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de'  fori,  e  delle  basiliche. 

Parte  principale  delle  cltlà  antiche  fu  11  Foro,  cioè  la 
piazza  publica  ,  die  poteva  riguardarsi    come  centro  di 
tutti  gli  affari  publici  e  privati.  Roma  dapprincipio  come 
tutte  le  altre  città  n'ebbe  un  solo;  ma   successivamente 
divenuto  questo  insufficiente  per  l'accrescimento  della  po- 
polazione moltipllcossi  il  numero  di  queste  piazze  a  se- 
guo die  nella  ricapitolazione  di  Vittore  se  ne  ricordano 
diciassette.  Allorcliè  uno  solo  era  il  Foro  di  Roma,  que- 
sta piazza  serviva  per  le  adunanze  publlcbe,  per  i  giu- 
dizii  ,    e  per  il  mercato  ,•   quindi  successivamente  si  an- 
darono fabbricando  edillcii  a  commodo  di  questi  usi  di- 
versi :  e  dapprincipio  fu  una  sola  piazza  aperta,  simile 
alle  nostre  piazze  ordinarle:  poscia  a  maggior  conmiodità 
del  senato  vi  fu  edificata  una  sala  perdio  potesse  adunar- 
visi,  la  quale  ebbe  il  nome  di  Curia,  dall'unirsi  insieme, 
coire:  quindi  a  commodità   del  popolo  e  de' negozianti 
venne  cinta  di  portici  ,   e   di  tubernae  ,  o  botteghe:  di 
mano  in  mano  si  costrussero  templi,  e  sale  per  i  giudi- 
zi! che  con  vocabolo   greco    furono    appellate    basiliche 
^a.a{kiY.c/.t  ,    perchè  dai  Greci  se  ne  tolse  la  idea.    Così 
parti  integrali  de'Fori  divennero  la  Curia  ed  altre  sale 
per  corporazioni  publiche,   le  Basiliche,  i  Templi,  i  por- 
tici e  le  taberne* 

P.  II.  i 
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Varronc  de  Linsiia  Latina  lib.  IV.  ùeduco  la  etimo- 
logia  (li  Forum  del  verbo  f'^rre  portare,  quasi  che  cosi  si 
designasse  il  luogo  dove  portavano  le  loro  controversie, 
e  quelle  cose  che  volevano  vendere,  ed  in  genere  ogni 
altra  cosa:  quo  conferrent  suas  controversias  ,  et  quae 
vendere  vellent,  et  quo  quaeque  ferrent  FonuM  appel- 
larunt.   Festo  ossia   il  suo   cotnpendiatore  fa  un  fascio  di 
tutte  le  voci,  che  derivavano  dalla  medesima  radice  fer- 
re,  e  che  Forum,  e  Fori  dicevansi,  onde  nello  stesso  ar- 
ticolo comprende    ciò    che  originalmente   intcndevasi  per 
Forum,  cioè  un  luogo,  nel  ([uale  tenevausi  giudizii  e  con- 
cioni pubbliche:  in  quo  iudicia  fieri  ,  cuni  populo  agi, 
conciones  haberi  solenti  con  i  mercati,  o  fiere  stabilite 
lungo  le  vie  consolari    come  il  Forum    Flaminii    ed    il 
Forum  Julii,  col  vestibolo  del  sepolcro,  coi  palchi  della 
nave,  con  quelli  del  circo  ec.  Isidoro  finalmente   nelle 
Origines  lib.  XVIII.  e  XV.  deduce  la  etimologia  di  Fo- 
rum dal  parlare,  a  fando,  come  il  luogo ,  dove  si    agi- 
tavano le  liti.   Stando  però  alla  origine  ed  allo  scopo  di 
queste  piazze,   parmi   che  dobbiamo  attenerci  alla  etimo- 
logia ed  alla  definizione   datane    da    Varrone  ,  scrittore 
d'altronde  per  ogni  riguardo  superiore  al  corapendiatore 
di    Festo  ,  e  ad  Isidoro.  I  Greci  chiamarono    Ays/sa  la 
piazza  principale  delle  loro  città,  come  pure  i  Fori  nel- 
le città  romane  ,   e  la  etimologia  deducesi  direttamente 
dal  verbo  ccyzfOS)  congregare  j   adunare  ,   cioè  luogo  di 
adunanze. 

Vitruvio  ,  scrivendo  ai  tempi  di  Augusto  ,  quando 
il  Foro  avea  avuto  tutti  gli  abbellimenti  in  Koma,  non 
parla  particolarmente  del  Foro  Romano,  dove  tratta  de' 
Fori  lib.  V.  e.  I.  ma  istituisce  un  paragone  frai  Fori 
de'Greci  e  quelli  delle  città  d'Italia,  cioè  de'Komani;  e 
dice  che  i  Greci  facevano  i  Fori  di  forma  quadrata  cin- 
ti da  portici  amplissimi  e  doppii,  eoa  colonne  spesse  ed 
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architravi  di  pietra,  o  di  marmo,  e  con  passeggi  sopra  i 
soffitti:  Graeci   in    quadrato   amplissimis  et  diiplicibiis 
porticiòus  Fora  constitiiunt ,  crcbrisque  columnis  et  la- 
pideis  aut  marnioreìs  epistjliis  adornant:  et  saprà  am- 
bulationes  in  contignatioidbiis  faciunt.  Nelle  città  d'  I- 
talia  poi,   egli  soggiunge  ,   non  dovere  farsi  nella  stessa 
guisa,  sendo  die  per  istituzione  vecchia  era  stabilito  l'uso 
di  dare  combattimenti  di  gladiatori  nel  Foro:  laonde  co- 
me luoghi  da  vedere  doversi  intorno  distribuire  gì'  in- 
tercolunni! più  larghi:  e  sotto  i  portici  taberne  argen- 
tarle^ 0  di  cambio ,  e  nel  piano  superiore  palchi  ,   che 
potevano  molto  bene  servire  per  quest'uso,  e  per  la  ri- 
scossione delle   tasse.   La  grandezza  poi  dovere  essere  se- 
condo  la  popolazione,  perchè  non  riuscisse    troppo   an- 
gusto lo   spazio  per  la  quantità  del  popolo,  o  per  la  scar- 
sezza di  questo  sembrasse  il  Foro  soverchiamente  vasto. 
Ed  aggiunge  dovere  farsi  la  piazza  di  forma  quadrilun- 
ga dando   per  proporzione  fra  la  lunghezza  e  la  larghez- 
za quella  di  3   a   2:  Latitudo    auteni  ita  finiatìir  ,  uti 
longitiido  in  ties  partes  quuni  divisa    fiierit  ,    ex    lus 
duae  partes  ei  dentar',  ita  cnini  oblunga  erit  eias  for- 
nialio  et  ad  spcctacalorain  rationeni,  utilis   dispositio. 
E  circa  questa  proporzione  si  noti,  che   non  è  un  fatto 
ma  un  precetto  che  dà  Vitruvio,   precetto  che  derivava 
dal  fatto  dell'  essere  di  necessità  nelle    città    d'  Italia    i 
Fori  di  forma  quadrilunga  per  la  ragione    allegata    de 
giuochi  gladiatori!.    Infatti  tutti  i  Fori  di  Roma  Antica 
de'quali  si  conoscono  i  limiti,  quelli  di  Velleia,  di  Ga- 
bii,  di  Pompeii,  successivamente  scoperti  sono  quadrilun- 
ghi; ma  variano  nelle  proporzioni,  meno  siccome  vedre- 
mo il  Foro  Romano  propriamente  detto,  che  con  quelle  vi- 
truviane  si  accorda.  Circa  le  Basiliche  poi  dice   che  bi- 
sognava aggiungerle  al   Fori  dal  canto  piii  caldo,  perchè 
in  esse  quc'che  aveano  affari   da  trattare  potessero  far- 
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lo  con  minore  molestia  duraiite  l'Inverno:  assegna  a  queste 
la  proporzione  quadrilunga  di  3  ad  1,  odi  2  ad  1:  mostra, 
che  aveano  un  portico  superiore  e  che  questo  dovea  avere 
un  pluteo  alto  3  quarti  dtdle  colonne,  onde  que' che 
passeggiavano  sopra  non  fossero  veduti  da  que'ehe  trat- 
tavano alTari  sotto:  e  chiude  questo  paragrafo  colla  de- 
scrizione della  basilica  da  lui  eretta  a  Fano,  della  qua- 
le non  si  conosce  neppure  il  sito.  Nel  capo  seguente  poi 
dichiara  doversi  congiungere  al  Foro  l'Erario,  il  Carce- 
re, e  la  Curia:  e  trattenendosi  a  ragionar  di  questa  dice 
che  dovea  farsi  secondo  lo  splendore  della  città:  che  se 
era  di  forma  quadrata  dovesse  darsi  a  questa  sala  una 
metà  di  più  in  altezza  :  e  che  se  era  oblonga,  compo- 
sta insieme  la  lunghezza  e  la  larghezza  ,  si  desse  all'al- 
tezza una  metà  di  più  del  prodotto;  affinchè  poi  potes- 
sero meglio  udirsi  i  dibattimenti  e  le  voci  di  quei 
che  parlavano  ,  1'  interno  di  questa  sala  dovea  verso  la 
metà  venire  interrotto  da  una  cornice  di  stucco,  perchè 
venisse  rattenuta  la  voce. 

Con  questi  lumi  dobbiamo  figurarci  i  Fori  di  Ro- 
ma antei'iori  alla  caduta  del  reggimento  republicano,  co- 
me pur  quelli  delle  altre  città  italiche,  sia  colonie,  sia 
municipii  ,  quali  piazze  oblonghe  cinte  di  portici  con 
taberne  sotto  interrotte  da  grandi  edifìcii  publici  ,  frai 
quali  la  Curia,  le  basiliche,  e  i  templi  tenevano  il  pri- 
mo luogo,  e  tale  infatti  si  è  scoperto  quello  della  città 
di  Pompeii,  che  può  servire  di  guida  a  farci  conoscere 
la  forma  e  la  disposizione  de'Fori  di  Roma  anteriori  alle 
ricercatezze  imperiali.  Imperciocché  ne  tempi  primitivi 
il  Foro  stabilito  in  Pioma  dopo  la  pace  conchiusa  fra 
Romulo  e  Tazio,  che  poscia  fu  particolarmente  designa- 
to col  nome  di  Foro  Romano,  servì  come  mercato,  come 
luogo  di  giudizi!,  e  come  piazza  di  adunanza  ne'publici 
dibattimenti.  Ma  questi  usi  plìi    nobili   fecero  insensibil- 
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mente  allontanare  da  questa  piazza  il  mercato  delle  co- 
se più  communi  alla  vita:  e  si  cominciò  col  rivolgere  in 
varie  parti  della  città  i  mercati  più  clamorosi  :  quindi 
un'area  particolare  alle  falde  del  Palatino  presso  il  Cir- 
co Massimo  fu  destinata  a  mercato  de'buoi  ,  e  di  altre 
bestie  da  macello  die  fu  detta  Forinn  Boariiim,  la  qua- 
le ricordasi  come  già  esistente  nel  quiuto  secolo  di  Ro- 
ma: contemporaneamente  ricordasi  come  già  stabilita  una 
piazza  per  gli  erbaggi  col  nome  di  Forum  Oliloriinn:  nel 
secolo  susseguente  l'anno  542.  Livio  lib.  XXVI.  e.  XXVII. 
mostra  incendiato  il  Forum  Piscalon'um,  cbe  Varrone, 
Rufo,  e  Vittore  appellano  Piscarinm,  dove  cioè  faceva- 
si  mercato  del  pesce:  Livio  stesso  lib.  XL.  e.  LI.  mo- 
stra, come  nell'anno  573  fu  aperto  un  nuovo  Foro,  die 
Vittore  cliiama  Forum  Pistorium  ,  perdio  destinato  al 
mercato  delle  fariue,  fuori  della  porta  Trigemiua.  Frat- 
tanto in  altre  parti  della  città  si  andarono  formando  pic- 
cioli mercati  col  nome  di  Fori  ancbe  essi,  o  di  Macel- 
li ,  come  quello  della  via  Sacra  detto  Maccllum  Viae 
Sacrae  e  Forum  Cupedinis  ,  ricordato  da  Plauto  e  da 
Varrone  ,  quello  del  Celio  detto  ne'Regionarii  Macel- 
lum  Magnum,  quello  dell'Esquilino  detto  Macellum  da 
Cicerone,  MacelUiìu  Livìanum,  e  Lhnani  dai  Rcgioua- 
rii,  e  Forum  Esquilinum  nelle  lapidi.  E  circa  il  signi- 
ficato di  questa  parola  Macellum ,  Varrone  de  Litii^ua 
Latina  lib.  IV.  §.  32,  dopo  aver  nominato  varii  merca- 
ti concliiude:  haec  omnia  postquam  contrada  in  unum 
locum,  quae  ad  xncLum  pertinebant,  et  aedificatus  lo- 
cus,  appcllatum  Macellum  ut  quidam  scrihunt,  quod 
ibi  fuerit  hortus'  alii  quod  ibi  domus  fuerit,  cui  cogno- 
men  fuit  Macellus,  quae  ibi  publice  sit  diruta,  e  qua 
aedificatum  hoc,  quod  vocatur  ab  eo  Blacellum.  Era  per- 
tanto il  Macellum  il  luogo  dove  vendevasi  ogni  sorta  di 
companatico;  ma  ivi  non  si  tenevano  nò  giudizii  né  adu- 
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nan/.c ,  e  p(;rciò  in  <|uosto  <.lill'(!rlva   principnltiiciiti;  dal 
l'hruin.    La   sua    etimologia   ch-rlvavasi    o   da    Mc/.y.z).).cy ^ 
chiusura,  coni(3  (|uclla  degli  oili,   secondo  lo  stesso  Var- 
rone  altrove  ,  o  dal  cognome  di  uno  ,  che    ivi  dove  fa 
aperto  il  primo  avca  la  casa  ,  la  quale  venne  distrutta. 
E  questa  ultima  etimologia  venne  illustrata  da  Festo,  o 
dal  suo  compendiatore,  dicendo  chiamarsi  Alaceltum  da 
un  tal   Macello,  che  esercitava  latrocinii  dentro  Roma, 
il   (piale  essendo  stato  condannato  ai    tempi  de'  censori 
Emilio  e  Fulvio,  cioè  ranno  di   Roma   57 i,  questi  sta- 
bilirono ,    che  nel  silo  della  sua  casa  si  vendessero  vi- 
vande. Si  conferma   tal   tradizione  da  Donato  nelle  chio- 
se aWJ'Jinuchiis  di  Terenzio    Act.  II.   se.  II.  v.   25,  che 
riferisce  un  passo  di  Varrone  della  opera  Berum  Hu- 
manarum  oggi  smarrita:  IVumerius  Equitius   Cupes  et 
jRonianius  Maccllus  singulari  latrocinio  multa  loca  ha- 
hueìutU  infesta.  JIìs  in  exiliuni    actis  publicata  sunt 
bona,  et  aedcs  ubi  habiiabant  dirutae,  eque  ea  pecu- 
nia Scalae  Deuni  Penatiuni  aedificatae  sunt,  ubi  ha- 
hitabant,  locus  ubi  venirent    ea  quae  vescendi    causa 
ìli  urbeni  erant  aliata,  itaque  ab  altero  macellum,  ab 
altero  Forum   Cupedinis    appellatum  est.  Plauto  nell 
.Aulularia  Act.  II.  Se.  Vili.  v.  3.  così  enumera  le  vi- 
vande, che  vendevansi  in  questi  mercati  ,  onde  possia- 
mo averne  una  idea  : 

Venio  ad  Macellum'  rogito  pisces,  indicant 
Caros:  a^ninam  carami  carani  bubulam, 
Vitulinam,  cetum,   porcinam;  cara  omnia: 
^tque  eo  fuerunt  cariora,  aes  non  erat. 
Altri  mercati  simili  furono  stabiliti  sul  finire  della  re- 
publica  da    Sallustio ,    e    da    Cueo    Domizio    Aenobarbo 
dinanzi  i  loro  giardini    alle  falde   del   Pincio,  designati 
dai  Eegionarii  co' nomi   di  Forum   Sallustii  ,   e  Forum 
Ahenobarbi.  Quindi  alla    epoca  dello  scioglimento  della 
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republica  irovavansi  già  stabilite  liUtc  queste  piazze  per 
i  mercati  communi,  ed  il  Foro  Romano  era  riservato  Cu 
dal  quinto  secolo  di  Roma  principalmente  ai  giudizii  , 
ed  af^ii  affari  publici.  Ma  ancbe  questi  ei'ansi  sul  finire 
della  republica  talmente  accumulati,  cbc  l'area  primi- 
tiva del  Foro  non  uè  ei'a  più  capace  ,  onde  Cesare  lo 
ampliò  dal  lato  di  oriente,  e  questo  suo  ingrandimento 
fu  designato  col  nome  di  Forum  Caesaris,  ed  anche 
di  Forum  lulium^  come  si  trae  dal  famoso  marmo  an- 
cirano,  e  che  non  dee  confondersi  col  gran  mercato  nel 
paese  de'Carni,  a  cui  oggi  è  succeduta  Gividad  del  Friuli. 
Né  essendo  ancor  sufficiente  dopo  questa  giunta.  Augusto 
amplioUo  dal  canto  di  nord-est  e  questo  accrescimento  ul- 
teriore venne  distinto  col  nome  di  Forum  Augusti.  Poscia 
altre  piazze  simili  piìi  per  magnificenza  che  per  bisogno 
furono  aperte  una  di  là  dal  Foro  di  Cesare  da  Domiziano, 
nota  col  nome  di  Forum  Palladium,  Forum  Nervae^  Fo- 
rum. Transitorìum,  Forum  Per^num;  e  l'altra  di  là  da 
quello  di  Augusto,  da  Trajano,  che  sorpassò  tutte  le  altre 
piazze  di  Roma  per  grandezza  e  splendore,  e  che  Forum, 
Traiani  e  Forum  Ulpium  fu  detta,  la  quale  io  credo  es- 
sere stata  la  ultima  ad  essere  eretta,  non  rimanendo  né 
avanzi,  né  memorie  di  altre  piazze  simili  aperte  in  al- 
tre parti  della  città,  poiché  il  Forum  Diocleliani ,  che 
si  legge  nella  Ricapitolazione  di  Vittore,  e  non  in  quella 
della  Notizia,  se  non  vuol  credersi  una  interpolazione 
de'copisti,  altro  non  fu  che  una  piazza,  che  aprivasi  di- 
nanzi alle  Terme  di  quell'impcradore  ,  come  secondo 
Spai'ziano  in  Autonino  Caracallo  e.  IX.  una  simile  col 
come  di  Via  Nuova  ne  fu  aperta  da  Autonino  dinanzi 
le  sue. 

Ho  notato  ,  che  nella  Ricapitolazione  di  Vittore  enu- 
meransi  diciassette  Fori  che  sono  i  sesuenti:  Fora  XVII. 
Romanum,  quoti  dicitur  Magiium,  Caesaris ^  Augusti  j 
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Bonrium,    Transiloriuni,   OUloiiiiin,  Pìstorium,  Tvaia- 
Ili  ,    ytheììohnrbi  ,    Siiarinm  ,     jirchrinoiniuH  ,    Dioclc- 
tinnii    Galloruììi^  Ruslicoriun^    Cupedinis ^  Pùraiiiirn  , 
Snlliislii.    Ludici  soltanto  ne  ricorda  la    Ricapitolazione 
della  Notizia  ,  rimanendo   esclusi  VOlitoniini  ,   Vy/rche- 
lìioninin,    quello   detto    Diocletiatn,   il  Cupcditiis,  il  Pi- 
scariiini,  e  quello  detto  Snllustii.  Di  tulli  (jucsti  ,  o  ri- 
mangono avanzi ,  o  si  conosce  il  sito  .    ad  eccezione  di 
quello  di  Enobarbo,  che  può  congetturarsi  fosse  sotto  i  suoi 
giardini,  i   quali  è  noto  che  eslendevansi  sul  ripiano  del 
IMneio  ,   oggi   copeito  dal  giardino  dell.i  puhlica  passeg- 
giata ,  dcWyfrchenioìiiurn,  o  y/rchcnioriuin,  che  si  con- 
gellura  dai   moderni   ncdla   contrada  degli   Arcioni   sotto 
il   Quirinale,    di   quello  di   Diocleziano,  che  sembra  do- 
versi supporre   presso  le  sue  Terme,  e  dei  due  alFalto 
ignoti  per  ogni  riguardo    detti   de'  Galli  e  de'    Paislici. 
Oltre  questi   Fori     altri     spurii   se   ne  ricordano  ,  come 
quello  detto  della  Pace  in  Ammiano   Marcellino  e  Pro- 
copio, che  era  l'area  sacra  del  tempio  di  questo   nome, 
quello  di  Vespasiano  ricordato    negli   Atti   de'  Martiri  , 
che  era  la  piazza  dinanzi  1  Anfiteatro.   Quanto  al   Foro 
Esquiliuo     che   non  è  fra  quelli  della    Ricapitolazione  , 
non  era  che  un  mercato  semplice  nel  ripiano,  o  lega- 
me ,  che  univa    insieme  le  due    principali     lacinie  del 
monte  presso  V  arco    di  Gallieno  ,    e  che    veniva    pure 
appellato  Macellani   e  Macelluin  Liuianiirìi.    Degli   al- 
tri ,    che    infine  sono  i  principali  ,    io  debbo    ragiona- 
re   separatamente    in  questo   articolo  ,  i    quali   cronolo- 
gicamente dovrebbero  disporsi  in    questa    guisa  ,  cioè  ; 
il  Romano,  il  Boario,  l'Olitorio,  il  Piscario,  il  Pistorio, 
quello  di  Gupedine,  il  Suario,  quello  di  Cesare,   quello 
di  Sallustio,  quello  di  Augusto,  il  Transitorio,   e  quello 
di  Trajano.  Ma  attenendomi   all'ordine  stabilito,  cioè  l'al- 
fabetico avrebbe  il  primo  luogo  quello  di  Augusto;  ora 
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essendo  questo,  come  quello  di  Cesare  strettamente  con- 
nesso col  Foro  Romano,  ne  tarò  un  solo  articolo  insie- 
me con  quello. 

FORO  DI  AUGUSTO  v.  FORO  ROMANO. 
FORO  BOARIO.  La  prima  volta,  che  s'incontra  men- 
zione di  questa  piazza,  destinata,  come  mostra  il  suo  nome 
a  mercato  di  buoi,  è  l'anno  di  Roma  4j6,  allorcliè  Li- 
vio lib.  X.   e.   XXIIL   narra  il  bisbii^lio    avvenuto    nel 
sacello  della  Pudicizia  Patrizia,  quando  le  donne  patri- 
zie vollero  escludere  dai  riti  sacri,  die  ivi  celebravano, 
Virginia,  sebbene  patrizia  di  nascita,   perchè  avea  con- 
tratto sponsali    con  un  plebeo.  In  tal  circostanza    Livio 
dice,  che  quel  sacello  stava  nel  Foro  Boario  :  (Hiuc  in 
Foro  Boario    est.  Potrebbe  però  da  alcuno  dubitarsi  , 
se  di  già  a  quel  tempo  il   Foro  realmente  esistesse  ,  o 
se  la  frase  liviana  si  riferisca  ai  tempi  suoi.  INla  questo 
dubbio  viene  sciolto  da  Valerio  Massimo,   il  quale  lib.  IL 
e.    IV.    dichiara  ,    che  il     primo    spettacolo    di   gladia- 
tori fu  dato  in  Roma  nel  Foro  Boario  nel  consolato  di 
Appio  Claudio   e  Marco  Fulvio  ,  cioè    V  anno  di  Roma 
490  dai  due  fratelli  Marco  e  Decimo  Bruii  ,  che    vol- 
lero così    onorare  i  funerali   del  padre.  E  dopo    quella 
epoca  frequentemente  se  ne  incontra  la  memoria  presso 
gli  antichi    scrittori.  Festo  ne  deriva  la   etimologia  dai 
buoi  ,  che  ivi  vendevansi,  e  questa  mi  sembra  chiara  , 
e  con  essa  accordasi    ancora  ciò  che   si  legge  in    Var- 
rone  De  Ling.  Lai.  lib.  IV.   §  32.  E  perciò  ad  orna- 
mento ed  insegna  sua  fu  ivi  collocato  in  mezzo  un  bue 
di  bronzo   ricordato  da  Plinio    lib.  XXX1\ .  e.  IL  §.  V. 
e  da  Tacito  Annui.  \\\i.  Xll.  e.  XXIV,  che  lo  dice  un 
toro,  aereuni  Lauri  siniulacrum.  Ovidio  Fast.  lib.    VI. 
V.  478  indicando    questo    fatto    medesimo  ,    attribuisce 
il   nome    del   Foro  alla  esistenza  del   simulacro  del  bue: 
Area,  quae  pò  sito  de  bove  nonien  habet'. 
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ma  con  evidente  anacronismo,  sondo  che  quel  simulacro 
non  fu  trasportato  in  Roma  per  testimonianza  di  Plinio 
citato  di  sopra,  se  non  dopo  la  conquista  della  isola  di 
Egina  ;  ora  un  buon  secolo  prima  già  il  Foro  avea  il 
nome  di  Boario. 

Conosciuta  pertanto  la  origine  di  questo  Foro  ,  e 
come  di  già  era  stabilito  nel  secolo  V.  di  Roma,  il  suo 
sito  viene  determinato  dall'arco  di  Settimio  Severo  posto 
accanto  alla  chiesa  odierna  di  s.  Giorgio  in  Velabro,  ar- 
co descritto  alla  pag.  487,  del  volume  precedente,  eretto 
come  mostra  la  iscrizione  esistente  dagli  ARGENTA" 
RII.  ET .  NEGOTIANTES.  BOARII.  HVIVS  . 
LOCI.  Che  si  trovasse  nella  via,  che  direttamente  anda- 
va dal  Foro  all'  Aventino  lo  mostra  Livio  lib.  XXVII. 
e.  XXXVII,  dove  descrive  la  gran  processione,  che  andò 
a  sagrificare  al  tempio  di  Giunone  Regina  situato  sull* 
Aventino  ne'  dintorni  della  chiesa  odierna  di  s.  Sabina; 
imperciocché  dice,  che  quella  pompa  ebbe  principio  al 
tempio  di  Apollo  fuori  della  porta  Carmentale  ,  porta 
situata,  come  fu  notato  a  suo  luogo  verso  la  metà  del- 
l'odierno vicolo  della  Bufala:  che  per  la  porta,  ed  il  vico 
Giugario  entrò  nel  Foro  Romano,  e  che  di  là  pel  vico 
Tusco,  il  V^elabro,  a  traverso  il  Fopo  Boario  andò  al 
clivo  Publicio  ed  al  tempio  di  Giunone  Regina  :  inde 
uico  Tusco.)  F^elabroque,  per  Boari um  forum  in  clivum 
Publicinm  atque  aedcm  lunonis  Rcginae  penectum: 
e  chiaramente  rilevasi,  che  pel  vicolo  della  Bufala  quel- 
la processione  venne  al  Foro  Romano  per  la  piazza  della 
Consolazione,  ed  ivi  fatta  alquanto  pausa  volgendo  a  de- 
stra per  la  strada  di  s.  Giorgio  in  Velabro,  oggi  chiusa, 
entrò  nel  Foro  Boario  ,  e  di  là  da  esso  per  la  via  de' 
Fenili,  e  per  la  salita  di  s.  Sabina  pervenne  al  tempio 
di  Giunone.  Prossimo  al  Palatino  lo  mostra  Tacito  Ann. 
lib.  XII.  e.  XXIV.  nel    descrivere  il  solco    aperto    da 
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Romulo  :  Tgitur  a  foro  Boario,  ubi  aereum  tauri  si- 
niulacruni  adspicimus,  quia  id  genus  animalium  ara- 
tro suhditur  ,  sulcus  designandi  oppidi  coeptus  ,  ut 
magnani  Heiculis  urani  amplecteretur.  Inde  certis 
spatiis  interiecti  lapides  per  ima  montis  Palatini 
ad  arain  Consi.  E  d'  uopo  è  qui  ricordare  ,  clie  alla 
epoca  della  fondazione  dì  JRonia,  alla  quale  si  riferisce 
il  passo  di  Tacito,  il  Velabro  formava  palude  verso  il 
Tevere,  onde  lo  spazio  indicato,  dove  vedevasi  il  simu- 
lacro di  bronzo  a'  tempi  di  Tacito  era  quello  verso 
la  falda  del  monte.  Questa  circostanza  io  dovea  far  ri- 
levare ,  perchè  si  giustificasse  la  correzione  del  distico 
seguente  di  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  477,  il  quale  ne' 
testi    ordinarii  così  si  legge  : 

PoNTiBus  et  magno  iuncta  est  celeberrima  circo 
Area,  quae  posilo  de  boue  nonien  liabet. 
Imperciocché  ,  se  il  Foro  Boario  avesse  occupato  tutto 
il  tratto  fra  il  Circo  Massimo  ed  i  Ponti  ,  cioè  il  ponte 
Palatino  ed  il  Sublicio  si  sarebbe  esteso  sopra  quasi  tutto 
il  Velabro  per  un'area  lunga  almeno  1200  piedi,  larga 
800,  area  che  per  gli  scavi  f^^itti  ne'  tempi  passati  chia- 
ramente sì  riconosce  essere  stata  nella  parte  piìi  verso 
il  Tevere  intersecata  da  vie  ,  e  coperta  da  fabbricati  , 
e  per  conseguenza  non  Foro.  Inoltre  il  Foro  Boario,  co- 
me il  Piscario  viene  concordemente  dai  Regionarii  enu- 
merato fra  le  fabbriche  e  le  contrade  della  ragione  Vili: 
mentre  tutte  le  fabbriche  e  le  contrade  più  aderenti  al 
Tevere  a  partire  dal  Foro  Olitorio  ,  oggi  piazza  di  s. 
Nicola  in  Carcere,  fino  alla  porta  Trigemina  presso  l'ar- 
co della  Salara  ,  inclusivamente  però  alla  piazza  della 
Bocca  della  Verità,  ed  al  tempio  di  Cerere,  oggi  chiesa 
di  s.  Maria  in  Cosmedin,  vengono  concordemente  messe 
dai  Begionarii  medesimi  nella  regione  XI.  Quindi  i  cri- 
tici migliori  riconobbero  inesalta  la  lezione  Pontibus, 
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e  piuttosto  giudicarono  doversi  ad  essa  sostituire  Mon- 
TTBuSj  espressione  clie  sebbene  non  soddisfi  la  esattezza 
topografica  ,  nulbìdimcno  può  con  maggior  facilità  per- 
donarsi ad  un  poeta,  e  specialmente  ad  Ovidio-  Ho  no- 
tato, elle  l'arco  di  Settimio  presso  s.  Giorgio  è  un  pun- 
to fisso  :  un*  altro  punto  fisso  è  pure  la  falda  del  Pa- 
latino :  un  altro  lo  danno  gli  avanzi  del  Circo  Massimo 
ridotti  ad  usi  moderni  sulla  piazza  di  s.  Anastasia  ,  un 
altro  lo  forniscono  gli  avanzi  scoperti  l'anno  1829  cbe 
sembravano  avere  appartenuto  ad  un  gran  fabbricato , 
come  di  stalle,  o  grinai,  e  cbe  occupano  sotterra  lo  spazio 
sterrato  della  via  de'  Cercbi  compreso  fra  il  corso  della 
Cloaca  Massima  e  la  piazza  della  Bocca  della  Verità,  e 
finalmente  i  ruderi  de'  fabbricati  esistenti  fra  il  cosi  det- 
to arco  di  Giano  ed  il  corso  della  Cloaca  Massima  mo- 
strano, che  l'area  del  Foro  Boario  verso  il  Tevere  non 
oltrepassava  il  Giano  medesimo  ,  il  quale  sarà  stato  al- 
l'imbocco di  un  quadrivio  nel  Foro,  come  all'  imbocco 
del  vico  Tusco  era  l'arco  di  Settimio  ricordato  più  volte. 
Da  tali  punti  fissi  parrai  potersi  determinare  la  larghez- 
za dell'  area  quadrilunga  del  Foro  dal  Giano  fin  sotto 
l'angolo,  che  forma  il  Palatino  di  fianco  alla  piazza  di 
s.  Anastasia,  e  questo  costituiva  il  lato  settentrionale:  e  la 
lunghezza  da  quest'  angolo  medesimo  andando  in  mezzo 
alla  piazza  di  s.  Anastasia  avanti  ai  fabbricati  costrutti 
sopra  gli  avanzi  del  Circo  Massimo,  e  questo  formava  il 
lato  orientale:  di  là  il  terzo  lato,  o  meridionale,  paral- 
lelo al  primo  comprende  i  fenili  ed  una  parte  dello  ster- 
rato della  via  de'  Cerchi  fin  dove  la  Cloaca  traversa  sot- 
terra questa  via  :  il  quarto  lato  ,  o  occidentale  ,  va  da 
mezzo  lo  sterrato  suddetto  a  raggiungere  il  primo  fra 
il  Giano  e  l'arco  di  Settimio.  Questo  spazio  offre  un'  area 
lunga  da  settentrione  a  mezzodì  circa  400  piedi,  larga 
da  occidente  ad  oriente  300. 
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De'  monumenti  che  circondavano    questo  Foro  ri- 
mangono i  due  archi  descritti  già  nell'  Articolo  III:  tutti 
gli  altri  sono  scomparsi  :    lo  stesso   dee  dirsi  de'monu- 
menti,  che  erano  in  mezzo,  allo  scoperto,  fra  i  quali  gio- 
va di  ricordare  pel  primo  il  bu?,  o  toro  di  bronzo  in- 
dicato di  sopra.  Questo  ,    secondo  Plinio,  lib.  XXXIV , 
e.  II.  §  V.  fa  di    bronzo  eginetico  ,   del  quale  partico- 
larmente fece  uso  Miroue  nelle  opere  sue  ;  ma  non  dee 
confondersi  colla  celebre  giovenca,  su  cu  la,  o  vacca  di 
quell'artista  famoso ,  ricordata  da  Plinio  medesimo   piìi 
sotto  e.  VIII.  §.  XIX.  da  Ovidio  de  Ponto  lib.IV.  eleg.  I. 
che  ai  tempi  di  Cicerone    vedevasi    ancora  in    Atene  , 
come  egli  testifica  nella    quarta    Verrina  e.  LX.  e  che 
nel  sesto  secolo  della  era  volgare  ornava  in  Roma  il  così 
detto  Foro  della  Pace,    come  mostra  Procopio  Guerra  Go- 
tica lib.  IV.  e  XXI  ;  opera  celebrata  dai  poeti,  cele- 
bratis  versibus  laudata  secondo  Plinio,  e  siccome  fan 
fede  36  epigrammi  ancora  superstiti  che  si  leggono  nel- 
l'Antologia.   Ma  il  bue  di  bronzo    eginetico  che    si  ve- 
deva nel  Foro  Boario  era  stato  trasportato  in  Roma   dal- 
la isola  di  Egina  probabilmente     dopo    la  guerra    acai- 
ca,  dicendo  Plinio  ,  bos    aereus  inde  ,  cioè  da  Egina  , 
captus  in  Foro    Boario  est  Romae  :  e  Tacito  lo    mo- 
stra   situato  in  mezzo  a   quel  Foro  :  ora  il  mezzo  coin- 
cide   entro    il    recinto     odierno    della    prefettura    delle 
Acque   e  Strade  ,    dove    si  raccolgono  i  selci  ,  che  ser- 
vono  al  lastricato    delle  vie    urbane-  Quel  terreno  oggi 
recinto,   fu   fino    all' anuo    1G60  tanto  basso  quanto  il  ri- 
manente   del  Foro   Boario  avanti  la   chiesa   di  s.   Gior- 
gio ,  siccome  si    trae    da  una    relazione   di  Michel   An- 
gelo Maffei  testimonio  oculare,  inserita  dal  Crescimbe- 
ni  nello  Stato  della  Basilica  di  s.    Maria  in  Cosme- 
din  p-  1 1 ,    dalla  quale   relazione    apparisce,  che  a  quella 
epoca  non  erano  stati  edificati  i  fenili  che  oggi  ivi  ade- 
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renti  si  veggono,  lungo  la  via  de'  Cerchi,  e  clic  l'acqua 
(letta  volgarmente  argentina  ,  e  credula  quella  di  Giu- 
turna  fra  la  piazza  di  s.  Anastasia  e  quella  di  s.  Giorgio 
formava  uno  slagno,  il  quale  venne  riempiuto  allora  con 
uno  scarico  di  calcinacci,  e  così  successivamente  fu  rial- 
zato il  suolo  fino  al  livello  attuale.  Un'altra  notizia,  in- 
serita dallo  stesso  Crescimbcni  p.  17  mostra,  chea  riem- 
pire quel  fondo  furono  dirette  le  macerie  scavate  nello 
spianare  la  piazza  del  Panteon  l'anno  16G1  ,■  quindi  que- 
sta parte  ha  affatto  cangiato  aspetto-  Intorno,  l'area  del 
Foro  era  circondata  da  portici,  e  da  taberne,  come  si 
trae  da  Livio  lib.  XXXV.  e  XI,  il  quale  indicando  un 
incendio  avvenuto  l'anno  560  di  Roma  dice,  che  essen- 
do cominciato  nel  Foro  Boario  arsero  per  un  di  ed  una 
notte  gli  edificii  del  lato  rivolto  verso  il  Tevere  ,  cioè 
1'  occidentale  ,  e  rimasero  preda  del  fuoco  tutte  le  ta- 
berne colle  mercanzie  di  gran  valore  :  inccjìdio  a  Foro 
Bociìio  orto  ,  dieni ,  noctenìque  aedificia  in  Tiberini 
versa  arsere^  tabernaeque  onines  cuni  magni  pretii  nier- 
cibiis  cotiflagrai^eriint. 

Questo  medesimo  storico  ricordando  un'  altro  in- 
cendio avvenuto  antecedentemente,  cioè  l'anno  539  for- 
nisce lume  per  collocare  i  templi  antichissimi  di  Ma- 
tuta,  e  della  Fortuna  ,  che  esistevano  in  questo  Foro  ; 
imperciocché  lib.  XXIV.  e.  XLVIf.  mostra  ,  che  quel 
terribile  incendio  durò  due  notti  ed  un  giorno,  e  con- 
sumò quanto  trovavasl  fra  le  Saline  e  la  porta  Carmen- 
tale,  e  tutto  il  tratto  fra  il  lato  settentrionale  del  Foro 
Boario,  e  la  rupe  Tarpeia,  come  l'Equimelio,  ed  il  vico 
Giugario,  e  che  danneggiò  molto  i  templi  della  Fortuna 
e  di  Matuta  che  erano  nel  Foro  Boario  ,  dentro  la  porta 
Carnieulale,  ed  il  tempio  della  Speranza  ,  che  era  nel 
Foro  Olitorio  fuori  di  quella  porta.  Quindi  que'  due 
templi  furono  nel  lato  settentrionale  del  Foro,  dove  og- 
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gì  è  la  chiesa  di  s.  Giorgio  e  dì  là  da  questa,  verso  la 
via  di  s.  Teodoro.  Piìi  sotto  lib.  XXV.  e.  VII.  indica , 
come  Tanno  seguente,  che  fu  il  540,  furono  creati  trium- 
viri per  la  riedificazione  di  questi  templi:  et  triumviri 

bini,  uni  sacris  conquirendis  alteri  reficiendis  aedi- 

hus  Fortunae,  et  Matris  3Iatulae  intra  portani  Carmen- 
talem;  sed  et  Spei  extra  portam  quae  priore  anno  in- 
cendio consuintae  fuerant.  Dinanzi  ambedue  questi  tem- 
pli Lucio  Stertinio  pretore  della  Spagna  Ulteriore  redu- 
ce dalla  provincia  edificò  l'anno  556  due  fornici  colle 
spoglie  riportate,  e  sopra  questi  fornici  eresse  statue  do- 
rate: Livio  lib.  XXXIH.  cap.  XXVII:  et  de  manuhiis 
duos  fornices  in  Foro  Boario  ante  Fortunae  aedem  et 
Matris  Matutae  .  ...  et  his  fornicibus  signa  aura- 
ta imposuit.  Ambedue  i  templi  erano  stati  eretti  in 
origine  da  Servio  Tullio  ,  come  si  dichiara  da  Ovidio 
nel  sesto  de'  Fasti  v.  479  e  seg.  569  e  seg.  :  il  quale 
ne  mostra  la  contiguità  in  quel  verso  : 

Lux  eadeni.  Fortuna,  tua  est,  auctorque,  locusque. 
Ma  quello  di  Matuta,  secondo  Livio  lib.  V.  e.  XIX, 
fu  rifatto  la  prima  volta  da  Camillo  l'anno  359,  e  de- 
dicato l'anno  360  :  e  quindi,  come  indicossi,  arso  l'an- 
no 539  fu  riedificato  dai  triumviri  a  ciò  deputati  Tanno 
540.  Che  poi  continuasse  ad  esistere  almeno  fino  al  quar- 
to secolo  della  era  volgare  u'è  prova  Vittore,  che  lo  enu- 
mera fra  gli  edificii  della  regione  VIII.  appunto  nel  seg- 
mento del  Foro  Boario.  Questo  tempio  veniva  partico- 
larmente designato  col  nome  di  Aedis  Matris  Matu- 
tae^ come  si  trae  da  Livio,  e  dai  Calendarii,  a  distin- 
zione di  quello  di  Giunone  Matuta  nel  Foro  Olitorio 
entro  i  limiti  della  regione  XI.  che  da  Vittore  mede- 
simo si  chiama  Aedis  lunonis  Matutae.  In  quello  di 
Matuta  del  Foro  Boario  celebravansi  agli  1 1  di  giu- 
gno le  Matralia,  festa  in  onore  della  dea,  e  che  viene 
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descritta  da  Ovidio  1.  e  uoll.i  (|u.'ile  ei*a  \lctato  alle  ser- 
ve rpcccsso  al  tempio  per  uh.ì  tradizione  mistica,  e  si 
avea  il  rito  di  oflrire  libazioni   ahhiiistolite  : 

Oline  dea  sit,  (juare  fniniilas  a  limine  tenìpli 
Arceat  {arcct  eriiin)  lihnqitc  tosta  fictat  ; 
dice  quel  poeta.  Vengasi  ancora  Plutarco  in  Camillo 
e.  V.  Livio  lib.  XLI.  e.  XX\  Ili.  narra  clie  l'anno  578 
fu  collocata  in  questo  tempio  dal  padre  de'  Gracchi  una 
tavola  dipinta  rappresentante  la  Sardegna  e  le  pugne 
vìnte  dal  suo  avo  in  quella  isola  da  lui  concpiistata  l'an- 
no 515:  egli  rilorlsce  la  iscrizione,  die  accompagnava 
questa  tavola,  dalla  quale  appariva,  cbe  sotto  la  condotta 
di  Tiberio  Sempronio  Gracco  console,  l'esercito  del  po- 
polo romano  avea  soggiogalo  la  Sardegna,  ed  in  quella 
pi'ovlncia  erano  stati  uccisi  ,  o  presi  sopra  ad  80 ,  000 
nemici,  erano  state  cosi  liberate  le  rendite  ristabilite  del 
publico  ;  ed  avendo  riportato  in  Roma  sano  ,  salvo  e 
carico  di  spoglie  l'esercito,  era  ritornalo,  trionfando  per 
la  seconda  volta  ,  onde  quel  quadro  era  stato  donalo  a 
Giove.  I  termini  dello  storico  latino  mostrano  essere 
quelli  della  iscrizione  medesima,  dicendo  :  li  .  SEM- 
PRONII  .  GRxVCCHI  .  CONSVLIS  .  IMPERIO  .  AV- 
SPICIOQVE  .  LEGIO  .  EXERCITVSQVE  .  POPVLI  . 
ROMANI  .  SARDIMAM  .  SVBEGIT  .  IN  .  EA  . 
PROVINCIA  .  HOSTIVM  .  CAESA  .  AVT  .  CA- 
PTA .  S\  PRA  .  OGTOGINTA  .  MILLIA  .  RE  .  PV- 
BLICA  .  FELICISSIME  .  GESTA  .  ATQVE  .  LIBE- 
RATIS  .  VECITGALIBVS  .  RESTITVTIS  .  EXER- 
CITVM  .  SALVVM  .ATQVE  .  INCOLVMEN  .  PLE- 
NISSIMVM  .  PRAEDA  .  DOMVM  .  REPORTAVIT. 
ITERVM  .  TRIVxMPHANS  .  IN  .  VRBEM  .  ROMAM. 
REDIIT  .  CVIVS  .  REI  .  ERGO  .  HANG  .  TABV- 
LAM  .  PONVM  .  lOVI  .  DEDIT  . 

Quauio  a  quello  della  Fortuna  ,  anche  esso  fu  edi- 
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ficaio  da    Servio    Tullio  per  testimonianza   di   Dionisio 
lib.    IV.  e.  XXVII.  e  di  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.   569 
e  seg.  il  quale  ricorda  una  statua,  die  ivi  vedevasi  di 
quel  re  con  due  toglie,  una  sovrapposta  all'altra:   e  que- 
sta statua  nell'incendio  del  tempio  avvenuto  l'anno  539 
di  Roma,  siccome  fu  notato  di  sopra,  si  salvò  prodigio- 
samente secondo    Dionisio  lib.  IV.  e.  XL,  clie  la  vide 
ai  giorni  suoi  ,  dicendo  :  «  e  nella  cella  del  tempio  del- 
»  la  Fortuna,  che  egli  edificò  (cioè  Servio)  è  una  im- 
■n  magine   di  lui    lignea  ,    indorata  ,  la  quale  in  un   in- 
»  cendio  che  consumò  tutte  le  altre  cose  ,  sola  rimase 
j>  affatto  esente  da  ogni  danno  per  parte  del  fuoco:  ed 
5>  anche  oggi  il  tempio  e  tutte  le  cose  che  sono  in  esso, 
»  vennero  fatte  secondo  la  maniera  antica,  ma  eviden- 
»  temente  si  riconoscono  di  lavoro  recente:  la  immagine 
»  però  come    prima  era  ,    antica  per  la  forma    rimane 
«  ancora,  ed  ottiene  venerazione  dai  Romani  ».  Nonio  de 
Propriet.    Sennonum  e.  II.    §.  926    spiegando  la  voce 
Undulatuni,  per  posto  di  fresco,  pino,  cita  Varrone  de 
T^ita  Populi  Bommù  lib.  I.  e  nota  che  da  alcuni   davasi 
questo    cognome  al  simulacro  della     Fortuna  Vergine  , 
perchè  coperto  da  due  toghe  ondulate,  aggiungendo,  co- 
me solevano  portare  i  re,  ut  oliin  j-egcs  nostri,  undu- 
latas  et  pruetextas  togas  soliti  sint  habere.  Questo  passo 
ci  fa  conoscere,  che  il  nome  che  davasi  a  questo  tempio 
dalla  Fortuna  era  di  tempio  della  Fortuna  Vergine,  e  che 
la  dea  era  rappresentata  con  due  toghe  ondulate,  come  il 
re.  Plutarco  nelle  Questioni  Romane  §.  LXXIV.  ricorda 
questo  tempio  della  Fortuna  Vergine,  e  nel  trattato  della 
Fortuna  de'  Romani  e.  X.  aggiunge,  che  era  presso  una 
sorgente  chiamata  muscosa  :  «    e  presso  la  fonte    chia- 
»  mata  Muscosa  havvi  ancora  il  tempio   della   Fortuna 
»  Vergine.  »  Quindi  si  conosce,  che  presso  il  Foro  Boa- 
rio era  una  fonte  di  questo  nome,  e  forse,  è  quell'ac- 
P.  II.  2 
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qv.n  medesima,  clic  oggi  lo  traversa,  e  clic  il  volgo  chiama 
l'acqua  di  s.  Giorgio,  ed  acqua  argentina  per  la  sua  lim- 
pidezza. Plinio  lib.  Vili.  e.  XLVIU.  S-  LXXIV.  sulla  fede 
di  Varrone  mostra,  che  la  tradizione  portava  essere  lavoro 
di  Tanaquilc  la  toga  ondulata  ,  che  vedevasi  nel  tempio 
della  Fortuna  :  faclninque  ab  ea  logam  reginiìi  uìulu' 
lalam  in  aedo  ForLuìiae,  qua  Senùiis  TulLius  fuerat 
iisus  :  quindi  quella  toga  che  vestiva  la  statua  era  di 
lana.  Di  questo  tempio  Tullima  memoria  è  appunto  que- 
sta di  Plinio.  Circa  le  sue  vicende  anteriori  ,  dopo  es- 
sere slato  riediGcato  l'anno  540  di  Roma  dai  triumviri  a 
ciò  deputati,  secondo  Livio  ,  fu  riedificato  di  nuovo  e 
piìi  magnificamente  da  Lucullo,  siccome  si  trae  da  Dione 
lib,  XLllI.  e.  XXI.  dove  narra  come  trionfando  Cesare 
l'anno  708  di  Roma  passando  presso  questo  tempio  si  ruppe 
l'asse  del  suo  carro,  fatto  che  Svetonio  nella  vita  di  quel 
dittatore  e  XXXVII.  così  ricorda  :  Gallici  triumphi 
die,  Velahrutn  praetervchens  paene  ciirrii  excussus  est , 
ajce  defrado. 

Celebre  nel  Foro  Boario  fu  il  tempio  rotondo  di 
Ercole  ,  che  Vittore  nella  ottava  regione  dice  in  Foro 
Boario  cognoniine  rotunda  et  parva  :  non  altrimenti 
Livio  lo  desinila  nel  lib.  X.  e.  XXIII.  narrando  il  latto 
ricordato  di  sopra  delle  matrone  contra  Virginia  avve- 
nuto in  sacello  Pndicitiae  patriciae ,  quae  in  Foro 
Boario  est  ad  aedem  rotcsd/ìm  Hercvlis,  fatto  che 
appartiene  come  si  vide,  all'anno  456  di  Roma.  Il  sa- 
cello della  Pudicizia  Patrizia  di  già  esisteva  allora  ;  ma 
il  tempio  di  Ercole  fu  edificato  molto  tempo  dopo,  poi- 
ché apparisce  da  una  lapide  scoperta  sul  finire  del  se- 
colo passato  presso  il  giardino  Campana  nella  via,  com- 
muuemente  detta  lo  stradone  di  s.  Giovanni  Laterano,  ed 
oggi  per  dono  del  propi'ietario  posta  nel  Museo  Pio-Cle- 
inentino  al  Vaticano,  che  fu  innalzato  da  Lucio  Mumraio 
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console,  che  distrusse  Corinto  Tanno  608,  per  un  voto 
fatto  in  quella  guerra»  Questa  iscrizione  che  è  una  del- 
le più  antiche ,  che  ci  rimangono  halle  romane  ,  è  di 
travertino,  ed  i  caratteri  sono  rozzi,  malgrado  che  do- 
vesse essere  collocata  in  un  edificio  publico:  essa  fu  ri- 
portata e  dottamente  illustrata  dal  Marini  negli  Atti  e 
Monumenti  de  Fratelli  An^ali  p.  30:  e  da  essa  appren- 
diamo che  Ercole  era  designato  in  questo  tempio  col 
cognome  di  Vincitore: 

L  .  MVMMI  .  L  .  F  .  COS  .  DVGT 
AVSPIGIO  .IMPERIOQVE 
EIVS  .  ACHAIA  .  GAPT  .  CORINTO 
DELETO  .  ROMAM  .  REDIEIT 
TRIVMPHANS.  OB  .  HASCE 
RES    .    BENE    .    GESTAS    .    QVOD 
IN . BELLO    .    VOVERAT 
HANG  .  AEDEM  .  ET  .   SIGNV 
HERCVLIS     .    VIGTORIS 
IMPERATOR . DEDIGAT 
Si  noti  r  analogia  del  formolario  fra  questa  lapide    e  la 
iscrizione  liviana  riferita  di  sopra.  Plinio   lib.    XXXV. 
e.  IV.  §.  VII.  mostra  che  fu  ornato  questo    tempio  con 
una  pittura  del  poeta  Pacuvio  figlio  della  sorella  di  En- 
nio, pittura  che  si  vedeva  ancora  ai  giorni  suoi  ;  e  pro- 
babilmente   dinanzi   a   questo    tempio    era    la    statua    di 
Ercole  ,    soprannomato    trionfale  ,  perchè  presso  di  essa 
passavano  i  trionfi,  ed  in  tal  circostanza  vestivasi  coH'a- 
bito  trionfale,  statua  di  cui  facevasi  rimontare  la  origi- 
ne ad  Evandro  ,  e  che  si  ricorda  dallo  sciùttore    citato 
come  una  prova  ,  che  l'arte  statuaria    fosse  antichissima 
e    famigliare    in  Italia  :   veggasi  lib.   XXXIV.    e.    VII. 
§.  XVI.  Che  questo  tempio  fosse  picciolo  lo  dichiara  Vit- 
tore citato  di  sopra,  col  quale  accordasi  Solino  Poljhist' 
e.  I.  5.   1 0,  che  lo  chiama  sacelluni  e  rammenta  il  pi'O- 
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dlf^in,  clic  donti'o  di  esso  non  entravano  nò  cani,  né  mo- 
selle:  navi  dlvinilus  ilio  ncque  canihus,  nrqiie  miiscis 
iìiaressus  est:  fatto  confermato  da  Plinio  lib.  X.  e.  XXIX 
5.  XLI  :  Roman  in  aedcìti  Iferculis  in  Foro  Boario  , 
nec  mnscae,  nec  cancs  int/anf.  Questo  tempio  durò  al- 
meno fino  al  quarto  secolo  della  era  volgare  per  testi- 
monianza di  \  iltorc.  Esso  fu  nel  lato  del  Foro  a  piò 
del  Palatino  non  lungi  dalla  odierna  piazza  di  s.  Ana- 
stasia; e  presso  di  esso  ricordasi  da  Livio  fin  dall'anno 
di  lloma  456,  come  fu  notato  di  sopra,  il  sacello  della 
Pudicizia  Patrizia. 

Essersi  nel  Foro  Boario  dati  giuochi  fino  dal  quinto 
secolo  di  Pioma  si  dimostra  da  (jucHi  gladiatorii  ricor- 
dali di  sopra,  celebrati  per  la  prima  volta  in  questa  piaz- 
za l'anno  490:  aver  poi  servito  alla  terribile  ceremo- 
Tiia  di  seppellirvi  vivi  degli  uomini  iu  circostanze  straor- 
dinarie si  ti'ae  da  Livio  lib.  XXII.  e.  L\  li  ,  il  quale 
narra  che  l'anno  538  di  Roma,  dopo  la  infelice  batta- 
glia di  Canne,  consultati  i  libri  sibillini,  furono  fatti  al- 
cuni sagrificii  stiaordinarii,  e  fra  questi  un  Gallo  ,  ed 
una  Galla,  un  Greco  ed  una  Greca  furono  vivi  discesi 
sotterra  nel  Foro  Boario  in  un  luogo  chiuso  con  pietre, 
e  questo  fu  il  primo  sagrificio  umano  che  lordasse  la 
religione  romana  ,  per  V  innanzi  ancor  pura  da  simili 
■pYallìche'.iani  ante  hosliis  Immanis  minime  romano  sa- 
cro^ imbutinn.  Stando  però  ad  Orosio  lib.  IV.  e  XIII. 
questa  ceremonia  tristissima  avea  avuto  luogo  fin  dal- 
Panuo  528  per  allontanare  il  pericolo  imminente  della 
massa  de'  Galli  contra  Roma  :  nnmque  decemviri,  cioè 
quelli  che  custodivano  e  consultavano  i  libri  sibillini , 
consuetudinem  priscae  superstitionis  egressi  Gallum 
virum  et  Gallam  feminam  cum  muliere  simili  Graeca 
in  Foro  Boario  ^oivos  defoderunt.  Che  questa  cere- 
monia continuasse  a  farsi  in  questo  Foro  anche  sotto  gl'im- 
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peradoi'i  lo  dichiara  Plinio  lib.  XXVIII.  e.  II.  §.  HI, 
dicendo:  Boario  vero  in  foro  Graeciim,  Graecamc/ue  de- 
fossos  aiit  aliarum  gentiuni  cum  quibus  res  esset  tiini  e- 
tiani  NOSTRA  AETAS  V I D I T .luC  casc  intomo  alForo  Boa- 
rio erano  alte,  poiché  Livio  lib.  XXI.  e.  LXII.  narra,  che 
l'anno  di  Roma  534  un  bue  salì  iu  questo  Foro  fino 
al  terzo  piano  di  una  casa,  e  spaventato  dalle  grida  de- 
gli abitanti  si  giltò  giù  dalla  feuestra:  fatto  che  fu  con- 
siderato come  un  prodigio. 

Ultime  memorie  di  questo  Foro  sono  i  rcgionarii, 
donde  deducesi  che  certamente  rimase  fino  al  principio 
del  quinto  secolo  della  era  volgare  ,  al  quale  appartie- 
ne il  catalogo   detto  la  Notizia.  Dopo    quella    epoca  la 
contrada  non  si  ricorda  più  col  nome  di  Foro  Boario, 
ma  con  quello  più  generico  di  Vclabro  travolto  in  /  e- 
lum  aiireum  :    quindi  allorché    Anastasio    Bibliotecario 
nella  vita  di  Leone  II.  morto    1'  anno  G84    parla   della 
edificazione  della  chiesa  di  s.    Giorgio ,    eretta  da  quel 
papa  ad  onore  de'  ss.  Sebastiano  ,  e  Giorgio  martiri  la 
designa  situata  iuxla  ueliun  aureum.    Gli    edificii    nel 
secolo  XVI.,  ad  eccezione  de'  due  archi  ancora  super- 
stiti erano  di  già  abbattuti,  e  solo  il  Fulvio  Anticjuita- 
tes   Urbis  lib.  III.  p.  LVI.  indica  come  ancora  in  piedi 
pressò  il  Circo  Massimo  un  pezzo  di  cella  rotonda  che 
egli  crede  avanzo  del  tempio  di  Matuta,  ma  che  forse 
appartenne  al  tempietto  di  Ercole  :    JMaLris  vero  Ma- 
tutae  aedis  in  Foro  Boario  adhuc  exlat    quota  pars 
rotunditatis  in  ter  proxinia  nunc  proslibula  iuxta   Cir- 
Clini  Maximum.  Di  questo  però  non  si  vede  alcun  in- 
dizio nella  pianta  di  Roma  data  dal  Bufalini  Tanno  1551, 
forse    perchè  di  già   distrutto.  Così   neppure    è  scoper- 
ta l'area  del  Foro,  che  solo  apparisce  sotto  il  Giano  Qua- 
drifronte, e  che  si  vide  essere  stata  iu  gran  parte  portata 
al    livello    attuale    a'   tempi   di    Alessandro    VII.    circa 
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l'anno  1662.  Né  si  confonda  quell'avanzo  Indicato  dal 
Fulvio  con  quello  die  il  Marliani  Urbis  Romae  Topo- 
pyaphia  lil).  I\  .  e.  VI.  dice  scoperto  e  distrutto  con 
molte  antichità  ai  tempi  di  Sisto  IV.  dove  fu  trovata 
la  statua  di  bronzo  di  Ercole  oggi  esistente  nel  Capito- 
lio,  e  parecchie  iscrizioni  ad  onore  dello  slesso  nume, 
the  eo^li  riporta,  poiché  quello  era  dietro  la  chiesa  detta 
della  Bocca  della  Verità,  fra  questa  e  le  Carceri  del  Cir- 
co Massimo,  e  forse  fu  parte  del  tempio  di  Ercole  edi- 
ficato in  questa  parte  da  Pompeo,  ricordato  da  Vitru- 
vio,  e  da  Vittore,  dove  ammiravasi  una  statua  in  bronzo 
di  quel  dio,  lavoro  celebre  di  Mirone,  siccome  si  trae 
da  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  Vili.  §•  XIX.  n.  3.  che  pro- 
babilmente è  la  medesima  che  oggi  è  nel  Museo  Capi- 
tolino. I  topografi  posteriori  non  ricordano  altre  sco- 
perte fatte  in  questo  Foro. 

FORO  DI  CESARE  v.  FORO   ROMANO. 
FORUM  CUPEniNIS.    Nella  Introduzione  ge- 
nerale alla  pag.   52  indicai  essere  il  Forum   Cnpedinis 
lo  stesso  che  il  Macellnm  Viae  Sacrae  :  ivi  provai,  che 
la  contrada  fu  detta  Ad  Cometa  perchè  in  origine  era 
filato  un  boschetto  di  cornioli,  albero  detto  cornus  dai 
Latini  :  che  la  etimologia  derivavasi  da  Varrone   citato 
dallo  scoliaste  di  Terenzio  neW Eunuchus  Act.  II.  Se.  II. 
V.  25  da  Numerio  Equizio  Cupedine,  e  Romanio  Macello, 
ladri  famosi ,    che  abitavano  in  questo  sito,  i  quali  fu- 
rono mandati  in  esilio,   ed  i  loro  beni  furono   venduti, 
e  le  case  disfatte,  e  col  danaro  ritratto  furono  edificate 
le  scale  degli  Dei  Penati,  e  sul  sito  delle  loro  abitazio- 
ni  fu  stabilito  un  mercato  di  commestibili ,  che  perciò 
fu  appellalo  MacMuni  ,  e  Forum    Cupedinis    dai  loro 
cognomi  :  e  finalmente,    che  questo  Foro,  o  Macello  fu 
secondo  Varrone  medesimo  in  un  luogo  elevalo  presso 
la  via  Sacra,  sito  che  si  riconosce  ancora  a  sinistra  del 
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tempio  di  Venere  e  Roma  guardando  verso  1'  Anfitea- 
tro. Di  sopra  poi  in  questo  articolo  medesimo  feci  os- 
servare, elle  secondo  Festo  la   condanna  di  que'  due  ca- 
po-ladri   avvenne  l'anno   573   di  Roma,   e  perciò  non 
prima  di  quell'  anno  si   aprì  questo  nuovo    mercato.  A 
questo  IMacello  pertanto  non  può  alludere  il  passo  del- 
VJuliilaria  di  Plauto  Act.  II.  Se.  Vili.  v.  3  riportato 
a  suo  luogo  p.  6.  impereioccliè  è  noto  che  quel  poeta  co- 
mico morì  r  anno   570,  cioè  tre  anni  prima  della  con- 
danna di  que'  ladri.    Essersi  però  oltre  la  carne  ed   il 
pesce    vendute  poma  in  questo  Foro  lo  mostra  Varro- 
ne    de  Be  Rustica  lih.  I.  e.   H.  dicendo,  che  vi  erano 
magazzini  di    pomi ,   che  chiama  pomaria  ,   nella  parte 
piìi  alta  della  via  Sacra,  siwviia  Sacra  ria,  dove  ven- 
devansi  pomi  a  peso  di   oro:  ubi  poma  venennL  cantra 
aurum,  passo  che  ne'  testi   corrotti  è  travolto  in  cantra 
auream  imagineni,  come  giustamente  osserva  Schneider 
nelle  note  a  Varrone  :    a    questa  vendita  allude  Ovidio 
u4rtis  Jmatoriae  lib.  II.  in  que'versi  26!^  e  seg. 

Qiium  bene  clives  ager,  quwn  rami  panciere  nutant 

Afferat  in  calatilo  rustica  dona  puer. 
Rure  sulurbano  pateris  libi  dicere  missa 
Illa  t^el  in   sacra  sint  licet  empta   vta. 
Lo  stesso  Varrone  lib.  III.  e  XVI.  mostra  vendersi  ivi 
ancora  il  miele,  e  quella  materia  cerea,   che  chiamava- 
no propolis,   che  fanno  le  api  a  difesa  maggiore  dell'al- 
veare ,  della  quale   facevasi  uso  nella  medicina  ,     e  che 
vendevasi    più    cara    del    miele    stesso  :    propter    quam 
rem  etiam   carius    i:y  sacra   via  quani  mei   venit-   In 
sostanza  essere  stato  un    mercato  particolarmente  desti- 
nato a  fornire  le  tavole  de'  ricchi  si  ricava  pure  da  Fe- 
sto che  alla  voce  Cupes   dice    essere   stati  cupes    e    cu- 
pedia   chiamati  dagli  antichi    i   cibi  plìi  lauti  ,   e  di   là 
trar  nome  il  Forum  Cupedinis  :   Cupes  et  cupedia  an^ 
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tiqui  lanlìores  cibos  nonunaòunt:  inde  AJaccllitm,  l'o- 
runi  Ciipediiiis  appellabant:  cupcdìa  autcìn  a  ciifudi- 
tate  suiit  dieta;  ma  poscia  riporta  la  opinione  di  Var- 
ronc  clic  ne  traeva  la  climologia  da  Capedine  condan- 
nato per  latrocinio.  E  \  arrone  medesimo  de  Lingua  La- 
tina lil).  IV.  5'  32.  clic  dà  al  Macello  della  via  Sacra 
l'epiteto  di  editimi,  clic  mostra  non  essere  slato  immedia- 
tamente sulla  via  Sacra  stessa;  poiché  dice:   vt   inteb 

SACHAM     VIAM    ET    MACRLLUM    E.DITVM    ComCla  a    COf' 

nis  (juae  abscissae  loco  rcliqiierunt  nonien  ;  quindi  è 
chiaro  essere  stato  su  quella  eminenza  ,  che  domina  la 
via  Sacra  dal  canto  deH'Esfpiilino,  la  quale  verso  il  tem- 
pio di  Venere  e  Roma,  ossia  la  via  Sacra  è  sostrutta  da 
un  masso  di  muro  solidissimo  di  scaglie  di  selce.  Que- 
sto muro  posteriormente  fu  mascherato  da  una  opera 
arcuata,  della  quale  rimangono  parecchi  archi  egregia- 
mente costruiti  di  opera  laterizia.  I  maltoni  grandi  di 
quelli  archi  portano  il  marchio  seguente  : 

PRIMIGENI 
DOMITIOR.S 
cioè  Priniigenii    Doniitiorum   sen^i-    Questo  medesimo 
marchio  hanno  i  mattoni  delle  sostruzioni  della  casa  au- 
rea di  Nerone  sul  Palatino,  che  dominano  la  chiesa  di 
s.  Giorgio,  le  quali  presentano  lo  stesso  tipo  di  costru- 
zione laterizia,  e  a  scaglie  di  selce;  quindi  è  chiaro  che 
appartengono  allo  stesso  tempo,  cioè  al  regno  di  Nero- 
ne ,    il  quale  essendo  un  Domizio  ebbe  frai   suoi  servi 
il  Primigenio  notato  di  sopra.  E   questi  muri  ed  archi 
sono  i  soli  avanzi  che  del  Forum  Cupedinis  rimangono, 
il  quale  per  testimonianza  di  Vittore  esisteva  ancora  nel 
secolo  quarto  della   era  volgare. 

FORO  ESQUILINO,  ossia  MACELLUM  LIFIA- 
NUM.  Una  lapide  già  esistente  in  s.  Paolo  fuori  delle 
mura  ricordava  il  Foro  Esquilino,  il  quale  non  si  trova 
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inenziouato  in  altri  anticlii  scritti,  e  che  io  credo,  che 
sia  lo  stesso  che  il  Macellnm  Livianiim  di  Rufo  ,  che 
Vittore  e  la  Notizia  appellano  3Iacellum  Lwiaui,  po- 
nendolo concordemente  nella  regione  quinta,  cioè  del- 
l'Esquilino,  e  che  xinastasio  dice  ripetutamente  Macel- 
lnm Liv'lae^  seppure  la  desinenza  aji  non  fu  male  intesa 
dai  trascrittori,  che  la  travolsero  in  ae.  Di  questo  mer- 
cato deir Esquilino  l'autore  è  finora  incognito;  ma  cer- 
tamente fu  un  Livio,  e  prohahilmcnte  Marco  Livio  Sali- 
uatore,  che  esercitò  la  censura  insieme  con  Cajo  Claudio 
Nerone  Tanno  548  di  Roma.  Lo  scopo  fu  di  fornire  agli 
abitanti  di  Roma  di  una  parte  così  eccentrica  il  com- 
modo di  avere  un  mercato  vicino  senza  essere  forzati 
a  discendere  fino  a  quelli  del  circondario  del  Foro  Ro- 
mano. Havvi  chi  lo  suppose  eretto  da  Livia  la  moglie 
di  Augusto:  costoro  si  appoggiano  ad  un  passo  di  Dio- 
ne lib.  LV.  e.  VIIL  che  dice  ,  come  1'  anno  di  Roma 
747  fu  dedicato  il  Livièo^  xo  Aiomov;  e  lo  prendono  per 
questo  macello.  Ma  Dione  ivi  non  parla  di  un  macello, 
ma  di  un  tempio  ,  T£a£vr7/xx  ,  onde  parmi,  che  lo  sto- 
rico alluda  alla  dedicazione  del  tempio  eretto  da  Livia 
alla  Concordia  snl  ciglio  dell' Esquilino,  che  domina  le 
Carine  ,  il  quale  dal  trovarsi  entro  il  portico  di  Livia 
fu  designalo  col  nome  di  Livico:  ed  è  vero  che  il  por- 
tico stesso  per  testimonianza  di  Dione  medesimo  lib.  LVL 
e.  XXVII.  venne  solo  dedicato  l'anno  764,  ma  potè  nel- 
l'anno 747  dedicarsi  il  delubro,  e  17  anni  dopo  consa- 
grarsi il  portico,  che  forse  in  orìgine  non  entrava  nel 
progetto  del  tempio  e  fa  un*  aggiunta  fatta  intorno  al- 
l'area di  già  consagrata.  A  questo  Maccllum  Livianuni 
si  riferisce  quel  passo  di  Cicerone  nella  orazione  prò 
Qiiinctio  e.  VI.  dove  narra  ,  che  Nevio  avea  chiamato 
i  suoi  dagli  Atrii  liciniani ,  cioè  dalla  casa  di  Marco 
Licinio  Crasso,  che  era  suU*  Esquilino,  e  dalla  strettura 
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del  Macello:    ipse  suos  necessarios  ab  atiìiis    lici- 
Xfiis  ET  F AuciDus  MACELLI  corrogat.  E  del  sito  della 
casa  de' Liclnii  ci  hanno  conservato  la  memoria  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  ,  dicendo  ,  che   la  chiesa  di  s.  Bibiana 
stava  presso  il  palaz/.o  liciniano;  imperciocché  Anastasio 
nella  vita  di  Simplicio  dice,   che  quel  papa  fece  dentro  la 
città  lina  basilica  di  s.  Bibiana,  dove  riposa   il  suo  corpo, 
presso  il  palazzo  liciniano  :  et  aliani     basilicam  intra 
urbeni  iuxta  Palatiuni  Licinianuin  bcatae  martj  ris  lii- 
hianae  ubi  corpus  eius  rcr/uiescit:  quanto  poi  alla  frase 
AFAvciBus  MACELLI^  qucsta   indica   trovarsi  il  macello 
air  ingresso  di  una  gola  di  monte  ,   nella    stessa  guisa  , 
che  Varrone  dice  posto  il  tempio  di  Saturno  nel  Foro 
Romano  in  faucibus  clivi  ,  onde  dimostrare  ,  che  stava 
all'  imbocco  di  una  delle  salite  capitoline.   A    maggior- 
mente circoscrivere  il  sito  di  questo  mercato  si  aggiun- 
gono due  altri  passi  di  Anastasio:  il  primo  nella  vita  di 
Liberio  ,  dicendo  ,  che  quel  papa  edificò   una    basilica 
iuxta  Macellum  Liviae,  che  è  la  odierna  basilica  detta 
di  s.  Maria  Maggiore,  o  basilica  liberiana:  l'altro  nella 
vita  di  Sisto  III.  il  cui    nome  sì  le^^e  ancora   ne'  mu- 
saici  di  questa  basilica  medesima   dove    dichiara  la  ba- 
silica di  s.  Maria  ,  quae  ab  arttiquis   Liberii  cognomi- 
nabatur  iuxta  Macellum    Liviae.    E'  chiaro    pertanto 
che  questo  INIacello  stava  in  quella  parte  dell'Esquilino, 
che  è  fra  la  chiesa  di  s.  Bibiana,  e  di  s.  Maria  Mag- 
giore.   La    chiesa  di  s.  Vito    che  ha  la  denominazione 
in  Macello  ne  determina  viemmaggiormente  il  sito  co- 
me quella  che  da  questo  Macello  ebbe  il  cognome.  Di- 
leguasi poi  ogni  dubbio    leggendo  nell'  Ordo  Ronianus 
scritto  da  Benedetto  Canonico  circa    l'anno   1142,   che 
il  papa  tornando  il  dì  di  Pasqua  di  Risurrezione  da  s. 
Maria  Maggiore  al  Laterano  passava  sotto  l'arco  di  Gal- 
lieno nel  luogo  ,  UBI  di  ci  tur  macellum    lunanum  , 
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scorrezione  invece  di  livianum,  avanzavasi  verso  i  co- 
sì detti  Trofei  di  Mario,  progreditili'  ante  templum  Ma- 
rti quod  vocatiir  Cinibrum,  e  di  là  avviavasi  al  Late- 
rano  per  la  contrada  di  Merulana.  Quindi  parnii  non 
poter  cader  dubbio,  che  questo  Foro  ,  o  mercato  fosse 
fra  l'arco  di  Gallieno,  la  rovina  nota  col  nome  di  Tro- 
fei di  Mario,  e  la  chiesa  di  s-  Antonio,  e  probabilmente 
1*  arco  di  Gallieno  fu  edificato  nel  suo  ingresso.  Il  Fauno, 
o  per  dir  meglio  quella  descrizione  delle  Antichità  di 
Boma  edita  verso  la  metà  del  secolo  XVL,  che  va  sotto 
tal  nome  ,  narra  come  a  quella  epoca  fra  le  chiese  di 
s.  Antonio  ,  e  s.  Vito  si  scoprirono  molti  vasi  da  rac- 
corrà il  sangue  degli  animali,  e  gran  copia  di  ossa,  e 
di  corna  ,  testimonii  di  fitto  delia  esistenzu  di  questo 
mercato.  Ammiano  ricorda  lib.  XXVII.  e.  HI.  in  que- 
sti dintorni  ima  basilica  di  Sicinino  fino  dal  quarto  se- 
colo ridotta  ad  uso  cristiano,  la  quale  forse  fu  eretta  in 
origine  per  uso  di  questo  mercato  medesimo:  questa  da 
s.  Girolamo  nella  Chron.  narrando  lo  stesso  fatto  dello 
scisma  di  Ursino  viene  detta  Sicininum  ,  o  secondo  al- 
tri testi  Sicinnium:  probabilmente  ad  essa  appartenne- 
ro gli  avanzi  scoperti  a'tempi  del  Vacca  sul  declinare 
del  secolo  X\  I.  Narra  quel  raccoglitore  di  memorie 
§.  39.  che  incontro  a  s.  Antonio  Abbate  verso  la  oste- 
ria di  s.  Vito  trovarono  molte  colonne  di  marmo  bigio 
e  di  marmo  statuario  sopra  un  bel  lastricato  di  marmi. 
Vi  trovarono  pure  un  vaso  grande  allo  circa  7  palmi  ed 
altrettanto  largo  con  manichi  molto  capricciosi  nei  quali 
erano  scolpite  maschere,  e  ritratti  di  filosofi  fra  quali 
egli  riconobbe  quello  di  Socrate,  che  passò,  come  egli 
credeva,  al  cardinale  di  Firenze. 

FORO  DI  NERVA  v.  FORO  TRANSITORIO- 
FORO  OLITORIO.  Vittore  e  Rufo  concordemente 
inseriscono    nella    regione    XI.    quella    cioè    che  com- 
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prendeva  tutta  la  riva  del  Tevere  fra  il  ponte  Fabiicio 
ed  il  ponte  Sublicio  il  Forum  Olitorium  ,  e  con  esso 
la  Colntnna  Laclarla  ,  /'  Acdes  Piclatis  ,  e  V  yledes 
lunonis  MatutaC'  Varrone  ne  dà  la  etimologia  nel  lil>ro 
quarto  de  Lingua  Laùna  5«  32  Forum  OiiTontuM  hoc 
erat  aiitiquum  niaccllum,  ubi  oìerum  copia,  cioè  per- 
chè ivi  vendevansi  gli  erbaggi,  olerà,  che  erano  ne'  tem- 
pi più  anlicbi  il  nutrimento  principale,  ed  a  ciò  allude 
la  frase:  hoc  erat  anlif/uuni  macclluni. 

Fu  questo  Foro  antico  quanto  il  Boario,  poiché  si 
ricorda  fino  ddll'ultirao  periodo  del  secolo  quinto  di  Ro- 
ma, e  forse  venne  aperto  contemporaneamente  a  quello, 
ed  al  Piscario,  del  quale  parlerò  nell'articolo  seguente. 
Livio,  ed  Asconio  nelle  note  alla  orazione  tulliana,  det- 
ta III  Toga  Candida  Io  mostrano  posto  fuori  della  por- 
ta Carmenlale  ,  che  si  vide  essere  situata  sotto  la  rupe 
Tarpcja;  quindi  il  Foro  Olitorio  fu  fra  la  rupe  Tarpeja; 
ed  il  Tevere:  e  siccome  concordemente  si  pone  dai  re- 
gionarii  la  porta  Carmenlale  nella  regione  Vili,  il  tea- 
tro di  Marcello  nella  IX.  ed  il  Foro  in  questione,  come 
notossi  di  sopra  nella  XI:  e  la  porta  Carmenlale  fu  ne' 
dintorni  del  vicolo  della  Bufala,  ed  il  teatro  di  Marcel- 
lo esiste  in  gran  parte,  perciò  il  Foro  Olitorio  coinci- 
de nel  tratto  fra  il  vicolo  della  Bufala,  il  teatro  di  Mar- 
cello, ed  il  Tevere.  In  questo  tratto  rimangono  super- 
stiti gli  avanzi  di  tre  templi  antichi,  paralleli  e  conti- 
gui fra  loro,  e  che  facevano  fronte  verso  il  Campidoglio 
sopra  i  quali  è  costrutta  e  si  appoggia  l'antica  diaconia 
di  s.  Nicola  in  Carcere,  e  tre  templi  particolarmente  si 
notano  nel  Foro  Olitorio,  quindi  parmi  non  cader  dub- 
bio, che  il  Foro  Olitorio  si  estendesse  da  un  canto  fra 
la  piazza  di  s.  Nicola  in  Carcere  ed  il  vicolo  della  Bu- 
fala, dall'altro  fra  la  via  de'Savelli,  e  la  via  della  Con- 
solazione ,  area  di  225  piedi  dì  lunghezza  da  nord  ,  a 
sud,  e  di  150  di  larghezza  dall'ovest  all'est. 
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Ho  detto,  che  tre  templi  particolarmente  si  notano 
nel  Foro  Olitorio:  sono  questi  della  Speranza,  della  Pie- 
tà, e  di  Giunone  Sospita,  o  Maluta.  A  quello  della  Spe- 
ranza allude  Cicerone  De  Lcgibus  lib.  II.  e  XI.  allor- 
ché dice  che  la  Speranza  fu  consagrata  giustamente  da 
Calatino:  rccte  etiam  a  Cnlatino  Spcs  consacrata  est. 
Questo  è  il  celebre  Aulo  Attilio  Calatino,  che  fu  console 
negli  anni  di  Roma  496  e  500  e  che  nell'anno  497  trion- 
fo de'  Cartaginesi.  Con  Cicerone  si  accorda  Tacito  yf fi- 
nal, lib.  II.  e.  XLIX.  dal  quale  si  trae  che  Attilio   ne 
avea  fatto  il  voto  durante  il  primo  suo  consolato  facen- 
do la  guerra  in  Sicilia.   Quindi  questo  tempio  venne  in- 
nalzato negli  ultimi  anni  del  quinto  secolo  dopo  la  fon- 
dazione. Livio  lib.  XXI.  e.  LXII.  lo  ricorda,    come  di 
già  esistente,  Tanno  534,  allorché    fragli  altri    prodi- 
gii  occorsi  in  quell'anno  nota  che  il  tempio  della  Spe- 
ranza nel  Foro  Olitorio  fu  colpito  dal  fulmine.  Cinque 
anni  dopo,  secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXIV.  e.  XLVII. 
venne  altamente  danneggiato  da  un  incendio,  che  con- 
sumò quasi  tutta  la  contrada  lungo  la  riva   sinistra  del 
Tevere  fra  la  porta  Carmcntale  e  le  Saline,  e  che  oggi 
si  desicrnerebbe  col  nome  di  contrada  di  s.  Omobuono, 
s.  Galla,  Ponte  Rotto,  e  Bocca  della  Verità.  In  tal  cir- 
costanza designa  questo  tempio  come  posto    fuori    della 
porta  Carmcniale,  extra  portani.  Fu  riparato  l'anno  se- 
guente ,  540  di  Roma,  allorché  per  ordine  del    senato 
vennero  eletti  a  tale  uopo  triumviri  pel   risarcimento  e 
riedificazione  de'templi  guastati  dal  fuoco,  come  ne  ap- 
prende lo  stesso  storico  lib.  XXV.  e.    VII.    Rimase  di 
nuovo  preda  di  un   incendio  poco  prima  della  battaglia 
di  Azio,  l'anno   722  di  Roma,  come  ne  apprende  Dio- 
ne lib.  L.  e.  X.  ed  Angusto   ne  intraprese  il  ristauro, 
che  però  non  fu  compiuto,  se  non  dopo  la  sua    morte, 
per  testimonianza  di  Tacito  Ann.  lib.  II.  e.  XLIX.  dal 
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quale  si  trac  clic  fu  consagrato    «J.i    (jcimanlco    1*  anno 

770:  Spcì  acdes  a   Germanico  sacratur:  liane  Alilius 

vo'^erat  eotlcm  bello  (cioc  nella  prima  guerra  punica).  E 

questo  tempio  così  rinnovato   rimase  fino  alla  caduta  del 

paganesimo. 

Quello  della  Pietà  fu  edificato  da  Manlo  Acilio 
Glabrione  pel  voto,  che  ne  avea  fatto  l'anno  J63,  allor- 
ché vinse  la  battaglia  delle  Termopile  contro  di  Antio- 
co: fu  dedicato  però  circa  10  anni  dopo  dal  figlio,  crea- 
to duumviro  per  tale  funzione,  e  questi  vi  pose  dinan- 
si  una  statua  equestre  del  padre,  statua  dorata,  che  fu 
la  prima  a  vedersi  in  Italia.  Livio  lib.  XL.  e.  XXXIV. 
così  ne  parla  :  Aedes  diiae  co  anno  dedicatae   sunt  , 

Una   Generis  Erjcinae  ad   porlani  ColUnani 

altera  in  Foro  Olilorio  Pielatis:  eani  aedem  dediea- 
vit  3/anius  Acilìus  Glaòrio  duuuwir,  statuamque  au- 
ratani  ,  (juae  prima  omnium  in  Italia  statua  aurata 
est  patri  Glaòrioni  posuit.  Is  erat  qui  ipse  eam  ae- 
dem voverat,  quo  die  cwn  rege  Antiocho  ad  Thermo- 
pj'las  depugnasset:  locaveralque  idem  ex  senatus  con- 
sultO'  \alerio  Massimo  lib.  II.  e.  V.  §.  1.  riferisce  lo 
stesso  e  mostra  che  la  statua  era  equestre  e  che  il  fi- 
glio l'avea  dedicata  essendo  consoli  Publio  Cjrneljo  Len- 
tulo,  e  Marco  Bebio  Tarafilo;  ma  sembra  esservi  nel  te- 
sto una  laguna ,  poiché  si  confonde  nelle  parole  sus- 
seguenti il  voto  del  padre  colla  dedicazioue  del  figlio. 
Kipete  però,  che  fu  la  prima  statua  dorata  a  vedersi  in 
Italia,  fatto  che  si  conferma  ancora  da  Amnxlano  Mar- 
cellino lib.  XIV,  e.  VI.  Questo  tempio  rimase  intatto 
certamente  fino  al  quinto  secolo  della  era  volgare ,  es- 
sendo ricordato  da  Rufo  e  da  Vittore  nella  regione  XI. 
I  moderni  lo  hanno  sovente  confuso  con  quello  eretto 
m  memoria  della  pietà  filiale  esercitata  da  una  figlia 
verso  la  madre,  secondo  Valerio  Massimo  lib.  V.  e.  I\'. 
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5.  7   e  Plinio  lib.  VII.  e.  XXXVl,  verso  il  padre,  secon- 
do Solino  Poljhist  e.  I.   §.  118,  e  Festo  in  Pittati.  Es- 
sere però  stato  diverso  quel  tempio  da  questo   del  Foro 
Olitorio  chiaramente  apparisce  da  Plinio  medesimo,  che 
ricordando  quell  eroico  esempio  dice  essere  stato  consa- 
grato il  luogo  del  carcere,  dove  era  detenuta  la  madre 
condannala  a  morir  di  fame,  alla  Pietà,  essendo  consoli 
Cajo  Quinzio,  e  Marco  Acilio,  cioè  in  epoca  diversa  da 
quella  ricordata  di  sopra,  quantunque  non  possa    stabi- 
lirsi l'anno  preciso,  mancando  que'due  consoli  nella  se- 
rie conosciuta:  inoltre  Plinio  aggiunge,  che  a'suoi  dì  ve- 
devasi  in  quel  sito  medesimo  il  teatro  di  Marcello:  et  lo- 
cus  ille  eidem  consecraliis  deae   C-  Quinctio^  M.  Aci- 
lio   COnSUlibuS,    TEMPLO    PlZTATIS    EXTRUCTO    ììl    ÌllÌUS 

carceris  sede,  ubi  nunc  Marcelli  theatrum  est'. 
e  che  quel  tempio  fosse  assai  picciolo  lo  mostra  Solino 
1.  e.  che  lo  designa  col  nome  di  sacellinn,  e  lo  indica, 
come  non  più  esistente  a' tempi  suoi:  locus  dicatus  suo 
numini,  Pietatis  sacellvm  fuit.  Quindi  io  credo, 
che  quel  sacello  consagrato  in  memoria  della  pietà  fi- 
liale stesse  nel  sito  medesimo  ,  dove  poi  fu  edificato  il 
teatro  di  Marcello,  e  che  debba  riguardarsi  come  uno 
di  que'templi,  che  Cesare  demolì  nell'animo  di  erigger- 
vi  il  teatro,  che  poi  fu  innalzato  da  Augusto,  e  chia- 
mato di  Marcello  ad  onore  del  nipote,  siccome  narra 
Dione  lib.  XLIII.  e.  XLIX.  »  E  volendo  edificare  un 
»  teatro,  come  quello  di  Pompeo,  lo  cominciò,  ma  noi 
«  compiè;  ed  Augusto  dopo  avendolo  terminato  lo  appellò 
»  col  nome  di  Marco  Marcello  suo  nipote:  ora  Cesare 
»  distruggendo  le  case  ed  i  templi,  che  in  quello  spa- 
»  zio  di  luogo  esistevano  ebbe  la  taccia  di  aver  bru- 
«  ciato  le  statue,  che  ad  eccezione  di  poche,  erano  di 
»  legno,  e  che  avendo  trovato  grandi  tesori  di  ricchez- 
»  ze  tutti  se  li  appropriò.   »  Festo  poi,  0  chi   lo  com- 
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pilo  dice  opera  di  Acilio  fpiesto  tempio;  ma  in  quel  se- 
gmento chiara  apparisce  una  laguna  così  die  parlando 
dc'due  templi  della  Pietà,  prima  avca  discorso  di  ([ucl- 
lo  del  Foro  Olltorio,  e  poscia  di  quello  della  Pietà  fi- 
liale: e  di  due  passi  se  ne  fece  uno  solo,  donde  venne 
la  confusione. 

Sul  nome  del  terzo  tempio  insorge  una  difllcoltà  , 
poiché  in  Livio  si  legge  due  volte  indicato  come  di  Giu- 
none Sospita,  cioè  Salvatrice,  in  Rufo  poi  come  quello 
di  IMntula  ,  ed  in  Vittore  come  quello  di  Giunone  Ma- 
tula.  E  certo,  che  Matuta  presso  i  Romani  era  una  di- 
vinità, che  credevasi  corrispondere  alla  Ino,  o  Leuco- 
tca  de'  Greci  ,  come  mostrano  Cicerone  Tiiscul.  lih.  I, 
Ovidio  ne'  Fasti  Hb.  VI,  e  nelle  3Ietamorfosi  lib.  Ili, 
e  Plutarco  Questioni  §.  XIV.  XV;  ma  non  è  egualmente 
certo,  che  Matuta  non  fosse  ancora  uno  de'  cognomi  di 
Giunone  presso  i  Romani  ,  specialmente  ne'  tempi  più 
antichi;  laonde  non  avendo  documenti  sufficienti  per  de- 
cidere la  questione,  credo  dover  chiamare  questo  tem- 
pio col  nome  di  Giunone  Matuta,  o  Sospita  ;  difficoltà 
che  d'  altronde  non  influisce  punto  sulla  esistenza  del 
tempio.  Gneo  Cornelio  Cetego,  secondo  Livio  lib.  XXXII. 
e.  XXX.  essendo  console  l'anno  557  di  Roma,  sul  punto 
di  venire  a  battaglia  contra  i  Galli  Cisalpini,  Insubri  , 
e  Genomani  fece  voto  di  ergere  un  tempio  alla  dea  so- 
vraindicata  ,  se  in  quel  giorno  avesse  rotto  e  fugato  i 
nemici.  Quattro  anni  dopo  ,  secondo  lo  stesso  storico 
lib.XXXIV.c.LIII.  essendo  lo  stesso  Cornelio  censore  lo 
dedicò:  ^edes  eo  anno  aliquot  dedicatae  sunl,  una  lu- 
:nonis  Sospitae  in  Fono  Olitorio  'vota,  locataqiie 
quadriennio  ante  a  Cneo  Cornelio  consule  gallico  bel- 
lo :  censor  idem  dedicavit.  Dopo  non  se  ne  incontrano 
altre  memorie;  ma  essere  rimasto  intatto  fino  al  termi- 
nare del  quarto  secolo  della  era  volgare  lo  mostrano  i 
cataloghi  di  Rufo  e  Vittore  indicati  di  sopra. 
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Ho  di  già   notato  clic  di  tre  templi  sono  ancora  su- 
perstiti gli  avanzi  a  s.  Nicola  in  Carcere  ,    chiesa  fon- 
data nel  secolo  IX.  della  era    volgare  sopra   questi    tre 
templi  medesimi.  Labacco  tav.  XXIII.  e  XXIV.  ne   die 
la  prima  volta  la   pianta  ,  che   è  stata  rettificata  V  ani*o 
1808  mercè  gli   scavi   aperti   per  le  cure   dell"  architetto 
Giuseppe  Valadier,  non  ha  guari  rapito  alle  Arti.  I  tre 
templi  sono  paralleli  fra  loro  e  separati  soltanto  da  una 
intercapedine;  essi  hanno  la  faccia  rivolta  verso  levante, 
precisamente  come  la   chiesa  la  quale  contiene  tutto  in- 
tiero il  tempio  centrale,   e  si  appoggia  ai  laterali.  Il  tem- 
pio  centrale   è  il  più   vasto    comprendendo    insieme   coi 
gradini  un'area   di   00   piedi   di  larghezza  e    '05  di   lun- 
ghezza. Esso  era    formato  da  sei    colouno   di  fronte    ed 
undici   di  fianco,  scanalate  ,  di  ordine  ionico,   e  di   pe- 
perino: di  fronte  e  di  dietro  era  doppia  la   linea  delle 
colonne  :   di   fianco  era  semplice  ,  quindi   entrava   nella 
categoria  degli  esastili-pseudodipteri  :   tredici  gradini  vi 
couducevano  dall'area  del  Foro,  che  si   trovo  lastricata 
di  lastre  di  travertino  negli  ultimi  scavi:  allora  pure  si 
scoprì  fra   i  gradini  un  gran    masso   di   piedestallo     per 
una  statua  equestre,   il  quale  divideva  i  primi   dieci  g>'a- 
dini  in  due  branche.  Delle  sei    colonne  della  fronte  ri- 
mangono le  due  prossime  alle  angolari,   cioè  la  seconda 
e  la  quinta:   rimangono  pure  la  seconda  della  seconda  li- 
nea di  fronte,  e  la  seconda  della  seconda  linea  di  die- 
tro verso  mezzodì  :   rimangono  le  ante  o   pilastri     della 
cella,  lo  stipite  della  porta  di  essa,  una  parte  del  muro, 
ed  il  pilastro  angolare   posteriore  verso  mezzodì  :  tutte 
le  altre  colonne  mancano,   come  pure  il   muro  setten- 
trionale della  cella  ad   eccezione  dell'  anta  ^soyraccitata, 
ed  il  muro  occidentale.   Allorché  fu  scavalo    nel    1808 
sì  riconobbe  che  nel  basamento  ricorrevano  sotto  le  co- 
P.  II.  3 
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lonne  come  piliisiii,  e  fra  (juosti  erano  incnvi  (juadraii,  chf 
sarcbbonsi  delle  porle,  ma  elio  io  credo  aver  conlena- 
to  tavole  con  Fasii,  prohahilmenle  di  bronzo,  onde  po- 
tessero essere  in  vista  di  ognuno  die  interveniva  al  Fo- 
no. Lo  stile  degli  ornnti  de'  capitelli:  rpiello  delle  basi 
clic  sono  corintie  ,  e  quello  del  c.ipiicllo  dell'  anta  è 
quanto  mai  dir  si  può  perfetto,  e  siccome  questi  ornati 
sono  di  stucco  forse  debbnnsi  ascrivere  alla  era  aiigu- 
slana  in  che  i  templi  di  questo  Foro  furono  risarciti. 
La  circostanza  del  gran  piedestallo  esistente  frai  gra- 
dini, e  che  manca  negli  altri  due  templi  non  lascia  dub- 
bio per  ravvisare  in  questo  il  tempio  della  Pietà  ,  di- 
nanzi al  quale,  come  fu  notato,  vedovasi  la  statua  eque- 
stre indorata  di  Manio  Acilio  Glabrione.  Il  tempio  a 
settentrione  di  questo  è  anche  esso  esastilo,  e  di  ordi- 
ne ionico^  con  basi  corintie;  ma  è  di  travertino,  e  le  co- 
lonne non  hanno  scanalature:  esso  occupa  un'area  larga 
50  piedi  lunga  82  ha  due  linee  di  colonne  di  fronte,  ma 
non  ha  portico  dietro,  terminando  nel  muro  posteriore 
della  cella  ornato  di  due  ante.  Ne'  lati  avea  solo  otto 
colonne  oltre  Tania:  e  di  qu(!Ste  rimangono  in  piedi  le 
ultime  sei  e  Tania  corrispondente  nel  lato  meridionale: 
la  quarta  e  la  quinla  nel  lato  settentrionale:  tutte  quelle 
della  fronte,  e  le  rimanenti  del  lato  settentrionale,  co- 
me pure  i  muri  della  cella  mancano  afTalto.  Grande  ana- 
logia si  ravvisa  nello  stile  di  questo  colT  altro  ,  e  per- 
ciò non  parmi  improbabile  che  sia  quello  di  Matula  di 
poco  anteriore  a  quello  della  Pietà,  e  probabilmente  ri- 
sarcito anche  esso  ai  tempi  di  Augusto.  Questo  secon- 
do tempio  trovasi  compreso  fra  il  muro  settentrionale 
della  chiesa,  e  l'oratorio  annesso  di  s.  Nicola.  Il  terzo 
-  tempio  è  di  travertino,  di  ordine  dorico  senza  base,  e 
di  proporzioni  minori  de'  precedenti  occupando  32  piedi 
e   mezzo  dì   larghezza     ed   80   di   lunghezza:   esso  è  esa- 
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Siilo  peilltero,  avc-nJo  sei  culouuc  di  iVonte  ed  iindici 
di  fianco.  Di  esso  conservansi  visibili  ancora  la  secon- 
da ,  terza  ,  quarta,  quinta,  e  settima  colouna  del  lato 
settentrionale  addossalo  alla  cliicsa.  Questo  sembra  es- 
sere quello  della  Speranza  edificato  primitivamente  da 
Calatino,  e  che  dall'  essere  andato  così  freqututemente 
soggetto  agl'incendii  direbbesi  avere  avuto  molle  parti 
di   legno,  e  forse   ancbe  rinlavolamenlo. 

Nell'area  del  Foro    Olitorio  ,    forse  dirimpetto  al 
tempio  della  Pietà   fu  una  colonna  dove    esponevansi   i 
bambini   nati   furtivamente,   onde  essere  allattati,   e   clic 
perciò  Calumila   Lactaria     \iene    delta  da    Rufo    e  da 
Vittore,   il   quale  cosi  la   designa:   Fonini   Ulitoriiun,  iii 
eo    Colwìina  est    Lactaria  ,    ad  qiiam  irifantcs  lacle 
alendos  dcferunt..  Lo  stesso  si  dice  da  Festo  nella  voce 
Lactaria.  A  questo    costume    fa  allusione     Tertulliano 
neir  y/polog.   e.  IV.   scrivi'ndo:  in  primis  filios  exponi- 
tis  suscipicndos  ab  aliqna.  praetcreitnte    misericordia 
extranea,    wel    adoptandos,   melioribus   parentibns    e- 
ìnancipatis.  Questo  medesimo  scrittore  piii  sotto  e.  Xlll. 
nota  essersi  fatte  in  questo  Foro  vendite    all'asta  publiea. 
Oltre  i   tre   templi  sovi'addescrilli    iipparlengono    a 
questo   Foro  quelli  avanzi  di   portico,   che   ne   determi- 
nano il   lato  orientale  ,    i  quali  trovansi   sotto   1'  albergo 
della  Bufala  ,    e   cbe  per  la  loro    costruzione   e  stile   di 
architettura  credo  che  appartengano  al   se^to    secolo  di 
Roma. 

FORO  DELLA  PACE.  E  questo  un   nome  dato  da 

Ammiano  Marcellino,    e  da  Procopio  all'area  sacra   del 

famoso  tempio  della  Pace,  del  quale  particolarmente  avrò 

da  trattare   nell'articolo   XI V.   che   è  quello  de'  templi. 

FORO  PALLADIO  ^.  FORO  TRANSITORIO. 

FORO    PERVIO  v.  FORO  TRANSITORIO. 


36  F  o  n  o     P  1  s  e  A   u   1  «» 

FORO  PlSCAinO,  o  PISCATORIO.  Con  diversa 
ilenominazione   viene   indicala  daali  antichi  scrillori  l'a- 
rea,  nella  quale  parlicolarmfnte  fncevasi   meicalo  del  pe- 
sce Livio  lib.  XXV  1.   e.  XXVII.   narrando    T  incendio 
avvenuto  in   Roma   l'anno  542  dalla  fondazione  della  cit- 
ta,  incendio  che  dalia   pendice  del   Palatino  sovrastante 
al  Foro  Romano  si   dilatò  pel  lato  occidentale  del   Foro 
medesimo  verso   il  Tevere,  dice,   che  questo   comprese 
ir.  Latomie,  il   Foro  Piscatorio^  e  l'Atrio  Regio:  altrove 
egli  ricorda  le   Latomie,   come  la  contrada  ,  dove  fu  la 
tasilica  Porcia,   cioè   presso  la  Curia  Oslilia,   e  per  Atrio 
Kegio  intendesi  la  Regia  Nuniac  contigua  al  tempio  di 
Vesta  sotto  il  Palatini;   laonde  questo   passo  mentre  di- 
mostra,  che  il  Foro  Piscatorio  di  già  esisteva  in  quella 
epoca  ,  guida  a   ravvisarne   il   sito  fra   il  Foro  Romano  , 
il  Foro  Boario,  ed  il  Foro   Oliioi  io.  Che  poi  non  fosse 
troppo  prossimo  al  Tevere,   come  dalla   natura  del  mer- 
cato potrebbe    a   prima   vista  supporsi,  si   trae  dai   cata- 
Joghi   di  Rufo   e  Vittore   che    pongono  il   Foro    Piscario 
nelle   regione   Vili,  che  è  quella  del  Foro   Romano  e  del 
l'oro  Piscario,   e   collocano    nella  XI.  tutta  la  ripa  del 
fiume  dal   Foro  Olilorio  alla   porla  Trigemina  ,   ed  an- 
che il  vico  Piscario  che  dal  Foro   a  quella  ripa  coudu- 
ceva.  Queste  ragioni  positive    indussero     giustamente   il 
iVardini    Jioma    Antica  lib.    V.  e.  X.   a  congetturare, 
che    questo    antico    mercato  si  aprisse    nelle    vicinanze 
della   chiesa  di    s.    Eligio,  nota  col  nome  di  s.  Eligio  de' 
i  erravi,  e  di  quella  di  s.  Giovanni   Decollato,  nella  stes- 
sa contrada.  Ed  esaminando  attentamente  la   natura  de' 
luoghi, parrai  di  poter  stabilire,  che  l'area  del  Foro  Pisca- 
torio, o  Piscario,  giacché  notai  che  con   ambedue    questi 
nomi  si  designa  dagli  antichi  scrittori,  sia  determinata  ad 
occidente  dalla  via  della  Bocca  della  Verità  ,  a  mezzodì 
dal  vicolo  che  da  questa    strada    coudace    verso    la   via 
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di  s.  Giovanni  Decollato,  ad  oriente  da  questa  strada  me- 
desima, ed  a  settentrione  dalla  via  di  Buccimazza,  area 
di  circa  320  piedi  di  lunghezza  da  sud  a  nord,  e  di  260 
di  larghezza  da  ovest  ad  est.  Dopo  l'incendio  dell'anno 
542  questo  Foro  fu  riedificato  di  nuovo  e  circondato  di 
taberue  da  Marco  Fulvio  censore  l'anno  di  Roma  573 
siccome  ne  apprende  Tito  Livio  lib.  XL.  e.  LI.  die 
enumerando  le  grandi  opere  fatte  da  quel  censore  di- 
ce: et  Forum  Piscaloriiini ,  circunidatis  tabcrnis,  quas 
vendidit  in  privatimi.  Fu  questo  Foro  un'area  semplice 
circondata  da  taberne,  dove  vendevasi  il  pesce,  poiché 
non  si  ricorda  alcun  edificio  considerabile  in  esso.  Plauto 
nel  Cureulione  y^ct.  IV.  Se.  I.  v.  13  ricordando  questo 
f^oro  dice,  che  ivi  trovavansi  que'  che  mettevano  insie- 
me somme  di  danaro  in  commune: 

Sjtnbolaruni  collatores  apud  Forum  Piscarium. 
Varrone  de  Liiig.  Lai.  lib,  IV.  e.  XXXII.  ne  indica 
la  vicinanza  al  Tevere,  e  presso  un  luogo,  che  ne'  te- 
sti odierni  leggesi  ad  luiiiitm,  e  che  dai  critici  è  stato 
corretto  in  lanum  ,  lunoniuni  ed  anche  Mocrum  ;  ma 
senza  appoggio  nò  di  manoscritti,  né  di  monumenti,  né 
di  autorità,  e  specialmente  la  uliinia  supposizione  si  al- 
lontana troppo  dai  lunghi  ,  giacché  le  mura  di  Servio 
non  toccavano  affatto  questo  Foro,  come  si  pretende  dal- 
l'autore di  questa  congettura:  Buusen  Bcschreib'  \^on 
Barn  T.  I.  p.   629. 

FOKO  PISTORIO.  Livio  medesimo  ,  che  ricorda 
nel  lib.  XL.  e.  LI.  la  riedificazione  fatta  dal  censore 
Fulvio  del  Foro  Piscatorio,  della  quale  si  ragionò  nel- 
l'articolo precedente  ''ggiu^Jg*^  ancora,  che  quel  censore 
fece  un  nuovo  Foro  ed  un  portico  fuori  della  porta  Tri- 
gemina, ed  un  altro  portico  dietro  i  JSavalia,  ed  uno 
presso  il  tempio  di  Ercole,  ed  un  tempio  di  Apollo  Me- 
dico sul  Tevere  dietro  il  tempio  della  Speranza  nel  Fo- 
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10  Olitorio.  Fu  perlaulo  tjursio  nuovo  Foro  edificato 
1  anno  di  Houia  07.5.  Egli  Io  indica  semplicemente  col 
nome  di  Foro;  ma  Vittore  e  la  INotizia  nella  regione  Xlil. 
dove  era  situalo  lo  designano  col  nome  di  Forum  Pislo- 
riiim,  e  mostrano  perciò  essere  slato  principalmente  de- 
stinato al  traffico  delle  farine,  il  quale  venne  poscia  da 
Trajaiio  sottoposto  al  collegio  de'fornai,  come  si  trae  da 
Vittore  de  Caesaribus.  Lo  stato  fisico  de'luoglii  ,  e  le 
ro\iiie  ancora  superstiti  alla  falda  dell' Aventino  verso 
il  Tevere  mostrano  che  questo  Foro  venne  aperto  di  là 
dall'angolo  dairAventìno  stesso  sul  fiume,  dove  oggi  si 
scariiano  i  marmi.  Ho  detto  ,  che  vi  sono  rovine  che 
vestono  ancora  la  falda  dell'Aventino  verso  il  Tevere: 
queste  si  prolungano  an<^ora  di  là  dall'angolo  ,  intorno 
al  monte  fino  al  così  detto  arco  di  s.  Lazzaro  ,  arco 
che  è  anche  esso  parte  di  queste  rovine  medesime.  Ora 
partendo  dall'arco  moderno  della  Salara,  dove,  come  uo- 
tossi  a  suo  lujgo,  fu  la  porta  Trigemina,  vedesi  il  monte 
sostrutto  da  muri  di  opera  reticolata  e  laterizia  del  pri- 
mo secolo  della  era  volgare,  ed  a  piò  di  questo  nella 
gola  Ira  il  monte  ed  il  fiume,  a  sinistra  della  via  detta 
di  Mormorata  sono  massi  di  muro  della  stessa  costruzio- 
ne, etl  avvicinandosi  più  verso  l'angolo  del  colle  sono 
ancor  più  visibili  altri  avanzi  di  muri  di  opera  laterizia, 
ma  di  costruzione  del  secolo  V  della  era  volgare  ,  i 
quali,  più  0  meno  interrotti,  hanno  termine  all'arco  già 
indicato  detto  di  s.  Lazzaro  per  una  cappella  contigua. 
La  pianta  di  queste  costruzioni  le  fa  riconoscere  come 
avanzi  di  magazzini,  o  granai,  horrea  detti  dagli  anti- 
chi, che  come  si  vide  a  suo  luogo  nella  Introduzione 
S-  3.  p.  229  furono  causa  che  ne'secoli  bassi  tutta  que- 
lla contrada  avesse  il  nome  di  Horrea.  Questi  Horrea 
erano  per  commodo  del  Foro  Pistorio,  il  quale  era  sta- 
to appunto  in  questo  luogo  stabilito,  come  il  più  oppor- 
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luuo    per  lo  scarico  che    si    faceva    delie    granaglie   dui 
vascelli   che  rimontavano  il  Tevere.   La  Notizia  ricorda 
fralie  fabriche  della  Regione  XlII  gli   Horrea    Galbae 
istituiti  da  Galba  come  apprendiamo  dall'Anonimo  publi- 
cato  dalTEccardo  ,    dal   quale  si   deduce   che  ivi    era   la 
sua  casa   privata:  hic  doiniiin  siiani  tiepositit   et  horrea 
Galbae  ìnAlàuit:  questi   granai   Horrea   Galbiana  ven- 
gono appellati   nelle  lapidi,  quindi  come  loro  avanzi  deb- 
bono riguardarsi  quelli  che  presentano  la  costruzione  del 
primo  secolo  della   era   volgare.   In   Vittore  poi  si  citano 
gli  Horrea  uéniceti,  personaggio  incognito,  poiché  è  un 
nome  portato  da  molti  ne'tempi  antichi;  ma    che    dagli 
avanzi  esistenti  da  presso  l'angolo  del  monte  fino  all'ar- 
co di  s.   Lazza  no   sembra   aver   vivuto  nel  secolo    quinto 
della  ei'a  volgare,  circa  i  tempi  di  Onorio,  o  poco  dopo. 
Antecedentemente  alla  edificazione  del   Foro,  sem- 
bra che  fosse   pure   in  questa   parte  stabilito   il  mercato 
de'grani,  per  la   prossimità   dello  sbaixo,  almeno  fino  dal 
secolo  quarto  di  Roma  siccome  si   trae  da  Livio  lib.  IV. 
e.   XVII.   il  quale  ricorda,  che  l'anno   3  17    di  Roma    fu 
fuori  della  porta  Trigemina  innalzato  ad  onore    di  Lu- 
cio Minucio   prefetto   dell'Annona   un  bue  di  bronzo   in- 
dorato,  per  avere  scoperte  le  trame  di  Spurio  Melio  ten- 
denti ad  usurpare  l'autorità  sovrana  colle  largizioni  fru- 
mentarie;  fatto  ricordato  da  Plinio  lib.   XVllI.    e.    IH. 
§.  IV.  lib.  XXXIV.  e.  V.  §.  XI.  il  quale  varia  nel  dare 
il  prenome  di  Publio  a   Minucio  in  luogo  di  Lucio  ,   e 
nell'afFermare  che  gli  fu  eretta  una  colonna    con   statua 
in  luogo  del  bue;  ma  questo  si  trova  di    accordo    colle 
monete   della   gente   Minucia,   nelle  quali  vedesi  espressa 
una   colonna  ,   a   pie  della   quale  sorgono  spighe  ,   e  che 
viene  sormontata   da  una   figura   astata:  a  destra   e  sini- 
stra poi  della  colonna  sono  due  figure  stanti,  una  velala 
con  lituo,  1  aln*a  presentante  a  questa    come    due    pani. 
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Tale  tuinciclenza  perfi'lla   fia   i'iinio  e   le  medaglie  ren- 
de giustamente   sospetto  di  scorrezione  il  passo  di  Livio, 
passo  d'alironde   in   opposizione  con   ciò  clic    egli  slesso 
altrove  scrive   IìIj.   XL.   c.   XXXIV.   che  la  prima  statua 
indorala  a   vedersi   in  Italia  fu  ffuella  equestre  di  Manio 
Acilio  (ìlabrione  erettagli   dal   figlio  nel    Foro   Olilorio 
l'anno   663   di   Roma,   dinanzi   ai   tempio  della  Pietà,  og- 
gi cangiato  in  chiesa  di  s.   Nicola  in  Carcere,   come  fu 
veduto  di  sopra.  Questo  monumento  è  il  solo,  che  possa 
dirsi  avere  esistito  nel   Foro    Pistorio  ,    il   quale    credo 
che  fosse  una  semplice  arca  quadrilunga  cinta  da  porti- 
ci, di  cui   non  si  può  stabilire  che  il  sito,   non    avendo 
indizii  di  sorte  alcuna   per  determinarne   le  dimensioni 
ucppiire   per   approssimazionr. 

FOUO  KOMAXO,  DI  CESARE,  E  DI  AUGUSTO. 

Di  tulli  i  Fori  di  Roma  Antica,  il  primo,  come   il   più 
celebre,  è  quello  che  veniva  designato  col  nome  di  Fo- 
svM  per  eccellenza, /^OBr.v  RoMAyvM.FonujiT  Magnux. 
Esso  è  cosi  strettamente  connesso    colla    storia    romana 
di  tulle  le  epoche,  ma  particolarmente   con  quella  della 
republica,   che  non  dee  recar  meraviglia,  se  i  moderni 
investigatori  delle  prische  memorie  ,    tanta   briga  siansi 
data  per  riconoscerne  il  sito,  la  estensione,  e  gli  edifi- 
cii.  E  siccome  queste  ricerche  comiuciarono    col  risor- 
gimento de'buoui   studii,  allorché  erano  sparite  lulte  le 
traccie  dalla  topografìa   antica,   e  scarsi  erano  i  lumi  per 
poterle  investigare,    quindi  si  andarono  formando  siste- 
mi discrepanti  piii  o   meno  fra  loro  ,    che  acquistarono 
credilo,  e  successivamente  decaddero  ,   come  quelli  che 
non  poggiavano   sopra  basi  sicure,   ma  sopra  congetture 
«oveuie   portate  più  oltre  di  quello  che  permette  il  sano 
criterio.  Volere   esporre  ciascuno  di  questi  sistemi  a  par- 
tire dal  primo  periodo  del  secolo  XV.  fino  ai  giorni  no- 
stri sarebbe  luugo  e   tedioso  assunto,  dal  quale    non  ri- 
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sullcrebbe  un  profitto  corrispondente  al  lavoro  ;   peggio 
poi  sarebbe   volerli  coinnieataru  e  discutere.  A  un;  sem- 
bra opportuno  di   limitarmi   a   tracciare    in    generale    le 
opinioni  degli  scrittori  più  accreditati,    potendo  ciascuno 
a  suo  agio  studiarle,   e  vederne   lo  sviluppo  nelle  opere 
da  questi  scrittori  medesimi  date  alla  Iure,   e    di   restrin- 
germi ad   esporre  quello   che,  dopo  lunghi  ed  assidui  la- 
vori bo  potuto   raccogliere  sulla   faccia   del    luogo  ,    alla 
quale  bo  applicato  quello,   cbe  si  conosce  sia  per  le  sco- 
perte falle  finora,  sia  per  l'autorità   degli    antichi   scrit- 
tori, e  spero  che  il  lettore  imparziale,   se  non   rimarrà 
convinto    pienamente  ,    non  vorrà  ccrlamente    tacciarmi 
né  di  leggerezza,  nò  di   stravaganza. 

Tutti  coloro,  che  hanno  trattato  di  questa  materia 
si  accordano  in  genere  ,  sia  nel  collocare  il  Foro  ivx 
il  Capitolio  ed  il  Palatino,  sia  nel  riconoscerlo  di  pianta 
quadrilunga.  Ma  altri  credono  che  si  dilungasse  nella 
direzione  da  nord  a  sud,  cioè  andando  dalTarco  di  Set- 
timio verso  l'arco  di  Tito,  altri  da  est  ad  ovest  andan- 
do da  s.  Adriano  verso  s.  Teodoro.  Alla  prima  opi- 
nione nata  dallo  stato  odierno  apparente  fan  coro  il  Bu- 
falini,  il  INIarliani,  ed  il  Gamucci,  nel  secolo  XVI  :  il 
Donati  nel  secolo  X\  II:  il  Guattani  nel  secolo  XVIII: 
il  Piale,  il  Canina,  e  piii  recentemente  il  Bunsen  nel 
secolo  presente;  dell'  altro  sistema  fu  corifèo  1'  immor- 
tale Nardini  nel  secolo  XVil.  seguito  nel  secolo  XVIII. 
dal  Piranesi,  e  dal  Venuti,  e  nel  secolo  nostro  da  Fea, 
e  da  me  medesimo,  allorché  nella  prima  mia  gioventù 
Tanno  1819  diedi  alla  luce  una  opera  sul  Foro  doma- 
no  e  le  sue  adiacenze. 

L'autorità  de'clàssici  in  tal  discrepanza  dee  essere  pri- 
mieramente consultata  e  senza  parzialità  di  sistema,  sul 
sito,  sulla  forma  ,  e  sulla  grandezza  del  Foro.  Quanto 
al  sito  Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  II.  e.  L.  narra,  che 
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dopo  il  trattalo  fra  Roinulo  e  Tazio  il  Foro  venne  stabi- 
lito nel  campo,  che  soUo^iace  immediatamente  al  Ca- 
piloliu,  lagnando  la  selva,  che  i^i  era  cresciuta,  e  col- 
mando la  maggior  parte  della  palude,  che  per  essere  il 
luogo  concavo  ivi  rigurgitava  per  le  acque,  che  discen- 
devano  dai  monti:  tj  à'jTZoy.v.txvjo'j  t'^j  ìiy.ntz'yì/.iy  ùcòicrj 

0/j  Oiv.  -.0  v.'-aKov  luxi  Zj  Yjì'^ivj^  iTZK/ìbv'ji  Totg  y.oaiouarj 
£x  Tcov  op'jìv  V'xfj.'/.'ji,  xoL  uollu.  /'j)Cy.\>ziq,  ay;/5av  a.uzoOi  wx- 
xiQTfiQxno.  Altrove  lib.  11.  e.  LXVl.  ripete,    che  il  Foro 
trovavasi  stretto  fra  i  monti  Gipitoliiio  e  Palatino:  [J.  zGTjg 
aiKpo'.v   {).o'^:rj)  CU7-/};  Z'OÌ    U'/ooy.^.  Dionisio  parla  dello 
stabilimento  del  Foro  ,   e  scrivendo  ai   tempi   di    Augu- 
sto lo  mostra  nello  stesso  sito,   dove    fino   dai   tempi   di 
Rumalo  era  stato  stabilito.  Stando  pertanto  a  questa  in- 
dicazione   cliiaramente    apparisce   che  il  Foro  si  estese 
longitudinalmente  fra  i  due  colli   ossia    nella    direzione 
indicata  da  JNardini.  Coloro  che  ingannati   dallapparen- 
za  attuale  de'  lu.'ghi  lo  diressero  dall'  arco   di   betlimio 
verso  quello  di  Tito  non  rifletterono,   che  il  Foro    era 
in  una  situazione  originalmente  paludosa,  e  perciò  bassa, 
come  mostra  Dionisio,  mentre  gli  scavi  passati,   e  re- 
centi han  dimostrato,  che  dal  tempio  di  Faustina  all'ar- 
co di  Tito  havvi  circa  40  piedi   di  salita    verticale  ,  e 
che  lo  spazio  fra  il  tempio  sovraindicato   e  l'arco,   era 
intersecato  da   vie  ,   e  non  formava  piazza:  inoltre  ,    ed 
m  questo  essi  meritano  minor  scusa,  lutti  i  monumenti 
superstiti ,  e  conosciuti  ,  che   trovansi  fra  la  nuova  via 
Maurina  e  l'arco  di  Tito,   come  il  tempio    di  Faustina, 
quello  di  Romulo  e  Remo,  la  basilica  di  Costantino,  e 
1  ai'eo  di  Tito,  dai  Regionarii  vengono  descritti  come  parte 
della  regione  IV,  che   non  era  quella  del  Foro,   il  qua- 
le dava  nome  alla  Vili.  Dall'  altro  canto  il  suolo  antico 
fra  il  Palatino  ed  il  Capitolio,  sia  presso  s.   Maria  Li- 
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berairice,  sia  alla  Colouua   di  Foca,  sia  all'  angolo  de' 
Fenili  presso  s.  Teodoro,  sìa  a  s.  Teodoro  slesso,   ò  co- 
me livellalo   e  lasiricato  di   grandi  lastre  di   Iravcrlino, 
o  di  marmo,  che    mostra   aver    servito  di   piazza.    Ciò 
quanto  al  sito.  Circa  la  forma  notai  in  principio  di  que- 
sto articolo  quale  fosse  la  forma  de"  Fori   presso   i  do- 
mani indicala  da  Yitruvio,   e  quale  la  ragione  di  questa 
forma    medesima,   cioè  i   giuochi  gladialorii  :  essi    erano 
quadrilunghi,  disposti  in  modo  che  la  lunghezza  sorpas- 
sasse di  un  terzo  la  larghezza:  LaLiUido  autetn  ita  fi- 
niatur  uli  lovgitudo  in  ires  partcs  quum  divisa  fue- 
rit  ex  his  duae  partcs  ei  dentiir.  Questo  dettalo  si  ve- 
rifica in  tutte  le  città  antiche  d'  Italia  dove   sono   stati 
scoperti  Fori,  quanto   alla  forma  quadrilunga  in  genere, 
non  così  quanto  alla   proporzione  ,  fallo    che     potrebbe 
lasciar  dubbii  sulla  grandezza  positiva  del   Foro  Roma- 
no, se  non  si  avessero  altri  lumi,  o  dalle  vestigia,  o  dal- 
rautorltà  degli   antichi  scrittori.  E  quanto   alle  vestigia 
gh  ultimi  scavi  hanno  rivelato  una  gran  verità,  che  mi- 
rabilmente rischiara  tutta  la  questione;  imperciocché  si 
è  scoperto  1'  andamento  della   via   Sacra  ,   che   venendo 
dal  tempio  di   Faustina,  passando  innanzi  Tedificio  vol- 
garmente ed  impropriamente  appellalo  tempio  di   Gio- 
ve Statore  e  tempio  di  Castore  e   Polluce  ,    del    quale 
rimangono  superstiti   tre  colonne    presso  s.  Maria  Libe- 
ratrice, si  dirige  alla  falda  del  monte  Capitolino  verso 
il  tempio  della  Fortuna,  separando  gli   avanzi  che  sono 
ad  oriente,  come  i  piedestalli  presso  la  Colonna  di  Foca, 
la  Colonna  di  Foca  stessa  ec.  da  tutto  ciò,   che  rimane 
verso  occidente.  Ora  non  havvi  esempio  di  città  antica, 
dove  la  piazza  publica  si  veda  attraversata   da  vie,  ma 
queste  o  terminano  all'ingresso  della  piazza  stessa,  come 
si  osserva  in  Pompeii,  o  la  lambiscono  in  un  lato,  co- 
me si  vide  a  Gabii   l'anno    1792,   e  ad  Ostia  nell'anno 
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1805,  e  questo  sarebbe  il  caso  nel   Foro  Romano.  D'uo- 
po è  pertanto  di  ravvisare  in  questa  via  fortunatamente 
scoperta  un  limite  positivo  del  Foro.  La  questione  ora 
si  riduce  al  termine,  se  il  Foro   Romano  era  ad  oriente 
0  ad  occidente  di  questa  strada.     Supponendo  ,    che  si 
estendesse  ad  oriente  dove  trovasi  la    Colonna  di  Foca, 
non  solo     si  esce     dal    silo   determinato    da    Dionisio, 
non  essendo  più  fra   il  Palatino   ed   il  Capitolio  ,  ma  si 
restringe  lo  spazio  in  guisa,  che  non  si  hanno  che  circa 
200   piedi  fra  questa  via  ed  i  gradini  presso  l'  arco  di 
Settimio   Severo,  limiti  anche   essi   di  un'area.  Quindi  è 
d'uopo  rivolgersi  ad  occidente  di   questa  via  medesima, 
dove  oltre  la  coincidenza  della    valle    indicata  da  Dio- 
nisio frai  due  colli  si    accorda    pure  la  direzione    delle 
rovine  a  pie  del  Palatino  e    del  Capitolio,   si  accorda- 
no ancora  tutti  gli  scavi  fatti  ne'  tempi  passati,   che  fan- 
no ravvisare  un'area  aperta  in  questo   tratto;  e    le  au- 
torità degli    antichi  scrittori  risguardanti  il  Foro,  e  gli 
edidcii  che  lo  circondavano  possono  senza     ostacolo  di 
sorta  alcuna  applicarsi.  Resta   ora  a   conoscersi  come  il 
Foro  si  estendesse  in  lunghezza,   o  per  meglio  dire  quale 
fosse  la  superficie    dell'  area  di  questa  piazza  destinata 
alle  ragunauze  publiche.   Qui   noterò   doversi  ricordare, 
che  il  Foro  rimontava  ai  principii  di  Roma,  vale  a  dire 
alla  epoca  in  che  il  Velabro  era  una  palude,  come  una 
palude  si  apriva    verso  la  contrada     che  oggi    conserva 
ancora  la  denominazione  volgare  de'  Pantani  ;  quindi  in 
lunghezza  non  potè  eccedere  di  gran  lunga  il  punto  do- 
ve oggi  è  la  chiesa  di  s.  Teodoro,  la  larghez^.a   dell'a- 
rea poi  si  determina    dall'  edificio  nominato  di  sopra  , 
del  quale  rimangono  tre   colonne   presso  s.  Maria  Libe- 
ratrice ,  e  dalla  sostruzione  del   tempio    della    Fortuna 
alle  falde  del  Capitolio:  spazio  che  ha  395  piedi  antichi 
di  estensione,  dal  quale  è  d'uopo  diffalcare  la  larghezza 
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de'  portici  che  circondavano  il  Foro  .  vale  a  dire  circa 
30  piedi;  quindi  l'area  aperta  fra  mezzodì  e  settentrio- 
ne era  di  365  piedi  romani.  Essendo  secondo  Vitruvio 
la  proporzione  del  rettangolo  come  2  a  3  fra  la  lar- 
ghezza e  la  lunghezza  ,  dilungandosi  il  Foro  verso  il 
Velabro,  cioè  da  oriente  ad  occidente  si  avranno  circa 
547  piedi  in  questa  direzione  ossia  la  superficie  sarà  di 
199,  655  piedi  quadrali  ,  e  la  lunghezza  partendo  dal 
margine  della  via  Sacra  giungerà  alla  chiesa  di  s.  Teo- 
doro in  modo  che  questa  si  troverà  all'angolo  meriilio- 
nale  del  lato  occidentale.  Questa  misura  analoga  ai  luo- 
ghi e  di  accordo  coll'autorità  degli  antichi  scrittori  ha 
una  conferma  luminosa  da  un  passo  dì  \arrone  finora 
non  inteso  dai  commentatori  e  non  tenuto  a  calcolo  da- 
gli scrittori  che  hanno  trattato  del  Foro.  Questo  classico 
insigne  dell'ultimo  periodo  della  rcpuhlica  parlando  di 
Cajo  Licinio  Stolone  nel  primo  de  Re  Rustica  cap.  II. 
§.  9,  dice,  che  della  stessa  stirpe  fu  Cajo  Licinio 
Crasso  tribuno  della  plebe  l'anno  di  Roma  609  il  qua- 
le fu  il  primo  a  trasportare  il  popolo  a  ricevere  le 
leggi  dal  Comizio  ne'  sette  iugeri  del  Foro  :  eiusdeni 
getitis  C.  Licinius  tribuniis  plehis  ,  quiim  esset ,  post 
reges  exaclos  annis  CCGLXV.  (  ossia  1'  anno  609  di 
Roma)  pniMus  popvlvm   ad   leges  accip ruN das   in 
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a  dire  che  per  lo  innanzi  i  tribuni  della  plebe  promul- 
gavano le  leggi  al  popolo  nello  spazio  ristretto  del  Co- 
mizio, e  che  questi  pel  primo  trasportò  tal  promulgazio- 
ne dal  Comizio  nello  spazio  aperto  del  Foro,  che  desi- 
gna colla  frase  septkm  iugera  fobensia,  dando  così 
la  misura  dell'area.  Ora  è  noto  per  Columella,  che  un 
iugero  era  la  misura  di  un  parallelogramma  largo  120 
piedi,  lungo  il  doppio,  ossia  una  superficie  di  28,800 
piedi  quadrati:  questa  moltiplicata  per  sette  dà  il  prò- 
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«lofto  di  201,  600  piedi,  la  fjii;ile  non  diirciisce  che  di 
1945  piedi  fjundrati  da  quella  clic  risulla  dai  calcoli 
esposti  di  sopra,  la  difTcrenza  è  tanto  picciola  che  si  riduce 
ad  un  piedt;  di  più  in  larghezza,  e  tre  in  lunghezza  risul- 
tando un  pnrallelogramma  largo  36G  p.  in  lungo  di  36"), 
e  lungo  3  50  in  luogo  di  347  oltre  una  frazione  infi- 
nitesinia.  Ora  io  domando  se  può  sperarsi  in  ricerclie 
di  questa  natura  una  precisione  più  cospicua  di  questa. 
Laonde  io  credo  che  possano  indicarsi  come  limili  del 
Foro  da  occidente  ad  oriente  la  chiesa  di  s.  Teodoro 
e  la  via  Sacra:  da  mezzodì  a  settentrione  l'edificio  delle 
tre  colonne,  ed  il  tempio  della  Fortuna:  in  questa  guisa 
il  Foro  trovasi  stretto  fra  il  Capitolio  ed  il  Palatino:  e 
quadrilungo  secondo  le  proporzioni  vitruviane:  ha  una 
estensione  conveniente  al  bisogno  primitivo  di  Roma: 
è  di  accordo  colla  misura  varroniana,  cioè  di  5>0  pie- 
di  in  lunshezza,   e   di    36G   in   laro^hezza. 

Dapprincipio  il  Foro  Romano  non  fu  che  una  piaz- 
za dove  rimase  por  qualche  tempo  una  picciola  laguna, 
che  poscia  conservò  il  nome  di  lago  Curzio  al  sito  ,  e 
presso  alla  falda  del  Palatino  era  ancora  qualche  albe- 
ro come  il  fico  Ruminale  ,  ed  il  loto  piantalo  da  Ro- 
molo ,  e  sul  limite  della  via  Sacra  un  ara  a  Cloacina 
eretta  da  Romulo  stesso  dopo  la  pace  con  Tazio:  quel 
fondatore  di  Roma  servivasi  per  le  allocuzioni  della  fal- 
da prolungata  dell'angolo  boreale  del  Palatino  sacra  a 
Vulcano,  ed  appellata  J^ulcanal  :  sotto  la  falda  capito- 
lina verso  r  angolo  occidentale  della  piazza  era  un'al- 
tro altare  consagrato  a  Saturno.  Presso  al  quale  po- 
scia fu  innalzato  il  tempio  sacro  a  questa  divinità.  Nu- 
ma  abitò  sotto  il  Palatino,  ed  ivi  presso  la  sua  casa  fon- 
dò il  tempio,  e  consacrò  un  luco  a  Vesta.  Sotto  Tulio 
furono  sopra  un  pilastro  riposte  le  spoglie  riportate  da 
Orazio,  ed  a  pie  del  Palatino  eretta  una  sala  per  le  adu- 
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nanze  del   Senato,   che  dal   suo   nome  di   famiglia   venne 
appellata  Curia   Ostilia.   Anco    Maiv/io    co-lrusse  a   pic- 
ciola  distanza  di   esso  il  Carcere,    sotto  il   quale   poscia 
Servio  Tullio  fece   il  Tulliano.  Tarquinio  Prisco  divise 
l'area  intorno  al  Foro  ai  privati  ,   cinse  questa  piazza  di 
portici  e  di   tabevne  e  la   fece  così  regolare.  Sotto  que- 
sto re   dopo  il  celebre  avvenimento  di    Atta  Navio,  sul 
sito  in     che    vennero    sepolti  la  pietra  ed  il   rasojo   fu 
eretta  una  specie  di   ara  che  Puteal  dicevano  gli  anti- 
chi    siccome     ricavasi  da  Cicerone  de  Dh'ivnt.    lib.  I. 
e.  XVII.   Ne'primi  due  secoli  del  reggimento  republi- 
cano  successivamente    dietro  ai   portici   sorsero   sotto    il 
Palatino  il  tempio  di  Castore,  la  sala  della   Grecostasi, 
e  nell'area   del  Foro  dinanzi   la  Curia  la  tribuna  per  le 
concioni  ornata   con  rostri  l'unno  417,   di   Roma   donde 
ebbe  il  nome  di  Roslra.     Poscia   si    eressero    statue   e 
colonne  onorarie  e   fra  queste    ultime   credo  dover  par- 
ticolarmente nominare  la   rostrata  ad    onore    di    Dui  Ilio 
che  riportò  il  primo  trionfo  navale  sopra  i  Cartaginesi 
Tanno  493.  Poco  dopo  la  conclusione    della    pace    coi 
Cartaginesi  l'anno  512  arse  il  Foro  ed  il  tempio  di  Ve- 
sta  particolarmente,  donde  a  stento  Lucio  jMetello  pon- 
tefice  massimo  potè  salvare  il  Palladio    perdendovi    gli 
occhi  ed  un  braccio  siccome  apprendiamo  dalla  epitome 
di  Livio  lib.   XIX,  da   ^  alerio  Massimo  lib.  I.  cap.  IV. 
§.  4,  da  Orosio  lib.   IV-  e   XI.  4  da  s.  Agostino  de  Ci- 
vitate  Dei  lib.  HI.   e.   XVIII.  Un'altro  grave  incendio 
scoppiò  ne'  dintorni  del   Foro  l'anno  542   in  varie  parti 
insieme,  Livio,  che  lo  descrive  lib.  XXVI.  e.   XXVII. 
mostra    come   particolarmente    furono    arse   le   sette  ta- 
berne,  che  poscia  fnrono  dette  le  cinque:  e    quelle    de- 
stinate ai  banchieri  che    allora    argentarìae  ,  e  poscia 
nuove  furono  appellate:  arsero  gli  edificii    privali  din- 
torno, e  l'atrio  regio  prossimo  al  tempio  di  Vesta  e  con 
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molla  fatica  e  culla  opera  di  lirilit;i  brrvi  polù  s.'jJTar.sj 
il  tempio  (Ji  Vesta  sl(;sso.  Questo  .storico  in  quella  cir- 
costanza (Jicìiiara,  clic  allora  ancora  non  vi  erano  l)asi- 
liclie;  ma  nel  lib.  XXXIX.  e.  XLH  .  narrando  i  falli 
dell'anno  ')68  dice  ,  clic  INIaico  Porcio  Catone  essendo 
censore  comprò  gli  alrii  INIonio  e  Tixio  nella  contrada 
delle  latomie  sotto  il  Palatino  e  quattro  labcrnc  e  vi 
fece  la  basilica,  che  da  lui  fu  chiamata  Porcia.  Un'altra 
ne  coslrussc  cinque  anni  dopo,  secondo  lo  stesso  Livio 
lib.  XL-  e.  LI.  Marco  Fulvio  Nobiiiore  ,  che  basilica 
Fulvia  fu  detta,  e  questa  dietro  le  ar^eritariae  nuove. 
Kd  una  terza  l'anno  583  dietro  il  lato  occidentale  del 
Foro  Tiberio  Sempronio  Gracco,  che  fu  perciò  cliiama- 
ta  basilica  Scmpronia,  come  riferisce  lo  stesso  scrittore 
lib.  XLIV.  e.  XVI.  E  durante  questo  secolo  medesimo, 
fu  eretto  un  putealc  da  un  Lucio  Scribonio  Libone  che 
col  nome  di  Pnteal  Libonis  òoleva  designarsi.  Nel  se- 
colo sussesiiente  vennero  eretti  i  Giani  entro  l'area  del 
Foro  :  e  Siila  cangio  la  forma  della  Curia  Oslilia  po- 
nendovi  il  suo  nome  come  narra  Dione  lib.  XL. 

Ne'funerali  di  Publio  Clodio  l'anno  702  arse  la  Cu- 
ria Ostilia  e  con  essa  fu  abbruciata  la  basilica  Porcia, 
che  le  era  contigua,  siccome  mostrano  Cicerone  ed  A- 
sconio  nella  orazione  a  favore  di  Milone:  fu  data  a  Fau- 
sto fifflio  di  Siila  la  cura  di   riediticarla,   secondo  Dio- 

D 

ne  lib.  XL.  e.  L;  ma  appena  rifabbricata,  come  narra 
lo  stesso  storico,  lib.  XLIV.  e.  V  l'anno  708  fu  demo- 
lita di  nuovo  col  pretesto  di  volere  edificare  in  quel  si- 
lo il  tempio  della  Felicità,  come  iufalli  fu  edificato,  ma 
piuttosto  perchè  venisse  abolito  il  nome  di  Siila,  e  la 
nuova  curia  ad  onore  di  Cesare  avesse  il  nome  di  Giu- 
lia. Circa  questi  tempi  Lucio  Emilio  Paolo  co'danaiù 
avuti  da  Cesare,  come  riferisce  Plutarco  nella  sua  vita 
e.  XXIX.  si  die  a  fabbricare  nel  lato  orientale  del  Fo- 
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ro  una  basilica  magaifica,  la  quale  da  luì  ebbe  il  no- 
me di  Basilica  Emilia;  questa  rimasta  preda  del  fuoco 
fu  poscia  riedificata  da  Augusto,  e  compiuta  sotto  Ti- 
berio l'anno  775.  Cesare  stesso  Tanno  708  vedendo  che 
l'area  primitiva  del  Foro  non  era  sufficiente  al  disbri- 
go degli  affari  la  prolungò  dal  lato  di  levante:  e  questa 
area  ornata  di  portici  magnifici,  e  di  un  tempio  ricchis- 
simo a  Venere  Genitrice  fu  designata  col  nome  parti- 
colare di  Forum  lulium^  Forum  Caesarisy  assumendo  al- 
lora il  Foro  primitivo  il  nome  di  Forum  iMagnum,  sic- 
conae  si  trae  da  Dione  Ìlb.  XLIII,  q.  XXII.  Questo  stes- 
so storico  pivi  sotto  e  XLIX  mostra  come  Cesare  per 
poter  meglio  pervenire  ai  suoi  fini  ambiziosi  fece  tras- 
locare i  Koslri  dal  mezzo  del  lato  meridionale  del  Fo- 
ro grande  in  altra  parte,  in  quell'anno  medesimo»  Alla 
morte  del  dittatore  Tanno  709  il  suo.  corpo  come  è  no- 
to fu  arso  nell'area  del  Foro  Romano:  sul  luogo  mede- 
simo del  rogo  fu  innalzata  un'ara  secondo  lo  storico  so- 
vraccitato  lib.  XHV.  la  quale  fu  rimossa  dai  consoli,  e 
dopo  nel  sito  stesso  i  ti'lumviri  eressero  un  magnifico 
tempio,  come  ricorda  Appiano  Guerre  Civili  lib.  H:  ed 
ivi  dinanzi  nell'area  del  Foro  fu  eretta  una  colonna  mo- 
numentale di  marmo  numidlco  ,  o  giallo  antico  ,  come 
racconta  Svetonio  in  Caesare  e.  LXXXV.  Da.  Dione 
lib.  XLVII,  e.  II.  apparisce  che  nell'anno  7l2  di  già  esi- 
steva nel  Foro.  Romano  dal  canto  del  Capitello  un  tem-' 
pio  al  Genio  del  Popolo  Romano.  Quello  stesso  anno  so-« 
condo  lo  stesso  scrittore  1.  e  e.  XIX.  dai  triumviri  ven- 
ne edificala,  la  nuova  Curia  in  luogo  della  Ostilia,  e  que-^ 
sta  fu  denominata  Curia  Giulia  ad  onore  del  dltlatoro  di-> 
vinlzzato.  L'anno  735.  Augusto  eresse  nel  Foro  dinanzi 
al  tempio  di  Saturno  il  MiUiarium  Aureum^  e  quindi 
prolungò  l'area  del  Foro  come  avea  già  fatto  Cesare,  ed, 
ivi  costrussQ  un  tempio  a  Marte  Ultore:  questo  prolua-> 
P.  II.  4 
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gamc'iito  ullriior»'   in   di-llo   /'ofiirn  y/i/gusti:  allora  pur« 
nel    lato   ocfiJcnlalc!   fu   (M"tta  la  Bisllira  Giulia,  cf)s'>  no- 
minata atl   onore  di   Giulio  Cesare.   Sotto   'ril)L-rio  narra 
Tacilo  y/nu.   lil).  II.   e.  XLI  ,  die  sul  finire   dell'  anno 
769   fu  eretto  un  arco  accanto  al  tempio  di  Saturno,  cioè 
nel  lato  settentrionale   per  le   insegne  di  Varo  ricupera- 
te da  Germanico.  Nell'incendio  ncroniano  avvenuto  l'an- 
no  818   di   Roma   (jssia   65    della     era     volgare     rimasero 
consumati  il   tempio   di   Vesta  e  gli  altri  edificii  aderenti 
ad  esso»   come   la  regia   di    Numa,  per  testimonianza  del 
medesimo  annalista   lib.   XV.   e.    XL!.   Durante  il  r<*gno 
di  Domiziano  fu  innalzato  un  tempio  a  Vespasiano  e  Ti- 
to soito   il  Capilolio,  fu  riedificata  la  Curia,  ed  in  mez- 
zo all'area  del    Foro   una  maguilìca    statua    equestre    di 
Domiziano  stesso  di   bronzo  dorato,  celebrata    da  Stazio 
la   quale  dopo  la   sua   morte  non   fu   distrutta,  come  tut- 
te le  altre   immagini   di   quell'imperadore  ,    ma  cangiata 
a  l'appresentare  ahro   soggetto,   rimanendo  però,  o  ritor- 
nando  dopo  l'antico  nome,  poiché  viene  ricordala  da  Ru- 
fo  e  da   ^  iltore   ne'loro  calalughi    col  titolo    di    Eqiius 
aeneiis  Domillani  fra  gli  oggetli  della  regione  A  111.  nel 
quarto  secolo  della  era  volgare.  Forse  a  quella  epoca  pu- 
re deesi  ascrivere  il  Dclnbnmi  Minervae  in  Foro  men- 
zionato da  Rufo;  imperciocché  è  noto  quanto  dedito  fos- 
se Domiziano  al  culto  di   quella  dea.  Un  incendio  avve- 
nuto ai  tempi  di  Antonino  Pio  consumò  la  Grecostasi,  e 
questa  venne  da  lui  sontuosamente  riedificata.  Sotto  Set- 
timio Severo  fu  innalzato  l'arco  magnifico  ancora  super- 
stite nell'ultimo  lembo  del  Foro  di  Cesare.  E  dopo  quel 
monumento  non  si  ricordano  altri  edificii    innalzati  in- 
torno al  Foro,  e  probabilmente  non  vi   era  luogo.  L'A- 
nonimo dell'Eccardo  riferisce   ad   Aureliano  l'avere  po- 
sto il  Genio  del  Popolo  Romano,  ne'Rostri,  volendo  co- 
si  indicare  qualche    cangiamento    del    tempio   ricordato 
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di  «opra  ,  e  che  si  trova  ancora  citato  nella  Notizia  , 
coinc!  aiuora  in  piedi  nel  V.  secolo.  Questo  anotiirao 
medesimo  è  il  solo  documento  die  ci  ricorda  un  al- 
tro "rave  incendio  avvenuto  circa  l'anno  della  era  voi- 
gare  283  regnando  Guriun:  in  quella  catastrofe  rimase 
consumata  la  Curia,  ivi  d';ita  il  Senato,  il  Foro  di  Ce- 
sare, un  ediCcio  indicato  col  nome  di  Patrifiioniiini,  la 
Basilica  Giulia,  e  la  Grecoslasi.  Questo  guasto  fu  ripa- 
rato secondo  lo  .stesso  anonimo  da  Diocleziano,  che  par- 
licolarmenie  riedifico  la  Curia  ,  il  Foro  di  Cesare  ,  e 
la  Basilica  Giulia.  A  Costantino  fu  eretta  una  statua  eque- 
stre ricordata  nella  INotizia,  seppure  quella  già  di  Do- 
miziano  non  fu  allora  cangiata   nel   suo  ritratto. 

Questo  qu.idro  cronologico  degli  editìcii,  e  de'monu- 
mentl  principali  successivamente  eretti,  o  per  conunodo 
pubLlieo,  o  per  ahbcllimenlo  del  Foro,  e  delle  sue  adia- 
cenze imuiediate  possono  fornire  un  quadro  dillo  stato 
di  questa  piazza  celebre  nell'  epoche  principali  della 
Storia  Romana;  cioè  della  espulsione  de're:  della  cadu- 
ta della  rcpublica:  e  didla  traslazione  dell' impero.  E 
circa  la  prima  il  Foro  allora  presentava  un'area  cinta 
da  portici,  dietro  i  quali  sotto  il  Palatino  erano ,  in 
mezzo  la  Curia,  e  di  fianco  ad  essa  il  tempio  e  luco 
di  Vesta  colla  Regia  di  Numa:  presso  la  via  Sacra  l'ara 
di  Cloacina:  nel  centro  dell'area  il  sito  del  l;igo  Curzio: 
,    fra  questo,  la   Curia  e  l'ara  di  Cloacina  il  Puteale   che 

ascondeva  la  cote  e  il  rasoio  di  Navio:    verso   l'anfrolo 

o 

occidentale  l'ara  di  Saturno:  e  dietro    l'angolo    boreale 

a 

il  Carcei'e  Mamertlno  e  Tulliano.  Alla  caduta  della  re- 
publica  il  Foro  presentava  altra  magnificenza.  Nell'area 
aperta,  oltre  gli  oggetti  già  ricordati  v'  erano  statue, 
giani,  e  colonne  onorarie,  ed  in  mezzo  al  lato  meridio- 
nale 11  pulpito  de'Rostra,  e  in  questo  lato  medesimo  la 
Curia  in  mezzo,    e  a  destra  di  questa  11  Comizio    e  la 
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Grccoslasi:  a  sinistra  il   tempio  di  Castore  presso  la  sor-* 
gente   limpida  di   (Hiitiirni,  ed   il   Icmjìio  e  luco  di   Ve-i 
sta:   il   lato  occidentale  lì  inelieficiato  dal   tempio  del  di- 
vo  Giulio,   e  un  poco  più  indietro  verso   il  Velabro  dal- 
la basilica  Sempronia,  e  verso  l'anf^olo  occidentale   l'area 
di  Opi   e  Saturno:  nel  lato  settentrionale  dominava  pres- 
so cpicslo  stesso  angolo  il  tempio  di  Saturno  e  più  ol- 
tre verso  il  lato  orientale   il  tempio  del  Genio  del   Po- 
polo Romano:    il   lato  orientale    prolungato    da    Cesare 
costituiva  il  Foro  Giulio,  e  dentro    di    esso  sorf^eva    il 
tempio  di   Venere:  fra  questo  ed  il  Foro  Romano  primi- 
tivo   passava  la  via   Sacra    fìanclieggiata   verso    il    Foro 
medesimo  dalla  m.ignifica  Basilica  di  Paolo,  sostituita  al- 
la Fulvia:   e  presso  questa  le  taberne  armentarie  e  nuo- 
ve,  e  verso  l'angolo  orientale  il  Puteale  di  Libonc.  Tut- 
ti questi  edifici!  riedificati,    risarciti,   ed    abbelliti    più 
volte  esistevano  ancora  alla  epoca  della  traslazione  dell* 
impero:  e  nel  lato  meridionale  la  Grecostasi    di    Anto- 
nino avea  occupato  in  parte  il  sito  del  Comizio  republi- 
cano:  Tiberio  avea  sontuosamente  riedificato  il  tempio 
di  Castore   e  Polluce:  tra  il  tempio   di   Cesare    nel  lato 
occidentale  e  quello  di  Saturno  la    basilica    Giulia  era 
succeduta  alla  Sempronia:  nel  lato  settentrionale  accan- 
to al  tempio  di  Saturno  vedevasi  l'arco  di  Tiberio,  e  di 
là  da  questo  il  tempio  di  Vespasiano    e  Tito:    il  Foro 
di  Cesare  nobilitato  dall'arco  di  Settimio   era  stato  pro- 
lungato da  Augusto  e  questa  giunta  appellata   Foro    di 
Augusto     particolarmente    dlstinguevasi    pel    tempio  di 
Marte  Ultore.  Nell'area  eransi  moltiplicate  le  statue,  e 
le  colonne  ed    altri   ornamenti    isolati  e  fra    le    statue 
stupenda  era  quella  equestre  di  Domiziano,    che  sem- 
bra essere  stata  cangiata  ai  tempi  di  Costantino  nel  ri- 
tratto di  questo  ìmperadore. 

Dopo  di  ayere  esposto  così  in  generale  l'insieme  del 
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iPoro  Romano  è  tempo  di  trattare  de'monumcntl  mede- 
simi in  particolare,  e  poscia  accennare  quelli  de'  Fori 
af^t'llinti  da    Cesare  e  da  Angusto.   E  nel     trattare    de* 
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Inonumcnti  del  Foro  comincerò  da  quelli  del  lato  me- 
ridionale: erano  questi  siccome  sono    per  dimostrare    i 
Rostri,  la  Curia,  il  Comizio,  la  Greeostasi,  il  tempio  di 
Castore  e  Polluce,  ed  il  tempio  di  Vesta.    Or    comin- 
ciando dai  Rostri,  sembra  che  fino  all'anno  di  Roma  417 
non  vi  fosse  tribuna  fissa  nel  Foro,  e  che  per  le  concio- 
ni pììi  generalmente  si  servissero  dello  scaglione  natu- 
rale,   che  esisteva  fra  l'angolo  boreale  del  Palatino  e  la 
Via  Sacra,  ossia  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Quest' 
area  dominante  il  Foro  da  quel  canto  fu    consagrata  a 
Vulcano  almeno  fino  dai  tempi  di  Ronmlo  e  perciò  Volca- 
nàie  si  dice  da  Rufo,  e  da  Vittore,  die  concordemente  la 
pongono  fuori  della  regione  \ì\l.  del  Foro  Romano,  cioè 
nella  regione  1\ ,  o  della  via  Sacra:  P^olcanale  la  cbia- 
mano  Festo  nella  voce  iS/«f//fA,  e  Plinio  lib.  X^^.c.XLlV. 
Area   Vulcani    poi  la    nominano    Livio  nel    lib.  IX.  e 
Gellio    Aoct.    yJttiC'   lib.  IV.  cap.  V.  Dionisio    lib.  II. 
e.  L.  parlando  della  istituzione  del  Foro  dice,  che  Ro- 
mulo  e  Tazio  ivi  trattavano  gli  all'ari,  cioè  nel  tempio 
di  Vulcano,   come    esili  lo  chiama  ev  DÌ o7.irj'C-J  ho'j)  ,  il 
filiale  di  poco  so\''ìastava  al   Foro^  u.v/.oov  £;:avc7T/3"/5T« 
TV?;  a'^ooyA-  Ed  altrove  111).  ^  II.  e.  XVII.  narrando  ì  tor- 
bidi dell'anno  264  ,   apertamente  dice  di  Bruto  il  ple- 
bèo, che  chiamò  a  parlamento  il  popolo   nel  Volcanale, 
to  H  (patCTtcj^jv,  dove  arcano  costume  di  tener  conciane^ 
ÉV^a  :^v  ùio^  avzoig  r/xXrj'jia^SfV,  così  quando  tratta  del  fatto 
di  Virginia  mostra,  come  Appio  il  decemviro  tenne  il  giu- 
dizio sopra  un  suggeslo:  e  poscia  lib.  Xl.  e.   XXXIX,  che 
morta  Virginia  chiamò  il  popolo  a  conclone  nel  tempio 
di  Vulcano.  Quindi  pare  che  fino  almeno    al    principio 
del  quarto  secolo  quest'area  servisse  per  le  grandi  con- 
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cioni  popolnri  ,   e  da  ciò  si  couosce  come  Ja    parlo   dol 
Foro      imni('dialamt;iite  sottoposta  ad  essa,  dove  il  po- 
polo si   rad  un. iva   per  assistere  a  queste  concioni   nicdc- 
sinie  fosse  delta  Comiliitin.  Avvenuto   però  il  soggioga- 
mento de'Lalini,  e  la    con([uista    di    Anzio,    lito    Livio 
Jib.  Vili.  e.  XIV.  narra  che  le  navi  degli  Auziali  furono  in 
parte  trasportalo   in   l«oina   ne'Navali,   in  parte  incendia- 
le,  e  di   queste  furono  tolti   i   rostri  di   bronzo,    co'quali 
venne  adurnnta   una   iriliuna   cosiruita  nel  Foro,  la  qua- 
le perciò  ebbe   il   nome  di   RosTnA:  Aavcs  yfntialiutn 
parlim   m    Aaialia  Boniae  suhductac,  parlim  inceri'' 
saPy  rosti  isc/iic  cai  uni  suhgcslum   in   Foro    ratrucluni 
atioi  nari   placuit  :    Hoitrat/ue    iti    tcnipliini    arlpclla- 
tuni.  Qui    si   noti    dì   passaggio  cIk;  la    parola    tcnipluni 
usata   da    Livio,    non    indica  un  lunpio  a    nostro    mo- 
do d  intendere,  ma  bensì  un  lungo  inaugurato  come  di- 
mostra Gellio   J\oct.  ^iiic.  lib  XIV.   e.    VIL  e  come 
più  ampiamente  vena    da  me    dimostrato   nelT  articolo 
dc'templi.  I  Greci  tradussero  la  parola  Basirà  per  Etilzolcc 
come  si  può  vedere  in  Dionisio,  in   Dione  ec  nella  stes- 
sa guisa  che  chiamavano  Ea^ScXa  i  rostri  de' vascelli.  Ora 
se  i  Rostri  vennero  eretti  Tanno  417  per  testimonianza 
di  Livio  d'uopo  è  dire  che  leggendosi  ricordati   da  lui 
un  secolo  prima  lib.  IV.   e.  X\'1I.   ciò  nascesse  dal  vo- 
lere indicare  il  sito  dove  poi  questi  furono  eretti  ,  al- 
trimenti sarebbe  in  contraddizione  aperta  con  se  stesso. 
Il    sito  di  questa    tribuna  è  positivamente    determinato 
da  Plinio  lib.  VII.  e.   LIX.  §.  LX.  nel  lato  meridionale 
del  Foro,  e  con  lui  si  accordano  le  autorità  di  tutti  gli 
antichi  scrittori  che  ne  indicano    in    qualche    modo  la 
ubicazione.   Quello  scrittore  afferma  che  nelle  dodici  ta- 
vole si  faceva  soltanto    menzione  del  levare  e  del  tra- 
montare del  sole,  e  che  dopo  parecchi  anni  fu  aggiun- 
to d'indicare  il  meriggio,  proclamandolo  1'  acceuso,  ossia 
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il  messnggieve  de'consoli,  allorché  vedeva  di  prospetto 
il  sole  fra  i  Rostri  e  la  Grecostasi  :  Duodecini  tabuUs 
ortus  tantum  et  occasus  nominantui".  post  aliquot  art- 
nos  adiectus  est  et  ueutdies  ,  accenso  consulum  id 
pronunciante  quum i^ter  Bostra    et    Guàe- 
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che  mentre  determina  il  sito  de'Rostri  e  della  Greco- 
stasi  fornisce  lumi  ancora  per  collocare  altri  monumenti 
nel  lato  meridionale  del  Foro,  come  quelli  che  vengo- 
no indicati  presso  i  Rostri,  o  presso  la  Grecostasi,  non  am- 
mette come  ognun  vede  questione,  imperciocché  dimo- 
stra trovarsi  quesli  due  punti  in  un  luogo  del  Foro  cosi 
prossimo  al  meridiano,  che  allorché  vcdevasi  di  prospet- 
to il  sole  fra  la  trihuna  e  la  Grecostasi  dall'accenso  del 
console  si  proclamava  il  mezzodì.  Stavano  dunque  i  Ro- 
stri nel  lato  meridionale  del  Foro  e  precisamente  nel 
mezzo  di  quel  lato,  secondo  le  misure  stahilite  di  sopra. 
Per  la  qual  cosa  Glaudiano  celebrando  il  sesto  consola- 
to di  Onorio  v.  35  e  seg.  li  mostra  sotto  il  Palatino: 
Ecce  Palatino  crei'it  re^'crentia  monti 

jàttollens  apicem  subiectis  regta  rostris 
Tot  circum  deliihra  videi  tantisque  Deormn 
Cingitur  excubiis. 
Così  nel  mezzo  del  Foro  li  dichiara  Dione  lib.   XLIII. 
e.  XLIX.  narrando  i  fatti  dell'anno   708,   allorché  per 
ordine  di  Cesare  furono  traslocati  in  altra  parte:  «   e  la 
>i  tribuna,  che  pria  stava   in  mezzo  del  Foro,  fu  tras- 
»  locata  nel  luogo  di  oggidì   »  :  passo    che    merita    una 
spiegazione,  poiché  sembra  piuttosto  che  Cesare  traslo- 
casse le  concioni,   edificando  una  tribuna  in  altra  parte, 
che  furono  appellati  i  Rostri  Giulii,  i  Rostri    Nuovi,  la- 
sciando esistere  la  vecchia:  ovvero  questa  venne  dopo  la 
morte  del  dittatore  ristabihta.  Infatti  Dione  stesso  lib.  LVI. 
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cap.   XXXI V.  descrivendo    i    funerali    di    Augusto    cC* 
lebrali  l'anno   767,  ossia   14  della  era  volgare  dice,  chd 
Druso  fii^lio  di  Tiberio  lesse  una  qualche    cosa  sul  ca- 
davere collocato  dinanzi  la   tribuna  delle  arringhe,  e  Ti-« 
berlo  pronunciò  la  orazione  publica  ,  che   egli  riferisce 
(ìa-^li  altri  Rositi^  cioè  i  Giiiliit  ocKO  03  TCOV  STSpcjV  Eju.- 
^cy.WJ  TWV  lovAt'j)'j:  lo  stesso  si  conferma  da  Svelonio  nel- 
la  vita  di  Augusto,  dicendo  ,  clic  quel    fondatore  della 
monarchia  romana  fu  lodato  due  volte,  cioè   dinanzi  al 
tempio  di   Cesare  da  Tiberio,  e  dinanzi  ai  Rostri  vecchi 
da  Druso,   e   che  quindi  il  suo  corpo  portato  sulle  spal- 
le dei  senatori  nel  Campo  Marzio,  ivi  fu  arso:  Bifariani 
Inìuìntiis  est',  prò  aedo.   D.  lulii  a  Tiberio',  et  pto  Jio- 
STRis   y£TERT£us  a  Druso   Tiberii  filio'.  ac  seìiatorum 
hunieris    cìelutus    in    Campimi,  crcnialusquc.   E  qilesto 
passo  di  Svetonio  dilucida  il  passo  di    Dione    riportato 
di  sopra,  facendoci  conoscere  che  da  Cesare  le  concio- 
ni furono  trasportate  dal  mezzo  del  Foro  presso  l'ango- 
lo meridionale  stesso  dinanzi  il  sito  dove  poi  fu  eretto 
il  tempio  di  Cesare.   Quindi    Ga   dagli  ultimi    momenti 
della  republica  due  furono  queste  tribune,  e  perciò  Rufo 
iu  testa  del  catalogo  della  Regione  ^  111.  pone:  Rostra 
PoPULi   Romani   II.  La  forma  de'Roslri  primitivi  si  ba 
nel  rovescio  di   una  medaglia  della  gente   Lollla   perti- 
nente a     Marco  Lollio    Palicano   ,    che     sendo     tribuno 
della  plebe  l'anno   684  col  favore  di  Pompeo  rivendicò 
al     tribunato    lutti  i  dritti  ,    che    la  dittatura    di    Siila 
gli  avea  tolti:  In  quel  rovescio  leggesi    il  cognome  del 
tribuno  PALIKAjN  VS,  e  vedesi  un  gran  basamento  ro- 
tondo ornato  di  nicchie  arcuate,  entro  le  quali  sono  ro- 
stri sporgenti    di  navi,  e  sormontato   da  una    specie   di 
seggio,  o  suggesto  cubico,  sul  quale  assidevasi  l'oratore* 
Una  tribuna  simile  si  ritrova  nel  bassorilievo    dell'  ar- 
co di  Costantino,  pertinente  a  Trajano,  dove  quest'im- 
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pei'adore  è  assiso  in  alto  di  distribuire  gli  alimenti  ai 
fanciulli  ed  alle  fanciulle  bisognose  della  Italia  j  come 
fu  notato  alla  pag.  452  della  Parte  Prima:  i  rostri  del- 
le navi  però  in  questo  monumento  rimangono  coperti 
dalle  figure,  che  sono  dinanzi  le  nicchie  del  gran  ba- 
samento- Presso  questo  suggesto  fu  uso  durante  la  re- 
publica  d'  innaliiare  statue  onorarie  a  colorò  che  erano 
morti  per  la  patria  nelle  legazioni,  siccome  ricavasi  da 
Cicerone  Philippìc.  IX.  e.  II.  da  Livio  lib.  IV.  e  XVII, 
e  da  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  VI.  §.  XI.  L*  oratore  ro- 
mano dice  che  ivi  vedevansi,  quella  di  Cneo  Ottavio 
ucciso  a  Laodicèa  nella  legazione  asiatica,  particolar- 
mente al  nipote  di  Antioco,  e  quelle  di  Tulio  Cluvio, 
Lucio  Roscio,  Spurio  Anzio,  e  Cajo  Fulcinio  messi  a 
morte  in  Fidene  nell'atto  della  loro  ambascerìa  per  in- 
sinuazione di  Lane  Tolumnio  re  de'  Vejenti,  e  propo- 
ne di  fare  altrettanto  per  Servio  Sulpicio  morto  nella 
legazione  ed  Antonio.  Tito  Livio  nominando  i  quattro 
legati  spedili  a  Fidene,  che  aveano  ricevuto  l'onore  del- 
la statua  presso  i  Rostri  varia  nel  nome  di  Tulio  Cluvio, 
che  chiama  Clelio  Tulio:  finalmente  Plinio  chiama  que- 
sto, Tulio  Clelio,  come  Livio,  ma  dà  il  nome  di  Spurio 
Nauzio  a  Spurio  Anzio,  e  questa  lezione  sembra  da  pre- 
ferirsi. Lo  stesso  scrittore  nomina  presso  i  Rostri  le  sta- 
tue di  Publio  Giunio  e  Tito  Coruncanio  hiorti  nella  le- 
gazione a  Teuca  regina  degl'Illirii:  nomina  pure  le  tre 
Sibille,  statue  poste,  una  da  Sesto  Pacuvio  Tauro  edile 
della  plebe  e  le  altre  due  da  Marco  Valerio  Messala: 
una  statua  di  Camillo  ricordata  pure  da  Asconio  uellal 
Pisoniana  che  la  dice  togata  senza  tunica  :  e  più  sotto 
Ci  vili.  §.  XIX.  n.  36  una  di  Ercole  tunicato  con  tre 
iscrizioni  portanti  il  nome  di  L.  Lucullo,  che  Tavea  fat- 
ta ex  manubiisj  dalle  spoghe  riportate,  del  figlio,  che 
Vavea  dedicata,  e  di  Tito  Settimio  Sabino  edile   curale 
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che  Tavea  di  privala  rcsliluita  al   publico.  Presso  i  Ro" 
stri,  secondo  il   medesimo  Plinio  lib.  Vili.  e.  uh.  fu  po- 
sto sopra  una   colonna  da  Marco  \  alerio  Messala  conso- 
le, l'aniio  491    di  Roma  ,   un  orologio  solare  tolto  nella 
presa  di  Catania;  ma  come  era  naturale  le  ore  non  cor- 
rispondevano, uulladiraeno   se   ne   servirono  per  99  anni 
finché  non  ne  fu  posto  presso  a  questo  un'altro    esatto 
da  Quinto  Marcio  Filippo  censore,  dono  clie  fu  ricevu- 
to con  sommo  gradimento.  Ivi  pure  venne  eretta  ad  ono- 
re di  Claudio  li.   per  testimonianza  di  TrebcUio  Pollio- 
ue  e.   II.  una  colonna  sostenente  una  statua  palmata  di 
quell'impcradore  di  mille  e  tiutjuccento  libre  di  argen- 
to. Questa  statua  palmata  fece  dare  il  nome  di  ad  Pal- 
mam  a  questa  parte  del  Foro  ne'tempi  della  decaden- 
za. Quindi  si  legge  nell'Anonimo  Valesiano,   come  Tco- 
derico  venuto  in   Roma  dopo  la  estluzione  dello  scisma 
insorto  nella  elezione  di  Simmaco  papa  si  portò  alla  Cu- 
ria che  allora  chiamavano    Scnatus  ,  e  di  là  ,    nel   silo 
detto  AD  Palmàm,  fece  un'allocuzione  al  popolo  roma- 
no, promettendo  di  mantenere  tutto  ciò  che  gl'impera- 
dori  passati  aveano  promesso  :  Post  facta  pace  in  ur- 
be ecclesiae.,  ambulavit  rcx  Tìieodericns    Romani  ,    et 
occuri'it  b.  Petro  de^otissimns  ac   si  catholicus.     Cui 
papa  Sjnimachiis  et  cunctus  senatiis  vel  popidus  roma- 
niis   Clini  omni  gaudio  extra  la^heni  occurrentes-    De- 
ìnde  wenìens  ingressus  urbeni ,   venit  ad  senatum  ,   et 
AD  Palmam  popido  adlocutus,  se,  omnia,  Deo  iuvan- 
te,  quod  retro  principes  romani  ordinawerunt  inviola- 
biliter  sen^aturum,  promittit.  E   più    sotto   nota  ,    che 
queste  sue  promesse  furono  fatte  incidere  da  lui  in  una 
tavola  di  bronzo,  che  fu  esposta  al  pubblico,  e  forse  an- 
che questa  fu  collocata  dappresso    ai    E.ostri  ,    come   il 
luogo   più  adatto. 

Varrone   de  Lingua  Latina  lib.  IV.  §.  32.  mostra,  che 
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i  Rostri  stavano  dinanzi  la  Cvbia  OstiUa:  Orìae  duo-' 
rum  generum,  nani  et  ubi  curarent  sacerdJtes  res  de 
,>inas,  ut  Curine   Feteres,  et  ubi  senatus  mmana,    ut 
Curia  Hostilia,  quod  primus  aedificavit  H>stdius  rex: 
ante  hanc.  Bostra,  cuius  id  yocabnlum  ,  ex  hostibus 
capta  surH  rostra.  Quindi  si  trae,  che  i Mostri    stava- 
1,0  in  mezzo  ad  un  lato,  e  non  in  mezze  all'area  stes- 
sa  del    Foro,  cioè    come  venne  dinostno  di  sopra  in 
mezzo  al  lato  meridionale,  e  che  la  Cuia    Osuha    per 
conseguenza  stava    dietro  ai  Rostri  nei  mezzo    del  lato 
medesimo.  Così  Asconio  nelle  notealla  orazione  a  favo- 
re di  Milone  scrivca    ai   tempi  di:iaudio,  che  i  Rostri 
non  stavano  dove   vedevansi  a'temi    suoi  i    Giuln,  ma 
presso  al  Comizio,   e   quasi  congiuli  alla  Curia,  sed  ad 
ComiLium  et  prope  lunata  Curia,  passo  che  è  una  pro- 
va ulteriore  di  ciò  che  venne  noUo  di   sopra,    e    che 
mostra  la  prossimità  del  Comizioai  Rostri  ed  alla  Cu- 
ria. Era  stata  la  Curia,  secondo     passo  di  Varrone  ri- 
ferito di  sopra,  ediCcata  da  TuU  Ostilio  e  perciò  ehbe 
il  nome  di  Ostilia.  Livio  dichian  lib  I.   e  XXX,  che 
quel  re  di  Roma  la  eresse  dopo  ?  distruzione  di   Alba, 
per  le  adunanze  del  senato,   da  d  accresciuto  di  tanti 
membri,  quanti  erano  quelli    eie  avea    trasportato    da 
quella  città  in  Roma,  e  dichiara    che  avea    conservato 
il  nome  di  Ostilia  fino  alla  età  ce'  padri  suoi;  usque  ad 
patrum  nostrorum  aetatem,  inumando  con  questa  fra- 
se il  cangiamento  di  nome  avvinto  dopo  la  riedifica- 
zione, allorché  fu  chiamata  Giilic'.    La  Curia  primitiva 
non  si  conosce   che    andasse    seggetta  a  riedificazioni,  o 
cangiamenti  considerabili  prim;  ii  Siila,  il  quale  sem- 
bra che  la    ingrandisse   e   la   rfa^esse,    se    vuol  starsi  a 
Plinio  lib.   XXXIV.   e.  VI.  S-   ^^'  il  q^^l^    nominan- 
do le  statue  di  Pittagora,  e  d"  Alcibiade  che  erano  sta- 
te erette  alle  due   estremità  de     Comizio,   in    cornibus 
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Comitii  positas,  dice  che  vi  erano  rimaste  tìnchè  Siila  il 
dittatore  avea  fatto  in   quel  luogo  la  Curia:  na    statere 
donec  Sylldflictator  ibi  Carinm  fnccret'.  Dione  lib.  XL. 
e.  L.  indicalo  stesso,    cioè  che  Siila  facesse  lavori  nuovi 
nella  Curia  ì)stilia  e  di  più  che  vi  si  leggeva  il  suo  no- 
me.   Comun{['e  s'intenda  la  cosa,  la  fabbrica  perì  intie- 
ramente inceijiata  l'anno  702  pel  tumulto  avvenuto  alla 
morie  di  Clod-)  eoa  tanta  eloquenza  descritto  dall'ora- 
tore romano  nela  fanosa  arringa ^ro  Milonc  e*  XXXllI. 
e  narrato  a  Iuii^t  »a  Asconio,  e  da  un  anonimo,   suoi 
scoliasti  e  da  Dione'ib.  XL.  e.  XLVIII.  e  scg.  Questa 
catastrofe  della  Curi  appartenendo  ad  una    epoca  cosi 
importante  delia  stoa  romana  credo  opportuno  di   ri- 
ferirla con  qualche  ji'ticolare,  attenendomi  strettamen- 
te a  quanto  ce  ne  brino  lasciato  scritto  gli  autori  men- 
zionati di  sopra.  Noi  sono  le  cause  della  inimicizia  fra( 
Clodio  e  jMilone,  noti  la  morte  del  primo  avvenuta  sul- 
la via  appia  presso  Bovile  12  miglia  lungi  da  Pvoma:  que- 
sti fatti  d'altronde  tropo  estranei  non  hanno  luogo  in 
questa  opera.  Uccise  (Iodio  il  suo  corpo  rimase  abban- 
donato sulla  via  puHia,    dove,  incontrandosi  a  passare 
Sesto  Tedio  senatore,  liè  la  sua  lettiga  per  trasportar- 
lo in  Roma  ,  e  queslo  /enne  portato  in  Roma,  secondo 
l'anonimo,  da  Celio  e  lauco:  postea  corpus  ipsius  Cae- 
lius  et  Plancus  ad   ir.ern  addiixerunt.  Allora,  portato 
nella  sua  casa  sul  Pclalno,   venne,  secondo  l'uso,  espo- 
sto nell'atrio.   Ivi  i  jarnti,  gli  amici,  i  satelliti,    e  so- 
prattutto la  moglie,  FuVia  proruppero   in  pianti  e   la- 
menti eccitando  la  comiassione  della  plebaglia  ,  che  si 
andò  affollando  a  tal  seino,  che  parecchie  persone'  pe- 
rirono soffocate.  Frattarto  i  due  tribuni  della  plebe  Ti- 
to Munazìo  Fianco,  e  (Quinto  Pompeo  Rufo  si  misero  a 
declamare  centra  ISIiont,   e  finirono  col  portare  il  po- 
polo ad  insorgere  in  missa  ,   e  trasportare  il  cadavere 
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nel  Foro  dinanzi  ai  Rostri;  ivi  salili  i  tribuni  continua- 
rono ad  accendere  la  plebe,  finché  fattosi  capopopolo  un 
tal  Sesto  Clodio  scriba,  il  corpo  fu  preso  e  portato  nel- 
la Curia,  dove  cogli  scanni,  colle  tribune,  co'tavolini,  e 
co'registri  del  senato  fecerc  il  rogo,  e  vi  misero  il  fuo- 
co ,  onde  la  sala  rimase  inceudiata  ,  e  con  essa    venne 
bruciata  ancora  la  basilica  Pcrcia  che  ivi  era  contigua: 
quindi  Cicerone  esclama  nella  JMiloniana  cap.  XXXllL 
Templum  sanctitatis,  amp'.itidinU,  mentis,  coiisilii  pu- 
blici,  caput  urbis,  ararn  sociorum,  portuni  onuiium  gerì- 
tium,    sederli  ab    universo   populo   romano    concessarn 
tini  ordini,  inflammari,  eacindi,  funestare  JYeque  id 
fieri  a  mullitudine  imperita,  (juarru/uam  esset  miserurn 
id  ipsum,  sed  ab  uno  qui  quum  tantum  ausus  sit  ul- 
tpr  prò  mortuo,  quid  signi'^er  prò  wivo  non  esset  au- 
sus ?  In  Curiam  potissinmti  abiecit ,  ut   eam  mortuus 
incenderet  quam  vivus  eve^terat.  I  due  demagoghi  con- 
tinuavano a  vomitare  le  lorc  invettive  dai  Rostri  durante 
questa  catastrofe,  e  non  finirao,  se  non  quando  la  Camma 
li  forzò  a  fuggire;    nec  pri.s  destiterunt,  quam  fiam- 
ma eius  incenda  fugati  suina  concione,  dice  lo  scoliaste. 
E  questo  un  nuovo  argomcntc  della  prossimità  della  Curia 
ai  Rostri,  come  della  prossiaità  della  Curia  al  Comizio 
n'è  quel  passo  di  Plinio  lib  XXXIV.  e.  V.  §.  XI,  che 
nota,  essere  stata  dinanzi    laCuria  la  statua  di  Atta  Na- 
vio,  la  cui  base  venne  arsa  n  questa  circostanza  ,   sta- 
tua che  Livio  lib.  I.  e.  XXX^I.  nota  come  posta  in  Co- 
mitio,  in  gradibus  ipsis,  adlaevam   Curiae  fuit.  Que- 
sta statua  per  la  testimonian:i  di  questi    scrittori    me- 
desimi che  sempre  la  designao  con  verbo  passato,  fuit, 
forse  perì  anche  essa  in  quelincendio  ,   o  fu   talmente 
danneggiata  che  venne  tolta,  t^po  questa  catastrofe,  sic- 
come venne  indicato  di  soprafu  data  la  cura    a    Fau- 
sto figlio  di  Siila  di  riedificarls  probabilmente  pei  che 
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vi  si  leggeva  il  nonio  del    padre  ,■    uia    cadalo    il    par- 
tito di  Pompeo,  che   era  creatura  di   Siila  ,    i    cesariani 
non  poterono  sopportare  pii  un  nome  a  loro  inviso,  on- 
de non  era  ancor  dediola  la   nuova  Curia   che    fu  de-* 
molita  col   preteslf)  di   erigiere  in  suo  luogo  un  tempio 
alla  Felicità,  che  di   fatto  fu   eretto  da  Lepido:    veggasi 
Dione  lib.  XL.  e.  L.  lib.  XLIV.    e.   V.    Tutto   questo 
avvenne  l'anno   708.  La  norte  di  Cesare,  t-lic  non  mol- 
to dopo  sopraggiunse  ,  e  gli  sconvolgimenti    che  la  se- 
guirono sospesero  qualurKjuì  nuova  disposizione  per  la 
riedificazione  di  questa  saia  onde  il  senato  si  andò  adu- 
nando qua  e  là  in  varii  lerapli.   I   prodigii  avvenuti  sul 
principio  dell'anno   711.  riferiti   da    Dione    lib.    XLV. 
e.  XVll.  e  soprattutto  una  terribile  pestilenza,  che  afflis- 
se tutta  la  Italia  fece  decrdare    la    riedificazione   della 
Curia  Oslilia,  come  pure,  (he  si  colmasse  il  luogo  do- 
ve Cesare  avea  dato  la  naimachia.    Quindi   la  Curia  fu 
tosto  riedificata  per  l'autorià  triumvirale  l'anno  712,  se- 
condo Dione  sovraccitato  Ib.  XLVII.   e.  XlX  ;    ma  in 
luoiio  di  Ostilia  ad  onore  li  Cesare  fu  chiamata  Giulia. 
Essa  non  venne  però  consgrata,  e  per  conseguenza  ul- 
timata, se  non  l'anno   724,  vale  a  dire  dopo  che  Augu- 
sto,  vinto  Antonio,  ebbe  9ggio^^,ato  l'Egitto,  ed   a  que- 
sta uni  una  specie  di  salaseparata  dal  luogo  delle  adu- 
nanze, che  chiamò  Chalcidcuin,  nome  che  Yitruvio  mo- 
stra darsi  ad  aggiunte  disimile  natura  che  facevansi  al- 
le Basiliche,  quando  lo  sjizio  lo  permetteva.  E  siccome 
a  quella  epoca  i  triuravii  più  non  esistevano,  Augusto 
tolse  per  se  tutta  la  gioia  della  riedificazione,  e  com- 
pimento dell'edificio,  poche  si  legge  nel  marmo  anci- 
rano  fralle  altre  sue  opre,  CVPJAM  .  ET  .  CO-\TI- 
NENS  EI  CHALCIDKVM  .  . .  FECI  e  con  questo  seg- 
mento si  accorda  Dion  nel  lib.  LI.  e.  XXII,    il  quale 
narra  come  terminate  e  pompe  trionfali    Augusto  con- 
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sagrò  il  Minervio,  il  così  detto    Galcidico  ,    e  la    Curia 
Giulia  eretta  ad  onore  del  padre  suo:  E7T££  ^£  zaxìXO!.  dj£- 

no  ETTI  rr)  rov   Tzx'pog    auzov  xvxri   '^jvjou.c'JO'J   y.oBiiorxt^i'). 
Ed  aggiunge  che     vi  eresse  ancora  la  statua  della  Vit- 
toria, che  ivi  vedevasi  ancora  a'suoi  giorni,  dimostran- 
do, come  era  giusto,  che  da  questa  avea  ottenuto  il  prin- 
cipato. Questa  statua  era  stata  trasportata  in  Roma  da  Ta- 
ranto, ma  allora  fu  collo  spoglie  riportate  sopra  gli  E- 
gizii  adornata.  Essa  rimase   sempre  nella  Curia,  imper- 
ciocché, oltre  Dione,  che   mostra  che  ivi  era  ancora  ai 
tempi  di  Alessandro  Severo,  quando  egli  scrisse  la  sua 
storia,  anche  Erodiano  la  ricorda  sul  fine  del  lib.  VII. 
ed  insieme  con  essa  la  menzione  della  sua  ara,  che  sem- 
]^ra  essere  stata  non  molto  distante  dalla  porta;  poiché 
dice,  che  due,  o  ti'e  de'soldati  di  Massimino,  che  si  tro- 
vavano in  Roma,    volendo    sentire    più  premurosamente 
ciò  che  discutevasi  in  senato,  entrarono  nella  Curia,  e  s'i« 
noltrarono  fino  di  là  dall'ara  della   Vittoria.  Questa  ara 
fu  tolta  l'anno  382   della  era  volgare  per  ordine    degli 
imperadori  Valentiniano  IL   e  Teodosio,  con  gravissimo 
dolore  del  senato  romano,  che  die  l'incarico  a  Simma- 
co prefetto  di  Roma  d'implorare  dagli  imperadori  il  suo 
ristabilimento.  Veggasi  questa  lettera  e  le  risposte  in  con- 
trario fatte  da  s.  Ambrogio,  e   da   Prudenzio.  Ma  se  fu 
tolta  allora  l'ara  rimase  il  simulacro,   poiché    Claudiano 
lo  mostra,  come  esistente  ancora  l'anno  404,  celebrando 
il  VI  consolato  di  Onorio  v.   594  e  see. 

Agnoscunt  procei-es;  habÌLuque  gabìno 
Principisi   et  diicibus  circuinsUpata   togatisy 
Iure  paludatae  iam  Curia  militat  aulac 
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Romanae  tutela  togae,  quae  divite  pompa 
Patricii  reverenda  foi^et  sacrarla  coetusj 
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Castrorumque  eucleni  coines  indefessa  tiiorum, 
JYunc  tandem  fruilur  votis,  atqiie  onine  futiirum% 
Te  RomaCy  seseque  tibi^  proiniltit  in  aeintrn. 
Ma  olti'R  la  statua  della  Vittoria,  Augusto  ornò  la  nuo- 
va Curia  eoa  (Ju<^  pitture  insinui  trasportate  di  Grecia 
ed  incastrale  nelle  pareti  :  una  ad  «encausto  di  Nicia 
rappresentante  Nemea  assisa  sul  leone,  e  portante  la  pal- 
ma, e  presso  ad  essa  un  vecchio  con  bastone,  sullfi  cui 
testa  pendeva  una  tavola  di  biga:  l'altra  opera  di  Filo- 
care, nella  quale  era  effigialo  un  figlio  giovanetto  pres- 
so un  padre  veccbio,  che  tolta  la  età  aveano  una  somi-. 
glianza  ammirabile  nel  rimanente,  e  sopra  vedevasì  una 
aquila  che  avea  stretto  cogli  artigli  un  serpente:  ven- 
gasi Plinio  lib.  XXXy.  e.  IV.  §.  X.  e  e.  XI.  5.  XL. 
Q.  28.  Sembra  che  l'astuto  fondatore  dell'  impero  le 
avesse  scelte  onde  mostrare  come  per  la  vittoria  aziaca 
avea  domato.  la  forza  popolare,  ed  avvinghiato  le  fazio- 
ni. Della  Curia  non  si  fa  più  menzione,  quanto  airedi-» 
ficio  materiale  fino  a  Domiziano:  essa  chiamavasi  Giu- 
lia, ovvero  semplicemente  la  Curia,  occupava  però  il 
luogo  della  Ottilia,  e  ne  riteneva  anche  il  nome,  poi- 
ché Ostllia  leggesi  nominata  in  lapidi  imperiali,  ed  O.sti- 
lic»  pure  la  chiama  Piufo  nel  suo  catalogo  della  l'egione 
ottava  a-iSfiunsfendovi  la  ubicazione  Sub  i^eleribus.  che 
i  topografi  vogliono  intendere  per  tabernis,  o.  per  Ro- 
stris,  ma  io  credo  piuttosto  della  località  sottoposta  im- 
mediatamente al  Palatino  ,  seppure  non  è  una  giunta 
de'  copisti.  Ne'tempi  della  decadenza  in  luogo  di  Cu-- 
ria  chiamavasi  ancora  Senatns,  dall'uso  al  quale  era  de- 
stinata. Così  l'appella  il  catalogo  anonimo  dell'  Eccar- 
do,  che  la  mostra  rifatta  da  Domiziano,  e  così  pure  Gas- 
siodoro  nella  sua  Cronaca  ,  che  notando  questa  stessa 
riedificazione  l'assegna  all'anno  83,  della  era  volgare,  in 
ehe  Domiziano  fu  console  la  nona  volta.  Arse  di  nuora 
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sotto  Carino,  e  fu  riedificata  da  Diocleziano  per  testi- 
monianza dell'Anonimo  dell'  Eccardo,  e  dopo  questa 
epoca  non  si  parla  di  nuovi  risarcimenti,  ma  sembra 
che  fino  ai  tempi  di  Giustiniano  servisse  sempre  all' 
uso  primitivo.  Da  tutto  ciò  che  si  è  esposto  apparisce 
chiaramente,  che  gli  avanzi  laterizii  di  una  magnifica 
sala  quadrilatera  ancora  esistente,  che  si  veggono  nel 
lato  meridionale  del  Foro  occupare  precisamente  la  par- 
te di  mezzo,  non  possono  appartenere  ad  altro  che  alla 
Curia.  Questi  avanzi  sono  oggi  ingombri  da  rozzi  fab- 
bricati moderni,  onde  rimangono  in  certa  guisa  involati; 
malgrado  però  quest'involucri  essi  sono  di  tale  e  tanta 
imponenza  che  lasciansi  travvederc  fra  quelle  miserabili 
costruzioni.  Sebbene  ora  non  apparisca  ,  che  il  muro 
laterizio  ,  nondimeno  veggonsi  in  esso  le  traccie  delle 
impernature  che  mostrano  essere  stato  il  rivestimento 
antico  di  marmo:  quanto  allo  stile  di  tale  opera  lateri- 
zia, esso  mostra  che  debba  assegnarsi  alla  epoca  in  che 
vennero  costrutti  il  Panteon,  le  terme  di  Agrlppa  ,  ed 
altre  opere  della  era  augustana.  Quindi  io  credo,  che  i 
ristauri  di  Domiziano,  e  di  Diocleziano  non  riguardino 
la  massa  del  fabbricato,  ma  piuttosto  il  ripristinamento 
delle  parti  di  decorazione  ed  il  soffitto.  Glie  poi  fosse 
coperta  da  un  soffitto  e  non  da  una  volta  si  trae  diret- 
tamente dall'edificio  e  si  conferma  dagl'incendii  ripetu- 
ti ai  quali  andò  soggetta.  La  parte  posteriore  è  tutta  in- 
tera :  intiero  è  pure  il  muro  occidentale  :  1'  orientale  è 
alquanto  sdrucito  specialmente  nella  testa  rivolta  al  Fo- 
ro. Potendo  perciò  ricavarsi  la  misura  dell'  interno  di 
questa  sala  con  sicurezza  posso  asserire  che  essa  ebbe 
110  piedi  romani  di  fronte  e  90  di  fianco,  spazio,  co- 
me ognun  vede  sufficiente  all'uso  delle  adunanze  sena- 
torie, alle  quali  era  destinata.  Le  proporzioni  sue  qua- 
si quadrate  sono  conformi  a  quelle,  clic  sopra  tali  edi- 
P.  II.  5 
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finii  insinua  Vilruvio  lil).  V.  e.  V.  ricordale  in  princi- 
pio di  quest'articolo:  e  forse  egli  ebbe  parte  nella  rie- 
dificazione aiigustana  di  questa  sala.  E  pure  un  fatto  che 
il  plano  antico  di  questa  fabbrica  sorgeva  sopra  quello 
dell'arca  del  Foro  per  circa  24  piedi  rimanendone  le 
traccie;  quindi  molli  gradini  vi  doveano  condurre  ,  e 
questo  accresceva  la  imponenza  dell'edificio.  E  che  in- 
fatti sopra  molli  gradini  si  ergesse  la  Curia  primitiva  si 
ricava  dall*altentalo  di  Tarquinio  conti-a  il  re  Servio  Tul- 
lio narrato  da  Dionisio  lib.  IV.  e.  XXXV  111.  e  da  Li- 
vio lib.  I.  e.  XLVlir.  Quell'usurpatore  tentò  di  toglie- 
re immediatamente  la  vita  al  suo  suocero,  e  lo  prese  di 
tutta  forza  in  mezzo  alla  Curia  e  lo  precipitò  pe'gradi- 
ni  di  essa  nel  Foro:  Thui  Tarquinius^  dice  lo  storico 
romano,  ììiediiini  adripit  Serviiim,  clatuinqite  e  Curia 
in  inferiorein  parteni  pei'  gradus  deiicit,  inde  ad  co- 

gondum  senatiun  in  Curiani  redit  Ipse  prope  ex- 

sangiiis,  qinnn  semianinii  regio  comilatu  domimi  se  re- 
ciperet,  perwenissetque  ad  summinn  Cjpriiim  viciim,  ab 
iis,  qui  niissi  ab  Tarquinia  fugienteni  consequuti  erant, 
inlerficitur.  Sopra  un'  alta  gradinala  pertanto  sorgeva 
il  vestibolo  della  Curia  formato  da  otto  colonne  di  fronte 
di  circa  5  piedi  di  diametro,  sostenenti  un  frontone,  e 
due  di  fianco  ed  un'anta.  In  fondo  a  questo  portico,  o 
vestibolo  aprivasi  la  porta  col  cardine  in  mezzo,  perchè 
la  destra  partita  in  entrare  fosse  sempre  aperta  ,  la  si- 
nistra chiusa,  e  ciò  pel  rito:  porta  che  nella  Curia  pri- 
mitiva vide  cader  morto  l'ambascladore  de  Rodli  l'anno 
di  Roma  585,  dopo  la  bella  orazione  riferita  da  Livio 
lib.  XLV.  e.  XXII  ,  siccome  narra  Plinio  lib.  VII.  e. 
LUI.  §.  LIV.  Legatus  quoque,  qui  Rhodiorum  caussam 
in  senatu  magna  cum  admiratione  oraverat  in  limi- 
ne  Curiae  prolinus  expiravit  progredi  uolcns. 
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La  immediata   prossimità  (lolla  Cm-ia  al  Comittum 
viene  concordemente  dimostrata  da  tutti  gli  antleln  scrit- 
tori. L'antichità  poi  del  Comizio  si  trae  dalle  leggi  del- 
le XIL  tavole,  poiché  se  ne  fa  menzione  nella  tavola  L 
che  è  de  in  iiis  sfocando:  ii^Tta  paicont   in  comitio  avt 
IN  FORO  ,  cioè  :    7/ì    ita   pacisciintur  in  comitio  aut   in 
foro.    Fu  questo  uno  spazio    particolare  del   Foro    do- 
ve il  popolo  si  raccoglieva  pe'Comizii  Curiati  e  per  trat- 
tare liti,  come  ne  attesta  Varrone    de    Lingua    Latina 
lib.    IV.    §.    32.    Coniiliis   curiateis    et  litiuni    caussa  : 
la  sua  etimologia  pertanto  traevasi  a  coire  ,    dall'unirsi 
insieme,  siccome  oltre  Varrone  dichiara  Plutarco    nella 
vita  di  Roraulo  e.  XIX.  scrivendo,  che  il  luogo  dove  si 
fece  la  pace  fra  i  Romani    ed  i  Sabini  fino    a*  suoi    dì 
chiamavasi  Comizio,  perchè^  egli  soggiunge,  comire  y,oiu- 
Oc  dicono  i  Romani  Vunirsi  insieme;  dove  si  noti,  che 
mentre  conviene  nella  etimologia,  il  biografo   greco   dà 
un'altra  origine  alla  denominazione  e  la  fa  rimontare  fi- 
no ai  tempi   di  Romulo.    Questo  spazio  particolare    del 
Foro  fu  fra  i  Rostri,  la  Curia,  e  la  via  Sacra  ;  imper- 
ciocché Plinio  mostra  llb.  XXXIV.  e.    VI.    §.    X.    che 
vedevansi  le  statue  di  Plttagora  e  di  Alcibiade  in  cor- 
nibus   Comitii,  e  che  vi  rimasero  donrc  Sj  Ila  dictator 
ibi   Citriani  faceret  :  ed  altrove  llb.  XXXV.    cap.    IV. 
§•  X.  che  la  Curia  Giulia  consagrata  da  Augusto  stava  nel 
Comizio:  Idem  in  Curia  quam  tìv  Comitio  consecra- 
hat^  duos  tabulas  impressit  parieti  etc.  Varrone    1.  e. 
dopo  aver  parlato  della  Curia  Ostllla  aggiunge:  sub  de- 
xtra  Julius  a  Comitio  locus  substructus,  ubi  nationum 
subsisterent  legati  ,  qui  ad  senatum  essent  missi.    Is 
Graecostasis  appellatus  a  parte  ut  multa:  e  con  Var- 
rone accordasi  Plinio  lib.  XXXIII.    cap.  I.  §.  VI ,   che 
dice  avere  Cneo  Flavio  edificato  una    edicola    di   bron- 
zo alla  Concordia  nella  Grecostasl  che  allora  slava   so- 
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prn  il  Coini/io:   in   Gruccostasi    qunc  lime  saprà  Co~ 
iniliuìu  crat.  Quindi  sloitlcvasi  a  destra  della  Curia  ver- 
so la  via  Sacra.  Dione  lil).  XLVII.  parlando  della  Curia 
ricdifieala  dai  triumviri  la  dice    Trapa  tw  K^/xrtM  <V)VO- 
/JLa-jaìv^j  ,  accanto  al  cosi  detto  Comizio.    E  finalmente 
Asconio  nella  Miloniana   e.   V.  dice,  die  i  Rostri    pri- 
mitivi stavano  presso  al  Comizio,  quasi  attaccati  alla  Cu- 
ria, sed  ad   Coinitiniii  propc  iiiucLa  Curiac.    Parlando 
della  Curia  uotossi  ,    clic  riinio  llb.  XXXlV.    cap.    V. 
§.  XI.  indica  essere  slata  la  statua  eretta  ad  Atta  Navio 
aule  Curiani  :  ora  Livio  llb.  I.  e  XXXVI.    dice    che 
questa  stava  iìt  Coniitio  in  gradiòus  ipsis    ad  laevatn 
Curiac  filiti  quindi  si  conosce,  che  il  Comizio  sorgeva 
sopra  gradini  :  e  dicendo  che  stava  ad  lacvain  Curiae 
a  sinistra  della  Curia,  parla  come  uno  che  guardava  la 
statua  medesima,  rivolta  verso  il  Foro,  il  quale  avea  la 
statua  a  sinistra  della  Curia  medesima.  Così  essersi  tra- 
versato il  Comizio  nell'andare  alla  Curia  Io  mostra  Pli- 
nio lib.  Vili.  e.  LUI.   ^.  LIV.  dicendo  di  Cajo    Aufu- 
stio,  che  morì  repentinamente  inciampando    nel   Comi- 
zio andando  in  Senato  :  C.    Aufiisliiis    egressiis   quum 
in  senatuin  iret  offenso  pede  in  ComitiO'  Dapprincipio 
si  vide  che  serviva  pe'Comizil  Curiati:  questi    furono  i 
comlzli  pivi  antichi  di  Roma  ,    i  quali  erano  tenuti  dal 
popolo  diviso  in  curie:  queste  essendo  trenta  ne  segui- 
va, che  quando  si  avea  il  voto  unanime  di  sedici  di  es- 
se sciogllevasi  l'adunanza.  E  fino  a  Servio    Tullio  tutti 
gli  affari  rimessi  al  popolo  venivano  decisi  dai   Comlzii 
Curiati,  e  Lex  Curiata  appellavasi  la  risoluzione,  e  ta- 
le fii  quella  presa  a  favore  di  Orazio.  Ma  Servio  Tul- 
lio colla  istituzione  de'Comizii  Centuriati,   che  teuevan- 
si  nel  Campo  Marzio  rese  meno    frequenti    i    Curiati  ; 
nuUadimeno  sino  alla  fine  della  repubblica  rimasero  pri- 
vativa di  questi  comlzii,  il    conferire  il  comando   degli 
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eserciti,  la  conferma  delle  elezioni  fatte  ne'Comizii  Tri- 
Luti,  l'adozione,  i  testamenti  non  conformi  alla  legge,  e 
la  nomina  de'  flamini  ,  e  del  curione  massimo  :    vegga- 
si  sopra  questa  materia  Gruccliio    de    Comit,  lib.    III. 
Oltre  i  Gomizii  Curiati  vi  si  tenevano  sovente  anche  i 
Gomizii  Tributi,  così  detti  perchè  i   tribuni  della  plebe 
ed  altri  magistrati  superiori,  convocavano  il  popolo  per 
tribù:  e  siccome  queste    erano  35   la  unanimità  di  18 
bastava  per  la  risoluzione,  e  quindi  scioglievasi   V  adu- 
nanza. Questi  comizii  furono  per  la  prima  volta  intro- 
dotti Tanno  di  Roma  264  nella  causa  di   Goriolano,  ed 
allora  furono  tenuti  nel  Foro,    ossia    nel  Comizio  ,  par- 
te di  esso,  siccome  mostra  Dionisio  lib.  VII.  e.  LIX.  In 
que'comizii  non  solo  eleggevausi  i  magistrati    inferiori, 
cominciando  dagli  edili   curuli,  e  plebei,  ed  i  magistra- 
ti straordinarii,  come  i  prefetti  dell'Annona,  i  duumviri 
navali  ec.   ed  il  pontefice  massimo;  ma  si  trattavano  cau- 
se anche  capitali,  specialmente  di  Stato,    come  secondo 
Livio  lib.   VI.  e.  XV.  Tanno   370  di  Roma  avvenne  di 
Manlio  ,  di  cui  il  giudizio  nel  primo    dì  fu   tenuto  nel 
Comizio;  ma  pel  partito,  che  trasse  il  reo  della  vista  del 
Capitolio  da  lui  difeso,  il  dì  seguente  fu  trasportato  fuo- 
ri della  porta  Flumentana  nel  luco  Petilino-  Nel  Comi- 
zio fu  pure  tenuta  la  conciono  Tanno  434,  secondo  lo 
stesso  Livio  lib.  IX.  e.  IX,  che  annullò  la  convenzione 
della  Forche  Caudine.  La  vista  del  Foro,   e  la  vicinan- 
za al  tempio  di  Vesta  fece  scerre  questo  luogo,   per  la 
pena  de'rei  convinti  di  aver  violato  le  vestali.  Livio  lib. 
XXII.  e.  LVII.  riferisce  che  frai  prodigii  dell'anno  536. 
contossi    ancor  quello  di  Lucio    Gantilio  scriba  di    uno 
de'pontcfici,  che  a'giorni  suoi  dicevansi  minori,  il  qua- 
le per  avere  violato  la  vestale  Floronia  spirò  sotto  i  col- 
pi delle  verghe  datigli  dal  pontefice  massimo    nel   Go- 
niiiio:  a  ponUficc  maxi/no  eo  usque  viii^is  in  Co/niUo 
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cacsus  erat,  ut  intcr  %>erbera  eapiraret.  Questo  toslume 
coniinuava  micora  durante  1  Impero,  inipercioccliù  IMinio 
il  glovuiic  lib.  IV.  cpist.  XI.  narra,  clic  Celere,  cavaliere 
romano  accusato  da  Domiziano  di  avere  violato  Cornelia 
vestale,  persistè  negando  sempre  il  delitto  a  lui  attri])uito 
mentre  veniva  battuto  nel  Comizio  i  Praclcna  Celere 
eqiir.3  romanus,  cui  Cornelia  ohiiciebatur,  quitta  in  Co- 
Tìiitio  vir^is  caederetur^  in  hac  voce  perstileratj  quid 
feci!  Nihil  feci!  Circa  poi  1  uso  di  agitarvi  le  liti,  indicato 
da  Varrone  colla  frase, ^jf  litiuni  c/2/<jja,lMacrobio  Suturn. 
lib.  III.  e  XVI  ,  ci  ba  conservato  un  bel  passo  della 
orazione  di  Cajo  Tizio,  colla  quale  appoggiò  l'adozione 
della  legge  Fannia  sui  conviti,  promulgata  1'  anno  5*J3 
di  Roma  dal  console  Cajo  Fannio  Strabene.  Quell'ora- 
tore descrive  la  rilassatezza  de'costurai ,  e  come  i  pro- 
digbi  andavano  ebbrii  al  Comizio  per  assistere  ai  giu- 
dizii:  Inde  ad  Comilitini  \'adunt,  nain  liicrn  suani  fa- 
ciunt:  duin  eunt,  nulla  est  in  angiporto  amphora,  quarn 
non  i/nplea/it:  quippe  qui  uesicani  plenani  vini  habeantz 
'Veniutit  in  Coniitiuin  t/istcs,  iubentur  dicere'-  quorum 
negoliuni  est  ,  narrant,  ludex  testes  poscit:  ipsus  ìt 
mictuni:  ubi  rcdit,  ait  se  omnia  audivissc  tabtdas  po- 
scit: literas  inspicit:  vix  prae  vino  sustinet  palpebrasi 
Quindi  Plauto,  Curcul.  Act.  IV.  Se.  I.  v.  9.  dice,  che 
colui  ,  il  quale  voleva  convenire  in  giudizio  alcuno  di 
spergiuro  lo  mandava  al  Comizio: 

Qui  pcriurtim  convenire  volt  hominem  mitto  in  Comilium, 
E  Seneca  Epist*  CIV.  ricorda  che  Catone  Uticense  il 
giorno  in  che  ebbe  la  ripulsa  della  pretura  giuoco  a 
palla  nel  Comiziot  F^ides  honorem  et  notam  posse  con- 
temni:  eodem,  quo  repulsus  est  die  in  Comitio  pila  lu- 
sit*  Non  essendo  il  Comizio  altro  che  un'area  scoperta 
parte  di  quella  del  Foro,  ma  dove  piii  sovente  era  un' 
adunanza  permanente,  l'anno  544  di  Roma  venne    co- 
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peì-U  per  la  prima  volta  con   tcuide,  durante  le  adunan- 
ze legittime  del  popolo,  come    mostra  Livio  llb.  XX\  II. 
e.  XXXVI.  Ivi,  secondo  lo  stesso  storico  lib    XXXIV. 
e.  XLV.   l'anno  558  di  Roma  si  videro  goccie  di  san- 
gue,  come   nel  Foro,  e    nel  Capitolio,  fatto    riguardalo 
come  un  prodigio:  e  nell'anno  58j    secondo    lo    stesso 
scrittore  lib.  XLV.  e  XX.  per  la  prossimità  alla  Curia 
i  legati  de'  Rodii  aspettarono  la  decisione  del  senato  sul- 
la ospitalità  publica  che  come  alleati  del  popolo  roma- 
no attendevano,  ma  clie  non  ottennero.  Varie  statue  era- 
no state  erette  nel  Comizio  durante  la  republlca  ricor- 
date da  Plinio  lib.  XXXIV.    e.  V.  e  VI  §.  XI.  e  XII. 
come  quella  velata  di  Atta  Navlo,  quella  di  Ermodoro 
efesio  interprete  delle  leggi  delle  XII.  tavole,    e  quel- 
le di  Pittagora  e  di  Alcibiade  alle  due    estremità,"    ma 
tutte  queste  ai  tempi   di  Plinio     medesimo    erano    stale 
tolte;  vi  rimaneva  però  quella  di  Orazio  Coclite  secondo 
lo  stesso  scrittore.  Ivi  pure  l'anno   di  Roma  C93  gli  edi- 
li  Murena  e  Vnrrone  collocarono  una  pittura  celebre  ad 
ornamento  del  luogo,   che  staccarono  da  una  parete  in 
Lacedemone,  oggetto   che  attrasse  l'ammirazione  univer- 
sale non  solo  per  la  bellezza  dell'arte,  ma  per  la  dif- 
ficoltà e  l'artifizio  del  trasporto  essendo  stato  l'intonaco 
distaccato  e  posto  entro  forme  di    legno,     ligneis    for^ 
mis  inclusuni  dice  Plinio  lib.  XXXV.  e  XIV.  §•  XLIX. 
V'erano  poi  nell'area  i  due  celebri    alberi    di  fico  ,   il 
Ruminale,  Ficus  Biiminalis,  ed  il  Navio  Ficus  IVmna: 
e  quanto  al  primo,  che  fosse  nel  Comizio  si  dice  aper- 
tamente da  Plinio  llb.  XV.  e.  XVIII.  §.   XX.    da  Ta- 
cito Aniial.  lib.  XIII.  e.  LVIII.   e  da  Vittore  nella  re- 
gione Vili,   essere  stato  poi  in  quella  parte   del   Comi- 
zio che  era  più  prossima  alla  Curia  si  mostra  da  Festo 
sulla  fede  di  Varrone.  La    etimologia    di   questo    nome 
trae  vasi  piìi  communemente  da  Ruma,  Bumis,  o  lìumen 
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mammella,  perdio  sotto  di  esso  era  slata  trovala  la  lu- 
pa allattante  i  due  gemelli  Romulo  e  Remo:  altri  la  de- 
rivavano dal  ruminar  de'ljcsliami,  che  ivi  ne*  tempi  più 
antichi  pascevano,  e  Livio  lib  I.  e.  IV  insinua,  che  si 
chiamasse  originalmente  Romulare,  e  con  questa  tradi- 
zione accordasi  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  411.  dicendo: 
yirhor  eratj  icmnnent  veslìgia,  qiiacque  vocatur 
lìiiniina  filine  ficus,  Roniula  ficus  crai. 
Quindi  ivi  secondo  Plinio  1.  e.  vedevasì  il  simulacro 
della  lupa  allattante  i  due  bambini:  niiraciilo  sx  aere 
luxTA  dicalo.,  tavKjuam  in  Comitium  spontc  transis^ 
set.  E  questo  simulacro  della  lupa  secondo  Livio  lib.  X. 
e.  XXin.  fu  fatto  colle  multe  imposte  agli  usurai  l'an- 
no 4JG  di  Roma  dagli  edili  curuli  Gneo  e  Quinto  Ogul- 
nii:  et  ad  ficum  Ruminalem  simulacra  infantium  con- 
ditoruni  urbis  sub  uheribus  liipae  posuerunl:  Dionisio 
lib.  L  e  LXXIX  alludendo  a  questo  monumento  lo 
dice  situato  in  un'  area,  ed  essere  di  bronzo  di  antico 
lavoro  ya):/,ic<.  Trsr/jaaTa  na}/xi(/.g  s/sya^fag:  ora  ammirasi 
nelle  sale  de'Conservatori  in  Campidoglio  una  lupa  di 
bronzo  allattante  i  gemelli,  questi  sono  moderni,  mala 
belva  è  antica  e  di  lavoro  arcaico  cioè  diligente,  ma  sec- 
co, onde  nascerebbe  tosto  il  sospetto  che  fosse  la  stes- 
sa di  quella  menzionata  da  Livio  e  da  Dionisio;  ma  que- 
sto sospetto  diviene  certezza  dicendoci  il  Fulvio  Antiq, 
Urh.  lib.  II.  pag.  XXI.  che  questo  monumento  dai 
Fico  Ruminale  fu  ne'  tempi  bassi  trasportato  al  Latera- 
no,  e  dal  Laterano  poi  al  Campidoglio  dove  tuttora  ri- 
mane. Osservando  che  è  alquanto  danneggiata  nelle  zam- 
pe posteriori  si  dice  che  sia  la  stessa  lupa  cbe  Cicero- 
ne narra  colpita  dal  fulmine  nel  consolato  di  Cotta  e 
Torquato,  cioè  l'anno  6S9  di  Roma;  ma  quella  era  do- 
rata e  stava  sul  Capitolio,  mentre  questa  stava  contem- 
poraneamente al  Fico  Ruminale,  quella  perì,  questa  ri- 
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mane:  e  che  perisse  clàaramente  lo  dice  l'oratore  roma- 
no usando  la  frase  nella  terza  Catilinaria  cap.  Vili 
FuissE  MEMiNisTis'-  c  nel  I.  dc  Divinatione  e.  Xlll. 
che  fu  svelta  : 

Qiiae  tuin  cum  pueris  fiammato  fulminis  ietti 
Concidit  atque  avulsa  pediim  vestigia  liquit. 
vcgasi  ancora  nel  lib.  II.  e.  XX.  e  con  Cicerone  si 
accorda  Dione  lib.  XXXVII.  e.  IX,  che  dichiara  essere 
caduta  la  lupa  insieme  coi  gemelli:  sjxcov  §£  Ttg  Xuxafvvjg 
CUV  T£  TW  P«/JLio,  Y.ai  (7UV  TOi  Pw/JLuXoj  Ì^^jVU.vJ'o  e^ege.  L'al- 
tro fico  fu  detto  Navio,  perchè  fu  piantato  nel  Comizio 
da  Tarquinio  Prisco  in  memoria  del  f;Uto  operato  da 
Atta  Navio  di  aver  tagliato  col  rasoio  la  pietra:  Feslo 
così  ne  parla  nella  voce  navi  ai  Ficus  quoque  in  Comi- 
tio  appellatur  Navia  ad  u4Ltio  Navio  augure:  e  do- 
po aver  riferita  la  nota  storia  soggiunge,  che  Tarquinio 
fece  seppellire  in  un  luogo  consagrato  il  rasoio  e  la  co- 
te, e  piantare  un  fico  ivi,  intra  id  spalium  loei  ,  qui 
contentus  f.ne  sacro  sit:  aggiungendo  che  tutte  le  vol- 
te che  cominciava  ad  inaridirsi  ne  piantavano  un  ger- 
moglio nuovo,  poiché  al  dire  degli  aruspici,  finché  quel- 
l'albero fosse  durato,  la  libertà  del  popolo  romano  sa- 
rebbcsi  conservata  intatta  :  quamdiu  ea  viverci,  liber- 
tatem  populi  romani  incolumem  mansuram  ,  ideoque 
coli  et  subseri  ex  ilio  tempore  coeptam.  E  questo  fico 
stava  nel  Comizio,  sul  Foro  presso  la  Curia  e  la  statua 
di  Navio  ricordata  di  sopra ,  secondo  Dionisio  lib.  III. 
e.  LXXI.  come  l'altro  stava  nel  Comizio,  presso  la  Cu- 
ria, ma  dal  lato  del  Palatino.  Plinio  1.  e  dopo  le  pa- 
role riferite  di  sopra,  ed  evidentemente  appartenenti  al 
fico  Ruminale  aggiunge:  Atto  Navio  augure:  illic  are- 
scit  ,  j'ursusque  cura  sacerdotum  seritur  :  ma  si  vede 
che  havvi  una  laguna  fra  le  parole  tamquani  in  Comi- 
tium  spontc  transisset ,     e  le  susseguenti  Alto  Navio 
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augure^  e  clie  ivi   paiiavasi  del  Fico  Navio,  col  quale  il 
passo  leste  riportalo  (jnaùra  perlellaineule.  Del  Kiiniiiia- 
le  scrive  Tacilo  yiini.  \\h.   Xill.  e.  LVIII.  che  regnan- 
do Nerone,  ranno  della  era  volgare   59  dopo  più  di  840 
anni  da  che  avea  coperto   la  infanzia  di  Renio  e  di  Ro- 
iniilo,  essendo  quasi  cslinlo    ravvivossi    mandando  fuori 
nuovi  germogli,  il   che  fu   tenuto  a  prodigio.  E  come  il 
Comizio  conteneva  ricordi  della  primitiva  educazione  di 
Romulo,  così  pure  ne  avea  della  morte.  Festo  nella  vo- 
ce JSiger  Lapis  dice,  che  nn   pietra  negra  vedevasi  nel 
Comizio  la  quale  indicava  il  luogo  destinato  a  sepolcro 
di  Faustolo,  e  di  Quintilio  seguace  di  Romulo  ,  stipite 
della  gente  Quiutilia  che  si  esliuse  a'iempi  di  Commo- 
do :     Niger  lapis  iti  Cornitio  locum  funcstum  signifl- 

cat  Roìiinli  morti  destinatum,   sed  non  usa  obve" 

nit,  ut  ibi  sepcliretur  ,  sed  Faustulum  nutricium  eius 
ibi  se pultumf lasse  et  Qiiintiliuni  ....  cuiin  faniilia  di- 
eta Quintilia  iuxta  appellationem  eius  partes  Roniuli 
sequebatur.  Questo  passo  viene  illustrato  da  quello  del- 
lo scoliaste  antico  di  Orazio,  edito  da  Cruquio,  al  ver- 
so 13  della  ode  XVI  dell'Epodo  : 

Quaeque  careni  ventis  et  solibus  ossa   Quirini: 
che  mostra  essersi  detto  secondo  Yarrone  un  luogo  pres- 
so i  Rostri,  il  sepolcro  di  Mornulo,  ed  esservi  stati  eretti 
in  memoria  due  leoni  :  IVani  et  Varrò  prò  Rostris  se- 
pulcrum  Roniuli  dixit,   ubi  etiam  in  huius  rei  memo- 
riani  duos  leones  erectos  fuisse  constai,  e  da  ciò  vo- 
levano far  derivare  il  costume  di  lodare  i  morti  avanti 
i  Rostri.  L'altro  scoliaste  antico    Porfirione   ricordando 
pure  Varrone  dice  che  questo  scrittore  asseriva   essere 
il  sepolcro  di  Romulo  dietro  i  Rostri:  Nam  Varrò  post 
Rostra  fuisse  sepulcrum  Romuli  dicit.  Ultima  memo- 
ria del  Comizio,  che  io  conosca,   è  quella  di  Rufo,  che 
lo  pone  frai  monumenti  della  regione  del  Foro  Romano. 
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ì^arlando  dc'Rostri  ricordai  il  passo  di  Plinio  lib.  VII. 
cap.  LlXk  §.  LX.   che  dichiara  passare  il  meridiano  di 
Rotna  fra  la  tribuna  dc'Rostri  e  la  giuecostasis:  pas- 
so che  determina  i  Rostri  e  la  Grecostasi  in  un  punto 
detcrminato  del  lato  meridionale  del  Foro  Romano.  Il 
nome  di  questo  edificio  variamente  scritto  s'incontra  ne' 
classici,  come  ne*monumenti:  in  Varrone,  Cicerone,  Pli- 
nio ,  e    Vittore  ,    leggesi    Graecostasis  :   in    Capitolino 
nella  vita  di  Antonino  Pio  e.  Vili,  nel    Catalogo  ano- 
nimo dell'Eccardo,  e  nella  Notizia  dell'impero  G/acco- 
stadium'  e  quantunque  la  ortografia  non  possa  decider- 
si, uè  col  frammento   della  Icnografia   Capitolina  di  Ro- 
ma, nel  quale  rimangono  solo  le  lettere  RECOST:    né 
col  brano  di  calendario   edito  la  prima  volta    dal  Gru- 
tero  luscr.  Rom.  pag.   CXXXV.  n.  2.  dove  leggesi  IN 
GRAECOST.   credo  potersi  con  sicurezza  alFermare  che 
Graecostasis  è  la  forma  primitiva  e  vera  del  nome;  im- 
perciocché deriva  da   Graecus  Greco,  e  Stasis  Stazio- 
ne, nome  che  determina  insieme  la  origine  e  l'uso  del- 
la fabbrica.  Varrone  de  Lingua   Latina  lib.  IV.   §.  32. 
indica  il  sito    e    l'uso  di  questo    edificio  :    Sub    dextra 
huius  (cioè  della  Curia  Ostilia)  a    Comitio  locus  substru- 
cius  ubi  nationum  snbsisterent  legati,  qui  ad  Senatuni 
essent  missi.  Is  Graecostasis   appeliatus  a  parte  ,  ut 
inulta.  Era  pertanto  la  Grecostasi  un    luogo    sostrutto  , 
isolato,  a  destra  della  Curia,  destinato  a  ricevere  gli  am- 
basciadori  stranieri  prima  di  essere  introdotti  in  senato, 
ossia  nella  Curia,   ed  il  nome  lo  trasse  a  parte  ut  multa 
cioè  perchè  ,  quando  venne  la  prima  volta  stabilito  ,    i 
primi  ambasciadori  ad  esservi  ricevuti  furono  Greci.  In- 
fatti la  memoria  più  antica  di  questa  fabbrica,  conser- 
vataci  da   Plinio  lib.  XXXIII.  e.   I.  §.  VI.    rimonta  all' 
anno  di  Roma  448  allorché  Cneo  Flavio    edile    curule, 
e  tribuno  della  plebe  dedicò  una  edicola  di  bronzo  alla 
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Conccrtlia  nella  Grccoslasi,  sopra  il  Comizio:  f^la\>iiis  .... 
ex'  multatilia  feneratovibus  condcmìiaiis  aedicidavi  ac 
veani  fccit  in  Graccostasi,  qiiac  tunc  supra  Cornili uìh 
crat.  Oi'a  l'anno  422  erano  venuti  in  Roma  gli  amba- 
sciadori  di  Alessandro  re  di  Epiro  a  conchiudere  la  pa- 
ce, siccome  riferisce  Livio  lib.  Vili.  e.  XVII,  il  quale 
poi,  lib.  IX.  cap.  XLVI,  indica  il  tempietto  della  Con- 
cordia come  edificato  da  Flavio  in  arca  p^ulcani,  e  ciò 
mostra  che  stesse  nel  punto  in  che  quell'area  era  a  con- 
lalto  colla  Grecostasi,  onde  poteva  dirsi  egualmente  nel- 
l'una e  ncH'allra.  Sapendosi  pertanto,  che  fino  all'anno 
417  le  concioni  tcnevausi  ordinariamente  nell'  area  di 
Vulcano,  come  fu  notato  di  sopra,  e  che  in  quell'anno 
fu  eretta  la  tribuna  de'Bostri  è  molto  probabile  che  in 
quella  circostanza  venisse  determinato  bene  il  Comizio, 
e  che  una  parte  di  questo  fosse  destinata  a  stanza  de- 
gli   ambasciadori    stranieri    prima    di   venire    introdotti 
in  senato,  e  siccome  i  primi  furono  i  Greci  mandati  dal 
re  di  Epiro,  perciò  cominciossi  quel  posto  a  designare 
col  nome  di  stazione  de'Greci.    E  dapprincipio  non  fu 
che  un  luogo  aperto,  sostrutto,  ed  isolato,  e  tale  si  man- 
tenne almeno  fino  al  secolo  Vili,  di  Roma,  siccome  si 
ricava  dal  passo  di  Varrone    citato    di  sopra  e  da  una 
lettera  di  Cicerone  a  suo  fratello  Quinto  lib.  II.  ep.  I. 
scritta  nel  decembre  dell'anno  696,  nella  quale  raccon- 
ta come  i  merceuarii  di  Clodio  stando  sui  gradini  e  nel- 
la Grecostasi  mossero  alte  grida  contra  Quinto  Sestilio, 
e  gli  amici  di  Miloue,   come  egli  credeva  :  deinde  eius 
operae  repente   a   Graecosiasi  et  gradibus   clainorem 
satis  magnimi  sustiderujit,  opinar  in   Quintum  Sexti- 
liuni  et  amicos  3Iilonis  incitatae  :    e  così  pervennero 
a  far  sciogliere  il  senato.  E  molto  probabile    però  che 
sotto  di  xViigusto,  essendo  stata  riedificata  la  Curia,  an- 
che al  luogo  di  ricevimento  degli  ambasciadori  si  desse 
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la  forma  di  una  sala  degna  della  magnificcuza  della  città. 
Ma  questa  sala  perì  nell'incendio  neroniano,  quindi  Pli- 
nio nel  passo  riferito  di  sopra  dice  di  essa,  quae  tvnc 
saprà    Coniitiuni  erat.  Fu  riedificata  probabilmente  da 
Domiziano,  e  forse  sopra  un  piano  ancora  più  magnifi- 
co dell'  augustale  ;  ma  arse  di  nuovo  ne'  primi  anni  di 
Antonino  Pio,  allorché,  secondo  Capitolino  nella  sua  vi- 
ta e.  IX,  si  ricorda  un  gravissimo  incendio   in  Roma , 
che  consumò  340  fra  isole  e  case:  et  Roniae  ÌTicendiuììi, 
quod  trecentas  quadraginla  iiisulas  i?e/  donios  ahsimi- 
psit  :   queir  imperadore    lo    riedificò    per  testimonianza 
dello  stesso  biografo  e.  Vili ,  che  enumerando  le  fab- 
briche publiche  costrutte  da  lui  pone  fra  queste  la  Gre- 
costasi  perita  per  un  incendio:  Graecosladium  post  in- 
cendiiim  restitutum.  Questo  lavoro  assegnasi  dal  Mura- 
tori Annali  d'Italia  all'anno   145  della  era  volgare,  os- 
sia l'ottavo   di  quell'augusto.  Riassumendo  quanto  fin  qui 
venne  esposto  siegue  di  conseguenza,  che  la  Grecostasi 
prima  area,  e  poscia  edificio,  rifabbricata  nel  momento 
in  che  Parte  romana  era  nel  suo  splendore  fu  a  destra 
della  Curia  fra  questa    e    la  via  Sacra  in  modo  che  il 
meridiano  di  Roma  passava  fra  questa  ed  i  Rostri.  Laon- 
de, se  un  edificio  antico  in  quella  parte  rimane  che  per 
la  forma  si  accordi   coli'  uso ,  al  quale  era  destinato ,  e 
che  per  lo  stile  sia  di  accordo  colla  epoca  dell'anno  1 45 
della  era  volgare,  è  chiaro  che  possa  come    un'avanzo 
della  Grecostasi  riguardarsi.  Nel  tratto  indicato  riman- 
gono ancora  in  piedi  tre  colonne  di  marmo  che  sosten- 
gono il  loro  intavolamento  ,  di  ordine  corintio  :    le  co- 
lonne conservano  traccie  evidenti  di  essere  andate  soi{- 
gatte  ad  un  incendio  :  la  proporzione  di  queste,  lo  sti- 
le de'capitclli,  e    soprattutto    quello    dell'  intavolamento 
presentano  tal  perfezione  ,  che    P  occhio  ne  rimane  in- 
cantato, e  ue'particolari  della  esecuzione  degli  ornati  si 
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ravvisa  lo  siile  del  primo  periodo  del  secondo  secolo  del- 
la era  volgare,  il   più  bello,  ed   il   più  perfetto  dell' ar- 
cliitettura   romana.  E  quelle  tre  colonne,   come  per  gli 
scavi  dell'anno   1829   e  degli  anni  seguenti  è  stato  de- 
finitivamente riconosciuto,  fan  parte  di  nn  edificio  qua- 
drilungo, che  avea  la  faccia  rivolta  verso  la  via  Sacra, 
ed  il  dorso  alla  Curia,   ma  che    estcndevasl    per    quasi 
lutto  intiero  lo  spazio  intermedio  fra  l'una  e  l'altra:  V 
edificio  sorge  sopra  una    sostruzione  di   circa   25   piedi 
dal  primo  antico  del  Foro  :  il  nucleo  di  questa   sostru- 
zione ,  sebbene  smantellato  ,  rimane  ,  ed  è  costrutto  di 
massi  parallelepipedi  ben  tagliati   di  lufa    lionato  ,  e  di 
travertino:  l'esterno  era  fasciato  di  marmo,  e  di  questo 
rivestimento  non  resta  che  la  parte  aderente  immedia- 
tamente al  suolo  antico.  Questa  fa  conoscere,  che  corri- 
spondente alle  colonne  superiori  veniva  il  basamento  in- 
terrotto da  una  specie  di  pilastrini  alternativamente  mag- 
giori e  minori,  onde  alla  scoperta  primitiva  di  essi  l'an- 
no   1817,  venne  fuori  la  opinione  architettonica,  che  in 
essi  doveano  ravvisarsi  i  famosi  scamilli  impares  di  Vi- 
truvio,  sulla  cui  natura  tanto  fino  a  quella  epoca  erasi 
studiato,   e  tanto  anche,  oggi  si  studia  ,  senza  alcun  ri- 
sultato. Fra  que'pilastrini  si  videro  traccie  d'incassi,   o 
riquadri  probabilmente  destinati  a  contenere    tavole  di 
Fasti.  Questa  gran  sostruzioue  ,  che  rammenta  il    locus 
siihstrucius  di  Varrone  verso  la  via  Sacra  avea  la  sca- 
la che  aprivasi  con  tre  branche  diverse  dal  piano  anti- 
co, una  dì  fronte,  e  due  laterali ,  le  quali  poi   circa  la 
metà  dell'altezza  verticale  univansi  insieme  in  quella  che 
andava  di  fronte  a  l'aggiungere  il  piano  antico  dell'edi- 
ficio, che  viene  positivamente  determinato  dalle  basi  del- 
le colonne   superstiti.   I  gradini  antichi  di  questa  scala, 
ad  eccezione  di  pochi  frammenti  trovati  sconvolti,  man- 
cano tutti,  ma  rimane  il  masso  che  li  reggeva,  e  qual- 
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che  traccia  della  giacitura  de'maimi,  onde  può  con  fa- 
cilità conoscersi  la  disposizione  primitiva.  Notai  che  ri- 
mangono tre  colonne  del   peristilio  dell'edificio:  queste 
mutilate  e  corrose  sono  pure  slegate  ,    onde  a  maggior 
sicurezza  vennero  incatenate  fra  loro  con  legami  di  fer- 
ro :  l'intavolamento  però  non  ha  mostrato  questo  slega- 
mento, ma  nulladimeno  in  alcune  parti  che   indicavano 
lesione  è  stato   collegato    anche    esso  ed   assicurato  con 
barre.  La  integrità   relativa    di    questa   parte    superstite 
naturalmente  induce  a  supporre   che  lo  smantellamento 
di  quest'edificio  fu  fatto  ad  arte,  onde  profittare  de*ma- 
teriali  per  altro  uso  ;     imperciocché  è  sorprendente    il 
fatto,  che  negli  ultimi  scavi   intrapresi   l'anno  1817  in- 
torno   a  questo  edifìcio  ,    e  continuati    con  qualche  in- 
terruzione fino  all'anno    1833  ,    non    sia   stato    trovalo 
neppure  un  frammento  né  delle  altre  colonne,  nò  del- 
l' intavolameuto.  Dall'intercolunnio    di  queste  colonne, 
e  dal  masso  superstite  della  scala  è  chiaro    che  questo 
edificio  avea  otto  colonne  di  fronte ,    in    doppia  fila  e 
tredici  di  fianco  in  una  linea  sola,  ed  al    fianco  meri- 
dionale appartengono   appunto  le  tre  superstiti  che  sono 
la  quarta,  la  quinta,  e  la  sesta.  Questo  edificio  occupa- 
va pertanto   tutto  il  tratto  fra  la   Curia  e  la  via  Sacra , 
lasciando  solo  uno  spazio  di  circa  25  piedi  verso  la  Cu- 
ria, quindi  trovasi  precisamente  sul  sito  della  Grecosta- 
si secondo  ciò  che  fu  notato  di  sopra.  Ora  a  conferma, 
che  sia  un  avanzo  di   quella  sala  abbiamo  un  frammento 
della  Icnografia  di  Roma  esistente  nel  Campidoglio,  nel 
quale  trovasi  notata  la  pianta    di    una  fabbrica   analoga 
affatto  a  questa  finora  descritta  ed  accompagnata  dal  no- 
me tronco  ....  RECOST  ,  parte  di  quello  di  GRECO- 
STASIS.  Lo  stile  delle  colonne  superstiti  ricordando  la 
bella  epoca  dell'arte  romana,  e  conservando  queste  traccie 
apparenti  di  aver  sofferto  il  fuoco,  è  d'uopo  di  riconoscere 
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un  incendio  posteriore  alla  ricdincaziono  di  Antonino  Pio 
dell'anno  14'^  della  era  volgare:  ed  appunto  l'anonimo 
dell'Eccaido  ci  lia  conservato  la  memoria  clie  1'  anno 
283  regnando  Carino  e  Numcriano  appiccossi  11  fuoco 
all(;  fabbriche  del  lato  meridionale  ed  occidentale  del 
Foro  Romano,  ed  al  Foro  di  Cesare,  e  fra  gli  edifìcii 
arsi  cita  il  Graccostuflium,  il  quale  però  non  soffrì 
pro])abilmente  tanto  da  dovere  essere  riedificato  poiché 
non  si  cita  fra  le  altre  fabbriche  ristaurate  a  cagiono 
di  tale  incendio  da  Diocleziano  nello  stesso  scritto  dell' 
Anonimo,  e  d'altronde  quello  che  ne  rimane  non  è  di 
quella  epoca  di  decadenza.  Trovandolo  poi  notato  ne' 
cataloghi  di  Vittore  e  della  jNollzia,  parmi  potersi  con- 
getturare, che  rimanesse  in  piedi  almeno  fino  al  seco- 
lo quinto  della  era  volgare.  Dal  frammento  del  Calen- 
dario antico  riportato  dal  Grutero,  e  più  recentemente 
dal  Foggini  sotto  il  nome  di  Calendario  lanciano  Fastor. 
p.  112.  si  trae  che  ai  24  di  agosto  vi  si  sagrificava 
alla  luna  DC  lu^tae  in  graecost.  quindi  vi  dovca  es- 
sere un'ara,  e  probabilmente  ancora  una  statua  di  quel- 
la dea,  ed  ecco  perchè  fu  data  la  forma  di  tempio  a 
questa  sala.  Dall'altro  canto  trovando,  che  andò  parecchie 
volte  soggetta  ad  incendio,  è  perciò  dimostrato,  che  non 
fu  coperta  da  volta,  ma  da  una  coutlgnazloue  o  sofHtto. 
La  testimonianza  concorde  di  Marliairo,  Sigonio,  Ligo- 
rio,  Robortello,  Panvinio,  Goltzio,  Pighio,  ec.  tutti  con- 
temporanei della  scoperta  de'  Fasti  oggi  detti  Capito- 
lini perchè  conservansi  nel  palazzo  de'  Conservatori  in 
Campidoglio,  prova,  che  furono  questi  rinvenuti  l'anno 
1547  nel  fare  uno  scavo  presso  questo  edificio;  ed  altri 
frammenti  presso  questo  stesso  edificio  ne  scoprì  il  Fea 
l'anno  18lG  e  1817  come  ne  accerta  egli  stesso  nella  ope- 
ra iniiiolata  Fraìiiinenti  di  Fasti  consolali  e  trionfali 
p.  XI.  La  coincidenza  di  questa  scoperta,  colla  esisteu- 
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za  de'riquadri  nel    Lasamento,  notata   di    sopra    mi    fa 
congetturare,  che  tali  tavole  fossero  appunto    incassale 
in  que'  riquadri,  onde  essere  in  vista  del  popolo,  mal- 
grado l'asserzione  del  Ligorio  autore  che  è  noto  d'al- 
tronde quanto  sia  sospetto,  il  quale  dice  ,    che  stavano 
in    un  giano  quadrifronte.  La  Grecostasi  non  è  ad  an- 
golo retto  colla  Curia,  ma  leggermente  ottuso:  di  que- 
sta divergenza  si  ha  facilmente  la  spiegazione  dall'an- 
damento della  via  Sacra   che    immediatamente    passava 
dinanzi  a  questa  fibhrica,  ma  che   avviavasi  al  Foro  in 
modo  obliquo:  dall'altro  canto  tal    divergenza    è   quasi 
insensibile  di  fatto,  e  solo   sembra  fortemente  sensibile 
in  alcune  piante  del  Foro  date  in  luce  a  sostegno  di  par- 
ticolari sistemi.  Negli  scavi  dell'anno    1816,  come  pure 
in  quelli  diretti  da  me  negli  anni  1829  e  seg.  si  trovò  il 
lastricato  di  una  strada,  a  poligoni  di  lava  che  costeg- 
giava il  lato  meridionale    di  questa     fabbrica    passando 
dietro  alla  Curia,  e  della  quale  fu  trovato  un  altro  trat- 
to nel  principio  del  secolo  passato  dietro    la  chiesa    di 
s.  Teodoro  per  testimonianza  del  Bernardini,  Descrizio- 
ne del  niioi^o  ripartitnento  de  Rioni  di  Roma  p.    6  e 
questa  strada  è  quella,    che    Dionisio    ricorda    lib.     I. 
e.   LXVIII.  dove  nomina  il   tempio    dogli   Dei  Penati, 
che  dice  non  liuigi  dal  Foro  sulla  via  che  dritta  me- 
na alle  Carine  nella    contrada    denominata    Snbt^elia, 
che  i  copisti  travolsero  in  Y^TìikcAoag  da  Y'7:ou{ktCiig,  che 
è  la  lezione  corretta.  A  pie  della  Grecostasi  nel  punto  in 
che  la  via  Sacra  veniva  a  contatto  del  Foro   fu  l'Arco 
Fabiano  del  quale  parlossl  nella  Parte  Prima  ^.  461, 
e  se^.  Circa  le  denominazioni  false    applicate  a  questa 
fabbrica  ne'tempi  andati,  e  specialmente  quella  di  tem- 
pio di  Giove  Statore  che  fu  piìi  in  voga  fino  alla  me- 
tà dello  scorso  secolo,  e  quella  di  tempio  di  Castore  e 
Polluce  che  venne  più  in  moda  ne'  tempi  prossimi    ai 
P.  II.  6 
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Dosili,  avendo  esposto  le  prove  positive,  che  le  escludo- 
no, parrai  dovere  esimermi  dal  farne  una  confutazione 
diretta  ,  tanto  più  che  in  questo  articolo  slesso  farò  or 
ora  osservare  dove  posiiivametite  slava  il  tempio  di  Ca- 
store, e  che  ncll'artic'jlo  del  Palazzo  indicherò  dove  fu 
quello  di  Giove  Statore. 

Finora  ragionai  della  parte  del  Foro  che  era  a  de- 
stra dell'oratore,  che  parlava  dai  Rostri  alla  moltitudine 
raccolta  nella  piazza  publica,  ora  rivolgendomi  ai  mo- 
numenti che  slavano  a  sinistra,  primieramente  presenla- 
vasi  il  TEMPIO  Di  Cjìstohe  E  PoLLvcE,  come  Cicero- 
ne PhilifjP'  VI.  e.  V.  chiaramente  dimoblra  in  que'detli: 
sed  redco  ad  amorcs    dcliciasque    iiostras    L.   ^intO' 

ninni,  qui  ios  omncs  in  /Idem  suani  recupit  j4d- 

spicile  A  silfi  STB  A  illain  equestrem  slatiiain  inaura' 
tam,  in  qua  quid  inscripluni  est?  quiNquB  ut  mi- 
CINTA  TiiiDus  PATHONO'.  popuU  romani  igitur  est  pU' 
tronus  L.  Anlonius  ?  ....  In  Foro  L.  ytntonii  sta- 
tuam,  v'idenius,  sicut  Ulani  Q.  Tremuli,  qui  Hernicos 
deficit,  ^yrE  cASTonrs.  Rufo  lo  chiama  Templuni  Ca- 
slorum,  Vittore  vi  unisce  la  ubicazione,  Templum  Cu' 
storum  ad  lacuni  luturnae,  e  la  Notizia  lo  appella  Tem- 
plum Castorum  :  quindi  si  deduce  che  certamente  ri- 
mase In  piedi  fino  al  primo  periodo  del  secolo  quinto 
della  era  volgare.  Circa  la  fonte,  che  \  illore  chiama  la- 
go di  Giuturna,  di  questa  si  fa  menzione  pure  da  Dio- 
nisio lib.  VI.  e.  XIII.  come  prossima  ed  a  lato  del  lem- 
pio,  allorché  ricorda  l'apparizione  di  que'due  numi  pres- 
so alla  fonte  medesima  abbeveranti  i  cavalli,  ed  annun- 
ziami al  popolo  romano  la  vittoria  riportata  al  lago  Re- 
gillo  :  e  di  questa  straordinaria  e  maravigliosa  ap- 
parizione de' numi  rimangono  in  Roma  molti  segnali^ 
come  il  tempio  de* Dioscuri  (Castore  e  Polluce)  che  edi- 
ficò la  città  ifiL  roROy  nel  sito  do^e  furono  vedutele 
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immagini,  e  ljl  fonte,  che  è  presso  a  questo  tempio, 
la  quale  viene  appellata  sacra    di    questi  dii ,  e  che 
come  tale  fino  a  questo    tempo  è  creduta,   e  i  sagri-' 
ftcii  magnifici  ,    che  ogni  anno    celebra  il  popolo  per 
mezzo  de'principali  frai  cavalieri  nel  mese  di   Quin- 
tilio  (  luglio  )  agl'idi,  giorno  ,  nel  quale  finirono  feli- 
cemente questa  guerra',    passo  ,  cìie    ho    inserito    per- 
chè serve  a  dilucidare     molte     altre    cose  ,    che    si  ri- 
feriscono  a  questo  tempio.  E  in   primo     luogo    la    ori- 
gine, che  appartiene  all'anno  di  Roma  255,  che  vide  per 
la  battaglia  del  lago  Regillo    consolidato   il   reggimento 
republicano  dopo  tante  traversìe,  battaglia  che  fu  vinta 
per  mezzo  della   cavalleria,    onde  secondo  Livio  lib.  II. 
e.  XX.  il  dittatore  Postumio,  che  commandava  i  Roma- 
ni fece  voto  di  un  tempio  a  Castore  domator  de*  cavalli: 
ibi  nihil  nec  divinae,   nec   humanae  opis  dictator  prae- 
termittens,  aedem    Castori  uovisse  fertur  :  e  per  Ca- 
store e  Polluce  furono  presi  i  due  cavalieri,  che  ven- 
nero ad  annunziar  la  vittoria  al  senato,  ed  abbeveraro- 
no i  cavalli  alla  fonte  prossima  alla  Curia:  quindi  quello 
fu  il  luogo  prescelto  per  la  fondazione  del  tempio.  Lo 
stesso  storico  lib.  II.  e.  XLII.   dice  che  l'anno  270  di 
Roma,  cioè  quìndici  anni  dopo  il    voto    fattone  da  Po- 
stumio fu  dedicato  dal  figlio  a  ciò  deputato  come  duum- 
viro,   ed  il  dì  degl'idi  del  mese  di  quinlilio,    cioè  ai 
15   di  luglio:  Castoris  aedes  eodem  anno  idibus  quin- 
ciilibus  dedicata  est,  vota  erat  latino  bello  a  Postw 
mio  dictatore,  filius  eius  duumvir  ad  id  ipsum  crea- 
tus  dedicavit.  Che  se  in  Ovidio  Fast.  lib.  I.  v.  705  si 
legge,  che  la  dedicazione  del  tempio  de'Castori  fu  fatta 
ai  27  di  gennaio,  ciò  è  perchè  egli  parla  della  secon- 
da dedicazione  fatta  da  Tiberio  Tanno  759:  ma  egli  pu- 
re lo  mostra  presso  il  lago  di  Giuturna  : 

Fratribus  illa  deis  fratres  de  gente  deorum 
Circa  luturnae  composuere  lacus' 
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III  qnoslo  tempio  piiiniiivo  fu  l'anno  415  di  Roma  af- 
fissa lina  tavola  di   bronzo  col  decreto  clie  accordava  la 
cittadinanza  romana  ai   cavalieri  campani  ,  secondo  Li- 
vio lil).   Vili.   e.  XI.  E  nell'anno   447   fu  eretta  dinanzi 
ad  esso  una  statua  equestre  a   Quinto  Marcio  Tremulo 
che   trioni  degli  Ernici    da    lui  soggiogati,  secondo  lo 
stesso  storico  lib.  IX.  e.  XLIII.   e  Cicerone    nel    passo 
citato  di  sopra.  Questo    tempio     cadente   per   vetustà  fu 
riedificato  l'anno   637   di  Roma  da  Lucio  Cecilio  Metel- 
lo Calvo  colle  spoglie    ritratte    sopra  i   Dalmati    da  lui 
vinti,  onde  ebbe  il  cognome   di  Dalmatico.  Questa  me- 
moria si  dee  a  Cicerone,   che  nella  orazione  delta  a  fa- 
vore di  Scauro  e.  XLVI.  dice  :    Lucius  ipso  Metellus 
awus  huins  sanctissinios  deoS)  ilio   constituisse  tempio 
\^idctur  in  vestro  conspectu,  iudices,  ut  salutem  a  vohis 
nepoti  suo  deprecarentur ^  quod  ipsi   saepe    multis  la- 
horantibiis  atque  implorantibus  ope  sua  subvenissent. 
Ed  Asconio  chiosa:  Castoris  et  Pollucis  templum  Me- 
tellus quem  nominat  refecerat.  Nella    seconda    Azione 
contra  Verre  lib.  I.  e.  LX.  indica  lo  stesso   con  quel- 
la frase:  qui  manubias  tantas  ex  L.  Metelli  manubiis 
fecerit:  ed  Asconio  dichiara:  Ex  aede  Castoris,  quam 
de  manubiis  L>  Metellus  extruxerat,  qui  Metellus  su- 
bactis  Dalmatis ,    Dalniaticus    appellatus  est.   Questa 
arringa  di  Cicerone  parla  a  lungo  del  tempio,  ed  appa- 
risce da  essa,  che   era  grande  e   magnifico  ,  che  conte- 
neva statue  (sigila),  e  donativi  (dona),  che  era  coperto 
da  im  soffitto  ,    e    che  le  colonne  del  portico   erano  di 
massi  di  pietra  locale  rivestiti  di  stucco  ed  imbiancati. 
Dal  contesto  di  quella  orazione   e.  L — LIX.   apparisce, 
che  dopo  la  riedificazione  fattane  da  Metello  l'anno  637, 
avea  sofferto  molto,  onde  l'anno  668,  essendo  consoli  Lu- 
cio Cornelio  Cinna  per  la  seconda  volta  e  Cajo  Mario 
per  la  settima,  dai  censori  Lucio  Mario  Filippo,  e  Mar- 
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co  Perperna  Nepoie  fu  allogato  l'appalto  di  ristaurarlo 
iatierameute  ad  uu  tal  Publio  Giuuio  plebèo  ,  il  quale 
morì  l'anno  674  lasciando  il  tempio  quasi  perfetto:  nel- 
l'anno 679  i  consoli  Lucio  Ottavio,  e  Cajo  Aurelio  Cotta 
riassunsero  l'affare  della  verificazione  de'lavori  allogati; 
ma  nò  essi,  nò  i  pretori  Cajo  Sacerdote,  e  Marco  Cesio 
poterono  compierla,  onde  fu  rimessa  ai  pretori  susse- 
guenti Cajo  Verre  e  Publio  Celio.  Verre  volle  profitta- 
re di  questo  lavoro  ,  e  si  mise  di  accordo  con  Lucio 
Rabonio  socio  di  Publio  Giunio  defunto,  ed  uno  de'  tu- 
tori del  pupillo  da  questo  lasciato:  il  latrocinio  di  que- 
sto pretore  montò  a  tal  segno,  die  escludendo  il  pupil- 
lo dal  prender  parte  al  lavoro  concbiusc  un  contralto 
privato  con  Rabonio  a  spese  del  pupillo  :  e  mentre  la 
perizia  ammontava  originalmente  a  40,000,  sesterzii,  Ra- 
bonio propose  di  farlo  per  200,000,  Verre  foce  alzare 
la  perizia  e  l'appalto  a  560,000.  Cicerone  dovendo  at- 
taccar Vene  ancbe  sopra  questo  argomento  riferisce  il 
decreto  fatto  da  quel  ladro  publico,  e  lo  commenta,  il 
quale  io  credo  d'inserire,  come  uno  di  que'pocbi  docu- 
menti, cbe  ci  rimangono  dell'  anticbità  relativi  ai  la- 
vori allogati  dal  publico  :   lsx  opeue   faciundo    quae 

PUfiLLi  la^'II  e.  VERRES  PR.  URBIS  ADDIDÌT'.  QUI 
DE    L.    MARCIO    M.    PERPERNA    CENSORIRUS    REDEMERIT 

EUH  sociuM  NE  ADMiTTiTO  (era  P.  GìuuÌo  dcfunto 
che  avea  preso  l'appalto  del  ristauro,  e  per  conseguen- 
za si  precludeva  il  diritto  alle  ragioni  del  pupillo)  neve 

EI  PARTEM  DATO,  NEVE  EI  REDIMITO'.  SI  QUID  OPE- 
RI S  CAUSA  RESCIDERIS  REFICITOZ  QUI  REDEMERIT 
SATISDET  DAMNl  INFLICTI  EI  QUI  A  VETERE  i?E- 
DZMFTORE  ACCEPERIT  :  PECUNIA  PRAESENS  SOEVA- 
TURt  HOC  OPUS  BONUM  SUO  CUlQUE  F AGITO  '.  REDI- 
VIVA SIRI  HABETO.  Qucsto  dccreto  del  pretore  re- 
stringevasi  per  la  esecuzione  entro  i  termini  dalla  metà 
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ili  settembre  al  primo  di  decembre  :  e  perciò  Verre 
partì  per  la  Sicilia  prima  di  vedere  compiuti  i  lavori. 
Lo  stesso  oratore  aggiunge,  clic  le  colonne  furono  per 
mezzo  di  una  macchina  con  gran  facilità  scomposte  e  ri- 
composte, e  rivestito  di  stucco:  e  che  non  tutte  furono 
scomposte,  ma  solo  quaitro,  e  le  altre  furono  raschiale 
e  coperte  di  nuovo  stucco.  Avvenne  dopo  questo  risar- 
cimento l'incendio  della  Curia  l'anno  802,  e  probabil- 
mente molto  soffrì  in  quella  circostanza  anche  questo 
tempio;  quindi  come  abbandonato  si  ricorda  da  Dione 
lib.  XLV.  e.  XV^II.  narrando,  che  i  corvi  entrando  in 
questo  tempio  cancellarono  i  nomi  de'consoli  Antonio,  e 
Dolabella,  fatto  che  fu  ascritto  a  prodigio,  e  ricordalo 
ancora,  come  tale  da  Giulio  Ossc(jueute  ^.  CXXVIII , 
che  nell'anno  709  di  Roma  scrive  :  in  accie  Castoris 
nonunum  lilterae  quaedani  Antonii  et  Dolabellae  con- 
sulurn  excussae  sunt,  qiiibus  uiriusque  alienatìo  a  pa- 
tria significata.  La  riedificazione  nobile  di  quell'  edi- 
ficio, e  la  costruzione  de'nuovi  d'ella  era  augustana  che 
gli  stavano  dappresso,  portarono  necessariamente  a  ri- 
costruire ancora  questo,  ed  Augusto  ne  diede  l'incarico 
a  Tiberio:  il  nuovo  tempio  fu  dedicato  da  lui  l'anno  759 
di  Roma,  essendo  consoli  Marco  Emilio  Lepido,  e  Lu- 
cio Arrunzio,  secondo  Dione  lib.  LV.  cap.  XX\  II.  Di 
tale  dedicazione  abbiamo  un  documento  ne'  frammenti 
de'Fasti  di  Verrio  Fiacco,  scrittore  contemporaneo,  che 
sotto  il  dì  27   geunajo  pone  AE LLVCIS  . 

DEDICA  ....  cioè  AEDKS  .  CASTORIS  •  ET  .  POLLV' 
CTS    .    VEDICJTJ     .    £ST    .    LEPIDO    .  ET   .  NEPOTE    .   COS, 

E  Dione  dice  che  Tiberio  non  vi  pose  solo  il  suo  no- 
me, cbiamandosi  Claudiano  in  luogo  di  Claudio  per  l'a- 
dozione di  Augusto,  ma  ancora  quello  di  Druso  suo  fra- 
tello :  fatto  cbe  si  conferma  da  Svetonio  in  Tiberio 
e.  XX.  il  quale  lo  mostra  riedificato  colle    spoglie  de' 
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vinti:  J>s  MAN  UBI  is.  Questo  medesimo  biografo  de'Ce- 
sari  nella  vita  di  Caligola  e.  XXll  dice  ,    che  quel  ti- 
ranno portò  una  parte  del  Palatino  con   nuove    costru- 
zioni  fino  al  Foro  ,    cangiò  questo  tempio  in    vestibolo 
del  suo   palazzo,  e  ponendosi  a  sedere  frai  due  fratelli  si 
faceva  adorare  da  quelli   cbe  entravano.  Questo  avven- 
ne secondo  Dione  lib.  LIX.   cap.  XXVUI    poco  prima 
delia  sua  morte  circa  l'-tuno  41    delia  era  volgare:  egli 
aggiunge,  che  divise  il  tempio  in  due  parti  in  guisa  che 
la  porta  del  palazzo  fu  fatta  frallc   due  statue  dicendo, 
che  avea  i  Dioscuri  per  portinai.  Tal  circostanza  dimo- 
stra, che  il  tempio  era  nel  Foro  collocato  in    modo  da 
poter  servire  di  fronte  al    Palatino  verso  il    Foro  me- 
desimo, e  che  la  parte  postica  di  esso  era  verso  il  mon- 
te, onde  questa  fu  aperta  e  divenne  1'  ingresso  del   pa- 
lazzo; quindi  fra  gli  altri   argomenti   contra  la  opinione 
dì  coloro,  che  supposero  Tedificio  d«dle  tre  colonne,  che 
fu  detto  appartenere  alla  Grecostasl,  essere  il  tempio  de* 
Castori,  havvi  questo,  che  quella  fabbrica  oltre  l'essere 
non  di  fronte  ma  di   fianco,   non  ha  alcuna  communica- 
zione  diretta  col  Palatino,  ma  se   fu  aperta  nella  parte 
postica,  tal  communicazione  fu  colla  Curia.  Morto  Cali- 
gola tornò  il  tempio  allo  stato  suo   primitivo.  Neil'  in- 
cendio neroniano  pare  che  non  soffrisse  grave  sciagura 
non  essendo  ricordato  da    Tacito     fralle   fabbriche    che 
in  quella  circostanza  perirono  ,     ed     egli    pur    nomina 
^nri.  lib.  XV.  e.   XLI,  il   tempio  di  Vesta  che  gli  stava, 
siccome  vedremo  dappresso-  Domiziano  lo  riedificò  ancor 
pili  magnificamente  se  vuol  starsi  all'anonimo  dell  Ec- 
cardo,  e  tale  rimase  fino  alla  caduta  del  paganesimo. 

Dionisio  lib.  VI.  e.  XIII.  parlando  della  sorgente 
presso  la  quale  apparvero  i  Dioscuri  dopo  la  battaglia 
del  Regillo  così  la  descrive:  e  lai'andosì  alla  fonte  cha 
stilla  accanto  al  tempio  di  Presta  e  forma  un  laghetto 
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profondo:  l'acqua  pertanto  stillava  dal  sasso,  tale  essen- 
do il  significato   preciso  delia  parola  Xf^'Sag,  della  quale 
fa  uso  quello  storico,   e  formava  uno  stagno:  questo  da 
Floro  lib.   ir.  e.  XII.  viene  appellato  luTunyAE   lacuh 
narrando  un'altra  apparizione  simile  alla   prima   annun- 
ziante  la  vittoria  definitiva  di   Emilio  Paolo  sopra  Per- 
seo re  di  Macedonia,  fitto    ricordato    pur    da    Plutarco 
nella  vita  di  quel  capitano  e.   XXV.  Vittore  mostra,  che 
fino  al  quinto  se;  olo  conservava  lo  stesso  nome  ponendo 
fra  gli   edifìcii  della   regione  Vili.   Templuni  Castorum 
ad  lacum  Intiirnae'    Or  questo  lago  ponendosi    egual- 
mente presso  il  tempio  di  Vesta  mostra  la  prossimità  di 
questi  due  templi  fra  loro  e  per  conseguenza  il    tem- 
pio DI   VESTA  fu  nel  Foro  verso  f  angolo  meridionale 
di  esso.  Dionisio  lib.   II.    e.  LXVI.  parlando  della  edi- 
ficazione di  questo  tempio  fatta  da  Numa  dice:  Numa 
avendo  rice^'ulo  il  principato  non  mosse  i  sacrarii  di 
T'^esta    proprii  a  ciascuna    curia  ,    ma   uno  commune 
ne  stabili  nel  sito  fra  il  Capitolio,  ed  il  Palatino  es- 
sendo già  i  due  colli  compresi  entro  un  solo  recinto j 
ed  in  mezzo  ad  ambedue    stando  il  Foro,  nel  quale 
Fu  EDIFICATO   IL   TEMPIO.  La  vicinanza  di  esso  poi  al 
tempio  di  Castore  ,  oltre  ciò  che  si  è  notato  si  mostra 
ancora  da  Marziale  lib.  I.  e.  LXXI,  che  inviando  il  suo 
libro  alla  Biblioteca  Palatina  gli  fa  traversare  il  Foro: 
Quaeris  iteri  dicami   vicinum  castora    canae 

Transibis  r  est  al,  'virgineamque  donium. 
Inde  sacro  veneranda  petes  Pallatia  clivo 
Plurima  qua  summi  fulget  imago  ducis. 
Che  poi  fosse  verso  l'angolo  dei  Foro  dove  cominciava 
la  via  Nuova,  che  menava  al  Circo  Massimo  si  trae  da 
Cicerone  de  Divin.  lib.  I.   e  XLV.  e  da  Livio  lib.  V. 
e.  XXXII.  dove  narrano  il  prodigio  avvenuto  poco  pri- 
ma della  presa  di  Homa  fatta  dai  Galli  di  una  voce  fat- 
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tasi  udire  durante  la  notte  anuunziante  quella  catastro- 
fe :  dice  il  primo,  che  quella  voce  si  udì  a  luco  Ve- 
stae,  qui  a  Palatii  radice  in  JVoi^ani  Fiam  devexus 
est',  e  Livio:  Eodem  anno,  cioè  il  364,  M.  Caedicius 
de  plebe  nuntiavit  trihunis  se  in  nova  via,  ubi  nunc 
sacellum  est  supra  aedem  vestae  etc.  Quindi  è  chiaro 
che  il  sito  di  quel  tempio  di  origine  antichissima  cor- 
risponde a  quello  della  chiesa  rotonda  dedicata  a  s.  Teo- 
doro :  e  siccome  è  noto  per  l'autorità  de'classici  e  par- 
ticolarmente di  Ovidio  Fast,  lib  VI.  v.  2G3  ,  confer- 
mata dalle  medaglie  della  gente  Cassia,  di  Nerone  ec. 
che  quel  tempio  fu  appunto  di  forma  rotonda  ,  parmi 
molto  probabile,  che  la  chiesa  testò  nominata  sìa  stala 
edificata  sul  sito  medesimo  e  conservi  il  diametro  della 
cella  di  quell'edificio,  e  forse  ancora  il  nucleo  del  mu- 
ro, giacché  il  rivestimento  laterizio  esterno  è  evidente- 
mente lavoro  de*tempi  bassi.  E  circa  tal  forma  partico- 
lare al  tempio  di  Vesta,  Ovidio  dichiara  che  si  fece  ro- 
tondo, perchè  rotonda  è  la  terra  ,  di  cui  Vesta  era  la 
personificazione,  come  il  fuoco  sacro  che  continuamente 
ardeva  in  mezzo  ad  esso  era  il  simbolo  del  fuoco  cen- 
trale animatore  della  terra.  Questo  tempio,  che  secondo 
Dionisio  di  Alicarnasso,  siccome  fu  riferito  di  sopra,  e 
secondo  Plutarco  nella  vita  di  Numa  e.  XI.  venne  edi- 
ficato da  Numa  Pompilio,  probabilmente'fu  arso  nell'in- 
cendio posto  dai  Galli  a  Roma  l'anno  365.  In  quella  ur- 
genza Livio  lib.  V.  e.  XL.  narra  come  all'approssima- 
mento  de'barbari  le  vestali  fuggirono  a  piedi  da  Roma 
diriggendosi  a  Cere,  portando  seco  loro  le  cose  più  sa- 
cre, e  quelle  che  non  potevano  trasportare  sotterrarono 
entro  vasi  {doliola)  nelle  vicinanze  della  casa  del  fla- 
mine quirinale,  la  quale  secondo  Varrone  de  Ling.  Lat. 
§.  32  sembra  che  fosse  vicino  alla  Cloaca  Massima,  sito 
che  poscia  ebbe  il  nome  di  Doliola  secondo  lo  stesso 
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«critlore,  e  secondo  Feslo,  e  che  i  moderni  hanno  con- 
fuso col  monte  Testacelo  ,  siccome  venne  osservato  di 
«opra  Parte  I.  psg.  33.  Fu  riedificalo  dopo  quella  ca- 
tastrofe, come  si  ricava  da  Livio  medesimo  lib.  V.  e.  LII. 
Arse  nell'incendio  dell'anno  '^\l  di  Rotm  ricordnio  dulia 
epitome  di  Livio  lib-  XiX.  in  questi  termini  :  Qnum 
teniplnin  Vcslae  anlrrct  Cacci  Uni  Mi-lei  bis  ponti  [ex 
maxinms  ex  incendio  sacra  laptiit  :  vale  a  dire,  the, 
secondo  Dionisio  lib.  II.  e.  LX.VII  Metello,  quello  stesso 
che  avea  trionfato  de'  Cartaginesi  ,  e  mostrato  a  Roma 
138  elefanti  presi  in  quirlla  campagna,  \edendo  immi- 
nente il  pericolo  di  veder  rapiti  dalle  Camme  gli  og- 
getti, ai  quali  si  credeva  legata  la  prosperità  e  la  indi- 
pendenza di  Roma,  non  curando  allatto  la  propria  sal- 
vezza penetrò  fralle  fiamme  nel  tempio  e  salvo  quelli 
oggetti  che  le  vestali  fuggendo  aveaiio  lascialo  ,  onde 
ne  ottenne  altissimi  onori,  de'quali  faceva  testimonianza 
una  iscrizione  posta  sotto  la  sua  statua  nel  Capiiolio.  Egli 
salvò  il  Palladio,  come  ricorda  Valerio  Massimo  lib.  L 
e.  IV.  §.  4:  Tnsequentl  nocle  aedes  Vestae  arsiti  quo 
incendio  Matellas  (  che  sopra  ricorda  come  pontifex 
Tìiaximus)  inter  ipsos  ignes  raptnin  Palladiuni  inrolw 
me  seri'avit.  Egli  ,  secondo  Plinio  lib.  VIE  e.  XLIIL 
§.  XLI  vi  perdette  la  vista,  ed  ebbe  l'onore  di  potere 
andare  in  carro  alla  Curia,  onore  così  straordinario,  che 
Plinio  stesso  dice  non  accordato  mai  ad  alcuno  :  quod 
nunquani  ullt  alti  ab  condito  aci'o:  che  soggiunge  gran- 
de e  sublime  ,  ma  accordato  per  la  perdila  di  gli  oc- 
chi: niagnutn  et  sublime,  sed  prò  oculis  datum.  Orusio 
lib.  IV.  e.  XI.  nai-rando  questo  medesimo  fatto  dice  che 
Metello  duni  arsuros  deos  eripit  vix  bracliio  seniistu- 
lato  auftigil:  lo  stesso  narra  s.  Agostino  de  Cìvitate  Dei 
lib.  III.  e.  XVIII.  Da  tale  atto  di  pietà  verso  gli  dei  deri- 
vò al  ramo  de'  Metelli,  al  quale  appartenne  Lucio  Ceci- 
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lio  il  cognome  di  PIVS  ,  che  si  trova  sulle  medaglie  , 
secondo  il  Fighi  Ad  ann.  512.  Dopo  quell'incendio  il 
tempio  venne  risiauraio.  L'  anno  Ó42  ,  secondo  Livio 
lib.  XXVI.  e.  XXVII.  questo  tempio  fu  sul  punto  di 
essere  incendiato  di  nuovo  nella  cospirazione  tramata  dai 
Campani  ritenuti  in  Boma.  Quello  storico  narra,  che  il 
fuoco  appiocossi  in  molte  parti  insieme,  intorno  al  Foro, 
caso  che  indusse  il  sospetto  che  l'incendio  non  era  for- 
tuito :  ed  aggiunge  che  a  gran  stento  potè  salvarsi  il 
tempio  di  Vesta,  particolarmente  per  l'assistenza  presta- 
ta da  tredici  schiavi  che  furono  a  spese  del  publico  com- 
prali, e  poscia  liberati.  Perì  nulladimcno  in  quella  cir- 
costanza VAlriuni  Regiiun  ,  che  fra  poco  vedremo  es- 
sere stato  attinente  al  tempio.  Questa  è  la  ultima  me- 
moria, che  io  conosca  anteriore  al  regno  di  Augusto  su 
questo  ediGcio.  A  quella  epoca  Ovidio  citato  di  sopra 
dà  alcuni  particolari  sulla  sua  forma  e  lo  descrive  come 
rotondo   e  coperto  da  un  tolo  : 

Et  quantum  a  suinmis,  tantum  secessit  ab  imis 

Terra:  quod  ut  fìat,  forma  rotunda  facit. 
Par  facies  tempii  :  nullus  procurrìt  in  ilio 

Angulus:  a  pluvio  lindicat  imbre  tholus. 
E  chiaro  pertanto  che  il  tetto  era  coperto  affatto,  e  d'al- 
tronde ardendo  il  fuoco  sagro  in  mezzo  alla  cella  non 
poteva  farsi  allo  scoperto.  E  questo  tolo,  o  tetto  era  dì 
bronzo  siracusano,  come  mostrano  Ovidio  1.  e.  e  Plinio 
lib.  XXXIV.  e.  III.  §.  VII.  Festae  quoque  aedem  ipsam 
syracusana  superficie  iegi  placuisse.  Vicino  al  tempio, 
ma  dislaccato  da  esso  era  l'atrio,  che  un  tempo  era  sta- 
la la  reggia  di  Numa:;  Livio  lib.  XXVI.  e  XXVII.  per- 
ciò lo  chiama  Atrium  regium,  mostrando  come  era  an- 
dato a  fuoco  l'anno  542  di  Roma,^ed  Ovidio  Fast.  lib.  VL 
V.   265:  Atrium   Vestae: 

Hic  locus  exiguus  qui  sustinet  atria   Vestae^ 
Tunc  erat  intonsi  regia  magna  Numao. 
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GuJe  Orazio  lo  designa  col  nome  di  JMontinicnta  rcf^ts 
lib.  I.  ode  II.  Servio  commentando  il  v.  153  del  selii- 
mo  della  Eneide  dichiara,  che  il  tempio  di  Vesta  non 
era  inaugurato  afiincliè  il  senato  non  potesse  ivi  radu- 
narsi, perchè  vi  stavano  le  veigini  vestali,  ma  sihbcne 
adunavasi  nell'atrio  di  Vesta  che  era  distaccato  dal  lem- 
pio  propriamente  detto:  ad  yftrìum  aiitern  Fcslae  con- 
'vcìiiebat,  quocl  [iicraL  a  tcinjìlo  rcniotum.  V'era  inol- 
tre il  bosco  saero  che  dilnngavasi  sotto  la  falda  del  Pa- 
latino  verso  il  Velabro,  e  che  Lnciis  Vcstac  viene  det- 
to da  Cicerone  de  Divinaiione  lib.  I.  cap.  XLV.  Sotto 
di  Augusto  questo  tempio  e  l'atrio  andarono  soggetti  ad 
una  terribile  inondazione  del  Tevere  ricordata  da  Ora- 
zio 1.   e.  in  quella  strofe  : 

Vidimns  flavuin  Tiberim  retori is 

Littore,  etrusco  violentcr  undis 

Ire  deicctuni  monumenta   hegts 

TEifPLAQUE     VESTAE 

Il  Massow,  ed  il  Wetzel  illustri  commentatori  di  que- 
sto poeta  credono  con  buoni  argomenti,  che  questa  inon- 
dazione sia  una  delle  due  avvenute  1'  anno  730  e  731 
di  Roma,  riferite  da  Dione  lib.  LUI.  in  fine  e  lib.  LIV 
in  principio,  e  stando  alla  forza  delle  parole  di  Orazio 
sembra  che  questa  inondazione  facesse  guasti  conside- 
rabili in  ambedue  queste  fabbriche.  Ma  ciò  che  è  fuor 
di  dubbio  è  che  queste  vennero  consumate  nell'incen- 
dio neroniano  dell'anno  G5  della  era  volgare,  notandolo 
Tacito  Ann.  lib.  XV.  e.  XLI  fragli  edificii  piìi  antichi 

perduti:  sed  vetustissima  religione numaeque 

SEGiA,  et  DKLUBJtuM  VESTAE  cuni  Penutibus popuU  ro- 
mani exusta.  Allora  però  fu  salvato  il  Palladio,  come 
pure,  io  credo,  altri  oggetti  di  principale  importanza  ; 
quanto  agli  Dei  Penali  ricordati  da  Tacito  in  modo  da 
far  credere  che  fossero  nel  tempio  di  Vesta  non  si  cu- 
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stodìvauo  in  esso;  ma  nelle  sue  vicinanze  presso  la  odier- 
na chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice,  e  come  dichiara  Dio- 
nisio lib.  I.  e.  LXVIII,  nella  Subvelia:  «  una  celiasi 
«  mostra  in  Roma  non  lungi  dal  Foro  per  la  strada  che 
«  direttamente  conduce  alle  Carine,  cella  oscura  e  non 
«  grande  :  dicesi  secondo  la  lingua  locale  il  luogo  Sub- 
«  velia  :  in  questa  cella  giacciono  le  immagini  de'numi 
«  di  Troja  che  tutti  possono  vedere  portanti  la  epigra- 
«  fé  DENAS  indicante  i  Penati;  imperciocché  mi  sem- 
«  bra  che  non  essendo  stata  ancora  trovata  la  lettera  P, 
a  gli  antichi  ne  mostrassero  il  valore  del  suono  colla  D: 
«  sono  questi  due  giovanetti  assisi  colle  aste  in  mano  , 
«e  lavoro  dell'arte  antica  ».  Che  però  fosse  il  tempio  di 
Vesta  riedificato  immediatamente  da  Nerone  si  trae  dalle 
medaglie  in  argento  ed  in  bronzo  di  quell'imperadore, 
che  presentano  nel  rovescio  il  tempio  rotondo  di  Vesta, 
e  da  Plutarco  nella  vita  di  Galba  capo  XXVII.  dicendo 
che  Pisoue  dichiarato  cesare  da  questo,  fu  ucciso  dinan- 
zi al  tempio  di  Vesta  ;  npo^  tw  Iìm)  tvj^  E'cziag:  e  Ta- 
cito Ui'st.  lib.  I.  e.  XLIII.  narrando  lo  stesso  fatto  con- 
ferma la  esistenza  del  tempio,  imperciocché  scrive  che 
Pisoue  si  ricoverò  nel  tempio  di  Vesta:  Piso  in  aedem 
Vestae  perwasit  :  che  ivi  fu  ricevuto  per  compassione 
da  uno  de'servi  publici  che  erano  di  guardia,  e  nasco- 
sto nella  sua  camera,  ma  che  sopragginnti  Sulpicio  Flo- 
ro e  Stazio  Murco  mandati  da  Ottone  fu  tratto  fuori  e 
trucidato  sulle  porte  del  tempio  :  a  quihiis  prolractus 
Piso  in  foribiis  templi  trucidatur.  Il  tempio  riedificato 
da  Nerone  andò  soggetto  ad  un  nuovo  incendio  1'  an- 
no 191  della  era  volgare  sotto  Commodo  come  narra 
Erodiano  lib.  I.  e.  Xl\  .  «  Il  fuoco  dopo  avere  arso  il 
«  tempio  della  Pace,  e  tutto  il  recinto  sacro,  si  propa- 
«  gò  a  molti  edificii,  ed  i  più  belli  della  città  :  ed  al- 
ti lora  fu  che  rimasto  incendiato   dal  fuoco  il  tempio  di 
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•  Vesta,  sì  vide  ad  occhi  nudi  il  simulacro  di  Pallade, 
«  che  i  fiomani  venerano  e  teiigDno  nascosto,  simulacro 
«  portato  da  Troia  secondo  la  tradizione:  ed  allora  per 
«  la  prima  volta  dopo  la  sua  venuta  da  Ilio  nella  Italia 
«  lo  videro  i  nostri  contemporanei  ;  imperciocché  le 
«   vereini   sacerdotesse  di    Vesta  togliendo  via  il  simu- 

•  lacro    lo    trasportarono    passando    in   mezzo    alla    via 
«   Sacra   nella  camera    dell'  iniperodore   ».  Questo  rac- 
conto mostra  ,    che  le  vestali  in   tal    frangente  salvaro- 
no il  Palladio,  e  traversando   rapidamente  il  Foro,  per 
la  via  Sacra  salirono  alle  camere  deli' imperadore  ,   co- 
me pontefice  massimo,  ed  ivi  lo  deposero:  non  era  per- 
tanto il   Palladio  perito  nell'incendio  neroniano.  Veden- 
do ripetutamente   rappresentato    questo   tempio  nel   ro- 
vescio delle  medaglie  di  Giulia   Domna   moglie  di  Set- 
timio  Severo  colla  iscrizione  VESTA,  e  VESTA  MA- 
TER,  e  colle  vestali,  parmi  potersi  conchiudere,  che  il 
tempio  venisse  riedificato  sotto  Settimio  Severo  nel  prin- 
cipio del  terzo  secolo  della  era  volgare.  Il  Palladio  con- 
servavasi  in  un  luof:;o  appartato  e  chiuso  ,  che  aprivasi 
solo  in  alcuni  giorni  dell'anno  durante  le  feste  ad  onor 
della  dea,  che  perciò   f^estalia  dicevansi,  cioè  secondo 
ì  ealendarii  antichi  al  9  di  giugno:  Festo  a  cui  debbon- 
si  questi  particolari  dice  che    questo    luogo    chiamavasi 
Peniis  :  penus  vocatur  locus  intinms  in  aede  V esine 
tegetibiis  scplus   qui  certìs  diebus  circa  Veslalia  ape' 
ritiiv  :  ii  dies   religiosi  habentiir.  Lampridio   nella  vita 
di  Elagabalo  e.  \\.  scrive  che  quel  sozzo  tiranno  entrò 
con  forza  in  questo  luogo  sacro,  nel  quale  potevano  sol- 
tanto entrare  le  vestali  ed  i  pontefici ,  e  cercò  di  por- 
tar via  la  custodia  che  conteneva  il  Palladio  ;    ma  che 
siccome  parecchie  simili    custodie   erano    state    foggiate 
per  involare  la  vera  e  prevenire,   che  non  venisse  ra- 
pita, perciò  s'imbattè  in  una  delle  fittizie  e  la  infranse, 


Foro    Romano,  T.   di    Vesta  95 

e  tolta  una  statua  ,  che  prese  per  quella  di  Pallade  la 
collocò  nel  tempio  del  suo  dio  sul  Palatino.  E  questo 
racconto  indica  che  tale  custodia  fosse  un  vaso  di  terra 
cotta  a  guisa  di  olla,  poiché  ivi  si  chiama  seria,  nome  che 
davasi  ai  vasi,  ne'quaii  conservavasi  il  vino,  l'olio,  le  frut- 
ta ec.  et  penetrale  sacrum  est  auferre  conatus'.  quum- 
que  sERiAM  quasi  verani  rapuisset  ,  qiiamxàs  virgo 
maxima  falsani  monstraverat  ,  atque  in  ea  nihil  re- 
perisset  applosam  fregit.  E  noterò  che  le  vergini  ve- 
stali istituite  da  Numa  pel  servizio  di  questo  tempio  e 
la  custodia  del  fuoco  sacro  e  del  Palladio  furono  quat- 
tro, secondo  Dionisio  lib.  II.  delle  quali  Plutarco  in  Nu- 
ma e.  X.  ci  ha  conservato  i  nomi,  cioè  Gegania,  Vere- 
nia,  Canuleia,  e  Tarpeia:  poscia,  o  da  Tarquinio  Prisco, 
come  crede  Dionisio  lib.  Ili,  o  da  Servio  Tullio  come 
vuole  Plutarco  1.  e.  furono  portate  al  numero  di  sei,  e 
questo  numero  rimase  sempre  lo  stesso.  Fra  queste  la 
più  anziana  appellavasi  la  vestale  massima,  come  la  prin- 
cipale :  a  parecchie  di  queste  vestali  massime  nel  terzo 
secolo  della  era  volgare  furono  erette  statue  onorarie 
presso  il  tempio  di  Vesta,  ed  i  piedestalli  di  esse  fu- 
rono scoperti  sotto  l'angolo  boreale  del  Palatino  ne'din- 
torni  della  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice  verso  la  metà 
del  secolo  XVI.  L'Aldroandi  nella  Raccolta  delle  Statua 
di  Roma  stampata  1'  anno  1556  ricorda  ,  che  vicino  a 
s.  Maria  Liberatrice  erano  stati  ritrovati  da  dodici  se- 
polcri di  vergini  vestali  colle  loro  iscrizioni  ;  che  però 
non  fossero  monumenti  sepolcrali,  ma  onorarii  lo  mo- 
strano le  iscrizioni  medesime,  che  leggonsi  riportate  da 
Gruiero  Tnscr.  Roman,  p.  CCCIX,  CGCX,  e  CCCXL 
il  quale  le  raccolse  da  varii,  e  che  mostra  come  erano 
state  sparse  in  varie  parti  di  Roma.  Or  tornando  alle 
vicende  del  tempio,  dopo  quella  profanazione  non  si  ri- 
corda più  fino  all'anno  382  della  era  volgare,  allorché 


96  Fono    RoMAno,    Via    Nuota 

una  legge  di  Graziano,  Valcniiiiiano  H.  e  Teodosio,  tol- 
se alle  vestali  rnppaniiaggio  che  riceveano    dal  publico 
erario  e  così  il  tempio  lii  chiuso,  e  cessò  di    ardere  il 
fuoco  sacro.  Vcggasi  la  epistola  di  Simmaco  prefetto  di 
Borua  a  quell'imperadore ,   che  è  la  LIV.  del  libro  X. 
e  le  risposte  e  questa  di  s.  Ambrogio  e  di  Prudenzio. 
Dai  quali  documenti  apparisce     che  ripetute    furono   le 
rimostranze  di  Simmaco  nell'anno  382,  384,  388,  e  392: 
leggasi  quanto  ne  hanno  scritto  Lardner  lleathcti    Te- 
stini.  T.  IV.  p.  372.  ed  il  dottissimo  Heyne  negli  Opu~ 
Scilla  jicadcm.  T.  VI.  %,  I.  e  VII.  Da  Rulilio   Numa- 
zlano  hin.  lib.   II.  sembra  potersi  trarre,  che  la  ultima 
profanazione  del  tempio,  e  del  Palladio,  come  delle  al- 
tre cose  arcane  e  filali   di  Roma  fosse  opera  di  Stilico- 
nc  ne'primi  anni  del   secolo   quinto    della   era    volgare. 
L'edificio  stesso  però  rimase  probabilmente  intiero  fino 
al  sacchejsio  di  Genserico  l'anno  455,   imperciocché  si 
ricorda  come  esistente  nella  Notizia  dell'impero  duran- 
te il  regno  di  Teodosio  II.  che  morì  l'anno  450,  e  dal- 
l' altro    canto    apparisce  da  Procopio  nella  storia  della 
guerra  vandalica  ,     che   Genserico  particolarmente  sac- 
cheggiò i  bronzi ,  e  scoperchiò  i  tetti    coperti  con  te- 
gole di  quella  materia,  come  quello  del  tempio  di  Gio- 
-^e  Capitolino.  Sulle  sue  rovine  fu  eretta  nel  secolo  VI. 
la  chiesa  di  s.  Teodoro,  ricordata  come  una  delle  dia- 
conie fino  dai  tempi  di  s.  Gregorio  Magno,  della  quale 
dovrò  ragionare  nella  parte    che  tratta    de'  monumenti 
moderni. 

Gli  edificii  del  lato  occidentale  del  Foro  sono  og- 
gi affatto  scomparsi;  nulladimeno  abbiamo  lumi  per  ri- 
comporli sì  dagli  antichi  scrittori,  che  per  la  pianta  an- 
tica di  Roma  nel  Capitolio,  la  quale  mostra  che  ivi  sor- 
gevano il  tempio  di  Giulio  Cesare,  la  basilica  Giulia  e 
l'area  di  Saturno  ,  separati  da  vie  che  da  questa  parte 
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dlriggevausl  dal  Foro  grande  verso  il  Circo  Massimo  , 
il  Foro  Boario,  ed  il  Foro  Olltorio.  Queste  strade  avea- 
no  il  nome  di  via  nuova,  vico  Tasco,  e  vico  Giuga- 
rio.  La  prima  di  esse  lambiva  il  muro  di  recinto  del 
Luco  di  Vesta,  siccome  parlando  di  questo  venne  no- 
tato, quindi  partiva  dall'angolo  mcridionnh;  del  lato  oc- 
cidentale del  Foro  nella  direzione  della  strada  moder- 
na di  s.  Teodoro.  Essa  viene  ricordala  da  Cicerone  de 
Di\'inatìoìic.  Uh.  I.  e  XLV.  da  Varrone  de  Lingua  La- 
tina e.  VII.  da  Livio  lih.  V.  e.  XXXII.  e  da  Ovidio 
Fast'  lib.  VI.  V.  395.  il  quale  ne  mostra  insieme  il  prin- 
cipio dal  Foro,  e  la  vicin?nza  al  tempio  di  Vesta: 
Forte  revertehar  fcstis  vestalibas  ili  a  e 

Qua  NOVA  romano  mine  via  iuncta  Foro  est. 
E  Varrone  descrivendo  la  via  per  la  quale  andavasi  dal 
Velabro  al  fico  Ruminale  nel  Foro  dice:  ciiiiis  vesti- 
gia, quod  ca  qua  titm  iitir  Velahrum-.  et  linde  ascen- 
debant  ad  Bnniam,  nova  via  Incus  .  .  est  .  .  (cioè  F^c 
stae)  et  sacelluni  Larum.  Così  Livio  parlando  della 
voce  udita  da  Cedicio  l'anno  364.  di  Roma  la  dice  in 
Nova  via  ubi  mine  sacelluni  (  cioè  il  sacelluni  Larum 
di  Varrone  )  est  supra  acdeth  T^estae.  E  finalmente 
Cicerone  riferendo  questo  medesimo  fallo  dice  che  la 
voce  fu  udita  dal  luco  di  \'esta  ,  che  dalle  radici  del 
Palatino  si  stende  verso  la  via  Nuova.  Stabilita  la  di- 
rezione di  questa  via  si  noli  ,  che  viene  ricordata  da 
Livio  fin  dall'anno  364,'  ma  che  Ovidio  la  dice  ai  gior- 
ni suoi  riunita  al  Foro,  vale  a  dire  che  per  i  cangia- 
menti fatti  a  questo  lato  sotto  di  Augusto  coH'edificare 
il  tempio  di  Giulio  Cesare,  e  la  basilica  Giulia  fu  que- 
sta via  congiunta  immediatamente  col  Foro.  Chiamatasi 
nuova,  quando  venne  aperta  la  prima  volta  continuò  a 
portare  questo  nome  almeno  fino  al  quinto  secolo,  leg- 
gendosi in  Rufo  fra  le  contrade  della  regione  Vili. 
P.  II.  7 
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Ho  (letto  poc'anzi  che  questo  lato  del  loro  può  ri- 
flaurai'si  colla  scorta  della  pianta    capitolina    di    Roma  ; 
inipercioicliè  si  hanno  in  essa    due  frammenti   che  nel- 
la disposizione  attuale,  rimangono  separali  ,    ma    the  io 
pel   primo   ricomposi   insieme   Tanno    1819   qu;indo   die- 
di alia  luce  la  opera  sul   Foro   Romano.   I   nomi   di    ba- 
silica Giulia,  e  di  Saturno,  cioè  di  area  di  Saturno,  che 
in  questi  si   tracciano  tolgono   ogni   duhhio  sul   lato   del 
Foro,  al  quale  appartengono  gli   edifìcii   ivi   notati.  Fra 
questi  il   primo,   situato  in   modo  che  trovasi  presso  l'an- 
golo meridiouiil»!  del   Foro  è  un   tempio    che  sorge    so- 
pra  13  gradini,  de'quali   i   primi  6  rimangono  interrotti 
da  un'ara  quadrata,  dopo  la  quale   si   vede    un    ripiano 
e  quindi  altri   7   gradini,   Tuitimo    de'quali    è    aderente 
alle  colonne  del    portico,  il   tempio    stesso    è    peritlero 
con  8   colonne  di   Ironie  delle  quali   7   sole    rimangono, 
0   10  di  fianco  :  dietro  la  seconda  e  Ìa  quinta    colonna 
di  fronte   ne  ricorrono  altre  due,  e  quindi  l'anta  ango- 
lare del  muro  della  cella:  l'interno  poi  della    cella  ap- 
parisce ornato  di  sei   coloinie  nelati,   che  sembrano    di 
un  diametro  minore  di  quelle  del  peristilio  esterno.  Ovi- 
dio rie  Ponto  lib.  II.   ci.  II.  v.  85   ricorda  il  tempio  di 
Giulio  Cesare  come  allo  e  prossimo  a  quello  di  Castore 
e  Polluce  descritto  di  sopra  : 
Fralrihus  adsimilis,  quos  proxima  tempia  tenentes 

Dn'iis  ab   ExcELSA  luLìns  aede  videt. 
e  nelle  MeLamorfosi  lib.  XV^.   v.   841    come  alto,  e  ri- 
volto di  prospetto  al  Foro,  ed  al  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino: 

Fac  iubar  ut  semper  capitoli  a   nostra  fouumque 
Diviis  ah  excelsa   prospectet   lulius  aede. 
Questi  due  passi  ci  forniscono  lume  sufficiente  per  rav- 
visare ,  nel  tempio  anonimo  della  icnograGa    capitolina 
descritto    poc'  auii  il  tempio  del  divo    Giulio  ;  imper- 
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ciocché  11  caraltere  dell'  altez/.a  ,  della  prossimilà  al 
tempio  di  Casiore,  e  dell'esser  rivoUo  al  tempio  di  Gio- 
ve Caplioliao  non  si  uniscono  insieme  che  in  un  solo 
punto,  cioè  pi'esso  l'angolo  mtridionale  del  lato  occiden- 
tale; d^ill'altro  canto  il  frammento  della  icnografia  ci  dà 
i  particolari  della  pianta  del  tempio,  clie  altrove  non  si 
ricavano.  Quel  tempio  secondo  Dione  lib.  XLVII  e.  XVIII 
fu  decretato  dal  trlum\ul  prima  della  ballaglia  di  Fi- 
lippi l'anno  712.  che  ne  gillarouo  le  fondtmenta  nel  si- 
to stesso,  dove  era  slato  arso  il  suo  corpo,  e  lo  dichia- 
rarono un  asilo.  Questo  stesso  storico  lib.  XLIV.  mo- 
stra, che  ivi  dapprincipio  era  siala  oretta  un'ara,  U)lta 
poi  pei'  autorità  de'consoli  Irzio  e  Pausa.  Appiano  nel 
secondo  delle  Guerre  Civili  e.  CXL\  HI.  mostra  lo  stes- 
so, circa  la  costruzione  di  questo  tempio,  ed  inoltre  cho 
fu  eretto  presso  un'antica  basilica,  la  quale  non  può  es- 
sere se  non  la  Sempronla,  che  era  da  questa  parte.  IMe- 
daglie  di  oro  e  di  argento  colla  testa  di  Oitaviauo  trium- 
viro non  solo  ci  ricordano  questo  tempio  nel  rovescio, 
leggendosi  la  iscrizione  DIVO  IVLIO  nella  fronte  di 
un  tempio,  ma  portando  la  data  del  secondo  suo  consola- 
to, ci  mostrano  che  fu  terminato  e  dedicato  l'anno  721 
da  Ottaviano  medesimo,  e  che  la  statua  di  Giulio  era  efH- 
giata  come  un  augure,  velala  e  col  lituo.  Nel  marmo  an- 
cirano  ancora  si  pone  fralle  opere  fatte  da  Augusto:  ae^ 
DEM  DIVI  Irtii  .  .  .  F Ed.  Tacito  Ilist.  lib.  I.  e.  XLII. 
narra,  che  avanti  al  tempio  del  divo  Giulio,  nnia  ae- 
deni  divi  lulii  Tito  Vinio  console  l'auno  822  ricevè  il 
primo  colpo  ch<^  lo  fece  cadere,  dove  p:)l  fu  .finito  da 
Giulio  Caro  soldato  legionario  che  lo  passò  da  parte  a 
parte.  Essendo  nominalo  da  Rufo  è  chiaro  che  questo 
tempio  rimase  almeno  fino  al  secolo  V.  della  era  vol- 
gare. Sveionio  in  Caesare  e.  LXXXV.  ricorda  coma 
uno  de'prim.i  ouori  resi  dal  popolo  alla  memoria  del  dit- 
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latore  fu  l'innalzargli  una  colonna  di  marmo  uumidico 
nel  Foro  di  quasi  20.  pic'di  di  altezza  colla  iscrizione 
PARENTI  PATRIAE,  e  che  per  lungo  tempo  vi  fu  il 
costume  di  sagrificarvi,  far  voti,  comporre  liti  ec.  Non 
è  improbabile  the  essa  stesse  dinanzi  a  questo  tempio, 
dinanzi  al  quale  certamente  furono  i  Rostri  Giulii  corno 
fu  notato  a   suo   lungo. 

Come  fra  il  tempio  e  luco  di  Vesta  ed  il  tempio  di 
Giulio  Cesare  aprivasi  la  via  Nuova,  cosi  fra  questo  tem- 
pio e  la  basilica  Giulia  aprivasi  un'altra  strada  cbe  chia- 
mavasi   vrco   Trsco.  Varie  opinioni  gli   antiebi    aveano 
sulla  sua   etimologia:  Varronc  <^e  Lingua  Lat.   lib.  IV. 
e.  Vili,  lo  dice  così  appellato  dai  Toscani  venuti  insie- 
me con  Celio  Vibenna  a  soccorso  di    Romulo,     i   quali 
dopo  la  morte  del  loro    condottiero  venuti    in  sospetto 
di   tramar  qualche  novità  furono  posti  ivi  ad  abitare  nel- 
la pianura.  Tacito  brinai.  lib.  IV.   e.  LXV.    narrando 
Io  stesso  varia   mila   epoca  riferendola  al  regno  di  Tar- 
quinio  Prisco,   o  di  alcun  altro  de're.  Dionisio   lib.    V. 
e.  XXX\T.  Livio  lib.  II  cap.  XIV.  e  Festo  nella  voce 
Tiiscuni  narrano  che  così  fosse  detto  per  i  Toscani  la- 
sciativi ad  abitare  dopo  la  rotta  avuta  da  Arunte  figlio 
di  Porsena  per  parte  degli  Aricini  e  de*  Cumani.  Qua- 
lunque di  queste  tradizioni  si  segua  è  chiaro  che  la  de- 
nominazione derivava  dai  Toscani,  e  che  la  origine  ri- 
montava ai  re,  o  ai  primi  tempi  della  republica.  Dioni- 
sio I.  e.  da  a  questa  contrada  la  estensione    di  quattro 
stadi!,  il  che  dee  intendersi  non  della  lunghezza    della 
strada,  poiché  il  luogo  non  lo  permette,  ma  della  circon- 
ferenza dello  spazio  occupato  assegnato  ai  Toscani  per  la 
loro  abitazione.  Che  cominciasse   al  Foro,  e   terminasse 
nel  Velabro  e  nel  Foro  Boario  si  trae  apertamente  da 
Livio,  il  quale  lib.  XXVIL  e.  XXXVIL  descrivendo  la 
eeremonia  religiosa,  fatto  Tanno  545  dice  che  la  proces- 
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sione  fermatasi  nel  Foro  Romano,  di  là  pel  vico  Tusco, 
pel  Velabro,  a  traverso  il  Foro  Boario  pel  clivo  Publi- 
cio  salì  al  tempio  di    Giunone    Regina   sull'  Aventino: 
in  Foro  pompa  constilit  .  .  .  inde   vico   rusco,   Fé- 
labroque,  per   Boarium  Forum  in    disunì    Piihlicium 
atque  aedem  lunonis  Bcginue  perreclum:  quindi  coin- 
cideva colla  via  de'Fenili,   e  col  vicolo  ogj^i  chiuso   di 
s.  Giorgio  che  va  a   metter   capo  nel  Foro  Boario  sotto 
l'arco  di  Settimio-  Il  suo  nome  si  mantenne  fino  al  quin- 
to secolo  ,  come  si  trae  da  Rufo  :  contemporaneamente 
però  fu  pur  detto  vicus    Unguentariiis,  siccome  si  leg- 
ge in  Vittore  e  nella  Notizia:  e  di  tale  denominazione 
ci  mostra  la  ragione  Orazio  lib.  II.  sat.  III.  v.   226.   vale 
a  dire  perchè  era  particolarmente  abitato  da  profumie- 
ri ,  che  i  Latini  chiamavano    Ungnenlnrii  ,  come   pura 
da  eente   di  male  affare: 

Ungueutarius  ac  Tusci  turba  impia  vici. 
L'antico  scoliaste  di  questo  poeta  edito  dal  Cruquio 
chiosando,  questo  verso  dice  che  a'  suol  di,  cioè  nel  se- 
sto secolo  questo  vico  chiamavasi  Turario,  altro  nome 
derivante  dai  profumi,  e  che  si  trova  ricordato  da  A- 
sconio  Jet.  II.  in  Ver  rem  lib.  I.  e  LlX.  fino  dai  teni- 
pi  di  Claudio,  ed  aggiunge  che  la  frase  turba  impia  al- 
ludeva alla  gente  di  male  aifare,  che  vi  abitava:  in  Tu- 
SCO  vico  habitabant  lenones,  meretrices,  foeneratores: 
e  perciò  Plauto  nel  Cureulione  Act.  IV.  Sccn.  I.  v.  21. 
dice  che  vi  stavano  que'  che  facevano  commercio  del 
loro  corpo. 

In  Tusco  vico,  ibi  surit  homines,  qui  ipsi  sese  uenditant. 
Così  Marziale  lib.  XI.  epig.  XXVII.  dichiara  che  vi  era- 
no ancora  botteghe   di   seterie: 

Kec  nisi  prima  velit  de   Tusco  serica  vico. 
Varrone  1.  e.  in  conferma  dell'essere  derivato  dai  To^ 
scani  il  nome  di   Tusco   dato  al  vico,  aggiunge,  che  per- 
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ciò  vi  si  vedeva  la  statua  in  pierli  di  Vorlumno  ,  per- 
chè era  qiK'llo  il  nume  principale  degli  Elrusci:  et  ideo 
ibi  F^orlimitìuni  sltire  qiiod  is  deus  Elruriae  princepsi 
divinila,  che  secondo  Ascoiiio  1.  e  trasse  nome  dal  caa- 
giar  delle  cose  ossia  dalla  mercatura:  secondo  Ovidio 
Fast.  lih.  VI  V.  4^0.  e  Properzio  lib.  IV.  el.  II.  dalla 
deviazione  data  al  Tevere:  ovvero  secondo  qu«vsto  me- 
desimo poeta  d;d  oan<j[iiimpnto  delle  staiiinni:  insomma 
Vortumnus,  o  Verluninus  derivava  dal  verbo  verio  can* 
gio.  Properzio  medesimo  indii:a  Volsinii  come  la  città 
elrusca  donde  questa  statua  fu  trasportata  in  Roma  : 

Tusciis  ego^  et  Tuscis  orior^  nec  poeinLct  inter 
Prai'lia  vm.stNos  dcseniisse  focos. 
e  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  VII.  S-  XVI.  sulla  fede  di  Me- 
trodoro  Scepsio  dice  che  quella  città  fu  espugnala  dai 
Romani,  onde  impadronirsi  di  2000  statue,  clie  posse- 
deva, fralle  quali  vi  fu  pur  questa.  Quella  guerra  e  la 
espugnazione  di  Volsinii  avvenne  l'anno  di  Poma  473, 
ed  il  primo  di  febbrajo,  secondo  i  fasti  trionfali  capito- 
lini si  celebrò  da  Tiberio  Cnruncanio  Nepnte  console  il 
trionfo  dei  Vulsiniesi  e  dei  Vuleienti  ;  quindi  sembra 
che  in  quell'anno  medesimo  questa  statua  fosse  traspor- 
tata in  Roma,  e  collocata  nel  vico  Tusco.  Ivi  rimase 
certamente  fino  al  secolo  V.  della  era  volgare  essendo 
menzionata  da  Vittore  due  volle,  la  prima  come  statua, 
la  seconda  come  ^edes,  o  tempio;  ma  questa  seconda 
è  probabilmente  una  inserzione  de'copisii,  poiché  Ver- 
tumno  non  ebbe  tempio,  come  si  trae  da  Properzio  me- 
desimo che  nel  tempo  slesso  la  dice  senza  tempio,  ed 
in  vista  del  Foro. 

Haec  vie  turba  iiiuat^  ncc  tempio  laetor   eburno 
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Ora  Cicerone  in  Verreni  Act.  II.  lib.  I.  e.  LIX.  indica 
questa  statua  trovarsi  lungo  la  via,  che  andava  al  Circo 
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quella  stessa  per  la  quale  passava  la  processione  cir- 
cense, cioè  il  vico  Tusco:  quis  a  signo  F^ortuinni  in 
Ciicitm  Maocinium  ucìiit ,  qiiin  unofjuoqìie  grada  da 
avaritia  tua  comnionerelui?  quam  tu  viam  thensarum 
alque  pompae  eiusmodi  exegisii;  ut  tu  ìpse  illa  ire  non 
audeas  :  ed  Ascouio  cliiosaudo  quelle  parole:  a  signo 
J^orLuninij  dichiara  che  quella  statua  era  nella  ultima 
parte  del  vico  Turario,  cioè  Tusco,  sotto  Tangolo  della 
basilica,  j//Z>  ungalo  basilicae,  rivolgendosi  alla  estre- 
mità destra:  flectentibas  se  ad  postremani  dexltram, 
partem:  quindi  mentre  stava  nel  vico  Tusco  poteva  ve- 
dersi dal  Foro,  e  la  basilica,  che  Asconio  ricorda  è  la 
basilica  Giulia,  che  ai  tempi  di  Cicerone  non  esisteva. 
Di  questa  easilica  giulta,  monumento  anche  esso 
scomparso,  la  memoria  più  antica  che  ci  rimanga  è  nel 
monumento  ancirano,  dove  fralle  altre  cpere  Augusto  di- 
ce di  aver  compiuto  la  basilica  fra  il  tempio  di  Castoro 
ed  il  tempio  di  Saturno,  cioè  nel  lato  occidentale  del 
Foro,  che  era  stata  cominciata  con  gran  furia  dal  pa- 
dre suo  adottivo,  che  q  uesla  essendo  rimasta  preda  dell* 
incendio  fa  da  lui  rifatta  più  ampia  a  nome  di  Cajo  o 
Lucio,  ordinando,  che  in  caso  di  non  poterla  finire  per 
morte  immatura  fosse  compiuta  dai  suoi  eredi:  FORVAI  . 
IVLIVxM  .  ET  BASILICAM  .  QVAE  .  FVIT  .  LV- 
TER  .  AEDEM  .  CASTORIS  .  ET  .  AEDEM  .  SA- 
TVRNI  .  CAEPTA  .  PROFLIGATAQVE  .  OPERA  . 
A  .  PATRE  .  MEO  .  PERFECI  .  ET  .  EAMDEM  . 
BASILICALI  .  CONSVÌMPTAM  .  LVCENDIO  .  AM- 
PLIATO .  EIVS  .  SOLO  .  SVB  .  TITVLO  .  NOMI- 
WIS  :  FILIORVM  ,  CAII  .  ET  .  LFCH  .  RENO^ 
FAMI  .  ET  .  SI  VIVVS  .  ^•0N  PERFECISSEM  . 
PERFICI  .  AB  .  HEREDIBVS  .  MEIS  .  CVRAVI . 
Veggasì  questo  monumento  secondo  l'esemplare  Cosso- 
niaao  edito  dal  Gronovio  con  note  l'anno    1695    nella 
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Memoria  Cossoniana  p.   134.  La   storia   però  della  sua 
edificazione  ci  è  siala  conservala  dallo  scoliaste   di  Gio- 
venale Sul-   I-   V.  108,   109.  che  coinmenlando  le  parole: 

ego  possidco  plus 
Pallnvte  et  Licitfis 
dice  che  Licino  fu  un  garzone    fallo  schiavo  in  Germa- 
nia,  il  quale  fu  di   tale   industria,  che   si    mise  a  far  l'u- 
suraio   degli  avanzi   de'cibi   sopra  i  suoi  compngni  schia- 
vi,  e  se  ad  alcuno  faceva   credilo   di  qualche  cosa  Io  fa- 
ceva come  meglio  poteva  sottoscrivere  di   mano  propria 
ne'taccuini:  ora   nel  passagjjio   di    un    fiume    essendoseli 
nascosti  entro  le  vesti,  piangendo  li  mostrò  a  Giulio  Ce- 
sare suo  padrone  che  gli  avea  una  volta  negato  tali  tac- 
cuini per  notare  non  so  qual  cosa:  tosto  dunque  Cesare 
lo  promosse  ni  grado  di  fattore,   e  non  molto    dopo    lo 
dichiarò  libero:  poscia  fu  da  Augusto  fatto  suo    procu- 
ratore delle  Gallie,   ed   egli  le  spoglio,  onde  per  rimuo- 
vere la  invidia    che   si   era  attirala  edificò    una  basilica 
sotto  il  nome  di  Cijo  Giulio  Cesare.    Questi    mori    poi 
sotto  Tiberio,  ed   a  lui  pure  si  riferisce  il  Terso  di  Per- 
sio Sai.  II.  V.   36: 

JS'^nnc  Licini  in  campos,  ììiinc  Crassi  mitiit  in  aedes. 
Unendo  insierae  queste  due  testimonianze  apparisce  che 
questa  basilica  fu  due  volte  fabbricala  ,  la  prima  volta 
cominciata  da  Cesare,  e  terminata  da  Augusto,  la  se- 
conda volta  piìi  magnifica  da  Augusto  stesso  coi  danari 
somministrati  da  Cajo  Giulio  Liciuo  liberto,  suo  procu- 
ratore nelle  Gallie:  e  dapprincipio  pare  secondo  il  mar- 
mo aucirauo  che  fosse  chiamata  Basilica  di  Cajo  e  Lu- 
cio, ma  poscia  prevalse  il  nome  di  Basilica  Giulia  in 
memoria  di  Giulio  Cesare  suo  fondatore  primitivo,  ed 
infatti  sempre  trovasi  questa  fabbrica  ne'  monumenti  e 
negli  scrittori  posteriori  ad  Augusto  designata  col  no- 
me di  Giulia,  Basilica  lulia,  lulia  teda,  Julia  porti^ 
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eas.  Svetonio  narra  nella  vita  di  Caligola  e.  XXXVIL 
che  dal  tetto  di  questa  basilica  quell'imperadore  gitlò  per 
parecchi  giorni  danari  sul  popolo    adunato     nel    Foro. 
Da  Quintiliano  poi  Institut.  lib.  XII.  e.  V.  e  da  Plinio 
il  giovane  lib.  V.  ep.    XXI.    lib.    VI.    eplst.  XXXIII. 
apparisce  che  ai  giorni  loro  vi  si  agitavano  le  cause  cen- 
tumvirali, presiedute  da  un  pretore  col  consiglio  di  180 
giudici  divisi  in  quattro  tribunali,  o  sezioni.  Nella  pian- 
ta capitolina  abbiamo  due  frammenti  che  ci  danno  una 
idea  sufficiente    della    disposizione    di    questa    fabbrica, 
sulla  quale  non  cade  dubbio  rimanendo  ancora    le  let- 
tere B VLIA.  Apparisce  da    questa    che  era 

posta  nella  lunghezza  fra  il  tempio  di    Cesare    e  l'area 
di  Saturno  nel  lato  occidentale  del  Foro,  frai  vici  Tus- 
co  e  Jugario:   che  era  divisa  in  cinque  navi  da  pilastri 
e  non  da  colonne:  che    il    portico    minore    più    ampio 
conteneva  9   pilastri  ,    il  piìi  stretto    ne    conteiieva    6  : 
che  il  muro  esterno  da   questa  parte  conteneva   1 1  vani, 
o  fenestre:  quindi  le  proporzioni  de'lati    minori    erano 
come   12,  9,   6:  laonde  può  arguirsi  che  quelle   de'  lati 
lunghi  o  maggiori  fossero  di  24,  18,  12.  Che  poi  i  por- 
tici interni  lessero  a  due  piani  si  trae    chiaramente  d?i 
Plinio  il  giovane  lib.  VI.  epist.  XXXIII.  dove  narra  la 
causa  da  lui  vinta  a'tempi  di  Trajano  a  favore  di    Ac- 
cia Variola  insigne  matrona;  SedebanL  iiidices    centutn 
et  oetoginta:  tot  enim  quatuor  consiliis  conscribunluri 
ingens  utrinque  advocatio,  et  numerosa  subsellìa-.prae" 
terea  densa  circiimstantium  corona  ,  latissimum  iudi- 
cìiim  multiplici  circulo  ambibat.  Ad  hoc  stipatum  tri- 
bunal, atque  etiam  ex   scperiobe  basi licae  parte  , 
qua  feminae,  qua  viri,  et  audiendi  quod  erat  difftci- 
ie,  et  quod  facile,  visendi    studio  imminebant.  Nella 
cronaca  dell'Anonimo    publicala  dall'  Eccardo,   e   della 
quale  si  è  fatta  menzione  piìi  volte  si  legge,  che  questa 
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basilica  andò  soggetta  al  grande  incendio  del  Foro  av- 
venuto ai  tempi  di  Carino,  e  fu  ristaurata  da  Dioclezia- 
no. Dopo  essa  continuò  ad  essere  in  uso  per  lo  stesso 
scopo  almeno  fino  alle  prime  scorrerie  de'  barbari,  sic- 
come ne  fanno  prova  i  rcgionarii,  e  sopra  tutto  una  la- 
pide riportata  dal  Grutero  p.  CLXXI.  n.  7,  e  trovata 
nel  secolo  XVI.  nel  Foro,  dalla  quale  ricavasi  clie  Ga- 
binio  Vettio  Probiano  prefetto  di  Koma  circa  Tanno  377 
come  crede  il  Corsini  Series  Praef.  Urb*  pi  285  ,  la 
ristaurò,  e  la  ornò  con  una  statua: 

GABINIVS^VETTIVS 
PROBIANVS  .  V  .  G  .  PRAEF  .  "VRB 
STATVAM  .  QVAE  .  B  A  S  1  L  I  C  A  E 
IVLIAE.ASE.  NOVI  TER 
REPARATAE  .ORNAMENTO 
ES5ET  .  ADIECIT 
Sì  è  indicato  di  sopra  che  questa  basilica  secondo  il  maiv 
mo  ancirano  stava    fra  il  tempio    di    Castore    e    quello 
di  Saturno,  cioè  nel  lato  occidentale  del  Foro  nella  iso- 
la o»gi  occupata  dai  giardini  e  dal  fabbricato  della  Con- 
solazione: una  conferma  se  ne  ha  da   Stazio  nelle  Selue 
lib  I.  §   1.  che  descrivendo  la  statua  equestre  di  Domi- 
ziano posta  nel  centro  del  Foro  Romano  e  rivolta  verso 
il  Palatino  dice  che  da  una  parte  avea  la  basilica  Giulia, 
dall'altro  la  basilica  Emilia: 

u4i  laterum  passiis  hinc  lidia  teda  tuentur 
Illinc  belli'gf-ri  subliniis  regia  Panili. 
Dalla  estremità  settentrionale  della  basilica  Giulia  avea 
principio  un  vico,  che  in  Livio  è  ricordato  più  volte 
col  nome  di  iogabius,  la  cui  etimologia  vuol  dedursi 
da  Festo,  o  dal  suo  compendiatore  Paolo  dall'altare  di 
Giunone  soprannomata  luga,  perchè  univa  i  matrimonii; 
ma  che  io  credo  più  probabilmente  doversi  trarre  dal 
giogo  sovrastante  delle  rupi  capitoline,  a  iugo  saxì,  ìm- 
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perciocché  narra  Livio  lib.  XXXV.  e.  XXI.  che  nell' 
anno  560  di  Roma  spiccossi  un  gran  masso  della  rupe 
del  Capitolio  e' cadde  nel  vico  Jtigario,  dove  uccise  mol- 
te persone:  Saxum  ingens  .  .  .  in  viciini  lugariiim  ex 
Capitolio  preciditi  et  multos  ohpressit»  Questo  passo 
ci  mostra  al  tempo  stesso  la  uhicazioue  del  vico,  come 
immediatamente  sotto  il  Capitolio  :  Io  stesso  storico  al- 
trove ne  determina  tutta  la  estensione  dalla  porla  Car- 
mentale  al  Foro,  allorché  descrive  la  processione  che 
andò  a  sagrìficare  sull'Aventino;  imperciocché  dice  che 
quella  partì  dall'area  del  tempio  di  Apollo,  ed  entrata 
in  Roma  per  la  porta  Carmentale  seguendo  il  vico  Ju- 
gario  pervenne  nel  Foro:  ab  aede  Apollinis  hoves  fe- 
minae  albae  duae  porla  Carmentali  in  urheni  du- 
btae  .  ,  .  a  porla  Iiigario  vico  in  Forum  venere'  in 
Foro  pompa  constitil-  Quindi  é  chiaro  che  questo  vi- 
co seguendo  la  direzione  del  vicolo  della  Bufala  dove 
fu  la  porta  Carmentale,  per  la  via  delta  della  Consola- 
zione, e  la  piazza  di  questo  stesso  nome  entrava  nel  Fo- 
ro dove  oggi  è  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazio- 
ne. Esso  conservò  il  suo  nome  fino  al  quinto  secolo 
della  era  volgare  come  si  trae  dai  regionarii.  Fra  que- 
sto vico  ed  il  Capitolio  ne'  dintorni  dell'  imbocco  del- 
la via  di  Monte  Caprino  fu  l'Equimelio,  aequim'ecium, 
cioè  l'area  della  casa  demolita  di  Spurio  Melio  ucciso 
per  aver  affettato  la  tirannia:  Livio  descrivendo  quella 
trama  lib.  IV.  e.  XVI.  soggiunge:  Domitm  deinde.,  ut 
moniinienlo  area  esset  oppressae  nefariae  spei^  dina 
extemplo  iitssit:  id  -/ieqiiimeliimi  adpellatuni  est.  Ciò 
avvenne  l'anno  di  Roma  3 16.  Questo  medesimo  scrittore 
lib.  XXIV.  e.  XLVII.  indicando  l'incendio  avvenuto  1* 
anno  539  ne  mostra  la  contiguità  al  vico  Jugario:  Jìo- 
mae  foedum  incendium  ....  solo  acquata  omnia  in- 
ter  Salinas  ac  portain  Carnientaleni  cuni    Aequime- 
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//o,  Ingarioqiie  vico:  e  lib.  XXXVIII.  e.  XXVIII.  la 
prossimità  al  C.ipiiolio,  diccntlo  che  i  censori  T.  Quia- 
zio  Flaminino,  e  jM.CIaudio  Marcello  l'anno  di  Roma  563 
fecero  una  sostruzionc  nel  Capitolio  sopra  1'  Equimelio: 
substructioììcni  supei-  udcquinicliiiin  in  Capitolio  .... 
locavcnint.  Essendo  pertanto  punti  conosciuti  la  porta 
Carmentalc,  il  vico  Jiigario,  ed  il  ciglio  capitolino,  è 
cìiiaro,  che  l'Equimelio  fu  fra  il  Capitolio  e  la  piazza 
della  Ci)nsoIazionc,  cioè,  come  ho  notato,  presso  l' im- 
bocco della  via  di  Monte  Caprino.  Sid  principio  del  vi- 
co Jugario  attaccato  alla  basilica  Giulia  fu,  secondo  Pe- 
sto, una  fontana  chiamata  Laciis  Servilius,  che  da  Agrip- 
pa venne  adornala  colla  effigie  dell'idra.  Questa  ai  tem- 
pi di  Festo  non  esisteva  più,  poiché  ne  ragiona  come 
di  cosa  passata:  il  suo  nome  derivò  da  un  Servili©,  che 
la  ediGcò:  essa  però  esisteva  fin  dai  tempi  di  Siila,  poi- 
ché scrive  Seneca  nel  trattato  De  Providentia  e  IIL 
che  sopra  il  lago  Servilio  Siila  fece  esporre  le  teste  de* 
senatori  da  lui  proscritti:  Videant  largum  in  Foro  sari' 
guinem,  et  sitpra  Scri'ilium  lacum,  id  eràin  proscripiio- 
nis  syllanae  spoliarium  est,  senatorum  capita.  Fat- 
to, al  qu.de  allude  ancora  Cicerone  prò  Roscio  ^iner. 
e.  XXXII.  Multos  caesos  non  ad  Trasimeiium  lacum 
sed  ad  Serinlitnn  vidimus. 

All'imbocco  del  vico  Jugario  verso  il  Capitolio  ap- 
pariscono nel  frammento  della  pianta  capitolina  corri- 
spondenti all'angolo  occidentale  del  Foro  indizii  di  un' 
area  con  gradini  dal  canto  del  Foro,  e  presso  questa  le 
lettere.  .  .  VRNI  superstiti  della  parola  SATVRXI.  Que- 
ste indicano  il  tempio  e  l'ara  di  satobno,  ricordato 
dagli  antichi  scrittori,  e  che  molti  de'moderni  topogra- 
fi di  Roma  Antica  hanno  traslocato  a  s.  Adriano,  e  più 
recentemente  confuso  col  tempio  di  Giove  Tonante,  e 
con  quello  della    Fortuna  alle  falde  del  monte  capito- 
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lino  de'  quali  fu  ragionato  nella  Parte  Prima  di  questa 
opera  p.  541  e  548;  ma  quo*  due  templi  non  erano  sul 
Foro,  come  era  il  tempio  di  Saturno,  siccome  mostrano 
gli  antichi  scrittori,  ed  il  fjammenlo  della  pianta  testé 
citato.  Imperciocché  Dionisio  lib.  I.  e.  XXXIV.  ricor- 
da Tara  di  Saturno,  come  ancora  esistente  a'suoi  giorni 
a  piò  della  radice  del  monte  Capitolino  :  ~a6«  tv?  pl^vj 
Tcv  Ic^ov  ,  presso  1  imbocco  di  una  delle  salite  che  dal 
Foro  portavano  al  Capiiolio:  y.y.zx  tvjv  avoocy  zr;j  c/.r.o  tv;, 
cxyopag  (fioovao.v  iiq  te  KaTrcoo/icv  :  e  nel  lib.  Yl.  e.  I. 
dove  parla  della  dedicazione  del  tempio ,  colle  stesse 
parole  lo  mostra  situato  presso  l'imbocco  di  una  delle 
salite,  che  al  Capitolio  portavano  dal  Foro  :  Y.y-ix  rr^v 
«vsJsv  T/jv  zig  '0  Kar.r^^hov  c^iozvaocj  iv,  Tr,^  ccjorjy.g  e 
rammenta  di  nuovo  1  ara  antica  ,  della  quale  si  è  fatta 
menzione  poc'anzi.  Con  Dionisio  si  accorda  \  arrone, 
de  Lingua  Latina  cap.  VII.,  che  dichiara  essere  stato 
eretto  il  tempio  a  Saturno  nclTimbocco  della  salita,  in 
faucibus,  e  nello  stesso  tempo  sul  Foro,  ad  Forum;  Lu- 
cano lo  indica  come  posto  non  lungi  dalla  rupe  Tarpeia 
in  que'  versi,  Pliars-  lib.  III.  v.  234,  che  ricordano  lo 
spoglio  fatto  da  Cesare  dell'erario  riposto  in  questo  tempio: 
Tane  vupes  Tarpeia  sonat^  magnoque  revulsas 
Testatur  stridore  fores:  tunc  conditus  imo 
Eruitur  tempio  mnllis  non  faclus  ab  annis 
Romani  ccnsus  popiili. 
E  Livio  lib.  XLI.  cap.  XXI.  ricordando  il  fenomeno  di 
una  iride,  e  di  un  parelio  avvenuto  l'anno  578  di  Roma 
dice  che  fu  veduto  super  aedem  Saturni  in  Foro  Ro- 
mano. Queste  circostanze  unisconsi  a  far  conoscere,  che 
il  tempio  di  Saturno  non  fu  dove  i  moderni  general- 
mente Io  credettero,  e  dove  i  nuovatori  l'hanno  imma- 
ginato, ma  sibbene  dove  il  Nardini  colla  sola  scorta  de- 
gli antichi  scrittori  lo  situò  ,  e  dove  il  frammento  ca- 
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i)itolino  Io  mostra,  cioè  fra  l'imbocco  del  vico  Jiigario 
td  il  C.Tj)iii)Iio  all'angolo  occidentale  del  Foro,  sul  Fo- 
ro, allo  radici  del  monte  Capitolino,  e  presso  una  dello 
salite  clic  d;il  Foro  portavano  sul  Capilolio.  Le  vecchie 
chiuse  a  Virgilio,  the  vanno  tutte  sotto  il  !?on«e  di  Ser- 
vio, ma  che  e>idcnteinentc  sono  un  ■'•ggrcgalo  di  com- 
menti Irai  qudi  dilficile  è  distinguere  ciò  the  ù  ori- 
ginale da  quello  the  pnst«'ri(irmentc  fu  pggiunto  ,  sul 
verso  116  del  lib.  II  della  ICneide  pontino,  <  he  le  ossa 
di  Oreste  furono  d.-iH' Arieia  trasportale?  in  Ilotna  e  ri- 
poste dinnn/.i  al  tempio  di  Saturno:  Orcstis  i'cro  ossa 
yìiìcia  Romani  tianslala  situi:  et  condita  ante  tcni» 
pillili  Sitlitrni:  \n\  t;ramnìali(ro  forse  non  anteriore  al  se- 
colo X\  .  vi  aggiunse  per  tv\xiì\i\oì\e'.  qiiod  est  ante  eli' 
vani  Caniloliimni  iuxta  Concordine  lenipltim:  aggiun- 
ta cìie,  se  non  è  in  piena  contraddizione  coi  latti  leste  al- 
legati, almeno  induce  duhhii,  ed  incertezze,  ed  insinua 
il  tempio  di  Saturno  essere  stalo  più  verso  l'angolo  set- 
tentrionale del  Foro,  sempre  però  nel  lato  settentriona- 
le, ossia  alle  falde  del  Cipitolio:  e  su  questa  base  falsa 
O  almeno  vagì,  i  nuovalori  poggiarono  i  loro  sistemi,  e 
cercarono  di  ravvisare  il  tempio  di  S.ilurno  in  quello 
della  Fortuna,  o  in  quello  di  Giove  Tonante,  perchè  si 
tennero  alla  frase  iiixia  Concordine  lentpluin.  -Macrobio 
ne'Saturnali  lib.  I.  e.  Vili,  dice  che  questo  tempio  eb- 
be un  ara,  ed  un  cotnaculuni  dinanzi,  cioè  un  area, 
ia  mezzo  alla  quale  era  un  altare,  e  di  fianco  sale  per 
le  cene  sasre:  liabet  arani  et  ante  coenaculum:  e  che 
ivi  con  rito  greco  a  capo  scoperto  sagritìcavasi:  proba- 
bilmente questo  coenaculum  dai  copisti  de'regiouarii  fu 
travolto  in  senacidum  colTepileto  di  aiireum,  perchè  avea 
il  solfino  dorato:  se  ne  fece  con  questa  aberrazione  dai  mo- 
derni una  nuova  sala  di  adunanza  pel  senato,  che  pure 
tante  ne  avea,  e  particolarmeale  nel  Foro  quella  della 
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Curia  principalmente    destinata  a  quest'uso.   Dal  fram- 
mento capitolino,  e  dalle  autorità  allegate  di  sopra  sem- 
bra a  me  chiaro,  che  il  tempio  di  Saturno  avea  la  fronte 
rivolta  a  mezzodì  ed  era  addossalo  al  monte    Capitoli- 
no presso  r  angolo  occidentale  del  Foro  Ilomano  ,  che 
avea  una  specie  di   picciola  piazza  sostrutta  che  gli  an- 
tichi designavano  col  nome  di  arca  ,    che  in  mezzo  a 
questa  era  l'ara  del  nume,  e  di  fronte  al  tempio  il  eoe- 
naciiluin,  e  che  aWarea  salivasi  dal  Foro    con  gradini, 
i  quali  formavano  un  angolo  retto  con  quelli  che  dall' 
area  portavano  ai  tempio.  La  origine  di  questo  tempio 
facevasi  rimontare  all'ara,  che    Ercole  cogli   Epéi  eres- 
se a     Saturno  in    questo  sito  ,  secondo  Dionisio  lib.  I* 
e.  XXXiV  0  che  prima  ancora  della  venuta  di  quest'eroe 
vi  aveano    innalzalo  i  Pelasgi  ,  secondo  INJacrobio  Sat, 
lib.   I.  e.  Vili,  il  quale  raccolse  tutte  le  tradizioni  che 
correvano  sulla  fondazione  di   questo  tempio  e  dice  che 
una  di  queste  portava,  che  Tulio  Ostilio  dopo  aver  trion- 
fato due  volte  degli  Albani,   e  la  terza  volta  dei  Sabini 
consagrò  questo  tempio  del  quale  avea  fatto  voto,  ed  al- 
lora furono  istituiti  i  Saturnali;  ma  aggiunge,  che  Var- 
rone  nel  sesto  libro  che  trattava  de'tem[)li  ,  eie  sacris 
aedibuSy  avea  scritto  che  la  costruzione  del   tempio  di 
Saturno  fu  allogata  dal  re  Lucio  Tarquinio,  ma  che  ven- 
ne dedicata  da  Tito  Lnrgio     dittatore    ne'  saturnali  :   e 
che  Gellio  poi  non  questo  faceva    autore    del   tempio  , 
ma  che  il  senato  lo  avea  decretalo,  e  che  avea   data  la 
cura  della  esecuzione  di   questo  decreto  a  Lucio    Furio 
tribuno  militare.    Alla  opinione  di  Varrone  ricordata  da 
Macrobio  si  accosta    quella  di   Dionisio  di    Alicarnasso 
lib.  VI.  e.  I;  imperciocchò  la  dittatura  di  Tito  Largio 
cade  nell'anno  253,  ed  il  consolato  di  Sempronio  e  Mi- 
nuccio,  nel  quale  secondo  Dionisio  fu  dedicato  il  tem- 
pio coincide  coli'  anno  257:  e  con  Dionisio  è  concorda 
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Livio  llb.   II.  e.  X\l.  che  dice  essere  sialo  dedicato  il 
tempio    nel  consolnto  di   Sempronio  e  Minurio.    Prima 
antoia  che  fosse  consagralo  fu  da  Valerio  l'ublicola   se- 
condo Plnlarco  nella  sua   vita   e.   Xll.  destinato  a  custo- 
dia  del  danaro  pul)lico,   uso  al  quale   servi   poscia   coslan- 
Icnxnte   fino   alia   caduta   dill'  impero   occidentale.   Ma- 
crobio  allrgalo   di   sopra   ne  da    prr   ragione,   tlieai  lem- 
pi  della   venula   di   Saturno   in   Italia,   fimliè   \i.ss,;  que- 
sto le-'islalorc  primitivo,   non   avvenne   alcun  furto  entro 
i  confiui   del  ^uo  regno:  ovvero  pertliè  allora  lutti  i  beni 
erano  in  commune,  e  nulla  eradi  pertinenza  privata:  >^e- 
iicni   2^ero  Snliirni  aerariiirn  Romani  esse  volucninL  , 
quod  tempore,   quo  incoluit    Ilaliam  fez  tur  nnlliim  in 
eitts  finibiis  fnrtinn  esse  commissum,  aut  r/uia  sub  ilio 

nihil  crai  cuiusqnam  privaluvi ideo  apnd  eum 

locaretur  populi  pecunia  commiinis  ,  sub  quo  fuisscnt 
cunclis  imiversn    coniinunia.  s.  Cipriano  de   Idolorum 
yanitate  ne  da  un'altra  causa,   cioè  che   Saturno  il  pri- 
mo introdusse  l'uso  d'imprinjere  le  letiere,  e  di  battere 
le  monete:   llic  literas  imprimere  ,    hic  segnare  ìium.' 
mos  in  Italia  prinius  inslituit,  nude  Aerariurn  Satur- 
ni vocitatur.  La  situazione  del  tempio  sembra  che  in- 
fluisse molto  a  questa  destinazione;  imperciocché  essen- 
do addossato  alla  rupe   capitolina,  questa  dietro  il  tem- 
pio presentava  nascondigli  e  caverne,  che  potevano  ser- 
vire in  que'  tt  mpi  primitivi  a  riporre  il  danaro:  quindi 
Cicerone  de  Offlciis  lib.  III.  e.   XXIII.  alludendo  forse 
a  qualche  tentativo  fatto  per  mezzo   di   cunicoli  di  pe- 
netrare in  quel  ricco  deposito  fa  la   questione  :     Quid 
si  pater  fnua  ejrpilet,   cusicclos   agat  ad  af.bahivm 
indicetne  id  magistratibns  flius?  In  quest'erario  furo- 
no dapprincipio,  secondo  Plutarco  citato  di  sopra,  posti 
tulli  i  danari  che  si  raccoglievano   dal  publico  ,  e  ser- 
vivano alle  spese  occorrenli:  poscia  dei  danari  avvenlizii 
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delle  spoglie  si  andò  formando  una  somma  destinala  a 
supplire  ne'casi  urgenti:  questa  fu  detta  aurum  vicesitna- 
rìum,  perche  il  ritratto  della  vigesima,  ed  il  tesoro  die  la 
conteneva,  anche  esso  attinente  al  tempio  di  Saturno  fu 
designato  particolarmente  col  nome  di   akrabiuìi  san- 
cTius.  Livio  ofìTre  un  esempio  lib.   XX\  li.   cap.  X.   di 
questo  tesoro  riservato,  della   uomcnclalura,   e  dell'  uso, 
allorché  riferisce  le  misure   prese  l'anno   543  di  Roma 
dai  consoli,  onde  continuare  la  seconda  gu<a'ra    punica 
con  calore:  Celerà  cxpedientiòus ,  quac    ad  bellum  o- 
pus  erant  ,  cofisulibus  ,  aubum   v icesi  m arivm  ,  quod 
in  SAifCTtoKK  AERA  RIO  ad  uUìmos    casus    servabatur 
promi  placnit.  Lo  stesso  venne  ordinato   nella   urgenza 
deiravviciuamento   di  Cesare   ,   il   quale   narra  de  Bello 
Civili   lib.  I.  e.   XIV.  che  all'  annunzio   del  suo    arrivo 
ad  Osimo,  Auximum,  fu  tale  il   terrore  che  invase  Ro- 
ma, che,  essendo  il  console  Lenlulo  ito  ad  aprire  l'era- 
rio per  fornire  secondo   il   decreto  del  senato  il  danaro 
opportuno  a  Pompeo,   appena  aperto  l'erario  riservalo  , 
aperto  sanctiore  aerario  ,  se  ne  fuggì   da  Roma.    Que- 
sto fatto,  comt;  pur  quello  di   Livio   riferito  di  sopra  ci 
fanno  conoscere,  che  ne'  casi  straordinarii  il  senato   de- 
cretava l'apertura  del   tesoro,  ed   i   consoli   la   eseguiva- 
uo.   La  custodia  dell'  erario  era  principalmente   adulala 
ai  questori  designati  particolarmente  col   titolo  di  quae- 
Stores  ab  aerario  Saturni  i  quali   aveano    una    sp(;cie 
di  fanti  sotto  di  loro  col  nome  di   viatores.     Il  tempio 
primitivo  rimase  fino  al  primo  periodo  del  secolo  oliavo 
di  Roma;  allora   venne     riedificato    magnificamente    da 
Lucio  Munazio  Fianco  colle  spoglie  riportate  sopra  i  Re- 
ti, siccome  dimostrano  due  iscrizioni,  la  prima  sopra   uu 
piedestallo  presso  Vitriano  circa  3  miglia  distante  da  Ti- 
voli, l'allra  sul  suo  mausoleo  nel  monte  di  Gaeta  volgar- 
mente delio  la  Torre  di  Orlando:  questa  essendo  la  più 
P.  IL  8 
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cnmplela,  ed  anclic  più  monumentale  è  quella  clic  qui 
si  riporta  : 

L.MVNATTVS.I.    .P.L.N.L.      PROR 

c  o  s    .    e  E  fi  s    .    I  M  i>  .    r  T  r  n    .     v  i  i   .    v  i  n 

EPVI,    .    TRIVMP    .     EX     .     nAETIS    .     AEDEM      .      8ATVRNI 

fECiT  .  ni:  .  mAnvbis  .  agros  .  nivisii  .  in   .  itama 

BENEVENfl       .      I^      .      GALLIA     .    COLONIAS    .    DEDVXIT 
LVCDVNVM    .     ET    .     BAVRICAM 

Siccome  il  trionfo  avvenne  l'anno   711,  perciò  io  credo 
che  circa  quell'anno  avvenisse  la  riedificazione  del  lem- 
pio.    Notai  di  sopra  come  per  gradini  salivasi  all'area  , 
e  come  da  questa  per  altri  gradini  salivasi  al  tempio  : 
dicendosi  sempre  l'erario  ylerariiim  Saturni^  pare  che 
l'accesso  al   tesoro  fosse  per  mezzo  del  tempio  che  n'era 
come  il  custode  ,   quindi  Cicerone     nella    orazione  prò 
FoiUcio  diceva  :   Quae  est  igiiiir  ista    accusalio  qitae 
facilius  possit   yilpes^  qitam   pjvcos  azlarii   giìjjdvs 
adscendere  ?  dìligenliiis  Rutenorum,   quam  populi  ro- 
mani defendat  aerarium  ?  passo  conservatoci  nel  fram- 
mento  vaticano  di  quella  orazione  scoperto  l'anno  1820 
da  Niebhur.   Macrobio  ci  ha  conservato  la  notizia    che 
sull'apice  del  frontispizio    del  tempio  vedevansi  tritoni 
colla  buccina,  le  cui  code  rimanevano  ascose,  e  ne  trae 
argomento  per  dimostrarlo  qual  simbolo  del  tempo  sto- 
rico,  venuto  dopo   Saturno,  e  dell'  ascoso  che  lo  prece- 
dette.  Questo  scrittore   che  fiorì  sul  principio  del  secolo 
V.  della  era  volgare  parla  di  questo  tempio  come  an- 
cora  esistente  a' suoi  dì  in  piena  conservazione,   e  con 
lui  accordansi  Rufo  ,   Vittore,    e  la  Notizia  dell'  impero 
che    lo  nominano  fralle  fabbriche  pertinenti  alla  regio- 
ne Vili.    E  da  osservarsi  fra  questi  regionarii  che  Vit- 
tore lo  designa  in  questo  modo;  Aedis  Opis  et  Satur- 
ni in  vico  Iiigarioz  ora  si  è  veduto,   che  stando  all'  in- 
gresso del  vico  Jugario  ,  partendo  dal  Foro  ,    non  può 
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cader  dubbio  sopra  la  giusteiza  della    designazione  del  ^ 
regionario  ;  ma  bensì    arresta  la  duplice  nomenclatura 
Opis  et  Saturni,    la  quale  ci   guida   dall'  altro  canto  a 
spiegare  un  fatto  classico  riferito  da  Cicerone  nella  pri- 
ma e  seconda    delle  Filippiche.     Dice  nella    I.  e.  VII. 
Pecunia    utinam   ad    Opis  maneretl  ed  indica  la  espi- 
lazione fattane  da  Antonio  a  suo  favore,  e  di  Dolabella, 
e  di  altri  che  volle    tirare  al  partito  :   ripete   nella  li, 
C.   XIV:  qui  inaximo  te   aere  alieno  ad  aedetn  Opis 
liberasti.  Sembra  pertanto  ,  che  a   destra  della    fronte 
del  tempio  di  Saturno  e  prossimo  ad   esso    sulla    falda 
capitolina  ,  aderente  al   vico  Jugario  ,   cioè  ne*  dintorni 
della  odierna  strada  detta  via  di   Monte  Tarpco  presso 
la  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione   fosse  il  tempio 
di  Opi  ,    a  cui  la   prisca  mitologia  latina    dava  Saturno 
per  marito  e   che  per  conseguenza  le  stanze  dell'  erario 
prolungavansi   anche  dietro  questo  tempio,  come  dietro 
quello  di  Saturno:    e  di  queste  usò  Cesare  per  deporre 
il  suo  peculio    e   non  confonderlo  col    publico.    Stando 
sulla  pendice  del  Capitolio  Livio  lib.  XXXIX.  e.  XXlI, 
lo  dice  in    Capitolio,  allorché  narra  come  l'anno  5G6  fu 
colpito  dal    fulmine  :     Giulio    Ossequente    poi    Prodis'. 
§.  CXX\  III.  lo  indica  come  un  tempio  separato  da  quello 
di  Saturno  dicendo,  che  nel  turbine  avvenuto  poco  do- 
po la  morte  di  Cesare  l'anno  709   di   Roma  furono  rotte 
le  porle  del  tempio  di  Opi:  yledis   Opis  valvae  fractae, 
senza  far  motto  di  Saturno. 

A  pie  del  tempio  di  Saturno  nel  Foro  sull'angolo 
occidentale  era  la  celebre  colonna  milliaria  di  bronzo 
dorato  chiamata  Milliarium,  e  Miliarium  aureum  eret- 
ta da  Augusto  affine  di  far  conoscere  la  distanza  de* 
punti  estremi  delle  vie  consolari,  che  partivano  da  Ro- 
ma, donde  derivò  l'errore  volgare  che  da  questa  colon- 
na cominciassero  a  coniarsi  le   miglia.  Dione  lib.  LIV. 
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e.  Vili,  si  cOMlcnta  di  notare  che  ncli'nrino  di  Roma  721 
Aiij^nsro,  essendo  eletto  a  curatore  delle  vie  che  usci- 
Vano  da  Roma  eresse  il  còsi  tlot!ù  Millinrio  ylureoi 
v.y.K  75  y^^/jacM")  M().f5V  xex>.i7ar^cv  E-TTyjTc  :  l'autore  però 
della  vitadl  Galba  e.  XXV".  aitrihiiiin  n  Plutarco,  facendo 
menzione  di  qu(;sta  colonna  aggiunge,  che  in  essa  avea- 
nn  termine  tulle  le  vie  misurate  della  Italia:  or  que- 
sta frase  die  moiivo  all'errore  sovraindicato  rilevato  dall' 
Olstenlo  nella  dissertazione  de  Millinrio  yfureo^  dal  Fa- 
brelti  de  Aquis  et  yiquard.  Dlss.  III.  n.  25.  dal  Re- 
villns  in  una  memoria  inserita  nella  Raccolta  dell'Acca- 
riemia  di  Cortona  T.  I.  P.  II.  e  dal  Marini  nell.i  ope- 
ra degli  All'ali  T.  I.  p.  LXXXAT.  e  p.  8,  donde  rr- 
snlta  essere  q>iosto  monumento  una  colonna,  sulla  qtiale 
erano  notate  le  distanze  da  Roma  per  le  vie  consolari  al 
'termine  di  queste  medesime  vie  nella  Italia,  e  che'  le 
miglia  cominciavano  a  coniarsi  dalle  porte  del  recinto 
di  Servio:  e  questo  è  stalo  pur  dimostrato  di  fatto  dalla 
scoperta  di  parecchie  colonue  mllliarie  trovate  intorno  a 
Roma  sulle  diverse  vie  consolari  ,  e  particolarmente  da 
quella  portante  il  num.  I.  Indicante  il  primo  miglio  della 
via  appla  (via  così  celebre,  e  la  cui  direzione  è  così  no- 
ta) e  che  oggi  è  situata  sulla  balaustrata  del  Campidoglio; 
essa  {a  rinvenuta  al  suo  posto  nella  vigna  Naro  un  mi- 
glio lungi  dalla  porta  Capena  antica,  e  circa  due  dal 
sito  del  INIilliario.  D'altronde,  allorché  Augusto  stabilì 
questo  milliario,  le  vie  esistevano,  ed  i  termini  milliarii 
vi  erano  già  stati  collocati  da  Cnjo  Gracco  quasi  un  se- 
colo prima  per  testimonianza  di  Plutarco  medesimo  nel- 
la sua  vita  e.  XII:  ed  inoltre  misurando  in  miglia  cia- 
scuna strada  erse  colonne  di  pietra^  come  segni  del- 
la misura.  Immaginiamo  pertanto  una  colonna  di  bron- 
zo dorato,  sul  cui  piedestallo  sarà  stata  posta  l'epigra- 
fe portante  l'autore,  la  data,  e  lo  scopo  del  monumento, 
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e  nel  fusto  i  nomi  delle  vie  e  la  distanza  dei  punti  e- 
slremi  di  esse,  come  per  esempio  ROMA  VIA  APPIA 
5RVNDVSIVM  M.  P.  GCCLX.  e  così  delle  altre.  Ta- 
cito ZT/jf.  lib.  I.  e.  XXVII.  descrivendo  la  cospirazione 
di  Ottone  contra  Galba  dice  che  quel  traditore  appog- 
giandosi ad  un  liberto,  uscì  dalla  casa  liberiana  nel  Ve- 
labro,  e  di  là  portossi  al  Milliario  Aureo  sotto  il  tem- 
pio di  Saturno,  dove  lo  aspettavano  23  soldati,  che  lo 
proclamarono  imperadore,  e  postolo  sopra  una  sedia,  im- 
brandite le  spade  avviaronsi  verso  i  Castra  e  per  la  stra- 
da ad  essi  unironsi  a  mano  a  mano  altri  soldati;  Olho... 
iniiixus  liberto  ver  Tiberianani  lioninni  in  felabrum, 
inde  ad  3Iiliiaiiuin  ^ureum  sub  aedeni  Salumi pergit- 
Svetonio  in  Othone  e  VI.  riferisce  Io  stesso  ed  anche 
esso  ripete  il  Milliario  essere  stato  sub  aede  Saturni. 
La  vicinanza  alla  basilica  Giulia  di  questa  colonna  fu 
cagione,  che  nella  Notizia  dcU'Inipero  venisse  designata 
col  nome  di  3Iilliariufn  j4uieiini  luliae:  e  lo  stare  ad 
una  dell'estremità  del  Foro  viene  da  Plinio  Jlist,  JSat. 
lib.  III.  e.  V.  §.  IX.  notato  colla  frase:  a  milliario  in 
CAPITE  Romani  Fori  statuto.  Altrove,  lib.  \1I.  e.  LX, 
ne^testi  communi  di  questo  scrittore  si  legge:  a  colu- 
mna  a  enea  ad  carcercm  inclitiato  sidere  suprctnani 
pronunciabat:  secondo  questa  lezione,  fondata  sopra  i 
manoscritti  più  antichi  il  JNardini  Roma  Antica  lib.  V. 
e.  VI.  riconosce  quella  colonna  di  bronzo  identica  col 
Milliario  Aureo  e  ne  determina  il  sito  nell'angolo  oc- 
cidentale del  Foro.  A  me  sembra  che  la  lezione  aznea 
non  abbia  obbiezione  di  peso,  e  che  può  ben  credersi, 
che  il  Milliario  fosse  di  bronzo,  come  dell'  essere  stato 
dorato  non  cade  questione  per  l'epiteto  costante  dato- 
gli dagli  antichi  di  Aureumx  quindi  nel  passo  di  Plinio 
tal  quale  communemente  si  legge  avrebbesi  la  conferma 
che  questa  colonna  era  nel  punto    occidentale  del  Fo- 
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ro.  Una  h'rJoiic  spuria  certarncnie  ù  la  parola  rarcerem; 
iinpr-rciocclic  essendo  il  carcere  un  rdilltrio  universale 
nieulc  riconoiciuto  ,  e  stando  qiieslo  a  srllenlrionc  del 
Foro  e  separato  da  esso  nnn  ptiò  avere  alcuna  relazione 
per  determinare  l'occaso  del  sole,  cìie  è  appunto  ciò  die 
Plinio  si  propone  di  dimostrare.  Egli  avea  in  animo  di 
far  conoscere  i  progr(!Ssi,  che  successivamente  eransi  fatti 
in  Romi  per  determinare  le  ore,  e  come  fino  alla  epo- 
ca delle  dodici  tavole  si  erano  designati  soltanto  i  pun- 
ti estrerai  del  giorno  il  nascere  ed  il  tramontare  del 
«ole,  e  dopo  si  era  determinalo  il  meriggio,  quando  il 
sole  passavi  fra  la  Grecostasi  e  i  Rostri:  e  soggiunge, 
che  l'acecnso,  o  messaggiere  de'  consoli  nel  vedere  in- 
clinare il  sole  dalla  colonna  verso  il  carcere  proclama- 
va il  tramonto:  a  columna  aenca  ad  carccrcrn  inclina- 
to sidcre  suprcrnani  proriitnciaòat.ha  posizione  del  Fo- 
ro, come  è  stata  dichiarata  di  sopra,  e  comunque  an- 
cora si  voglia  prendere,  apertamente  dimostra  erronea 
la  lezione  carcercrn  ,  e  parmi  che  questa  copra  quella 
vera  di  arcnm;  è  appunto  l'arce  capitolina  che"  per  co- 
loro, che  erano  nella  piazza  del  Foro  delt-rmlnava  l'oc- 
caso, onde  allorché  l'accenso  vedeva  il  sole  iuclinare  dal 
Miniarlo  verso  l'arce  ,  ossia  verso  il  tramonto  ,  sufre- 
inain  pronunciabat:  segno  che  quelle  osservazioni  face- 
vansi  in  un  punto  del  meridiano  entro  l'area  del  Foro. 
Le  edizioni  più  recenti  di  Plinio  foggiate  sopra  quella 
dell'Arduino  lasciano  questo  "grave  errore,  e  correg- 
gono senza  buoni  argomenti  in  maeni a  V  epiteto  ae- 
nea dato  alla  colonna  :  ora  secondo  Plinio  medesimo 
lib.  XXXIV.  e.  V.  §.  XI.  la  colouna  Menia  non  esi- 
steva più  a' suoi  giorni,  e  perciò  non  poteva  designarla 
ctmie  punto  atto  a  far  conoscere  a  que'  giorni  come  si 
determinava  l'occaso  ne*  tempi  più  antichi:  e  quella  co- 
lonna non  esisteva  neppure  alla  epoca  delle  leggi  delle 
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dodici  tavole,  ma  fu  eretta  due  secoli  dopo  almeno.  Que- 
sto serva  di  norma  ai  grammatici  di  andar  guardinghi 
nel  cangiare  le  lezioni  stabilite.  Il  .Milliario  esisteva  an- 
Cora  circa  la  metà  del  secolo  quinto  della  era  volgare, 
come  si  trae  dalla  Notizia  ,  e  forse  perì  nei  sacco  di 
Genserico  dell'anno  455.  anno  in  che  si  videro  sparire 
principalmente  i  bronzi. 

Tacito  Armai,  lib.  II.  e.  XLI.  scrive  che  nella  fine 
dell'anno  769  di  Roma  ,  ossia  16  della  era  volgare  fa 
dedicato  un  arco  accanto  al  tempio  di  Saturno,  propter 
aedcnt  Saturni  per  le  insegne  di  \  aro  ricuperate  pel 
valore  di  Germanico,  e  cuU'auspicio,  ossia  sotto  il  gover- 
no di  Tiberio.  Riconoscendo,  che  il  tempio  di  Saturno 
fu  addossato  al  monte  Capitolino,  e  sul  Foro  nell'angolo 
occidentale  di  esso  ne  siegue,  che  il  sito  di  questo  arco 
non  fu  lontano  dall'area  odierna,  che  si  apre  dietro  la 
chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione  fra  l'ospedale  de- 
stinato ai  feriti  ed  il  monte  Capitolino.  La  ispezione  lo- 
cale,  e  qualche  traccia  osservata  negli  scavi  del  1833 
sulla  falda  del  monte  Capitolino  mi  determinano  a  sup- 
porre che  questo  arco  fu  presso  a  poco  dove  oggi  è 
r  ospedale  per  le  donne  ferite,  e  che  ivi  aprivasi  una 
via,  la  quale  salendo  dolcemente  la  falda  del  monte  Ca- 
pitolino andava  a  terminare  presso  il  nodo,  che  univa  in- 
sieme il  clivo  Capitolino  ai  cento  gradi,  del  quale  par- 
lai nel  volume  precedente  p.  518,  quasi  al  punto  do- 
ve la  via  di  Monte  Tarpeo  si  unisce  con  quella  del 
Campidoglio. 

Quasi  congiunto  all'  arco  di  Tiberio  dirimpetto  ai 
Rostri  fu  il  tempio  che  Rufo  chiama  semplicemente  di 
Vespasiano,  e  Vittore  dice  di  Tito  e  Vespasiano:  l'A- 
nonimo dell'  Eccardo  con  maggiore  esattezza  lo  appella 
Templum  l'^espasiani  et  Tìti,  e  mostra  che  fu  edificato 
da  Domiziano,  come  pure  lo  dichiara  Cassiodoro  Chron. 
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clic  lo  appella  sctnplicem«:nle  di  Vespasiano.  Delle  vi- 
CRiiJe  tli  tiufsto,  come  de  suoi  ornameuli  nulla  sappia- 
mo ,  e  solo  dal  trovarlo  ricordalo  in  tulli  i  regionarii 
parmi  giuslamorile  potersi  dedurre  che  rimase  in  piedi 
almeno  fino  al  principio  del  secolo  \.  Circa  il  sito  poi 
clic  occupava  nel  Foro  ,  cioè  che  fosse  dirimpetto  ai 
Rostri  si  trac  da  Stazio,  che  descrivendo  la  statua  eque- 
stre di  Domiziano  posta  in  mozzo  al  Foro  e  rivolta  al 
Palatino  dice   Sjlr.   lib.   I.    S*   I-  ■*'•   ^1 

Ter^ra  pa.'rr  hlaufloque  \^idct  Concordia  vnlfu: 
vale  a  dire  che  avca  alle  sue  spalle  il  tempio  del  pa- 
dre, e  quello  della  Concordia  ,  ambedue  sotto  il  Capi- 
tolio;  e  per  la  vicinanza  poi  al  tempio  di  Saturno  la 
Notizia  lo  cita  insieme  con  quello  :  Templum  Saturni 
et    J  espasianì. 

Fra  questo  tempio  e  l'angolo  settentrionale  del  Fo- 
ro   fu     il     TEMPIO     DEL     GES  IO    DEL  POPOLO   ROMATiO,  sic- 

comc  ricavasi   da  Dione:  il  quale  lo  ricorda  due  volte  ia 
occasione  di   prodigii,  e  sempre  insieme  col  tempio  della 
Concordia.   La   prima  volta  nel  111>.   XL\  II.  e  II   I'  an- 
no 7 '2  di  Roma   dicendo  che  l'arrivo    sanguinario  de* 
triumviri  in  Roma  fu  annunziato  da  prodigii,  e  fra  que- 
sti conta,  che  gli  avvoltoi  a  turme  annidaronsi  sul  tem- 
pio del  Genio  del  popolo   £-.'    'i  'c'J  véi)  "Zcaj  Tvjicv  tcu 
A>ja.5"J,  e  su  quello  della  Concordia.  L'altra  volta  l'an- 
no 722   lib.  L.   e.  Vili,  dove  narra  che  un  gufo  si  assi- 
se su  questo  tempio  dopo   aver    volato    in  quello    della 
Concordia  ed  iu  tutti   gli  altri  per  così  dire  più  sacro- 
santi, e  non  fu  potuto  prendere,  né  volle  partire  se  non 
tardi:  la  Notizia   dopo  aver  fatto  menzione  dei  Rostri  ri- 
corda il  Genio  aureo  del  Popolo  Romano,   Rostra,  ge- 
NiuM  POPVLi   BOMAyi    AuREUAT»  Ora  1'  Anonimo    dell' 
Eccardo  dice  che  Aureliano  pose  il  Genio  aureo  del  Po- 
polo Romano  ai  Rostri:  Qenium  Populi  Romani  aureum 
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in  Rostra  posuit:  panni  pertanto  che  perito  il  tempio 
nell'intervallo  Trai  fatti  riferiti  di  sopra  ed  il  regno  di 
Aureliano,  quest'imperadore  ponesse  una  statua  dorata 
del  Genio  presso  i  Rostri,  o  nel  sito  stesso  del  tempio 
primiero  rivolta  verso  i  Rostri,  potendosi  la  frase  in  Ro- 
stra posuit  intendere  in   ambedue  i  modi. 

In  que'dintnrni  stessi,  cioè  sotto  il  tempio  della  For- 
tuna, narra  Lucio  Fauno  nome  assunto  da  un  topografo 
di  Roma  del  secolo  XVI,  clic  nell'anno  1  547  cavandosi 
profondamente  si  trovò  come  un  portico,  ossia  tre  taber- 
ne,  e  nella  fascia,  o  arcbitravc  di  marmo,  che  fu  tutta 
rovinata,  Icggevansi  le  iscrizioni  seguenti,  cioè  d;d  iato 
esterno,  che  era  di  archllellui'a  di  ordine  dorico  in  due 
linee: 

(1)  BFRRYX  .  AVO  .  L  .  DRVSIANVS  .  A  . 
FAB  .  XAMHVS  .  CVR  .  IMAGINFS  .  ARGFN- 
TEAS  .  DEORVM  .  SEPTEM  .  POST  .  DEDICA- 
TIONEM  .  SCIIOLAE 

(2)  ET  MVTVLOS  .  CVM  .  TABELLA  .  AE- 
NEA .  DE  SVA  .  PECVMA  .  DEDERViNT 

verso  l'interno   poi  in  cinque  linee: 

(1)  CAIVS  .  AVlLn  S  .  LICLMVS  .  TROSIVS  . 
CVRAIOR 

(2)  SCHOLAM  .  DE  •  SVO  .  FECIT 

(3)  BEBRYX  .  AVO  .  L  .  DRVSIAXVS  .  A  . 
FABIVS  .  XANTHVS  .  CVR  .  SCRIBIS  .  LIRRARIIS  . 
ET  .  PRAECOMBVS  .  AED  .  CVR  .  SCHOLAM 

(4)  AB  .  INCHOATO  .  REFECERVÌST  .  MAR- 
MORIBVS  .  ORNAVERVNT  .  VICTORIAM  .  AVGV- 
STAM  .  ET  .  SEDES  AENEAS  .  ET  .  CETERA  . 
ORNAMENTA 

(5)  DE  .  SVA  .  PECVNIA  .  FECERVNT 

Da  ciò  cbe  riferisce  il  supposto  Lucio  Fauno  apparisce 
che  l'edificio  era  ben  conservato  e  che  appena  scoper- 
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to  fu  demolito.  Queste"  tre  tabcrne  crauo  forse  una  par- 
te di  quelle  die  cingevatiO  il  Foro,  ma  che  erano  sta- 
le edificale  di  nuovo  da  Cajo  Avilio  Licinio  Trosio  , 
e  riedificale  da  Bcbricc  già  servo  di  Druso,  e  poscia  li- 
berto di  uno  degl'  iraperadorl  che  da  cjuello  ereditaro- 
no, forse  Claudio  clic  di  Druso  era  figlio,  e  da  Aulo 
Fabio  Xanlo,  i  quali  foggiarono  questo  labcrnc  per  uso 
di  dimora  {Schola)  degli  scribi  librari!,  cioè  de'copisli 
e  de'bandilori  degli  edili  cunili,  e  vi  fecero  sette  im- 
mnginl  di  numi  in  argento,  e  le  mensole  con  una  tavola 
di  bronzo  ,  rivestirono  V  edificio  di  mnrrao  ,  vi  posero 
nna  statua  della  Vittoria  Augusta,  vi  fecero  sedili  di 
bronzo  ed  altri  ornamenti.  Questa  scoperta  fa  conoscere 
cosa  intendasi  da  Rufo  nel  catalogo  della  regione  Vili, 
per  SCUOLA   xantha. 

Rivolgendosi  al  quarto  lato,  questo  era  principal- 
mente ornalo  colla  magnifica  basilica  Emilia,  ricordata 
da  Stazio  Sjlv.  lib.  I.  ^.  1.  v.  30  come  posta  dirimpet- 
to alla  basilica  Giulia; 

At  latenim  passus  hiric  Julia  tccta  tuentur. 

Illinc  belligeri  sublimis  regia  Panili. 
Impercioccbò  essendo  stala  edificala  da  Lucio  Emilio  Pao- 
lo veniva  egualmente  designala  co' nomi  di  basilica 
XMiLiA,  e  di  basilica  di  Paolo.  Egli,  secondo  Cicerone 
ad  Alt.  lib.  IV.  ep.  XVI.  i.  8.  si  die  a  costruirla 
circa  l'anno  699  di  Roma,  e  con  gran  raagnificen/:a  , 
nel  tempo  stesso,  che  ne  ristaurò  un'altra  più  vecchia: 
Paullus  in  medio  Foro  basilicani  jam  paene  texuit 
ìisdem  autiquis  columnis  :  illam  autem  guani  locavit 
facit  rnagnificentissimam.  Aggiunge  Cicerone,  che  con 
questa  venne  protratto  il  Foro  fino  all'Atrio  della  Li- 
beria, mediante  60,  000,000  di  sesterzil,  cioè  1,  500,000 
scudi.  Quid  quaerisl  niJiil  gratius  ilio  monumento^  ìii- 
hil  gloriosius.  Itaque   Catsavis  amici,  me  dico  et  Op~ 
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vium,  dirumparis  licct,  in  monumentum   illiid  ,    qiiod 
tu  tollera  laiidihiis  solebas  ,    ut  Forum   laxaremus  et 
ìisque  ad  Atrium  Libertatis  explicaremus  conterupsi- 
nius  sexcenties  US.  curn  priualis  non   poterai  transi- 
gi minore  pecunia.  Questo  passo    viene    coufermato    ed 
illustrato  insieme  da  Plutarco   in   Cesare  e  XXIX,  che 
dice,  che  a  Paolo  console  die  1  500  talenti,  che  appunto 
ioiniauo  la  somma  di   un  millione   e    ciutpicccnto    mila 
scudi,  coi  quali  una  basilica  aggiunse  ,  insigne   orna- 
mento al  Foro,  in  luogo  della  Fulvia  giù  fabbricata. 
Alla  hasilica  Fulvia  pertanto  Cicerone  allude  colla  frase 
Paullus  in  medio  Foro  basilicam  Jam  pacne  texuit  iis- 
dem  anliffuis  columnis  ,  alla  cpiale    allora  fu  sostituita 
questa:  passo  importante,  che    nel   tempo  stesso  mostra 
in  qual  parte  fu  la  vecchia  basilica  Fulvia  costrutta  fin 
dall'anno  573  dal  censore  Fulvio  Nobiliorc  vincitore  de- 
gli  Etoli,  cioè  nel  mezzo    del  lato   orientale:    e  quando 
questa  fu  demolita.  Viene  inoltre    il  passo  di  Cicerone 
illustrato  dal  frammento  della  pianta  capitolina,  nel  qua- 
le vedesi  una  parte  della  basilica  Emilia  colla  iscrizio- 
ne BASIL  ....    EMILI  ,   e  nel    iundo   di    questa  un 
emiciclo  ornato  di  colonne  addossate   a  pilastri  ,    e    con 
una  essedra  in  mezzo  ornata  di  due  colonne,  e  una  chia- 
ra epigrafe  dice:  LIBERTATIS,  che  indica  l'atrio  della 
Liberta  ricordato  da  Cicerone.  Apparisce  inoltre  da  que- 
sto frammento,  che  la  basilica  era  magnificentissima,  es- 
sendo a  cinque  navate  divise  da  quattro  linee  di  colon- 
ne, le  quali  seguitavano  a  girare  ne'lati  minori,  forman- 
ti una  specie  di  peristilio   doppio   da  tutte    le  parti:   il 
lato  minore  dal  canto  dell'  Atrio    della    Libertà,    oltre 
sei  colonne  indicanti  l'accesso   a  quell'atrio,  ne  presen- 
ta 8:  nei  lati  lunghi  se  ne  contano  fino  a   12,  ma  que- 
sti non  sono  intieri,  onde  è  probabile  che  fossero     16. 
così  l'intiero  peristilio    quadrilungo    veniva  formato    da 


1 24  Foro    R  o  m  \  n  o,  B  a  s.    Emilia 

80  colonna   disposte  in  doppia  (ila.   Essa  era  rivolta  dal 
Canio    dei   lato  minore  al  Foro    cioè    dilungavasi    verso 
oriente,  v.   per  conseguenza  stava   in     altro    senso    della 
basilica  Ciiulia;  ma  i   portici   del  Foro  non  fae<;vano  ri- 
conoscere queste  disposizioni  diverse.  E  quelle  colonne 
erano  di   marmo  frigio,   volgarmente   detto  pavonazzetto, 
siccome  dicliiara  Plinio   Jfist.  Nat.   lil).  XXXN'I  e.  XV. 
Notine  inter  ma^tiifica    basilicam    Panili    coluinnis   e 
pliry  i^iòiis  miiiihiletn  ?  Così  leggcsi    ancora   in    Vittore 
Basilica  Panili  cani  pJirygiis  columnis.  Laonde  si  ve- 
de perchè  Cicerone  magnifìcentissima,  e  Stazio  suLlime, 
e  Plutarco    O'jo'xy.z'yj  avi<:3/3aa  la  chiamino  ,  e  come  la 
spesa  ascendesse  ad  1,  óOO,000  scudi.  Una  medaglia  della 
gente  Emilia  ne  presenta  la  facciata  formata  da  due  or- 
dini  di   colonne.  Questa  medaglia  ha    nel  dritto  una  te- 
sta velata  muliebre  accompagnata   da  un  simpulo,   e  da 
ima   corona,  nel   rovescio  è  la  facciata  della  basilica  colla 
epigrafe  INI.  LEPIDVS.  ABULIA  REF.  S.  C.   Perchè 
in  questa  medaglia  che    presenta    la  basilica  Emilia   in 
luogo  del  nome  di  Emilio  Paolo  leggasi  quello  di  Mar- 
co Emilio  Lepido  accompagnato    dal    verbo    REF,   cioè 
REFEGIT,  si  trae  da  Dione.  Questi   narra  lib-   XLIV. 
e.  XLIL  che  nell'anno   720  Emilio  Lepido  Paolo  com- 
piè a  proprie  spese  la  basilica  di  Paolo,  e  la  dedicò  es- 
sendo console,  cioè  dopo  le  calende    di  luglio,    quando 
fu  console  suffetlo:  costui  era  in  origine  del  ramo  dogli 
Emilii  Paoli,  ma  fu  adottato  da  Marco    Emilio  Lepido, 
e  perciò  secondo  l'uso  assunse  i  nomi  del  padre  adotti- 
vo e  ritenne  come  secondo    cognome    il    suo    originale 
di  Paolo,  che  serviva  a  ricordare  la  sua  stirpe,  non  po- 
tendo fare  il  patronimico  Emiliano  essendo  anche  l'adot- 
tante un  Emilio.  Questo  medesimo  personaggio  l'anno  >40,' 
secondo  lo  stesso  storico  lib.  LIV.  e.  XXH  .  essendo  ri- 
masta danneggiata  la  basilica  dal  fuoco,  che  ivi  appicca- 
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tosi  si  estese  fino  al  tempio  dì   Vesta  ,  la    ristaurò   co' 
soccorsi  di  Augusto,  e  de'suoi  amici  proprii  ed  ecco  a 
che  allude  il  REFECIT:  onde   quella  medaglia    appar- 
tiene all'anno   740.  Di  nuovi  ristauri  ebbe  bisogno  l'an- 
no 775,  ossia  32  della  era  volgare  a*  tempi  di  Tiberio, 
poiché  Tacito  Ann,  lib.  III.    e.  LXII.  riferisce,  che  in 
quell'anno  Lepido,   probabilmente  figlio    del  precedente 
chiese  al  senato  la  facoltà  di  rafTermare  ed  ornare  a  pro- 
prie sue  spese  la  basilica  di    Paolo,    monumento    della 
sua  famiglia;  e  quantunque  non  iosse  ricco  eseguì  il  la- 
voro: iisdem  dicbiis  Lcpidus  ab  scnatii  peli  vi  t,  ut  basi- 
lìcam   Pauli  ,   Aemilia    tnoniincntn  ,  propria    pecunia 
ftrmarcty  ornuietque  :   crat  etiani  timi  in  more  puhli- 
ca  munificentia  .   .   .   quo  tuni  excmplo  Lopidus  quam- 
quam pecuìiiae  modicus  avittmi  decus  recoluit.  Da  que- 
sta epoca  fino  al  terminare  del  secolo  quarto  della  era 
volgare  questa  basilica  si  ricorda  da  Plutarco  nella  vita 
di  Galba    e.    XXVI.    allorché  narra    come  i  pretoriani 
portandosi  contra  Galba  sboccarono  nel  Foro  a  traverso 
questa  basilica  dja  TVjg    llccuÀsu  (ìy.aihYJnV  sì  nomina  da 
Plinio   e   da  Stazio    citati    di    sopra,  come    in    tutto  il  suo 
splendore  a'iempi   de'Flavii:  e  si   vede  in  piena  integrità 
circa  i  tempi  di  Severo  :  poscia   non   ne  ho  incontrato 
altra  memoria  che   in  Rufo  e  Vittore,  e  quest'ultimo  ri- 
corda ancora  le   colonne   di  marmo  frigio.  Ora  osservan- 
do che  nella  Notìzia  nella  Vili,   regione  non  se  ne  fa 
motto,  ed  appartenendo  questa  al  secolo  quinto  nasce  il 
forte  sospetto  che  possa  essere  perita  nell'intervallo  che 
si  conosce  essere  corso  fra  la  epoca   di  Vittore  e  Rufo, 
e  quella  di  questo  scritto,  cioè  fra  l'ultimo  periodo  del 
secolo  IV.  ed  il  principio  del  V.  In  questo  periodo  Tan- 
no 386  fu  decretata   dagl'imperadori  Valentiniano  II.  e 
Teodosio  la  riedificazione  della  basilica  di  s.  Paolo  sulla 
via  ostiense  in  un  modo  magnifico,  come  mostra  il  de- 


126  Fono    Romano,    Bas.    F.  xiliA 

crclo  iniwciialc  medesimo  dircllo  a  Sniliistiu  prcfetlo  di 
Konia:  è   nolo  quali   hcDc  colonne  di   marmo  frigio  con 
capilcHi  della  era  auguslaiia  ornassero  questa  hatilica  pri- 
ma dell'incendio  fatale  dell'anno   18Z3,   delle  quali   gli 
avan/j  lianno  servito  ad  impellicciare  quelle  che  ornano 
la  nuova  basilica:  è  nolo  altresì   che  quelle  colonne  ap- 
partenevano alla  basilica  riedificala  l'anno  3S6:  osservan- 
do pertanto  non  solo  che   nella  j\olÌAÌa  non  si  fa  men- 
zione della  basilica    Emilia  :  ma  principalmente    che    il 
marmo  ,  la  mole  ,  e  lo  stile  delle  colonne  già    esistenti 
in  s.  Paolo  accordavasi  con    quello  delle    colonne,  che 
ornavano   la  basilica  Emilia  nel   Foro,  non  sarà  temera- 
rio congeltiirarc  che  in   quella  circostanza  della  riedifi- 
cazione della  basilica  ostiense  dell'anno   3bG,  trovando- 
si  forse  la  basilica  Emilia  in  istalo  di  grave    deteriora- 
mento, e  non  essendo  tanto  necessario  il  suo  uso,  per- 
chè molte  altre  basiliche  civili  esistevano  in  Roma  per 
ramministrazione  della  giustizia,  gl'iraperadori  sovracceu- 
nali  profittassero  delle  colonne   e  degli  altri  materiali  di 
essa  per  la  nuova   basilica     cristiana  sulla    via  ostiense, 
onde  allora  fu  demolita.  >'è  si  opponga  a  questo  divisa- 
mcnto  la  voce  volgare  divulgata  dagli  architetti  e  dagli 
anliquarli  del  secolo  XVI.    che    le   colonne    di    marmo 
frigio  che  vedevansi  in  s.  Paulo  provenissero  dal  mau- 
soleo di  Adriano,   poiché  vedrassi  a  suo  luogo,  che  quel 
monumento  non  ebbe  mai,  e  non  potè  avere   un    peri- 
stilio di  colonne:  e  d'altronde  non  solo  non  si  ha  trac- 
cia di  quella  tradizione  negli  scrittori  della   decadenza 
e  de*lempi  bassi;  ma  si  oppone  alla  descrizione  che  fa 
Procopio  di  quel  Mausoleo  un  buon  secolo  e  mezzo  do- 
po  la    prefettura   di    Sallustio  ,    mostrandolo   ancora    in 
tutta  la  sua  integrità.   Da  lutto  ciò    che  si  espose    circa 
la  situazione  di  questa  fabbrica  ,  ed  i  limiti    del   Foro 
le  sue  vestigia  debbonsi  rintracciare  sotto  l'alberata  ira 
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la  Grecostasi  e  la  coloncia  di  Foca  sul  lembo  della  yia 
Sacra,  che  la  separava  dall'arca  del  Foro  propriamente 
detto.  E  da  questa  circostanza  potrebbe  da  alcuno  de- 
dursi  il  vedere  ne'Regionarii  ripetuto  il  nome  di  questa 
basilica  nella  regione  A  111,  o  del  Foro,  alla  quale  real- 
mente apparteneva  e  nella  IV.  o  delle  via  Sacra;  ma 
io  credo  che  questa  duplice  menzione  si  dtbba  attribui- 
re ad  una  delle  tante  interpolazioni,  alle  quali  que'  ca- 
taloghi andarono  soggetti  per  opera  de'copisli  posteriori. 
Nel  frammento  Capitolino  che  dà  la  basilica  Emilia 
vedesi  questa  collocata  fra  due  edìficii:  quello  a  sinistra 
di  chi  guarda  forma  una  sala  quadrilunga  circondata  da 
muri  meno  che  dalla  fronte,  ed  ornata  internamente  di 
colonne,  cioè  sei  ne'laii  minori  e  nove  ue'mnggiori,  ed 
in  fondo,  dinanzi  alle  due  centrali  due  altre  colonne  in 
mezzo,  a  modo  di  un  tabernacolo,  indizio  che  ivi  era 
una  statua.  Esternamente  di  dietro  sono  sei  gradini  pò. 
sti  di  fianco,  che  indicano  essere  in  quella  parte  il  li- 
vello più  basso  di  quello  della  basilica  attinente  e  del- 
Tarea,  nella  quale  si  trova  :  e  lungo  il  lato  settentrio- 
nale vedesi  indicato  un  portico,  parte  di  un'altro  edifì- 
cio 0  di  un'area.  Questa  fabbrica  ha  l'apparenza  di  una 
sala  :  i  gradini  testò  indicati  si  riferiscono  al  piano  dtl 
Foro  di  Cesare  che  era  almeno  3  piedi  più  basso  drl 
piano  del  Foro  Romano  ,  siccome  apertamente  si  vede 
presso  la  colonna  di  Foca  per  le  scoperte  recenti:  e  la 
posizione  di  questa  fabbrica  relativamente  al  Foro  di  Ce- 
sare fa  ravvisare  come  parte  de'  portici  di  quel  Foro 
quell'avanzo  che  ho  notato.  Queste  circostanze  insieme 
unite  insinuano  a  credere  che  questa  sala  sia  quella,  che 
Vittore  e  Plinio  lib.  XVI.  e.  uh.  designano  col  nome 
di  STATiONss  MVNiciPiORvu  ^  mostrandola  aderente  al 
Foro  di  Cesare  fra  questo  ed  il  Vulcanale,  cioè  nel  lato 
orientale  del  Foro  Romano.  Mentre  la  pianta  si  mostra 
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consentanea  all'uso  di  sala,  il  nome  di  Òtationes  A/urti- 
cijnorutn  par  clic  indichi  clic  servisse  ai  deputali,  che 
i  municipii  inviavano  in  Roma  a  sostenere  i  loro  inte- 
ressi, come  luogo,  nel  quale  si  trattenevano  e  si  concer- 
tavano prima  di   essere  introdotti   in   senato. 

Dall'altro  canto  della  liasilica  apparisce  il  frammen- 
to di  un'altra  fahbrica  con  emiciclo   ir.  fondo  simile  ia 
certa  guisa  all'Atrio  della  Libertà:  Vittore  e  la  Notizia 
ricordano  un  atrivm  m i n erv ae  :    Rufo  e  Vittore  uq 
Deluhrum  Alincr^ac,  al  quale  \  ittore  aggiunge  in  Foro. 
Nessun  altro  posto  rimane  per  quest'Atrio,   e  Delubro, 
che  ancora  esistevano  sul  principio  dei  secolo    quinto  , 
Se   non  quello  fra  la  basilica  Emilia  e  l'angolo  orientale 
del  Foro,  dove  è  questa  fabbrica,  la  quale  pel  confron- 
to dell'Atrio  della  Libertà  vedesi  essere  slata  un'  altro 
Atrio  anche  essa,  cioè  quello  di  Minerva,  e  nella  spe- 
cie di  portici  dinanzi  all'Atrio  fa  ravvisare  il  Delubrurn 
dei  Regionarii.  Autore  dell'Atrio  e  del  delubro  fu  pro- 
babilmente Domiziano  gran  divoto  di  Pallade  e  propa- 
gatore del  suo  cullo,  e  forse  è  da  contarsi  frai  sette  atri!, 
che  si  leggono  nell'Anonimo  dell'Eccardo  come  edificali 
da  lui  magnificamente.  Probabilmente  a  questo  edificio 
appartenevano  le  colonne  di  granito  rosso    scoperte    ia 
lino  scavo  fatto  l'anno  1788  nella  parte  del  Foro  che  è 
presso  l'alberata,   e  lasciate  di  nuovo  sepolte.  In  questa 
parte  ho  dovuto  dopo  gli  ultimi  scavi  apportare  qualche 
modificazione  alle  congetture  affacciate  nella  mia  opera 
sul  Foro  Romano  data  in  luce  l'anno   181 9,  particolar- 
mente circa  le  due  fabbriche  sovraddescritte,  che  fian- 
cheggiano la  basilica  Emilia. 

Fu  veduto  di  sopra  che  Lucio  Emilio  Paolo  avea 
ristaurato  quasi  la  basilica  Fulvia  quando  intraprese  di 
edificare  la  sua  magnificentissima  nello  stesso  sito,  e  ciò 
per  teslimouiauza  di  Cicerone  e  di  Plutarco  allegati  in 
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proposito.  Conoscendosi  così  il  sito  di  quella  basilica  edi- 
ficata da  Fulvio  Nobiliore  che  le  diede  il  suo  nome,   co- 
nosciamo ancora  positivamente  in  qual    parte  del  Foro 
avvenisse  l'anno   305  di  Roma  la  morte  di  Virgiuia,  che 
pose  fine  alla  tirannia  decemviralc  Tito  Livio  lib.  III. 
e.  XLVIII.  narra  che  Virginio,   allorché  vide   non    es- 
servi più  mezzo  di  salvare   la  figlia  dalla  inlanic  libidi- 
ne di  Appio  Claudio,  simulò  di  ricomporsi  dallo  sdegno, 
e  pregollo  di   permettergli  d'  interrogare  la   nudrice   in 
presenza  della  donzella ,   e   questo  gli   venne    concesso  ; 
allora  prese  in  disparte  la   fii^lia  e  la   nudrice  presso  la 
statua  di  Venere  Cloacina  dinanzi  alle  taberne,  che  po- 
scia furono  chiamate  nuove  ,  ma  che  allora  erano  ma- 
celli, ed  ivi   dato  di  piglio  ad  un  coltello  del  macellaio, 
svenò  la  figlia:  data  venia,  seducìt  filiani  ac  nutricem 
prope   Cloacinac  ad  tabciuas,  quibus  mine  Aouis  est 
ìiomenj  atqne  ibi  ab  lanio  ciiltro  atrepto   etc-     Ora  è 
da  notarsi,  che  quel  giudizio  secondo  l'Alicarnassèo  le- 
nevasi  avanti  il  Vulcanale,  dove  stava  Appio,  cioè  nel- 
l'area del  Comizio  fra  la  Curia  e  la   via    Sacra  ,  circo- 
stanza che  naturalmente  porta  il  fallo  verso  il  Iato  orien- 
tale del  Foro  :  ed  infatti   che    fossero  ivi   quelle   taber- 
ne lo  dichiara  apertamente  Livio  medesimo  dove  parla 
della  edificazione  della  basilica  Fulvia  lib.  XL.  cap.  LI 
dicendo,  che  Fulvio  la  costrusse  post  argentarias  novas 
cioè  dietro  quelle  taberne  che  in  origine    erano  desti- 
nate a  beccherie,  ma  che  dopo  l'apertura  del  Foro  Boa- 
rio furono  ridotte  a  banche,  che  i  Latini  dicevano  ar- 
gentariae,  e  che  per  essere  state  riedificate  furono  dette 
le  nuove,  o    le  banche  nuoi'e'.  Livio  stesso  lib.  XXVI. 
e.  XXVII.  mostra  che  quelle  taberne  erano  sette,  e  che 
arsero  1  anno  542,  e  dopo  quell'incendio  furono  rifatte 
e  ridotte  a  cinque  ad  uso  di  argentariae  ed  a'  suoi  dì 
chiamate  no\'ae:  Eodem  tempore  septem  tabernae,  quae 
P.  II.  9 
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jìOstca  (iniiKjur  et  urgcnlariacy  (juac  tiitnc  novae  ad- 
iK-llaììtui'y  arscrc.  l'.raiio  prrlaiito  <|uellc  labcnie  presso 
alla  via  Snera  dìiian/.i  al  sito  dove  poi  fu  edifìe.'ila  la 
Basilica  Eiiiilia,  e  sollo  la  dciioininazioiie  di  Aoyac.  ri- 
miiiievajin  ancora  ai  lemi»i  di  Livio  ,  e  forse  ancora  ai 
tempi  (li  (Movcuale  poiché  ad  Msst  credesi  clic  alluda 
quel  passo  Sai.   /.   r.    10"). 

Seri  quinqiic  tahcrnae 

Qiiudrin^cnta  para  ni. 

ì\  in  (pud  canto  ancora  fu  il  simulacro  di  Venere 
Cloaeina  secondo  11  passo  di  IJvio  riferito  di  sopra,  il  cui 
cognome  derivava  secondo  Plinio  lih.  W.  cap.  XXIX. 
^.  XXXVI.  dal  verbo  cliicrc.  piir^jare  ,  poiché  in  quel 
punto  i  Romani  ed  i  Sabini  deposte  le  armi  si  erano 
purgali  del  sangue  sparso,  con  una  verbena  di  mirto  : 
e  Dionisio  lib.  II.  e.  XL^  I.  afTcrma  che  quell'  alto  di 
concordia  avvenne  in  mezzo  alla  via  Sacra,  e  Plutarco 
in  Jìoniulo  e.  XI \.  nel  Comizio,  luoghi  che  accordansi 
perfettamente  col  silo  indicato  da  Livio  ,  come  quello 
del  simulacro  di  ^  enere  Cloaeina,  che  fu  presso  la  via 
Sacra  nella  estremità  del  Comizio  verso  la  basilica  di 
Paolo.  Il  coirnome  di  Cloaeina  fu  altrimenti  inteso  da 
INlinucio  Octaw  e  XXV.  da  s.  Cipriano  de  Idol.  vanit. 
e  IL  e  da  Lattanzio  Instit.  lib.  L  e  XX.  cioè  che  Tazio 
avendo  trovata  la  statua  di  Venere  nella  cloaca  da  ciò  la 
nominò  Cloaeina  e  la  dedicò  nel  Comizio:  Cloacinae  si- 
ìnulacrum,  dice  Lattanzio,  in  Cloaca  maxima  repertum 
Tatiiis  consecrawit,  et  quia  cuius  esset  cffigies  ignora- 
batj  ex  loco  illi  nomea  ìmposuit.  Noterò  però  l'anacro- 
nismo di  far  coutemporauei  Tazio  e  la  Cloaca  Massima, 
opera  di  oltre  due  secoli  posteriore,  come  fu  osservato 
iieirarticolo  VIL  nella  Parte  Prima.  Nelle  medaglie  bat- 
tute da  Lucio  Mussidio  Longo  ai  tempi  di  Cesare,  e  che 
portano  nel  dritto  ora  la  testa  laureala  del  ditlalore,  ora 
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In  immagine  del  sole,  ora  quella  velata  della  Concordia 
col  nome  CONCORDIA,  vedesi  nel  rovescio  espresso  un 
luogo  cinto  di  cancelli  male  creduto  il  Comizio,  giacché 
troppo  picciolo,  ma  piuttosto  un  luogo  sacro  ,  al  <juale 
salesi  di  fianco  con  gradini,  e  sopra  di  esso  due  statue 
in  atto  di  sagrlficare,  e  sul  basamento  dell'area  sacra  a 
chiare  note  è  il  nome  CLOACIN.  Questo  m'  induce  a 
credere  che  (juclle  statue  indichino  i  due  re  Romulo  e 
Tazio  neir  atto  di  conchiiidere  il  fordus  ,  e  perciò  il 
dritto  della  medaglia  porta  la  immagine  della  Concor- 
dia; e  che  ivi  fosse  poi  quella  ancora  di  Venere  Cloa- 
cina,  e  tutte  insieme  fossero  entro  un  sacro  recinto  chiu- 
so da  cancelli  e  sostruito  :  e  alle  due  are  allude  Dio- 
nisio nel  luogo  citato  di  sopra  dicendo  che  innalzarono 
Ilari  pe'giuramenti,  xxt  [z'jìu.ov;:  zr.t  zci;  Cjy.ci;  lòpVjX- 
ixvjou  Sopra  questo  edificio  è  il  nome  L.  MVSSIDIVS 
LONGVS  che  figura  ucl  triumvirato  come  uno  de'qua- 
torviri  monetarii. 

Rimane  ora  che  indichi  alcuni  de'  monumenti  più 
interessanti,  che  si  ricordano  come  isolati  ,  o  esistenti 
nell'area  aperta,  e  primieramente  rammenterò,  che  Vit- 
tore, ossia  l'autore  che  sotto  il  suo  nome  die  la  ricapi- 
tolazione del  catalogo  de'monumeuti  di  Roma  che  ])orta 
il  suo  nome,  all'articolo  iani  che  dice  essere  XXXVI 
sparsi  per  tutte  le  regioni  della  città,  aggiunge,  che  fra 
questi,  due  particolarmente  dislinguevansi  presso  l'arco 
Fabiano,  uno  superiore,  l'altro  inferiore,  cioè  uno  di  là 
dall'arco  verso  la  salita  della  via  Sacra  ,  l'altro  di  qua 
verso  il  Foro  ,  vale  a  dire  che  uno  solo  sarebbe  stato 
il  Giano  appartenente  al  Foro,  poiché  l'arco  era  alla  ul- 
tima sua  estremità  verso  la  summa  sacra  via.  E  trat- 
tando particolarmente  degli  Archi  nell'articolo  III.  nella 
Parte  Prima  notai  pag.  437  quale  edificio  avesse  presso 
i   Romani  il  nome   di   Giano,   come  un  esempio  esisten- 


132  F  <)  n  (i    K  o  M  A  .\  o,    (ì  i  a  .t  i 

le  e  (|iiasl  inlitro  ne  nhhianio  presso  s.  Giorgio  in  Ve- 
lahi'O,  e  clic  (jiiesli  ponici  isolali,  se  cosi  vogliamo  cliia- 
niarli,  o  fornici  amplissimi  crgcvansi  nel  nodo  delle  stra- 
de più  frequenlalc,  e  ne'l'Oii:  «r  come  (jiiesli  dando  uu 
ricovero  conlra  le  inlemperie  divennero  i  ridoUi  de' 
mercntnnli  e  degli  usumi.  Quella  ricapitolazione  di  Vit- 
tore si  mostra  sovente  difettosa,  ma  non  in  (picsta  cir- 
costanza. Impereioccliè  le  autorità  degli  antichi  scrittori 
non  lasciano  luogo  a  dubbio  della  esistenza  di  più  Già* 
Ili,  nel  Foro.  L'antico  scoliaste  di  Orazio  edito  dal  Cru- 
quio  chiosando  quel   passo    lib.   II.   sat.  IH.   v.    18: 

Postquam  onitiis  rcs  tnca   Ianum. 

Ad  MtDivM  fracta  est  aliena    ìici^otia  curo 

Excussis  proprìis. 
dice,  che  ad  laniun  niediuni  si  univano  insieme  i  mer- 
cntanti,  e  che  tre  erano  le  statue  di  Giano,  una  nell'in- 
gresso del  Foro,  1'  altra  verso  la  metà,  e  questa  stava 
nel  suo  tempio  presso  la  basilica  di  Paolo,  dinanzi  ai 
Rostri,  dove  concorrevano  e  particolarmente  si  trattene- 
vano gli  usurai  per  dare  e  ricevere  il  danaro  ad  usura, 
e  la  terza  trova  vasi  nell  uscire  dal  Foro:  lani  autern 
staluae  tres  erant,  una  in  ingrcssu  Eori,  altera  in  ììic- 
dio  ubi  crai  ejus  tempi um  prope  basii icani  Paulli,  uel 
prò  Rostris:  huc  concurrebant  et  potissimum  stationes 
suas  hahebant  foeneratores  ,  alii  ad  reddendum  foe- 
71US,  alii  ad  accipiendum:  tertia  autem  statua  erat  ad 
exituni  Fori.  Questo  scoliaste  medesimo  commentando 
la  frase  del  poeta   Epist.  lib.  I.  ep.  I.  v.  54: 

Haec  lanus  sumnius  ab    imo 

Prodocet 
dice  che  due  Giani  stavano  dinanzi  alla  basilica  di  Pao- 
lo, e  che  questo  nome  indicava  il  sito,  dove   si  racco- 
glievano gli   usurai  ed  i  mercatanti.   Quindi    secondo  Io 
scoliaste  un  sol  Giano  propriamente  detto  esisteva,  e  que- 
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sto  di  Cauco  ai  Rostri  e  dinauzi  alla  Basilica  Emilia, 
il  quale  era  il  lanus  niedius,  dove  si  adimavaao  gli  usu- 
rai od  i  mercatanti,  e  clic  lo  scoliaste  designa  come 
tempio,  perchè  un  edificio  arcualo  a  somiglianza  di  quel- 
lo che  ancora  rimane  al  Foro  Boario  e  descritto  nella 
Prima  Parte  :  e  questo  Giano  medio  fu  nella  giunzione 
colla  via  Sacra  del  vico,  che  separava  la  basilica  di  Pao- 
lo dalle  Stazioni  de'Muuicipii,  vico  iudicalo  nella  Icno- 
grafia capitolina:  e  che  al  di  sopra  di  (juesto  Giano  ver- 
so l'arco  Fabiano  fu  un'altro  simulacro  dello  stesso  nu- 
me, che  venne  indicato  col  nome  di  siirnnius  latìus,  e 
questo  all'ingresso  del  Foro,  come  un'altro  ne  fu  al  di 
sotto  di  esso,  che  fu  chiamatu  inftnius  Itmus,  e  che  fu 
alla  uscita  del  Foro  verso  quello  di  Cesare.  Ciò  secon- 
do lo  scoliaste.  Ma  io  credo  che  tulli  e  tre  fossero  ve- 
ri giani,  cioè  edificii  analoghi  a  ({nello  del  Foro  Boario 
testé  ricordato,  posti  dove  le  vie  che  dal  canto  di  le- 
vante venivano  al  Foro  ed  univan.si  culla  via  Sacra,  che 
lo  lambiva,  o  l'attraversavano,  come  per  esempio  (juella 
descritta  da  Dionisio  di  Alicarnasso  e  ricordata  di  so- 
pra, la  quale  venendo  dalle  Carine  traversava  la  via 
Sacra  e  lambiva  il  lato  meridionale  della  GrecostasI , 
via  scoperta  negli  ultimi  scavi,  il  cui  rjuadrivio  colla 
via  Sacra  corrisponde  all'  ingresMis  fori  dello  scolia- 
ste. La  vicinanza  coH'arco  Fabiano,  e  col  tempio  di  An- 
tonino e  Faustina  di  questo  Giano  rendono  meno  so- 
spetta la  narrazione  di  Pirro  Ligorio  esistente  nel  li- 
bro XVII.  delle  yintichità  che  si  conserva  insieme  cou 
altri  nella  collezione  Ottoboniana  della  Biblioteca  Vati- 
cana n.  3374.  p.  200  e  seg.  cioè  che  nelli  scavi  dell' 
anno  1547  fu  trovato  come  una  specie  di  Giano  Quadri- 
fronte in  quella  parte,  senza  ammettere  la  sua  supposi- 
zione, che  ivi  fossero  attaccate  le  tavole  de'Fasti  Capi- 
tolini trovate  in  quello  scavo  mcdcòimo;  e  dando  il  pc- 
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80  clic  iiierilirid  ,illc  altre  cose  da  Ini  asscrilc.  Il  pa«o 
di  Ornzio  e  dello  scolinslc  non  I.im  iaiio  luogo  a  dubbio 
per  riconoscere  iiu  altro  Giano  diriari7.i  la  basilica  di 
l'itolo  che  veniva  desi<^'naio  col  nome  di  mcdins  per  la 
sua  situazione,  sia  r«;laliva  al  Foro,  «tando  in  mezzo  al 
lato  t)rienlale,  sia  relativa  a«^li  altri  Ciani,  e  questo  par- 
ticolarmente Irovavasi  ncITimbocco  del  vico  clic  separa- 
va la  basilica  Emilia  dalla  stazione  de'Municipii.  Ed  il 
terzo  era  all'angolo  celtenlrionale  del  Foro,  dove  questo 
si  legava  quasi  col  Foro  di  Cesare.  Fra  questi  il  più  ce- 
lebri" ed  il  più  frecpientalo  era  il  medio,  ed  a  questo  al- 
lude Ovidio   Rcmcilia   yimoris   v.   6()1. 

Qui  Puteal  lanitmque  timent,  celeresque  Kaiendas; 

Torqucat  hunc  aeris  mutua  summa  sui. 
indicando  il  radunamento    degli  usurai,   e  la    vicinanza 
del  Puteale  del  quale  sono  per  parlare. 

Pesto  nella  voce  Scribouianum  dice,  Scriboniauo 
chiamarsi  innanzi  all'atrio  il  puteale  che  fece  Scribonio, 
il  quale  avea  avuto  dal  senato  la  commissione  di  far  ri- 
cerca de'sacelli  toccati  dal  fulmine:  e  perciò  avendo 
trovato  che  in  questo  luogo  era  stato  toccato  dal  fulmi- 
ne un  sacello  espiollo,  e  siccome  ignoravasi  dove  il  ful- 
mine si  fosse  sepolto,  siccome  quando  sapevasi  era  proi- 
bito coprire  il  punto,  dove  era  caduto,  perciò  lasciavasi 
aperto  costantemente  ivi  un  foro  verso  il  cielo.  Questo 
passo  quantunque  io  abbia  cercalo  di  renderlo  più  in- 
telligibile che  mi  fosse  possibile,  è  come  ognuno  può 
avvedersi  confuso  e  certamente  corrotto,  quindi  i  dotti 
lo  hanno  in  questa  guisa  ristabilito:  Scribonìanum  ap' 
pellatur  ante  atrium  JMinervae  Scribonii  Puteal:  quod 
Scribonius  cui  negotium  datuin  fuerat  ut  conquireret 
sacella  id  ponenduin  curavit ,  quia  in  eo  loco  olim 
sacellutn  fuit,  quod  iguorabatur.  Tradunt  quidam  ful- 
gur  condilnm  eo  loco,  quod  iiefas  est  integi,  sed  su- 
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per  foramine  aperto  coeliim  palei.  Gomunquf  voglia 
ristabilirsi  è  certo  che  gli  antichi  per  Puleal  intende- 
vano una  bocca  di  pozzo,  o  ara  vuota  cìie  si  poneva  sui 
luochi,  dove  il  fulmine  ascondevasi  sotterra,  alHnchè  noQ 
si  profanasse  col  camminarvi  sopra  e  restasse  sempre  a 
cielo  scoperto,  e  siccome  questo  era  stalo  posto  da  Scri- 
bonio  Libone,  perciò  plteal  liboxis  sì  disse.  Così  in- 
fatti lo  chiama  Orazio  Lib.  I.  ep.  XIX.  v.  8.  colle  pa- 
role di   Ennio: 

Forum^  PVTEALQVK     LtBOyiS 

Alaiìdnbo  siccis,  Ofliniam  canfore  sei'eris- 
onde  lo  scoliaste  antico  di  Crucpiio  dice  FOIir^f,  Mipple, 
dixit  Ennius;  pvtkai.qve  libonis^  tribunal^  (/uud  ait- 
tem  ait  Libonis,  lune  sìimpsit,  quoti  is  priniiis  tribu- 
nal in  Foro  statum't.  K  Porfirione  con  maggiori  par- 
ticolari dichiara:  Ptitenl  autctn  IJbonis,  scdas  praeto- 
ris  fiiit  propc  Arcum  J'\ibianum.  dictumque  quod  a 
Libone.  iilie  primum  tribunal  et  subsrllia  locata  sint. 
Abbiamo  pertanto  in  queste  testimonianze  la  origine  del 
nome,  la  data,  il  sito  e  l'uso  stabilito  di  amministrarvi 
la  giustizia.  Ora  essendo  Ennio,  che  parla  di  f[uesto  Pu- 
leale  esso  rimonta  al  secolo  sesto  di  Koma:  narra  Livio 
lib.  XXXV.  e.  X.  che  l'anno  559  di  Roma  fu  creato 
pretore  Lucio  Scribonio  Libone,  e  e.  XX.  dice  lo  sles- 
so storico,  che  l'anno  seguente  a  Fulvio  e  Scribouio  pre- 
lori, ai  quali  era  stata  assegnata  la  cura  di  amministrar 
la  giustizia  in  Roma,  quibus  ut  ius  dicerent  Bontae 
protnncia  eraty  fu  pure  data  la  commissione  di  allesti- 
re una  flotta  di  cento  galere:  è  questo  pertanto  il  pre- 
tore che  die  nome  al  Puteale,  e  che  introdusse  l'uso 
di  amministrare  ivi  dappresso  la  giustizia;  quindi  diven- 
ne Puteal  sinonimo  di  Tribunal,  come  oltre  il  passo  te- 
sté riferito  si  trac  da  Orazio  medesimo  Sat.  lib.  IL 
sat.  VI.  V.  35,  da  Cicerone  prò  Sexlio  e.  Vili,  da  Ovi- 
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dio  n<*l  ve»j>(>  riportalo  ti'  sopra  Rvin.  yinior.  v.  561, 
f  da  Persio  Sai.  I  \  .  v.  4y.  il  <jualc  dimoslra,  che  »ollo 
IScroiic  coiilitmnva  ad  essere  il  silo  di  unione  dirgli  usurai: 

Si  puttal  mtiltti  cautits  vibice  fai^rllas  : 
Aul  (jiiai  proposilo  giova  riferire  la  cliiosa  del  suo  vec- 
chio scoliaste  per  mostrare  un'  aperta  scorrezione  ivi 
portata  dai  copisti:  Foencratores  ad  putcal  Scribonis  Li- 
ctmi  (cioè  Scribonii  Libonis,)  quoti  est  in  porticu  liilia 
tid  /'abianutn  aretini,  corisistarc  solcbant:  forse  anche 
il  nome  Iiiliciy  è  una  scorrezione.  Stava  pertanto  il  Pu- 
Icalc  in  (|uj;lla  parte  del  Foro  che  era  più  vicina  all'ar- 
co Fabiano,  cioè  presso  l'angolo  orientale,  e  se  il  nome 
lulia  fosse  corretto,  avrcmtno  una  dimostrazione  che  an- 
che questo  era  nel  lato  orientale  del  Foro,  e  che  la  lu- 
lia  Porticus  di  \  itlore  non  è  la  basilica  Giulia,  ma 
questo.  La  gente  Scribonia  volle  perpetuar  la  memoria 
di  questo  monumento  della  famiglia  sulle  medaglie;  quin- 
di Lucio  Scribonio  Libone,  che  fu  console  l'anno  7  20 
di  Roma,  in  che  fu  pure  console  Paolo  Euiilio  Lepido, 
e  la  cui  sorella  Scribonia  sposò  Augusto,  ffce  coniare 
sulle  monete  di  quell'anno  questo  puteale,  e  cosi  ne  ab- 
biamo perfettamente  la  forma;  è  questa  un'ara  rotonda 
ornata  di  encarpi!  e  di  lire  colla  epigrafe,  ora  PVTEAL. 
SCRIBON.  ora  PVTEAL  .  SCKIBON  .  LIBO:  medaglia, 
che  trovasi  pure  restituita  da  Trajano  .  Rufo  e  Vittore 
mostrano  come  ancora  esistente  questo  monumento  an- 
tico republicano  sul  finire  del  terzo  secolo  della  era 
volgare. 

In  mezzo  all'area  del  Foro  fu  in  origine  uno  sta- 
gno  di  acqua,  nel  quale  essendosi  ingolfato  Mezio  Cur- 
zio capitano  della  cavalleria  sabina  durante  la  battaglia 
fra  Romulo  e  Tazio,  ebbe  perciò  il  nome  di  Lago  Cur- 
zio: il  fatto  è  ricordate  da  Livio  lib.  L  e.  XIL  senza  ag- 
giungere la  etimologia  del  lago  derivante  da  questo;  ma 
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Vairone  de  Lingua  Latina  llb.  IV.  §.  XXXIl.  lo  aller- 
ma  chiaramente  e  vi  aggiunge  la  testimonianza  degli  an- 
nali oggi  perduti  di  Lucio  Calpurnio  Pisone,  dai  q\iali 
pure  ricavasi  che  fu  disseccalo  dopo  la  costruzione  delle 
cloache,  cioè  sotto  i  Tarquinii,  rimanendo  però  il  nome 
al  luogo.  Lo  stesso  dichiarano  Dionisio  lib.  II.  e.  XLIL 
e  Plutarco  in  Romiilo  cap.  XVllI:  il  primo  dopo  aver 
riferito  il  fatto  di  Curzio  conchiude:  «  questo  luo- 
»  go  è  stato  colmato,  ma  da  quel  fatto  si  chiama  il  la- 
»  go  Curzio,  stando  precisamente  nel  centro  del  Foro 
»  Romano  »:  CJTS^  ò 'ono^  avci'/.i'/'ioC'a.L  /jlev  r;5r;,  x«).t(Taj 
5'fl  £X£tv5U  zo-j  rM^zvg  Kcvcr:tog  Aaxcg,  £v  {j.s.'Iu  (lahaza: 
CJV  TYjc  V(t)iJ.ociCA}'J  a'/spa?.  JVello  stesso  luogo  di  questa  pri- 
mitiva palude  Tanno  di  Roma  393  avvallossi  profonda- 
mente il  terreno  e  si  formò  una  voragine,  che  si  richiu- 
se pel  noto  fatto  di  Marco  Curzio  ,  che  vi  si  precipitò 
volontario  a  cavallo  ;  Livio  lib.  VH.  e.  VL  e  Varrone 
de  Lingua.  Latina  lib.  IN  .  e.  XXXll.  che  ricordano  ta- 
le avvenimento,  riferiscono,  che  alcuni  derivavano  da 
questo  il  nome  di  Lago  Curzio  dato  al  luogo*  ma  sem- 
bra strano  che  si  desse  il  nome  di  lago  ad  un  avvalla- 
mento momentaneo  che  non  avea  accjua.  Questa  tradi- 
zione secondo  \  arronc  fundavasi  sopra  un  racconto  di 
Procilio:  v<'\ì  ne  rifcrij>cc  una  terza  data  da  Caio  Elio 
Stiloue,  storico  antico  anche  esso  perduto  ,  e  da  Luta- 
zio,  i  quali  scrivevano,  che  quel  luogo  ei*a  stato  fulmi- 
nato, e  perciò  con  scnaiusconsulto  chiuso  con  recinto  da 
Curzio  console,  che  ebbe  Marco  Genucio  per  collega, 
consolalo  che  secondo  i  Fasti  coincide  nell'anno  309  di 
Roma,  che  dal  nome  di  Curzio  fu  detto  Lacus  Curtius; 
ma  anche  questa  opinione  ha  minore  verosimiglianza 
delle  precedenti;  poiché  mai  non  si  chiamò  lago  un  si- 
to fulminalo  e  recinto.  E  però  probabile  che  dove  ori- 
ginalmente fu  lo  stagno  avvenisse  ravvallamenlo,  e  che 
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nello  stesso  luogo  cudcsse  l'auiio  .i09  un  fuioiine  e  fosse 
perciò  cinto,  ossia  clic   vi  fosse  collocato  un  puleale.  Co- 
si può  facilmente  intendersi  quel  distico  di  Ovidio  Fast. 
lil>.   Vi.   V.   40.1. 

Curtius  illc  Incus,  siccas  qui  sustinct  aras 
Aline  solida  est  tcllus,  scd  lacus  ante  fuit. 
Plinio  lil).   \V.  e.   XV  Il[.  5.  XX..   indica,  che  quest'ara, 
o   [)utcnle  fu   tolto  da  C«!sare  negli  ultimi  giuochi  gladi-i- 
torii  da   lui   dati   jiel  Koro;  ma  clu;  vi  fosse  riposta  lo  mo- 
stra  Ovidio   nel    passo   allegato.    Il    nome   di  qu(f5to  luogo 
celebre   non   era   dimc/uicato   nel   (piarto   secolo,  leggen- 
dosi  ne'catalotiiii   di    Kufo  e   Vittore. 

Dinan/.i  a  (piesto  pulealc,  nel  sitr)  del  lago  Cnntio 
fu  la  famosa  statua  etjuestre  di  Domiziano,  (he  forni  a 
Stazio  l'argomento  del  suo  primo  carnicn  delle  Selve; 
è  nota  l'adulazione  di  quel  poeta,  vizio  non  raro  in  tut- 
ti i  tempi,  verso  quel  cattivo  figlio  di  Vespasiano:  quin- 
di non  dee  sorprendere  ciò  che  si  Ipgge  nella  prelazio- 
ne al  libro  primo  di  quelle  Selve  diretto  a  Stella,  poe- 
ta anche  esso:  Primus  libellus  sacrosanctuni  habet  te- 
steni:  sunicìiiium  enini  crai  a  love  principiunr.  caeterum 
hos  versus  quos  in  cquum  maximum  feci,  indulgentis- 
simo  imperatori  postero  die  quam  dedicai'erat  opus  tra- 
dere  iussus  sum.  Ora  in  quel  carme  mostra  quella  sta- 
tua così  colossale  ed  alta  da  superare  l'altezza  degli  edi- 
ficii  del  Foro  : 

Quae  superiniposito  moles  geminata  colosso 

Stat  Latium  complexa  Forum? 
la  descrive  colla  faccia  rivolta  al  Palatino  avendo  di 
fronte  il  tempio  di  Augusto,  dì  fianco  a  destra  la  basi- 
lica Giulia,  a  sinistra  la  Emilia,  e  dietro  il  tempio  del 
padre  suo  Vespasiano  e  quello  della  Concordia  :  dice 
che  alzavasi  sopra  i  templi  scintillante,  cioè  dorato,  in 
guisa  che  guardava  di  prospetto  il  palazzo  imperiale  ma- 
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guificamente  riedificato  dopo  riaceudio,  e  tacita  vigilava 
alla  conservazione  del  fuoco  sacro,  e  lodava  le  provate 
sacerdotesse  di  Vesta: 

Tempia  superfulges  et  prospectare  %^ìderis 
jtn  nova  contemptis   surgaììt    Pallatia  fianiinis 
Pulchrius  ?   an   tacita   lùgilet  face  troicus  igniò, 
u4t(jue  exploralas  iam  Iniulet    Vestae  minislras'* 
Stendeva  la  destra  come  pacificatore  e  colla  sinistra  reg- 
geva il  simulacro   di   Pallade   che  teneva  l'egida  distesa 
a  coprirlo: 

Dcxlra  velai  pugnasy  laeuam  Trilonìa  virgo 
Non  gravai  et  sectae  praelendit  colla   Mcduòac. 
Poscia  descrivendo  la  difficoltà  del  lavoro  per  innalzarla 
immagina  che  sorga  il  Genio  del  luogo  riscosso  dal  fra- 
gore delle  macchine  e  mostra,  clie  fu  eretta  dove  già  era 
slato  il  lago   Curzio   e  la   voragine: 

Ipse  loci  custos,  cuius  sacrata  vorago 
F'amosusque  laciis  nomen  memorabile  servata 
Innmneros   aeris  soniluSf  et  Terbere  crudo 
Ut  sensit  miigire  Forum,  movet  horrida   sancto 
Ora  sitii  merilaqun  caput  venerabile  (/uaercu. 
E  quindi  per  la  eccellenza  del  lavoro  la  dice  superiore 
a  quella  del  cavallo  di  Lisippo  che   vedevasi   dinanzi  il 
tempio  di  Venere  nel  Foro  di  Cesare.   Domiziano  fu  uc- 
ciso l'anno  96   della   era  volfiarc:  narrano  Svetonio  nella 

D 

sua  vita  e.  XXIII.  e  Dione  lib.  LXVIII.  e.  1.  che  il  se- 
nato fece  togliere  tutte  le  immagini,  e  tutte  le  iscrizioni 
di  questo  cesare  esoso,  in  somma  tutti  i  monumenti  che 
lo  ricordavano;  questa  statua  però  rimase;  forse  ne  can- 
giarono i  lineamenti,  o  si  contentarono  di  chiamarla  eoa 
altro  nome.  Ma  cessato  quel  primo  bollore  tornò  la  de- 
nominazione primitiva  a  ricordarsi  ;  imperciocché  Vit- 
tore e  Rufo  concordemente  inseriscono  ne'  loro  catalo- 
ghi Equus  aeneus  Domitiani.  La  Notizia  non  ne  fa  men- 
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/.ione;  ma  invece  si  legge  lùfauin  Constantinij  iuclizio 
clic  forse  nel  ritrailo  di  qucslo  irnpcradore  sarà  siala 
cangi.ila,  ovvero  clie  ne  fu  nnilalo  il  nome  dopo  lo  sia- 
biiimcnlo  dt-riniiivo  del  crislianesimo  in  odio  di  r|nel 
porscoitore  de'Cristiani.  Presso  il  lago  Curzio  pure  ve- 
devansi  ai  icmpi  <il  IMinio  lib.  XV.  e.  X\  ili.  un  fico, 
una  A  ile,  ed  un  olivo:  il  piirno  era  sialo  sradicato  con 
ceremonie  religiose  dall'  angolo  occidenlalc  del  Foro 
dinanzi  il  lempio  di  Saturno  ,  dove  minacciava  di  far 
cadere  una  statua  di  Silvano,  e  ripiantato  in  (lueslo  luo- 
go; la  vile  (;  l'olivo  poi  per  avere  ombra:  unibrae  gra- 
tta  sednlilale  filrltria   saLac. 

rSon  lungi  dal  Comizio  fu  la  colonna  Menia  ncH* 
area  del  Foro  ,  così  chiamata  perchè  venne  eretta  ad 
onore  di  Cajo  Menio  vincitore  de'Lalini  l'anno  416  di 
Koma,  (juello  stesso  che  ornò  la  tribuna  publica  co'ro- 
stri;  Plinio  la  mostra,  come  la  piii  antica  frallc  colonne 
onorarie  lib.  XX\I\  .  e.  ^  .  §•  XI.  e  nel  tempo  stesso 
come  non  più  esistente  a'suoi  giorni.  Io  credo,  che  pe- 
risse nell  incendio  ncroniano,  poiché  Asconio,  che  fiorì 
sotto  Claudio  la  ricorda  come  ancora  esistente,  allorché 
chiosando  quella  frase  di  Cicerone  Divinil.  e  XV. 
quaiìi  aliquos  ad  coluinnani  jMacniani  cestii  ordinis 
reos  reperiatis  ,  dice  :  Reos  uestra  defensione  condi- 
gììos,  ut  fures  et  serwos  nequatn,  qui  apud  triumviros 
capitales  apud  colurnnani  J/aeniarn  punivi  solent:  pas- 
so che  nel  tempo  stesso  ne  mostra  il  sito  presso  il  Co- 
mizio ,  come  quello  dove  i  triumviri  capitali  facevano 
eseguire  le  sentenze  sui  ladri,  e  sugli  schiavi  colpevoli. 
Ma  questo  stesso  scoliaste  dà  un'altra  origine  di  questa 
colonna ,  scrivendo  chiamarsi  così  una  colonna  che  un 
tal  Menio  si  riserbò  nella  vendita  che  fece  a  Catone 
della  sua  casa  per  edificarvi  la  basilica  Porcia,  e  que- 
sto affine  di  poter  di  là  vedere  esso  e  i  posteri  suoi  i 
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giuochi  gladiatori!  che  si  davano  nel   Foro  ,   facendovi 
alla  circostanza  palchi  posticci. 

Altra  colonna  celebre  nel   Foro  fu  la  rostrata    in- 
nalzata   ad  onore    di  Cajo  Duillio  console  1'  anno  494 
per  aver  riportato  la  prima  vittoria  navale  sopra  i  Car- 
taginesi. Plinio   1.  e.   così  ne  parla  dopo   aver  ricordato 
la  colonna  Mcnia:  item  C-  Duillio,  qui primus  navalcin 
triumphum  egit  de    Poenis,  quac  est   ctiam    Nuyc   in 
Foro.  Quindi  rimaneva  ancora  ai   tempi  di  Vespasiano, 
e  perciò  si  era  salvata  nella  catastrofe  neroniana,  che  se- 
condo Tacito  consumò  tante  altre  memorie  antiche.   Si 
conferma  da   Quintiliano,   che  nel  capo  settimo  del  libro 
primo  delle  Istituzioni  Oratorie  notando  l'uso  arcaico  di 
porre  alla  fine  di  molte  parole    la   lettera  D.    cita    per 
esempio  la  colonna  rostrata  nel  Foro:  quod  mmiifcstnm 
est  ctiam  ex  columna  rostrata  quae  est   Caio  Ducllio 
in  Foro  /^oj/'m. Finalmente  Servio  commentando  il  ver- 
so  29  del  HI.  delle  Georgiche 

nasali  surgentes  acre  columnas  : 
scrive:  Aam  rostratas  C.  Duillius  consul  posuit  victis 
Poenis  navali  certaniine:  e  quibus  unam  in  Jiostris,  al- 
terarti ante  circuvi  videinus  a  parte  ianuarum.  Quin- 
di quella  colonna  fu  nell'area  del  Foro,  ma  presso  i  Ro- 
stri. Il  Ciacconio  scrittore  che   fiori  nel!'  ultimo  periodo 
del  secolo  XM.  aflerma,  che  la  iscrizione  frammentata 
del  piedestallo   di  questa  colonna,  che  vcdcsi  a  piò  delle 
scale  nel  palazzo  de'  Conservatori     era  stata   rinvenuta 
pochi  anni  innanzi  fra  cementi  nel  Foro    Romano    non 
lungi  dall'arco  di  Settimio:  In  Columnae  Rostratae  in~ 
script,  explicatio  p.   3.   Eius  columnae  basis  ,  seu  pa- 
rastata  potius  noti  procul   ab   arca  Sepiiniii,  in  Foro 
ipso  Romano  proximis  snperioribus  annis  e  ruderibus 
effossa  fuit.  Egli  dice  che    quel    piedestallo  fu  trovalo 
intiero  in  tutte  le  altre  parli,  meno  in  quella  che  por- 
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lava  la  iscrizione:  ed  osserva  ^iusiamciiu;  die  la  formi! 
delle  lettere  ad  alcune  anomalie  ortografiche  non  yrr- 
mettono  supporla  originale,  ma  fu  lifalta  o  dopo  Giulio 
Cesare,  o  anche  dopo  Plinio  e  Quintiliano,  opinione  che 
tanto  più  certa  apparisce  (piando  si  considera  che  il  mo- 
numento è  di  marmo  ed  ù  stato  mostrato  a  suo  luogo 
che  il  marmo  non  fu  introdotto  in  Roma  prima  dell' 
anno  062,  cioè  più  di  un  secolo  e  mezzo  dopf)  nuillio 
e  che  la  forma  delle  lettere  per  argomento  di  analogia 
è  afl'atto  quella  della  epoca  di  Trajano,  e  di  Adriano: 
Dopo  il  Ciacconio  questo  monumento  fu  illustrato  da 
Gauges  de'Gozze  da  Pesaro  con  un  opuscolo  stampato 
in  Roma  l'anno  1635:  Iscrittione  della  Base  della  Co- 
lonna Rostrata  ec.  e  questi  p.  5.  usando  maggior  pre- 
cisione designa  che  la  base  fu  scoperta  poco  più  oltre 
dell'arco  trionfale  di  Settimio  Serrerò  iinperadore  vi- 
cino quasi  a  quella  colonna  sola  che  è  rimasta  in  piedi 
rimpetto  alla  chiesa  di  s.  yidriano,  cioè  vicino  alla 
colonna  di  Foca.  Il  Grulero  poi  p.  CDIV  n.  1.  nel  ri- 
portare la  epigrafe  la  dice  copiata  sull'originale  da  Li- 
psie l'anno  1568,  dunque  fu  circa  qucU'anno  che  av- 
venne la  scoperta.  Apparisce  pertanto,  che  la  base  non 
fu  trovala  sul  pesto,  giacché  i  Rostri  non  stavano  presso 
la  colonna  di  Foca,  come  fu  osservato  a  suo  luogo,  e 
Servio  dichiara  che  la  colonna  rostrata  stava  presso  i 
Rostri.  La  forma  della  colonna  si  può  ricavare  da  quella 
di  altre  colonne  rostrate  che  si  vede  sulle  medaglie  co- 
me in  quella  di  Vespasiano  in  oro  riportata  nel  tesoro 
Morelliano,  meno  che  questa  del  Foro  non  avrà  avuto 
la  statua  sopra,  come  in  quella  medaglia  apparisce,  va- 
le a  dire  che  consisteva  in  un  fusto  ornato  di  rosti'i, 
posto  sopra  uu  piedestallo,  e  coronato  da  un  capitello. 
La  iscrizione  manca  della  prima  ed  ultima  linea  e  di 
molte  parole  specialmente  a  destra  di  chi  legge  e  ri- 
staurati  nello  stesso  stile  è  la   seguente: 
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e.  ducllus.  ni.  f.  cos  .  advorsum  .  cartaclnlensis  .  en  .  siceliad 
rem.  cerens.  aeccstANOS.  cocnatos  .  pepli  .  romani,  artisvmad 
obsedeoneo.  exenet.  leciones.  cariaci nionsis.  omneis 
maxiMosQVE  .  macistratos  .  Luceis  .  bovebovs  .  relicteis 
novEM  .  CASTBEIS  .  EXPocioNT  .  MActla  .  moeiiita  .  vrbe 

PVCNANDOD   .   CEPET  .  ENQVE  .  EODEM   .   MACIStralod  .  prOSpcrc 

TEM  .  NAVEBos  .  marId  .  coNSOL  .  prImos  .  ccsct .  rcmccfsqvc' 
CLASESQVE  .  NAVALES  .  PRIMOS  .  ORNATE!  .  PAravctqve.diebovs.i.x 
cvMQVE.  Eis.  naverovs.  claseis.  poemcas.  oMNCis.  paratasqvfi 
STMAs  .  coPiAs  .  cartaciniensIs  .  PRAESENTED  .  maximod 

dlCTATORED  .  OLOROM  .  IN  .   ALTOD  .   MArId  .  PVCnaiulod  •  VOCOt 

xjcx(i\£  .  naveis  CEPET  cvM  sociEis  .  SEPTEBcsmcmqvf  .  ducis 
qvinresmosQVE  .  trisresmosqte  .  naveis  .  xa'  .  dtprosil 

aVrOM  .  CAPTOM   .   NVMEI   .  clo   .  cId   .   cId  .  DCC 


arcenroM  .  CAPTOM  .  rn  \inA  .    wl'MEI    .    cccI33D.cccIod3.cccI3D3 


crave.cÀPTON.  aes.cccIo3D.cccIdoo.cccI30d.cccIooo.cc(Id33.cccIood 


CCcIdDD.CCcI3D3.CCcI3DD.CCcI3D0.CCcId33.CCcIdD0.CCcI333.CCcI3D3 


CCcl333.CCcl333.CCcl333.CCcl333.CCcl333.CCcl333.CCcl333.pOndod 

triompoQVE  .  NAYALED  .  PRAEUAD  .  poPLO  .  romano  .  donavet 
Tiim  .  caplivos  .  cARTAciNiensis  .  inccNVos  .  Duxet .  prlmosqve 
consol .  de  .  sicelÌEis  .  clascqve  .  cAHiacinienscom  .  triompavet 
ob.  has(  0.  rrs.  bene,  cestas.  s.  p.  q.  r.  hanc.colvmnam.  posvit 
Nel  D.  agf^iunlo  in  fine  di  mollo  parole  della  par- 
te superstite  come   pvcn an dod,   mafkId,  di ctatofe Dj 
PRAKVAD  si  vede  la  verità  di  ciò    cbe    osserva   Quinti- 
liano citato  di  sopra,  confermata  ancora  dalla  iscrizione 
del  sarcofago  di  Scipione  Barbato.  Questa  iscrizione  in 
lingua    latina    de'  tempi    posteriori    così  si  esporrebbe  : 
C-  Duilius  Marci  fili  US  consiil  ad^ersus  Carthaginien- 
ses  in  Sicilia  rem  gerens  aegestanos  coguatos  populi 
romani  altissima  ohsidione  exemit,  legiones  carthagi- 
nieiìses  omnes,  maximique  niagistratus  lucanis  bov>i- 
hus  [^  cioè  elej)1iantis  )  relictis  novcm,  castris  effugiunt^ 
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Atnrrll(ìi)i  iniiìiitntn  mhem  piif^nnndo  ccjtit ,  iriffnr  ro^ 
tìem  innt^istralu  i>rosfferc'  rem  run'ihus  mari  ronsul 
priitiiis  gessiti  rrniigesfpifj  classesque  navalcs  primiis 
ornmif  j)arnvittiiic  dichus  J,X.  ntwqite  eis  riawibtis 
cla.sscs  punicas  onines  paiatn%(jiie  siimmas  copias  car- 
tlio^iniensps  praesente  maxima  (liclntorc  illoriim  in 
otto  mari  pu^uaufìo  vicit  ,  AAWquc  naves  ctim  so~ 
ciiSy  scptiremomtpic  ducis,  quiinpicrrmesque,  trircmes- 
qnr  naves  XX.  drpressit  ,  aurum  captum  ,  nummi 
1 1 1 M.DCC.  argentimi  captum  in  prarda  nummi  cen- 
tum  md/ìa  rentiim  ,  ars  grai'e  captum  l'icies  semel 
centena  miìlia  pondoy  afque  triumpho  navali  praeda 
pnpuliim  romanum  donavit,  septem  mille  captiios  car- 
thaginienscs  ingenuos  dii.vit,  primusque  ronsul  de  Si" 
culis  classeqiie  carthaginieiisium  triumphawit;  oh  has 
res  bene  grstas  senatus,  populusque  romanus  hanc  co- 
lumnam  posuit.  Questo  monumnilo  storico  di  somma 
importanza  dovea  inserirsi,  quantunque  oggi  si  trovi 
dal  luogo  suo  primitivo  trasportato  nel  Campidoglio.  Po- 
libio lib.  I.  e.  XXIII  mostra  come  Cajo  Duillio  passò 
dal  commando  dell'esercito  terrestre  a  quello  delia  flot- 
ta, e  che  Annibale  ammiraglio  de'Cartaginesi,  il  maxi- 
Mvs  DtcTATon  della  iscrizione,  montava  una  settireme, 
come  lo  slesso  monumento  dichiara,  la  quale  era  stata 
già  del  re  Pirro,  che  i  Cartaginesi  perdettero  trenta 
navi,  le  prime  che  vennero  a  conflitto,  e  queste  con  tut- 
to l'equipaggio,  e  fra  queste  la  settireme  dell'ammiraglio, 
che  si  salvò  sulla  scafa,  e  che  nel  totale  la  loro  perdita 
fu  di  cinquanta  legni,  onde  è  da  credersi,  che  se  30 
furono  le  navi  prese,  20  furono  le  colate  a  fondo  cifre 
che  nella  parte  mancante  della  epigrafe  ho  ristaurato. 
Questo  medesimo  scrittore,  cosi  vicino  ai  fatti,  narra, 
come  dopo  quella  vittoria  portentosa  riportata  presso  le 
isole  di  Lipari  Duillio  mise  a  terra  una  parte  delle  trup- 
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pe,  liberò  dall'assedio  Egesia,  die  eia  ridotta  agli  estremi: 
T>7V  T£  Ar/£JT£COV  Ù.D'jXJ  nOh^p'/.lTJj  £(7/XTi)g  CCUTa)V  yj5>7 
Sroy.Htaevwv,  e  nel  ritirarsi  prese  d'assalto  Macella  :  y.oczx 

T£    TYfJ    £X    T/J?    Ar/£7TYJ5    d^JOL^/^SiCir^QCJ  MoV.cXXsV  TTcXfV  XiZTa 

"HOOCTog  erXsv  :  fatti  che  pienamente  si  accordano  colla 
iscrizione:  gli  Egestani  diconsi  nella  parte  ristaurata  pa- 
renti del  popolo  romano  ,  COCNATOS.  POPLI.  RO- 
MANI:  è  noto  che  Egesla  e  Segcsta  sono  la  medesima 
città  e  Cicerone  ///  f'errem  Act.  II.  lib.  IV.  e  XXXlII. 
dice,  che  Segesta  città  antica  della  Sicilia  vantava  di 
essere  stata  fondala  da  Enea  nel  fuggire  da  Troja,  onde 
i  Segestani  credevano  non  solo  di  essere  stretti  co'Ro- 
mani  dai  legami  di  una  perpetua  alleanza  ed  amicizia, 
ma  ancora  da  una  parentela  :  Itaque  Segestani^  non 
solimi  perpetua  societate  atque  arnicitia,  veruni  etiain 
coGNATion £  se  ctim  popnlo  romano  coniunctos  esse 
arbitrantur.  Floro  lib.  11.  e.  II.  narra  come  la  flotta  di 
160  vele  per  le  insinuazioni  di  Duillio  venne  allestita 
in  60  giorni:  intra  enitn  scxagcsiniuni  tliein,  quani  cae- 
sa  s}  Iva  fuerat  centuni  se.raginta  na\'iuni  classis  in 
anclìoris  stetit  ,  navi  che  certamente  vinsero  la  batta- 
glia non  per  la  costruzione,  ma  pel  coraggio  de'  solda- 
ti che  le  montavano,  e  per  lo  strattagemma  inventato 
degli  artigli  di  ierro,  con»/,  che  toglievano  alla  nave  ne- 
mica ogni  modo  di  muoversi,  onde  diveniva  una  batta- 
glia a  pie  fermo.  La  preda  riportata  da  Duillio  nel  suo 
trionfo  non  si  ricorda  negli  antichi  scrittori:  i  partico- 
lari conservatici  dalla  iscrizione  la  fanno  ammontare  a 
3700  monete  di  oro,  cioè  circa  16,000  de'nostri  scudi, 
100  mila  e  100  monete  di  argento  equivalenti  a  15,015, 
scudi  ;  e  2  millioni  e  100  mila  libre  di  bronzo.  Il 
numero  de'  prigioni  fatti  in  tal  circostanza  ,  secondo 
Eutropio  lib.  II.  e.  X.  furono  7,000:  gli  uccisi  3000,  e 
con  lui  si  accorda  Orosio  lib.  IV.  e.  VII;  il  quale  coiì 
P.  II.  10 
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narra  l'esito  della  pugna:  commisio  limali  praelio  ^"In- 
itibal  amissa  navi  nna  vehròatnr,  scapita  subiluclus 
aiifiiqit.,  irif^ivta  et  una  na\-rs  ritt.r  raj/fati,  tredecim 
(cioè  XX)  mcrsac,  /ria  in.Uta  lioniinit/n  occisa,  srplcni 
milita  capta  reìfcriintiir  :  questi  scili*  mila  prigioni 
secondo  la  iscrizione  .icconuKijjtmrono  il  trionfo,  ed  ivi 
vengono  dcsigrinii  col  nomo  d'/AtKNVOS,  cioè  citta- 
dini, onde  dìsiìuducrli  dalla  ciurma  bassa  dc'mercenarii 

'  Ti 

e  dcj^li  schiavi. 

Dionisio   lih.   III.   e   X\I.   parlando  di  Orazio  vin- 
citore degli   Allumi  aniiic   di   mostrare   i  tesiimonii  ma- 
teriali d(d  suo   valore,  e  de'fatti   rilerili.   dopo  avere  de- 
scritto   il    Tigillitni    Sororiuin    moimmrnto    della    pena 
avuta  per  la  uccisioue  provocala  della  sorella,  soggiunge: 
»   uu'  altro   testimonio   del   valore  clie  mostro  «ella  pu- 
»  gna  è  il  pilastro,  che  comincia  il  secondo  portico  nel 
»  Toro,  sul  quale  stavano   le  spoglie  de'tiigemini  alba- 
»  ui     le  armi  sono    state    consumate    per  la  lunghezza 
»  del  tempo,   ma   il  pilastro  conserva  lo  stesso  uome  e 
»   chiamasi  Pilastro  Orazio, P/a^  IJoratia  «.Livio  lib.I. 
e.   X.   narrando  ,  il  cele.bre    giudizio  a    che   fu    esposto 
Orazio  per  la  uccisione  della  sorella,  mostra  che  il  pa- 
dre cerco  di  commovere  il   popolo  in  favore  di  questo 
suo  unico  figlio  rimasto  additando  a   tale  uopo  le  spo- 
glie de'Curiazii  appese  sul  pilastro  che  a'suoi  di  anco- 
ra Pila   Horatia  appellavasi  :   inter  haec  senex  iuve- 
iieni  aniplcxus  spolia  Ciiiiatioruin  flxa    co  loco  ,   qui 
nunc  Pi  LA   Hoxatia    adpellatiir  ostenlans  ,   Huncine 
aicbat  ec.  Queste  autorità  dimostrano  ,    che  alla    epoca 
di  Augusto  esisteva   nel  Foro  Komauo  uu  pilastro,  che 
portava  il  nome  di  Pila  Horalia^  come  quello,  sul  qua- 
le la  tradizione  alTermava   ,  che  Orazio  avesse   deposto 
le  spoglie  de'Curiazii  debellati.  Il  passo  di  Dionisio  al- 
legato di  sopra  raostra  che    quel    pilastro   slava    presso 
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uno  (le'porlici,  che  circondavano  il  Foro;  ma  ù  ignoto 
in  qual  parte  fosse  collocato  ;  forse  fu  presso  i  portici 
del  lato  settentrionale. 

Questi  sono  i  mouunicuti  principali  appartenenti  al 
Foro  Romano  propriamente  detto;  dovrei  qui  dare  al- 
cuni cenni  sulle  vicende  di  questa  celebre  piazza,  cen- 
tro del  governo  di  Roma  rcpiiblicana  ,  d()[)0  il  secolo 
quinto  della  era  volgare,  giaccliè  si  è  veduto  da  quan- 
to ho  esposto  che  fino  al  primo  periodo  del  secolo  quin- 
to quasi  tutte  le  fabbriche  rimanevano  intatte,  e  che 
conservò  fino  al  tempo  di  Teodorico  il  rango  di  piazza 
publica  e  principale  di  Roma;  ma  siccome  queste  sono 
communi  alle  giunte  latte  al  Foro  primitivo  da  Cesare, 
e  da  Augusto,  mi  sembra  opportuno  premettere  le  no- 
tizie tendenti  a  dare  una  idea  di  (piesti  accrescimenti 
del  Foro  primitivo,  cbe  ebbero  il  nome  di  Foro  di  Ce- 
sare, e  Foro  di  Augusto  dai  loro  autori  rispettivi.  E 
quanto  al  rono  di  cesare  così  ne  ragionano  gli  anti- 
chi scrittori.  Appiano,  che  è  il  jilìi  antico  dice  nel  se- 
condo delle  Guerra  Cnùli  e.  Cll,  die  Cesare  erse  il 
tempio  alla  Cìenitiice  del  (gitale  av(  a  fatto  voto  sul 
punto  di  combattere  a  Farsuglia^  e  cinse  il  tempio 
con  un  recinto  sacro,  il  quale  ordinò,  che  pe' Romani 
fosse,  co.H£  vif  Fono,  non  già  di  commercio ,  ma  di 
affari,  come  presso  i  Persiani  era  un  Foro  per  colo- 
ro che  cercarono,  o  app/endewano  la  giustizia  :  ed 
accanto  alla  dea  pose  una  bolla  immagine  di  Cleopa- 
tra, che  anche  oggi  le  sta  dappresso.  Apparisce  per- 
tanto da  questo  passo,  quanti  ristretti  confini  avesse  quel 
Foro,  che  riducevasi  al  recinto  sacro  (  zz[xvja;)  del  tem- 
pio di  Venere  Genitrice,  tempio  esso  stesso,  che  per 
la  epoca  in  che  fu  eretto,  e  per  la  rapidità  del  lavoro, 
non  sembra  essere  stato  molto  vasto.  Infatti  Dione 
lib    XLlll.   e.   XXII.  concorJaudo   con  Appiano  circa  1' 


148  1"  o  n  <)    K  (»  M  A  N  o,  E    u  I    Cesare 

anno  della    dtiJicazione  di  (jiicl     Foro,   cioè  il    708    di 
Roma,  scrive  <  lu;  Crs.irc  coslrusse  il  Foro  chiamalo  col 
suo  nome,   il  (jiialc   per  la   ricchezza  era  molto  più  Ll*!- 
lo  del  Romano,  ma  tiiilladiineno  ciò  accrebbe  la  dignità  di 
quello,  che  allora  fu  designato    col   nome  di  grundci  e 
si  vid(!  a  suo  luogo,  che  l'arca  del  Foro  Komano  era  di 
201,   GOO   piedi  (|uadrati:  aggiunge   poi  che  allora  d»'di- 
cò  quello  ed   il   tempio    di    Venere,    come    stipite  della 
«uà  stirpe,  e  diede  in  tal  circostanza  molli  spettacoli  di 
caccie  di  gladiatori,  di  corse,  che  descrive,    e  con  que- 
sto chiuse   i  suoi  irionfì:  anzi  secondo  lo  slesso    storico, 
nell'ultimo  di  dopo  la  cena  trionfale  entrò  nel  «uo  Foro 
con  calzari  particolari,  e  coronato  di  ogni  specie  di  fio- 
ri, e  di   là  fu  accompagnato  alla  sua  casa  da  lutto  il  po- 
polo a  lume  di  faci  portate  da  molli  elefanti.  Svelonio 
nella  vita  di  Cesare  e  XXVI    mostra,  che  cominciò  que- 
sto Foro  colle  spoglie,  de  manubiìs^  e  che  la  sola  area 
gli  costò,  sopra  un    millione    de  sesierzii    grandi ,    cioè 
«opra  250,000  scudi,  avendo   dovuto    romprare  i  fondi 
privali:  ciiJHS  arca  super  sestertiurn    millies    constitit. 
Altrove  narra  e.  LXXVIIl.   come  die  udienza  a  lutto  il 
senato,  staudo  a  sedere  dinanzi  il  tempio  di  Venere  Geni- 
trice: Adeuntes  se  cuni  pluriinis  honoriflcrntissimisque 
decretis  iiniversos  patres  conscriplos,  sedens  prò  aede 
Veneris  Genetricis^  excepit.  Sembra  però,  che  sebbene 
alla  morte  di  Cesare  fosse  il  Foro  quasi  compiuto  a  se- 
^no,  che  egli  lo  avea  dedicato,  nulladimeno  vi  mancasse 
qualche  cosa,  e  perciò  nel  marmo  ancirano  fra  le  altre 
opere  di  Augusto  notasi  ancora  il    FOPiVM    IVLIVM. 
In  mezzo  all'area  dinanzi  al  tempio  vedevasi    la  statua 
equestre  di  Cesare  in  bronzo  dorato,  il  cui  cavallo  ope- 
ra   di  Lisippo  avea  antecedeatemente  portato  quella  di 
Alessandro,  scrivendo  Stazio  Sylv.  lib.  I.  §.  1.  della  fa- 
mosa statua  di  Domiziano: 
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Cedat  equus  latiae  qui  cantra  tetnpla   Diones 
Caescurei  stai  sede  Fori,  qnem   traderis  ausiis 
Pellaeo,  Lysippe^  duci,  mox  Caesaris  ora 
Aurata  cervice  tulit. 
Svetonlo  in    Caesare  e.  LXI.  indica,  che  questo  cavallo 
di  Lisippo  fosse  stalo  pure  alquanto    alterato  ut*'  piedi, 
onde  renderlo  simile  al  cavallo  usato  da  Cesare:  Uteba^ 
tur  nutcm  equo  insif^ni  pedihux  prope  human is,   et  in 
moduin  digi forum  un^utis  ^ssis  .  .  .  cuius  etiam  instar 
prò  tiede  l'eneris  Genetricis  poslea  dcdicavif.  Lo  stes- 
so riferisce  Plinio  lib.  \\\\.   e.    XLII.  §.  LXIV^,  il  quale 
altrove  lil).   XXXV.   e.   XH.    5"   XLV    narra,   che   la  sta- 
tua di  Venere  nel  tempio  fu  fatta  da  Arcesil;io   artista 
amico  di   Lucullo,  la  <juale   per  la   h-etla    della    dt-dica- 
lionc  fu   collocata  prima  di  esser  finita:  essa  era  di  ter- 
racotta:  a  questa  dea  fu  dal  dittatore    dato  un  usbei'^o 
di  perle  briiianiche  secondo  il  medesimo  scrittore  lib.  IX. 
e.  XXXV.    §.  LVII.  Dentro  il  tempio  poi  consacrò  sei 
astucci  di  gemme:  Hoc  cxsmplo  Caesar  dictator    sex 
dactj  liothecas  in  aedo  f^eneris  Genetricis  consecravit. 
Plinio  lib.  XXX\  li.  e.  I.  §.   V.  E  dinan/.i  ad  esso  col- 
locò due  tavole  dipinte  rappresentanti    Ajace  e  Medea 
opere  di  Timomaco    pittore  contemporaneo,    pagate  da 
Cesare  80   talenti,  cioè    72,000    scudi:   Plinio    lib.   VII. 
e.  XXXVIII.  lib.  XXXV.  e.  V.  §.  IX.  e  e.  XI  $.  XL. 
istituì  pure  un  collegio  di  sacerdoti,  e  giuochi  annuali, 
come  mostra  questo  scrittore  medesimo  lib.  If.  e  XXV. 
§.    XXIII.  Una  sua  statua  loricata  nel  Foro    si  ricorda 
da  questo  medesimo  scrittore  lib.  XXXIV.  e  V.   §.  X. 
Caesar  quideni  dictator  loricatani  sibi  dicari  in  Foro 
suo  passus  est.  Da  Dione  citato  di  sopra  apparisce,   che 
aggiorni  suoi  questo  Foro    col  tempio  rimaneva    ancora 
intatto,   e  come  tale  restò  non  solo  fino  alla  caduta  dell' 
impero  trovandosi   registrato  da  tutti  i  regionarii,  ma  sic- 
come vedremo  anche  dopo» 
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[);il!(r  jmtoriù  allegale  di  snura  ricavasi  che  il  Fo- 
ro di  C(rsarc  consisteva  ìii  un'area  (|undrilnngn  circon- 
dala d.i  pollici,  la  (|ual(;  nvea  in  me/,7,0  la  stalna  tfjtic- 
8lre  (le!  dillalore,  ed  in  fondo  il  tempio  di  Venere  (Vc- 
iiitrice.  Ivsscrc  stalo  ({inligiio  al  l'oro  Romano,  e  prcci- 
aamenlc  al  lato  orientale  di  esso  lo  porla  la  natura  de' 
lunj^lii  e  la  demarca/.ioiK!  delle  rcgif)ni,  poiehè  partico- 
larmente nella  ottava  si  pone  (jiicsto  Foro,  che  era  la 
regione  del  l'oro  Romano,  nn-nlre  il  tempio  di  Antoni- 
uo  e  Fauslìna  si  pone  nella  (piarla,  i-ii  dìmoslrato  di 
•opra,  come  la  via  Saera  era  il  limile  del  lato  orientale 
del  foro  Romano:  ora  di  la  da  essa  andando  verso  orien- 
te clilaro  apparisce  ancora  il  lastricato  di  massi  quadri- 
laleri  di  liaverlino  apparlencnii  ad  un'arca,  che  i  più 
hanno  creduto  del  Foro  Romano  slesso,  ma  che  io  cre- 
do per  le  ragioni  allegale  a  suo  luogo  essere  del  Foro 
di  Cesare.  Di  (picsl'area  ahhiamo  i  limili  positivi  di  un 
lato  partendo  dalla  via  Sacra  ed  andando  fino  all'arco 
di  Setliinio,  dove  veggonsi  altri  gradini  «liscnndere  ad 
un'altra  area  lastricata  nella  stessa  guisa,  indizio  di  es- 
sere contemporanea  a  questa.  Questo  lato  presenta  150 
piedi  di  csiensione,  la  quale  non  può  essere  che  quel- 
la della  larghi'zza:  la  lunghe/./.a  è  determinata  per  un 
canto  dall'arco  di  Settimio  medesimo,  e  per  l'altro  dal 
fianco  dell'edificio  del  Foro,  che  si  disse  essere  quello 
designato  da  Plinio  e  dai  Rcijionarii  col  nome  di  Sta^ 
tiones  3/unìcij)iorum,  lato  che  ci  oiTre  22  >  piedi  ossia 
la  precisa  proporzione  vitruvi,ìna  de'Fori;  e  qui  si  noti 
che  Vitruvio  non  solo  era  contemporaneo  di  Cesare,  ma 
Io  serviva,  come  iuseirnere  nella  costruzione  delle  mac- 
chine  da  guerra  ,  onde  potè  aver  parte  in  questa  fab- 
brica. La  prossimità  poi  del  Foro  di  Cesare  al  Foro 
Romano  viene  confermata  da  Plinio  testé  citato  lib.  XVI. 
cap.  XLIV.  §.  LXXXV,  dove  narra»  che  il   loto  pian- 
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tato  da  Romulo  nel  Vulcanale,  ossia  sull'angolo  setten- 
trionale della  bassa  pendice  del  Palatino  avea  spin- 
to le  radici  nel  Foro  di  Cesare  a  traverso  le  Stazioni 
de'Mnnicipii:  yerinn  altera  lotos  in  f  ulcaiinli  .... 
Radiccs  eiiis  in  Forum  usque  Cacsaris  per  Sialiones 
Municipiorum  pciietrant.  Quindi  il  Foro  di  Cesare  pre- 
senta una  superficie  di  33,750  piedi  quadrali,  cioè  poco 
più  della  sesta  parte  del  Foro  grande:  così  si  conosce, 
come  la  edificazione  di  questo  fece  dare  il  nome  di  Fo- 
ro Grande  all'altro,  secondo  Dionr,  come  era  un  sacro 
n  cinto  di  tempio,  al  (piale  Cesare  volle  dare  il  nome  pom- 
poso di  Foro,  secondo  Appiano,  come  non  si  ricordino 
altre  rihhriclie,  oltre  il  Irnipio  di  Venire  ,  perchè  di 
fatto  non  vi  era  posto,  come  Augusto  per  la  spedizione 
de'irìudi/.ii  trovollo  insnfilciente. 

Né  del  tempio  di  Venere,  rlie  fu  presso  al  princi- 
pio dell'alberata  colla  faccia  rivolta  al  Capitolio,  nò  de* 
portici,  che  circondavano  l'arca  appariscono  avanzi:  rar- 
00  di  Settimio  poi,  che  si  trovava  all'  ang(do  settentrio- 
nale di  esso  fu  descritto  insieme  agli  «Uri  archi  nella 
Parte  Prima  p.  470.  Dentro  l'area  però  di  questo  Fo. 
ro  si  comprendono  la  colonna  di  Foca,  ed  i  tre  gran 
piedestalli  laterizii,  che  si  veggono  lungo  la  sponda  orien- 
tale della  via  Sacra,  ossia  nel  limile  del  Foro  di  Cesare 
verso  il  Foro  Grande.  La  colonna  di  Foca  è  di  iii.utno 
bianco,  annerilo  dai  secoli:  essa  è  ben  lavorata,  ma  le 
proporzioni  sono  troppo  svelte,  onde  apparisce  fatta  cir- 
ca la  metà  del  secondo  secolo  della  era  volgare,  e  lolla 
da  qualche  fabbrica  antica,  già  in  rovina,  per  farne  un 
monumento  a  Foca  l'anno  605,  da  Smaragdo  es  irco  d'I- 
talia, come  si  trae  dalla  iscrizione  incisa  sul  suo  piede- 
stallo. Compresa  la  base,  ed  il  capitello  ha  48  piedi  ro- 
mani di  altezza:  il  diametro  è  di  4  piedi  e  mezzo:  sor- 
ge sopra  un  piedestallo  di  marmo,  alto  12  piedi,  ed  è 


1  f)2  Fono  HoMANo,  e  di  Cesare,  Coi.,  di  Foca 

in  esso,  che  si  li'^'u;f  la  iscrìzìouc  nel  Iato  rivolto  aJ 
oriciilp:  e  questo  piedestallo  mi-desinio,  nlTine  di  dare  al- 
la colonna  maggiore  iinpoiii-nAa,  innalzasi  sopra  una  pi- 
ramide di  gr.idiui  ornali  di  golfe  niudinaturc,  che  con- 
trastano mirabiltncnte  collo  stile  della  colonna  ,  e  mo- 
strano come  misei'abile  (osse  lo  stalo  delle  arti  sul  prin- 
cipio del  secolo  settimo:  inoltre  questi  gradini  medesi- 
rni  sono  formati  con  massi  tolti  da  altri  cditìcii,  indizio 
dello  spoglio  ,  che  successivamente  facevasi  de'  niouu- 
menti  piii  antichi  a  risparmio  di  materiali.  Essendo  «li- 
ti in  origine  questi  gradini  in  numero  di  12,  ed  aven- 
do uno  per  l'altro  circa  un  piede  di  altezza  si  calcola  a 
72  piedi  la  elevazione  del  monumento.  Fino  all'  anno 
1813  questa  colonna  rimase  entro  una  specie  di  piccio- 
la  piazza  fra  case  plebèe  e  torri  de'lempi  bassi;  mostran- 
dosi fino  al  plinto  in  tutta  la  sua  altezza  fu  costantemen- 
te creduta  un  avanzo  di  edificio,  e  non  un  monumento 
isolato;  quindi  i  topografi  di  Roma  ne  (ecero  ora  un  avan- 
zo del  ponte  di  Caligola,  die  appena  fatto  venne  distrut- 
to, ora  il  tempio  di  Giove  Custode,  che  slava  sulla  ci- 
ma del  Campidoglio,  ora  la  Grecostasi,  ora  il  tempio  di 
Castore,  ec.  Il  solo  Gamucci  nelle  Antichità  di  Roma 
lib.  1.  p.  32.  ebbe  sospetto,  che  fosse  una  colonna  mo- 
numentale, e  che  fosse  isolata  ,  ed  insinua  che  potesse 
essere  la  colonna  rostrata  di  Cajo  Diiellio,  e  dice,  che 
dall'uno  de  lati  del  plinto,  ovvero  orlo,  si  veggono  let- 
tere, che  doi'eano  dichiarare  l'ordine  di  quella  vitto- 
ria (diDuillio)  delle  quali,  per  essere  tutte  dal  tem- 
po consumate  non  si  può  trarre  costruito  alcuno.  Sem- 
bra pertanto,  che  a*suoi  di  apparisse  ancora  la  prima  li- 
nea della  iscrizione,  che  è  mutilata,  e  forse  ancora  la  se- 
conda, mutila  anche  essa,  le  quali  ne'tempi  susseguenti 
rimasero  coperte  dagli  scarichi  successivi,  onde  si  mol- 
tiplicarono le  congetture   ed  i  nomi,  che   facilmente  pò- 
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tcvansi  evitare  cou  uno  scavo.  Questo  fu  eseguito,  come 
ho  notato,  l'anno  1813  per  le  cure  del  governo,  che  al- 
lora reggeva  Roma;  allora  dopo  la  demolizione  delle  lab- 
hriche,  che  circondavano  la  colonna,  facendosi  indagini 
sotto  il  plinto  si  conobbe  l'uso  e  la  epoca  di  questo  mo- 
numento, ed  il  dì  13  marzo  di  quell'anno  si  lesse  la 
iscrizione  seguente,  allora  mutila,  e  poscia  ristaurata  con 
accuratezza  per  le  cure  del  Fea   l'anno   1818. 

■f    optIMO  CLEMENTISsimo  piissimOQVE 

PRINCIPI    DOMINO  n.  focae  imperatori 

PERPETVO  A    Do  CORONATO    TRIVMPHATORI 

S  E  M  P  E  R    A  V  G  V  S  T  O 
SMARAGDVS    EX    PRAEPOS   .    SACRI    PALATII 
AC    P  A  T  R  I  C  I  V  S    ET    EXARCn\  S  ITALIAE 

DEVOTVS     EIVS    CLEMENTIAE 
PRO  INNVxMERABILIBVS    P  I  E  T  A  T  I  S    EIVS 

BENEFICIIS    ET    PRO    QviETE 

PROCVRATA  ITAL  .  AC  CONSERvata  LIBERTATE 

H  A  N  C    STatvara  maiestaTIS    EIVS 

AVRlSPLENDore    fvIgenTEM    H  V  I  C 

SVBLIiMI  COLVmNae    ad  PERENNEIM 

IPSIVS     GLORIAM    IMPOSVIT    AC    DEDICAVIT 

DIE    PRIMA    MENSIS    AVGVSTI   INDICT  .  VND 

PC    PIETA'l  IS    EIVS    .     ANNO     QVINTO. 

Si  noti  in  primo  luogo,  che  la  colonna  fu  eretta  entro 
l'area  del  Foro  di  Cesare  divenuta  parte  del  Foro  Ro- 
mano, e  che  la  iscrizione  fu  rivolta  ad  oriente,  sia  per- 
chè in  quella  parte  si  aprisse  una  via  di  rimarco  ,  sia 
perchè  vi  fosse  qualche  edificio  cospicuo  di  fronte,  sia 
piuttosto  per  orientarla  con  Costantinopoli ,  sede  allora 
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dell' linpjTo  ,  clic  dominava   in  Horna  ed   in  nllre    parli 
dMluli.n;  sulla  datn,  in   tln*   venne   innalr.ata  non  può  ca- 
der dul)l)i()  ;  imporcioccliè    Sniaragdo  clic   ne  fu  autore 
duo  volle  oltenne  l'onore  d«.*ir  esarcato  :  la  prima  sollo 
l'infelice  Mauriiio  dall'anno  583  all'anno  588  della  era 
Yolgarc,  la  seconda  dall'anno  602  all'anno  009:  rcsarcalo 
suo  primilivo  comprese  il  p(?riodo  di  sci  indizioni   cioè 
dalla  prima  alla  sesia   nel   secondo  se  ne    comprendono 
olio,  cioè  dalli  quinta  alla  duodecima;  quindi  è  chiaro, 
che  al  secondo  periodo  solamente    può    appartenere    la 
erezione  della  colo. ina  ;    e  siccome  in    (jucsio    la    indi- 
zione XI.  cade  nell'anno  608,  ed  in  quell'anno  medesi- 
mo coincìde  il  (piinlo  do[)0  il  consolaio  di  Foca,  perciò 
non  può  nascer  duhhio,  che    a  Foca  appartenga  la  co- 
lonna, e   che  sia  dell'anno  608.  Era  necessario  di  notar 
questo,  perchè  alla  epoca  della  scoperta  della  iscrizione, 
il  nome  di  Foca  trovossi  cancellato  ad  arte,  onde  senza 
queste  coincidenze  non  polrehhe  con  tanta  sicurezza  de- 
terminarsi il  nome  dell'imperadore,  al  quale  la  colonna 
fu  eretta.  Perchè  poi    quel    nome  venisse  cancellato  Io 
mostrano  gli  scrittori  bizantini,  i  quali  si  accordano  ia 
dipingere  questo  usurpatore  dell'impero  ,  come  feroce  , 
lascivo,  avaro,  dedito  alla  ubbriachezza   e  ad  ogni  altra 
sorte  di  vizli,  insomma  un  vero  tiranno:  l'autore  dell'Ex 
raclciJe  presso  il  Foggiai  Sappi'  Hist.  Jìjzant.  p.   101 
lo  designa,   col  nome  di  turùìnr,  di  ebbrietà^  di  autore 
di    tutte    le    calamità    puhliche  '-   Teofilatto  Simocatta 
llb.  Vili.  e.  X.  lo  chiama  tiranno  calidonio,  centauro 
protervissimo',  e  talmente  esecrabile  divenne,  che  lo  stes- 
so suo  genero  Crispo  chiamò  dall'Affrica  Eraclio,  onde 
liberare  l'imperio  da  questo  mostro.  Ora  mentre  queste 
sae  qualità  fanno  conoscere  la  causa  della  erasione  del 
suo  nome,  i  titoli  di  ottimo,  clementissimo,  e  piissimo 
principe  prodigali  a  lui  dallesarco  e  che  contrastano  così 
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altamente  col  suo  carattere,  sono  un'altra  prova,  quauto 
vecchio  sia  il  vizio  dell'adulazioue  verso  i  potenti.  La 
cagione  poi  di  questo  nioiuuuento  viene  indicala  dalle 
(rasi  :  PRO  lANT'MERABIUBFS  EIFS  BENE- 
IICIIS  ET  PRO  qVIETE  PROCVRATA ITAL. 
AC  CONSERJ  ATA  LIBERE ATE,  e  questi  meriti, 
lutti  di  Smaragdo  e  pertinenti  alla  epoca  di  Maurizio, 
ma  per  adulazione  rivolli  a  Foca  ,  così  si  descrivono 
nella  lettera  di  papa  Pelagio  II.  scritta  l'anno  586  •  po- 
straquam  Deus  omnipolrris  prò  felicitale  chrislianoruin 
principuni  per  laborcs  at<jue  solliciludinem  Sniarogt/i 
exarchi  et  chartularii  sacri  palatii  pacem  nobi.s  in- 
terim vel  (piietem  donare  dii^natus  est.  Passo  elle  di- 
cliiara  come  Smaragdo  ebbe  V  oflTicio  di  Cartulario  del 
palazzo  imperiale,  e  la  iscrizione  ci  rivela,  che  era  slato 
ancora  i-nAEpnsiTvs  dello  stesso  palazzo,  officio  corri- 
spondente a  quello  di  Maggiordomo,  e  clic  avea  avuto 
ancora  il  titolo  di  patrizio,  PAmcrus  ,  forse  unito  a 
quello  di  esarco.  La  colonna  reggeva  una  statua  dorata 

di  Foca,  STATUAM  Aini  SPLEN  DORÈ  FVLGF.NTSM'.  que- 
sta fu  rovesciata  dopo  la  sua  morte,  quando  venne  dete- 
stato il  suo  nome  e  cancellato  dal  monumento;  tale  can- 
cellatura si  vede  estesa  a  tutti  i  titoli  opposti  al  suo  ca- 
rattere, come  quello  di  ottimo^  clementissimo,  piissimo, 
ed  ai  meriti  di  aver  procurata  la  quiete  e  conservata  la 
libertà  della  Italia,  come  pure  alla  indicazione  dcdla  sua 
statua.  Circa  i  gradini,  sopra  i  quali  sorgeva  la  colon- 
na, debbo  avvertire  ,  cbe  il  lato  occidentale  di  quella 
specie  di  piramide  è  il  più  intatto:  il  settentrionale  dopo 
questo  è  quello  cbe  è  meno  rovinato;  gli  altri  due  fu- 
rono trovati  spogliati,  e  n^llo  scavo  dell'anno  1830  es- 
sendo stati  dissotterrali  molti  massi  sconvolti  di  tufa  e 
peperino,  vennero  addossali  al  monumento  in  modo  da 
riformare  rozzamente  la  piramide  primitiva;  ma  ciò  fu 
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fatto  solo  nflìuc  di  agomhr.irc  d.i    (]iir-irìnil>ar<iZ7.o  il  suo- 
lo prr  poi   prendere  dclormiii.i/.ioni   piii  oppoituiie 

I  Ire  gran  picdr'.si.-illi  di  opera  lati-ri/.ia  ,  ihr  veg- 
gonsi  lungo  la  via  Sarra  nell'area  d»I  Foro  di  Cesare, 
«ì  per  la  costruzione  materiale,  come  pure  per  i  marchii 
de*tegoloni ,  si  fanno  riconoscere  lavoro  del  principio 
del  secolo  IV.  della  era  volgare  ;  essi  erano  rivestiti 
di  lastre  sottili  di  ninrmn,  delle  quali  qu.ilche  traccia 
è  ancora  superstite.  Il  centro  di  rjuesti  piedestalli  è  di 
massi  di  pietra  albana,  o  peperino,  de'  quali  alcuni  ri- 
mangono ,  altri  sono  stati  svelti  ed  hanno  lascialo  un 
incavo;  questi  sono  indizii  sufllrienti  per  credere,  che  i 
piedeslnìli  fossero  destinili  a  sostenere  un  gran  peso  : 
ora  avendo  trovatosi  nell'anno  18  17,  come  nell'anno  1831 
e  see.  rocchi  grandi  di  colonne  di  granito  sienite  rosso 
della  più  bella  specie,  del  diametro  di  circa  4  piedi  ro- 
mani, parmi  di  potere  asserire,  che  que'piedestalli  fu- 
rono destinati  a  sostenere  colonne  isolate  monumentali 
erette  ad  onore  de'  cesari  della  epoca  dioclezianèa  ,  e 
forse  a  Diocleziano,  Massimiano,  Galerio,  e  Costanzo,  giac- 
ché io  credo,  che  oltre  i  tre  scoperti,  un  quarto  ancora 
ne  verrà  alla  luce  proseguendo  gli  scavi. 

Intorno  alla  colonna  di  Foca  sia  negli  scavi  delTan- 
no  I8l7,  sia  in  quelli  dell'anno  1831  vennero  alla  luce 
parecchi  monumenti  isolati,  trovati  fuor  di  luogo,  e  for- 
se impiegati  nella  edificazione  della  gradinata  della  co- 
lonna medesima.  Fra  questi  il  più  antico  è  una  specie 
di  cippo  quadrilatero  di  marmo  trovato  l'anno  1817,  sul- 
la cui  faccia  in  lettere  di  forma  anteriore  allo  stabili- 
mento dell'impero  si  legge: 

M  .  CISPIVS  .  L  .  F 
P  R 
Questo  cippo  sembra   essere    stato   destinalo    come 
termine  di  qualche  edificio,  o  area  di  tempio.   Esso  ri- 
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corda  il  nome  di  Marco  Cispio  pretore,  che  io  credo 
essere  quello  stesso^  che  l'anno  695  di  Roma,  come  tri- 
buno della  plebe  avendo  procurato  di  far  richiamare 
dall'  esilio  Cicerone  fu  dalla  Ijizione  di  Clodio  respinto 
dal  Foro.  Di  ciò  fa  fede  Cicerone  medesimo  nella  ora- 
zione prò  Seat  io  e.  XXXV.  Quiiin  Forum,  Corniti  um, 
Curiam  multa  de  ìiocte  armatis  hominibus  ac  servis 
jderisque  occupavissent,  impetum  facilini  in  Fabri- 
cium^  manus  afferunt,  occidunt  nonnullos,  vidnerant 
multos,  vcnicntem  in  Forum  viruni  optimum  et  con- 
itantissimurn  m.  cispicm  tribunum  plcbis  vi  depel- 
Innl.  Quest'oratore  lo  ricorda  di  nuovo  nella  seconda 
arringa  post  Redituin  e.  Vili,  ed  in  (juclla  prò  Pian- 
do e.  XXXI,  nella  quale  dichiara  averlo  indarno  di- 
feso. Due  altri  cippi  con  iscrizioni  greche  e  latine,  an- 
che essi  di  marmo,  e  rinvenuti  nello  slesso  scavo  del- 
l'anno  181 7   portano  le   iscrizioni   seguenti:   il   primo: 

AllcoCIKAKOlC 

0EO1G 
EX  ORA'CVLO' 
cioè:  agli  dii  che  allontanano  i  mali,  per  un  oracolo: 
l'altro  : 

AOANAI 
AnOTl'OnAIAl 
EX    ORA'GVLO' 
a  Minerva  ripulsatrice,  per   un  oracolo.  La  forma  dei 
caratteri  di  ambedue  queste  iscrizioni  è  identica,  ed  ana- 
loga ad  altri  monumenti  del  declinare  del  secondo  secolo 
della  era  volgare:  la  frase  ex-  oraculo,  che  le  accompagna 
mostra  che  furono  are  votive,  erette  per  le  risposte  di 
un  oracolo  :  gli  epiteti  An^jaty.Ci-aoi^,  ed  AnorpoTìOctoc  di- 
chiarano come  queste  are  furono  erette  in  occasione  di 
qualche  calamità  publica  permanente,  come  una  pesti- 
lenza ;  ed  il  dialetto  dorico  usato  in  quella  di  Minerva, 
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r  I.T  dedicazione  in  jjreco,  nirnlre  cu-  orarulu  è  in  In- 
lino,  è  prova,  clie  slrcttamcnlc  si  attennero  all.i  rispo- 
sta dell'oracolo  nella  dedica/Jone  delle  are.  lo  non  so- 
no loulano  dal  credere,  die  questi  inoniiiiienli  appar- 
tcn{:[ano  alla  epoca  della  pestilenza  famosa,  die  spipolò 
llunia,  e  la  Italia  ai  tempi  di  Conuuodo,  descritta  pnr- 
ticolarinenle  da  Krodiano  lib.  I,  e  rlie  forzò  quell'iin- 
peradore  a  ritirarsi  ne'cainpi  laurfiitini.  N«)taliilc  è  ve- 
dere usali  gli  accenti  sulla  voce  OKA  CVLO,  ma  que- 
sto caso  incontrasi  in  altre  lapidi,  anche  raonuinentali, 
come  in  quella  dell'obelisco  cainpensc  che  è  de' tempi 
di  Augusto  e  che  si  vede  <»ggi  sulla  piazza  di  -Monte  Ci- 
torio;  ma  più  notabile  ancora  è  la  parola  \7:'j)'Zi'/.uy.'t; 
che  non  era  stala  mai  inconlrala  prima  né  negli  scrittori 
superstiti,  nò  nelle  lapidi,  quantunque  sul  sigiiilicalo  non 
cada  dubbio,  derivando  dal  verbo  AjT'jìOirJ  rrspint^cre  , 
allontanare.  La  ultima  iscrizione  scoperta  è  (juella  rin- 
venuta ai  2\)  di  novembre  l'anno  l8.i1  presso  la  via 
Sacra,  sopra  una  specie  di  dado  di  marmo  nella  prima 
linea  mutilalo,  ma  che  nulladimcno  quando  venne  alla 
luce  non  lo  era  tanto,  quanto  lo  è  oggi,  e  lasciava  me- 
glio conoscere  il  nome  di  Costanzo  cesare,  padre  di  Go- 
staulino,  al    quale  era  siala  posta  ; 

e  o  N  S  T  A  N  T  I  O 
N  O  B  .  G  A  E  S  . 

TAClTlVS  FELIX.V.P. 

RAT  S.P.DA  MQ.EIVS. 
cioè:  Constanlio  Nobilissimo  Caesari  Titus  .//citius 
Felix  T'ir  Perfcctissimus  Rationum  Sacrarum  Procu- 
rator  Devotns  Niimini  Maiestatique  Eius.  Appartiene 
questo  monumento  al  periodo  fra  l'anno  292  e  l'anno  305 
della  era  volgare,  nel  quale  Costanzo  portò  il  titolo  di 
nobilissimo  cesare:  incerto  è  quel  Tito  Acizio  Felice, 
che  lo  eresse,  ma  che  sembra  pel  titolo  di   Fir  perfe- 
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€tìssimiis  e  per  l'officio  di  grau  ragioniere  Rationutn 
Sacrarum  Procurator  essere  stato  un  personaggio  di 
molto  riiriiaido:  credo  ancora  clic  il  marmo  servisse  di 
piedestallo  a  qualche  ritratto  di  quel  cesare  eretto  in 
queste  vicinanze.  Insieme  con  queste  lapidi,  che  ivi  si  veg 
gono  furono  scoperti  altri  frammenti  scritti  meno  impor- 
tanti, e  due  pezzi,  che  certamente  appartennero  a  qual- 
che gran  monumento,  poiché  le  lettere  sono  incavate 
per  contenerne  altre  rilevate  di  hronzo:  di  questi  pezzi 
il  meno  apparente  contiene  le  traccie  della  intestazione 
SENATVS  POl>VLVSQVrww;m////j:  l'altro  più  visibile 
è  troppo  mancante   per  trarne  alcun  senso. 

Oltre  questi  monumenti  gli  scavi  dell'  anno  1833 
fecero  scoprire  verso  l'angolo  settentrionale  del  Foro 
di  Cesare  presso  l'arco  di  Settimio  il  masso  ohlongo  di 
un  piedestallo  già  rivestito  di  marmo,  the  por  le  dimen- 
sioni certamente  apparisce  aver  sostenuto  una  statua  e- 
questre,  e  che  alcuni  hanno  supposto,  senza  gran  fonda- 
mento, the  in  origine  fosse  (juello  the  sosteneva  la  sta- 
tua di  Marco  Aurelio  da  papa  Paolo  IH  trasportata  dal 
Latcrano  ad  ornamento  della  piazza  capitolina.  Uali'al- 
tro  canto  poi  dell'arco  di  Settimio,  fra  questo,  e  la  co- 
lonna di  Foca  alla  falda  capitolina  furono  l'anno  1834 
scoperti  ruderi  di  un  fabbricato  incognito,  che  le  co- 
struzioni mod(U'ne  successive  hanno  reso  ancora  più 
difficile  a  riconoscere,  lavoro  del  secondo  secolo  della 
era  volgare.  E  dietro  a  «juesto  fin  dall'anno  1833  sco- 
prissi una  specie  di  soslruzione  curvilinea  ornata  este- 
riormente di  pilastrini  marmo  affricano  e  rivestita  di 
porta  santa  sostenente  un  ripiano  lastricato  di  traver- 
tini, che  era  a  livello  dall'area  innanzi  al  tempio  della 
Concordia,  del  quale  fu  parlato  nella  Parie  Prima.  Sem- 
bra, che  il  ripiano  sia  posteriore  alla  costruzione  pri- 
mitiva di  questa  so&truzioue,  poiché  nella  parte  più  occi- 
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dentale  di  esso,  dovo  mancano  i  iraverlìni  appariscono 
iraccie  di  gradini  originali,  rivolli  al  tempio  della  Con- 
cordia a  foggia  di  un  teatro:  forse  servirono  di    schola 
per  esercizio  di  declamatori,  e  chi  sa  che  non  debhasi 
in  questo  rudere  ravvisarsi  il  Ludtis  j4emilÌHs  di    Vit- 
tore; legato  con  questo  avanzo  è  il  masso  di  una  specie 
di  cono,  il  quale  può  credersi  destinato  a  sostenere  un 
orologio  onde  marcare  il  tempo  della  declamazione.  Inu- 
tile è  confutare  il  nome  pomposo  di  Rostri   Ginlii  dato 
alla  «ostruzione,  e  quello  di    Milliarìo    yfurro    dato  al 
masso  conico  ;  impi-rcioccliè    da  tutto  ciò  che  fu  espo- 
sto di  sopra  questi    debl)onsi    cercare  in  altra  parte,  e 
nel  Foro  Romano:  inoltre   la  costruzione,  e  lo  stile  non 
si  accordano  né  punto,  nò   poco  colla  epoca  di  ambedue 
questi  monumenti.  E  parmi    molto  piii  giusto    in    cose 
incognite  confessare  la  insuflìcienza   de'lumi,    che  spac- 
ciare fole  e  nomi  che  non    si    possono    sostenere,    che 
moltiplicano  gli   errori  degl'  idioti,   e  che  da  nn  giorno 
all'altro  possono  da  scoperte  ulteiiori  essere  smentiti. 

Passando  ora  a  ragionare  del  Foro  di  Avgcsto 
Svetouio  nella  vita  di  quell'imperadore  ce  ne  ha  lasciato 
maggiori  notizie,  poiché  ce  ne  mostra  lo  scopo,  le  par- 
li, e  l'angustia  dell'area,  sempre  minore  e  di  mollo  del 
Foro  Grande.  E  circa  lo  scopo  dice  al  e.  XXIX,  che 
la  causa  di  costruire  questo  Foro  fu  la  popolazione  ac- 
cresciuta, e  la  moltitudine  de'giudizii,  la  quale  mostra- 
va, che  i  due  di  già  esistenti  a  tale  uopo  ,  il  Romano 
cioè  e  quello  di  Cesare  non  erano  sufficienti  ,  e  perciò 
vi  era  bisogno  di  un  terzo:  e  tale  fu  la  fretta,  che  pri- 
ma ancora  che  fosse  compiuto  il  tempio  di  Marte  ,  fu 
aperto,  e  fu  decretato  ,  che  in  esso  venissero  fatti  giu- 
dizii  publici,  separati,  e  si  traessero  i  giudici  a  sorte.  Del- 
le parti,  oltre  il  tempio  di  Marte  Ultore  testé  ricordato, 
Svetouio  e.  XXXI.   ricorda  due  portici  laterali,  ne'qua- 
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Il  pose  e  dedicò  le  immagini  ,  ossia  le  statue  di  tutti  i 
capitani  romani  che  aveano  contribuito  all'accrescimento 
deirimpero,  rappresentali  in  abito  trionfale,  dichiaran- 
do con  un  pubiico  editto  di  averlo  immaginato  ad  esem- 
pio per  se  e  pc'suoi  successori.  L'area  però  fu  più  an- 
gusta di  quello  che  avrebbe  desiderato,  poiché  non  osò 
costringere  i  proprietari!  delle  case  a  cederle:  Forum 
angitstius  fecit^  dice  il  biografo  citato  e.  LVI.  non  atisiis 
extornuere  possessoribns  proximas  doniits.  Ed  a  qiie- 
sto  passo  serve  di  chiosa  il  monumento  ancirano  ,  dal 
quale  pare  doversi  trarre  ,  che  Augusto  possedeva  in 
quella  parte  case  e  fondi,  e  questi  distrusse  per  aprire 
il  Foro:  PRIVATO.  SOLO.  COMPARTITO  .  MAK- 
TIS.  VLTORIS  .  TEMPLVM  .  FOUVMQM:  .  AV- 
GVSTVM  .  EXTRJ'XI  .  SED  .  ET  .  1  EM1>L^  iM  . 
APOLLINIS  .  IN  .  SOLO  .  MAC.NA.M  .  PAKTEM. 
ETIAM  .  AB  .  PRI7ATIS  .  E.MP  rO  .  FECI.  È  no- 
to, che  un'ampia  laguna  esiste  nel  b])ro  LV.  di  Dione 
la  quale  ci  ha  privalo  de'parlicolari  di  quello  storico 
circa  la  dedicazione  del  Foro,  e  del  tem[>ìo  di  Marte, 
che  n'era  l'edificio  principale:  i  fianìmenti  publicati  dal 
Morelli  l'anno  1798  hanno  in  parte  riparato  quella  per- 
dita: da  questi  ricavansi  varie  h'ggi  date  da  Augusto,  che 
spiegano  quel  passo  di  Svetonio  e.  XXIX.  dove  dopo 
avere  parlalo  del  Foro  soggiunge,  che  il  tempio  di  Mar- 
te di  che  avea  fallo  voto  nella  guerra  civile  contra  Bru- 
to e  Cassio  ,  intrapresa  a  vendetta  della  morte  del  suo 
padre  adottivo,  fu  da  lui  dedicato  nel  Foro  suo,  e  che 
decretò  ,  doversi  in  questa  radunare  il  senato  quando 
si  trattava  di  guerra  da  farsi  ,  o  di  trionfi  d'accordare: 
che  di  là  partissero  quelli  che  andavano  con  comman- 
do di  guerra  nelle  provincie,  e  quelli  che  ritornavano 
vincitori  là  portassero  le  insegne  trionfali:  ecco  il  pas- 
so di  Svetonio:  Fori  extruendi  caiissa  fuit  hominum  et 
P.  IL  11 
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iudicioruin  niultitudo,  (fiiae   vuUhatiir^  non  sufficienti' 
bus  iJuoòui,  edam  trrtio  indif^ere.   Itaque  fttsttnantius, 
nec  diim  prrfecta  Marlis  arde,  publicaium  est^  cautuni- 
gue,  ut  srparalini  in  eo  publica  iudicia  et  sortiliones 
iudicum  fìirent.    yledein    Marti    bello    pìiilippenri    prò 
uUione  paterna  susccpto  vo^'erat:  sanait    frgo    ut    de 
bellts,  tntimpìiisifue  ìuc  consuleretur  senatus-. proi'incias 
ciim  imperio  p<^tituri  bine  drducereniur,  tjuitjua    iicto- 
rrs  redissrnt,  huc  insi^nia  triumphorum  infrrrent.  Ovi- 
dio Fast.  lib.   \.   V.   J3l    e  ses.   dice  lo   slesso    circa  la 
destinazione  del  tempio  falla  da  Augusto.    E    Dione  nel 
frammento  teste  ricordato,  pertinente  alTanno  7;>2  di  Ro- 
ma dichiara,  che  Augusto  decretò  doversi    ivi    adunare 
i  membri   della  sua   fiinigli;»,  di   la   partire   i    magistrali, 
che  andavano  con  comando  militare    ne*  paesi    stranieri, 
ivi  adunarsi   il   Si.-nato  per  accordare   il   trionfo,    iu  e5so 
i   trionfatori   dedicare  a  Marte  la  corona  e  lo  scettro,  che 
aveano   portato   nella    pompa   trionfale,  a  loro  ed  a   quel- 
li,  che  anlecedentcmtinte  aveano  riportato  il  trionfo  dar- 
si  l'on-jic  di   una   statua   di   bronzo  nel   Foro,  ed   iu   ca- 
so che   venissero   ricuperate  le  insegne   pi;rdute,    venisse- 
ro queste   ilepositate   nel   tempio,  diuauzi  ai  gradini  dar- 
si dai   cavalieri   una  festa  publica,   Gccarsi  in  esso  il  chio- 
do dai   censori,  farsi  ivi  dinanzi  la  mostra  de'cavalli,  che 
doveano  correre  nel  Circo  ,  aversi  cura  del  tempio  dai 
senatori,  cunie  era  stato  stabilito   per   quelli  di  Apollo  e 
di  Giove  Capitolino.  E  soggiunge,   che    Augusto    mede- 
simo consacro   il   tempio  quantunque  le  ceremonie  fosse- 
ro  eseguite   da  Cajo  e  Lucio  suoi   nipoti   rivestili  di  au- 
torità coasolare.   Poscia   narra  ,    che  la   dedicazione    del 
Foro    e  del    tempio    di    Marte    fu   festeggiata   col    Ludus 
Troiae  descritto  a  suo  luoiio   nella   Parte  Prima,  e  con 
una  caccia  di  260  leoni  nel  Circo,   con  giuochi   gladia- 
tori! ne'Sepli,  cou  una   naumichia,   e   con   una  caccia  di 
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coccothilli  data  nel  Circo  llamiuio  ,  nella  quale  rima- 
sero esiintl  36  di  que'rellili.  Si  è  detto  di  sopra  ,  che, 
secondo  Svelonio,  Augusto  pose  e  dedicò  ne'portici  la- 
terali le  statue  di  tutti  i  capitani  celebri  romani;  Ovi- 
dio Fast.  lilj.  V.  V.  563.  nomina  ancora  quella  di  Enea, 
e  quelle  di  lutti  gli  antenati  dflla  ^ente  Giulia,  e  par- 
ticolarmente Romolo.  Plinio,  che  pone  questo  Foro  lib. 
XXXVI.  e.  XV.  y  XXl\  ,  fralle  opere  più  insigni  di 
Roma,  e  lib.  XVI.  e.  XXXIX.  ^.  LXXIV.  indica,  che  i 
soffitti  erano  di  legno  taglialo  al  sorgere  della  canicola, 
ricorda  lib.  \'ll.  e  LUI.  ^.  LIV.  una  statua  di  Apollo  in 
avorio,  e  lib.  XXII.  e.  VI.  una  statua  di  Scipione  Kmilia- 
no.  Aggiunge  poi  lib.  XXXV,  cap.  IV.  ^.  X.  e  cap.  X. 
§.  XXXVI,  che  Augusto  vi  pose  ad  ornamento  pitture  in- 
signi, cioè  due  quadri,  uno  rappresentante  una  pugna,  e 
l'altro  un  trionfo,  e  quattro  opere  di  A  pelle  cioè  Casto- 
re, Polluce, la  Vittoria,  ed  il  ritratto  di  Alessandro  can- 
giato per  ordine  di  Claudio  in  quello  di  Augusto.  Quindi 
possiamo  immaginarci  questo  Foro,  come  magnifico  quan- 
to agli  ornamenti,  ristretto  quanto  alla  estensione*,  e  prin- 
cipalmente composto  di  due  portici  laterali  ornali  di  sta- 
tue e  di  pitture,  e  di  un  tempio  in  mez/.o,  tempio  sacro 
a  .Marte  Vendicatore.  In  Dione  lib.  LIV.  e.  Vili,  si  les:- 
gè,  che  l'anno  734  di  Roma,  dopo  che  Fraate  re  de' 
Parti  restituì  le  insegne,  e  i  prigionieri  romani,  Auf^u- 
sto  ordinò,  che  si  decretasse,  e  fece  un  t(^nipìo  di  Mar- 
te Vendicatore  nel  Capi  tolto  ad  imitazione  di  quel/o 
di  Gioire  Ferctrio,  per  riporvi  le.  iii\t'"ne.  Questo  pas- 
so portò  alcuni  a  duplicare  il  tempio  di  Marte  Ultore, 
e  spiegarono  il  verso  59  i>  del  quinto  libro  de' Fasti  di 
Ovidio,  che  dice: 

Rite  deo  templunique  datuni  nomennue  bis  ulto: 
quasi  come  indicante  il  tempio  di  Marte  sul  Capitolio  , 
come  di   Marte  Bisultore,  cangiando  la  lezione  in  Bisul- 
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tor  ;  mi  nj^'^i  r  riconrucii'lo  clu;  la  Ipzioiie  esalta  e  /u's 
Itilo  ,  (ti  iiiollrc  r)vi<n()  ìli  tutto  quel  tratto  non  parla 
olio  di  un  icnipio  solo,  e  (juesto  di  Marte  Ultore  nel  Fo- 
ro di  Augusto: 

UUor  ad  ipsf  stius  coclo  descentlit  ìionoresy 
Tfnijìltujtii'  in  yfiifjiisto  cotispictenda  Foro. 
Quindi  il  Fahricio  nelle  note  a  Dione  riconobbe  il  fallo 
del  passo,  e  lo  spiegò  ,  o  per  una  inavvertenza  di  me- 
moria che  fece  porre  n  «piello  storico  £v  T0>  Ka;r£Tij),fCj, 
nel  Capilolio  il  tempio  di  Marte  ,  o  piuttosto  per  una 
i:ilprpoIa/,innc  de'copisii.  Questa  seconda  ipotesi  parmi 
più  probabile,  poitbè  facilmente  potè  avvenire  una  tra- 
sposizione di  questa  frase,  e  dall'essere  dopo  il  tempio 
di  Giove  Fcretrio,  cioè  in  luogo  di  dire  rsu  Ars?  T5U 
<^£^£T3r9U  r.^  r«  KaMfT5j).ty  fu  posta  prima  e  portò  il  tem- 
pio di  Marte  Lllorc  nel  Capitolio  dove  era  quello  di 
(liove  l'erelrio.  Veggasi  quanto  su  questo  proposito  scris- 
se dottamente  il  Foggini  ne'  Fasti  p.  119.  Egli  crede, 
elle  il  tiMiipio  fosse  deilicato  ai  12  di  maggio  ;  quanto 
all'  anno  le  medaglie  di  Augusto  pertinenti  al  734  di 
Roma  presentano  nel  rovescio  iMarte  seminudo  portante 
insegne  colia  epìgrafe  SIGNIS  .  RFCEPTIS  indicante 
il  latto  testé  rìlerìto  della  ricupera  delle  insegne  tolte 
dai  Parli.  Altre  senza  data  certa  presentano  un  tempio 
rotondo,  di  ordine  corintio,  che  lascia  travvedere  inse- 
gne a  traverso  le  colonne,  colla  epìgrale  MAR,  o  MARX. 
A  LT:  sembra  pertanto,  che  il  tempio  fosse  decretato  V 
anno  734,  ed  alloi'a  cominciato,  e  che  poi  venisse  de- 
dicato Tanno  752.  E  poiché  è  un  fatto  che  le  medaglie 
lo  danno  di  forma  rotonda,  e  sapendosi  d'altronde  che 
uno  solo  fu  il  tempio  di  Marte  Ultore,  è  positivamente 
dimostrato,  quanta  sìa  erronea  la  opinione  di  coloro, 
the  come  avanzi  del  tempio  di  Marte  Ultore  supposero 
quelli  del  tempio  rellilìneo  presso  il  così  detto  Arco  de* 


F  O  R  O    R  O  M  A  N  O,    E      DI      AUGUSTO  165 

Pantani  ,    potendosi    applicare    a  loro  il   ver.o    oraziano 
Epist.  I.  I.  V.   100: 

Diruiu  aedifìcat,  miUat   qv adirata  rotundis. 
Costoro    inoltre  non  si  avveggono    che    portano   troppo 
lontano  il  Foro  di  Augusto,  e  clic  ne  fanno   una   piaz- 
za sovercbiamcute  grande  coutra  la  testimonian/.a  di  Svc- 

tonio. 

Ma    sebbene    non    fosse  grande  era  però   piii  este- 
so di  (jucllo  di  Cesare,   e  certamente  più  magnilieo;  poi- 
cbè  Ovidio  Fast.   lib.  V.  V.    567   descrive  M.irte    come 
visitante  il  Foro  di  Augusto,  ed  il  tempio,  ed  aggiunge: 
Special  et  Augusto  piuetexlo  nomine  tmipliinij 
Et  l'isum  lacto  Cacsarr  rnaiiis  opus. 
Questo  medesimo   poeta   Tristùitn  lib.  111.  <l«>g.  1-  v.  27 
inviando  il  suo  libro  alla   casa  di    Augusto    sul  Palatino 
dipinge  come   i   Fori   di   Augusto  e  di  Cesare  fossero  ira 
loro  contigui,   e  contigui   ancora  alla  via  baerà: 
Vite  ago:  nanujue  se(/iior,   (/uannùs  lerrmpic  inunqua 

Longinijuo  referain   lassus   ab  orbe  pedoni. 
Pariiit  et  ducens,  liaec   svnt    fora    Cacsaris,  un/uil, 

Haec  est  a  sacris  (piae  via  nomen  hahet. 
E  circa  i  limiti  di  questo  Foro  un  solo  punto  fisso  ab- 
biamo, e  questo  è  l'arco  di  Settimio,  presso  il  quale  veg- 
gonsi  verso  oriente  i  gradini,  clic  dal  Foro  di  Cesare 
scendevano  a  quello  di  Augusto;  ma  i  limiti  noli  del 
Foro  Transitorio,  cbe  coincidono  presso  la  odierna  via 
Cremona  e  via  della  Salara  veccbia  non  permettono  di 
estendere  più  oltre  di  quelle  strade  il  Foro  di  Augu- 
sto verso  oriente,  e  questo  spazio  presenta  un'area  di  300 
piedi,  vale  a  dire  il  lato  lungo  del  Foro,  al  quale  toglien- 
do pel  lato  minore  100  piedi,  secondo  le  proporzioni  vi- 
iruviane,  cbe  sono  molto  da  calcolarsi  trattandosi  di  un 
Foro  edificato  a'suoi  giorni,  risulta,  cbe  il  Foro  di  Au- 
gusto fu  circoscritto  fra  l'arco  di    Settimio    ed    il  qua- 
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drivio  di  via  CreiiKUia  nella  (Jirc/.iutic  da  occidente  ad 
oriiMiU:,  e  fra  il  vicolo  del  (ìhcttarclK),  p  l.<  nave  cen- 
trale di  s.  Adriano  in  rjuidla  da  s(;tientrione  a  mezzodì: 
la  chiesa  di  s.  Martina  stando  in  mezzo  all'area  ver- 
so oct'identc,  ina  non  nel  centro  dell'area,  è  mollo  pro- 
babile, che  sia  sorta  sopra  le  rovine  del  tempio  di  Mar- 
te', siccome  vuole  li  tradizione  de'tempi  bassi,  seguita 
da  molti  de'topogratì  moderni;  e  siccome  la  pianta  della 
chiesa,  india  parte  centrale,  è  curvilinea,  ho  qualche  so- 
spetto, che  (piando  Pietro  da  (Cortona  riedificò  la  chiesa 
nello  stalo  presente,  profittasse  almeno  in  parte  di  qual- 
che rudere  curvilineo  della  cella  antica  del  tempio,  e 
sopra  (|uesto  foggiasse  la  pianta:  il  Panciroli  ut  Tesori 
nascv\tidcU\.4lma  Città  di /ioma,  slam^^aù  l'anno  1600, 
riferisce  alla  p.  427  la  iscrizione  che  leggevasi  sulla  por- 
ta di   questa  chiesa: 

nABTVRII     CESTANS     VIRGO    MARTIMA     COHONAX 
EIECTO  HINC   MARTIS   NVMINE  TEMPLA     TESET 

Non  era  però  questa  la  sola  iscrizione,  che  Icggevasi  in 
questa  chiesa:  una  più  antica,  e  più  celebre  n'esisteva, 
che  è  riferita  da  molli  topografi  di  Roma,  sempre  ine- 
satta, meno  che  dal  Mazzocchi  Epigramniata  Ant.  Ur- 
bis p.  \  III  e  specialmente  dal  Grutero  che  ne  conserva 
la  forma  e  la  riferisce  secondo  l'apografo  dello  Smczio 
p.CLXXn.5.  e  dice,  clie  stava  in  liemicy  do  templi  s.Mar- 
iinae:  essa   era   curvilinea   e   divisa   in   tre   righe   così: 

(1)  SALVIS  .  DO.MIMS  .  NOSTRIS  .  HONORIO  . 
ET    .    THEODOSIO    .  YICTOKIOSiSSIMlS  .   PRIN'CIPIBVS 

(2)  SECRETARIVM  .  AMPLlSSIMI  .  SENATVS  . 
QVOD  .  TIR  .  InLvSTRIS  .  fLaVIANVS  .  INSTI- 
TVERAT    .    ET    FATaLiS    .    IGMS    .    ABSVMPSIT 

(3)  fLaYIVS    .    ANNIYS    .    EVCHARIVS     .     EPI- 

FATNIVS    .  ve    .    PRAeF    .    YRB  .  YICE    .    SACRA  .    IVD 
REPARAYIT  .  ET  .  AD.  PRISTINAM.  FACIEM.REDYXIT. 
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Tale  disposizione  circolare  della  isciiziouc  è  un  lotte  in- 
dizio, che   abbia   appartenuto  al  tempio  di  Marte;  disgra- 
ziatamente  questa  è  perita,  onde  non   possono   piìi    farsi 
1<;  osservazioni   opportune  sulla   estensione  della  curva,   e 
conoscere,  se  potè  appartenere  alla   cella   oiiginale,  o  al 
fregio  del  portico    esterno  del   tempio.    D.dl.illro    canto 
abbiamo    osservato,   che  il   tempio   di    Marti-   tu  destinato 
da   Augusto  a   lungo   di    adunanza     del     senato     in   certe 
particolari   occasioni:   ora  è  probabile,  die    dopo    la  proi- 
bizione <lel   culto   antico,    decretato   da   Graziano,  N  alen- 
tiniano  II,   e   Teodosio   I,  sul   finire   del   quarto  sci  olo,  e 
messa  compiutamente   in   esecuzione  sotto  di  Onorio    nel 
primo   periodo   del   secolo   ^  .    il     tempio,    tolto   tutto    ciò 
cbe   era   di   culto,  e(uitiiuiassc   a   servire   per    certe  adu- 
nanze del  senato,  e  fosse  designato  col  nome  di  SECi^E- 
TAPilVM    SEjSAT\S.    Accresce    forza   a   (pu'sla    ipotesi 
il  nome  di   Haviano,   cbe   in     tpicsto    monumento  dicesi 
avere   istituito   tale    secretàuivm:   imperciocché  egli   fu 
prefetto   di    lìoma   l'-iniio   .599,   anno,     in    che    j)i"ob;ibil- 
menle  fu  de(initivamente  abolito  il  cullo  anti'o  in  Koma. 
Ricavasi   inoltre  da   (juesto  documento,   che    il  Sccrcta- 
riiirn  Senafus  fu  consumato  dal  fuoco,  e  riparato  da  Fla- 
vio Annio  Eucario  Epifanio  pr(;f<'lto  di  Roma,  <h(;  secon- 
do il  Corsini  Seria   Praef.    Cr/>-    p.    32J   ebbe    questo 
officio  l'anno   412:  quindi   io  credo,   che   il  fuoco,  che;  lo 
incendiò  fu  quello  messo  da  Alarico   nella  presa   di   Ro- 
ma l'anno  409   in   varie   parti   della  città,  siccome  narra- 
no Procopio   ed  Orosio,  e  le  cui  rovine    cercò    di   ripa- 
rare Onorio,  secondo  ciò  che   fu   osservato   nella   Intro- 
duzione.  Allora   forse  fu  variata  ancora   la   forma  primi- 
tiva del   tempio,   conservando   però  sempre  la  pianta  ro. 
tonda.   La  frase  IGjNIS  FATALIS   che   in    quella    epi- 
grafe si  leggeva  fece  dare  il  nome  di  tkmplvm  jfatai.k 
all'edifìcio,  siccome  si  trae  dallO/Y/o  JRumanus  dell'anno 
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11  13  <<lilo  dal  Mahilloii  A/usciirn  fluite  T.  II.  p.  118.  e 
siccuiiie  hj/ircsi  in  Manilio  l'oluiio  sul  declinare  del  secolo 
scgiuiilc.Nrl  primo  di  questi  docuinenli  si  moslra  p-l43, 
il>c-  il  papi,  nel  tornare  dal  \  atitano  al  Laterano,  il  «li 
dopo  Pasfjua  passava  sotto  l'nrco  di  Settimio,  fra  il  tem- 
pio Fatali-,  ed  il  tempio  della  Concordia:  intrat  sub 
arcH  Irittutiììiali  intrr  timpivh  fatali  et  tcinplitm 
Ciinctìviliar  II»  Polono  poi  De  /fnatuor  maiortùus  re~ 
gnu  Vili.  1.  p.  Mi:  ubi  est  s.  Martina  fiiit  TiurLvM 
rjTALt:.  I  limili  dali  a  questo  Foro  n*  escludono  quel- 
le arenazioni,  che  si  vegjjono  entro  le  case  situate  pres- 
so la  giunziont!  dilla  via  di  Marforio  col  vicolo  del 
Glieltarello.  hi  dappresso  è  la  memoria  della  statua 
deirOceano,  oggi  nel  cortile  del  Museo  Gipitolino,  la 
quale  essendo  stata  scavala  in  questi  dintorni,  fu  dal 
volgo  appellala  Marforio  e  communico  questo  nome  al- 
la vicina  strada.  Questa  memoria  lu  posta  per  le  cure 
del  Marliano,  che  mollo  contribuì  alla  conserva/Zione  de* 
monumenti  antichi  superstiti  nel  secondo  periodo  del 
secolo   X\  I.   e  dice: 

me  ALIQ\  ANDO  INSIGNE 
MAUMOREV    SlMVLACin     FVIT 
QVOD  VVLGVS  GB  MARTIS  FORV 
MARI  OI)l\  M 
IN\NCVPAMT^ 
IN  CAPITOLfX'  VBI_NVC  EST 
TRASLATV 
Quella  strada  ne'  tempi  bassi  fu  delta  clivus  argentai  ius 
nome  cangiato  nel  secolo  XII.   in  quello  di    descensus 
Leonis  Prothi,  siccome  ricavasi  dalla  bolla  di  Anacle- 
to II.  riferita  nell' articolo  del    Capitolio,    e  dall*  Orc^o 
Ronianus  citato  di  sopra:  documento,   che  mostra  come 
il  cliviis  a/gentarius  passava  fra  la   isola    dello    slesso 
nome,  ed  il  Capitolio  ,  inter    insidani   ciusdcm  nomi- 
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nis  et  CapitoUiini  così  nella  bulla  delta  di  Giovanni 
III.  ma  che  è  probabilmi-nte  di  Giovanni  XIII.  data 
a  favore  della  chiesa  de'  santi  Apostoli  ,  si  nomina 
in  questa  medesima  parte  ,  come  conCue  della  giu- 
risdizione di  quella  chiesa  un  Jicus  yir  sdentar  ioni  ni 
che  è  forse  1'  ^/rcus  rnarius  Canìene  dell'  Orcio,  il 
quale  par  che  stesse  al  principio  della  salila  di  Mar- 
forio  verso  Macel  de'Curvi:  ora  In  Vittore  e  nella  No- 
tizia IcTOfesi  retlistrala  fralle  fabbriche  della  ragione  \  III. 

OD  D 

una  Baùlica   yirgcntaria   ,   la  quale  io  credo,  the  fos- 
se appunto  in  (pulla  insula  arf^cntaria  dell'O/v/o  Ro- 
manus,  cioè  fra  il  clivo  oggi  dello  di  Marforio,   il  Koro 
Trajano,  ed  il   Kore  di   Augusto,  spazio,    nel    <juale   si 
trovano  le  arenazioni  sovraindicate,  che  non   alla   basi- 
lica   slessa  ,    ma    alle    taberne    degli    yirgenlan'i    pos- 
sono avere  appartenuto:   e  forse  al  Portirus   Mar^ari- 
tariuj  che  si   ella   da  \'iltore  fra  le  fabbriche  della  re- 
gione VIII:   anzi   parmi  che  il  nome  di    via  delle   Chia- 
vi ti  Oro  in  questo   tratto,  non  sia  estraneo  alla  deno- 
minazione antica.  Quanto  a  (juello  di  Marfcn-io  concor- 
demente si  riconosce  derivato  dalla  tradizione  del  .Mar- 
tis  Forum,   ossia  del   Foro  di  Augusto,  nelle    cui  rovi- 
ne venne  dissolerraia  la  statua.  Che  il  Foro  di  Augusto 
si   conservasse  nella   sua   integrità  almeno   fino  al  primo 
periodo  del  quinto  secolo  è   una  prova   vederlo  concor- 
demente menzionato   io   tulli   e  tre   i  cataloghi,  di    Rufo, 
Vittore,  e  della  Notizia.  Marziale  più  volle  designa  tut- 
ti e  tre  i  Fori  sovradescrilli    colle    frasi    triplici  foro 
lib.  III.  ep.  XXXMII,  iribiis  Foris  lib.  VII.  ep:  LXV. 
e  specialmente  nell'ep.   XLIV.  del  lib.  Vili: 
Foro  triplici  sparsiis  ante  equos  onines 
Aedemque  Marlis  et  colosson  Augusti. 
Così  Stazio  suo  contemporaneo  nel  lib.  iV.  delle    Sel- 
ve ^.  IX.   V.  14: 
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Aec  snlU'in   ina  dica  continmtctn 
Qitac  trino  iuvenis  Foro  tonabas. 
Aii7Ì  Ìm  tirimi  irsti   rli  Anastasio  alle  volle  trattandosi  di 
s.    Miirliiia,  e  di  s.    Adriano   in   luogo  d'in   triòits  lùitis 
Iri^f^i'si   in   tribits  l'oris^  dmominazionc  rgualinontr  giu- 
sln,  siccome  vcdrassi   or   ora    nel   dare    un  cenno  sulle 
vicissitudini  di   questa  contr.id  i   fainoxa. 

Ho  detto  di  sopra  di  trattare  delle  ulteriori  vicen- 
de del  Foro  Romano,  d^po  aver  parlato  de'  due  Fori 
adiacenti,  clic  con  rjutllo  le  ebbero  communi.  Si  vide 
a  suo  luogo,  come  allocuzioni  pubbliclie  continuavano 
a  farsi  nei  l'oro  sino  alla  fine  del  quinto  secolo,  poi- 
cbè  per  testini  )nian/-a  di  Cissiodoro,  testimonio  oculare, 
all'anno  .')00  della  era  volgare  si  dee  assegnare  la  ve- 
nuta in  Roma  di  Teodorico,  e  l'allocuzione  al  popolo 
dai  Rostri  ricordata  dall'Anonimo  Valesiano  citalo  di  so- 
pra p.  58.  Quindi  malgrado  le  rovine  di  Alarico,  e  di 
Genserico,  malgrado  la  caduta  dell'impero  occidentale 
rimaneva  iuiatla  l'arca,  come  pure  molle  delle  fabbri- 
cbe  ad  eccezione  de  templi,  clie  pel  cangiamento  di  re- 
IÌ2[ione  erano  slati,  o  abbandonati,  o  cangiati  iu  altro 
uso;  ma  fino  a  quella  epoca  non  si  ricorda  alcuna  chie- 
sa edificala  intorno  al  Foro,  o  nelle  sue  vicinanze  im- 
mediale, o  ne'  due  Fori  adiacenti.  La  prima  ad  appa- 
rire non  nel  Foro,  ma  sulla  via  Sacra  presso  al  Foro 
slesso  è  quella  de'  ss.  Cosma  e  Damiano  eretta  da  pa- 
pa Felice  IV.  circa  l'anno  52C  ed  addossala  al  lem- 
pio  di  Romolo  e  Remo.  Poco  dopo  apparisce  per  la 
prima  volta  in  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I.  e-  XXV. 
circa  Tanno  537.  il  nome  di  Tria  Fata  dato  alla  parte 
orientale  del  Foro  di  Cesare,  e  del  Foro  Romano,  im- 
perciocché ragionando  del  tempio  di  Giano,  che  ve- 
dremo essere  stato  situato  dietro  la  chiesa  di  s.  Adria- 
no fra  i  Fori  di  Augusto,  di  Cesare,   ed  il  Transitorio 
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ilice,  die  slaNa  poco  dopo  aver  passalo  lo  mi. 4  fata 
e  che  così  aveano  uso  i  Romani  di  chiamare  le  Par- 
che: ckqo^J  y-iO;3«VTt  za.  Tara:  <I>aTa  cjto)  yap  V'jVjmoi 
rot;  Mo'.pccg  ^jvjoixcy.a'Si  y.^livj.  E'  possibile,  che  a  quella 
epoca  le  statue  delle  tre  Sibille  njtnzionate  da  Plinio 
presso  i  Rostri  come  fu  osservalo  di  sopra  p.  Ò7  fossero 
state  trasportate  in  quella  parte,  ed  il  volgo  le  avesse 
chiamate  le  tre  Fate,  onde  lutto  quel  tratto  acquistò 
quel  nome,  che  poi  conservò  per  parecchi  secoli.  Intanto 
la  devastazione  fatta  da  Tolila  1'  anno  546  avrà  recato 
danni  ancora  alle  fabbriche  del  Foro;  ma  questo  rima- 
se sempre  la  piazza  pubUca  unitamente  ai  due  adiacenti; 
quindi  allorquando  Smaragdo  eresse  il  monumento  a 
Foca  l'anno  G08  scelse  l'arei  del  Foro  di  Cesare  per 
questo,  la  quale  non  era  ingombra,  come  ognun  vede. 
Circa  l'anno  G30  Onorio  I.  papa  eresse  la  chiesa  di  s. 
Adriano  che  Anastasio  designa  col  nome  di  ecclesiam 
beato  .Àdriauo  martjri  itì  tr/bcs  fatis.  Questa 
esiste  ancora  nello  stesso  sito,  ma  non  è  quella  edifi- 
cata da  pipa  Onorio,  poiché  trovandosi  al  piano  di  llo- 
ma  moderna  sarebbe  stata  di  una  elevazione  eccessiva, 
d'altronde  la  costruzione  della  facciata  che  è  la  parte 
più  antica  evidentemente  mostra  essere  lavoro  del  secolo 
XIII.  Circa  il  principio  di  quello  stesso  secolo  esisteva 
di  già  la  chiesa  di  s.  Teodoro,  essendo  nominata  fralle 
Diaconie  di  Roma  a'tempi  di  s.  Gregorio  I.  quindi  ve- 
diamo il  piano  di  essa  in  rapporto  noH'antieo  piano  del 
Foro,  e  perciò  inlatto  era  ancora  il  livello.  Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Stefano  HI,  che  fu  eletto  pa- 
pa l'anno  768  mostra,  che  continuavano  le  grandi  adu- 
nanze straordinarie  a  tenersi  in  questo  luogo  in  una 
epoca  tanto  bassa.  Egli  narrando  i  gravissimi  torbidi  , 
che  accompagnarono  la  elezione  di  quel  papa  dice,  che 
Cristoforo  primicerio  dopo  la   deposizione    di    Filippo, 
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che  avca  invaso  la  cailclra  ponlificia  convocò   il  di  sc- 
niKMilc  in  TrihiiK  Fati.i  i  saccnloli   ed  i  primati  del  eie- 
ro,    eli   iinTiriali   della   miil/.ia,   lutto   rese  r  cito,  i  nobili,  e 
la  plebe,  ed  ivi  concordemente   risolverono  tulli   insie- 
me di  ele"jierc  Stefano,  clic  dimorava    in  s.  Cecilia:  Sic- 
(ine  piacfatiis   Chrislophorus  prirnicerius   alia  die  ag- 
"ìcrans   ly  tbibus  fati s  sacerdutes  ac  primatcs  cle- 
ri et  optiiìinti's  mililiac   aitine   uiiiversiitn    vaercitiim, 
et  cives  lioncstos,  onirìisifuc  populi  mina  ni  coctunt,  a 
magno   us(nie  ad  pun'uin  pcrtractantes  pariter  concor- 
davernnt    otnrirs     una    mente  ,     Uììoque    constnui    in 
persona  pru  I-fati  beatissimi  Stcphani  ctc.  Nolossi  di  so- 
pra,  che  nella  Notizia  si   fa  menzione  di  un  lù/ttus  Con- 
stantini   frai  monumenti  del  Foro  Romano,  e  come  que- 
sto probabilmente  era  il  cavallo   di    nomi/Ziano,  alla  cui 
statua    cangiala  la  testa  era  slata  posta  quella  di  Costan- 
tino.    Ora   non  solo  questo  monumento   esisteva  ancora 
sul  princ  iplo  del  secolo  IX.   come   si  trae  dall'  Anoni- 
mo del  Mabillon  inserito  nel  tomo   IV- degli  ^nalccta; 
ma  ancora  dopo  la  mela  del  secolo  susseguente, nell'an- 
no 967,  ed  a  quella  epoca  apparisce,   che  il  Foro  Ro- 
mano era  il  luogo   di  gran   concorso  di  Roma  e  si  con- 
siderava come  la  piazza  publica;  imperciocché  nel  Chro- 
nicon  Farfense  presso  il  Muratori  Rerum  hai.  Script. 
T.  II.   p.   G44  si  legge,  che  T  imperadore   Ottone    fatU 
man  bissa  di  dodici  de'magistrati    popolari,     che    chia- 
raavaasi  Decarconi  diede  il  prefello  di  Roma  nelle  ma- 
ni del  papa,  allora  Giovanni  XIII,  e  questi    gli  fece  ta- 
gliare la  barba  e  tosare  i  capelli,  che  a  publico  esem- 
pio appese  al  cavallo  di  Costantino:  Praefectum  in  po- 
testatem   papae  dedit  ,  qui  ejus    barbam    abscindere 
■(ecity  et  capillos  ejus,   et   in    cab  allo  constantini 
AD  OMNIUM  EXEMPLVM  susPENDiT.   Quindi  la   totale 
rovina,  l'abbandono  e  riugombro  del  Foro,  uon  è  cor- 
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tamente  anteriore  al  secolo  XI  e  facilmente  se  ne  tro- 
va la   origine.  Quel  secolo  fu  più  fatale  per   Roma  che 
tutti  gli  antecedenti.  L'anno  1084  entrò  nemico  Rober- 
to  Guiscardo:  posto  il  fuoco  in  varie    parti  della    città, 
fu  respinto:  rientrò  per  la  porla  Lateraneuse,  ed  allora 
incendiò  tutto  il  tratto   fra  il  Lalerano  ed  il   Campido- 
glio,  e  ridusse  tutta  questa  parte  ed  altre  contrade  di 
Roma    in  un   mucchio    di  sassi:    Romualdo    da  Salerno 
presso   il  Muratori  Rerum    IlaL    Script.    T.  VII.  dice 
nella  cronaca,  che  il  guasto   si    estese    dal    Laterano  a 
Castel  s.  Angelo:  forse  è  csaggerato  il  fatto,  ma  è  cer- 
to, che  quella  catastrofe  è  la  più  grande  di  tutte  quelle 
a  che   andò  soggetta  Roma  e  cangiò  la  faccia  della  cit- 
tà in   un   ammasso  di  rovine.   Gli  edificii  del  l' oro  tro- 
vavansi   su  quella  striscia  di  sangue  e  di  fuoco:  caduti, 
e  sul  punto  di  cadere,  è  un  fatto,  che  allora  il  suolo  ri- 
mase ingombro:  Roma  Antica  in  generale  disparve    in 
quell'anno,  e  cominciò  la  era  di  Roma  moderna,  quan- 
to al  materiale  della  città:  e  coipc    avviene    dopo     tali 
catastrofi  gli  edificii  necessarii  furono  tumultuariamente 
riedificati,  o  ristaurati  coi  materiali    degli    antichi,  che 
non  potevano    più    servire.    Lo    stato    impraticabile    di 
questa   parte  di  Roma  si  nota  poco    dopo    tale  eccidio, 
poiché  VOrdo  Romamis  più    volte    citato    descrivendo 
nel  primo  periodo  del  secolo  Xll.  la  strada  papale  dal 
Laterano  al  \  aticano,   e  dal   Vaticano  al   Laterano,    in 
due  luoghi,  si  avvicina  ai  tre  Fori;  ma  mostra  che  in- 
contravansi  impedimenti,  che  forzavano  a  deviare  dalla 
linea,  che  naturalmente  si  apriva  fra  l'arco  di  Settimio 
e  quello  di  Tito.  Ora  nel  primo  tratto,  cioè  dal   Late- 
rano al  Vaticano  il  papa  dopo  essersi  appressato  al  Co- 
losseo, che  ivi  si  chiama  Colliscutn  lenendo  l'andamen- 
to della  via  postale  moderna  entrava  per  l'arco  del  Fo- 
ro di  Nerva  {arcum  \erwiae)e  per  s.  Basilio,  oggi  mo- 
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nisleio  (IcIl'Aiiimiuialiiia  fcfiigi^iv.i   il   l'oro  Traj-mo,  sa- 
liva  il   lembo  del   Quirinale,   sul    quale  ir  \a  Torre    del- 
le jMilÌ7.ie,  e  di   là  scendeva   per  s.    Abbacino,   e  passa- 
va avanti   L   cbiesa  de*  ss.   Apostoli   e   quindi   volj^cndo 
a  sinistra  entrava  nella  via  Lata:  Ti ansicn.%  uer  Arcuin 
x^ crviae  ante  /■'onini   J'raiuni  iisr/itr  ad  s.   lìaìilittm, 
ascciidit  per  niontem  circa   Mililias   'Jibcrtanas,    de- 
scendit  per  s.   Abhacyruni  et    fiansirns    anta  sanctos 
y4f)0.stolos,  nianu   lacva    dcscendrns  tri    via    lAila   etc. 
Nel   ritorno  poi  {giunto  dinanzi   s.  Marco  passando  sollo 
un   arco  detto  allora  arcus  Marina  Carneae  mouzionato 
di  sopra  ascendeva  per  la  salita  di  Marforio,  e  di  la  passa- 
va sotto  l'arco  trionfale  di  Settimio  Sevtro:  dove  in  luogo 
di   continuare  dritto  ali  arco  di  Tito  torceva  a  sinistra,  ed 
andava  a  ra^fiiiunirere   1'  arco  del  Foro  di  Ncrva:    Prosi- 
liens  ante  s.   AJarciirn  asccndit  sub  arca   Matius  Car- 
neae per  Cli\.'Uin  y^rgentaritim,  inter  insulani  eiusdein 
noniinis  et    Capitoliuni,  desccndit  ante  Prii'ntam  Ma- 
nierimi: intrat  sub   Arca  Triuntphali  inter    Jemplum 
fatale  et  Tcrnplum  Concordiae,  progrediens  inter  Fo- 
rum Traiani  et  Forum  Caesaris.  Si  noti,  come  non  era 
ancora  dimenticalo  il  nome  di  Foro  di  Cesare  appena  pas- 
sato l'arco  di  Settimio,   che  era  sulla  estremità  di   que- 
sto. Dopo  l'arco  di  Nerva  torceva  di  nuovo  a  destra  per 
rientrare  nella  linea  della  via  Sacra,  e  nomina  il  lem- 
pio  di  Nervia,  o  Minerva,  oggi    demolilo,  e    quello  di 
Giano,  e  quindi  entrando  nel  clivo  della  via  Sacra,  che 
allora  chiamavano  Asilo,   e  dove  ritenevano  essere   av- 
venuta la  caduta  di  Simon  Mago,  ricorda  il   tempio  di 
Romulo,  e  poi  l'arco  di  Tito,  allora  detto  delle  sette  lu- 
cerne, e  la  Meta  Sudante  avanti   l'arco  di  Costantino; 
Subintrat  arcani  Nen'iae  inter  Templum  eiusdem  deae 
et   Templum  lani,    ascendit  ante  Asjlum  per  silicem, 
ubi  cecidit  Simon  Magus  iuxta  Templum  Romidi: per- 
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gii  sub  arca  Criiunpliali  Ttli  et  ytspasiani  ifui  voca- 
tur  SepUnn  Lucernarum,  dcscendil  ad  Metani  Sudan- 
tein    ante    triumphalcni  arcuni    Constantini  eie» 

Dopo  quella  epoca  sulle  rovine  fu  formala  con  poligoni 
tolti  da  alile   contrade   la  strada  che  passa  sotto    l' arco 
di  Settimio,    dove  sopx'a  le  lastre  di  travertiao  dell'arca 
del  Foro  di  Cesare  veggonsi    ancora  rocchi  di   colonne 
di  granito  e  marmi  spezzali,   e  materiali   infi;inli  di  ogni 
specie  giltati  per  rialzare  il  suolo,  e  farlo  pralicahilc  ai 
carri.  Dall'  altro  canto  le  rovine  delle  stazioni  de'Mu- 
nicipii  ,  della  basilica   Emilia  ,   dell'Atrio  e  Dclubin  di 
Minerva  formarono   un   ingombro   invincibile  :   (jueste   e 
le  rovine  delle   altre  fabbriche,   eìie  circondavano  il  Fo- 
ro liomano  lasciarono  ineguaglianze  di  suolo  tali  che  la 
piazza  originale   prese   un  aspetto   inlieramenle    diverso. 
Sopraggiunsero  i   tempi   di   vera  anarchia:  i  privati   oc- 
cuparono tanto  i  monumenti  superstiti,  quanto  l'area  ab- 
bandonata.  Parlando  dell'arco  di  Settimio  fu   notato  in 
quale    stato  lo  mostra    ridotto  sul  principio  del    secolo 
XIII.  la  bolla  d  Innocenzo  III.  data  a  favore  della  chie- 
sa oggi  distrutta  de*  ss.  Sergio  e   Bacco.   Gli   scavi  fatti 
presso  la  colonna  di   Foca  mostrano,   che    sul  principio 
dello    stesso    secolo  in  quella  parte  il    suolo   antico  era 
già  ingombro  almeno  6  piedi,  e  che  ivi  dappresso  fra- 
no state  fondate  torri  nel  piimo  periodo  del  secolo  XIII. 
e  i  fondamenti,  giacché  si  veggono  ancora,  sono  un  masso 
composto  di  marmi   lavorati   rolli   colla   mazza  :   nel    re- 
sto la  costruzione   laterizia  è  analoga  a  quella  della   torre 
de'  Comi,  della  torre   delle   Milizie,   e  di  altre  fabbriche 
di  quel  tempo.   Noterò  inoltre  su  tale  proposito,  come 
in  quelli  scavi  apparivano  grinnalzamenti  successivi  del 
suolo    prodotti  da  scarichi.    Imperciocché     essendosi  la 
popolazione     ritirata    da  questa     parte     verso  il   Campo 
Marzio,   rimasto    abbandonato  ed  irregolare  il  suolo    si 
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|»r()riir(>  di  nppiaiiarlo  mi  ruderi,  clic  dnlla  erdificnzionc 
»•  drnioli/.iuiic  delle  fahhrlcln"  poslcrriori  si  rilrat^vauo, 
e  questo  ÌMiial7.nrn(rnlu  successivo  si  osserva  come  «o- 
vertliijinieute  cresciuto  dopo  il  ]>riiicipi(i  del  secolo  XN'I. 
V  non  poco  dehhuno  avervi  cnulrilmiio  le  nuove  fal>- 
liriclie  cri;ttc  sul  Campidoglio  sotto  l'aold  III.  e  sotto  i 
suoi  successori,  come  pure  le  demolizioni  fatlc  nel  Foro 
e  nelle  sue  adiacenze  da  (|ucsio  papa  delle  iabhriclie 
disseminatevi  ne'  secoli  Xl\  .  e  X\  .  Imperciocché  ve- 
nendo in  Iloma  Carlo  V.  impcradore  redine  dalla  im- 
presa di  Tunisi,  l'anno  1536,  Paolo  HI.  demoli  tutte 
le  iahhrìche  ,  che  si  trovavano  fra  1'  arco  di  Tito  e 
quello  di  Settimio  ,  come  pure  quelle  che  si  trova- 
vano intercettare  la  strada  fra  l'arco  di  Tito  e  la  porta 
s.  Sebastiano.  iSarra  il  Kahelais,  che  si  trovo  presente 
a  questa  pompa  dell'ingresso  di  quel  potentissimo  prin- 
cipe ,  che  si  mmdarono  a  terra  da  200  case  e  tre  o 
quattro  chiese,  Iralle  quali  s.  Lucia  presso  s.  Gregorio, 
della  s.  Lucia  rie  St^/Uisolio  ,  e  s.  Sergio  e  Bacco  fra 
l'arco  di  Settimio  ed  il  tempio  di  Giove  Tonante ,  am- 
bedue diaconie  cardinalizie.  Il  Cancellieri  nella  Storia 
de  Solenni  Possessi  pag.  94  inserisce  tutta  intiera  la 
relazione  di  un  testimonio  oculare  di  quella  festa,  e  mo- 
stra ,  come  Giovanni  Gaddi  prelato  fu  destinato  alla 
cura  di  tutta  la  parte  architettonica  e  specialmente  de- 
gli Archi  Trionfali,  onde  pare  che  egli  pure  dirigesse 
la  demolizione  delle  fabbriche  ,  che  si  opponevano  al 
regolare  andamento  della  pompa.  E  questa  relazione 
dice,  che  dal  Seltizonio  che  era  presso  s.  Gregorio  fino 
all'arco  di  Costantino  si  aprì  allora  con  demolizioni  la 
strada,  che  oggi  veggiamo:  che  da  quest'arco  si  condus- 
se la  nuova  strada  sotto  quello  di  Tito  Vespasiano:  e  che 
dall'arco  di  Tito  tirossi  verso  l'arco  di  Settimio  a  filo  uno 
strada  ,     e   furono  buttati  in  terra    tutti  quelli  edificii 
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ìnoderni  ,  che  impedivatìo    la  vista  di  (juclle  miraco- 
lose  roiùrie  ,   clic  vi  sono-  Allora  pure  fu  riJoU.i  nella 
forma  odierna  la  salila  di  Marforio.  Si  rifletta   un  mo- 
mento  alla  ristrettezza  in  che  allora  trovavasl  1'  erario 
esausto  pel  terribile  sacco  di  Borbone  avvenuto  soli  nove 
anni  innanzi,  alla  brevità  del  tempo  in  che  quc'lavori  di 
demolizione    furono  eseguili,  e  si  avrà  una   spiegazione 
della   "ran   mole  di   macerie    addossata   qua  e  là  e  dcl- 
rinnalzamrnlo  fortissimo  del  suolo.  Negli  scavi   fatti   d  d- 
l'anno   1S27   alTanno   1834,  ai   quali   ho  assistito,  molle 
monete  sono  slate  scoperte  ,    sia   ne*  dintorni  del  tem- 
pio di  Venere   e  Roma,  sia   presso  la   colonna  di   Foca; 
ed  alle  fnlde  del  Capitolio,   vale  a  dire  nv\  tratto   com- 
preso nelle   demolizioni  di   Paolo   III.   e  fra  quelle  mo- 
nete di   tutte   h"   epoche,  varie  ne   furono  trovate  col  no- 
me e  coll'aruia    di    Paolo  III.  ad  una  profondità   ragguar- 
devole dal  piano  altu;ile,  e  sopra  lutti  i  punti  dello  sca- 
vo. Da  quella  epoca   l'aspetto  generale  di  questa   parte 
così  importante   di   Roma  Antica  poche  variazioni  con- 
siderabili ebbe  meno  quelle  apportate  dagli  ultimi    scavi: 
ciò  si   prova  colla   pianta   di    Roma   del   Bufalini   data  in 
luce  l'anno   13f)l,   colle  vedute,  che  accompagnano  gli 
scritti  antiquarii  del  secolo  XVI.,  come  quelli  di  Gamiie- 
ci,  Marliani,  ec.  paragonale  con  quelle  de'lempi  posteriori 
fino  ai  giorni   nostri.   In  queste  si  osserva,    che  oltre;   il 
gruppo  di  case   intorno   alla  colonna   di   Foca  due    sole 
casette  apparivano  fra  la  chiesa  di  s.  Adriano  ed  il  tem- 
pio di  Antonino  e  Faustina.   L'  anno   1)47  furono  falli 
grandi  scavi  per  ordine  del   card.   Alessandro   Farnese 
tanto  nel  lato  settentrionale  quanto  nel   Iato  meridiona- 
le del  Foro:  fu  in  quella  circostanza  che  si  scoprirono 
presso  l'arco  di  Settimio  i  gran  piedesialli   riportali  dal 
Grutero,  oggi  nel  museo  Borbonico  a  Napoli,   quelli  che 
sono  all'ingresso  degli  Orti  Farnesiani,    la   Schola  Xan- 
P.  II.  12 
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llia,   <<1   il   |>ii'<I('st;ilIo  <lrlla  statua  ili  Slili(  onc,  oggi  nel- 
la  villa    INlcclici   sul   inntitr   l'iiiuio.    V«'gga.si    l' Alilroaiuli 
A/cnioritì   II.    1    2:   dal    lato  opposto  prrsso  s.    Maria   Li- 
hpjatiite   veiJiirro  olla    luce     i    irauuurnli   de'  l'asii   (ca- 
pitolini,   rd  i  piedestalli   ouorarii   d«  Ile   Vestali    Massime 
secondo   il   citato   Aldroandi.   Altri  «cavi   si   fircero  circa 
l'anno    1  *>G8   presso  la  colonna   di   l'Oca,  e  ad   occidente 
di  questa:  allora   fu  scoperto  il   piedestallo  della  colon- 
na di   Duìllio  ,   ed   una  statua   togata   sotto  il  Cenielerio 
della    (Consolazione  ,   come  riferisce  il   Vacca   nelle  sue 
AlimorU'  u.   4   la  (piale    trovata    priva  di   lesta    fu     dal 
Vacca  slesso  ristaurala   per  un  (ìiulio  Cesare,   ed  andò 
in   Sicilia  ,   quindi   si   vede   quanto   legi^iero   fondamento 
poteva  fornire  questa  statua   per  la   ubicazione  del  t<rm- 
pio  di   Giulio  (ìesar(",  o  della  basilica  Giulia  come  volle 
trarne   argomento  il   liunscn.   Nel     levare   poi   la  statua 
di   Marforio  da  presso  s.  Martina  scoprirono  secondo  lo 
stesso  scrittore   n.  09  la  bella   lazza  di  granito  che  oggi 
è  sulla  piazza  del   (Quirinale.   Sul   declinare  dello  slesso 
secolo  dopo  questi   scavi  fu  destinato  il  Foro  a  campo 
boario:  tale  destinazione   lia  conliinialo  ad  avere  fino  al 
principio  del   secolo  presente:  quindi   ebbe  il  nome  vol- 
gare di  Campo  Vaccino,  clic  non  è  ancora  dimenticalo: 
allora  la   tazza   ricordata  di  sopra  fu  eretta  non  lungi  da 
s.  Maria    Liberatrice  e  servì  ad  abbeverare  le  bestie: 
ed  ivi  è  rimasta  fino   all'anno   18)7.   ìNel  secolo  X\  II. 
non  si  fecero  scavi  ulteriori  nel  Foro  Romano  propria- 
mente dello  ;  ma  dopo   il   rialzamento  della  chiesa  de' 
ss.  Cosma  e   Damiano     fatta   ai    tempi  di  Urbano   Vili. 
sotto  papa  Alesandro  VII.  il  celebre  antiquario  Leonar- 
do Agostini  aprì   ano  scavo  incontro  questa  cliiesa   ver- 
so s.  Maria  Liberatrice  ,  e  si  trovaiouo  edifizii  sotter- 
ranei  in  quantità  tale  che  non  sembrava  che  mai  vi  fosse 
stala  piazza  alcuna:  vero   è  che  non  parevano  de' tempi 
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più  antichi.  Veggasi  il  BavtoH  nelle    Memorie  n.    50. 
Nel  secolo  passato  l'anno  1742,  dovendosi  fare  ricerche 
per  lo  scolo  delle  acque  nella  Cloaca  Massima  ,    narra 
il  Ficoroni  Fcstigia  di  Roma  Antica  p.  74  che  fu  pre- 
sente a  que'lavori,   come  venne  scavato  fra  l'angolo  del- 
la via  dei  Fenili  ed  il  Cemeterio  della  Consolazione,  e 
dopo  parecchi     mcM   di   ricerche   alla  profondila  di  45 
palmi  lu  trovalo  il  condotto:   in  tale  occasione  congiun- 
to a  quel  silo,  ma  di  livello   piìi  alto  si  trovò  un   pavi- 
mento di   lastre  di  giallo  aulico,    delle  quali  fu  portata 
fuori  una  carrellala:  questo  pavimento  proseguiva  verso 
quello  che   egli  chiama   i   Proroslri:   aggiunge  che  le  la- 
stre aveano    sofferto  il   fuoco  ed  erano  di    due  oncia  e 
mezza  di  gitìssezta.   Proseguendo  i  lavori  verso  la  chie- 
sa di  s.  Adriano  fu  trovalo  un  grosso  pezzo  di  colonna 
di  granilo,  parte  di  quelle  che  sono  slate  trovate  pres- 
so la  colonna  di  Foca.   In  quella  narrazione  il  Ficoroni 
parla  delle  file  de^li  olmi,  come  di  già  piantale,  men- 
tre queste  non  si   veggono  nelle  vedute   de' secoli   pre- 
cedenti.  Sul   finire  delio  slesso     secolo    l'anno   178H   fu 
scavato  dal   barone  di  Frcdcnhcim  lungo  il  lato  orien- 
tale del    Foro  ,  e  si   trovò    un   gran    numero  <li  rocchi 
di   colonne   di  granito  ,   forse  appartenenti   all'  Atrio  di 
Minerva  e  la   lista  dei  Knialores    Pontificum  et  Fin- 
ìiiinurn  riportata  dal  Marini   negli  yJrvali  t.  L  p.  210 
Ho  dello    che  al  principio  del  secolo    attuale  cessò  di 
tenervisi  il  mercato  de'buoi;  l'anno  1S03  Pio  VII. ordinò 
lo  sterramento  dell'  arco  di  Settimio,  ed  allora  comin- 
ciò ad  agitarsi  la  questione  di  scoprire  tutta  l'area  del 
Foro.  Le  vicende  politiche  susseguenti  fecero  sospendere 
questo  pro<^elto.    Esso  venne  messo  in  esecuzione  l'anno 
181 1  e  continuato  fino  alla  primavera  dell'anno  1814.  lu 
questo  periodo  furono  demoliti  tutti  i  fabbricati  moderni, 
che  coprivano  ed  ingombravano  i  monumenti  della  fai- 
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Ja  del   (^i|)ll<jlio  <loiiiiii.iritr   il   l'\)i  (»,  lii    dcniolito    pure 
il  f^riipix)  (JrTaljlirlcali,   vhr    cirroiulava  la   colonna    di 
l'oca,  e   scoperto   il    pìcdivslallo  di  (pirsln.  Rimasti  sospe- 
si   dopo  in  prirnnvera  dcH'atino    ISIl  fìoo  nll'niiiio  1817 
i    lavmi,   furono  di   nuovo   inliMprcsi    p«;r     le    cure  del 
Fca  commissario   dello  nntìcliila  parte  a  spese  puhli(he, 
parte  a  spese  di   privali  illustri.  Allora   fu  scoperto  il  la- 
stricato del  clivo  capit(dino  fra   i   templi  di   (ìiove  To- 
nante e  della   Fortuna  a  spese  dcd  conte  di  Funrlial  am- 
Lasciadorc  straordinario  del  re  di   Portogallo    presso    la 
s.  Sede:  fu  dissoilerato  il   piano  antieo  sotto  la  cr)lonna 
di   Foca  a   spese  della     duchessa    di    Dcvousliirc,    e  fu 
scavato  il  podio  e  la  scala  della  Grecoslasi,  in  tale  sca- 
vo si  rinvennero  aliri  frammenti  de'Fasti,  che  furono  po- 
sti al   loro   luo£io   nelle  stanze   de'Conservatori.  Di   nuo- 
vo    vennero  dopo    (juella    epoca  sospesi    i  lavori  ;    ma 
l'anno    1827   pnpa  Leone  XII.  di  santa  ed  eterna  memo- 
ria ordinò  lo  sterramento  di  tutto  il  piano  antico  di  Ro- 
ma fra   il   Colosseo  ed  il  Campidoglio.  Terminali  i  lavori 
del  canto  del  Colosseo  e  ridotto  tutto  al  piano  antico  sotto 
la  mia  direzione,  fu  comincialo  lo  sgombramenlo  iutiero 
della  falda  capitolina,  fu  amplialo  lo    scavo  intorno  al- 
la colonna  di  Foca  e  fu  ingrandito  quello  della  Greco- 
stasi.  Questi  lavori    durarono  dall'anni    1829    6uo   all' 
anno   1831:  posteriormente  sonosi  rallentati.   Ad  essi    è 
dovuto  l'aversi  una  idea  più  chiara  di  questa  parte  im- 
portante dell'   antica   Roma. 

FORO  DI  SALLUSTIO.  Questo  Foro  si  ricorda 
da  Rufo,  e  da  Vittore  nel  catalogo  della  regione  VL 
da  Vittore  di  nuovo  nella  ricapitolazione  generale;  nin- 
no de'classici  anteriori  ne  fii  menzione  ,  ma  si  nomina 
iieiili  atti  di  s. Susanna  allegati  dal  Baronio  nell'anno  295. 
dove  si  dice,  che  la  casa  di  quella  santa  stava  nella  re- 
gione   sesta   sul  Quirinale   nel    vico    di    Mamurio  j^'te 
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FoBVM  S.iLLuSTi i  '.  vcggasi  lo  stc'sso  annalista  nelle 
note  al  Martirologio  Romano  sotto  il  dì  11.  di  agosto. 
È  tradizione  costante,  clie  la  chiesa  ad  onore  di  que- 
sta santa  posta  sul  Quirinale  presso  le  terme  di  Dio- 
cleziano sia  stata  eretta  nel  silo  della  casa  sua  mede- 
sima, dove  per  ordine  di  Diocleziano  lu  messa  a  mor- 
ie: dall'altro  canto  è  certo,  che  gli  orti  di  Sallustio, 
che  davano  nome  al  Foro  cominciavano  poco  più  ol- 
ti'e  della  chiesa  di  questa  santa  nella  valle  fra  il  Qui- 
rinale ed  il  lancio  ,  dove  se  ne  veggono  le  rovine; 
quindi  io  credo  che  questa  piazza  occupasse  lo  spazio 
quadrilungo  dietro  la  chiesa  medesima  circoscritto  atl 
occidente  dal  vicolo  Sterrato,  a  mizzodì  dal  vicolo  del 
Falcone,  ad  oriente  dal  vicolo  delle  Fiamme,  ed  a  set- 
tentrione dalla  via  di  s.  JNlicolo  di  Tolentino,  in  guisa 
che  la  lunglu,zza  era  da  occidente  ad  oriente:  cjuadri- 
lungo  che  ha  circa  37  5.  piedi  nella  estensioni;  maggio- 
re e  170.  nella  minore.  Probabilmente  (juesto  l'oro 
consisteva  in  una  semplice  area  cinta  ili  jìorilel  e  di 
taberne,  stabilita  sul  Unire  della  republica  da  Sallustio 
per  mercato  a  conmiodo  degli  abitanti  di  ipiesta  parte 
eccentrica  della  città  nella  stessa  guisa  che  si  vidi*  es- 
sersi fatto  per  gli  abitanti  delfEsqullie  col  Foro  Esqui- 
lino,   o  Macello  Liviano. 

FOlvO  SUAKIO.  I  tre  cataloghi  della  regione  Ali. 
concordemente  nominano  il  Fobvm  Suarium  ha  le  fab- 
briche di  quella  contiada.  La  sua  ctimolngia  è  chiaro 
che  derivava  dal  mercato  de'porci  che  ivi  lacevasi:  ora 
siccome  entro  i  limiti  dell'antica  regione  \\\.  a  pie  dei 
Quirinale  fin  dal  secolo  Xlll.  esisteva  una  chiesa  ad 
onore  di  s.  JNiccolò,  che  veniva  soprannomata  in  Por- 
cdibiis  ,  e  che  corrisponde  a  quella  che  oggi  dicesi 
s.  Croce  de'Lucchesi,  perciò  costante  opinione  de' to- 
pografi di  lloma  Antica  è  che  i\i  fosse  quel  Foro.  Seb- 


182  F  o  »  o     S  r  A  B  I  o 

bene   1.1    prova    non    sin   evidente ,    non    sofTi't?   neppure 
qiiosin  opinione  .-«hMiiia  ol)l)ic7,ione,   e   perciò   pnrini  «he 
possa    ritenersi:  d'altronde  dietro  quella  cliiesa  sono  aree 
molti)   v.Tste,   elle   \annu  sotto  li  nori:e  di  cortili  di  %.  Fe- 
lice,  e   che   setnhrano    siiecedule   a   (jiiclla    del   l'oro  at»- 
tico.  Cirea    la  sua    origine,    per    nrgnmento   di   analogìa 
parmì,   eìie  eonir   il  IJoario,  l'Olitorio,  il  l'iscario,  ed   ìì 
l'istorio,  e.v><Mid()  destinalo  ad   «in    mercato    determinato 
dtrhlxi   a'vsegunrsl    almeno   alla   epiica   del   sesto  secolo   di 
]\oma.   Olire   i    rcj^ionarii    si  ricorda  (|uesto  l*oro  da  Ll- 
plano  Dii^twt.  Jili.  1.  'lit.  XI!.  <j.  11.  dove   parlando  del- 
l'oflicio  del   prefello  di  Roma    dice   che  il  loro  Suario 
stava   sotto    la    giurisdizione    di    (juel    magistrato:    Cura 
carnis     omnis    ut   insto   prclio   praebeatur    ad    curain 
pracfccluiac  j)ri linci  ,    et    ideo    Forum    Svarivit    sub 
ipsius  cura  est.    Il  l'anvinio    Urbe  Roma  p.    183.  rife-» 
risc«  una  lapide  dedicala  a  Costantino  Cesare,  cioè  noa 
posteriore  ali  anno  337.  da  Flavio  Ursacio  ,  che  s'inti- 
tola Irihuno  di   tre  coorti   url)ane ,    e    del    Foro   Suario 
ivi  scritto   colla   \    invece  della   ^  : 

D  ()  M  I  ^  O    .    >   O  S  T  R  O 
FI.  ,  CLAVDIO  .  CONSTAiNTLNO 
FORTISSIMO    .  H  A  C 
BEATISSIMO  .   CAKSAKI 
F  L  .  ^  R  S  A  C  I  V  S    .   V   .   P 
T  R  I  B  V  A  V  S     C  O  il  O  R  T  I 
V  M  .  \'  R  B  A  N  A  R  V  M 
X  .  XI  .  ET  .  XII   .  ET  .  FORI 
S  Y  A  R  I  I 
11  Grulero  p.  CGLXXII.  n.  4.  riportando    questa    me- 
desima iscrizione  anche  secondo  la  copia  datane  da  Ful- 
vio Orsino,  e  da  Knibbe  dice  che  l'Orsini  leggeva  \I- 
TRASIVS  ili  luogo  di  VRSACIVS,  (  e  questa  lezione 
sembra    da    preferirsi  )  e   che   fu   trovata    nel    Foro  di 
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Cesare:  a'T"ivin"e  poi  cìic  era  nello  stesso  masso  di  quel- 
la di  Gabiiilo  Vettio  Probiano  riportata  di  sopra  p.  106. 
Uu'altra  iscrizione  data  dal  Fabrelti  Inscr.  e.  X.  p.  707. 
ricorda  un  Cajo  Giulio  Amaranto  DE  FORO  SVARIO 
MERCATORI.  Questo  Foro  sembra  aver  avuto  i  lati 
maggiori  nella  direzione  da  occidente  ad  oriente  lun- 
go la  via  della  Dateria  fra  la  chiesa  de'  Luccìiesi  e 
l'ultimo  cortile  di  s.  Felice  sotto  il  ciglio  del  Quirinale. 

FORO  TRAJANO.  Quimtuncjue  esistessero  già 
quattro  Fori  magnifici  per  gli  all'ari  civili  alla  epoca  ia 
che  Trajano  assunse  la  porpora  imperiale,  cioè  il  Ro- 
mano, e  quelli  di  Cesare,  di  Augusto,  e  di  Nerva,  luil- 
ladimeno  quell'ottimo  imperadore  ne  volle  per  lo  sles- 
so uso  edificare  un  altro  ancora  più  sontuoso  e  ricco 
de'precedenti.  Il  nuovo  Foro  venne  fabbricato  e  com- 
piuto nel  sesto  suo  consolato,  paite  durante  la  XVI.  sua 
potestà  tribunicia  ,  parte  nella  XVII.,  cioè  negli  an- 
ni 112.  e  113.  della  era  volgare,  siccome  è  certo  per 
i  piedistalli  ancora  esistenti  della  basilica  Ulpia  ,  che 
portano  da  XVI.  e  per  quello  della  grau  colonna  co- 
clide  che  porta  la  data  della  XVll.  Con  queste  iscri- 
zioni monumentali  esistenti  sul  luogo  accordansi  le  me- 
daglie in  oro,  argento,  e  bronzo  che  offrono  nel  dritto 
la  testa  laureata  di  1  rajiino  colle  epigrafe  IMI*.  TRA- 
lAiWS  .  A\  G  .  GER  .  DAC  .  P  .  M  .  TR  .  P  . 
COS  .  VI  .  P  .  P,  e  nel  rovescio  il  prospetto  del  Fo- 
ro accompagnato  dalla  iscrizione  FOKV  M  TRAlAiNI, 
quello  della  basilica  anche  esso  colla  epigrafe  BASILI- 
CA VLPIA,  quello  della  gran  colonna  S  .  P  •  Q  •  R  - 
pPTIMO  .  PRINCIPI  .  Le  due  però  che  presentano, 
accompagnato  da  questa  medesima  epigrafe  il  rovescio 
del  tempio  magnifico,  e  della  statua  equestre  portando 
la  data  del  quinto  consolato  sono  anteriori  all'anno  112. 
sembra   perciò  che  quella  fabbrica   e    quel    monumento 
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poscia  uiiili  al  l'oro  losscio  stali  .iiilccedctitcniorite  errili 
e  non  t'iilrassno  nel  piano  del  Foro  tntdesinio,  col  qua- 
le |)()sria  luiDiio  coiigiiiiili,  e  ih-  forma roiio  pari»;  iiile- 
gratc.  Dalla  data  sovraiiidii  ala  apparisce  cliu  il  toro 
colla  basilica,  la  colonna  collide,  r.  la  hihliotcra  fu  co* 
Strntlo  dopo  la  con({uista  della  Dacia,  ed  infalli  uclle 
iscrizioni,  v.  nelle  meda^Tu;  citale  It'ggc-si  costantemen- 
te il  titolo  di  DACIC\  S  :  lo  stesso  ricavasi  da  Dione 
lib.  LW  111,  e.  X\  1.  poro  dopo  la  dedicazione  di  esso 
cioè  l'anno  sussi'guentc  1l4.  Trajano  parti  per  la  guer- 
ra di  Oriente,  e  mai  piii  non  torno  in  Roma,  essendo 
morto  a  Seiinnnte  nella  Cilicia  l'anno  1  17.  in  età  di  Gì. 
O  secondo  altri   di   64.  anni. 

Di   (juesto  Foro,  che,  come  il  pia  magnifico  fu  pu- 
re l'ultimo  di   (jnejli  eretti  in  Homa,   riojangono  vestigia 
cousider.iLili  ,    ed   un  monumento   cioè  la  gran  colonna 
coclide,  elio   per  la   mole  ,  la   nobiltà   della  materia  ,   la 
diOìcollà  della   Cu-truziouc,   la  squisitezza  del    lavoro  può 
considerarsi   come  uno  de'prineipali  di  Roma  antica.  Gli 
avanzi  esistenti  visibili  ,    e  quelli  coperti    dalle  costru- 
zioni moderne,  ma  che  ancora  si  conoscono,  e  che  so- 
no stati   in   varie  circostanze  scoperti:   i  frammenti  del- 
la icnografia    che    conservano    una    parte    della    piatjta 
della  Basilica  Llpia  :  le  medaglie  battute  durante  1'  im- 
pero di  Trajano  ,    e  ricordate  di  sopra  ,    che  ci   hanno 
conservato  il  prospetto    del    Foro    propriamente   detto , 
della  Basilica  Ulpia ,    del   Tempio   coi    portici   laterali , 
come   pure   la   memoria    della   colonna    coclide   e    della 
statua  equestre  :  i  passi  degli  antichi  scrittori,  che  qua 
e  là  fauno  menzione  del  Foro,  della  sua  magnificenza, 
e  de'particolari  di    esso,    ci  portano  a  conoscere  non  so- 
lo la  estensione  di  questo  aggregato  di  meraviglie  del- 
1  arte  e  della  magnificenza  antica,  ma  ancora  molli  par- 
ticolari. Era  pertanto  il  Foro  coslituilo  dall'  area  della 
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gran  colonna,  dalla  Biblioteca,  ddUa  Basilica  Ulpia,  dal- 
l'area grande  del  Foro  propriamente  detto,  e  dall'area 
sacra  e  tempio  di  Trajano.  Si  è  veduto  poc'anzi  in  qua- 
li anni  coincida  la  edilicazione  di  questo  Foro:  Dione 
lib.  LXIX.  e.  IV.  ci  ha  conservato  il  nome  dell'  arclii- 
letto,  che  lo  costrusse,  e  che  insieme  fece  l'Odèo,  e  le 
Terme  ,  o  Ginnasio  di  Trajano  ,  allorché  narra  come 
Adriano  lo  mandò  prima  in  esilio,  e  poscia  lo  fece  mo- 
rire :  egli  fu  Apollodoro  da  Damasco.  Questo  storico 
medesimo  lib.  LXVIIl.  e.  XVI.  parlando  dir>ittamcnie 
del  Foro  dice  che  la  colonna  fu  eretta  non  solo  per- 
chè servisse  a  Trajano  di  monumento  sepolcrale,  ma 
ancora  come  testimonio  del  lavoro  incontrato  per  la  co- 
struzione del  Foro ,  vale  a  dire  che  essendo  il  luogo 
tutto  ineguale  e  montuoso  lo  tagliò  e  lo  appianò  in  gui- 
sa che  die  al  Foro  un  livello  perfetto  ,  ed  alla  colon- 
na l'altezza  del  colle  abbattuto:  xat  siTT/jCéV  iv  Tv?  d'/opix 
v.a.1  Ydovv.  [Xi/iGTcv,  alia,  jutsy  eg  raojvjy  iuvxoì^  uy^y.  ds 
etg  zni^ìLc,'.'j  xov  xara  tvjv  ayopTJ  ^[■''Z^"^-  Tiavzog  yap  rou 
yjjioicv  BYMvou  ooiao-0  cjzog,  x«tc(7x«'^£  togoutov  cgcj  o  xfwy 
a'JiayiL ,  xaj  t/?v  cc/o^x-'J  ì/.  'zovxou  ni^vjrì-'j  Y.caiGy.cVxoi. 
E  perchè  non  si  creda  che  lo  storico  abbia  esaggerato 
si  conferma  il  fitto  colla  iscrizione  originale  superstite 
nel  piedestallo  della  colonna  medesima  ,  dalla  <iuale  si 
trae  essere  slato  eretto  quel  monumento  colossale  a  Tra- 
jano per  dichiarare   l'altezza  del  monte  spianato: 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  .  ROMANVS 
IMP  .  CAESARI  .  DIVI  .  NERVAE  .F  .  JNEKVAE 
TRAIANO  .  AVG  .  GERM  .  DACICO  .  POATIF 
MAXIMO .  TRIB  .  POT .  X VlT.  IMP  .  U.  COS .  VI .  PP 
AD  .  DECLARAjNDVM  .  QVANTAE  .  ALTITVDINIS 
MONS.ET.LOGVS.TANTis.opeRIBVS.  SIT.  EGEiJTVS 
Quindi  si  riconosce  ,  che  il  Quirinale  da  questa  parte 
dilungavasi  verso  il  Capitolio  in  modo  da  lurmare  una 
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l^ibbosllà  fra   il   piano  del  l'oro  di  Auj^uslo  e  di  Ncrva, 
e  fjiu'llo  della   >ia   Lata   e  dfl   Campo   Marzio,  e  quella 
gil)l>o$itii  fu  tolta  iJa  Trajano  per  co.ilruirvi   il    suo  Fo- 
ro, t^ihbosità   che  nella  nipggiore  altezza  avca    128.   pie- 
di verticali  ,    quatiti   ne   liti   la  colonna  ;    e  tutto  (|ue9to 
lavoro  inunenso  non  fu  che   lavoro   preparatorio.  La  co- 
lonna fu   eretta   nel  centro  dell'area   destinata  al  Foro, 
ed  alle  fabbriche  che   lo  nobilitavano:  essa  rimase  però 
stretta  in  una  specie  di   cortile,   o  cavedio  per  tre   lati 
e  solo  dal    canto    di    setl(Mitrionc    ebbe    una   visuale   piil 
e-itesa,  siccome  apjwrisce  dagli   ultimi   scavi.  Questo  ca- 
vedio ha  80.  piedi  di  estensione  da  occidente  ad  orien- 
te,    ed  era    lastricato   con    lastroni    di    marmo    lutieosc 
))ianco,  siccome   apparisce  dalle  vestigia  rimaste.  La  co- 
lonna è  di  ordine  dorico,   ha    128.   piedi  di    altczz»,    e 
tanta  le  uè  asseijtia  Vittore:  la  Notizia  vi    a^izitin^e  un 
mezzo    piede  :    questi    due  docunuMUi   mostrano  ancora 
che   185.  sono  i  gradini  per  salirvi   internamente,  e  45. 
le  feritoie  che    danno   lume    alla    scala.  Kssa  è  tutta  dì 
nvirmo  bianco  lunensc,  ed  è  composta  di   34.  massi  e- 
uovnii,  cioè  8.   formano  il  gran  piedestallo,    t.  la  base, 
!Z3.  il  fusto,    1.   il  capitello,  ed  uno  il  piedestallo  che 
>vggeva  la  statua  astata  di  Trajano,  come  si  vede  nella 
medaglia,  ed  ora  (juella  di  s.  Pietro.  Slrabone  lib.  X\  II. 
e.  L  §.   10.  descrive   un    edificio    in  Alessandria,    che 
cbianiavauo  Paiièo  Xlxji'.cj ,    che    sembra   aver    dato    la 
idea  ai  Romani  delle  colonne  coclidi,  quali  sono  questa, 
e  quella  di  ]\Lai'co  Antonino:   „  Ed  havvi  ancora  il  Pa- 
„  nèo,  che  è  un'altura  artificiale  fatta  a  foggia  di  un  tur- 
„  bine,  simile  ad  una  rupe  con  punte  intorno,  la  qua- 
„  le  contiene  una  scala  a  chiocciola  per  salirvi,  e  ddla 
„  sommità  di  esso  può  vedei'si  là  tutta  la  città  sottopo- 
„  sta,  da  tutte  le  parti.  „  Da  tale  uso  derivò  a  quella 
vedetta  il  nome  di  Pauèo,  cioè  da  Oav  tutto.  Cosi  dal- 
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la  sommila  di  queste  colonne  vcdevasl  lutto   l'Immenso 
fabbricato  di  Roma  antica,  come  si  vede  quello  di  Ro- 
ma moderna.  Accoppiò  a  questa  idea  l'arcbitetto  quel- 
la di  distendere  intorno  al  fusto  a  guisa  di    una    fascia 
la  storia  della  guerra  dacica,  guerra  che  era  allora  re- 
centissima, e  cbe  apriva  un  vasto  campo    all'  artista  ed 
agli  esecutori   di  far  mostra    de'  loro  talenti  nella  com- 
posizione, nella  varietà  delle   mosse,  e  delle  figure,  nel- 
la molliplicllà  de' costumi,  e  può  dirsi  che  in  ciò  ab- 
biamo il  capo  d'opera  della  scultura  romana.  Questi  la- 
vori furono  eseguili  dopo  che  la  colonna  venne  coslrul- 
ta,  e  lo  stesso  ancora  si  fece  riguardo  alla  scala  inter- 
na, la  quale  era  stata  soltnulo  abbozzata  quando  furono 
sovrapposti  i  massi  uno  all'altro,    ed  è    lulta   iniagllata 
ne'  massi    medesimi.   Ricchissimo  è   pure    1'  ornato    del 
piedestallo,  e  presenta  una   composizione  divina  nell'af- 
fastellamento  di  armi    oHensivo    e  difensive    di   tulle  le 
specie.  Nulla  può  dar  meglio    la    idea  della    precisione 
del  lavoro  materiale,  senza  parlare  del   talento,  quanto 
il  salire  sulla  sommità  di   questo   monumenlo    sorpren- 
dente: vedere  come  sono  commessi  i  massi,  come  rego- 
lare proceda  la   chiocciola,  con    quanto    giudizio    siano 
falle  le   fenestre  che  mentre   danno  il   lume    necessario 
alla  scala   tolgono   pochissimo    spazio    alle    storie    esler- 
ne,  e  sono  quasi  impercettibili.  Varie   volte  furono  in- 
cisi i  bassorilievi  di  questa  colonna,  ma  fra  le  diverse 
copie  quella   di   Pietro  Sante  Bartoli   è  per  ogni  riguar- 
do da  preferirsi.  Indicai  di  sopra  che  Dione  dice  esse- 
re stata  eretta  da  Trajano  questa  colonna  come  un  mo- 
numento da  servirgli  di   sepolcro.   E  da  notarsi  in  pri- 
mo luogo,   che  a   quella  epoca    le    celle    mortuarie  del 
mausoleo  di  Augusto  erano  tulle  ripiene   e  che  1'  ulti- 
mo ad  avervi  luogo  fu  il  buon  Ncrva;  quindi   era    ne- 
cessario per  Trajano  fare  un  monumento  sepolcrale  per 
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»c  ed  iiiini,n(^iriò  di  far  stj)pcllire  le  sue  ceneri  in  que- 
sta colonna.  \  nriaiio  pero  gli  nnficlii  scrittori  sul  luo- 
go dove  qncstc  furono  collocale:  Kulropio  dice  clic  fu- 
rono collocale  in  una  urna  d'oro  sotto  la  colonna:  Ossa 
cjiis  coilocatd  in  urna  aurea  in  /oro,  quod  avdifi~ 
cavit  sub  coltiinna  sita  stint,  cujus  altitudo  CXIJF 
(leggasi  CXXrm.)  pclcs  ìmln-l.  Dione  lih.  lAlX. 
e.  II.  le  dice  deposte  nella  colonna:  ry  ò- T5U  Tix't'avs'J 
oora  tj  X'A  yjc'A  auxcu  xccziziC/yì  :  Cassiodoro  pcji  Cfiron. 
concorda  ron  Kutrojìio:  cujus  ossa  in  urna  aurea  coti" 
locata  sub  columna  Fori.  Prohahilmcnle  nel  piede- 
stallo stesso  fu  una  cella  sepolcrale  dove  le  ceneri  di 
Trajano  vennero  dentro  un  vaso  di  oro  deposte,  e  di 
questa  cella  parmi  aversene  chiari  indizii  a  sinistra  dell' 
ingresso. 

Ad  occidente  e  ad  oriente  della  colonna  il  cave- 
dio veniva  circoscritto  da  due  sale  eguali  per  dimen- 
sioni e  per  uso  ,  precedute  da  un  portico  formalo  da 
quattro  cnloniie  e  due  ante,  ossia  comprende  questo 
portico  cinque  intercolunnii,  e  di  ciò  fan  prova  i  mas- 
si di  travertino  che  servirono  di  fondanieiito  alle  co- 
lonne e  che  sono  ancora  al  loro  luogo.  Esso  avea  60. 
piedi  di  fronte  e  17.  di  profondita,  ed  innalzavasi  eoa 
uu  gradino  dal  piano  del  cavedio,  dinanzi  al  quale  ri- 
corre un'antica  cloaca,  che  ricevea  lo  scolo  delle  acque 
pluviali,  e  lo  mandava  in  una  cloaca  m.iggiore.  Di  que- 
ste due  sale  e  portici  sono  più  visibili  le  vestigia  dal 
cauto  del  Quirinale,  dove  rimangono  ancora  al  loro  po- 
sto, sebbene  inlraute  e  malcontie  dal  fuoco  due  basi 
di  marmo  componenti  l'inlercolunuio  centrale,  che  era 
pììi  spazioso  degli  altri  e  costituiva  l'ingresso  della  sala 
medesima.  A  queste  basi  furono  trovali  corrispondenti 
parecchi  pezzi  di  colonne  alcuue  di  marmo  caristio,  o 
cipollino,   non  scanalate,  altre  di  marmo    frigio,    o  pa- 
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vonazzcUo  scanalate,  di  circa   3   piedi    di    dlamclro,   le 
quali  evidentemente  ap[)arlenncro  a    questi   portici,  co- 
me pure  lurono  trovati  corrispondenti    ad    esse    alcuni 
massi  di  architrave,  e  di   cornice,    e    qualche  pezzo   di 
fre<^io,  che  ivi  ancora  rininn£[0no  e    dimostrano    quanto 
fino  fosse  il  gusto  dell'architetto  ApoUodoro:  l'architra- 
ve è  a  tre   bande:    il   fregio    era    ornato    squisitamente 
con  grifi  assisi  fra  candelabri,  e  la  cornice  è  senza  mo- 
diulioni,  ma  ornata  con  ovoli,   con  dentelli,    e   con  fo- 
glie.  Di  là  dalle  basi  sovraindicate  veggonsi   a  destra  i 
primi   avanzi  dell'interno  della  sala.  Consistono  questi  in 
un  pezzo  di  cortina  di  perfetta  costruzione  laterizia,  che 
faceva   parte  della  parete  laterale,    con  una  nicchia  ret- 
tangolare molto  grande  in  foggia  di   armadio,  alla  qua- 
le salivasi   per  tre  gradini  che  lasciavano  un  ripiano  di- 
nanzi, onde  potersi  trattenere  con  agio:  intorno  alia  nic- 
chia esistono  ancora  le  traccie  de'perni,  che  reggevano 
la  intelaratura  e  gli   sportelli,   probabilmente  di  bronzo. 
Questo  metodo  si  osserva  seguito  ancora   in  alcun(;  sale 
della  villa  Adriana,    e  nella    essedra    della     basilica    di 
Costantino,  vale  a  dire  in  que'luoghi,  che  erano  destinali 
a  contenere  volumi;   quindi   in  (juesie  due   sale  si  rico- 
noscono quelle  della  celebre  biblioteca   Llpia  ricordata 
da  Gellio,  Dione,  Vopisco,  e  Sidonio  Apollinare.  Il  pri- 
mo di  questi  scrittori  Noct.  yill.  lib.  XI.  e.  X^  II.  la 
chiama  biblioteca  del  Tempio  di  Trajauo  attesa  la  pros- 
simità di  essa   a  quel  tempio,  e  mostra  che   vi   si  con- 
servavano particolarmente  gli  editti  degli   antichi    pre- 
tori  di  uno  de'quali  riporta   uno  squarcio:  Edicta  vate 
rum  p  meta  rum,  sedentibus  forte  nobis  in  bibliotheca 
templi  Traianiy  et  aliud,  quid  requirenlibus,  quuni  in 
manus  incidissent ,  legerc  atque  cognoscere  libitum  est. 
Tum  in  quodani  edicio  antiquiore  ita  scriptum  in^^e- 
ìii  etc.  Dione  lib.  LXVIII.  e.   XVI.  la  nomina  in  più- 
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mie,  polclui  (lue  crnnu  le  sale:  //TE'TyE'jfcye  (Jé  X««  (^l- 
fihov  Ccr.o3oiOC^.  Vopisco  cliiamniidol.-i  sempre  Llpi.i,  dal 
nome  di   fniniglia  di  Trajauo  the  nppcilavasi  .Marco  Ul- 
pio  Trnjano,  dicliiara   ia  y/urrtiano  e.  I.  clic  vi  si  con- 
servavano  i   f-itnosi  liòri  lintci  ,    clic    erano    il   registro 
delia   vita   dej^rinipcradori,  e  clic  questi   uon   si   davano 
n   consultare,  se  non  con  particolare  licenza  d«'l  prefetto 
di  r»oina,  come  fece  con  Vopisco  stesso  Giuiiio  Tibcria- 
no  l'anno  2U1    della  era  volgare,  incaricandolo   a    scri- 
vere la  vita  di  Aureliano.  Più  sotto  cap.  \  IIF.  torna  a 
nominare  i  libri  lintei  e  riporta  una  Icitna  delTimpe- 
radure  \  aleriano  astratta  da  quelli  :    Inverti    ruiper  in 
Ulpia   Bibliothcca  inter  lintcos  libros  epistolam    divi 
J'alcriani  de  Aureliano  principe  scriptum,  f/uarn  ad 
verbtnn   ut  dcccbat  inserui.  ^lella  vita  di  Tacito  e.  N  HI. 
nomina   il  sesto  armario  nella  biblioteca  Llpia  che  con- 
teneva i  sonalusconsulti  scritti  sopra  lamine  di  avorio, 
e  perciò  delti  elefantini  ,    distinzione  particolare   usata 
pe'decrcii  del  senato,   che  si   riferivano  agl'imperadori  : 
y/c  ne  niiis   me    Graccorum  alieni,  vcl  Latinorum  exi- 
^timet  temere  credidisse,  ìuibet  Bibliolheca  Ulpia,  in 
armario  sexto  librum  elephantinum,  in  quo  hoc  sena- 
tusconsitltum  perse riptuni  est,  cui  Tacitus   ipse  manu 
sua  subscripsit;  nata  din  haec  scnatusconsulta  ,  quae 
ad  principes  peitinebant  in  libris  elephantinis  scriba- 
hanlur.  Nella  vita  di  Probo  poi  cap.  III.  fa  vedere  che 
a'suoi  giorni  ,  cioè  sotto  Diocleziano  i  libri  erano  stali 
trasportati  alle  terme  di  quell'iniperadore:  Usus  autem 
sum  ....  libris  ex  bibliotheca    Llpia  aetate  mea  ther' 
mis  Diocletiani.    Finalmente  Sidonlo    nella  X\I.  epi- 
stola del  libro  IX.  chiaramente  dice,  che  erano  due  le 
sale  della  biblioteca,  sia  che  fossero  una  destinata  ai  li- 
bri greci,  l'altra  ai  latini,  sia  piuttosto  ,  che  una  fosse 
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riservata  a  contenere  come  un'archivio  segreto  gli  atti, 
e   l'altra  i  libri  degli  autori  e  publlca  : 

Qnum  ìneis  poni  staiuom  pcrcìinern 

Nerva  Iraianus  tilulis  videret 

Inter  auctores  utjhusqve  fxam 

SISHOTHECÀE. 

Il  cavedio,   nel  quale  trovasi  inclusa  la  colonna  cocllde 
viene  terminato  vei*so  mezzodì  dai  fondamiiiti  del  muro 
di  un  grande  edificio,  costrutti  di   massi  di  travertino, 
i  quali    prolungansi    inde  finliivumcntc   verso    oriente  e 
verso  occidente  rimanendo     addossati  ed  immedesimali 
collo  biblioteche:  questi  fondamenti  conservano    traccia 
di  risahi  nella  parte  rivolta  a  mezzodì,  e  sopra  una  di 
quelle   traccie  esiste  ancora  sul  luogo  la  base  di  un  pi- 
lastro di  marmo  bianco  lunense  che  spiega  il  motivo  di 
questi  risalti  medesimi,  e  col  pilastro  si  unisce  ancora 
un  rivolgimento  della  stessa  materia:  rimane  inoltre  sui 
iondamcnii   un  masso   infranto  e  semicalcinato  dal  fuoco 
pure  di  travertino,   che  è  prova  essere  stato  (juesto  mu- 
ro costrutto  di  tale  pietra:  vei'so    mezzodì    essere  stato 
ornato  con  pilastri  a  base  di  marmo  bianco,  ed  essere 
stato  in  genere  rivestito  dello  slesso   mattrialc   nobile  : 
la  parte  rivolta  a  settentrione,  ossia  verso  la  gran   co- 
lonna fu  probabilmente  coperta  anche    essa    con  massi 
di  marmo,  onde  la  sola   anima,  come  suol  dirsi,  del  mu- 
ro era  di  travertino.    Parallele  a  questo  muro  sorgono 
quattro  file  di  colonne  di  granilo  psaronio,  ossia  bigio; 
queste  sono  tutte   tronche,  e  dal  diametro  rispettivo  ap- 
parisce, che  que'  tronchi  appartengono  a  varie   parti  di 
colonne  di  uno  stesso  diametro:  una  sola    conserva  tutta 
l'altezza.  Dopo  queste  quattro  linee  di  colonne  il  suolo 
artificiale  vedesi  interrotto  perchè  ne'  tempi  bassi,  o  in 
quelli  meno  lontani  da  noi  furono  ivi  cavati  fino  i  fon- 
damenti  di  travertino  di  un  muro  parallelo  al  descritto, 
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e.  clic  cliiiulra   la   f.iM>i-ira  aia  lic   «li   (jursla  jjaitc.  Quc- 
slo  .st.ilo  nosiiivo  (ielle  cose  mostra    <-lic  la    faljhrlca  <Ii 
clic  si  traila  era  una  sal.i   iniincii^a  divisa  da  quattro  li- 
ppe di   colonnt!   in   ciii(]iic  navi;  or  mentre  questa  pianta 
soltanto  sarebbe  una  prova  per  ravvisare  in    tali  avanzi 
la   basilica   L'ipia  ricordata   ne*  monumenti  e  dagli  scrit- 
tori ornielli,  qualuncjue  dubbio  dileguasi,  osservando  che 
frai  frammenti  della  icnografia  uno  ne  resta  col    nome 
VLPIA.  il  (juale  si  accorda  colla   pianta  della    fabbrica 
scavata  ncH'anno   181 3,    della  quale  trattiamo,  e  mostra 
che  la  sala,  oggi  troncata    nelle  due  estremità    veniva 
internamente  costituita  da  due  peristilii  di   20   colonne 
ne'  lati,  e   4  di   fronte  ,    in  tutto  96  colonne  ,    siccome 
può  osservarsi   nella  pianta  annessa.  La  vastità  della  na- 
ve di  mezzo  mostra  cbe  redifìcio,  se  fu  coperto  fu  co- 
perto con  sotlìtto  ,  e   die  di  fatto  fosse  coperto  lo  mo- 
stra la  natura  dal  pavimento,  Oggi  quasi  scomparso  per 
rinlemperie,  per  la  incuria,   e   piii  ancora  per  l'avidità 
de<T|i  scalpellini  ,  e  per  la  vandalica  brama  degli  stra- 
nieri, che  visitano  queste  vestigia  ammirabili  della  po- 
tenza romana  ,  i  quali  per  portar  via  un  frantume  ,  e 
dire  ne'  loro  paesi  essere  stalo  tolto  sia  nel  Foro  Tra- 
jano,  sia  in    altro  de'  monumenti    di    Roma    non    guar- 
dano al  danno  che  commettono,  che  si  accosta  al  delit- 
to; poiché  è  un  fatto  contro  le  leggi  vigenti    intente  a 
conservare  ciò  che  rimane,    ed  è  un  furto  che  si  fa  al 
publico,  e  particolarmente  alla  città  di  Roma.  Quel  pa- 
vimento   nella    nave  di   mezzo  era  a  compartimenti  di 
marmo  numidico  e  frigio,  alternali,  quadrati  e  rotondi, 
simile  a  quello  del  Panteon,  quanto  alla  disposizione  : 
nelle  navi  minori  poi  era  di  lastre  quadrilunghe  alter- 
nate di  marmo  numidico  e  frigio  in  mezzo,   chiuse  en- 
tro una  fascia  di  marmo  chio,  o  affrica uo  presso  le  co- 
lonne,  e  fra  le  colonne   erano  lastre  di  marmo  bianco. 
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Questo  pavimento    essendo  tulio  di  soliHissinuì   tavole  , 
della  grossezza  di  un  digito  anlieo  è  un  fatto  dimostra- 
IÌT0,  che  la  sala  non  fu  lasciata  aperta  alle  intemperie, 
ma  che  fu  coperta  da  tetto.  E  leggendo  in  Paasania  ri- 
petutamente lib.  V.  e.  XII.  S.  4.  lib.  X.  e.  V.  S-  5.  che  fra 
le  cose  maravigliose  del  Foro  Trnjano  conlavasi  (piella  di 
un  tetto  di  bronzo,  CQO^o^J  /«Xxsu,  male  spiegato  per  una 
volta  di  bronzo  dal  Nardini,  e  da  Winckelmami,  panni 
questa  meraviglia  essere  stata  il  solfitlo  della  basilica,  sì 
per  la  magnificenza  della  materia,  che  perla  dllllcollà  del 
lavoro,  trattandosi  di  una  nave  così  ampia,  come  quella 
di  mezzo,  la  quale  ha   85  piedi  di  larghezza:  le  minori 
ne  hanno   ciascuna   18  sempre   fra   colonna  e    colonna, 
e  nell'intiero  fra  i  muri  iuterui   la   sala   avea   185  piedi 
di   larghezza.    La  lunghezza     non   può    determinarsi  con 
egual  certezza,   poiché  gli  estremi   sono    incogniti,  mal- 
grado tulli  i  rislaurl   immaginali,   né    è   certo  che   finisse 
in  un  emiciclo  come  è  dato  nella  pianta  inserita  in  (piesta 
opera,  ma  neppure  è  improbabile;  nulladimcno  essendo 
certi   che  20    erano  le   colonne   in   ciascuna   fila  è  chiaro 
che   non   meno   di    300   piedi   fu   lunga    potendosi   irarre 
la  proporzione   dagrintercolunnli  di  quelle  esistenti,  che 
sono  in  numero  di  dieci.  R  su  cpiesti   tronchi  di  colon- 
ne esistenti  è  d'uopo  che  si  conosca  ,  che   non  furono 
già  trovati  come  si  veggono  ,  ma  che   nello  scavo  fatto 
l'anno  1813   parecchie  basi  si  rinvennero  al  posto  loro 
originale,  e  queste  determinarono  rintercolunnio:  allora 
si  scoprirono  ancora  molti   rocchi    di   colonne  di  granilo 
psarotiio  liscie,  parecchi  di  marmo  frigio  e  numidico,  sca- 
nalale ,  apparleneati  a  diverse  parli   di  una    medesima 
colonna  :  quindi  si    crede    che  la   nave  di  mezzo    fosse 
fiancheggiata  da  colonne  di  marmo     frigio    e    numidico 
alternale  ,  e  che  le  navi    minori   venissero  formale  da 
una  linea  di  colonne  di  granilo     psarouio.  Nello  scavo 
P.  IL  13 


I'j4  Fono       T    R    A    J    A    N    O 

ptTÒ  ,  il  numcio  dc'rotchi  di  ^rniiiio  forni  i  ninteriati 
siiiliciciili  a  iM|>prcs('iitaru  i  pcrrislilii:  i  pe/./.i  duUu  co- 
loiint*  di  gt.did  niiiico,  u  mnniu)  miiiiiditUi  e  di  pavo- 
Wìiivlio  ,  (I  ni;irmo  frigio  furono  ad  «Uri  usi  rivolli  , 
r  parlicul  trmcutu  qutdii  di  marmo  frigio  sono  slati  non 
ha  guari  impirgjiii  ne-lla  decorazione  della  basilica  di 
S.  l^aolo  clic  si  sia  riedificando.  Le  due  pareti  che  chiu- 
devano la  basilica  aveano  julaslri  corrispondenti  ai  pe- 
rislilii.  Come  altre  basiliche  anche  questa  ebbe  un  por- 
tico supcriore  che  ncH'alle/aj,  stan<lo  alle  proporzioni 
vitru\ianc  fu  un  terzo  dell  inferiore  ,  e  cosi  potè  otle- 
nci'si  una  luce  ampia  ,  necessaria  ai  giudizii  che  vi  si 
facevano.  1  frammenti  dell'  iula\olami-nlo  trovati  uet^li 
ultimi  scavi  sono  aminirabiii  per  lo  siile  e  per  la  lina 
esecuzione:  un'esempio  so  ne  ha  nel  Museo  Valicano  iu 
que'  pezzi  di  fregio  appartenenti  appunto  a  questa  ba- 
sili) a  ornnto  ili  putti  aioli,  »  he  versano  col  cratere  en- 
tro uu.i  tazza  lii{iiore:  essi  fìniscono  iu  foglie  di  acanto, 
dalle  quali  sbucciano  caulicoli  che  si  torcono  elegante- 
mente e  con  morbidezza  e  terminano  in  ricci.  E'  dilli- 
tilc  descrivere  la  carnosità  di  questi  pulii  bellissimi  , 
la  \(n'ila  della  mossa  ed  il  biio  naturale  di  quella  bella 
clii  ,  e  che  gli  antichi  con  termine  esprimente  e  tulio 
proprio  chiamarono  festii'itasy  f'p>tosita:  essi  alternansi 
con  chimere  e  vengono  separali  da  vasi  ansali  di  for- 
ma squisita,  ed  ornati  di  rilievi  rappresentanti  soggetti 
bacchici,  cioè  satiri  ,  menadi  ec.  Quesl'  edificio  stando 
quasi  addossato  al  munte  Quirinale  taglialo  nella  costru- 
zione del  Foro  eia  esposto  all'azione  delle  acque  filtranti, 
quindi  fu  piantato  da  qutdl;j  parte  sopra  un  masso  so- 
lido di  muro  grosso  otto  piedi  e  mezio  tendente  a  vin- 
cere la  umidita  ed  a  forzare  le  acque  a  prendere  un' 
altra  direzione  ,  cioè  (juella  delle  cloache  aperte  tanto 
pev  ricevere  queste  ,  qmnto   le  avventizie  ,   o  pluviali. 
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Neirinlerno  di  questa  sala  l'aiiuo  1813  il  dì  30  di  aprile 
rivide  la  luce  il  piedestallo    che    reggeva  la    statua    di 
bronzo  dorato  eretta  a  Flavio  MeroLaude,    personaggio 
insigne  del  secolo  IV,   generale  di  Graziano,  che  il  no- 
me designa  come  di  origine  celtica,   e  forse  franca,  piut- 
tosto che  ispanica,   come  alcuni   hanno  preteso  :  e  cer- 
tamente non   romana  ,   il   quale  si   distinse   nelle    armi  , 
come  nelle  lettere,  e   particolarmente   mila   poesia;  egli 
fu  console  due  volte,  la  prima  l'anno   377  insieme  con 
Graziano,  l'altra  Tanno   3S3   insieme  con   Kl.ivio  Satur- 
nino, anno  in   che  fu  fatto  morire  da  Massimo,  secon- 
do che  notò    il   Fca  ,   che   illustrò  questo     nuimmiento  , 
quando  venne    scoperto:   vrggansi  i   suoi   opuscoli  intito- 
lali: Iscriz.  di  Moli.  Piihl.  p.  H,  Jmnioiiiz.  C/il.  ytntiq. 
p.    58.    La  statua   fu     dedicata   molti     anoi    dop-i   la  sua 
morte,  cioè  il  dì   30  di   luglio  dell'anno  435,  essendo 
Teodosio  II.  console   per  la  XV,   e  Valentini.mo  111.  per 
la  iV   volta  siccome  l<'gg<:si  nel  lato  sinistro  di  chi  guar- 
da questo   piedestallo    medesimo.  L'elogio  è  huighissimo, 
ampolloso,  secondo  lo  stile   di   quel  secolo  di  decadenza, 
e  tendente  a  mostrare  come  questo    personaggio  si   di- 
stinse nelle  armi   e  nelle  lettere  : 

fi.  meroh  A^DI   VS  COM   SC 

FL.    MEROBAVDI    AEQVE    FORTI    ET    DOCTO     VIRO    TAM    FACERE 
LAVDANDA    QVAM    ALIORVM    FACTA    LAVDARE    PRAECIPVO 
CASTRENSI    EXPERIENTIA    CLARO    FACVNDIA    VEL   OTIOSORVM 
STVDIA    SVPERCRESSO    CVI    A    CKEPVNDllS    PAH    VIRTVT1>    ET    ELO 
QVENTIAE    OVRA    INGESIVM    ITA     FORTITVDINI    VT   Dt)CTRlNAE 
NATVM    STILO    ET   GLADIO    PARITEU   EXERCVIT.    NEC    IN    VMBRA 
VEL    LATEHRIS    MENTIS    VIGOREM    SCHOLARl    TANTVM    OTIO 
TORPERE     PASàVS.    INTER    ARMA     LITTKRIS    MILITABAT 
ET    IN    ALPIBVS    ACVEBAT   ELOqVlVM  IDEO    ILLI    CESSIT  IN  PRàEMI VM 
NON    VERBENA    VIMS    NEC    OTIOSA    HEDERA    UONOR    CAPITIS 
HELICONIVS    SED    IMAGO    AERE    FORMATA.    QVO    RARI    EXEMPLI 
VIROS    SEV    IN    CASTRIS    PROBATOS    sEV    OPTIMOS    VATVM 
ANTIQVITAS    HONORABAT  QVOD    HVIC     QVOQVE    CVM. 
AVGVSTISSIMIS    ROMA    PRINCIPIBVS. 

TUEODOSIO    ET    PLACIDO    VALENTINIANO    RERVM    DOMINIS 
IN    FORO    VLPIO    DETVLERVNT.    BEMVNERANTES    IN    VIRO 
ANTIQVAE    NOBII.ITAVIS    NOVAE    GLORIAE    VEL    INDYSTIUAM 
MILITAREM    VEL     CARMEN.     CVIVS    PRAECONIO    GM»R»A 
TRIVMFALI    CBEAVIT    IMPERIO 
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di   fianco  pni,   come   iiiilicos&i   di  tiopru,   è  la   daln  della 

dcdicii/.ioili': 

DI.DICAIA  .  Ili  .  KAL  .  ANC.CONSS.  |TF) .  NN 
TlIKODOSIO  .  XV  .  ET  VALEMIMAX)  .  IIII  . 
Questa  i.scriziuiu;  è  slnta  ivi  lasciala  e  serve  a  dimosira- 
re,  clic  le  .statue  che  si  ergevano  ai  personangi  ra<'<^'uar- 
devoli  nel  Toro  Llpio,  e  delle  «ju.di  varie  memorie  ci 
rimangono  creile  per  decreto  puhiico  degl'imperadori, 
e  del  senato  erano  di  hron/.o  doralo  :  e  si  ponevano 
dentro  la  liasilica  LI  pia  ,  dove  fu  scoperto  questo  pie- 
destallo ,  probahilmente  entro  niecliic  the  ricorrevano 
intorno  alle  pareti  nell'intert  olunuio  de*  pilastri.  E  qui 
è  d'uopo  che  io  ricordi  come  nel  secolo  X\  I.varii  pie- 
destalli simili  a  questo  furono  trovati  in  (juesto  mede- 
simo luogo,  ed  ordinariamente  si  tratta  di  statue  di  bron- 
zo doralo:    indicate  colle  frasi    ricercate  di   jvbo      ijf- 
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AVRÒ,  e« .  Di  questi  piedestalli  alcuni  rimangono  ancora 
in  Romu  ,  altri  sono  dispersi:  frai  primi  noterò  quello 
di  Flavio  Peregrino  Saturnino  rhe  fu  prefetto  di  Roma 
per  la  seconda  volta  l'aimo  401,  la  cui  iscrizione  è  ripor- 
tata dal  Reinesio  -^PP'  n*  XX.  come  esistente  allora 
nella  villa  Afonialto,  ed  oggi  nello  slesso  Museo  Chia- 
raraonli  ,  e  quello  di  Flavio  Eugenio  ,  che  per  lungo 
tempo  è  rimasto  nei  palazzo  della  \  alle,  oggi  Gapraui- 
ca,  e  tino  dall'anno  1824  ricuperato  dalla  Commissione 
di  Antichità  e  Belle  Arti  oggi  si  vede  nell'area  di  que- 
sto Foro:  essa  fu  riportala  dal  Grutero  p.  CGGGVI.  n.  1, 
ma  siccome  è  un  raonumpiito  locale  esistente  nel  Foro 
Ulpio,   credo  doversi  riferire  di  nuovo: 
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FL.  EVGENIO.  V.  C.  EX.PRAEFECTO.PRAETORIO 
CONSVLI  -ORDINARIO  .  DESIGN  AIO.  MAGI8TR0 
OFFICIORVM  .  OxMMVM    GOMITI  .   DOMESTICO 
ORDINIS  .  PRIMI  .  OMMBVSQ  .  PALATI  NIS 
DIGNITATIBVS  .  FVNGTO  .  OB  EGREGIA  .  ElVS 
I  N     .    REMPVBLICAM  .MERITA    .    HVIG 
D  .  D  .  N  .  N  .   GONSTANTIVS  .  VICTOR    .  AG 
TRIVMFATOR  .  SEMPER  .  A  V  G  V  S  T  V  S  .  ET 
I  V  L  I  A  IN  V  S    .    NOBILISSIMVS    .  C  A  E  S  A  R 
STATVAM    .    SVB    .    AVRÒ  .   IN  .  FORO  .  DIVI 
T  R  A  I  A  N  I   .    Q  V  A  M  .  ANTE  .SVB.  DIVO 
CONSTANTE  .  V  1  T  A  E  .  ET  .  FIDELISSIMAE 
D  E  V  O  T  I  O  N  I  S    .    G  R  A  T  I  A    .    M  I<:  R  V  I  T 
ADPROBANTE.  AMPLISSIMO  .  S  E  N  A  T  V 
SVMPIV.PVBLICO    .    LOCO.SVO 
RESTITVENDAM.  GENS  VER  VNT 
Non  si  conosce  la  data  precisa  di  questa  iscrizione,  ma 
certamente  è  posteriore  all'  anno  3j0,  in  clie  morì  Co- 
stante, che  in  essa  ha  il  titolo  di  divo,  ed  a  quella  e- 
poca   Eugenio  avea    già   meritato  1*  onore  della  statua  , 
che  sembra  essere  stata  rimossa  antecedentemente  ,   ed 
allora  ristabilita:  è  posteriore  pure  alla  nomina  di  Giu- 
liano a  Cesare  fatta  da  Costanzo  l'anno  35  i,  poicìiè  que- 
sto vedesi  insignito  di  tale  titolo;  ma  ù  anteriore  al  gior- 
no 3  di  decembre  dell'anno  301  in  che  Costanzo  morì, 
e  Giuliano  gli  succedette  nel    regno    col    titolo  di  Au- 
gusto. Questo  Flavio  Eugenio     pertanto    essendo  di  già 
uomo  provetto  verso  la  metà  del  secolo  IV  non  dee  con- 
fondersi  colTEugenio,  che  l'anno   392  fu  da  Arbngaste 
dopo  la  morte  di   Valcutiniano  II.    innalzato    alla  por- 
pora, e  l'anno  394  pel  tradimento  di  Arbitrione,  con- 
quiso nella  battaglia  del  Freddo  da  Teodosio  ,    e  fatto 
prigione,  ucciso.   Oltre  queste  iscrizioni  esistenti  ancora 
in  Roma,  apparisce  da  altre  riportale  dai  raccoglitori  di 
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l.i|)ii|i,  o  (li  incinoi  ic  sifMiclir,  clic  i>i  I'cIjIhto,  Basico 
Unii)  j)i:rsi'ii.i^^io  illslìiuu  J<:'  Irmpi  di  M.irco  Aurelio 
rìA'iii.i  (Ini  (jiiiicrf)  p.  CCCLXW.  n.  1.  Malto  Pon- 
zio IjC/.iauo  Lardo  S;il)iiio  pcrsoiiapgio  di  quella  sttrssa 
epoca,  il  cui  piedestallo  iro\ato  l'anno  15j'>  si  riporta 
dallo  stesso  raccoglitore  p.  GCGCL^  II.  n.  3  :  Anicio 
Paolino  (liiiniorc  console  l'anno  334,  e  prefello  di  Ho- 
ma,  la  cui  lapidosi  riporta  dal  Ma/.oeclii  /•^;/y^'r.pA  III.  li. 
e.  dal  Orulcro  pag.  C(](]LIII.  n.  t  \  inorino  retore  l'au- 
no  368  secondo  s.  (ìirolaino  nel  snpplc-metito  alla  cro- 
naca di  Eusebio:  f^ictorinus  lifwtur  vt  Doruitus  Gram- 
tnaticus ,  praeccfìtor  meus  Romae  insi^nes  haòcn- 
tiify  e  quibus  v i ctori nus  etiah  xtatvau  in  rono 
TnAijyr  meruit:  Lucio  Aurelio  Avianio  Simmaco, 
console,  prefetto  di  Koma  Tanno  364  ,  e  365  dedicata 
l'anno  377,  e  riportata  da  (Vrulero  p.  CCCLXX.  n.  3. 
Anicio  Auchcnio  Basso  creduto  dal  Corsini.  Ser.  Praef. 
Urh.  p.  27J  il  prefetto  di  Koma  dell'anno  383,  la  cui 
lapide  si  riporta  ,  sebbene  mutila  dal  Reinesio  CI.  VI. 
n.  4,  e  dal  Fabrelti  Inscr.  e  IL  n.  225:  il  poeta  Clau- 
dìano  fra  l'anno  395  e  101,  come  si  trae  dai  suoi  versi 
De  Bello   Gel.  praef.  v.  7. 

Sod  prior  ejf igieni  tribuit  successus  ahenam 
Orarne  paLricius  nostra  dicavit  honos. 
La  lapide,  ossia  il  piedestallo  di  questa  statua  fu  tro- 
vato nel  secolo  X\  I.  e  si  riporta  da  molli,  come  anco- 
ra dal  Grutero  p.  CCCXCI  n.  5.  ed  invano  se  ne  vuo- 
le da  alcuni  mettere  in  dubbio  rautenticità:  veggasi  il 
Fabricio  Biblioih.  Latina  e  XV'.  y  I:  Flavio  Anicio 
Petronio  Massimo  prefetto  di  Roma  Tanno  420,  di  cui 
il  Grutero  riferisce  la  iscrizione  p.  CCCGXLIX.  n.  7: 
e  Sidonio  Apollinare  prefetto  di  Roma  T  anno  468  , 
facendone  egli  st;;ssu  più  volte  menzione,  come  nella 
epistola   XVI.  d>.'l  lib.   IX.  nel   passo  riportalo  di  sopra: 
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nel    Cairn.  Vili.   v.  8: 

Nil   vatuììi   prodest  adicctum  laudibus  illud, 
Ulpia  quod  rutilat  porticus  aere  meo: 
e  nel  Corm   IX. 

Plosores  cui  fulgidnm   Quiràes 
Et  carus  popidaritate  princeps, 
Traiano  slaluam  foro  locarunt. 
Questo  rnedeslmo  scrittore  mostra    nel  Pavcgirico    ad 
Antcmio  V.   044,  clie  uella  basìlica  L'ipia  facevausi    le 

manomissioni: 

Nani  modo  nos  iam  festa  vocant  et  ad  Ulpia  poscunt 
Te  Fora,  donabis,  qitos  liberiate  Qiiiritcs. 
E  da  Lampridio  nella  vita  di  Commodo  e  II-  si  trae,  die 
alle  volte  ivi  disiribuivansi  i  congiarii.  Finora  ho  de- 
scritto l'interno  della  basilica;  quanto  all'esterno,  ossia 
al  suo  prospetto,  esso  era  verso  mezzodì,  vale  a  dire 
nella  lunghezza  detta  sala,  come  fu  veduto,  che  era  quel- 
lo della  basilica  Giulia  nel  Foro  Romano,  non  come 
ordinariamente  negli  edificii  bislunghi  si  usava.  Causa 
principale  ne  fu  la  località,  poiché  trovandosi  il  Foro 
Ulpio  stretto  fra  il  Gapitolio  ed  il  Quirinale  l'architetto 
venne  forzato  a  collocare  i  fabbricati  principali  nel  cen- 
tro dell'area  generale.  Tre  grandi  pr)rie  costituivano 
l'ingresso,  ed  il  loro  prospetto  ci  è  stato  conservato 
dalle  medaglie  citate  di  sopra;  da  f|ucste  e  dalle  vesti- 
gia esistenti  apparisce  che  ciascuna  di  queste  porte  ve- 
niva esternamente  ornata  con  un  portico  di  quattro  co- 
lonne scanalate  di  marmo  numidico  e  frigio  ,  come  si 
è  riconosciuto  negli  ultimi  scavi;  quindi  gl'ingressi,  spoi'- 
gendo  fuori  della  parete,  formavano  tre  risalti,  de' qua- 
li evidenti  sono  le  traccie.  Nelle  medaglie  ravvisansi 
nell'intavolatura  del  portico  i  riquadri  per  le  iscrizioni  e 
sopra  sono  quadrighe  trionfali,  ed  insegne:  queste  erano 
di  bronzo  e  dorate  e  venivano  accompagnate  dalla  iscri- 
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/-ione  EX  MAiW  1>II'-IS,  cioè  co'dnuari  ritraili  «Lilla  ven- 
dila di'llc  spoglio:  .siccome  ricavasi  da  Gcllio  Noci,  yftlic* 
li!).  XIII.   e.   XXIV^:   fn  fastif^iis  Fori  Traiani  siniu- 
lacra  ntiit  .sita  cirruniuntiiffuc  inaurata  cciuorimi,  at~ 
{ina  si^noniin  militarinm^subscriptumqtie  est  EX  Alyi- 
]\  f^Jì I US  .   .   .   fta<juc  liaec,  itiscriptio,  qtiam   tìiIc- 
tis  EX  MANV lìIElS  non  rcs^  corporata uc  ipsa  dc- 
vionstral  {nifiil  enitn  captimi  est  horunt    a    Traiano 
e.v  hostibus)  seti  facta  esse  hacc  comparataquc  ex  nia- 
ìiubiisj  ittest  ex-  pecunia  praedaticia  dcclaral:  Manu- 
biae  cnini  sitnty   siculi   iam    dixij    non    praeda,    scd 
pecunia  jtcr  quaeslorcni  populi  romani  ex  praeda  ven- 
dita contrada.  Iiiollre  d;ille  medaglie  medesime    si  ri- 
conosce clic  l'allico  era  formato  da  figure  slauli  a  gui- 
sa  di   iclaraoui  ,    o   cariatidi  ,    corrisporidenii    alle   log- 
gic  superiori  dell'  iutcriio  :  ora    siccome  ne*  dintorni  di 
questi  ingressi   furono    trovate    statue    semicolossali    di 
prigionieri  di  marmo  bianco,    simili  per   lavoro    e    per 
mossa  a  quelle  dell'  arco  di  Costantino  ,  perciò  è  pos- 
sibile, elle  queste  fossero  poste   in  luogo    di  pilastri,  o 
di  colonne.   Ancbe  della  cornice   furono    trovati  fram- 
menti, elle  sono  molto  singolari  per  la  delicatezza  de- 
gli ornati  e  per  la  loro  configurazione   essendo    simili 
a  grandi  mensole  molto  salienti,  che  sostenevano   pro- 
babilmente qualche  ornato  di   bronzo,  il  quale  a  guisa 
di  fiori,  o  merlatura  continuata  si  ravvisa  sulle   meda- 
glie. Nel  dado  poi  della  cornice  che  ricorreva  fra  que- 
ste mensole  leggevansi  incisi  in    grandi   lettere  i   nomi 
delle  legioni,  che  aveauo  fatto  la  guerra  coniro    i    Ba- 
ci: fra  questi  rimangono  ancora  quelli  della  legione   XI. 
Claudia  ,  XV.  Apollinare  ,    e  XX.    Valeria    \  iucitrice. 
La  basilica  sorge  sull'area  aperta  del  Foro  circa  3  pie- 
di, quindi  vi  si  saliva  con  cinque  gradini:  le  traccie  di 
questi  si  ravvisano  sopra  tutta  la  linea,  ed  alcuni  pezzi 
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pure  ne  restano  intatti,  dai  quali  si  conosce,  che  era- 
no di  marmo  nuraidico  massicci,  e  sono  un  testimonio 
della  prisca  magnificenza.  Fra  i  tre  risalti  degl'ingressi 
gli  spazii  rientranti  erano  probabilmente  ornati  all'ester- 
no di  pilastri  disposti  secondo  l'intercolunnio  delle  co- 
lonne interne.  Dinanzi  ai  pilastri  sui  gradini  erano  pie- 
destalli, che  sostenevano  trofei  di  bronzo  dorato  anche 
essi:  di  tali  piedestalli  uno    rimane  sul    luogo,    intiero 
quanto  alla  massa,  ma  la  iscrizione  è  estremamente  cor- 
rosa ,  e  quasi  cancellata   dal  fuoco:  questa  si  supplisce 
coi  frammenti  di  altri  due  piedestalli,  e  da  essa  si  rico- 
nosce, che  questi  monumenti  erano  stali  eretti  l'anno  112 
della  era  volgare  dal  senato  e  popolo  romano  a  Tra- 
jano  angusto  imperadore,  cesare^  fglio  del  divo  Ncr- 
va  ,  poutef.ce  massimo^  nella  XV L  potestà  triòuniciaj 
dopo  la  sesta  acclamazione  sul  campo.,  console  per  la 
sesta  volta,  padre  della  patria,  che  avea  ben  meri- 
tato della  cosa  publica  sì  nella  pace,  die  nella  guerra'. 

S  P  Q  R 

IMP.CAESARI.  dI\  I 
NERVAE.F.NERVAE 
TRAIANO. AVGV STO 
PONTIF  .  MAX    .    TRIBVNICIA 

POTEST.XVl.lMP.vT.COS.Vl.P.P. 
OPTI  ME  .  DE  .  REPVBLICA 
MERITO  .    DOMI   .    FORISQVE 

Dinanzi  la  basilica  verso  mezzodì  aprivasi  l'area  sco- 
perta del  Foro  cii'condata  di  portici.  Gellio  nel  passo  ri- 
ferito di  sopra  col  nome  appunto  di  area  fori  la  de- 
signa: Quaercbat  Favorinus,  quuni  in  area  Fori  ani- 
bularet,  et  aniicum  suum:  consulem  opperirelur  caus- 
sas  prò  tribunali  cognoscenteni,  nosque  lune  eum  sec- 
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tareinnrf  qitairahnt,  irufitarn,  (iiiiil  nnbis    viilrrrtiir  .ti' 
gnt/icarc  jìroprir   MjM'BrAUtiM   il  In     insci  iplio.    Siin- 
niarn    poi    lil).    \\.    ,.p.    XXWII.    I.    .1  ic    I  rainiii  fAii- 
tra,   nliorchù   da    l.i    miov.i    ,ii    figli   di  Nicomaco  (Irll'i  ca- 
dilla   di    una   isola   presso   di    rssn,   chr.  avca    mrnso   unii 
gli  nLilnrili   sotto   le  rovine.   Qucsl'  arcn    era  rpiadraia  a 
guisa  di   un  gran  cortile  circondalo  da  portici.  La  esl#Mi- 
«lone  della  basilica   ne  determina  le  misure  da  occidente 
ad  oriente:  i  gradini  poi  dtlla  hasiliea,  e  l'arco  d'ingresso 
trovalo  l'anno    l'iTO,    come  si  ricava  da  Flnninlo  Vacca 
memorie   n.   '.).  ne  dellniscono  le  misure  da  settentrione 
a  rne/.7,odi:   essa   ehhe   300   piedi   romani  per  ogni   verso 
e  si  eslese   verso   mez/odi,   che  è  il   lato  ogi^i  meno  ap- 
parente fino   al   quadrivio  presso  la  chiesa  di    5.   Maria 
in  Campo    Carlèo,  contrada  che  ai  tempi   del   Vacca   ap- 
pellavasi  S[)olia    Christi.  Questo  scultore  riferisce  di  ri- 
cordarsi essersi   ivi  cavate  le  vestigia  di   un  arco  trion- 
fale (  on  molli  pezzi  di  storie:  questo  è  quello  indicalo  nel- 
le medaglie,  come  l'ingresso  dell'area  del  Foro,  giacché  in 
esse  h'ggesi  a  chiare  note  la  epigrafe  FORWM  TRAIAÌV: 
e  lo  rappresentano  ornalo  di   colonne  ,  di   nicchie    eoa 
statue  ,  e  sormontato   delia    quadriga,  di  trofei,  e  di  sta- 
tue   astate,  alle  quali  oltre  quelle  della  basilica    allude 
pure  il  passo  di  Gellio  riferito  di  sopra.  Afferma  il  Vac- 
ca, che  in  tale  circostanza  si  scoprirono  molli  bassori- 
lievi, e  fra  questi  uno,   che   rappresentava  Trajano  a  ca- 
vallo uell'atio  di  passare  un  fiume,  e  statue  di  prigio- 
nieri simili  a  quelle  dell'arco  di  Costantino:  lutti  quelli 
oggetti    vennero   nelle    mani  di    Prospero    Boccapaduli 
maestro  delle  strade  l'anno  1  570,   epoca   appunto  in  che 
fu   fatta  l'apertura  della  via  Alessandrina,  che  dalla  piaz- 
za   rrajfma  tende   verso  il  così  detto   tempio  della  Pace, 
e   così  denominata   dalla  patria  del  papa  allora  regnante 
cioè  Pio   V.   che  durame  il  cardiualjto  per  la  stessa  ra- 
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glone  veniva  designalo  col  nome  di  card.  Alessandrino. 
Nel  centro  di  quest'arca,  che  corrisponde  sotto  le  case 
un  poco  a  destra  di  chi  entra    in    via  Alessandrina,  fìi 
eretta  la  statua   equestre  di   Trajano  che  si  vede   nelle 
medaglie  di   quest'imperadore,  e   che  è  ricordata  da  Am- 
miano  Marcellino  lib.  XVI.   e.  X,   allorthè  descriTe  la 
venuta  di  Costanzo  in  Roma  Tanno  356:  questo  impe- 
radore  era  accompagnato  da  Ormisda  principe  persiano, 
e  mentre  rimaneva  stupefatto  della  grandezza    e    della 
magnificenza   delle  fabbriche,  certo  di  non  poterle  nep- 
pure per  ombra   imitare,   vantossi  di  volere  e  poter  fare 
una  statua  equestre  simile  a  quella  (  è  d'iiopo  di  ram- 
mentarsi della  epoca   infelice  in  che  era  allora  la  scul- 
tura per   avere  una   prova  quanto  ridicola  fosse  questa 
pretensione):  il  persiano  con  gentilezza  e  con  spirito 
insieme  gli  rispose:  «  ma  pria  fa  tViiopo  che  in,  se  il 
»  puoi  gli  facci   edificare  una  stalla,  come  (Questa  ». 
Questo  passo  di   Ammiano,  sebbene  sia  alquanto  lungo, 
credo  doversi  inserire,  perchè  dimostra  quanto  magni- 
fico fosse  questo  Foro   verso  la  metà  del  quarto  secolo: 
V^erum  quum  ad  Traiani  Forum  venisset,  singularem 
sub  omni  caelo  strucfuram   ut  opinamur  eliani  nuìni- 
nuTìi  adsensionc    mirabilem,  haerehat  attonilus  per  gi- 
ganteos  contextus   circumferens    mentem  ,    nec  relatu 
iììeffabiles  ^  noe  rursus   morlalibus  adpctendos.   Ornili 
itaque  spe  huiusmodi  quidpiam  conandi  depulsa,  tsa- 

lANI     EQVVM    SOLVM    LOCATIM     IN    ATBII    MEDIO,    qui 

ipsum  principem  vcliit  imitari  se  avelie  dicebat  et  pos- 
se» Cui  prope  adstavs  regnlis  Horniisda 

respondil  gesta  gentili:  ante,  inquit,  imperator,  sta- 
bulum  tale  condi  iubelo  si  l'aids;  equiim,  quem  fabri- 
care  disponis  ita  late  succedat  ut  iste  quem  vide- 
mus.  Varii  fatti,  che  dimostrano  la  munificenza  e  la 
grandezza  di    animo  de'  cesari    antichi  fanno  con   pia- 
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erre  ricordare  cjucsla  pia/r.n,  e  primicraniciilc  qnrllo  di 
Adriano,  elio  appena  tjiiinif)  in  Uotua  l'anno  11H  drlla 
era  volgare  rimise  i  debili  ,  che  avcano  i  privali  col 
tesoro  imperiale,  somma  clic  supero  i  30  millioni  de* 
nosiri  scudi,  come  calcolò  l'Kckliel  Ihctr.  JSttin.  l'ct. 
'\ .  \  1.  p.  178,  illiislrando  la  rn<*daglia,  clic  lo  ricorda, 
la  (piale  nel  rovescio  ofTre  la  figura  di  un  littore,  che 
l)rucia  le  ()l)l)liga7/ioni  alla  presenza  di  altre  figure  :  la 
epigrafe  clic  l'accompagna  dice  :  RKIJQV  A  VKTKRA 
HS  ìNOVIKS  jMILL.  ABOLII  A.  Questo  fatto,  accennato 
da  nionc  lih.  LXIX.  e.  \\\\.  da  Fusebio,  da  Cassiodo- 
ro,  e  dal  Chronicon  Pascìialc  ,  viene  pariicolarmente 
narralo  da  Spar/.iano  nella  vita  di  qucll'  imperadore 
e.  \  li.  con  queste  parole:  ad  cullif^endain  autcm  gra- 
tiain  filini  praetermitlcns  ìnfìnitain  pecuninm  ,  quae 
fisco  dcbcbatur  priva tis  dchitoribus  in  Urbe  atquc 
Italia  ,  in  jìroi'inciis  vero  etiam  ex  reliquis  ingcntes 
sutnnias  rcmisit ,  syngraphis  in  foro  divi  thaià- 
jfTj  (juomagis  securilas  omnibus  roborarrtur,  incensis. 
Or  se  vi  poteva  essere  dubbio  ancora  di  questa  esimia 
liberalità  alteslata  da  monumenti  e  da  documenti,  que- 
sto fu  tolto  dal  fraiuraenlo  discrizione  monumentale  in 
lettere,  già  rilevate  di  bronzo,  scoperto  nell'anno  1813, 
e  che  si  vede  affisso  nel  muro  moderno  di  recinto  di 
là  dalla  colonna  coclide  verso  seilentrione,  dove  si  legge: 

.     .     .    RAIANO 

.     AF\X.    TR 

QVI .  PRIMN  S  OMN  .... 
.  .  OLVS  .  REMITTEND  .... 
....     ESCFM  ENA .  M     .     .     . 

Questo  pezzo  informe  è  parte  di  una  lapide  veduta  in- 
tiera circa  la  fine  del  secolo  Vili,  o  nel  principio  del  IX. 


Foro     Trajano  205 

ed  inserita  dairiVnouimo  di  Mabilloii,  che  allora  la  vi- 
de ,  nella  sua  raccolta  :  essa  poi  fu  riportata  dal  Ma- 
zocclii  p.  IX.  dal  Marlìano  ,  dal  Boissardo  ,  dal  Gru- 
tero  p.  X.  n.  6,  interpolata  con  altre,  e  diceva: 

s  .  P  .   Q   .   n   . 

IMP  •  CAES  .   DIVI    •    TEAIAM    .    PARTniCl    .   F  •    DIVI 
NEHVAE    .    NEP    .    tRAIA^O      .     UADRIAJXO      AVO    . 

po:ntif  .  MAX  .  TKib  .  pot  .  ii  .  cos    .    ii. 

QVI  .  PRIMVS  .  OMNivM 
pniNcipvM.  SOLVS.  REMlTTENDo.sESTERTivM 
NoviEs    .    MI LLi ESC EPs TEÌNA  .   M  i  l  l  i  a  n  . 

DEBITWI.    FISCI.    KON.    PnAESE.\TES.    MODO»    SED.   ET 
POSTEROS  .    SVOS.    PHAESTITIT.    UAC.    LIBERALITATE 

SECVHOS 

L* altro  fallo  appartiene  all'  irapcrador  Marco  Aurelio, 
di  cui  si  legge  in  Capitolino  e.  XVII.  che  nella  guerra 
conlra  i  Marcomanni  ed  altri  barbari  del  settentrione 
l'anno  170  della  era  volgare,  avendo  esaurito  il  suo  te- 
soro, e  non  volendo  imporre  nuove  gravezze  fece  nel 
Foro  Trajano  uu'auzionc  degli  ornamenti  preziosi  im- 
periali, e  vendette  i  vasi  di  oro,  di  argento,  di  mur- 
ra, e  fino  quelli  di  formalità,  e  tutte  le  vesti  di  seta  e 
di  oro  della  moglie,  e  tulle  le  gemme,  che  in  gran  quan- 
tità avea  trovato  rello  scrigno  di  Adriano,  veiidita,  che 
durò  due  mesi,  e  dalla  qude  ritrasse  tanto  danaro,  che 
finita  la  guerra  potè  oflVirt  ai  compratori  il  riscatto  de- 
gli oggetti  veuduii  ,  senza  però  forzarli  a  rivenderli. 
Lampridio  poi  nella  vita  di  Alessandro  Severo  e.  XXVI. 
dichiara  avere  quell'imperacore  ornato  il  Foro  Trajano 
colle  statue  de'  pia  insigni  personaggi  raccogliendole  da 
ogni  parte.  Dietro  l'area  qucdrata  del  Foro,  ed  i  por- 
tici, che  Io  circondavano,  dal  canto  del  Quirinale  ,  ri- 
mane una  soslruzioue  semicii'colare  di  opera  laterizia  , 
che  il  volgo  suol  chiamare  i  bagni  di    Paolo     Emilio  , 
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tua  che  ccrlniiKMitc  non  ne  fece  parie,    poiché  quc*  ba- 
gni  furono  sul   Quiriii.ile  ne'  dintorni   della  chiesa  di  s. 
Caterina  di   Siena,  desiqn.iii   dal    Hulo  rol   nome  di  Jìa- 
lincum  Paula,  da  Vittore  con  quello  di  Jìnlinea  Pani- 
li  e  da   Giovenale    sai.  \  Il     v.   2i2.    con  quello  di  Pan- 
li   Tìdlnra:   nome  che   non  fu  dimenticato  dagli  scrittori 
de'tcmpi  bassi,  che  uc.    f.mno  uso  per  indicare  la  con- 
trada    presso   s.  Caterina  ,   e    die  corrompendosi    a  po- 
co a  poco  nrlla   bocca  del   volgo   hi   finito    col    trasmu- 
tarsi in   Afui^nanapo/i.  Chi  fosse  (pud  Paolo  non  si  co- 
nosce, ina  certamente   non    fu    Paolo   Fmilio.  Or  questa 
soslruzione  semi(  ircolare  a  livello  col  Foro,  quantun(|ue 
per  lo  stile  ,  e  per  la   povertà  de'  materiali   non  corri- 
sponda alla  si'verilh  ed  alla  magniCcenza  di  questo,  pure 
può  credersi  fatta   per  esso  ;    poiché  è  simmetrica    alle 
sue  linee  e   nella  costruzione  laterizia  presenta  lo  stes- 
so modo  che  altre  opere  tr.ijanèe.   Questa  non   fu  fatta, 
se  non    per  sostenere  le  radici  del   monte,  ed  in   parte 
per  coprire  alcune  fabbriche  anteriori  diesi  erano  do- 
vale tagliare  per  dare  una  fo:ma  regolare  al  Foro.  Di 
questa    sostruzione  diede  una  pianta  Giuliano  da  San- 
gallo,  che  si  conserva  nella  bibllotcci  Barberini  insie- 
me con  altri  disegni,  ma  non  è  esalta.  Imperciocché  do- 
po gli  scavi  falli  l'anno    1823,  essendosi  sgombrala  una 
parte  di  questa  soslruzione  ìì  è   potuta  sempre  piìi  ri- 
conoscere l'uso   principale,   al  quale  fu  destinata,   quello 
cioè  di  essere  una  fiscia  ptr  coprire  la  deformità  pro- 
dotta dalle  fabbriche  demo'ite.  Credes    che   per  lo  sles- 
so uso  una  simile  soslruzione  esistesse  dal  canto  del  Ca- 
pitolio,  ma  non  è  egualmente  cerio,  cuantunque  salen- 
do per  la  via  di  Marforio  a  sinistra  di  chi  va  verso  il 
Foro  Romano  reggasi  rido.to  ad  uso  moderno  un  gran 
fabbricalo  laterizio  di  formi    rellilinea    verso  la  via,  e 
presenta  lo  stesso  siile  di  costruzione   delle  altre  opere 
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U-ajanèe.  Sembra   poi  che  queste  sostruzioni,  separate  dal 
Foro  fossero  destinate  ad  uso   di  tnl)crne. 

Dal  centro  della  colonna  coclidc  fino  all'arco  d  in- 
gresso trovato  l'anno  I57O  vi  sono  550  piedi:  altret- 
tanto grande  era  lo  spazio  dallo  stesso  centro  alla  estre- 
mità opposta  del  Foro,  verso  settentrione,  dove  in  mez- 
zo ad  un'  arca  sacra  circondata  da  portici  sorgeva  il 
magnifico  tempio  innalzato  ad  onore  di  quidl'ottinio  im- 
peradore.  Quindi  il  Foro  terminava  nelle  case  presso 
s.  Romualdo  ,  e  (juasi  incontro  al  vicolo  del  Mancino 
fu  l'altro  ingresso,  corrispondente  a  quello  descritto  di 
sopra.  E  perciò  si  calcola  tutta  insieme  la  estensione 
dei  fabbricati,  e  delle  aree  a  1100  piedi  di  lunj^liezza. 
Dalle  medaglie  apparisce,  che  il  tempio  era  di  ordine 
corintio  con  8  colonne  di  fronte,  e  stava  in  mezzo  ad 
un'area  fiancheggiata  da  portici:  esso  fu  perittero  :  ed 
ebbe  15  colonne  ne' lati.  Varii  rocchi  di  queste  sono 
stati  trovali  Tanno  176')  per  testimonianza  di  VVinckcl- 
manu,  che  si  riferirà  più  sotto:  altri  ne  sono  stiti  sco- 
perti l'anno  18  13,  e  più  recentemente  l'anno  1834, 
che  si  veggono  oggi  a  pie  della  colonna  coclide  :  essi 
sono  di  granilo  bigio  ed  hanno  (>  piedi  romani  di  dia- 
metro: di  dinietisioni  corrispondenti  a  questo  diametro 
furono  trovati  nelle  epoche  sovraceitate  pezzi  dell'  in- 
tavolamento,  de'  quali  uno  rinvenuto  ai  tempi  di  Win- 
ckelmann,  ma  leso  dal  fuoco,  fu  trasportato  nella  villa 
Albani  ,  dove  ancora  conservasi,  accompagnato  da  una 
iscrizione  apposita.  Quel  grande  areheologo  Storia  del- 
le Arti  lib.  XI.  e.  III.  così  riferisce  tale  scoperta:  «  Di 
.  qual  magnificenza  fossero  le  fabbriche  dt  quel  Foro 
»  che  la  colonna  circondavano  possiamo  argomentarlo  da 
»  una  colonna  bellissima  di  granito  bianeo  e  nero  ivi 
•  scoperta  nell'agosto  del  1765  la  quale  ha  8  palmi  e 
»   mezzo  di  diametro  :  si  trovò  questa     nello  scavare   i 
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•  fouclauiculi   per  fare   uu  nuovo  iu<;rc.sso  al  [).il.ir.7.o  Irn- 
»  periali ,  e  coti  essa  uti   pe/./.o  della  cornice  dcH'urchi- 

•  trnvc  di  marmo  bianco  portato  dalla  stessa  colonna 
»  ed  allo  pili  di  (>  palmi  ,  e  siccome  la  cornice  ù  \in 
"  tcr/.o  dcirinlavolato,  e  talora  meno,  rpiindi  argomeii- 
»  tasi  che  (piesto  foss2  allo  più  di  18  palmi.  Il  sig  card. 
»  Albani  ha  latto  trasportare  <piest  )  pcr.7.0  nella  sua  vil- 
»  la,  apponendovi  un'iscrizione  che  indica  il  luogo  don- 
»  de  fu  scavato.   Vedeansi   nel   luogo  st«;sso  cin<|uc  altre 

•  simili  colonne  che  vi  sono  rimaste  ,  servendo  a  so- 
»  stenerc  il  r()nd.iin''nl()  della  nuova  fabbrica  ,  poichò 
»  nessuno  ha  voluto  lare  la  spesa  dello  scavo.  •  La  di- 
mensione del  diametro  e  dell'  intereoliinnio  corrispon- 
dente, ed  il  numero  delle  colonne  del  peristilio  del  tem- 
pio uè  mostrano  la  larghezza  di  17'*  piedi  ,  e  la  lun- 
ghezza di  3>>0  :  e  siccome  nello  scavare  i  fondamenti 
della  nuova  casa  annessa  al  palazzo  Valentini  presso  la 
chiesa  del  Nome  di  Maria  si  è  notato,  che  i  gradini  del 
tempio  cominciavano  circa  60  piedi  lontano  dal  piede- 
stallo della  colonna,  quindi  la  lunghezza  del  tempio  può 
calcolarsi  essersi  estesa  fra  V  imbocco  del  vicolo  di  •. 
Bernardo,  e  l'imbocco  di  quello,  che  communica  col  cor- 
tile del  palazzo  Torlonia  e  colla  piazza  di  Venezia:  la 
fronte  poi  occupò  la  spazio  fra  1'  oratorio  del  Nome  di 
Maria,  e  la  via  de'  Foruari.  Quanto  al  portico,  che  cir- 
condava l'area  sacra  del  tempio,  è  certo,  che  esso  esi- 
steva, poiché  la  medaglia  chiaramente  lo  mostra:  e  sep- 
pure mancasse  questo  documento  ,  dovrebbe  supporsi  , 
poiché  la  simmetria  delTinsierae  del  Foro  esiggeva  da 
questa  parte  uu  area  corrispondente  a  quella  della  parte 
opposta.  Non  si  conoscono  le  dimensioni  delle  colonne 
di  questo  portico,  ma  è  molto  probabile  che  fossero  ana- 
loghe a  quelle  dell'  interno  della  basilica.  Al  portico 
però  apparteneva  il  pavimemlo    nobilissimo  di  serpeu- 
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lino,  porfido,  giallo   aulico,  ed  altri  marmi  preziosi  la- 
vorato ad  intarsio,    formando  vaghi  fiorami,  il  quale,  se- 
condo il  Bianchini  nella  descrizione  de'  Monumenti  de' 
Liberti  di  Livia  p.   7  fu  scoperto  circa  l'anno  1712  nel 
rifondare  una  casa  fra  la  piazza  de'  ss.  Apostoli  e  la  chiesa 
di  s.  Romualdo  ,  dove  coincide  appunto  1'  angolo  occi- 
dentale del  portico.  Notai  di  sopra  ,  che  la  data    della 
medaglia,  che  presenta  nel  rovescio  il  prospetto  del  tem- 
pio è  anteriore  a  quella  del  Foro,  della  Basilica,  e  della 
Colonna  ,  poiché   portando  il  quinto  consolato,  senza  la 
designazione  del  sesto,  mostra,  che  il  decreto   della  ere- 
zione di  quel  tempio  si  limita   fra  gli   anni    101    e    110 
della  era  volgare:   essendo  però  accompagnata  dalla  epi- 
grafe di  OPTIMO  PRINCIPI,  verosimilmente  si  limita 
fra  l'anno   105   e   l'anno    110,  secondo  le  osservazioni 
giustissime  di   FAkhel   Doctr.     Anni.     Fct.    Tomo     \L 
p.4l8:  veggasi  inoltre  il  suo  Cataloi^us   Musei   Caesare.i 
tomo  11.  p.    165.   Qui  nasce  un  duhhio,  come  quell'otti- 
mo imperadore  permettesse,  che  venisse  eretto  n\\  tem- 
pio in  suo  onore   in   Roma  stessa  ,  ed   un    tempio     cosi 
sontuoso.  A  me   pare  ,   che   possa  fìicilmente    sciogliersi 
questo,  considerando,  che  Trajano  durante  la  prima  guer- 
ra  dacica  facesse     voto  di  ergere    un   tempio  a  qualclic 
nume  ,  e  ne  cominciasse  la  fabbrica  :    poscia   ne  inclu- 
desse l'area  nel   Foro:   avvenuta  però  la  sua  morte  l'iin- 
uo    117,  e   non  essendo  stato  questo  ancor  dcidicato,    il 
suo  cugino  e  successore  Adriano  in  occasione  della  sua 
apoteosi  lo  consagrasse  a  lui,    e  quindi  divenisse  un  tem- 
pio di  Trjijano.  Un  indizio  ne  porge  Sparziano  nella   vi- 
ta di  Adriano  e.  XlX.  dicendo,   che  questo  imperadore 
che  erse   dappertutto  fabbriche  infinite  non   pose  il  suo 
nome,    che  nel   tempio  di  Trajano,  suo  padre  adottivo: 
Qimni  opera  undùjue  infmila  jccisselj  imiKHiain  ipsc, 
nisi  in  TRAiANi  l'jTBis   TEMPLO  noincii  suuiti  nciipiit 
P.  IL  14 
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Dopo  (jiiclla  cp'>ca  si  ricorda  da  Gclliu  lib.  \I.  e.  XVI. 
come  vicino  all^  biblioteca  nel  passo  riferito  di  sopra 
poicbè  chiama  la  biblioteca  stes!>a  cui  nome  di  Jìiblio- 
tìirca  tcinjAi  Jraiani:  ricordasi  da  Vittore  r  dalla  Po- 
lizia, prova  clic  era  in  piedi  nel  primo  periodo  del  se- 
colo quinto   della   era  voljjare. 

Da  tutto  ciò  che  si  espose  fìnorn  io  immagino  il 
Foro  Traj.ino  un  ag£»regato  di  fabbriclie  m.ijijnifìche, 
ricche  per  gli  ornamenti,  insigni  per  l'arte,  che  pre- 
sentava nel  centro  la  gi-.in  colonna  coclide  superstite, 
innnumcnto  perenne  della  guerra  dacica  ,  e  mausolèo 
degno  di  cosi  grati  cesare,  e  (jucsta  trovavasì  collocala 
fralle  due  bìblii>teche,  la  basilica  e  il  tempio,  che  di- 
nanzi la  basilica  aprivasi  verso  mezzodì  l'area,  alla  qua- 
le dava  ingresso  il  grande  arco  trionfale,  ed  in  mezzo 
ad  essa  innalzavasi  la  statua  equestre  dell'ottimo  princi- 
pe, e  che  il  tempio  sorgeva  in  mezzo  ad  un'altra  area 
cinta  da  un  portico,  alla  quale  verso  settentrione  dava 
ingresso  un  altro  arco  trionfale. 

Questo  centro  della  magnificenza  antica,  opera  del 
tempo  in  che  la  gloria  di  Komi  ascese  all'  apice  del 
potere,  fu  rispettato  nelle  prime  scorrerie  de'  barbari, 
malgrado  la  ricchezza  de'suoi  ornamenti  di  bronzo;  sal- 
vossi  pure  negli  eccidii  avvenuti  in  Roma  durante  la  guer- 
ra gotica  giustinianèa,  imperciocché  ^'euanzio  Fortuna- 
to, nato  in  Italia  in  una  villa  posta  fra  Ceneda  e  Tre- 
vigi ,  scrittore  insigne  ,  in  prosa  ed  in  versi  in  qua* 
tempi  di  generale  oscuramento,  e  che  poscia  vescovo  di 
Poitiers,  finì  i  suoi  giorni  in  Francia,  circa  l'anno  600 
della  era  volgare  nella  eleeia  a   Bertramo   vescovo   de' 
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Ccnomani,  oggi  Maus,  ricorda  l'uso  di  andare  a    reci- 
tare nelle  sale  della  Biblioteca  i  componimenti: 

J^ìx  modo  tain  nitido  pomposa  poémata  culla 
Audit  TRAIANO  Roma  Tcrcnda    tono. 
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E  chiaro  pertanto,  che  fino  al  terminare  del  secolo  se- 
sto della  era  volgare  il  Foro  Trajauo,  non  solo  non  era 
stato  nò  spogliato  ,  nò  distrutto  ma  che  ancora  serviva 
alle  adunanze,  almeno  dedotti.  In  conforma  di  ciò  ab- 
biamo in  Paolo  Diacono,  Vita  s.  Greg.  Jì/agni  e.  XXVII. 
scrittore  del  secolo  Vili,  la  storiella  della    liberazione 
dell'anima  di  Trajano  dall'inferno,   che  si  legge  pure  in 
Dante;  in  essa  Paolo  dice,   che  s.   Gregorio  si  muoves- 
se a  pietà  di  Trajano  passando  pel  suo  Foro,  guod  ope- 
re mirifico  constai  esse  extructtim:  quindi  conchiude- 
si,  che  non  solo  ai  tempi  di  s.  Gregorio,  cioè  sul  prin- 
cipio del  secolo  VII,  ma  ancora  nel  secolo   Vili,  ai  lem- 
pi  di  Paolo  Diacono  il  Foro    Trajano    era    conservato, 
poiché  quello  scrittore  ne  parla   come  di  cosa  presente. 
I  bronzi  però  mobili,  come  le  statue,   e  gli  ornamenti 
furono  portati  via  da  Costante  II,  ossia   Costantino  IH, 
l'anno  66.^,  siccome  riferisce  Anastasio  Bibliotecario  nel- 
la vita  di  Vitaliano  papa:  omnia  quae  erant    in  aere 
ad  ornalum  civitalis  dcposuit  .  .  .  et  in  rcgiani  urhcm 
cioè  Costantinopoli,  cnm  aliis  diversis,  quae  dcposue- 
rat  direait.  Poscia  nella  vita  di   Adeodato  mostx'a,  co- 
me que'  bronzi,  avendo  seguito  Costante  a  Siracusa  fu- 
rono predati   dai  Saraceni  dopo  la  morte  di  quelT  im- 
peradore  l'anno  669  nella  presa  di  Siracusa.  Lo  stesso 
Paolo  Diacono  citato  poc'anzi   nella  sua  storia  De  Ge- 
stis   Langobardorum   lib.  X.  e.  XI.  XIII.  narra  questi 
fatti:  egli   mostra,  come  l'imperadore  Costante  rimase  in 
Roma   12  giorni,  cioè  dai  6  ai   1  8  di  luglio,   ed  in  questo 
tempo  omnia,  quae  fuerant  aìttiquitus  insiitula  ex  ae- 
re in  ornamentuni  ciuitatis  deposuit:   e  poscia  narran- 
do la  presa  di  Siracusa  fatta  dai  Saraceni  dice,  che  por- 
tarono via   un  gran    bottino  ed  in    questo  si  comprese 
OMjfE   iLLUD  quod  CoHstans  Augusius    a    Roma    ab~ 
stulerat  o&natvm   in  aepe  et   diversis  speciebus, 
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iicqne  ^'iiiwanfiriain  rcvcrsi  siint.  Fra  qiirlli  nrrinmen- 
ti,  e  (jiicllc  sLiUu!  vi  fu  aurora  qiirlla   luio^^alc,  clic  sta- 
va sull.i  sommità  dtrll.i  olonria  corlidc.  Ccrlamrnlc   Tra- 
j.inu,  allurclic  coiKiuislava   l'Ar.ibia,  non  avrebbe    potuto 
imimgin.irc,    che  «infjtir  acculi   e  mrzKO  dopo  gli   Ara- 
l)i  avrebbero   pred.ilo  e   lrasjv)rtato  in   Faglilo  gli  orna- 
nu'iiti  e.  la  slaiu-t   di   bronzo  clic  sormontava  la  colonna 
eretta  a  testimonia rt/.a    delle  sue  imprese    nel    Foro    da 
lui  colle  spoglie  de'  Daci  edificato.   Dagli    ultimi    scavi 
apparisce,  die  la  rovina  totale  del  Foro    Llpio   avvenne 
per  un  incendio:  quando   però  questo   precisamente   ac- 
cadesse, e  se  fosse,  o  per  caso,  o  per  volontà  è  incerto. 
Da  ciò  che  sono  per  dimostrare  e  un  fatto  ,  che  que- 
«to  era  di  già  avvenuto  prima  del  mille,  e  di  $opra  ho 
mostralo  che  il   Foro  esisteva,   almeno  quanto  ai  fabbri- 
cati, iìno  all'anno  800:  è  chiaro  pertanto,   che  la  rovina 
accadde  fra   l'anno   SOO  e  l'anno   1000,  ossia   ne'  «ecoli 
IX.   e   X.    Anastasio   Bibliotecario  ci  ha  dato  le  vile  de* 
papi  del   IX.     secolo  fino  ad  una    parte    di     quella     di 
Stefano  \.  creato  l'anno  SS 5,  ed  in  esse  non  s'incon- 
tra memoria  di  questo  guasto;  mentre  dall'altro  canto 
nota  e  descrive  tutte  le  altre  sciagure,  che  pesarono  so- 
pra Roma  di  alluvioni,  pestilenze,  fazioni,  e  torbidi  ci- 
vili. ISIa  dopo  quel  tempo  avvenne  Tanno  896  la  presa 
di  Roma  fatta  d'Arnolfo,   notata   negli    Annali  Fuldensi 
di  Freero,  e  descritta  da  Liutprando  Ilist.  lib.  I.  e  ^  HF. 
come  un  vero  assalto;  potè  accadere   allora  tale  eccidio; 
ma  non  pare  sicuro  ,  ed  io  piuttosto    propendo  a  cre- 
dere che  questo  avvenisse  durante  il  tristissimo  tempo 
della  dominazione  di  Teodora,  Marozza  ,  ed  Alberico  , 
cioè  fra  l'anno  900,  e  l'anno  954,  epoca  di  tumulti,  di 
sangue,  e  di  vera  anarchia.  In  questo  periodo  gravissi- 
mi furono  i  torbidi  dell'anno  925,  che  finirono  col  sa- 
crilego attentato  commesso  contra  Giovanni  X.  papa  da 
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Marezza    e  Guido,  suo  secondo  marito,  Tanno   92B.  La 
Teodora  poc'anzi   nominata,    sorella  di    questa   Marezza 
ebbe  per  fiMie  una    seconda   Marezza   ed  una   Stefania, 
elle  sono  ricordate  in  parpcclii  docuinculi,  e  particolar- 
mente in  una  carta  di   donazione,  che  U'ggesi  in  un  an- 
tico manoscritto  del  monastero  di  s.  Gregorio    p.    139. 
Esse  sembrano  essere  slate  molto  divote,  e  varie  conces- 
sioni si  lecffono  fatte  da  loro  a  favore  di  monasteri,  ed 
un  monastero    di  monache  fondarono  circa  l'anno  930 
nella  via  Lata,  al  quale  poi  è  succeduta  la  chies:i  detta  di 
8.  Maria  in  Via  Lata,   e   lo  dotarono  di  beni.  Parecchie 
carte  dell'archivio  di  s.   Maria  in  Via  Lata  dimostrano, 
che  quel  monastero,  allora  detto  di  s.  Salvatore,  e  poscia 
de'ss.  Ciriaco  e  Nicolao,  fin  dal  principio  del  secolo  XL 
possedeva  una  parte  del  Foro  Trajano.  Panni  pertanto 
poter  congetturare,  che  dopo  la  rovina  avvenuta  l'anno 
925,  essendo  signore  di   Roma,  o  piuitoslo    tiranno   Al- 
berico cugino  delle  due  donne  ricordate  di  sopra,  ri- 
masto quel   suolo  abbandonato  ,  queste  disponessero   di 
una  parte  dell'arca  e  delle  fabbriche  del  Foro  a  favore 
del  monastero  da  loro  di  recente  edificato.  Certo  è,  che 
sul  finire  del  secolo  X.  l'area  del  Foro  era  ingombra 
di  rovine,   e  la  contrada  avea  avuto  il  nome  di  Campo 
di  Calolco,  ossia  Caloleone,   origine  del   nome  di  Cam- 
po Carico,  che  ancora  conserva,  e  che  i   moderni  han- 
no in  varie    guise    spiegato.  11  documento  più  antico  , 
che  io  conosca  di  questa  denominazione  appartiene  ai- 
Panno   1003    ed  è  una  carta  dell'Archivio  di  s.  INLiria 
in  Via  Lata  riferita  dal  Galletti  nel  Priiniccro  p.  232. 
Essa  mostra,  come  Cecilia  badessa  di  s.  Salvatore  con- 
cede a  Giovanni  prete  del  titolo  di  s.  Marcello  un   or- 
to a  livello  descritto  in  questa  guisa,  colla  ortografia  e 
co'  solecismi  di  quel  tempo:  liorlito  in  qua  siiiil  arbores 
ficulfieis  una  cuni  petras  ,  et  coluinna    ini/ a  se  ...  . 
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posìtum  lìornr.  rcf^iotte  scptirna  iii.vta  Campum  de  qttoii- 
(Idin   hfilolconi'.   e  (jucsl'orto   si   dire  lungo  40  pifdi  se- 
niissali,   larf^o   iO,  e  cliiuso  fra  muri  diruti,   indizio,  che 
era  sialo  formalo  entro  una  drllc  fabbriche,  e  forse  in 
ima  delle  salo  di-lla   hiltliolecn  ,  o  nella  cella  dt-l   tem- 
pio.  LiTaltra  carta  dello  stesso  archivio,  pertinente  al- 
l'anno 1032,  mostra  come  Preziosa,  ahbadessa  dello  stes- 
so monastero  di  s.  Salvatore    concede    per    29    anni    a 
Romano  arciprete,   e  ad  altri  sei   preti  una  chiesa  di  s. 
Niccolò    posta  sotto  la  colonna  Tr.ijana  ,    chiesa  di  cui 
incontrasi  frequente  menzione  negli  scritti  de'tempi  bas- 
si ,   e  che  era  slata  allora  di   fresco  eretta  addosso  alla 
colonna  coclide  ,    dicendosi   in  qucd    monumento    posta 
sub  columna  Trainna,  cum  omni  suo  ornatUy  et   ter- 
rani   i-ncatitrtn  ,    positam  in  regione  nona  in    Campo 
Kalulconis  In   un'altra  carta  poi  dello  stesso  archivio  la 
medesima  ahbadessa  dà  a  livello  altre    parti    dell'  area 
dello  stesso  Poro  ,  quasdam  terras  positas  Bomae  in 
regione  lA.  ,    prope  columnani  Tvaiani    impcratoris. 
Talmente  poi  andò  cangiando  aspetto  il  sito,  che  men- 
tre il  nome  di  Campus  Kaloleonis  era  succeduto  a  quel- 
lo di  Forum   Llpium  ,  o  Forum  Troiani ,  il  nome   di 
Forum  Traiani  passò  al  Foro  di  Nerva,  ossia  a  quel- 
la parte  del  Foro  di  Nerva,  che  è  immediatamente  pros- 
sima air  arco  de'  Pantani  ,  arco  che   allora    chiamavasi 
arcum  Aureae  :    tutto  questo    apparisce  in  più    luoghi 
dell' 0/G?o  Romanus  dell'anno   1143  riportato  dal  Ma- 
billon  Museum    Italicum  T.  II.  p.   132  ,   142 ,    143  :  e 
palatium  Traiani  chiama  Pietro  Mallio  gli  avanzi  del 
tempio   presso  1'  arco    suddetto  ;    veggasi    il    Mabilloa 
p.  151.  Anzi  dal  vedere  in  qy\Q\\'Ordo  nelle  varie  caval- 
cate, e  precessioni  che  il  papa  faceva  evitata  sempre  l'a- 
rea propria  del  Foro  Trajano,  a  segno  di  salire  dall'Ar- 
co de'  Pantani  a  s.  Caterina  di  Siena    per  andare  alla 
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cliiesa  Je'  ss.  Apostoli,  piuttosto  che  seguire  direltamen»» 
te  la  direzione  della  piazza  Trajana  ,  è  prova  de'  forti 
ostacoli,  che  frapponeva  usi  dalle  macerie  degli  edificii 
caduti  del  Foro,  e  dalle  chiusure  fatte  da  quelli  che  ne 
aveano  occupato  l'area  con  case  ed  orti.  Si  è  notato  di 
sopra  come  Preziosa  concedette  la  chiesa  di  s.  Niccolò 
ad  un  collegio  di  preti  ,  questo  collegio  sembra  ,  che 
insensibilmeutc  si  andasse  sottraendo  da  ogni  dipen- 
denza dal  monastero  ,  onde  insorse  una  lite  di  giuris- 
dizione e  di  dominio  diretto  ,  la  quale  venne  decisa 
dal  senato  romano  l'anno  1102  in  favore  delle  mona- 
che: l'atto  di  tale  sentenza  è  uno  de'  documenti  più  im- 
portanti per  la  storia  de'  monumenti  antichi  di  Roma, 
poiché  mostra  la  cura ,  che  nel  secolo  XII.  il  senato 
avea  riassunto  della  loro  conservazione,  e  del  risorgiuien- 
to  del  gusto  ,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  che  si  annun- 
ziava. In  questo  documento  si  premette,  che  trattavasi 
de  ecclesia  scilicet  s.  Nicolai  ad  pcdes  eiusdeni  co- 
lumnae  posila  et  de  ipsa  columna  ,  et  domibus  Ortis 
et  omnibus  ei  perlinrntibus  ,  e  dopo  aver  detto  ,  che 
queste  cose  resti luivansi  in  perpetuo  al  monastero,  salvi 
i  diritti  parocchiali  della  chiesa  de'  ss.  apostoli  Filip- 
po e  ('jiacomo,  si  aggiunge:  et   salvo  honqre    publi^ 

co  URBIS  EIDEM  COLUMNE  NE  UNQUAM  PER  ALlQUAM 
PERSONASI  OBTENTU  INVEST I MENT l  UVIVS  RESTITU- 
TIONtS    DIRUATVR    AUT    MINUATVR,    Scd    III    eSt    ad    JlO- 

noreni  ipsius  ecclesiae  et  tolius  popiili  Roniaìd  inte^ 
gra  et  incorrupta  permaueat  dtim  mundus  durai  sic 
eius  stante  figura,   qui   vero  eam  minvere   tempta- 

VERTT  PERSONA  EIUS  U LT i MU M  PAT I ATU R  SUPPLICIUM 
ET    BONA    EIUS    OMNIA    FISCO   APPLlCENTUR-   Veggasì  II 

Galletti  Primicero  p.  323.  Pertanto  a  quella  epoca  più 
non  rimaneva  delle  magnificenze  trajanèe,  che  la  sola 
colonna  coclide,  e  questa  in   parte  coperta  da  macerie 
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(•  spocli^ti  «Ifll.i  sintiM  «Ila  «n-igin.ilf.  Sia  porche  non  si 
IfPjTiss»!  pili  il  noim;  di  'IV-ijino  sul  pif(li;«lalln,  perthc 
la  i.scri/.ioiH"  rra  copprta,  sia  per  l.i  ignoranza  de'  lem- 
pi  è  ini  fillo,  dir  nel  fìtiiir  dillo  stesso  secolo  il  no- 
me stesso  della  colonna  e.oiniiuiava  ad  alterarsi,  poiché 
ììcWOrfìo  Rotnamis  di  Cencio  Camerario  la  chieba  di 
8.  Miecolò  trovasi  desif^nala  coli'  «{^^iiinla  d»:  cotonina 
y/fin'ani.  Questa  falsa  denoniini/.ione  rontinnava  nel  se- 
colo susseguente,  poiché  Martino  Ptdono  C/iro/i.lih.I.c.VI. 
desiiina  che  slava  il  Palatittni  vidi iani,  ubi  est  culumna, 

ci 

nieiilre   prima   nomina   il    Palatiutn   Trniani  alludendo 
alle  fihhriche  del   Foro  di  Nerva.  Nel  secolo  susseguen- 
te il  Petrarca   nella  lettera  a  Giovanni   Colonna,  che  è 
la  seconda  del   libro  sesto  delle  Famigliari  enumerando 
i   m  )numeiiii   aniiclii  di   Roma  rende  il   nome  vero  alla 
colonna:  haf.c  traia.mi  columna:  ma  toglie  ad  Adria- 
no la  gloria   d(d   ponte   Elio,  soggiungendo  :  liic   yics- 
dkm  poys,  (/Iti  s.  Pelli  nomea  invenit^  et   Iladriani 
moles;  tanto  è  vero,  che  regnava  gran  confusione  nella 
nomenclatura  dalle  fabbriche  antiche  allora  superstiti:  e 
la  ragione  ne  olFre  lo  slesso  scrittore  piii  sotto:  c/iii  e- 
ìu'ni  hodie  magis  ii^uari  rerum  romanarum  sunt,  quam 
Roniani   cii-es  ?  Lnùtus    dico;  nvsqcam   mikvs  roma 
coGyoscrruK,   QUAJtf  eoatakI  II  ciel  volesse,  che  anche 
ai  dì   nostri,  che  credendosi  così  illuminali   non  si  po- 
tesse dire  lo  stesso  I  ^el  secolo  XV.  Poggio  Fiorenti- 
no ,  dopo  il  riordinamento     dato  alle    cose   di    Roma  , 
durante    il    pontificato    glorioso    di     INlartino    V.    scri- 
vea  a  Niccolò  V.    De    T'ariet.    Fort.  lib.  I.    Traiani 
et  item  di\>i  Antonini    Pii    de    coelo    tacla    cochleae 
coluninae    mnrnioreae,    speciosa   sepulcra,   in    quibus 
condiloruni  gesta  sculpla    sunt,    multos    magnitudine 
sua  ad  spectnculum  iraliunt.  prior  ex  pabte  titulvm 
ssRVAT:  alterius  nullac  resident  literae.  A  quella  e- 
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poca  pertanto  la  iscrizione  del  piedestallo  era  in  p.irte 
ancora  visibile,  e  per  conseguenza  l'ingonibro  della   ter- 
ra intorno  al  piedestallo  era  meno  considerabile  di  quel- 
lo che  si  è  veduto  posteriormente  fino  ai  tempi  nostri; 
quell'ammasso  però  andò  successivamente  crescendo,   e 
la  iscrizione  rimase  coperta    col  resto    del    piedestallo. 
Lo  stesso  Poggio  più  sotto  conferma  quello  che  bo   no- 
tato di  sopra  circa  1'  applicazione  del    nome    di    Foro 
Trajano  alle  rovine  del  Foro  di  Nerva,  errore    cbe    an- 
cora durava;  imperciocché  parlando  del  gran  muro  di 
recinto  di  quel  Foro,  dove  alloi'a  era  la  chiesa  di  s.  Ba- 
silio ,  oggi  pili  nota  col   nome    dell'  Annunziata  a'Pan- 
tani,  scrive:  Est  edam  miiroriini  Jabrica  ndinodiuìi  in- 
si^nis,  (juem  locum  s-    Bnsiliuni  vocant,    haiul  lonf^e 
ab  Iraiani  columna  cochlrn^  uhi  Forum  Trainili  [dis- 
se, ut  cicdam,  yémmiunus  Aiarccllinus  monct.  Frattan- 
to la  città  andò  riedificandosi  anche   da     (piesta    parte 
sul  suolo  formato  dalle  rovine,   e  si    andò    questo    ap- 
pianando coi  rottami  delle    fabbriche    de'  tempi    bassi, 
che    si  demolivano,  o  che  cadevano,  e  colle   terre  che 
si  estraevano  negli  scavi  defondami-ntl.  In  tali    lavori 
nel  secolo  XV.  medesimo  si  scoprì  la  iscrizione  di  Glau- 
diano,  come  parerchle  altre,   delle  quali   Ai    parlato    di 
sopra  e  che  sono  riferite    dal  JNIazzocehl   come   tornate 
alla  luce  nel  primo  periodo  del  secolo  XVI.  cioè  pri- 
ma dell'anno   1521    indie  stampò  la  sua  raccolta   delle 
iscrizioni,  periodo,  nel  quale    fu  fondata   la    chiesa     di 
s  Maria  di  Loreto  con  elemosine  per  testimonianza  dell' 
Albertino  De    MirahiL  JSovae    et  Vet.  Urbis    Romae 
p:   77.  b.  chiesa  che  però,  meno  la    cupola,  non  fu  com- 
piuta, se  non    verso   la  metà  dello  stesso  secolo,  con  ar- 
chitettura   di    Sangallo    giunlore.    Fulvio    Anliq-  Urb. 
p.  L\  II.  B.  scrivea  ne'primi  mesi  dell'anno  1527,    che 
in  tali  nuove  costruzioni  si  videro  scavare  massi  porten- 
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losi  (li   nianiio  bianco  dal  caniu  del  Canipirìoglio:  for»r 
uno  (li   <|ucsli   forni  ii    mnlrrialc    pel    picdcslailo  drll.i 
statua  <<jiicstrc  di  Marco  Aurelio,  fatto  (are  da   l'aolo  Ili 
A  Miclielan<;(lo,   come   riferisc«!   Vacca  Memorie  n.    18. 
con  un   pc/,zo  di  architrave  e  frrpio    estratto  dal   Foro 
Irajano.   Marliano  nella   edizione  della  sua  //w/. /Cornac 
Tnpo^rapìiin     dell'  anno     1534    scrive     the     presso    la 
chiesa   indicata  di  sopra  si  videro  sotterra  due  colonne 
che  egli  dice  di  meravigliosa  grandezza,  mirac  maf^ni- 
tUf/inis,  le  quali,  da   ciò  che  si  è  detto  di  sopra,  appar- 
tenevano al  tempio  di  Trajano.  Una  colonna  di  cipol- 
lino, secondo  il   Vacca  Memorie  n.    103    restava  anco- 
ra al  posto  suo,  cioè  nel  portico  di  una  delle  sale  della 
Biblioteca,  allora    compresa  entro    la    casa   di    Bastiano 
Piglialarnie,  e  questa   fu   comprata  e  tolta    via   da  Gio. 
(ìiorgio  Cesarini,   che  la    trasportò  al  suo    giardino   di 
5.  Pietro  in  Vincoli.  Paolo  111.  scavò  informemente  in- 
torno al  piedestallo  della  colonna,  e  di  quello  scavo  si 
ha  una  memoria  nella  veduta  inserita  dal  Gamucci  An- 
ticìtitn  (li  Roma   p.   55.  La  vecchia  pianta  di  Roma  del 
Bulalini  edita  l'anno   1551    ci  presenta    verso  la    metà 
del  secolo  XVI  lo  stalo  dell'area  già  occupala  dal  Foro, 
e  dalle  sue  fabbriche,  cioè  una  piccola    piazza   quadri- 
latera irregolare    intorno  alla    colonna    coclide,    simile 
presso  a  poco  a  quella  che  si  vedeva  Tanno   1811;  ma 
allora  la  chiesa  di  s.   Maria  di  Loreto  non  avea  la  cu- 
pola: non   esisteva  la  chiesa  del    !Nome   di    Maria ,  ma 
bensì  una   picciola  di  s.  Bernardo  prossima    a    questa: 
picciola  era  quella  dello  Spirito  Santo,  ed  in  altra  si- 
tuazione di  quella  riedificata  posteriormente  e  demolita 
l'anno   1812:  non  vi  era  la  chiesa  di  s.  Eufemia,  la  qua- 
le fu  edificata  sotto  Clemente  A  III  ed  in  tal  circostan- 
za cioè  sul  finire  del  secolo  XV  I.  fu  scoperto  il  super- 
bo frammento  di  bassorilievo  che  ammirasi  nel  museo 
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Vaticano,  rapprescMiloiitc  Tiajano,  die  assiste  alla  de- 
dicazione della  colonna.  Questa  chiesa  che  era  nell'an- 
golo orientale  dell'area  odierna  fu  demolita  Tanno  1812: 
v'erano  ai  tempi  del  Bufalini  anche  quella  di  s.  Loren- 
zo verso  l'angolo  meridionale  del  Foro,  che  è  stata  di 
recente  rislaurata,  ma  che  rimonta  almeno  al  secolo  XIII, 
e  quella  di  s.  Maria  in  Campo  Garlèo,  che  dicevasi  s.  Sal- 
vatore ,  eretta  nello  slesso  tempo  cioè  nel  secoli»  XIII. 
la  quale,  da  una  immagine  del  Salvatore  spoglialo  del- 
le sue  vesti  die  origine  al  nome  che  la  contrada  ehbe 
ne'secoli  XV.  e  XVI.  di  Spolia  Chrisli.  Circa  que*lem- 
pi  medesimi,  cioè  del  Rufalini,  l'Aldroandi  n.  18.  la- 
sciò scritto,  che  fu  scoperta  una  statua  colossale  di  Giu- 
lio Cesare  ne'dintorni  della  chiesa  sovraindicala,  la  qua- 
le passò  nelle  mani  del  card.  Farnese.  Allora  non  esi- 
steva ancora  come  oggi  la  vcggitmio  la  via  Alessandri- 
na, ossia  la  strada  fra  questa  chiesa  e  s.  Urbano,  che  fu 
aperta  e  fatta  regolare  circa  l'anno  1j70:  il  principio 
di  questa  però,  cioè  il  tratto  fra  la  piazza  Trajana  e 
la  chiesa  di  s.  Maria  eia  già  fatto,  poiché  non  solo  sì 
vede  indicato  in  quella  pianta,  come  tendente  verso  il 
palazzo  del  Grillo;  ma  un'arma  con  iscrizione  sul  luo- 
go mostra,  che  quel  principio  di  via  fu  dilatato  da  Si- 
sto IV.  Tale  era  Io  stalo  dell'area  di  questo  Foro  l'an- 
no 1551.  Sisto  V.  l'anno  1j88  volle,  per  quanto  lo  per- 
mettevano le  circostanze  locali,  isolare  più  regolarmen- 
te la  colonna,  e  scoprire  il  piedestallo,  in  modo  che  non 
andasse  soggetto  ad  essere  di  nuovo  ingombrato.  Egli  si 
servì  a  tale  uopo  delTarchitetto  Domenico  Fontana  ,  e 
secondo  il  progetto  presentato  da  questo  comprò  varie 
case,  ed  altre  ne  fece  comprare  dalla  Camera  Capito- 
lina, di  maniera  che  fra  la  compra  delle  case,  ed  i  lavori 
di  demolizione  furono  allora  spesi  10,000  scudi.  Egli  pure 
volle  riparare  la  mancanza   della  statua    sulla  sommità 
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della  rolonnn  ,   v  rr<  e  foiicli'ic  m  Scljjsli.inn    Torripianl 
«olio  la  (lir<*7.ionc  di  Lronardo  Sorniaii  «ciillorc,  e    I  orii- 
maso  d<'lla  Porla  suo  scolaro,  che  ne  fecero   il   «iiodrl- 
lo,   o   la    fortna  ,   la   slatua   di   s.    l'iclro  ,   la   rjiinli*   nllf)ra 
lu  dorala.  (^)iirsla  compresi   tulli   i  lavori  acccssorii,  e  la 
riiii^liiiiM   (li    ferro,   ed    i    ristaiiri    di   clic  la  colonna   nvoa 
di   liiso^riio  ^   tostò   scudi   ■l.')28   e  hai.    2.i   de'  ({iiali    1G'.)1 
scudi   V   bai     2.'»   furono     assorbiti   dal   peso  drl    mf.*tallo* 
Tale  opera   di   Sisto  V.   pcrtanlo  a    ristauro  crd  orflina- 
mcuto  delia  colonna  'i'rajana   portò  all'erario  ptd)lico  la 
spesa  di    11,528  scudi  e  bai.  2j:  particolari    elicsi  deb- 
bono   nllc    ricerche  del  benemerito  Fea  ,  Miscellanea 
)\lol.    Crii.    yfnt.    T.  11.   p.   9.  Alcuni    scavi    falli  per 
fondameiili   ai   tempi  di   Alessandro  VII.  fecero  scoprire 
una   colonna  di  marmo  alFricano  lunga   palmi  66,   come 
riferisce   Pietro  Sante   IJartoli   Memorie   n.  48    entro  il 
monastero  dello  Spirito  Santo:  ivi  pure  secondo  lo  sles- 
so scrittore,  si  irovarono    rocchi  di   colonne  di  giallo  , 
de' quali   fu   ritratto    mollo  danaro.   L'anno  1700  entro 
lo  stesso  monastero  furono    scoperti  varii  rocchi    delle 
colonne  di  granito  che  formavano  i  portici  interni  della 
basilica,  ed  insieme   con  essi,  quadrelli  ,  ossia  pezzi  di 
giallo  antico,   che  appartenevano  al  pavimento:  questa 
notizia  debbesi  al  Ficoroui  ,    ma  questo  stesso   antiqua- 
rio mostra  quanto  vaghe  fossero  allora  le  idee,    che  a- 
veansi  sulle  parti  di  questo  Foro,   della  cui  area,  che 
esteudevasi  per  330,000  piedi  quadrati  secondo  le  mi- 
sure date  di  sopra,  allora  non  era  visibile    intorno  alla 
colonna  coclide  compresa  la  colonna  stessa  che  imo  spa- 
zio di  2J00  piedi  quadrati    siccome  è  a  nostra  memo- 
ria, e  come  può    osservarsi  non  solo    nella    pianta  del 
Nolli,  ma  nel  lastricato  a  scaglie  di  selce  ancora  super- 
stite, che  si  vede  intorno  al  piedestallo  medesimo.  Allo 
spuntare  del  secolo  presente,  la  colonna  era  dentro  una 
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specie  dì  pozzo  cinto  dal  muro  laterizio  fabbricato  da 
Sisto  V.  che  avea  60  piedi  per  ogni  lato  :  intorno  ad 
esso  al  piano  attuale  di  Roma  era  una  picciola  piaz- 
za circoscritta  da  case,  da  conventi,  e  dalle  due  chiese 
di  s.  Maria  di  Loreto  e  del  JNome  di  INIaria  che  esi- 
stono ancora.  La  celebrità  del  Foro,  le  idee,  che  aveansi 
della  nobiltà  delle  sue  fabbriche,  la  sicurezza,  che  tro- 
vandosi oggetti  questi  potevano  arrecare  molto  lume 
alla  storia  e  giovamento  alle  Arti,  la  varietà  de'sistemi 
immaginati  per  tre  secoli  dagli  architetti  sulla  dispo- 
sizione degli  editicii,  e  sulla  pianta  del  Foro,  determi- 
narono il  governo,  che  reggeva  Roma  l'anno  1812,  a 
scoprirne  tutta  iutiera  l'arca,  e  questo  venne  eseguito 
prima  col  demolire  una  isola  che  trovavasl  imminente 
alla  colonna,  verso  sud-ovest,  e  poscia  col  distruggere 
tutta  ijiliera  la  isola,  che  verso  mezzodì  comprendeva 
le  chiese  e  monasteri  dello  Spirito  Sauto  e  di  s.  Eufe- 
mia, oltre  parecchie  case  private.  Tornato  papa  Pio  VII. 
in  Roma  l'anno  1814  sanzionò  quanto  crasi  fino  allora 
operato  nello  scavo  di  questo  Foro,  e  circoscrivendo  con 
muro  la  parte  fino  allora  scoperta,  ponendo  somma  cu- 
ra, perchè  si  conservassero  i  frammenti  anche  più  pic- 
coli trovati,  facendo  innalzare  di  nuovo  le  colonne  in- 
frante della  basilica  portò  le  cose  allo  stato  attuale.  Il 
recinto  dell'area  scoperta  è  uell.i  lunghezza  maggiore 
di  piedi  390:  nella  larghezza  di  piedi  155.  quindi  sup- 
ponendo perfettamente  quadrilungo  lo  spazio  scoperto, 
che  uoa  lo  ò  giacché  dal  canto  di  settentrione  si  re- 
stringe e  tondeggia,  ora  non  veggiamo  de*  330  mila  pie- 
di quadrati  della  superficie  antica  che  soli  55  mila 
ed  800,  cioè  circa  la  sesta  parte. 

FORO  TRANSITORIO,  ossia  FORO  DI  NERVA. 
Ne' regionarii  Rufo,  Vittore,  e  nella  Notizia  coucorde- 
menle  si  pone  nella  regione  I\  .  un  forum  tlajusito- 
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Ric.\fy  e  liufu  a{^yiuii(je  t////»  Tempio  divi  ^crvae.  Au- 
tore (li  (|ucsto  quarto  Foro  nuovo  per  gli  usi  civili  os- 
sia j)(  r  lo  cause  dopo  i  tre  di  già  esistenti,  cioè  il  Ro- 
i)iaiu>,  (picllo  di  Cesare,  e  (picllo  di  Augusto  fu  Duuii- 
/.inno,  il  quale  dedito  specialtnciitc  al  cullo  di  Miner- 
va, cojnc  fan  fede  i  rovesci  delle  medaglie  battute  du- 
rame il  suo  regno,  e  come  mostra  Svetouio  nella  sua 
vita  e.  XV,  Mincn>am  c/uam  supcrstiliosc  culcùat,  im- 
maginò ad  imitazione  di  Cesare  di  edificare  un  tempio 
m.ignifico  a  quella  dea  e  fiancheggiarlo  con  portici,  e 
dare  a  questo  sacro  recinto  il  nume  di  Foro  Palladio. 
Questo  nome  ci  fu  conservalo  da  Marziale  lib.  I.  cp.  III. 
in  que'versi,  che  iudicavano  il  librajo  clie  spacciava  le 
opero  sue  dietro  il  tempio  della  Tace  ed  il  Foro  Pal- 
ladio: 

JYe   tamen   ignores  nói  siin  l'cnalis  et  crrcm 
Urbe  vagits  tolti  me  duce  certus  eris. 

Libertum  dodi  Lucensìs  quaere  Secuiidum 

LiyrlNA    POST    PACIS,    PALLADlVMQVB     FOItrU. 

Della  fondazione  del  tempio  di  Minerva  fatta  da  Domi- 
ziano si  ha  memoria  nella  cronologia  data  dall'  Eccar- 
do:  del  Foro  poi  Eusebio  nel  Chron.  dice  che  fu  edi- 
ficato l'anno  92  della  era  volgare  e  lo  chiama  Forum 
Transitoriiim,  coma  si  usava  a'suoi  di:  Cassiodoro  CAro/i. 
riferisce  ia  edificazione  di  questo  medesimo  Foro,  che 
appella  pure  Transitorio,  nel  consolato  di  Lucio  Nonio 
Aspvenale,  e  Marco  Arriciuio  Clemente  cioè  all'anno  94 
della  era  volgare.  E  un  fatto  però,  che  non  fu  termi- 
nato, uè  il  tempio,  nò  il  Foro  prima  che  Nerva  ascen- 
desse al  trono;  poiché  havvi  la  testimonianza  di  Aure- 
lio ^  illore,  il  quale  apertamente  dichiara  nel  libro  de 
Caesaribus  §.  XII.  che  Xerva  prima  di  ritirarsi  dal  go- 
verno dedicò  il  Foro,  che  a'suoi  di,  cioè  di  Vittore, 
scrittore  che  fiorì  nel  quarto  secolo,    chiamavasi    Per- 
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viitm,  sinonimo,  come  ognun  vede,di  Transitorium,  chó 
è  il  nome  piìi  ovvio    ad  incontrarsi,  e  derivante    dalla 
sua  posizione  nel  transito  dalla  parte  occidentale  di  Ro- 
ma alla  parte  orientale:  Mense  sexto  ac  decimo  semel 
co  ahdicavit  dedicalo  priiis     Foro,  qnod    appellaUir 
Peivium,  in  quo  aedes  Minervae  cminentior  consurgit 
et  ma"nificentior,  e  questa    testimonianza    di    Aurelio 
Vittore  si  conferma  dalla  iscrizione  superstite  fino  all' 
anno  1612  nel  fregio  del  tempio  di   Minerva,  iscrizio- 
ne riportata  da  molti,  ma  più   particolarmente  da  Palla- 
dio che  Jrch.  lib.  IV.   e   MH.  lui  coasi-rvato  il    pro- 
spetto di  quel  monumento  prima  che    Paolo  V.   lo    fa- 
cesse demolire.  Essa  diceva: 

IMP.  ISERVA.  CAES.  AVO.  PONTIF.  MAX. 
TlUB  .  POT  .  II  .  IMP  .II    .    P  R  O  C  O  S 
Quindi  il   nome  suo  dopo  quello  di  Forum   PaUadiunt 
fu  l'altro  di  Forum  Nervae  siccome  ne  accerta    Sve- 
touio  in  Domitiano  e  V.  che  nominando  le  opere  fat- 
te da  quell'imperadore  aggiunge:  Et  Forum,  quod  nunc 
Nervae  'vocatur;  e  perciò  i  nomi  di  Foro  Palladio,  di 
Nerva,  Transitorio,  e  Pervio  non  designano,  cht*  un  so- 
lo e  medesimo  Foro,  e  fra  questi  la  denominazione   di 
Transitorio  sembra  avere  sopra  le  altre  prevalso,   quan- 
tunque  nel  secolo  VI.  della  era  volgare  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano apparisca  da  Giovanni  Lido    ncU'  opuscolo   de' 
Mesi  P.  IV.  e.  I.  che  non  erasi  dimenticata  ancora  quel- 
la piti  antica  di  Foro  di  Nerva.  Si  è    notato  che  Au- 
relio Vittore  indica  come  esistente    in  questo    Foro  il 
TEMPIO  DI   MiNznvA   6  qucsto  allo  e  magnifico,  emi- 
N ENTiOR  consurgit  et  magn ificentior:  si  è  pure  no- 
tato che  in  Rufo  si  aggiunge   al  Forum  Transitorium 
il   TEMPLVM  DIVI  NERVAEi  sicchc  duc  templi    furouG 
in  questo  Foro,  uno  di  Minerva  e  questo  fu  l'origina- 
le, l'altro  di  Nerva  e  questo  dee  credersi  eretto  dopo 
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la  morte  ili  ijiicl  huua  inipcradorc,  come  il  titolo  Diyus 
luo^lia,  da  Trajanu  suo  figlio  adottivo:  iiifaltì  IMiiiio  il 
giovane  nel  panegirico  a  Trajaiio  dice  cap.  XI.  Qttcm 
tu  Uicryinis  piiinum,  ita  ut  filium  dccuit^  nwx  T£M~ 
PLi  s  uoM  KSTAST I  fton  imitai  US  illos,  (jui  hoc  idem  scd 
alia  mcntt'  fcceruiU.  K  più  sotto  ricorda  le  ar«",  i  pul- 
viiinri,  il  llamiiic,  o  sacerdote  istituito  ìa  suo  onore: 
sed  licct  illum  aris,  f)ulv>iìtanl/us,  fìatniiic  culas.  esservi 
stato  iuoitte  il  celebre  tempio  di  (jiauo  QuadrifVoQley 
riediiìcato  da  Domiziano,  e  (|uesto  nel  lato,  che  con- 
finava co'Foii  di  Cesale,  di  Augusto,  e  col  Komano,  cioè 
dal  canto  di  occidente  si  dichiara  apertamente  da  Mar- 
ziale lih.  X.  ep.  X\\  III. 

Pct'i'ius  exiguos  habitabas  ante  pcnates 

Plurima  qua  medium  Roma  terebat   iter» 
Nnnc  tua  cacsarcis  cinguntur  Umilia  donis 

lìt  bora  tot  lutmcras^  lane  quot  ora  gcris. 
Al  tu  sancte  pater  tanto  prò  munere  gratusj 

ferrta  perpetua  claustra  tuere  sera. 
Così  Stazio  »^'/^'.  IV.  ^.  HI.  adulando  Domiziano  edi- 
ficatore del  Foro  dice: 

Scd  (jui  limina  bellicosa  lani 

luslis  legibus  et  Foro  coronat. 
e  sopra  §.   I.  avea  detto 

lanus  iigit,  qucm  tu  vicina  pace  ligatum 

0/niiiu  iussisti  componere  bella,  xioyiQus 

In  li  ges  Jurare  fori. 
E  Servio  commeutaudo  il  verso  607   del  settimo  della 
Eneide  : 

Sunt  geminae  belli  portae  , 
dopo  aver  parlato  del  Giano  bifronte  istituito  da  Numa 
dice,  che  uella  presa  di  Falerii  fu  trovato  un  simula- 
cro di  Giano  quadrifronte  e  questo  fu  trasportato  al  Fo- 
ro Trausitorio,  dove  gli  fu  edificalo  un  tempio  con  quat- 
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tro  porte:  vnde  quod  Niinia  iristituerat  translalinn  est 
ad  Forum  Transitorium  et   quatuor  porlarum    unum 
templuni  est  institutuni,  vale  a  dire  che  il  rito  fu  tra- 
sportato dal    tempio  di   Giano  bifronte  a  questo  di  Gia- 
no quadrifronte.  Lido  nel  luogo  citato  di  sopra  confer- 
ma questo  passo  di  Servio   scrivendo  che  la   immagine 
quadrifronte  di  Giano    vedevasi  nel  Foro  di  Ncrva  an- 
cora ai  suoi  giorni,  cioè  nel  VI.  secolo:  v^bvjY.oct  rzz()<x- 
fj-op^cj  ocno  Tsov  r£7(7ap'ji)V  Tosrrwv  xat  zoiovzcv  au'cu  ayock- 
fxa  ev  T&)  OOPQI  TOV  NEPBA  izi  y.ui  vw  \'qv:0Li  c£- 
ccoaasvcv.   E  che  olire  la  statua  si  conservasse  ancora  a 
quella    epoca    intatto  il   tempio    rifatto  da  Domiziano, 
tempio  ,  che  era  tutto  di  bronzo    narrasi   da    Procopio 
Guerra   Gotica  lib.  I.  e.  XXV.  allorché  descrive  l'as- 
sedio posto  a  Pioma  da  Vitige  l'anno  5M  della  era  vol- 
gare: «  Allora  ancora  alcuni     de'  Romani    sforzando  le 
»   porte  del  tempio   di  Giano     cercarono  di  aprirle  di 
»  soppiatto:  questo  Giano  era  il  primo  de'numi   antichi, 
»  che  i  Romani   in  liniiua  loro  chiamavano  Penati,  ed 
»  ha  il  tempio   nel  Foro    innanzi    la  sala  del  consiglio, 

•  poco  dopo  aver  passalo  le  Tria  tata  ,  poiché  così 
"  hanno  creduto  i  Romani  di  chiamare  le  Parche.  Il 
»  tempio  poi  è  tutto  di  bronzo  di  forma  quadrala,  tan- 
»  to  grande  quanto  possa  coprire  la  statua  di  Giano  : 
"  ed  è  questa  pure  di  bronzo  alta  non  meno  di  cinque 
»  cubiti,  in  tutto  il  rimanente  simile  all'uomo,  ma  ha 
>»  la  testa  a  due  laccie,  rivolle  una  verso  il  sole  che  na- 
»  sce,  l'altra  verso  il  sole  che  tramonta:  le  porte  sono 
»  di  bronzo  dal  canto  di  ciascuna  delle  faccie;  e  que- 
»  ste  i  Romani  ne' tempi  antichi  aveano  l'uso  di  chiu- 
»  dere  durante  la  pace,  e  nella    prosperità,  e  di  apri- 

•  re  quando  aveano  la  guerra.»  Si  vide  trattando  del 
Foro  Romano  come  davasi  il  nome  di  Tria  Fata  alla 
contrada,  dove  oggi  sono  le  chiese  di  s.  Adriano  e  di 

P.  II.  15 
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s.    Marlinii,   (jiiiudi  giuslauiciilr   iinlica    Procoplo  il  ti-m- 
pio  di   Ciiano   ni'.nc  poco  piii  ollrr  d»  He  Jrin  Fata,  cioè 
nel   l\)ro  'I  iMiisitoiio.  F>f;li  però  roiifDiidp  (Viano  bifron- 
te  con   (liani)   quadrifiDiitc.   Il   tempio.    d«l    fjunlc   parla 
Procopio   nel  passo  riportalo,  essendo   quello  riedilicato 
da   Doinixiano,    non   può  essere  quello  che  danno  le  me- 
daglie di    Nerone,  e    che  come  immagine  del  tempio  di 
Giano   si  riferiscono  dii   topografi   di    Roma.  Le  dimen- 
sioni  restiiiigevansi   ad  una   edicola   alla   <  irca  lO   piedi, 
e  questa  di   1. ronzo,  e  come  dai   passi   allegati   di  sopra 
apparisce,   con  quattro  porte,  quante    erano  le  faccic,  e 
queste  disposte  secondo   i   venti   cardinali:  antecedente- 
mente erano  due,   e  «piesta  differenza  fu    la  causa   del- 
l'errore di  Procopio.  ("liova  però  che  si  riferisca  in  que- 
sto luogo  la  iscrizione,   che  accompagna  la  medaglia  ne- 
roniana,   come  quella  che  autentica  l'uso  del   chiudersi 
il  tempio   durante  la   pace,  e  rimanere  aperto  durante  la 
guerra:  Pace.   P.   R-  Terrì.  Maeiq.  Parta   lAJfTM.  Clv- 
sit:  e  l'altra:  Pace.  P.  R.   Vbiq.   Parta.  Iamvm.  Clvsit. 
Ovidio  Fast.  lib.  I.    v.  263   e  seg.  quando  ancora  non 
esisteva  il   Foro  Transitorio,    indica  il  tempio  di  Giano 
congiunto  coi  Fori  di  Cesare  e   di  Augusto,  e  ne  con- 
ferma  la   posizione: 

Quiini  toL  sirit  lani  cur  stas  sacralus  in  uno 
Hic  ubi  iuncta  Foris  tempia  duobus  habesl 
E  questo  Giano  ebbe  il  cognome  di  Quirino  per  testi- 
monianza di  Orazio  lib.  IV.  ode  XV.  e  di  Svetonio  ia 
yiugusto  e.  XXII.  sia  come  indicatore  della  guerra,  sia 
perchè  a  Roinulo  la  tradizione  riferita  da  Ovidio  1.  e 
ne  attribuiva  la  origine.  Questo  medesimo  poeta  attri- 
buisce a  Giano  le  sorgenti  di  acque  calde,  che  ivi  sgor- 
gavano ne'  primi  tempi  di  Roma,  le  quali  da  altri  fa- 
rono  confuse  con  (jueile  dette  Lautolae  secondo  Var- 
rone  rie   Lingua    Lai.     lib.   IV.  i.    XXXII     dal     lavar- 
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visi  Lautotfie  a  lavando;  facile  è  conoscere  la  cngio- 
ne  di  questo  equivoco,  dairessere  due  i  templi  di  Gia- 
no in  Roma  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  uno  di  Gia- 
no Quirino  nel  Foro  Transitorio,  dove  sgorgarono  ac- 
que calde  sulfuree  momentaneamente  ,  giacché  Ovidio 
stesso  dopo  aver  narrato  il  prodigio  dichiara,  che  il  luo- 
go riprese  l'antica  forma: 

Quaeque  fuit  luto  reddita  forma  loco  rst  : 
l'altro  di  Giano  Gemino  eretto  da  Numa  nel  Lasso  Ar- 
gìleio  ad  infimitm  Jr^ilelum,  secondo  Livio  lib.  I. 
e.  XIX.  e  presso  questo  secondo  Varrone  1.  e.  furono 
le  acque  Lautole  anche  esse  coli'  asciugar  del  Velabro 
disseccate,  poiché  ai  tempi  di  Varrone  non  esistevano  più, 

fuerunt. 

Oltre  ì  tre  templi    sovralndicati  ,    cioè   di   Miner- 
va, di  Nerva,  e  di  Giano,    apparisce  dagli  scrittori   de' 
tempi  bassi,  che  vi  era  un  arco  che  chiamavano  allora 
yircus    A  er l'ine,   il  quale  sembra  aver  dato  ingresso  al 
Foro  dal  canto  di  occidente:   altri  monumenti  non  si  ri- 
cordano.    Dobbiamo  a  Palladio    potere  avere    una   idea 
giusta  di  questo  Foro,  che  oggi  è,   o  rovinato,  o  coper- 
to da  vili   fabbricati  moderni:   ed   egli  lo  potè  fare  con 
tanta  maggiore  facili'à,  e  sicurezza,  che  a'  suoi  dì  la  con- 
trada era   aperta  ,    e  rimaneva  ancora   in  gran  parte  il 
tempio    di   Minerva  ,  come  si  conosce  dalle    vedute    di 
Roma    anteriori    alla    deniolÌ7.ione    ordinatane    da    papa 
Paolo  V.  sul  principio  del  secolo  XA  II.  sulle  quali  no- 
terò quella  data  dal  Gamucci    circa  la  metà  del  secolo 
XVI.  Apparisce  pertanto  da   Palladio,    che  due  erano  i 
templi,    ciascuno   entro  un  recinto  sacro,  o  Foro:  e  sicco- 
me il  tempio  oggi  demolito  area  il  nome  di  Nerva  nella 
iscrizione  riferita  di  sopra  ,  come  imperadore  vivente  , 
e  dedicante,  siccome   la  parte  superstite  del    recinto  sa- 
cro di   questo   tempio   presenta    nelT  attico  la  figura  di 


228  !•    o   ■  o     T   n   1   1   ■   I  T   (j   n   I  o 

MiticTTa  in  L.-Dsoiilicvo,  e  nel  lirgio  questa  d<'a  ,  die 
piTsicde  a  varii*  arti,  ptM'ciò  nuu  liavvi  dubbio,  cbc  (|uel- 
In  fosse  il  tempio  di  Minerva,  e  l'altro,  dei  fpjale  ri- 
mangono Irò  grosse  colonne  nll'arco  dello  dc'Piinlani  , 
fosse  qiulb)  di  Nerva  er<:tlogli  dopo  la  morte  da  l'ra- 
jano.  Il  tempio  di  Minerva  rm  prostilo-esaslilo  ,  cioè 
avea  un  portico  semplice  dinanzi  con  sei  colonne  di 
fronte,  e  tre  ne'  lati,  e  sorgeva  sopra  molti  gradini,  e 
questo  mostra  la  verità  dell'epiteto  di  Aurelio  Villore 
nel  passo  soriferilo  di  sopra  che  lo  dice  zm i y inrtOK: 
esso  era  in  fondo  nIParea  nel  lato  orientale  e  la  cella 
rimaneva  tutta  fuori  del  recinto,  rd  era  ornata  nell'in- 
terno con  colonne  sopra  wn  basamento  continuato.  L'a- 
rea poi  era  di  forma  quadrilunga  nelli  direzione  da  o- 
riente  ad  occidente,  il  recinto  che  la  fasciava  era  relli- 
lineo  nc'laii  mnggiori,  curvilineo  ne' minori,  ed  ornalo 
internamente  da  sedici  colonne  per  parie  ,  di  marmo 
bianco,  scanalate  ,  di  ordine  corintio.  Le  due  estreme 
presso  l'angolo  orientale  restano  ancora  :  esse  hanno  3 
piedi  e  mezzo  di  diametro  e  32  piedi  di  altezza:  e  men- 
tre fanno  conoscere  lo  stile  e  la  ricchezza  degli  orna- 
menti, ser\ono  ad  indicare  la  disposizione  delle  altre,  e 
la  estensione  dell'area  intiera:  questi  avanzi  preziosi  mo- 
strano, come  il  muro  avea  il  masso  coslrutlo  di  grandi 
pezzi  quadrilateri  di  pietra  albana  ed  era  rivestito  dì 
marmo,  come  nel  fregio  erano  state  effigiale  le  inven- 
zioni attribuite  alla  dea,  e  nelT  attico  erasi  ripetuta  la 
figura  stante  di  Pallade,  che  avea  tutto  l'onore  del  Fo- 
ro stesso,  e  per  cui  Marziale  lo  appellò  Forum  Palla- 
dium.  Quelle  colonne  messe  per  mera  decorazione,  sen- 
za sostenere  nulla  fan  ricordare  quella  querela  di  Se- 
neca Epist.  LXXXVL  S-  6  conlra  il  lusso  della  deco- 
razione de'  bagni:  quantum  statuarum,  quantum  cola- 
mnarum    est  nihil  sustinentium,  sed    in    ornamentum 
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positarum  impensac  caussa  !  Ceiiaineiiie  mollo  più  no- 
bile sarebbe  slato  far  servire  le  colonne  ad  un  porlico, 
che  metterle  a  semplice  ornamenlu;  ma  non  v'era  spa- 
zio, come  dalla  pianta  di  Palladio  stesso  apparisce,  poi- 
ché mentre  l'area  avea  350  piedi  di  lunghezza,  ne  a- 
vea  soli  175  di  larghezza.  Io  credo  ,  che  quel  vuoto 
delle  colonne  addossate  venisse  corretto  da  Alessandro 
Severo,  il  quale  come  ne  accenna  Lampridio  nella  sua 
vita  e.  XXVIII  eresse  statue  colossali,  o  pedestri  nu- 
de, od  equestri  iigl'imperadori  che  aveano  ottenuto  l'o- 
nore dell'apoteosi  in  questo  Foro,  con  iscrizioni,  e  so- 
pra rocchi  di  colonne  di  bronzo  ad  imitazione  di  ciò 
che  avea  fatto  Augusto:  Staluas  colossas,  veL  pedestres 
midas,  \cL  equestres  diiis  inipei alvi ibus  iti  foro  divi 
Nervae  quod  Transitorium  dicitur  locavit  omnibus, 
cuni  litidis  et  colnmnis  aereis  ,  <y//ar.'  gestoruin  ordi^ 
nem  continerent  exemplo  yJugusti,  qui  summor  um  vi- 
rerum  statiias  in  foro  mo  e  marmore  collocavit  ad- 
ditis  geslis.  La  serie  dt-gl'imperadori  che  ai  tempi  di 
Alessandro  aveano  avuto  I'  onore  dell'  apoteosi  era  di 
quattordici  cioè  Cesare,  Augusto,  Tiberio,  Claudio,  Ve- 
spasiano, Tito,  Nerva,  Trajano,  Adriano,  Antonino  Pio, 
Marco  Aurelio,  Lucio  Vero,  Perlitiace,  e  Settimio  Se- 
vero: grintercolunnii  suscettibili  di  statue  nella  pianta 
di  Palladio  sono  appunto  quattordici  per  parte,  due  ser- 
vendo di  transito  :  quindi  può  credersi  che  fossero  le 
statue  alternate,  una  pedestre,  e  l'altra  equestre  di  cia- 
scuno degl'imperadori  testé  ricordati.  Quanto  allo  stile 
esso  è  identico  affatto  a  quello  dell'  arco  di  Tito  fab- 
bricato pure  da  Domiziano,  cioè  ricco  di  ornati,  e  que- 
sti minuti  ,  ma  eseguiti  eccellentemente.  Presso  la  co- 
lonna angolare  che  rimane  ancoi'a  nel  rivolgimento  del 
recinto,  era  un  fornice  di  communicazione  nel  punto, 
dove  la  moderna  strada    della  Croce  Bianca  va  a  cadere 
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in  (iiiilli  (Il  I  or  Ji-'C^oiiti,  e  lirW.i  .M.iduiiiiu  de  M(jnti. 
Qursiu  nel  .seculu  Wì.  cliìnmivaM  (Ul  volgo  Arcn  di  Noè 
e  (il  (leiiu)lilu  nel  secolo  Wil.  Il  Palladio  lo  ri-ilaura  eoa 
gran  niugniliccn/.a,  quasi  cotnu  un'arco  Irionfale:  e  cou- 
vien  ricordarsi,  cIik  Donii/J.mo  fu  vaghissimo  di  costruir 
archi,  e  giani  ornalissiiui  |)cr  lulla  Uoiua,  e  ne  fan  fede 
le  nied.iglie,  e  Svelonio  nella  sua  viu  e.  XIII.  Il  (ita- 
lo architetto  suppone  nel  uìcaio  dell  area  del  l'oro  una 
•  tatua. 

Dille   misure  del   F'oro  date  di  soprn  apparisce,  che 
questo    comprendeva   tutto  il   caseggiato   fra   la   via   della 
Salara   Vecihia,    li   via  del   Sole,  la   via  di  Tor  de'  Con- 
ti, e  la   via   Bonella.    E   n.-ll'area   di   questo   Foro,   che  si 
eseguivano   SLntenz('  capitali,  come  si   trae  dagli   Atti  de 
Martiri  ,    che   vengono  in  questa  parte    conlermati    dal 
terribile  esempio  diio   da   Alessandro  Severo,  ricordato 
da   Lainpridio   nella  sua  vita  e.  XXXV.  e  seg.  Quell'im- 
peradore  seppe,  che    Vetrouio  Turino  spacciava,  che  e- 
gli   era   uno  sciocco,  e  che   poteva  fargli  fare  ciò  che  va- 
leva,   e  cosi  vendeva  le  sue  millanterie:  sorpreso  in  una 
di  tali  trulFe,  dopo  aver  confessato  (|uello  che  avea  estor- 
to,  e  quello  che  avea  promesso  con  j  itt^mza  di  ottenere, 
fu  condanaato:   Alessandro  ordinò,   che  costui   fosse  le- 
gato ad   un  palo  nel   Foro  Transitorio  ,  e     fatto    morire 
a  for^a  di  fumo  ,    miMitre   il   bmditore   gridava  :  fumo 
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Nella  pianta  data  da  Palladio,  dietro  la  cella  del 
tempio  di  Minerva,  verso  la  via  di  Tor  de'  Conti  ap- 
parisce il  principio  di  un  portico  semicircolare,  del  qua- 
le rimane  ancora  una  parte  del  muro.  Questo  sembra 
potere  essere  l'edificio,  che  Rufo,  Vittore,  e  la  Notizia 
nella  rejiione  IV.  chiamano  porticvs  absi data;  infatti 
YOrdo  Ronianus  dell'anno  1143,  quando  ancora  non 
si   era  dimenticato  1'  antico   nome,   lo  mostra  nella   via, 
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cìie  faceva  il  papi  il  dì  della  Purilìcazioue,  che  da  s.  A- 
driaiio,  traversando  il  Foro  di  iSeiva,  uscendo  dall'ar- 
co de*  Pantani,  che  cliiamavano  Arcus  Anreae  ,  come 
notossi  di  sopra,  andava  di  là  in  direzione  di  s.  Pietro 
in  Vincoli  :  et  exiens  in  porttcu  absidata  ascendit 
per  directum  iuxta  Eudoxiain. 

Il  tempio  di  Nerva,    che  Trajano  eresse  prima  di 
costruire  il  suo  Foro  ad   onore  di  quel  padre  suo  adot- 
tivo non  poteva  entrare   nell'area  del  Foro  Palladio,  per- 
chè già  compiuto,  quanto  ai  fabbricali   principali,  e  trop- 
po ristretto.  Non  potendo  costruirlo  dal  canto  di   mez- 
zodì, perchè  preesistevano  il  tempio  della  Telliire,  ed  il 
tempio  della  Pace,    non  dal   canto  di  occidente,  perchè 
si  opponeva  il   Foro  di  Cesare,  non  verso  oriente   essen- 
do imminente   il   monte,   e  troppo  necessario  di   mante- 
nere il  transito  ,     egli   fu   forzalo  di  addossarlo  al    lato 
settentrionale,    siccome   può  osservarsi  nella   pianta  an- 
nessa.  Egli  lo  mise  di  accordo  col   Foro,  che  portava  il 
nome  di  Nerva,  e   ne  fece  come  un'aggiunta;  e   profit- 
tò a  tale  uopo  di  un  muro  altissimo  preesistente  edificato 
nella  era  republicana  di  massi  quadriliiteri  di  pietra  alba- 
na lasciati  rozzi  nella  parte  che  guarda  il  Quirinale,  lef^.i- 
ti  con  perni  di  legno  a  coda  di  rondine, alcuni  de'riuali  fu- 
rono trovati  ai  tempi  di  Flaminio  Vacca  circa  l'anno  15  70 
allorché  si  fecero  lavori  per  ridurre    una  parte  di    questa 
labhrica  a  monastero  delle  Neofite,  siccome  riferisce  egli 
stesso  Memorie  n.  79.  Ho  detto  che  questo  muro  preesi- 
stente fosse  edificato   nella  era  republicana,   perchè  tale 
mostra  la  sua  costruzione  ,  e  d'altronde  i  perni  di  le- 
gno non  fui'ono  usati  nelle  fabbriche  imperiali.  A  quale 
uso  poi  fosse  fatto  è  incerto,    e  non  potrebbe  trarsi  so- 
pra questo  punto  alcun  lame  dalle   mensole,    che  inte- 
riormente ricorrono,  le  quali  sono,  quanto  allo  stile  del- 
lo slesso  tempo.  Che  poi  sia  anteriore  alla  costruzione 
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del  tempio  ,    oltre  le   ijiove   che  si  deducono  dalla  co- 
«iriizioue  ve  «e  sono   delle  più  forti,   poichò  nessuna  li- 
nci di   esso  è  parallela,  ()  siunuclrica   ne  coi  tempio,    nò 
colle   decorazioni  laterali   di    esso,    poiché  apparisce   che 
per  accordarlo  colhr   coslru/.ioni   del   tempio  fu  necessa- 
rio masclicrarne   l'aspruto,   poi(  liè  la  sua  elevazione,   cht 
ascende  fino  a  1)0   piedi     partendo  dal  suolo    antico,   è 
eccedente,  come  qu>:lla  clie  su[)era  il  tempio  stesso-   Del 
tempio  rimangono  in    piedi   tre  colonne  appartenenti  al 
portico  laterale,   il   pilastro  addossato  al    muro  di    cinta , 
ed  una  parte  del  sodino,  e  dcll'ardiitrave;   a   destra   del 
tempio     rimangono  gli  avanzi   di  due   eraicicli  che  cir- 
coscriveano  l'area  sacra,  ne'  quali  appariscono  due  ordini 
di   nicchie    rettilinee  destinate   a  contenere  statue.   Pal- 
ladio  ha  dato  un  ristauro  del  tempio,  ma  quanto  al  re- 
cinto si  contentò  di  dare  una  idea  di  quello  che  vedeva, 
onde  in  luogo  de'  due  emi(  i«li   la    sua    pianta    presenta 
come  due  quarti  di  circolo.  Dopo  gli  scavi   fatti  Tanno 
1820  dal  Saponieri  architetto   napoletano  si   può    stabi- 
lire,   che  il   tempio  sorgeva   in   fondo  all'  area  sacra  ,  e 
che  le  colonne   ne'lati  erano  sostenute   da    un  podio  alto 
15    piedi   dal  suolo  fino  alla  base  delle  colonne:  che  otto 
di  queste  decoravano  la  fronte,  rivolta  ad  occidente,  e  pa- 
rallela a  quella  del  tempio  di  Minerva,  9  ed  un  pilastro 
i  lati,  e  di  queste   sono  un  avanzo  quelle  che    veggonsi 
presso  l'arco  de'Pantani,  le  quali  dimostrano  che  il  tem- 
pio era  di  ordine  corintio,  che  le  colonne  erano  di  mar- 
mo bianco  scanalate,  di  circa  6  piedi  romani  di  diametro 
e  64  di  altezza:  il  pilastro  non  ha  scanalature:  le  colonne 
superstiti  sono  orribilmente  deformate  con  tagli,  scaglia- 
ture,  e  mutilazioni  di  ogni  specie,  e  reca  sorpresa  vedere 
questo  prezioso  avanzo  ridotto  a  sostegno  di  un  campani- 
le, che  presto,  o  tardi  lo  farà  crollare,  ed  a  capanna  di  ta- 
gliatori di  pietra  che  per  porsi  a  riparo  hanno  appog- 
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gialo  il  loro  letto  alle  colonne  deformando  con  buchi 
ed  incisioni  la  fabbrica  antica.  Il  lavoro  de*  capitelli  , 
dell'architrave,  e  del  lacunare  del  portico  è  ammirabile: 
lo  stile  contrasta  con  quello  della  parte  superstite  del 
Foro  di  Domiziano,  e  si  accorda  pt^rfettamente  con  quel- 
lo del  Foro  Trajauo  ,  prova  ulti.riore  della  nomencla- 
tura da  me  data  a  questi  avanzi.  Rimane  inoltre  una 
parte  del  muro  della  cella  corrispondente  alle  cc»lonne 
indicate;  questa  è  di  massi  di  travertino  che  presenta- 
no nella  forma  e  nel  taglio  molta  differenza  to'  massi 
di  peperino  del  recinto  republicano:  di  tratto  in  tratto 
vengono  interrotti  da  uno  strato  di  massi  solidi  di  mar- 
mo bianco  gentilmente  bugnati,  che  dimostrano  come  il 
muro  della  cella  veniva  esternamente  adornalo,  e  come 
era  fasciato  con  lastre  di  marmo  bianco,  alle  quali  gli 
strati  di  massi  solidi  ricordati  di  sopra,  che  ricorreva- 
no di  quando  in  quando,  servivano  come  di  legame.  Gli 
emicicli  restano  oggi  indeGniti:  quanto  alla  cstreuìità  oc- 
cidentale è  molto  probabile  che  l'area  sacra  del  tem- 
pio di  Nerva  si  prolungasse  da  quella  parte  in  modo 
da  terminare  nel  punto  di  quella  del  Foro  Palladio,  cioè 
presso  il  quadrivio,  che  il  volgo  chiama  della  Coroncina, 
nella  intersecazione  di  via  Cremona  con  via  Bonella.  Ne' 
dintorni  di  quel  quadrivio  fu  il  tempio  di  Giano  Quirino, 
del  quale  ragionai  di  sopra,  e  la  porta  Januale  del  recinto 
di  Romulo,  di  che  iu  parlato  nella  Parte  I.  p.  86.  Palladio 
a  cui  dobbiamo  la  pianta  del  Foro  di  Nerva  die  credito 
alla  falsa  nomenclatura  di  tempio  di  Marte  Ultore,  con 
che  gli  architetti  sogliono  chiamare  questo  di  Nerva. 
La  situazione  di  questo  Foro  ,  che  fu  causa  del  nome 
di  Transitorio  dato  dagli  antichi  ,  portò  di  necessita 
l'apertura  di  fornici  ,  e  fra  questi  uno  n'  è  ancora  su- 
perstite, che  il  volgo  chiama  Arco  de'  Pantani:  negli  sca- 
vi dell'anno   1820  si  conobbe   che  questo  non  fu  acce»- 
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»il»il«*  .li  cnrri,  essendovi  15  gradini  pe' quali  dal  Foro 
usccridcvasi  a!  vico  antico  die  ofJ^i  chiamano  via  di  Tor 
dc'C^onli.  Verso  sellentrioin*  poi  addossalo  al  recinto  sacro 
di  Morva  è  nn  (iMuicalo  laterizio  di  opera  trajanèa  cliiii- 
S(»  dentro  il  monastero  dell'Annunziala,  che  presentan- 
do la  forma  di  una  casa  privala  induce  a  credere  che 
Tjsse  quella  del  filmine  di  Nerva  stabilito  da  Tr^jaiio. 
Dai  passi  rilerili  e  soprallutlo  da  quello  di  Procopio 
sulla  esistenza  del  tempio  di  diano,  che  pure  era  tulio 
di  hronzo,  pnrmi  potere  asserire  che  questo  Foro  era  an- 
cora intatto  l'anno  della  era  volgare  637.  Ma  dopo  quel- 
la epoca  il  suo  falò  fu  comune  con  (|nello  degli  altri 
Fori  contigui,  vale  a  dire  che  rimase  in  piedi  fino  al 
secolo  Vili,  prohahilmenlc  senza  gravi  lesioni  ,  meno 
quelle,  che  sopra  le  statue,  e  gli  altri  oggetti  di  hronzo 
[ìolerono  portare  le  miserie  de'lempi,  e  la  spoliazione  di 
Costante  li.  riferiti  di  sopra  parlando  del  Foro  Traja- 
no.  L'abbandono  e  successiva  rovina  di  questo  Foro  pare 
the  avvenisse  circa  il  secolo  X.  come  si  vide  essere 
avvenuto  del  Foro  Trajano  e  probabilmente  i  torbidi 
che  accompagnarono  la  dominazione  di  Teodora,  .Ma- 
rozza,  ed  Alberico,  e  specialmente  quelli  dell'anno  925 
e  928  che  furono  causa  della  rovina  di  quello  avranno 
prodotto  pure  quella  del  Foro  Transitorio.  Certo  è 
che  l'anno  9J5  della  era  volgare  di  già  era  slato  edifi- 
calo  il  monastero  di  s.  Basilio  sulle  rovine  del  tempio 
di  Nerva,  siccome  apparisce  dalla  bolla  di  Agapito  II. 
diretta  a  Leone  abbate  di  s.  Silvestro  in  Capite,  e  quel 
monastero  in  essa  viyne  ricordalo  colla  denominazione 
di  s.  Basilio  in  Scola  mortiiorum:  la  costituzione  poi  at- 
tribuita a  Giovanni  HI.  fatta  a  favore  della  chiesa  de' 
ss.  Apostoli  e  riportata  dal  Martinelli,  ma  che  io  credo  di 
Giovanni  XIII.  ossia  posteriore  alla  metà  del  X  secolo, 
giacché  supponendola  del  secolo  VI.    rigurgita  dì  con- 
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Iradizloni  locali  dà  il  aonie  di  [lorUti  Mirabilis  jill'avea 
del  tempio  di  Nerva:e  di  Scala  Mortuorum  alla  contrada 
che  nella  bolla  di  Agapito  II.  dicesi  Scola  Mortuoium- 
Quella  chiesa  e  monastero  annesso,  che  oggi  volgai- 
meute  chiamano  dell'Aununziatina  a  Pantani  è  rictirda- 
la  sovente  negli  scritti  de'tempi  bassi,  ed  era  alloia 
una  delle  principali  abbadie  di  Roma.  La  iscrizione  del 
tempio  di  Nerva,  che  dovea  ricordare  Trajano,  come 
edificatore,  e  la  prossimità  del  Foro  Trajano  fecero 
chiamare  le  rovine  di  questo  tempio  col  nome  di  Z'b- 
rum  Traiani,  e  di  Palaliuni  T  vaiaui.  Ciò  particobu*- 
mente  si  conosce  dall'  Orcio  Honianiis  dell'anno  1 1 13, 
nel  quale  piii  volte  si  fa  menzione  di  questa  contrada, 
e  primieramente  leggesi  che  il  dì  della  Purificnzione 
il  papa  andando  da  s.  Adriano  verso  s.  Maria  INIaggiore 
passava  dinanzi  l'arco  di  Nerva,  che  era  quello  che  da- 
va ingresso  al  Foro,  e  traversando  l'area  del  tempio,  che 
ivi  si  dice  Forum  Traiani,  usciva  da  questa  per  l'ar- 
co de'Panla  ni  nel  portico  absidato,  saliva  di  là  diretta- 
mente verso  s.  Pietro  in  Vincoli,  e  passando  per  s.  Lu- 
cia in  selce,  la  casa  di  Orfeo,  saliva  per  s.  Prassede  a 
s.  Maria  Maggiore:  et  sic  procedens  discalceatus  ante 
arcurn  Nervati  intrat  per  Forum  Traiani,  et  cxieiis 
arcum  Aureae  in  Porticu  Absidata  ascendit  per  dire- 
ctum  iiixta  Eiidoxiam,  et  transiens  per  siliceni  do- 
mani Orphei  ascendit  per  titnlitni  s.  Praredis  us- 
que  ad  j.  Mariam  Maiorem.  Cosi  descrivendo  la  stra- 
da che  faceva  il  papa  nell'andare  dal  Laterauo  al  Va- 
ticano la  seconda  festa  di  Pasqua  dice  che  dopo  il  Co- 
losseo voltando  passava  per  arcum  Aureae  (  arco  de* 
Pantani  )  ante  Forum  Traiani  usque  ad  s.  Basilium, 
ascendit  per  montem  (  la  salita  del  Grillo)  circa  Mili- 
tias  Tiherianas  (  Torre  delle  Milizie  )  eie.  E  nel  ri- 
torno, dopo  esser  passato  sotto  l'arco  di   Settimio    dice 
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che  passando  fra  il  Foro  di  Trajano,  cioè  l'area  del  lem- 
pio  di  Nerva,  ed  il  Foro  di  Cesare,  subiiitrat  arcum 
]\er\'iac  itiler  tenipluiii  t'iusdcrn  daae  (  il  tempio  di 
INIiiicrva  )  et  tf.injtliim  fatti  (  che  ancora  non  si  era  di- 
menticato quanto  al  luogo,  ma  il  bruii'/o  certamente  a 
quella  epoca  dopo  il  sacco  di  Guiscardo  non  esisteva 
più  )  asceneiit  aule  ^s)  limi  per  silicetn  ubi  cecidit  Si- 
mon ningiis  iiixla  tcniplunt  Roniuli  etc  cioè  la  sa- 
lita della  via  Sacra  lc"2fMulosi  in  Martino  Polono  nel 
secolo  seguente  Iti  Ecclesia  s.  Costnae  fuit  tertiplum 
yfsjltini.  Cosi  nell'Appendice  a  qne.lKjfdo  fralle  Abha- 
die  di  Roma  coniasi  .v.  lìusilii  iuxtu  pnlatiutn  Traiu' 
iti  ittxpevaloris.  Nell'opuscolo  detto  iMirahilia  Roinae. 
certamente  non  posteriore  al  secolo  XIII.  si  distinguo- 
no cosi  le  due  aree  di  Minerva  e  di  Nerva:  Ubi  est 
s.  Basilitis  tetnpluiii  Carmentis  (  denominazione  apocri- 
fa )  Infra  lume  lerininum  fuit    palatiuni    cvat   dvobos 
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tnaiori  Foro  Traiatii:  indizio  che  Icggevasi  ancora  al- 
meno in  parte  la  iscrizione  del  tempio  di  Nerva  che 
avrà  cominciato  secondo  il  costume  DI\  O  NERV^AE, 
e  che  non  dee  confondersi  coll'alira  del  tempio  di  Mi- 
nerva riferita  di  sopra,  nella  quale  Nerva  non  avea  il 
titolo  di  Divo.  Qat\W-!freus  JVervae  più  volte  ricorda- 
to nell'Orbo  Boiiianus  esisteva  ancora  in  parte  nel  se- 
colo XV.  verso  l'anno  1450  come  ne  insegna  Poggio 
Bracciolini  De  T^ariet.  Fort.  lib.  I.  Anzi  da  lui  ap- 
prendiamo, che  apparteneva  a  Nerva  Trajano,  ed  è 
forse  quello  che  vedesi  rappresentato  sulle  medaglie  di 
quelTimperadore  come  diverso,  dall'ingresso  del  Foro, 
ornato  di  bassorilievi  e  di  figure  con  le  lettere  I  O  M, 
cioè  lOVI  .  OPTIMO  .  MAXIMO  nell'attico,  e  la  e- 
pigrafe  intorno  S  .  P  .  Q  .  R  .  OPTIMO  PRINCIPI. 
Ecco  le  parole  di  Poggio  ,   che    dopo  aver  menzionato 
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gli  archi  di  Settimio,  Tito,  e  Coslautino  aggiunge:  pars 
Nervae  Traiani  qiiaedam  precipui   operis  residet  lu- 
xta   ComitiutUfinqua  sculptae  literae  Traiani  arcum 
fuisse  dicunt.  Allora  chiamavano  Comitium,  come  appa- 
risce dallo  stesso  Poggio  più    sotto  un  avanzo  di  muro  di 
insigne  costruzione  sul  quale  rimanevano  ancora  due  sta- 
tue togate  di  marmo,  e  questo  par  che  fosse  non  lungi  dal 
tempio  di  Antonino  e  Faustina,  cioè  fra  l'area  del  Foro 
Romano,    e  quella    del  Foro  d  Ncrva.  Parlando  poi  d(  ! 
gran  muro  del  Foro  di  Nerva  che  designa  come  a  s.  Ba- 
silio dice,  che    apparteneva  al    Foro  Trajano,  ed  al  Fo- 
ro   Trajano     attribuisce  gli    avanzi  del  tempio  di   jSer- 
va.  Il  piano  di  Roma  in  questa  parte  rimase  molto  bas- 
so fino  al  secolo    XVI  ,  e  questo  die  origine  alla  deno- 
minazione di  Pantani,  che  la  contrada  ancora  ritiene  , 
perchè  l'acqua  v'impaludava:  quindi  rimase  il  luogo  sen- 
za case  fino  al  declinare  di  quel    secolo.  Circa  1'  anno 
1570  furono    ordinate  le  strade  da  questa    parte   e  co- 
minciato il  rialzamento  del  suolo  per  le  cure  di  s.  Pio  V. 
essendo  maestro    delle    strade  Prospero  Boccapaduli,    e 
perciò  le  due  vie  principali,   che  si  traversano  da  nord 
a  sud  e  da  est  ad  ovest     ebbero  il  nome  di  via  Ales- 
sandrina, e  via  Bonella,  una  ricordante  la  patria,   l'al- 
tra la  famiglia  di  quel  papa.  Fu  allora  ,    che  il   mona- 
stero di  s.   Basilio  venne  assegnato  alle  Neofite.  Que   la- 
vori continuarono  sotto  Gregorio  XIII.  il  quale  per  te- 
stimonianza del  Martinelli ,   fece  levar  via  gli  orti   che 
occupavano  questa  parte  di  Roma,  e  dopo  aver  diretto 
le  altre  vie  ,  in  due    anni  si  vide  la  contrada    coperta 
di  case  l'anno  1585.  Paolo  V.  rialzò  l'anno  1606  il  pia- 
no  della  chiesa  di  s.  Quirico,    come  si  vede,  e  di   ciò 
fa  testimonianza  la  lapide  che  è  sulla  porta;  ma  nello 
stesso  tempo  per  opera  di  Giovanni  Fontana  fece  demo- 
lire gli  avanzi  del  tempio  di  Minerva,  del  quale  rima-- 
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iicvjuK)   ìli   |)Ì«mIì   (li(!ci   colonne   r   j)irt('   della   iscrizione 
e  (Ifl   froiitoin",    »mI     i  inaleiiali   rmoiio  im()i«^'ati   per   la 
ftMirica  della  Cnjjpella   Paolina   in  s.  Maria    Maggiore  e 
p'M-   la   Koniana     Paolina    sul     Gianirolo.    K  cosi  si   pcr- 
delic  questo  nionurncnlo,  al   quale  furono  sostituite  case 
plchee.  Rinianj'va   il   fornire  di   transito  sul   finire  della 
via  della   Croce  Bianca,     che  il    volgo  cliìainava  arca  di 
^oè,   come   fu   notato  di   sopra:  ancor  qoesto  venne  de- 
molito sulla  fine  del  secolo     medesimo    XVH.  Oggi   di 
tutto  questo   Foro,   oltre   una  gran  parte   del  mnro  ,  al 
quale  fu  addossato   il  tempio  di   Nerva,  altro  non  rima- 
ne (Ile   parte  dei  due  emicicli  che  si  dissero  aver  fian- 
cheggiato il  tempio,  tre  colonne,  un  pilastro  e  parte  della 
cella  ed    ar.hitrave  del   tempio  slesso  di   Nerva,   e  due 
colonne    del    recinto   del   tempio  di   Minerva. 

BASILICA  DI  COSTANTINO.    Ragionando  de' 
Tori  in  generale  si   vide  che   n'erano  parte  integrale  le 
hasiliche,    come  quelle  sale,  ora  coperte,  nelle  quali  par- 
ticolarmente si   dibattevano  le  cause,  e  successivamente 
si   trattò  a  suo  luogo  delle  basiliche  diverse,  come  del-  , 
la   Porzia,    della   Fulvia  ,  della  Sempronia,   di   quella  di 
Sicinlno,    della   Emilia,    della    Giulia  ,  e  dell'  Ulpia.  Di 
tutte  queste  basiliche  non  rimangono  avanzi   apparenti, 
se  non  della  Ulpla,  scoperti  di   nuovo  l'anno   I8l3.  Ma 
sulla   via   Sacra  sono  stati  sempre   imponenti   gli    avanzi 
delia  basilica  di  Gostantluo,  ai   quali  dal  secolo  XV.  ia 
poi   i  dotti,  ed  il  volgo  hanno  per  quattro  secoli   appli- 
cato il  nome  di  tempio  della  Pace,  tempio  che  edificato 
da  Vespasiano  dopo  il  trionfo  giudaico,  perì  l'anno  191, 
per  un  incendio,   siccome  faro  vedere  dove   tratterò  dei 
Templi ,   e  dove  pur  mostrerò  in  qual   parte  realmente 
stesse    queiredlficlo ,   e  l'area   sacra  ,  che  lo  circondava^ 
alla  quale  Ammiano  e  Procoplo  diedero  il  nome  di  Foro 
della  Pace.  Ora  liraitaiidomi  a  trattare   di  questa  basi- 


Basilica     di     Costa^ttino         2?.9 
llca  ne  descriverò  la  pianta,  i   particolari  della  costru- 
zione e  dello  stile,  e  poscia  applicherò  ai  fatti  le  testi- 
monianze  d("gli  antichi  scrittori  che  mostrano  la  esisten- 
za di   una  basilica    detta  di  Costantino  sulla  via  Sacra. 
D'  uopo  è  di  ricordare,    che  i  Romani    tolsero  il  nome 
e  la    forma   delle  basiliche  dal    Greci  e  particolarmente 
da  Atene,  dove  un  portico  (arca  ì  esisteva  soprannomalo 
del  re,  o  regio,  cioè  fjO.aù.cd'jC.  lo  chiama  ripetutamente 
Platone  uelT  Eulifrone  in   princ.   e  nel  Teetelo  sul  fin. 
(jUCiXeio^  lo  appellano  Pausania  lib.   1.  e    III.  Esichio  , 
e  Suida  ,    e    ^aaù.iv:fì    Platone    nel  Carmide  sul  princ. 
e  perciò   Stazio  chiama  la  l)asilÌLa  Emilia    come    fu  os- 
servato a  suo  luogo  subliniis  nr.GiA  Panili,  essendo  re- 
gia la  stretta  e  verbale  traduzione  di    (^a'jO.iY.y}  ,  o  Ba- 
silica. I  Greci    diedero  a  quel  portico    tale     denomina- 
zione   perchè  ivi  l'arconte  re,  che  era   il   secondo,  am- 
ministrava la  giustizia  in  cause  di  empietà  ,   e  di  omi- 
cidio. I  Romani   fino  all'anno  di  Roma  569  non   ebbero 
basiliche  :  I.ivio  lib.  XXVI.  e.  XXMl.  narrando  1'  in- 
cendio dell'anno  542  dice  che  ancora  non  esistevano  ba- 
siliche:   NEQUE   ENIM    TVM  BASI  LICAE  ESJNT:    nel   libtO 

XXXIX.  e.  XLIV.   dichiara  ,  che  Catone   comprò  due 
atrii    nelle  latomie  sottoposte  al  Palatino,  cioè  il  Menio 
ed  il  Tizio  insieme   con  quattro    taberne  ,   e  vi   fece  la 
basilica,    che    dal  nome  di  sua   famiglia  fu  detta  Porcia, 
la  quale  fu  la  prima  ad  essere    eretta  in  Roma.  Erano 
le  basiliche  portici  ad  imitazione   di  quello  detto  regio 
in  Atene,   aderenti  ai   Fori,  destinati  ai  giudizii ,  divisi 
da  colonne,  o  da  pilastri  in  più  navi,  e  sovente  a  due 
piani,    cinti   intorno  da  muri:   e   dapprincipio  furono  a- 
perti  e  poco  estesi;  ma  poscia  riconosciuto  il   commodo 
si  fecero  coperti,  e  costituirono  sale  bislunghe  divise  in 
tre,  o  cinque  navi,  le  quali  fornirono  ai  cristiani  la  for- 
ma delle  chiese,  e  c^uesti  ne  adottarono  ancora  il  nome. 


240  Basilica      »i     Co  staiti, ^o 

La  basìlica  di  Costantino    j)ie»enta  un  (idificio  (jiin- 
drilungo  rivolto  verso  sud-est,  che  ha  320  piedi  di  lun- 
ghezza   maggiore  e  240  di    larghezza  :  è  divisa   in   tre 
navi  da  quattro  grossi  pilastri   per  parte,  che  nelle  na- 
vi  minori  unisconsi  per  mezzo  di  tre  enormi    arenazio- 
ni, e  nella    nave  maggiore  legansi   insieme  per  mezzo  dì 
una   volta  a   crociera,  la  quale  spiccandosi  dai  pilastri  la- 
terali    sorpassa  di  un  terzo  almeno   le  volte  delle  navi 
minori:  a   rinforzo  di  questa   volta  e  a  maggiore    orna- 
mento della  sala   principale,   dinanzi   a   ciascuno  de'  pi- 
lastri   fu  posta  una  colonna  scanalata  di  marmo   procon- 
nesio,    di   circa  65  piedi  di   altezza   compresa  la  base,  ed 
il  capitello.   Una  di  queste  colonne,    ricordata  da  Poggio 
Fiorentino   De   F ariet-   Fort.   lih.     I,   e   che  si   vede  in 
tutte  le  vedute  di  questa    fabbrica     publicate   nel  seco- 
lo XVI.   rimase  al   suo  luogo  fino  all'anno  1613,  quan- 
do  venne  rimossa  per  ordine  di  Paolo  V.  e  trasporta- 
ta dinanzi   la  chiesa  di  s.   Maria  Maggiore    colla  spesa 
di  quasi  1  1  mila  scudi;  imperciocché  Fea   Miscellanea 
T.  II.  dando  il    conto  autentico  per  partite  mostra  che 
il  trasporto  ascese   a    10,   996.73:  ed  ivi  oggi  si  vede  or- 
nata    della     statua  di   Maria   Vergine.     La   nave  grande 
veniva  illuminata  da  lunette,  e  da  trentanove  fenestre  , 
disposte  tre  per  tre  in   due  ordini  sotto     ciascuno    de* 
grandi  archi  delle  navi  laterali,  e  tre  corrispondenti  al- 
la nave  di  mezzo  sulla  facciata  principale.  In  fondo  alla 
nave  centrale  era  un'  apside,  o  tribuna  destinata  a  sede 
de' giudici.  Un  portico  sproporzionato  quanto  all'altez- 
za dell'edificio  interno  fu  l'ingresso  principale  destina- 
to in  origine  ,  e  questo  si  ravvisa  bene   ancora  dirim- 
petto all'  anfiteatro  :  dava  ingresso  a    questo  portico  di 
fronte  una  sola  porta,  e  di  fianco  una  laterale:  esso   ve- 
niva illuminato  in  origine  da  sei  fenestre  di  fronte:  po- 
steriormente  le  tre  a  sinistra  della  porta  d'ingresso  fu- 
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rono  troncale  e  ridotte  aJ  ingressi:  delle  tre  a  destra, 
la  prima  fa  ridotta  allo  stesso  uso,  la  seconda  fu  chiusa, 
e  nel  vuoto  di  essa  fu  pratticata  una  scaletta  per  ascen- 
dere al  terrazzo  del  portico,  e  pel  terrazzo  si  raggiunse 
la  chiocciola  che  conduceva  sul  terrazzo  della  nave  set- 
tentrionale e  nella  soflltla  della  nave  centrale,  scale  an- 
cora esistenti:  la  terza  poi  fu  ostruita.  Dirimpetto  alla 
porta  laterale  del  portico  ,  verso  nord-est  fu  un'  altra 
fcnestra,  che  poscia  venne  chiusa,  e  ridotta  a  loggia  di 
apside  per  contenere  una  statua,  della  quale  rimane  il 
nucleo  del  piedestallo,  che  la  sosteneva.  Il  piano  anti- 
co di  Roma  dinanzi  al  portico  alla  epoca  della  costru- 
zione della  basilica  era  superiore  di  circa  2  piedi  al 
piano  del  pavimento  del  portico  slesso:  questo  è  un  fat- 
to determinato  dalla  esistenza  del  lastricato  della  stra- 
da, e  del  piano  del  portico,  quindi  vi  fu  d'uopo  di  scen- 
dere dalla  strada  nel  portico  per  tre  gradini.  Entran- 
do nel  portico  per  la  porta  centrale  aprivansi  tre  porte, 
che  ancora  rimangono,  che  davano  accesso  alla  nave  di 
mezzo  e  due  porle  che  introducevano  nelle  navi  laterali. 
In  queste  navi  laterali  rimangono  ancora  visil)ili  13  nic- 
chie per  parte  destinate  a  contenere  statue  disposte  se- 
condo i  pilastri,  ed  in  fondo  a  ciascuna  delle  navi  era 
una  scala  a  chiocciola  per  salire  ai  terrazzi  ed  alla  sof- 
fitta. Questa  era  la  pianta  originale  ,  la  ([uale  ebbe  un 
cangiamento,  che  si  riconosce  come  contemporaneo  quasi 
«Ila  costruzione  primitiva,  poiché  mentre  il  cangiamen- 
to si  mostra  evidente  per  gli  archi  tagliati  e  le  costru- 
zioni addossate,  nella  struttura  de'muri  posteriori,  e  nel- 
lo stile  degli  ornati  aggiunti  apparisce  la  contempora- 
neità del  lavoro.  Tal  cangiamento  avvenne  volendo  da- 
re un  ingresso  nuovo  dal  canto  della  via  Sacra:  quindi 
fu  di  bisogno  addossare  una  scala  ali*  arcone  di  mezzo 
della  nave  minore  meridionale  ,  aprire  le  tre  fenestrc 
P.  II.  16 
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picesistcnli   a   lof^g'm  <li   porlo,    e  troncare  i  |jil.isiri   del- 
le fcneslre   iiieonlro  per  nggiuiigorc   im'njjsidc,'  da  (iticH.t 
parlo:   in    luo^o  de'  pilaslri   centrali  furono  poste  colon- 
ne di  online     corintio  che    sosliMinero   una   trahca/jone 
corrispondente:  intorno  all'apside  è   un   ripiano  ai  (piale 
ascendevasi   per  du(*  gradini  ,    il  cui   masso   limane  an- 
cora :     in    ni(!7//,o    è   il   nucleo   di    un   gran    piedestallo  O 
suggcslo    destinato  al  seggio  del   pretore,    o  dell'impe- 
radore ,   quando  queslo  personalmente    amministrava  la 
giustizia  :    a    destra    e  sinistra   di  questo   suggeslo  sono 
due  ordini   di   plutei,   0  nicchie    quadrilatere   poco  pro- 
fonde alle  a  contener  volumi,  forse  l'archivio  della  ba- 
silica ,    e  fra  (pieste  nicchie   ricorrevano  mensole  orna- 
le della  figura  di    una     Vittoria   e   destinata  a  soslenc- 
re  le  colonnelle  clic  reggevano  l'intavolatura,  sulla  qua- 
le   altre    colonnelle  ricorrevano  che    sostenevano    1'  in- 
tavolatura superiore  ,    donde   spiccavasi   la  volta  dell'  a- 
pside  ,    decorazione    meschina   e    gofl'a.    E    perchè    non 
si  creda    da  chi  non  ha  visitalo  i  luoghi,  che  siano  me- 
re couiicllurc   è   necessario  di  avvertire,   che  molle  delle 
mensole  rimangono  sul  luogo,  altre  sono  per  terra,  di 
altre  veggonsi  le  traccie:   che  rimane  ancora  una  gran 
parte  della  intavolatura  semicircolare:  che  rimangono  le 
traccie  delle  colonne  sostituite  ai   pilaslri  delle  feneslre 
distrutte  ,   ed  ancora  una  base  sul   luogo  del  pilastro  a 
queste   corrispondenti:  e  che  restano  pure  i  pezzi  del- 
l'iutavolamento,   che  queste  colonne  sostenevano,  i  quali 
si  fanno  rimarcare  per  la  mole,  ed  anche  un  pezzo  del 
fregio,   più   volte  involato,   più  volle  ricuperato  ,  la  cui 
conservazione  si  deve  alle  mie  premure,  pezzo  tanto  più 
importante  ,    perchè  è  il  solo  ,  che   rimanga.   Dinanzi   i 
pilastri  del  nuovo  ingresso  furono  trovati  incavi  lasciati 
dai  massi  de' fondamenti  di  pietra  rimasti:  questi  por- 
tarono a  conoscere,  che  furono  addossate  colonne  a  mag- 
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gìor  ornamenlo  di  questa  nuova  cullata,  ed  infatti  Tan- 
no  1818  vennero  ivi  dappresso    trovali    due    roccìii  di 
colonne    di    porfido  di   diametro    corrispondente  a  tale 
uso,    che  oggi   uniti  insieme  in  un  solo  veggonsi  nel  cor- 
tile del   palazzo   de' Conservatori.  La  facciata  principale, 
quella  ciot:  rivolta   all'anfiteatro  non   ebhe  mai  tlecora- 
zione  di  colonne   come    si  suppose,  giaccliè  io  feci  sca- 
vare dinanzi   ciascuno   de'  pilastri  esistenti   a  gran  pro- 
fondità ,    e    non  solo   non   trovai    traccia  di  fondamenti 
ma   dopo    poclii   piedi   apparve  la  snLlìia    naturale:  que- 
sto medesimo    prodotto  si  trova  nell' interno  a  picciola 
profondità  in  molte  partì,  dove  avendo  fatto  scavare  tro- 
vai, elle  l'edificio  era  slato  eretto  sopra  fabbricati  de- 
moliti,  i  quali  presentavano  l'aspetto  di  camerette  e  sono 
costrutte  di  opera   laterizia   analoga   a   quella  che  si  os- 
serva  mdlc  fabbriche  erette   da   Domiziano  :  queste   co- 
struzioni  rimangono     ancora  e  possono    lacilraenlc  sco- 
prirsi da  chi   ne   abbia  vaghezza  aprendo  scavi  nella  na- 
ve centrale.  Dalle  traccie  esistenti  è  chiaro,   che  la  fab- 
brica fu  esternamente  rivestita  di  stacco  formando  una 
specie  di  bugnato,   del  quale  sulla  iacciata  rivolta  ni  Co- 
losseo si    ravvisano  le  vestigia  ,  come    pure  di  qualche 
parte  dell'ovolo  della  cornice.  Il  pavimento  del  portico 
è  a  compartimenti   allernall   quadrati  e  rotondi  general- 
mente di  giallo    antico    circoscritti   da    lastre  di   cipol- 
lino; ma  paragonandolo    ad  altri  avanzi  si  ravvisa  la  po- 
vertà   de'  tempi  in  che  fu  fatto,   perchè  quelle  lastre  so- 
no  sottilissime,  e  plcciole  considerando  la  mole  dell'e- 
dificio. Della  stessa  specie   era  il  pavimento  delle  navi, 
del  quale  pure  rimangono    avanzi.  I  muri   nell'  interno 
erano  rivestili  nella  stessa   guisa,  e  le  volte  ornale  di  la- 
cunari poligoni  di  stucco,  generalmente  ottangolari,  ma 
frammischiati  a   triangoli,   quadrati,  trapezii,  ed  esagoni 
negl'intervalli  :  la  volta  deirapslde  aggiunta    verso  set- 
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Icnlrlonii  e  ad  esagoni,   a:ichu  csbi   franimlscliiali  a  pic- 
cioli cassclloni  di  altre  figure.  Le  parli  di  questa  gran 
fàljhric.i  sono  facili  a  riconoscersi  anche  da  coloro,  che 
sono  meno  praiiici   in   questa  sorte  di  ricerche:  l'apsidc 
principale,  quella  cioè  dirimpetto  alla   porta    di  mezzo 
del  portico  rivolto  all'anliteatro,  è  chiusa  dentro  un  mo- 
derno granajo  e  muove  a  sdegno  come  non  sia    resti- 
tuita al  puhlico.  Delle  fenestrc  che  giù  esistevano  nel- 
la parte  settentrionale  poche  ne  rimangono   aperte  iu- 
lieramente,  polche  altre  ne  sono  state  chiuse  per  con- 
servare rcdldclo  ne'tempi  nostri,  altre  fino   dal    seco- 
lo Xlll.  lo  erano  state  per  reggere  le    terre    adiacenti 
ivi  anmiassate,  e  che  formano  l'orto    del  conservatorio 
detto  delle  Mendicanti.  La  pianta  che  ho    finora     de- 
scritto è  tutt'altra  che  quella  di  un  tempio,  come  si  era 
spacciato  per  quattro    secoli,  da  Poggio   Fiorentino   in 
poi:  ai  templi  salivasi,  ed  in  questo    edificio    original- 
mente scendevasi  per  tre  gradini:  non  v'era  luogo  per 
Tara:  il  portico  riducevasi  ad  un  corridoio:   la  cella  a- 
perta  con  fcnestre    da  tutte  le  parti  avrebbe   costituito 
la  totalità  dell'edificio,  e  le  celle  erano  ordinariamente 
molto  ristrette  e  non  aveano  lume  che  dalla  porta.  Que- 
ste ragioni  di  fatto  indussero   Piranesi  Antìch.  Romane 
T.  I.  p.   35  a  dichiarare,  e  conviene  avvertire  che  egli 
per  quanto  io  conosca  è  stato  il  primo  ad  opporsi  alla 
falsa  nomenclatura  introdotta,  che  era    il  Tablino  della 
Casa  Aurea  di  Nerone  polche  quelli  avanzi  primiera^ 
mente,  egli  dice,  non  hanno  alcuna  somiglianza  ai  tem- 
pli stati  sempre  gli  stessi,  o  poco  varii  appresso  gli  an- 
tichi Romani,  giacche  non  vi    si  ifede  veruna  -figura 
di  cella,  ne  di  portico,    nò   di  pronao    sostenuto    da 
colonne  .  .  .    Secondariamente,,  perchè,  non  avea  al- 
cun aja  aie  innanzi  come  avevano    tutti    i  templi  ec, 
E  d'uopo  è  ricordarsi,  che  i  templi    aveano    parti  co- 
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stiluenli   indispensabili:  come    quella    di  innalzarsi    sul 
suolo  affiucliè  il  nume  potesse  vedere  il   sagvifìcatore  , 
e  vice-versa:  dovcano  avere  portici  spaziosi,    ne'  quali 
il  popolo  raccoglievasi    ad  assistere  al  sagrificio,    e    la 
cella  era  cliiusa  alla  moltitudine  e  solo  destinata  a  con- 
tenere oggetti  sacri,  oltre  la  statua  del  nume  principale. 
Quanto  poi  allo  stile  della  costruzione  materiale  e 
degli  ornati  di  questa  fabbrica  è  facile  di  ravvisare  in 
essa  una  opera  del  secolo  IV.    della  era  volgare  e  non 
della  epoca  di  Vespasiano  facendo  un  confronto  impar- 
ziale con  altri  monumenti   esistenti  ancora    in  Roma  e 
pertinenti  a  quel    tempo.    La    costruzione  laterizia    de' 
muri  presenta  tutti  i  caratteri  della    decadenza,   poicliè 
i  mattoni  delle  pareti  non  sono  della   stessa  misura  co- 
me si  osserva  nelle   fabbriche  de'  tempi    migliori,    ma 
presentano  tal  varietà,  che  si  riconoscono  come  in  gran 
parte  tratti  da  fabbriche  rovinate:  i  tegoloni  poi,  che  ser- 
vivano di  legamento  sono  per  dimensione  e   per  cottu- 
ra analoghi   a  quelli  che    si  osservano    impiegati    nelle 
terme  dioclczianèe:  e  perchè    non  si    supponga    essere 
una  mia  opinione  gratuita,    è  d'uopo  di  far    conoscere, 
che  quelli  che  hanno  un  marchio  l'hanno  identico  con 
quelli  delle  Terme  predette:  questi  tegoloni  sono  stati 
trovati  in  tutti  i  punti  della  costruzione,  tanto  nelle  par- 
li orizzontali,  quanto  negli  archi  principali,  e  perciò  ap- 
partengono alla  costruzione    primitiva,    e    non    possono 
dirsi   in  occasione  di  ristauri  posteriori  inseriti.  Irrego- 
lare poi  è  l'andamento  degli  strati,   ed    abbondante    la 
calce  a  segno  che  sovente  sorpassa  la  grossezza  de'mat- 
toni  anche  del  doppio:  prova   di    una    epoca    di    deca- 
denza ed  in  accordo  co'marcljii  ,  e  colle  altre  partico- 
larità. Gli  ornati,  sia  quelli  puramente  architettonici,  sia 
quelli  che  presentano  figure  scolpite,   tanto  per  la  com- 
posizione, quanto  per  le  proporzioni  ,  e  per  la    csecu- 
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ziotie  rozzissima  coufenuino  ciò  dm  è  stalo  notato    cir- 
ca  la  costru/.ioiiu'  nialrriale:   hasli    paragonare  le  corni- 
ci V  <^\\  anliilravi  tl(rirapsiflr,   il   lavoro  delle  mensole, 
la  forma  goffa  delle   Vittorie,   ed   il  pezzo  di  fregio  sai- 
vaio  con  ciò  elle  rimane  in  r[ii(d  genere    nelle    terme 
dioelezianèe,  e  nell'arco  di    Costantino    per    confessare 
c\n:  sono  lavori  di  cpiel   tempo.  L'insieme  poi  dell'edi- 
ficio <|uantiin(pie  vasto  presenta  un  aspetto   di    spropor- 
zione e  di  licenze:  gli  archi    grandi    invece    di    essere 
semicircolari    sono  segmenti   di  circolo,  la  cornice   che 
sostenevano  le  colonne  della  nave    di    mezzo,    se    fosse 
continuata  taglierebbe  gli   arclii  delle  navi    minori,  di- 
fetto che    si   trova  in  altri   edilicii     della   decadenza  ,  e 
particolarmente  nelle  terme  diocleziauèe:  il  lavoro  poi 
di  questa  cornice  sembra  abbozzalo,   tanto  è  rozzo:    la 
colonna  stessa  che    rimane  e    che   può   osservarsi   sulla 
piazza  di  s.  Maria  Maggiore  presenta   una  entasi  ecce- 
dente,  ed  il  capitello   nelle  parti   non  ri^taurate  è  roz- 
zo quanto  il   rimanente.   Qu(;sti   particolari    dello    stile, 
mentre  sono  tanto  strettamente  analoghi    a  quelli  di  al- 
tre fabbriche  della  era  dioclezianèa   non  sono  né  punto 
uè  poco  simili  a  quelli  del   vicino    arco  di    Tito,   dell' 
Anfiteatro,  del  Foro  Palladio  ec.  opere  del  tempo  de' 
Flavii,   come  lo  era  il  tempio  della  Pace.  È  poi  da  con- 
siderarsi, che  l'edificio  essendo  tutto  a   volta   non  potè 
essere    consumato   da  un  incendio,  come    avvenne    del 
tempio  della  Pace:  che  non  apparisce  in  alcuna    parte 
di  esso  e  specialmente  ne'marmi  traccia  di  fuoco:  e  fi- 
nalmente che  non  trovossi  in  mezzo  ad  un'area,   come 
secondo  Ammiano,  e  secondo  Procopio  citati  di    sopra 
fu  il  tempio  della   Pace. 

Fiiassumendo  i  fatti  finora  esposti,  se  per  la  pian- 
ta questa  fabbrica  presenta  una  basilica  e  non  un  tem- 
pio, se  per  lo  stile  si  mostra  opera  del  quarto    secolo 
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della  era  volgare  d  uopo  e  couclnudt-rc,  che  sia  la  lìasili- 
ca  ConstauLiui  di  Rufo  e  Vittore,  la  Basilica  Constan- 
tiiìiana  della  Notizia,  e  si  noli  che  questi  cataloghi  non 
solo  la  collocano  nella  regione   W .  ossia  della   Via    Sa- 
cra, ma  uomiuando  sempre  i|uella  Basilica  insieme  col- 
la via  Sacra  indicano  che  stava  su  quella  via  stessa,  co- 
me è  di  fatto  quest'edificio.  Ciò  si  conferma  ancora  dall' 
anonimo  dcU'l^ccardo;  imperciocché  fralle  opere  di  Do- 
miziano nomina  i  fondachi  di  droglie  col  nome  di  lìor- 
rea  Pipcrataria  ,   e  dice   che   stavano   dove  a'  suoi  dì, 
cioè  nel  quarto  secolo,  stava  la  Basilica  Costantiniana  : 
Horrca  Pipcrataria  uhi  inodo  est  Basilica  Coìistan- 
tiniaìia:  ora  è  noto  che   qne'fondaclii   sfavano  sulla   via 
Sacra,   e   che   perirono   nell'incendio  dell'anno    101  del- 
la era  volgare,  come  narrano  Galeno  Composiz.  de  Ale- 
die,   lih.   I.  e.   1.  e   Dione  sul   line;  dui  lih.  LXXll.  scrit- 
tori  contemporanei   di   quella   sciagura.   Fd  a  questi  fon- 
dachi  io  credo,  che  appartengano  i   ruderi    ili    camere 
trovati  sotto   il   piano    della   Basilica,  ed   indicali   di  so- 
pra. Aurelio   \  iltore    de  Caes.    parlando    di     Massenzio 
dichiara,  che  ([uesl'imperadore    cdilìcò   magnifieamenlc 
il  tempio  di  Roma,  e  la  basilica  la  quale  poscia   dal  se- 
nato fu  consagrala  ai    meriti   di    Costantino    dandole    il 
suo  nome:     Adìiuc  ciincta  opera,  qiiae  maguifce  con- 
struxcrat    Urbis  Fantini  atqiic  Basilicam,  Flavii incri- 
tis  patres  sacraverc.  E  certamente   magnifica    potè  chia- 
mare questa  fahhrica,   come   il   viciuo     tempio  di   Roma 
riedificato  da  quest'impcradoi'e,  la   cui    celia  superstite 
presenta   nella  costruzione  laterizia,  negli   stucchi   della 
volta  ,   e  ne'  marchii  de'tegoloui  una    identità  sorpren- 
dente con  questa  fabbrica.  A  conferma  poi   di  tutto  ciò 
che  si  espose  ricorderò,    che  l'anno     1828    spezzandosi 
un   masso  di   volta  caduta  di   (piesto    rdilicio  fu  trovato 
dentro  di   esso  un  medaglioncino  in  argento  che    avea 
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nel  dritto  Ja  lesta  di  Massenzio  laureala  colla  epigrafe 
MAXIÙMIVS  .  P  .  F  .  AVG:  e  nel  rovescio  il  lem- 
pio  di  Roma  colla  epigrafe  COiNSERV  .  VRli  .  SVAE: 
medaglia  rara  in  quel  modulo  ed  in  quel  metallo,  la 
quale  fu  messa  nella  volta  mentre  questa  si  costruiva, 
come  suol  farsi  anche  oggidì. 

Essendo  questa  Basilica  ricordata  da  tulli  e  Ire  i 
Regionarii,  par  che  nel  secolo  V.  fosse  ancora  intiera. 
Dopo  non  se  ne  trova  più  menzione.  Sembra  però  dallo 
stato  delle  rovine,  che  perisse  per  un  terremoto;  ma 
questo  non  avvenne  certamente  prima  del  secolo  XlV  : 
ciò  apparisce  da  una  pittura  grossolana  ,  che  si  vede 
neir  apside  aggiunta,  la  quale  essendo  del  secolo  XIII. 
è  prova  che  ancora  il  suolo  non  era  allora  molto  in- 
^'ombro;  forse  la  principale  rovina  sua  accadde  nel  gran 
terremoto  dell'anno  1349  così  descritto  dal  Petrarca  in 
una  lettera  lib  X.  epist.  II.  oper.  p.  873.  Ecce  Roma 
ìpsa  insolito  tremore  concussa  est  tam  graviter  ut  ab 
eadem  urbe  condita  supra  duo  annorum  millia  tale  ni~ 
hd  acciderit.  Cecidit  aedificiorum  l'eteru/n  ncglecta 
cii'ibus  stupenda  peregrinis  moles.  Turris  illa  toto  or~ 
be  unica,  quae  Coniituni  dicebatur,  ingcntibus  rinns  la- 
xaLa  dissiluit  et  nane  uelut  trunca  caput  superbi  verti- 
cis  honorem  solo  effusum  despicit.  Denique  utirae  cae- 
lestis  argumenta  non  desint  multorum  species  tempio- 
rum  atque  in  primis  Paulo  apostolo  dicatae  aedis  bo- 
na pars  humi  collapsa  et  Lateranensis  ecclesiae  deie- 
ctus  apex  iubilaei  ardorem  gelido  horrore  contristant. 
Cum  Petro  mitius  est  actum.  Cadute  le  volte  rimase  il 
suolo  talmente  ingombro  di  rovine  che  nell'apside  late- 
rale queste  giunsero  quasi  alla  imposta,  e  così  rimase  in- 
gombro fino  al  secolo  presente.  Intanto  nel  secolo  XVI. 
fu  ridotto  a  rimessa  di  bestiami  e  tale  uso  continuò  fi- 
no all'anno   18)2,  nel  quale  fu  comincialo  a  sgombrar- 
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si:  allora  cominciò  ad  aversi  una  idea  più  giusta  delie 
sue  parti.  Interrotti  gli  scavi  l'auno  1814  furono  assicu- 
rate le  parti,  clic  minacciavano  rovina:  nel  1818  gli 
scavi  furono  intrapresi  di  nuovo  per  le  cure  del  Fea, 
ed  allora  si  scoprì  l'ingresso  laterale,  e  si  trovò  il  pia- 
no della  via  Sacra,  che  andava  sempre  salendo  fino  all' 
arco  di  Tito:  allora  si  conobbe  che  da  questa  parte  non 
vi  era  apside  come  da  tutti  gli  architetti  antecedenti  per 
tre  secoli  si  era  creduto:  si  trovarono  i  due  rocchi  di 
colonne  di  porfido  notati  di  sopra  e  si  scoprì  meglio 
il  portico  d'ingresso.  Nel  1819  furono  di  nuovo  sospe- 
si gli  scavi,  e  questo  monumento  rimase  in  totale  ab- 
Landono  fino  all'anno  1828  divenendo  lo  sterquilinio  di 
tutta  la  contrada.  Fu  in  quell'anno  che  venne  compiu- 
tamente sgombrato  e  chiuso  sotto  la  mia  direzione  ar- 
cheologica, e  sic«;ome  i  piloni  degli  archi  verso  il  Pala- 
tino, o  mancavano  affaito,  o  appena  sorgevano  da  terra, 
quindi  afllne  di  ristabilire  più  visibilmente  In  pianta  nel 
farsi  la  chiusura  fu  da  me  immaginato  di  rialzare  (pic- 
sli  piloni  fino  all'altezza  necessaria  scrupolosamente  se- 
guendo le  misure  e  la  forma  primitiva.  Sopra  gli  archi 
superstiti  con  grave  danno  dell'edificio  era  stato  forma- 
to un  giardino,  onde  feci  togliere  anche  di  là  la  terra, 
ed  oggi  può  con  agio  passeggiarsi  sull'antico  terrazzo, 
*ì  godere  della  bella  veduta  di  Roma  salendovi  per  la 
«cala  antica  dall'orto  delle  Mendicanti  :  da  quell'altez- 
za si  concepisce  anche  meglio  la  vastità  dell'  edificio 
e  la  magnificenza  della  moie. 
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A  l{    1    1  C  O  L  O     IX. 
DIGLI    OBELISCHI. 

Dopo  l'Egilto,  dove  v\i  obelischi  Turoiio  iuvciilaii, 
Koma  ò  la  città  che  presenti  il  maggior  numero  di  que- 
sti monumenti  ,  e  questi  di  tulle  le  epjche  e  di  tutte 
le  grandezze.  Dodici  se  ne  vedono  ancora  in  piedi  sul- 
le piazze  sue  principali,  ed  in  alcuni  de'  suoi  giardini, 
frai  quali  primeggia  per  antidata  e  per  mole  quello 
della  piazza  di  s.  Giovanni  Laterano:  s«'guono  gradata- 
mente diminuendo  per  mole,  quello  del  ^  nticano,  quel- 
lo del  Popolo,  (juello  di  Monte  Citorio,  quello  di  Piaz- 
za Navona,  quello  della  Tribuna  di  s.  Maria  Maggio- 
re, quello  del  Quirinale,  quello  della  Trinità  de'  Monti, 
quello  della  Passeggiata ,  quello  della  Rotonda  ,  quella 
della  Minerva,  e  linalmente  quello  di  Villa  Malici.  Niu- 
110  di  essi  conserva  la  integrità  primitiva,  niuiio  il  po- 
sto, nel  quale  fu  dai  Romani  eretto,  niuno  è  piii  di  un 
solo  pezzo,  come  venne  trasportato  in  Roma  ad  ecce- 
zione di  quello  del  Vaticano,  e  di  quello  della  Miner- 
va. Il  celebre  antiquario  Zoega  illustrò  questi  monu- 
menti colla  opera  colossale,  che  intitolò  De  origine  et 
usu  Obeliscorum.  Romac    1797. 

Non  conosciamo  il  nome  antico  egizio  di  queste 
moli,  poiché  quello  di  obelisco  è  greco  (  o^ùJ.TAnc,  )  ed 
è  un  diminutivo  di  o^-ao;  ,  voce  della  quale  si  serve 
Erodoto  in  due  luoghi  lib.  IL  e.  CXI.  e  e.  GLXX.  appunto 
per  denotare  gli  obelischi  da  lui  veduti  in  Egitto,  due  cioè 
nel  tempio  del  Sole  ,  ciascuno  di  1 50  piedi  di  altezza 
e  12  piedi  di  grossezza,  e  due  nel  recinto  di  Miner- 
va,   ossia  Neith,    a  Sais,    anche   essi  grandi,  e  tutti  seni- 
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prò  di  un  sol  masso.  Erodoto  stesso  chiama  altrove  lib.ll. 
cap.   XLI.  con  questo   medesimo   nome  gli   spiedi  :    ra- 
dice di  questo  semln-a  essere  il  vocabolo  f:jc\og  ,    sigui- 
Ceante  dardo,    saetta,  fulmine,   tolta  la  idea  di  un   cor- 
po fino  relativamente   all'  altezza»  ,   ed   aguzzo  in  cima  , 
quali   erano   appunto   questi  massi   monoliti.    Per  questa 
ragione  medesima  noi  li   chiamiamo   col  nome  di   yff;n- 
glia,  e  Guglia,  ed  i   Francesi   con  quello  di  Jigiiillo. 
Plinio  /y/J^  A  al.  lil).    XXXVl    e.  Vili.  S-  ^IV. 
parlando  del  granilo  sienite  rosso  dice,  che  i  re  di  Egit- 
to ne  fecero  travi,  che  chiamarono  obelischi,  consagrati 
al  sole,  e  perciò  ebbero  la  (orma  di  raggi,  e  questo  si- 
gnificava il  nome  egizio:   Trahes  ex  tu  (lapide)  fcccre 
rcsrcs  oiiodam  certamine,  obcliscos  vocantcs  solts  rtu- 
mifii  sacratos  :    radinnun  citis  argiumnliim  in  eil'gie 
est  y    et   ita    sigrii/icatiir    tiowine    acgyplio     Anmiiano 
lib.XVII.  e.  IV.  aflVrma,  che  gli  obelischi  erano  stati  con- 
sacrati dai   re  di    Egitto  ad  onor  degli  dii,  e  che   nella 
forma  imitavano   il   raggio:  est  aiitem  obeliscus  aspcr- 
riinus  lapis  in    figli ra/n  metae    ciiiusdani    sensini  ari 
proccrit aleni  consurgens  cxcclsanif  iitqiie  radium  imi- 
tetur  gracilcscens  paidispcr  specie  quadrala  in    ver-' 
ticem    produclus  anguslum  ,    nianu    Icvigatus    artifici. 
E"li  pertanto  c'indica  che  .si  cavavano  rozzi  (asperrimus 
tapis  )  e  poi  levigavansi  dagli  artefici  (  manu   Icuigatus 
arlifici  ).  Quindi   mostra  che  erano  coperti   di  gerogli- 
fici da  tutte  le  parti:  forniaruni  allieta  iiinumcras  no- 
tasy  hieroglyphicas  adpdlalas,  quas  ei  iindique  inde- 
mus  incisas  inilialis  sapienliae  uetus  insignivìL  aiiclo- 
ritas:  indica  la  varietà  di  queste  figure  ,  e  non  dice  , 
come  Plinio  lib.    XXXVL  e.  IX.  §.  XIV.  ,  che  queste 
contenevano  la  interpretazione  della  natura    delle  cose 
secondo  la  filosofia  degli   Egizìi,    ma  che   mostravano  i 
voti,  o  fatti,    0   adempiuti  dei  re,  accostandosi   molto   al 
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vero  scopo  di  quelle  iscrizioni:  ed  aggiunge,  come  poi 
sì  è  scoperto,  che  erano  come  gruppi,  ognun  de'  (juali 
conteneva  nomi  e  verbi,  e  reca  per  esempio  la  figura  del- 
ravvoitojo  coi  quale  indicavano  la  natura,  e  come  per 
l'npe  in  alto  di  fare  il  miele  esprimevano  il  re  ,  allu- 
dendo clic  chi  modera  e  governa  deve  nnire  alla  gio- 
condità gli  aculei;  e  questo  pure  si  è  per  le  ultime  sco- 
perte trovato  vero,  giacché  precedente  il  cartello  ,  che 
contiene  il  prenome  del  sovrano,  vedesi  un*ape  in  atto 
di  fare  il  miele.  In  sostanza  quelle  lunghe  atriscie  di 
geroglifici,  che  coprono  gli  obelischi,  secondo  la  tradu- 
zione data  da  Ermapione  sacerdote  egizio,  di  quello  og- 
gi esistente  sulla  piazza  del  Popolo,  confermata  in  ge- 
nere dalle  ultime  scoperte,  altro  non  sono,  che  leggen- 
de ampollose  che  contengono  i  benefici!  accordati  dal 
sole  sotto  varie  denominazioni  ai  re,  ed  i  titoli  di  que- 
sti con  tutta  la  pompa  orientale  ,  come  potrà  con  agio 
osservarsi  più  sotto.  E  perciò  in  Egitto  furono  cretti 
sempre  dinanzi  al  pilone  de' templi  ,  finché  i  costumi 
non  vennero  alterali  per  la  dominazione  degli  stranieri. 
Non  tutti  gli  obelischi  di  Roma  hanno  geroglifici,  poi- 
ché ne  van  privi  quelli  del  Vaticano,  del  Quirinale,  e 
dell'Esqullino;  l'oggetto  della  loro  istituzione  ed  il  fat- 
to di  quelli  ancora  esistenti  in  Egitto  dimostrano  che 
tulli  dovrebbero  averne  :  quindi  io  oso  affermare,  che 
quelli,  che  non  hanno  iscrizione  sono  certamente  tagliati 
dai  Romani,  che  non  li  riguardarono,  se  non  come  me- 
ri ornamenti  e  fatti  ad  imitazione  de'più  antichi:  e  pro- 
va ne  sia  quello  del  Valicano,  che  secondo  Plinio  lib. 
XXXVI.  e.  XI.  §.  XV.  fa  fallo  ad  imitazione  di  quello 
eretto  dal  figlio  di  Sesosiri  ,  Nuncoreo.  Gli  altri  tutti 
hanno  geroglifici;  ma  neppure  essi  sono  tulli  della  epo- 
ca antica  dell'Egitto,  alla  quale  tre  soli  de'  grandi  ed 
uno   de'  piccioli   appartengono,  cioè  quello    del  Latera- 
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no,  quello  della  piazza  del  Popolo,  e  quello  di  Mon- 
te Citorio  frai  primi,  quello  della  Minerva  frai  secondi: 
gli  altri  cinque  sono  stati  tagliati  durante  la  domina- 
zione romana  in  /«^itto,  dopo  la  conquista  fatta  di  quel 
regno  da  Augusto  :  e  questo  si  prova  tanto  dallo  stile 
delle  incisioni,  quanto  dai  cartelli  portanti  il  nome  de- 
gl'imperadori,  come  or  ora  sono  per  dimostrare. 

Fu  Augusto  il  primo  a  trasportare  queste  moli  in 
Roma  innalzandone  una  nel  mezzo  della  spina  del  Cir- 
co Massimo  in  luogo  della  trave,  o  antenna  di  legno, 
elle  prima  vi  era,  e  l'altra  nel  Campo  Marzio,  perchè 
servisse  di  gnomone  :  ambedue  li  rimosse  dal  tempio 
del  Sole  in  Eliopoli,  città  del  Basso  Egitto,  ed  è  Stra- 
bone  lib.  XVII.  e.  I.  §.  27.  che  il  primo  lo  dice  ,  il 
quale  mostra  ,  che  qucH'  impcradore  due  ne  prescelse 
che  aveano  meno  sofl'orlo  dalia  mania  di  Cambise  :  lo 
stesso  si  conferma  da  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  IX.  §.  XIV. 
e  da  Ammiano  1.  e.  E  Plinio,  oltre  questi  due,  ricor- 
da quello  del  Vaticano  trasportalo  da  Caligola  per  or- 
namento del  suo  circo. 

Altri  tre  posteriormente  portati  in  Roma  vengono 
indicati  da  Ammiano  I.  e.  cioè  quello  de'  giardini  di 
Sallustio,  ed  i  due  del  [Mausoleo  di  Augusto.  Ai  quali 
debbonsi  aggiungere  quelli  dell'  Iseo  Campense,  quello 
dell'Iseo  Capitolino,  e  quelli  del  circo  Variano,  del  cir- 
co di  Romulo,  ed  il  secondo  del  circo  Massimo,  eret- 
to da  Costanzo  l'anno  357.  della  era  volgare,  che  fu 
l'ultimo  ad  essere  trasportato,  e  che  die  motivo  ad  Am- 
miano di  parlare  di  queste  moli,  e  particolarmente  mo- 
strare come  venissero  trasportate  dall'Egitto  a  Roma  ed 
innalzate. 

Plinio  1.  e.  calcola  molto  la  difficoltà  del  rimuovere 
e  trasportar  questi  monoliti,  e  come  fu  d'uopo  costruir 
bastimenti  tali  da  eccitare  l'ammirazione  de'  contempo- 
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ranci-  Or  iiou  si  creda,  clic  in  (^ucbtii  [<ni°te  i  Romani 
fossero  tallio  iiiJiclro  quanto  si  suppone  snpcrficialmcnle 
da  coloro,  che  sono  inchhriati  della  perfezione  moder- 
na; impercioccliè  egli  è  un  fatto,  clic  per  quasi  quat- 
tro secoli  questi  trasporti  si  fecero  dai  Romani,  rima- 
nendone i  teslimonii  sulle  piazze  di  Roma  ,  e  si  noti, 
che  continuavano  a  farsi  anche  dopo  la  traslazione  del- 
la sede  imperatoria,  quando  la  energia  del  governo  an- 
dava cedendo:  ora  non  si  negherà  certamente  da  alcu- 
no, che  ti^ringlesi  oggi  conoscano  eccellentemente  l'arte 
di  costruire  vascelli  per  ogni  emergenza,  e  molto  me- 
no la  nautica:  chiunque  ahhia  cognizione  di  grandi  la- 
vori d'uopo  è  che  confessi,  che  essi  ne  fanno  degli  stra- 
ordinarii  non  mancando  loro  nò  intelligenza  per  con- 
cepirli, nò  mezzi  per  eseguirli;  nulladimeno  avendo  l'at- 
tuale dominatore  delTlì-giito  conceduto  agl'Inglesi  uno 
degli  obelischi  superstiti  in  Alessandria,  questo  non  è 
stato  ancora  trasportato  a  Londra.  E'  pur  nolo,  quanto 
abbia  dato  luogo  a  parlare  il  trasporto  di  quello  da  Lu- 
xor a  Parigi.  Ma  tornando  a  Plinio  egli  racconta,  che 
per  trasportar  gli  obelischi  venuti  già  in  Roma  a  tem- 
po suo  si  costruirono  bastimenti  tali,  che  eccitarono  la 
meraviglia  generale  ,  ed  uno  di  que'  bastimenti ,  cioè 
quello  che  condusse  il  primo  venne  dedicato  da  Augu- 
sto nell'arsenale  di  Pozzuoli  come  un  vascello  straordi- 
nario, ma  Ivi  perì  per  un  incendio:  quello  poi  che  por- 
tò l'obelisco  del  Vaticano,  dopo  essere  stato  conserva- 
to per  parecchi  anni  fu  colalo  a  fondo,  onde  servire  di 
fondamento  al  faro  del  porto  da  lui  aperto  sulla  spon- 
da destra  del  Tevere.  Lo  stesso  scrittore  aggiunge,  che 
questo  trasporto  mostrò,  che  il  Tevere  ha  un  fondo  di 
acqua  non  minore  del  Nilo-  Quindi  è  d'uopo  conchiu- 
dcre,  che  i  vascelli  che  conduce  vano  que'  massi  rimon- 
tavano il  Tevere    fin  presso    Roma.  E  ciò  si  conferma 


Obelischi  255 

da  Amminno,  allorché  narra  il  trasporto  dell' obelisco, 
che  oggi   chiamano   latcrancnsc:  egli    dice,  che  avendo 
Costantino  designato  di  ornar  Roma  di  un  nuovo  obe- 
lisco, ne  scelse   uno  di  quelli  di  Tebe,  e  lo  fece  rinuio- 
vere  dal  luogo  suo  e  coricare  per  terra,  dove  rimase  per 
molto  tempo,  finché  fossero  in   pronto  le  cose  necessa- 
rie al   trasporto.   Imbarcato  sul  ISilo  l'obelisco  fu  sbar- 
cato in  Alessandria,   ed   ivi  venne  costrutta  una  nave  di 
mole  straordinaria   da   doversi  condurre  d<>    300  rema- 
tori. Frattanto  avvenne  la  morte  deirimperadore,  e  Co- 
stanzo suo   figlio   dopo  circa   20  anni,  spinto    da    quelli 
che  lo  adulavano  ne  ordinò  il   trasporle^  in  Roma,  e  que- 
sto fu  eseguito  senza  ostacolo  materiale.  L'obelisco  venne 
messo  a   terra    3   miglia  lungi  da  Roma  sulla  via  ostien- 
se,  dove   era    un  borgo ,    che    chiamavano   T  icus    yilc- 
xandri'.  ivi   posto  sopra  uno  strascino  tirato    da   curoli 
pian  piano  entrò   per    la  porta  Ostiense,   e  pei     la  Pi- 
scina Publica  fu   introdotto  nel  Circo    Massimo   ad  or- 
namento del    quale  era  destinato.   Ammiano    stesso  ,  al 
quale  si   debbono  questi   particolari  mostra  che  la  mag- 
giore dilUcolla  stava  a   rialzarlo,    a  segno  the    non   era 
sicura  la  riuscita:   narra,   che  si  fecero  castelli  di  legno, 
in  modo    che  sembrava   un  Ijosco    di   macchine,  ed  alle 
travi  del   castello  furono  attaccati    tanti    canapi    e    funi, 
che  secondo   la  direzione  diversa   che   aveano  presenta- 
vano l'aspetto  di  una  rete,   che     copriva     il  cielo:  ed   a 
forza  di   migliaia  di   p(?rsone   che  davano  leva  alla  mole 
questa  si  vide  insensibilmente  alzare  in  mozzo  al  circo  , 
metodo  che  corrisponde   in  genere  a  quello  che  si  vede 
espresso  nella  galleria  della  Biblioteca  Vaticana,  e  che  si 
tenne  allorché  Sisto  V.  fece  trasportare  l'obelisco  Vaticano 
dal  luogo  suo  originale  a  qu(;llo  che  oggi  occupa  in  mezzo 
alla  piazza  di  s.  Pietro.    Parmi  necessario  di   riferire  Je 
parole  dello  storico  contemporaneo  sovraccitato,  perchè 
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fti  conosci,  come  j^li  aiiiiciii  iiiunl/-avano  questi  grsn 
monolili.  Sola  j)o\t  /tace  restnhat  crcctioy  (jiiac  vix 
(tilt  ne  \i.ì'  (jiiitU'in  spcrahatiir  posso  coinplrri  credit- 
tjiic  iistjue  prricultnn  nltis  trabihnsj  ut  ntacliinanim 
cernercs  nrinns^  innccluntiir  \'(i.\li  funcs  et  iongi^  ad 
spccirin  mitlliplìciuni  liriortini  carlutn  dntisitalc  iiimia 
sui)tc.rcnt<is:  quibiis  collif^alits  ìììoiìs  ipsc  c(ft^iatus  seri- 
plilibus  eh  mentis,  pnidlalinujue  1(1  per  arduuni  inane 
protentus,  diti  pcnsilis  hominiiin  mi/liùus  rnuilis  tani- 
qtiani  innli-ndinarias  rutanli/)us  nietas  cavea  locatur 
in   nicdid   et  e. 

Ilo  tlcUo  tli  sopra  <lio  degli  obcliscìii  esistenti  an- 
cora in  Roma  tre  soli  (K'giandi,  ed  uno  de'piccoli  ap- 
partengono alla  epoca  primitiva  dell'Egillo,  cioè  a  quel- 
la, a  cui  si  pose  tcrtniinr  \.\  invasione  di  Cambise*  I 
tre  grandi  sono  quelli  del  Latcrano,  del  Popolo,  e  di 
Monte  Citorio:  de'quali  quello  del  Laterano  è  il  più 
antico,  e  quello  di  iNLonle  Citorio  il  più  recente;  l'in- 
lermedio,  cioè  (jucllo  del  Popolo  appartiene  alla  epoca 
più  gloriosa  dell'Egitto  ossia  a  quella  del  famoso  Ramsès, 
o  Ramesse  III,  cioè  Sesostri:  il  picciolo  poi  ossia  quello 
della  piazza  della  Minerva  appartiene  al  re,  che  Ero- 
doto chiama  Apries  e  che  par  che  gli  Egizii  chiamas- 
sero Hophre:  tale  notizia  si  dee  alle  recenti  scoperte  di 
Young,  e  di  ChampoUion  per  le  quali  è  positivamente 
dimostrato,  che  sono  nomi  proprii  quelli  contenuti  en- 
tro i  cartelli,  che  sovente  accompagnano  le  iscrizioni 
geroglifiche,  e  particolarmente  quelle  degli  obelischi:  e 
questi  nomi  doversi  spiegare  secondo  gl'indizii  forniti 
dalla  iscrizione  triplice  di  Rossetta  ,  quantunque  quel 
monumento  non  rimonti  che  al  regno  del  quinto  de' 
Tolomei.  I  lavori  intrapresi  dal  primo  degli  archeolo- 
gi sovraccitati  furono  face  al  secondo,  il  quale  portò 
questa  parte  dell'  antica  epigrafia  a  tal  luce  ,    che    oggi 
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può  con  ceriezza  deteimiuaisi  la  epoca  di    tulli  i  mo- 
uumcuti  egiziani,   che  abbiano  quc'carlelli.   Queste  sco- 
perte nel  primo  momento   vennero  travvisate  ,  o  con- 
traJclle,  ma  come  procedevano    da    latti  dimostrati    si 
conobbe  ben  presto  quanto  poco    sussistenti  fossero  gli 
argomenti  dogli  avversari!:  anzi  la  contesa  apportò  nuo- 
vi lumi,  ondi',  vennero    esse   non  solo    confermale,    ma 
ancora  ampliate  particolarmente  da  Burlon,  da  Wllkin- 
son,  e  dal  nostro  italiano  RossuUini  professore  della  Uni- 
versità di    Pisa,  il  quale  pose  il  suggello  a  questo  im- 
portante rilrovamrnlo.  Apparisce  pertanto  dai  lavori  di 
questo  dotto,  AJonunwnU  dclV  Egitto    e   della  Xuhia 
VA.  T.  I.  e  li.,  che  degli  obelischi   rhr  hanno  il  nome 
in   geroglilìei,   il   lalcramnse  è  di  'Ihoutmès  IV.  che  è 
il   Meeris  di   Erodoto,  che  quello  dt-l   Popolo  ù  di  Kam- 
5ès   111.   il   Sesoslri   d.lb.   susso  storico,    che    quello  di 
Monto  Cilorio  è  di  Psamelik  I.  ossia  Psanunitico,  e  che 
qnello  della  Minerva  è  di    U-plire,  ossia    Apriùs  ,    che 
quello  della   Piazza  Navona  ù  di  Domiziano,   e  chf^  quel- 
lo della   Passeggiata  è  di   Adriano:   (px-Ho  della  Trinità 
de'  Monti,    (lu'ello   dilla   piazza  del    Pantheon  ,   e  «piello 
frammentato  di  A  illa     Malici    sono  copie  ed  imitazioni 
latte  sotto  i  Uomani  di  <iuello  di   Ramsès  111.  e  sebbe- 
ne  il   granito  sia  egizio  ,   i  geroglifici   furono  tagliali  in 
Roma.     Secondo   le   tavole    cronologiche  del    Rosscllini 
Thoulmùs  IV.   rimonta  all'anno   1740  avanti  la  era  vol- 
gare,  Fvamsès  lil.  all'anno   1063,  Psamelik  I.    all'anno 
654,  ed  Ilophre  all'anno  588,  che  è  quanto  dire  il  pm 
piccolo  ,   ed  il  piii  recente  dei  quattro  obelischi   vera- 
mente egizii  coincide  colla  era  di  Tarquinio   Prisco. 

OBELISCO  LATEUANENSE.  Secondo  ciò  che  è 
staio  notaio  ne'  cenni  generali,  quest'obelisco,  che  sor- 
passa gli  altri  in  antichità,  e  che  li  supera  iu  mole  ed 
in   perfezione  di  lavoro  ,   fu  Pullimo  ad  essere  traspor- 
P.   11.  '^ 
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tato   iti   Koiua.     linpi-Tcioccliè    'Ihoulmès   IV.    iniialzollo 
circa  l'anno  1740  avanti  la  era  volgare  dinanzi  al  tem- 
pio grande  di  Tebe,    ed  ivi   riniasf;   fino  alla    epoca  di 
Costantino,    il   (jii  »lc  per  testimonianza  di   Ammiano  ci- 
Into  di  sopra  lo   fece  pel   Nilo    trasportare  ia  Alessan- 
dria ,    destinandolo    ad  ornamento  di   Roma:  sul    punto 
in  che  dovca  imbarcarsi  egli   morì,  l'opera  del  traspor- 
to non   venne    ese"uita  che  dal  suo  ficlio  Costanzo  :  il 
.vascello  sul  quale  era   caricato     rimontò  il  Tevere  fiao 
a   3   miglia  di  dlstmza  da  Roma,  dove  l'obelisco  fu  mes- 
so a  terra  sulla  via  ostiense  ,    presso  a   poco  dove   è  il 
confluente  delle  Acque  Salvie  col  Tever<3,  punto  dove 
esisteva  un   villaggio  che  Ammiano  appella  Vicus   Ale- 
xandri.  Ivi  messo  sopra  lo  strascino,   per  mezzo  di  ca- 
roli fu  portato  in  Roma,  e  per  la  porta  s.  Paolo,  e  per 
la  strada  che  immediatamente  apresi  dinanzi  a  quella  por- 
ta fiN  introdotto  nel  Circo  Massimo,  ed  innalzato  sopra 
un  piedestallo  pur  di  granito  in   mezzo  alla  spina.  Nar- 
ra Ammiano  che   vi  fu  posta  ad  ornaniì^nto   sulla  som- 
mità una    sfera  di  bronzo  dorato;  ma  che  questa  fu  to- 
sto colpita  da  un  fulmine  ,    onde   ad    essa    venne  sosti- 
tuita una  f}ice  pure  di    bronzo  dorato,    e  questa   vi    ri- 
mase fino  alla  sua  caduta.  Quando  questa  avvenisse  è  in- 
certo, poiché  è  vero  che  in  Vittore    nella  regione  XI. 
è  notato  ,  che  de'  due   obelischi  del  circo  uno  giaceva 
per  terra,   ma  non  sappiamo,  se  fosse  questo,  o  quello 
del  Popolo:  che  però  la  rovina  di  esso  fosse  cagionata 
da  un  incendio  si  vide  allorché  venne  dissotterrato  per 
ordine  di  Sisto  V.  l'anno   1jS7,  imperciocché  narra  il 
Mercati,  che  si    trovò  presente  a  quello  scavo,   che  bi- 
sognò tagliarne    circa  4  palmi  nella  estremità  inferiore 
per  potere  con  sicurezza  rialzarlo.  Esso  fu  trovato  cir- 
ca lo  palmi  sotterra  rotto  in  tre  pezzi,  e  lo  scavo  si  fe- 
ce sotto  la  direzione  di  Matteo  da  Castello,  siccon^e  mo- 
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«ira  il  Vacca  Memorie  n.  ò,  anche  egli  contempora- 
neo; ma  il  rialzarlo  fu  opera  di  Domenico  Fontana  co- 
me si  legge  nella  sua  vita  scritta  dal  Bagliuni.  Questi 
prima  di  drizzarlo  lo  fece  ristaurare  col  granito  del 
piedestallo  ,  sul  quale  era  la  iscrizione  latina  seguente 
couserv;itaci  da  Grutt^ro  p-  CLXXX\  I.  3.  che  la  prese 
da  Angelo  Rocca,  il  quale  fece  collocare  nella  Biblio- 
teca Vaticana  un  modello  di  questo  piedestallo  medesi- 
mo prima  che  fosse  distrutto,  e  dove  anche  oggi  si  vede. 
Sulla  faccia  rivolta  a   mezzodì  leggevasi: 

PATRIS   .    OPVS    .    MVNVSQVE    .    SVVni     .    TIBI    .    BOM*    .     DICAVIT 

AVGvsTVs  .  toto  .  constaniws  •  orbe   .  recepto 

ST    .    QVOD    .    NVLLil   .    TV  LIT    .    TELLVS  •    NEC    .    VIDERA-T    .    AETiS 
CONDIDIT    .    VT    .    CLARIS    .    EXAe(///ET    .    DONA    .    TRIVMFIS 
HOC    .    DECVS   .    ORNATVM    .    CENITOR        COGNOMINIS    .     VRBEM 
ESSE    .    VOLENS    .    CAESA    .    THEBIS    .    DE    -    RVPE   .    REVELLIT 

sopra  quella   rivolta  a  levante  : 

SED   .    GBAVIOR    .    DIVVM    .   TANCEBAT    .    CVRA    .    VEllENDI 

QVOD    .    NVLLO     •    INGENIO    .    NISVQVE    .    MANVQVE    .    NOVERI 
CAVCASEAM   .    MOLEM    .    DISCVRRENS    .    FAMA    .    MONEBAT 
AT   .    DOMINVS    .    MVNDl    .    CONSTANTIVS    .    OMNIA        FRETVS 
CEDERE    .    VIRTVTI    .    TERRIS        INCEDERE        IVSSIT 
HAVT    .    PARTEM    .    EMGVAM    .    MONTIS    .    POMTOQ    .    TVMENTI 

sopra  quella   rivolta  a   tramontana  : 

CREDiDiT  .  FT  PLACIDO  .  vexervnt  .  aequora  .  flvctv 

LITVS    .    AD    .    HESPERIVM    .    Uberi   .    MIRANTE   CARINAM 
INTEREA    .    ROMAM    .    TA/JORO    .    VASTANTE    .    TVRANNO 
AVGVSTI    lACVlT    .    DONVM   .    STVDIVMQVE    .    LOCANDI 
KON   FASTV   .    SPKETI   .   SED   .   QVOD    •   NON   .   CREDERET        VLLVS 
TÀNTAE    .    MOLIS    .    OPVS   .   SVPERAS    •    CONSVRGERE    •    IN    .    AVRAS 

sopra  quella   rivolta  a   ponente  : 

NVNC   .   VELVTI   .    RVRSVS   •    RV/t5   .   AVVLSA   .   METALLIS 
EMICVIT  .    PVLSATQ   .    P0L03   .    HAEC       GLORIA   .    DVDVM 
AVCTORI   .   SERVATA   .   SVO    .   CVm   .    CAEDE   .   TYRANNI 
REDDITVR    .    ATQVE    .    ADITV    .    ROmag   VIRTVTE   .    BEPEUTO 

VICTOR  .  ovANs  .  VRBiQve  •  locat  .  svblime  ■  tropaevm 

PaiNCIPIS   .  ET    .   MVNV3   .    COÌsùlgnìS   .   k'AQVE   .   IRIVMFIS 
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Questa  iscruionc  ne  apprende  contro  ciò,  che  dice  Am« 
miatio  ,  e   clic  fu  ritcìito  di  sopra,  che    Costantino  non 
voleva    trasportar    1'  obelisco    a   Roma  ,    ma    a   Coslanii- 
iiopoli  ,    ed    inoltre  ,    che    questo    arrivò  mentre  Roma 
era  dominata  dal   tiranno  Magnenzio  ,    che  ivi   per  ile- 
lisione  viene  aMpellato  Taporo,    cioè  verso   Tanno   !553, 
giacché  nel   3J3  mori  Mngnenzio;  ma  non  fu  errilo,  se 
non  l'anno   357,  siccome   mostra  Ammiano.   I  pezzi  del 
piedestallo  impiegati  pel  ri^tauro  sono  coperti  di   lette- 
re, sulle  quali   vennero  grossolanamente  incisi  nel  1587 
geroglilici.  Oiigìnalmcnte  l'obelisco   era  alto  148  palmi, 
secondo  il  Mercati,  che  potè  misurarlo  con  agio  men- 
tre stava  per  terra  ,  ma  tolti   4   palmi   perchè  consunti 
dal    fuoco  fu  ridotto  a   144  palmi    ossia   108    piedi  ro- 
mani, altezza  alla  quale  non  giunge  alcuno    degli  obe- 
lischi,  non  solo  di    Roma  ,   ma  del    mondo.  Il  Fontana 
Io  innalzò  sopra  un  gran  piedestallo,  Io  adornò  in  ci- 
ma cogli  emblemi   di  Sisto  V.  cioè  quattro  leoni,  ed  i 
monti  sormontati  dalla  croce,  e  cosi  1'  altezza  tutta  in- 
sieme compresa  ascende  a  circa  150   piedi.  Il  masso  del- 
l'obelisco contiene    1  5,220  palmi  cubici,   ossia  5960  pie- 
di, ed  il  peso  si  calcola   1,301,094  libre,  o  440  tonnel- 
late. Apparisce  dai  conti  pubblicati   da  Fea    Miscella- 
nea T.  II.  p.  4.  che  la  Camera  fornì  a  Lodovico  Tor- 
risiani,    che  fuse  i   4  leoni  2160  libre  di  bronzo  netto 
di  calo,  a  Gio.  Battista  Laurenziani  per  quattro  vasetti 
sopra  i   leoni  300  libre  e  per  diverse  piastre  messe  in 
opera  398,  in  tutto  libre  2858.  Oltre  questo  per  lo  sca- 
vo, trasporto^  erezione  ed  altre  spese  mons.  Marzio  Fran- 
gipane tesoriere  fornì  24,716  scudi.  Merita  osservazio- 
ne che  questo  obelisco  e  quello  della  Minerva  sono  di 
un  granito  rosso  più  pallido  degli  altri,  ma  sempre  mol- 
to superiore  a  quello  del  Sempione.   1  geroglifici  sono 
tagliati  in  questo  con  maggior  maestria,  e  sontr  per  ogni 
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riguardo    di  uno    siilo    superiore    agli  altri.   Il    preno- 
me   regio  è    composto  di    un     globo  ,     di    un    oggetto 
merlato  ,  e  di  uno  scarabeo  e    Ifggcsi    PH  -  MN  -  TO, 
cioè  REMEISTO,  ossia  sole  stabilitore  del  mondo:  il 
nome  poi  è  formato  dall'Ibis  simbolo  di  Tliout  ,  sopi'a 
una   pcrlica   accompagnato  dalle  lettere  M  ^  ,  e  cosi  si 
compone   TIIOUTMES,   e  dai  simboli  del  bene  e  del 
mondo,  cioè  heucficatore  del  mondo,  o  da*  mondi:  ti- 
tolo formalo  da  una  specie  di   pala  e  dallo  scarabeo  nc- 
coinpagnaio  dal  segno  plurale  III,  onde  esprimere  mondi. 
OBELISCO    DI  S.  MAUIA    MAGGIORE.  Que- 
sto è  liscio  affano  e   rotto  in  più  pezzi,  come  il  suo  com- 
pagno (niello  diri  Quirinale.  Impercioccbò   ambedue  fu- 
rono trovali  caduti   e  spezzati   presso    V  antico    ingresso 
del   Mausoleo  di   Augusto,  dietro   la  chiesa  di  s.    Rocco 
a   Ripetta,  E  che  due   obelischi   fossero    anticomenle  in 
quel   monumento  lo  scrive   apertamente     Ammiano  ,   il 
quale   dopo  aver  parlato   di   quelli    portali   in   Roma  da 
Augusto  nomina  quelli   del   Vaticano  ,    degli   orti  Sallu- 
stiani,  e  del  Mausoleo,   successivamente  innalzati:  sequii- 
taeque  aelatcs  nlios  franstulonmt,  quorum  unusin  P  a- 
ticano,  alter  in  hortis  Sa/lustii,   nco  tn  augusti    Jiro- 
MuMF.TfTO   EBECTi   svyT.  Si   fa  Claudio  autore  di  que- 
sti due  obelischi   messi   nel  Mausoleo;   ma  io  non  posso 
indurmi  ad   ammettere    questa  opinione,   poiché    Plinio 
nomina  come  esistenti  in   Roma  a'  suoi  dì  solo  quelli  da 
Augusto  messi  nel  Circo  e   nel  Campo   Marzio,   e  quel- 
lo da  Caligola     eretto   nel   circo  degli   orti    vaticani.   Li 
idea  di  quest'ornato,  posteriore  ceriamenle  alla  edifica- 
zione del  Mausoleo,  poiché  Strabone  non  ne  fa   motto, 
venne  da  ciò  che  vedevasi  in  Alessandria  dinanzi  al  Ce- 
sareo ,  edificio    nominato  da  Strabone  lib.   XVII.    e.  I. 
5.   9  come  esistente  sul  porto  grande;  imperciocché  Pli- 
nio lib.  XXXVI.  e.  IX.  §.  XIV.  afferma  che  nel  tem- 
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pio  di  C«-.sarp  iti   AIcssntKlrin  sul  porlo  due  obrlisclu  vc- 
dcv.nnsì,  che   erano  slati    ln<^li.ili   dal    re   Mesphres,   cioè 
da  llioiiimrs  IV.  di   42   cubiti   di   altezza:   Et  alii  duo 
surit     yflruariili ine    n/l   i>ortiiin  in   Caosaris     tempio  , 
e.J^itlit   Mcsphres  rcx  (fitadrai^rnum  hiniirn  cnbitorum: 
e  (juesii  sono  quelli,    che  ancora   ivi  si  veggono  uno  per 
terra  e  l'altro  in  piedi,   al  quale  danno  il  nome    di  Gu- 
glia  di    Cleopatra,    perchè  Cleopatra    eresse   il   tempio   e 
pose  gli   obelischi   ad  ornato  di  esso.   Qualcuno  degl  im- 
peradori   rrtmani   pcìsteriori  a   Plinio  non  volendo,  che  il 
sepolcro  de'  Cesari,   considerato  come  il  loro  Eroe,  an- 
dasse   privo  in  Roma  di   tale  decorazione  fecero  venire 
questi   dee  obcUseìii,    tagliandoli   espressamente  ,  e  non 
credo   di  avanzare  una  congettura  strana  attribuendo  a 
Domiziano  questa  idea,  poiché  Plinio  fiorì   sotto  Vespa- 
siano ,   e  dopo  Nerva  il  Mausoleo  non  fornì   più  luogo 
a  sepolcro  degl'imperatori.  Il  Fulvio  nell'anno    1  527  mo- 
stra  ^4nt.   Urb.  lib.   W .  p.   LXXI.  b.  che  fu  scavalo  po- 
ro tempo  prima,  niiperrtme,  presso  la  chiesa  di  s.  Roc- 
co, e   ehe  vedevasi  rotto  in  mezzo  alla  strada,  e  che  ne 
fu  trovato  un  altro,  ma  non  venne  scavato  dietro  la  stes- 
sa chiesa.  A'iempi  dell'Aldroandi  cioè  l'anno  1566  con- 
tinuava a  vedersi  rotto    dinanzi  la  chiesa   di  s.  Rocco  , 
siccome  egli  stesso    afTerraa    nelle    Memorie  n.   38.  ed 
allora  pure  si  scoprì  l'altro  del  quale  tratterò  più  sotto. 
Fu  Sisto  V.   che  eresse  quest'obelisco  sulla  piazza  del- 
la tribuna  di  s.  Maria  Maggiore  l'anno   15S7   facendo- 
ne eseguire  il  trasporto  e  la  collocazione  da    Domeni- 
co Fontana  ,  il  quale  lo  mise    sopra  un  piedestallo  ,  e 
l'ornò  de'  monti,  di  una  stella,  e  di  una    croce  di  me- 
tallo ,    come  oggi  si  vede.  Que'  lavori  costarono    2938 
scudi  come  dimostra  il  conto    autentico     pubblicato  da 
Fea  1.   e    p.   5.  Come  oggi  si  trova  ha  circa  85  piedi  di 
altezza;  ma  l'obelisco  solo  non  ne  ha  che   49. 
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OBELISCO    SULLA  PL\ZZA  DELLA  MINER- 
VA. E'  noto  che  dietro  la  odierna    chiesa  di  s.   Maria 
sopra  Minerva  fu  il  tempio  d'Iside,  del  quale  ragione- 
rò nell'art.   XIV.  Fra  gli  ornamenti  di  quel  tempio  di 
culto  egizio  furono  i  due  obelischi,  che  oggi  ornano  le 
piazze  del  Pantheon  e  della  Minerva:  ambedue  di  gra- 
nito rosso,  ma  diversi  per  tuono  di  colore,  per  stile,  per 
epoca  e  per  dimensione.  Ora  quello  della  piazza   della 
Minerva  fu  dissotterrato  nel  giardino  de'frali  domenica- 
ni che  è  fralla  chiesa    detta  della   Minerva  e  quella  di 
8.  Ignazio  l'anno   166j  aieinpi  di  Alessandro  VII.  e  for- 
nì nuovo  argomento  al  p.  Kircher  di  metter  fuori  i  suoi 
«ogni  sopra  i  gerogliGci  colla    opera,  che  intitolò  Inter- 
pretatio    I/icroglj  pìtica    Obelisci  j4cg^ptiaci  etc.  jRo- 
mae  1666.   E' questo  tutto  di    un  pezzo,   e  fra  gli  obe- 
lischi di  Roma  il  più  picciolo  in  dimensioni,  poiché  tolti 
gli  ornamenti  ascende     appena  a   1 7     piedi     di  altezza. 
Esso  è  di  un  granito  rosso  pallidissimo:  i  geroglifici  che 
lo  coprono  sono  in  una  linea  sola  e    non  incavati   così 
bene,  come  quelli    dcirobelisco  del  Laterano,  del  Popolo 
e  di  Monte-Citorio:   nelle  quattro  faccie  i  cartelli  danno 
alternativamente  il  prenome  ed    il  nome  del  re  Hophre 
l'Apriès  de'Greci,  cioè  il  nome  è  dal  canto  di  oriente  e 
di  occidente  ed  il  prenome  dagli  altri  due  :  questi  car- 
telli veggonsi  rasi  ad  arte,  e   solo  quello  verso  mezzodì 
presenta  più  chiaramente  il  nome.  La  storia  mostra  che 
questo  Faraone  appartenne  alla  dinastia  de're    saiti,  ed 
ebbe  per  25   anni  un  regno  felicissimo  ,  dall'anno  595 
fino  all'anno   570  avanti  la  era  volgare,  cioè  fu  contem- 
poraneo   di  Tarquinio    Prisco  e  di  Servio    Tullio  ;  ma 
avendo    inviato    un    esercito    contra    i  Cirenèi    ne    ri- 
portò uua  grave  sconfitta  ;   quindi    gli  Egizii    credendo 
che  lo  avesse   fatto  per  poter  meglio   opprimere  il  pae- 
se si  ribellarono.  Egli  spedi  Amasi  per  calmare   la  ri- 
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Ix'llioiic  colia  prrsiiasioiie,  ma  il  risultato  fu,  clic  i  ri- 
Lclli  proclamarono  cosmi  re:  ed  av«MiJo  Sjxrfliio  contro 
Amasi  IMI  suo  fido  di  nomo  Pcterhemi,  coll'ordine  di 
menargli  vivo  ur.Wc  mani  il  suo  rivale,  e  non  avendo 
questi  ottenuto  l'intento,  Apriùs  gli  fece  I)arl)aramente 
troncare  le  orecchie  ed  il  naso,  ontle  gli  Fgi/.ii  che  era- 
no rimasti  fedeli  si  rivoltarono  in  massa.  Ridottosi  con 
30000  ausiliari  stranieri!  Ioni  e  Cari  in  MomcmG 
Apriès  venne  alle  ninni  con  Amasi;  vinto,  e  fatto  pri- 
gione fu  condotto  in  Sais  nel  suo  palazzo,  dove  dato  in 
mano  agli  Egi/.ii  fu  da  questi  strangolato.  Veggasi  Ero- 
dolo  lil).  II.  cap.  CLXI,  e  sf^.  Questo  fatto  della  storia 
egizia  ho  creduto  di  ricordare  perchè  mentre  preparò 
la  caduta  della  indipendenza  di  quel  paese,  che  non 
molto  dopo  fu  soggiogato  dai  Persiani,  è  un  indizio 
della  cagione  di  vedere  raso  il  nome  di  questo  re  ne* 
cartelli  dell'obelisco,  del  quale  si  tratta.  Amasi  usur- 
patore profittando  della  irritazione  popolare  avrà  fatto 
cancellare  le  memorie  di  Apriès.  E  pur  da  notarsi,  che 
quest'ohelisco  probabilmente  venne  trasportato  in  Roma 
da  Sais,  allora  metropoli  dell  Egitto,  celebre  pel  tem- 
pio di  Neith,  ossia  della  Minerva  egizia,  particolarmen- 
te nobilitato  da  Apriès,  e  da  Amasi,  e  per  una  straor- 
dinaria coincidenza  oggi  serve  di  ornamento  principa- 
le alla  piazza  della  Minerva  di  Roma  moderna.  Dopo 
la  scoperta  di  questo  monumento  Alessandro  VII.  Tan- 
no 1667  die  al  Bernini  la  commissione  di  ergerlo  in 
questo  luogo:  lo  scultore  immaginò  di  far  sostenere  que- 
sto piccolo  obelisco  dal  masso  colossale  di  un  elefante, 
sopra  un  alto  piedestallo  che  uniti  insieme,  e  compresa 
l'altezza  della  croce  che  lo  corona  sorpassano  l'altezza 
delTobelisco  medesimo  ascendendo  a  piedi  23,  mentre 
si  disse  che  1  7  circa  ne  ha  l'obelisco,  in  tutto  40  piedi. 
Non  senza  ragione  però  il  Bernini  die  un   elefante  per 
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sostegno  all'obelisco,  poiclic  ii»  quella  t-poca  di  concclli 
crasi  egli  stesso  dato  l'anuo  1GG5  il  soprnnnome  di  ele- 
fante nel  suo  viaggio  alla  corte  di  Luigi  XIV.  perdio 
grande  era  la  sua  rinomanza,  e  molti  accorrevano  a  ve- 
derlo quando  passava,  come  narra  il  Baldinucci  nella 
sua  vita.  Quindi  tornato  in  Roma  volle  con  questo  mo- 
numento perpetuare  questo  nome,  e  profittò  dì  una 
idea  tratta  dal  sogno  di  Polifilo,  come  venne  indicato 
dal  F'icoroni. 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  DI  MON 1  E  CI- 
TOKIO.  Fu  notalo  di  sopra  che  qucst*  obelisco  fu  uno 
de'  due  trasportati  in  Roma  da  Augusto  dopo  la  con- 
quista dell*  Egitto,  Esso  secondo  Strabone  lib.  XVI L 
e.  I.  §.  27  fu  svelto  da  Eliopoli  dove  era  slato  eretto 
insieme  coll'altro  trasportato  nel  Circo  Massimo,  ad  ono- 
re del  Sole  ivi  principalmente  adorato-  Egli  lo  <'resse 
nel  Campo  Marzio,  siccome  mostra  Pliìiio  lib.  \XXVL 
e.  IX.  X.  §.  XIV.  W.  scrivendo  /.v  i-r/o  (/ut  rst  in 
Campo  JMai'tio  novem  pedibiis  minor  n  Scsoiii  iiln  : 
vale  a  dire  che  avea  9  piedi  meno  di  altezza  di  rpiel- 
lo  eretto  nel  Circo  die  ivi  dicesi  di  12*)  piedi,  e  que- 
sta proporzione  va  d'accordo,  fatte  le  debite  deduzioni 
co*  fusti  de*  due  obelischi,  oggi  cretti,  uno  sulla  piazza 
del  Popolo  ,  e  l'altro  sopra  quella  di  Monte  Citorio  ; 
impereiocchù  il  primo  ha  circa  80  piedi,  e  1'  altro  di 
pochi  digiti  eccede  i  71.  Non  va  egualmente  bene  ciò 
che  il  passo  riferito  di  Plinio,  come  oggi  si  legge,  ri- 
corda ,  imperciocché  in  esso  assegnasi  Sesostri  ,  cioè 
Ramsès  III,  come  quello  che  lo  eresse,  mentre  i  cartelli, 
che  ncll'obeliseo  leggiamo  danno  costantemente  il  pre- 
nome ed  il  nome  di  Psamctik  I.  ossia  lo  Psammitico  di 
Erodoto,  il  quale  governò  l'Egitto  dall'auno  671  all'anno 
617  avanti  la  era  volfrarc.  Il  Rossdlini  iMoniim.  ec. 
P.   I.  T.  II.   p.    129  giustamente  interpreta   i  segni   del 
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prenome  formali   dal   globo,  dalla  specie  di  pala,  e  dal 
vaso:  PiF-rVO<I>PE'lIJT  ,  cioè  ó'o/e  hetifflco  nel  cuore  : 
e  quelli  del  nome   composti  del  quadrato  ,  del  tralcio, 
del  gufo,    d«'lie  molle,   e  della  lazza  per  FICMTK,   man- 
cando le  vocali,  cioò  nCAMIITIK.   Plinio  aggiunge  che 
fu  da  Augusto  rrello  a  servir  di  gnomone  nel  Campo 
Marzio,   ed   a   tale   uopo  fu   falla   una  linea   meridiana  di 
marmo  corrispondente  con  striscie  di   bronzo  indicanti 
i  mesi  ed   1  giorni  ,   e  suH'  apice  pose   una  palla  ;    ma 
questo  orologio  ben  presto  soffrì,  non  già  come  Plinio  dice 
per  qualche  cangiamento  avvenuto  nel  corso  solare,  ma 
piuttosto,   come  insinua  dopo  ,  sia  per  qualche  pertur- 
bazione della  terra,  sia  per  qualche  movimento  prodot- 
to d.ii  icrremoli,  sia   perle  inondazioni  del  Tevere,  al- 
le quali  l'area  della  meridiana  andava  esposta,  che  aves- 
sero alteralo  il  punto  stabilito  del  gnomone  ,  quanlun- 
que  fosse  slato  ben     fondato  :   quamquam  ad  altiludi- 
nem  impositi  oneris  in  teriam  quoque   dicantur  acta 
fundami'ìita.  La  iscrizione  che  si  legge  sul  piedestallo 
antico  scoperto  insieme  coll'obelisco  è   identica  a  quella 
che  porla   il  piedestallo  dell'  altro  obelisco  condotto  in 
Roma  da  Augusto,    e  riferita  nella  Parte  I.  p.  627.  cioè, 
che  Ximperador  cesare  Augusto  faglio  del  divo,  pon- 
tefice massimo  dopo  la  XIF.  acclamazione  imperato- 
ria y  essendo  console  per  la  AL  volta  ,  nella  potestà 
tribunicia  XIV.  dopo  aver  ridotto  l'Egitto  in    pote- 
re del  popolo  Romano,    l'area  dato  in   dono  al  sole: 
le  date  espresse  di  sopra  coincidono  nell'anno  di  Roma 
744-745,  cioè  22  o  2i  anni  dopo  che  l'Egitto  era  sla- 
to ridotto  in  provincia  romana  ;  quindi  mentre  che  in 
questo  monumento  abbiamo  la  epoca  precisa  dell'innal- 
zamento deirobelisco,  e  della  costruzione  dell'  orologio 
solare,  vediamo  quanto  in  lungo  andasse  questo  lavoro. 
Quest'obelisco  andò    soggetto  ad  un  incendio  ,  siccome 
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sì  conobbe  allorcbè  venne  scoperto;  ora  è  difficile  sup- 
porre, che  essendo  un  corpo  isolalo,  questo  guasto  na- 
scesse per  accidente  :  ripugna  ancora   credere  ,  che  vi 
facessero  attorno  una  catasta  di  legno  per  farlo  cadere 
coirincendiarlo:  dall'altro  canto  il  fatto  dimostra  ,  che 
andò  soggetto  ad  un  incendio  talmente  forte,  che,   seb- 
bene di   granito,  ne  perì  una  gian  parte  ,  siccome  ap- 
parisce dallo  stato  suo  attuale.  Dopo  Plinio,    fragli   an- 
tichi scrittori    Ammiano  è  il  solo,    che  lo  ricordi  ,  ma 
senza  potersi  arguire  the  fosse  ancora  in  piedi  1'  anno 
357   della  era  volgare  ,  contentandosi  di  dire     che  de* 
due  obelischi    trasportati  da  Augusto    uno  fu  collocalo 
nel  Circo  Massimo,  l'altro  nel   Campo  Marzio:  quorum 
unus  in    Circo  Maximo  ,  alter  in  Campo   locatiis  est 
Marlio:  non  dice  però  neppure   che  fosse  caduto.  In- 
fatti che  rimanesse     ancora  in  piedi  sul    princìpio    del 
quinto  secolo   può  trarsi  dalla  Notizia,  che  sebbene  non 
lo  nomini  nella  regione  IX,  dove  pure  sembra,  che  do- 
vesse  ricordarlo,    lo  ricorda  nclT  epilogo  generale  po- 
nendo frai    cinque  obelischi  principali  di  Roma  questo, 
che  designa  così:  In   Campo  M  art  io  unus  altus  pedes 
LXXXII.  semis '.  dove  la  cifra  è  forse  errata  in  luogo 
di  LXXII.  iemis,  altezza,   che  si  accorda  col  fatto.   Si 
ricorda  poi  come  esistente  nella  prima  metà  del  IX.  se- 
colo dall'Anonimo  di  Mabillon  ;  quindi  io  credo  ,  che 
la  caduta  di  questo  monumento  possa  spiegarsi  rammen- 
tando la  gran  rovina  apportata  col  ferro  e  col  fuoco  in 
Roma  ai  tempi  di  Gregorio  VII.  l'anno   1084  per  ope- 
ra di  Roberto  Guiscardo  ,  il  quale  la  prima  volta  pe- 
netrò in  Roma  dalla  porta   Flaminia  e  mise  il  fuoco  a 
tutta  la  contrada  del  Campo  Marzio,  e  precisamente  al 
tratto  fra  la  porta   Flaminia  e  le  chiese  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina,  e  s.  Silvestro  in  Capite:  come  dopo  essere 
respinto  in  quel   primo  assalto  fece  entrando  in  Roma 
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dal   (  nntn   <KI   Lnlrrnnn   fino   ni  Capitolìo.  A  «juella  cpo- 
cn  jx'riaiito  trovnndosì  qiirslo  ,  come  tanti  altri  nionu- 
nicnli   isolali,   chiuso  entro  cdificii  privati,   e  questi  es- 
sendo arsi  l'ohi'Iisco  cadde  sfaldato  d.d   fuoco  e  coper- 
to   <lallc  grandi    rovine  delle  fiil)I)riclie  adiacenti.    Co- 
si rimase  dimenticato  fino  all'  anno   1403  ,    allorclic  il 
card    l'iiippo  Calandrino   fece  coprire  con  nuovo  letto 
la  cliicsa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina    suo    titolo   cardina- 
lizio ,    e  nello   stesso    tempo    edificò    una    cappella    ad 
onore  dc'ss.  Filippo  e  Giacomo  ,   tanto  per  se,  quanto 
per  la  sua  famiglia,  dove  poi   l'anno   1176  fu  sepolto: 
ora  nello  scavare  i  fondamenti  di   questa  scoprissi    una 
parte  d(dla   meridiana  ,   che  die  indizio  della    esistenza 
dell'i. helisco  :   la   cappella   fu  poscia  da  Clemente   \  III. 
convertila  nella   sacrestia,  e  serve  d'indizio  a  conosco- 
re  come    (juella   meridiana  fosse  diretta.  L'Alhertino  De 
Mirabilibits  Novae  et   f^eteris    Urbis  p.  26.  scrivca  sul 
principio  del  secolo  XVI.  a  Giulio  II.   che  in  una  casa 
nuova   pertinente   alla    cappella    nominata  di  sopra  era 
stala  una  base  celebre  non  lungi     dalla  quale  vedevasi 
seuiiiilerrato  un  grande  obelisco,  dove  venne  scavato  un 
orologio  solare  con  linee  e  gradazione  di  metallo  dorato, 
coi  venti  negli  angoli  espressi  in  musaico  e  colla  iscrizio- 
ne VTBOREAS  SPIR-AT.  Il  Fulvio  ^/^f.   Urb.  lib.  V. 
p.  LXXXVII.  b.  non  molti  anni  dopo,  cioè  nel  1526  rac- 
conta ,  che  nella  nuova  cappella  de'cappellani  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina,  cioè  in  quella  testé  ricordala, fu  il  piede- 
stallo, che  sosteneva  l'obelisco,  e  la  meridiana  scavata  po- 
chi anni  prima,  forse  alludendo  ai  lavori  del  card.  Calan- 
drino, e  che  quella  meridiana  avea  sette  gradi,  e  le  linee 
di  metallo  dorato,  mentre  il  suolo  dell'area  era  di  gran- 
di lastre  di   pietra,    fosse  di  travertino,   e  sopra   questo 
v'erano  linee  pur  di  metallo,  e  ripete  coli  Albertiui,  che 
negli   angoli  in   musaico  erano  espresse  le  immagini  de' 
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quoltro  venti  fralle  quali  reslava  quella  di  iranioulaua 
accompagnata  dalla  iscrizione:  BQREAS  SPIRAT.  Set- 
te anni  dopo  il  Mailiani  Ant.  Roinae  Topo^^r.  lib.  VI. 
pag,  143.  conferma,  che  vicino  alia  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina  vedovasi  nella  cantina  di  un  cittadino 
romano  una  parte  dell'obelisco  rotto,  stdla  cui  base  Ic- 
gevasi  la  iscrizione  di  Augusto  che  egli  riferisce  non 
correttamente,  e  dell.i  (]uale  fu  parlato  di  sopra:  ed  at^- 
giunge  che  ivi  fu  scoperto  1'  orologio  colle  lince  e  co' 
gradi,  di  bronzo  dorato  e  le  ([uatlro  immagini  de'  venti 
in  musaico  culla  iscrizione  VT.  BOKFAS.Si'lIlAT.  Que- 
ste notizie  positive  della  esistenza  di  un  obelisco  se- 
polto presso  8.  Lorenzo  in  Lucina  promossero  nuove  ri- 
cerche ai  tempi  di  Sij»to  V.  il  quale  die  al  Fontana  l'in- 
carico d'informarsi  se  poteva  eslrarsi  ;  ma  quelT  archi- 
tetto lo  trovò  cosi  maltrattalo  dal  fuoco,  die  in  deciso 
di  lasciarlo  stare  per  fare  uso  delle  parole  di  Flami- 
nio Vacca  Memorie  n.  45.  che  ricorda  quest'aneddoto. 
Ma  sebbene  non  si  cavasse  non  si  perdette  però  la 
memoria  della  sua  ('sistenza,  come  si  trae  dal  Nardini 
Roma  yiiìlica  lib.  VI.  e.  VI.  Non  molto  dopo  narra 
il  Barloli  Memorie  n.  103,  e  104,  che  nel  farsi  il  fon- 
damento al  chiavieone  che  va  a  piazza  Navoua  fu  sco- 
perto alle  radici  del  monte  Citorio,  cioè  dal  canto  del- 
la Impresa  ,  questo  obelisco  rotto  in  più  pezzi  ,  rd  in 
diversi  siti  nella  chiesa  di  s.  Loren/.(>  in  Lucina  òi  vi- 
dero le  lastre  di  marmo  dell'orologio  con  linee  e  let- 
tere numerali  di  metallo,  che  egli  chiama  corintio.  Ma 
neppure  allora  fu  tolto  Finalmente  Benedetto  Xl\  .  nel 
secolo  passato  l'anno  1748  lo  fece  scavare,  come  narra 
il  Ficoruni  l\jemoiie  u.  yU:  allora  fu  scoperto  il  pie- 
destallo colla  iscrizione  ,  ed  il  Bandini  vi  scrisse  una 
opera,  che  intitolo  DuU  iJueù.ico  di  Cesare  yluLinsio 
in  latino  ed  in  italiano.   Una  iscrizione   posta   al  Largo 


270  Oliti,  isc  o  DELLA  Piazza  Ts  i  f  o  n  l 
dcila  Impresa  ricorda  i!  sito  preciso  dove  fu  riuvcnu- 
lo  al  poslo  il  piedestallo  die  delerniiaava  il  punto  del- 
l'obelisco: il  Z.ibaglla  fu  quegli  clic  lo  rslrassc.  Allora 
però  non  fu  innalzalo  e  (ju.isi  disperavasi  di  poterlo  fa- 
re, tanto  era  daniiegginto  dal  fuoco;  Cucile  Pio  VI.  l'an- 
no 17'.>2,  servendosi  dell' Aiilinori  per  arcliitelto,  dopo 
averlo  fitto  rislaurarc  col  granilo  della  colonna  di  Au- 
tonino Pio,  anche  essa  rovitiata  dal  fuoco  Io  fece  in- 
nalzare sulla  piazza  di  Monte  Cilorio  ,  ornandone  la 
sommila  col  glol>o  e  col  radio  di  bronzo,  come  si  ve- 
de in  allusione  all'uso  originale  di  gnomone,  ed  alla  pal- 
la ricordata  da  Plinio,  clie  lo   sormontava. 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  NAVONA.  Quando 
anche  non  esistessero  i  nomi,    il  lavoro   de'gerogliCci  dà 
quest'obelisco  basterebbe  a  farci   conoscere,  che  appar- 
tiene alla  epoca  imperiale:  i  cartelli   però   tolgono  ogni 
questione  e  dimostrano,  che  fu  taglialo  e  coperto  di  ge- 
roglifici sotto  Domiziano,  forse  per  ornamento  della  sua 
villa  albana,  donde  Massenzio  l'anno  311  della  era  vol- 
gare lo  fece  trasportare   nel  circo   da   lui    dedicato    ad 
onore  del  suo  figlio  Romulo  presso  la  via  Appia,  circo 
descritto  nella  Parte  Prima  di  questa  opera.   I  cartelli 
secondo  il  Kossellini  Parte  I.  Tom.    IL  p.  438   e  seg. 
mentre  danno  a  Domiziano  i  titoli  di  Cesare  e  di  Au- 
gusto: KRIP3  TMITL\2  IBITI,  cioè  Kocicj'xo;  Totxi- 
TfOVJ-,  li^OLT.o^,  danno  a  Tito,  ed  a  Vespasiano  il  ti- 
tolo di  divo.  Rimase  quest'   obelisco  abbattuto  nella  ro- 
vina di  quella  villa  imperiale  probabilmente    avvenuta 
dopo  la  caduta  di  Massenzio  Tanno    3 12,  né  se  ne    la 
mai  menzione  nelle  memorie  de'tempi  bassi,   quantunque 
dopo  la  cadala    rimanesse  sempre  scoperto;  impercioc- 
ché Po2"'io  Fiorentino  De  Variet.  Forlunae  lib.  L  p.  20 
dice  di  averlo  veduto  per  terra  nel  primo  periodo  del 
secolo  XV.  rotto  in  quattro  pezzi  scrivendo:  vidi  alte- 
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rum  (obelibcum)  vanlo  minoretn iacenlem    in 

Hippodromo  via  ^ppia  quatuor  frustis  corifractum. 
Nel  primo  periodo  del  secolo  susseguente  i'anuo  1527 
lo  mostra  pure  scoperto  il  Fulvio  yliit.  lib.  IV  .  p.  LXVII. 
e  lo  chiama  oheliscum  niirae  magnìtuci.nis  in  plures 
confractus  partes:  Irase  copiala  dal  Mfrliaiii  ^iit.  Bo- 
mae  T'o^og'r.lib.VII.c.  XVII.  sicché  non  fu  mai  coperto 
dalla  terra.  Il  Mercati  Obelischi  di  Rema  p.  264  pro- 
pose a  Sisto  V  di  erigerlo  innanzi  la  Chiesa  di  s.  Se- 
bastiano, ma  questo  progetto  non  ebbe  cfTclto,  e  l'obe- 
lisco rimase  rotto  e  giacente  fino  al  pontificato  di  Pa- 
pa Innocenzo  X,  il  (juale  l'anno  165i  con  architettura 
del  Bernini  lo  fece  drizzare  in  m(*z:o  all'  antico  circo 
di  Alessandro,  osci  Piazza  Navona.  A/lora  fu  trovalo  mol- 

»     no 

to  malconcio  e  rollo  in  cinque  pezzi,  era  pure  sfaldalo 
negli  angoli  e  la  cuspide  mincava  di  alcune  parti:  il 
Bernini  ne  fece  eseguire  il  Irasprrrto,  ed  il  ristauro  as- 
sislilo  da  Ludovico  suo  fratello  c:lla  direzione  del  Rir- 
cher  che  insieme  coU'anliquario  Canini  fece  supplire  ed 
intagliare  i  geroglilìci  mancanti,  e  publicò  i  suoi  sogni 
in  un  grosso  volume  in  foglio  intitolato  Obcliscus  Pani- 
philius  Romac  1650.  Il  Bernini  imm.iginò  di  farlo 
sorgere  sopra  la  magnifica  fonlano  di  quella  piazza,  e 
lo  fece  ornare  sulla  sommità  con  la  colomba  portante 
l'olivo,  arma  di  casa  Pamfili,  ossia  di  Papa  Innocenzo  X. 
che  lo  avea  fatto  erigere.  Il  fusto  come  figgi  si  trova 
è  allo  54  piedi:  tutta  insieme  la  mole  innalzasi  quasi  100 
piedi,  cioè  99  e  tre  quarti.  Sul  finire  dello  scorso  se- 
colo furono  scoperti  tre  fr.immcnli  della  cuspide,  i  qua- 
li vennero  pubblicali  ed  illustrali  da  Zoega  nella  sua 
grande  opera  degli  Obelischi,  ed  acquistati  dal  cele- 
bre cardinal  Borgia,  passarono  poi  con  altri  oggetti  del 
museo  Borgiano  l'anno  1814  in  Napoli  in  quel  Museo. 
Altri  frammeuti   di   questo    monumenlo    ed    una    gran 
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sclieggin  furono  scoperti  da  me  l'anno  ISij  sulla  spi- 
na di')  circo,  e  dal  duca  Giovanni  Torlonia  donati  a 
S.  M-  il  10  di  baviera,  clic  li  ha  latti  collocare  ad  um- 
800  di   M(^naco. 

OI'.KLISCO  DELLA  PIAZZA  DFX  PAM  IILON. 
Tarlando  dcirobclisco  sulla   piazza  della  ^lincrva   notai 
che   «jncllo  conie  (juesto  fu  un  tempo    ornamento   dell* 
Iseo,  che  stava  entro  la   isola  che  lonliene  il  convento 
de'pp.   prcdicaliri:  notai  pure  che  i  due  obelischi  erano 
fra  loro  per  tnoio  di   colore,   per   stile,    e  per    dimen- 
sione diversi;   vale  a  dire   che    dovendo    servire    come 
crmm»!uii  dimosraiivi  del   culto     egizio,    al  quale    era 
destinato  il  tempo,  i   Romani   non  si  diedero  gran  bri- 
ga, che  fossero  simili,   e  mentre  dall "Egitto  uè  traspor- 
tarono uno  della   egioca  di   Apriès     contemporaneo    del 
loro  re.  Tanpiinio  i^risco,  lo  accoppiarono  con  un'altro, 
che  fu  liigli.ito  appofiiamente  per  questo  tempio,  ed  imi- 
tato  (la    (pielio  di   Ramsès    111  ,  o    Sesoslri    che    avcano 
drizzato  nel  Circo  Massimo,  siccome  ricavasi  dallo  stile, 
e  dai  cartelli.  E  (juanlo  allo  stile,  i  geroglifici  sono  ta- 
gliati così  negligentenenle,  che  paragonando  qnes'.o  mo- 
numento col  suo  compagno  e  vicino,   della  piazza    del- 
la Minerva  si  riconosce  a  prima  vista,  che  è  di  una  epo- 
ca molto  posteriore.  I  cartelli  poi  portano  lo  stesso  pre- 
nome e  njnie  di  quello   della   piazza    del    Pop')lo,    ma 
dall'altro  cauto   non  hanno  la  più   Kggiera  somigliisnza 
d'intaglio.  11  culto  isiaco  in  Roma  fu  abolito  da  libe- 
rio  uegli  ultimi  tempi  del  suo    regno,    dopo  1'  attentato 
commesso  entro  il  tempio  di  quella  dea  per  frode    de' 
sacerdoti  da  biondo  verso  Paolina  dama    romaua,  a  Lai 
seguo  c!ie  i  sacerdoti  furono  crocifissi  insieme  con  Ide, 
che  avea  avuto  la  parte  principale   in  quella    frode:    e 
distrusse  il  tempio,  e  lice  gitiaro   nel   fiume  il  simula- 
cro della  dea.  É  noto  d'altronde,  che  quel    culto    avea 
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«ofTerto  antcccdenleiueiite  gravi  oscilla/.ioui  in  Roma, 
oiiJi.'  ora  era  tolleralo,  ora  era  abolito,  siccome  ho  mo- 
strato a  luufjo  nel  dichiarare  le  Sculture  del  IMuseo  Ca^ 
pìtolino  T.  II.  p.  222,  e  scg.  illustrando  la  bella  sta- 
tua d'Iside  dì  scultura  romana,  che  si  vede  collocala  nel- 
la camera  del  preteso  Gladiator  Moribondo.  Quest'obe- 
lisco essendo  stato  taglialo  dai  Romani  pel  tempio  d'Isi- 
de è  chiaro,  che  sia  posteriore  a  quella  epoca,  cioè  al- 
l'anno 37  circa  della  era  volgare;  imperciocché  Tacito 
non  la  metizione  del  fatto  di  Mundo;  ma  sibbeuc  Giu- 
seppe Antichità  Giudaiche  llb.  X\  111.  e.  IV.  Dall* 
altro  canto  Svclonio  narra  di  Ottone  nella  sua  vita  e.  XII, 
che  queirimperadore  celebrò  i  riti  isiaci,  secondo  il 
costume  stabilito:  sacra  etiam  Isidis  saepc  in  Itritca^  rc- 
ligiosaque  veste  propalarn  celebrasse:  e  poscia  si  leg- 
ge nello  slesso  biografo  in  Doniit.  e.  I.  come  nella  fa- 
rione  fra  il  parlilo  di  Mlellio  e  quello  di  Vespasiano, 
Domiziano  silvossi  dal  Capilolio  vestilo  da  sacerdote 
isiaco.  Laonde  sembra  essere  stala  efimera  la  proibizio- 
ne del  culto  isiaco  in  Roma,  ed  il  tempio  distrutto  da 
Tiberio  essere  stato  riediQcato  probabilmente  sotto  Ne- 
rone. E  che  fosse  di  una  certa  estensione  in  modo  da 
fornire  alloggio  ad  un  imperadore  si  trac  da  Giuseppe  stes- 
so ricordalo  disopra,  che  nella  opera  della  Guerra  Giu- 
daica lib.  VII.  e.  XVI.  narra  che  Vespasiano  e  Tito, 
la  notte  che  precedette  il  loro  ingresso  trionfale  in  Ro- 
ma, dimorarono  nel  tempio  d'Iside,  cioè  nelle  abitazioni 
de'sacerdoli  annesse  a  quello.  E  pertanto  da  credersi, 
che  questo  obelisco  islaco-romano,  imitalo  da  quello  già 
nel  Circo  iNlassimo,  ed  oggi  sulla  piazza  del  Popolo,  sia 
stalo  fatto  nella  riedificazione  del  tempio  avvenuta  pri- 
ma di  Ottone,  cioè  sotto  Nerone.  Non  si  conosce  l'an- 
no preciso  in  che  fu  scoperto:  Poggio  lo  nomina  come 
frammento,  Z>t'  Farict.  Fort.  lib.  1.  pag.  20  dicendo: 
P.  II.  18 
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stmt  et  alinnttn  f/articulac  (fuacdutn  crrrlae,  altera 
in  Capitulio,  altera  in  regione  fjuac  hudic  Vinca 
apptllatitr.  Quello  <lcl  Cipitolio  vcilrcmo  essere  lo  stesso 
clic  Of^f^i  ò  in  \  illa  Malici;  queslo  poi  è  uno  degli  ohe- 
Lsclii  minori,  ma  non  è  \\n  IVammcnlo»  Kssu  era  «tato 
di  gi.i  scavalo,  come  si  vede  dal  passo  di  i'oggio  lesiù 
rifcrilo,  lino  dalla  prima  mela  del  secolo  XV;  ora  à  no- 
to chu  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  coli'  an- 
nesso convento  fu  riedificata  doj)0  il  ritorno  di  Grego- 
rio XI  circa  l'anno  1374,;  quindi  io  credo  probabile, 
che  Tobclisco  in  tal  circostanza  fosse  trovato.  Allora  fu 
collocato  ncirarea,  che  dà  ingresso  alla  porteria  delle 
carrello  dello  stesso  convento,  che  cliiamavano  fin  dal 
principio  del  secolo  XVI.  piazza  di  s.  Maculo  per  la 
vicina  cìiiesa,  siccome  si  trae  dal  Fulvio  Autiq.  Urb- 
p.  LXXI.  b;  questi  parlando  degli  obelischi  scrive:  al- 
ter in  platea  s.  AJac/iuti  haiul  longe  a  Vanthco:  e 
vedesi  collocalo  in  mezzo  di  quella  piazza  nella  pian- 
ta del  Bufali  ni  dell'anno  1551  :  quindi  plesso  molli  ha 
il  nome  di  obelisco  macutèo.  Il  Mercati  sul  finire  di 
quel  secolo  insinuò  a  Sisto  V.  d'  innalzarlo  dinanzi  la 
chiesa  della  Rotonda,  ovvero  dinanzi  quella  della  Mi- 
nerva, ma  questo  non  fu  eseguilo,  se  non  da  Clemen- 
te XI  il  quale  lo  collocò  in  mezzo  alla  piazza  del  Pan- 
theon ad  ornamento  di  questa  ergendolo  sopra  una  ele- 
gante fontana  Tanno  1711.  come  apparisce  dalla  iscri- 
zione ivi  apposta,  ed  ornandone  la  cuspide  di  una  stel- 
la di  bronzo,  arma  sua  gentilizia,  e  questa  sormontata 
da  una  croce.  Il  fusto  ha  circa  20  piedi  di  altezza,  ma 
calcolando  insieme  la  fontana,  e  tutto  il  rimanente  fino 
alla  sommità  della  croce  ne  ha  49.  L'architetto  di  que- 
sto trasporlo  e  collocazione  non  si  ricorda,  ma  io  cre- 
do che  fosse  Carlo  Fontana,  che  sotto  Clemente  XI. 
fece  molti  lavori,  e  particolarmente  varie  fontane  pub- 
bliche, come  è  questa. 
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OBELISCO  DEL  Pl>;GiO.  Di  tutti  gli  obelischi 
di  Roma  questo  ò  stalo  Tuli  imo  ad  essere  innalzato,  co- 
me è  il  più  recente  di  lutti  quelli  che  portano  una  data 
positiva.  Imperciocché  i  cartelli  danno  ripelulamente  i 
nomi  di  Adriano  Cesare,  e  di  Sabina  Augusta  ITPANS 
KCP,  cioè  -lATPIANOI  KAI^iAP,  e  CABINA  llìlTR 
cioò  ÌERAITH:  due  volle  pure  vi  si  legge  il  nome  del 
favorito  Antinoo  ANIWE  ed  ANTIAOIÌ  ,  cioò  AINTI- 
IN'OUitvcggaài  il  Rosscllini  J/onwm. Parte  I.Tom.II.p.'l  19. 
Quindi  ò  chiaro  che  fu  fallo  tagliare  da  Adriano  forse 
per  qualcuno  degli  edificii  della  sua  villa  ,  e  di  là  da 
Elagabalo  fu  trasportalo  ne'  suoi  giardini  Variani  per 
ornamento  della  spina  del  circo,  del  quale  come  ho  no- 
tato veggonsi  le  vestigia  fuori  delle  mura  attuali  di  Ro- 
ma fra  le  porle  8.  Giovanni  e  Maggiore  ,  siccome  no- 
tai nella  Parte  Prima  p.  C07.  Dopo  la  caduta  rimase 
quest'obelisco  sempre  sopratterra,  ma  rollo,  ed  il  l' ul- 
vio  Antiq.  p.  LW  li.  e  p.  LWl.  h.  lo  vide  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI.  rollo  in  due  pezzi,  e  lo  designa 
come  fuori  di  porla  Maggiore  dietro  la  chiesa  di  s.  Cro- 
ce ìu  Gerusalemme,  entro  le  vigne.  Reslò  negletto  fino 
all'anno  1570  allorché  Curzio  e  Marcello  Saccoccia  mi- 
sero in  miglior  vista  i  due  pezzi  e  posero  questa  me- 
moria ia  uno  degli  archi  del  condotto  dell'  acqua  Ee- 
lice che  passa  ivi  dappresso: 

OHELISCI   FU.VGMENTA   DIV    PROSTRATA 

CVUTIVS  SACCOCCIVS  ET  MARCELLVS  FRATJIES 

AD  PEHPETVAM    IIMYS  CIRCI  SOLIS    MEMORIAM 

ERIGI    CVRARVjN'T 

AKNO    SALVTIS    M.D.LXX 

Ivi  rimase  fino  ai  tempi  di  Urbano  MIE  allorché  fu 
fatto  trasportare  in  Roma  dai  Barberini,  e  lasciato  nel 
conile  del  loro  palazzo,  come  si  legge  in  Pompilio  Tol- 
ti Roma  Moderna   1638.  p.  273.  coli' animo  d' innal- 
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zarlo  iiiiiau/i  al  ponte  cOBliguo  al  palazzo  rnrdcsimo. 
Ma  fino  al  |)(itililicat()  di  papa  Clnuoiilc  Xl\  .  ivi  ti 
glac(]iic  ncglcilo  nlloicliò  d.  Cornelia  Barl)i'iini  lo  do- 
nò a  quel  papa  l'anno  1773.  e  questi  lo  Ircc  tiaspor- 
larc  nel  j^iardino  della  Tigna  al  Valicano,  l'io  \  I. 
suo  successore  cìAtr.  in  animo  d'  it)nal/.arlo  nel  cortile 
di  Bramante  sopra  la  fontana,  e  porlo  sopra  il  piede- 
stallo di  iViilonino  l'io;  ma  sopraggiunte  altre  cure  re- 
stò abbandonato  nel  cortile  del  vestibolo  del  giardino 
lino  all'anno  1822  ,  allorcbè  Pio  ^'ll.  con  arcbitettura 
del  Marini  lo  foco  ristaurare,  e  trasportare  sul  ripiano 
della  passeggiata  publica  sul  monte  l'incio  ed  ivi  fu  in- 
nalzalo, come  oggi  si  vede.  Il  fusto  antico  ha  30  pie- 
di di  altezza,  ma  col  piedestallo  moderno  ,  e  cogli  or- 
namenti di  bronzo  sulla  sommità  giunge  1  altezza  totale 
del  momunenlo  a   57   piedi. 

OlUXISCO  DKL  PUl'OLO.  Parlando  di  sopra  del- 
l'obelisco di  I\lonle  Citorio  mostrai,  come  ambedue  que- 
ste moli  furono  11-  prime  ad  essere    condotte  in  Roma 
da  Eliopoli  l'anno  di  Koma  744  per  le  cure  di  Augu- 
sto, che  destinò  questo  ad  ornamento    della    spina  del 
Circo  Massimo.  Plinio  lib.  XXXM.  e.  IX.  §.  Xi\  .  di- 
ce che  questo    era  stalo  tagliato  dal  re  Scmncserte,  a* 
tempi  del  quale  Piltagora  viaggiò  in  Egitto,  e  gli    as- 
segna per  altezza   12J   piedi  e   9  oncic,   oltre  la  base  os- 
sia piedestallo  di  granito.  Scrivendo  Plinio  il  nome  del 
re  di  Egitto,  seppure  l'errore  uou  si  debbe  ai  copisti  , 
cangiò  Ramsès  o  Kamesse  in  Semnesertc,  giacché  è  og- 
gi dimostrato,  che  i  cartelli  danno  il  nome  di  Piamsès  III. 
ossia  Sesostri  :  e  facendolo  contemporaneo   di    Piltago- 
ra commise  il  grossissimo  anacronismo  di  niente  meno 
che  10  secoli  ,  giacche  Fvamsès  III.    secondo  le   tavole 
del  Rosselliui  3/on.  Parie  I.  Tomo  II.  p.  258.  fiorì  cir- 
ca l'anno  1565  avanti  la  era  volgare,   e  Pittagora  viag- 
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glò  in  Egitto  circa  l'anno  560,  cioè  sotto  l'ultimo  Fa- 
raone. Più  giustamente  si  espresse  Ammiano  lib.  X\  li. 
e.  IV,  che  dopo  avere  indicato  il  trasporlo  de'  due  obe- 
llsclii    latto  da  Angusto    nel  riferire  la  interpretazione 
delle  iscrizioni  geroglifiche  fatta  in  greco  da  Ermapio- 
ne  ne  mostra  autore  Ramesse.  Sopra  questo  passo  im- 
portante fu  preso  un  grande  abbaglio  dai  moderni  che 
sovente  applicarono  la  traduzione  di  Ermapionc  alTo- 
bellsco  del  Lalerano,   non  badando,    che  Ammiano  do- 
po aver  parlalo  dil  trasporto  di  quello  e  della  erezio- 
ne fattane  da  Costanzo  Tanno  357  ritorna  a  parlare  de- 
gli obelischi  anteriormente     condotti  ,   come  quelli  del 
Valicano,  degli  Orli  Sallusliani,  e  del  Mausoleo,  c  ter- 
mina dl(  cndo,  che  sul  vecchio  obelisco  del  circo,  cioè 
sopra  quello,  che  già  esisteva,  e  che  distingue   coU'cpi- 
teio  i'cterì  da  quello  di  Costanzo,  che  allora  era   nuo- 
vo, Icg'^cvansi  le  iscrizioni  tradotte  da  Eruìapione.  Que- 
sta    interpretazione  ha  molto   angustiato  i   dotti    volen- 
dola applicare    al  monumento  :     dopo     le   recenti    sco- 
perte fatte  sopra  i  geroglifici  par  che  possa  asserirsi  che 
è  una  inlerprclazione  a  senso  e  non  verbale.  Comunque 
sia  ,  appartenendo  al  monumento  esistente  ,  ed  avendo 
il  tipo    delle     leggende    egizie  credo  di  riportarla  per 
intiero  traduccndo  verbalmente  il  testo  greco  di  Erma- 
pione  come  si  riferisce  da  Ammiano. 

.  Cominciando  dal   lato  meridionale  le  cose  inter- 
.   prctate  contengono,  la  prima  riga,  queste: 

.  Il  sole  al  re  Ramesse:  io  ti  ho  dato  di  regnare 
•  sopra  tutta  la  terra  con  gaudio:  quegli  cui  il  sole  ed 
»  Apollo  amano:  il  forte  amico  della  verità,  il  figlio  di 
.  Eronc,  il  generato  dai  numi  creator  del  mondo,  cui 
»  il  sole  prescelse,  il  forte  di  Marte,  il  re  Ramesse,  a 
»  cui  è  subordinata  tutta  la  terra,  con  forza  e  con  fidu- 
.»  eia:  il  re  Ramesse  figlio  del  sole  vivente  in  eterno. 


278  OiiHLisoo     DEL     Popolo 

»   Seconda  lincat 
«  Apollo  forte,  che  sta  sopra  l.i  vcrilà,  signore  del 
»  (llnJcma,  clic  ò  sUìto  fallo  degno  di  possederò  l'Egillo, 
.    ihc  ha  fallo  splendida  la  cillà  del  Sole  (  P^liopoli  ), 
»   elio  ha  crealo  lullo  il   reslo  del  mondo,  ed  ha  coper- 
»  lo  di   onori    gli    dil    che  sono    creili    nella   cillà    del 
>»  Sole,  cui  il  Sole   ama. 
»   Terza  linea: 
»   Apollo  forte  figlio  risplendenle  del    Sole,   cui   il 
•»  Sole  prescelse  e  Marte    forte    colmò  di  doni  :  i  cui 
»  beni  rimangono  per  tulle  le  età:   cui  Ammone  ama  , 
»   e  che  ha  empiuto  di  ricchezze  il  tempio  della  palma: 
»  a  cui  gli  dii  fecero     presente  del  tempo  della   vita  : 
»  Apollo  forte  figlio  di   Erone,  re  del  mondo  Ramesse, 
3»  che  custodi  l'Egitto  col  vincere  gli  stranieri,  cui   il 
5>  sole  ama  ,    al  quale  mollo  tempo  di  vita  donarono  i 
■  numi,  il  siìrnore  del  mondo  Ramesse  vivente  in  eterno. 
•   Altra  seconda  lìnea: 
»  Il  sole  dio  grande  signor  del  cielo:  ti  ho  dona- 
»   to  una  vita  non  mai  bastante  :    Apollo    forte    signor 
»  del  diadema,  essendo  incomparabile,  dedicò  statue  ia 
»  questa  reggia,  signor  dell'Egitto,  ed  ornò  Eliopoli  si- 
»  milraeulc,  e  lo  stesso  Sole  signore  del  cielo:  compiè 
»  una  buona  opera,  il  figlio  del  sole,  re  vivente  in  eterno, 
jj  Terza  linea: 
»  Il  Sole  dio  signore  del  cielo  al  re  Ramesse:  ti  ho 
»  donalo  la  forza,  ed  il  potere  sovra  tutti:  cui  Apollo 
»  amante  della  verità,  signore  de' tempi,  e  Vulcano  pa- 
»  dre  degli  dei  prescelse    per  mezzo  di  Marte  :  il  re 
»  sempre  gaudente,   il  figlio  del  sole,  ed  amato  dal  sole. 
»   Da  levante  prima  linea: 
»  Il  gran  dio  da  Eliopoli,  celeste  Apollo,  il  forte  figlio 
>  di  Erone,  cui  il  Sole  guidò,   cui  gli  dii  onorarono  , 
»  il  regnante  sopra  tutta  la  terra,    cui  il  sole  preseci- 
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»•  se,  il  re  forte  per  mezzo  di  Marte,  cui  Aramone  ama, 
»  ed  il  rlsplcudcnte  coniparaiido  l'eterno  re  etc.  » 

Così  finisce  troncata  questa  interpretazione,  la  qua- 
le d'altronde  altro  non  presenta  clic  un  formolarlo  di 
titoli  ampollosi;  ma  questi  sono  così  di  accordo  con  lut- 
to ciò  che  si  è  scoperto  de'  geroglifici,  collo  stile  degli 
orientali,  colla  località  donde  proviene  Tobelisco,  giac- 
ché ivi  si  fa  pili  volte  menzione  di  Eliopoli,  e  con  ciò 
clic  la  storia  ci  narra  di  Kamsès  III.  o  Sesostri,  clic  fu 
principe  bellicoso,  e  conquistatore,    quindi  la  frase  ri- 
petuta per  mezzo  di  Marie,  e  liberò  l'Egitto  dalle  in- 
vasioni degli  stranieri,  ed  ornò  nobilmente  Eliopoli,  ed. 
il  tempio  del  Sole  ,    ed  ebbe  un  regno    almeno  di  62 
anni  felicissimo,  donde  si  spiega  la  frase  li  ho  donato  una 
vita  non  mai  bastante,  che  paro  non  potersene    du- 
bitare. Laonde  si  vede  quanto  Plinio    intendesse  il  si- 
gnificato de'  geroglifici,  allorché  1.  e  dice,  che  sopra  i 
due  obelischi  portali  da  Augusto  era  espressa  la  inter- 
pretazione della  natura  delle    cose    secondo    la    filoso- 
fia degli  Egiziani.  Ed  è  d'uopo  riconoscere  che  questa 
leggenda  non  solo  non  ò  una  impostura  di  Ermapionc, 
ma  mentre  ci  fa  conoscere  il  contenuto  delle   iscrizio- 
ni di  quest'obelisco,  serve  di  guida  a  conoscere  quelle 
di  tutti  gli  altri,  e  particolarmente  degli  obelischi  del- 
la   piazza  del  Pantheon  e  della  Trinità  de'  Monti   che 
sono  foggiati  sopra  questo.  Le  vicende  di  quest'  obeli- 
sco sono  communi  con  quelle  dell'obelisco  lateranense, 
onde  rimando  a  ciò  che  parlando  di  quello  ho  notato. 
Esso  fu  trovalo  come  l'altro  da  Matteo  da  Castello   10 
palmi  sotterra,  e  come  l'altro  fu  risarcito,    trasportato, 
ed  eretto  da  Domenico  Fontana  l'anno  1587  median- 
te la  spesa  di  scudi  10,299  siccome  ricavasi  dal  conto 
publicato  dal    Fea    Misceli.  T.  II.  p.   3.   Era    rotto    in 
due  pezzi,   ed  insieme  con    questi  fu  trovato  il  piede- 
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stallo  aulico,  sul  (|ii.ile  venne  innril/alo  di  nuovo  nella 
piazza  «lei  Po[»olo:  la  iscrizione  di  Augusto  ripetuta  in 
due  Inli  fu  da  ino  riferita  nella  Parie  Prima  p.  G27. 
E'  allo  circa  7*)  piedi,  e  compresa  la  l).ise,  e  la  croce  di 
bronzo  118,  (piindi  la  misura  data  da  l'Iinio  non  è 
esatta,  e  forse  (u  un  errore  de'  copisti  che  in  luogo  di 
LXX\.  piedi  e  un  dodrantc  ossia  nove  oncic  quanto 
era  alto  il  fusto,  scambiarono  la  cifra  in  CWV.  e  un 
dodrante  canj^iamenti  frequenti,  ad  incontrarsi,  quando 
si  tratta  di  cifre,   uvj}\   scrittori   antichi. 

OBF.LISCO  DKL  QUIRINALE.  Ragionando  del- 
l'obelisco cretto  da  Sisto  V.  nella  piazza  di  s.  Maria 
Maggiore  dietro  la  tribuna  indicai  ancora  ciò  che  po- 
teva avere  riguardo  a  questo  ,  poiché  ambedue  furono 
innalzati  avanti  l'ingresso  del  Mausoleo  di  Augusto  pro- 
babilmente da  Domiziano.  Ivi  notai  che  questi  furono 
scoperti  ambedue  poco  prima  dell'anno  1527  per  testi- 
monianza del  Fulvio,  che  ne  fu  estratto  uno  solo  e  la- 
sciato giacente  spezzato  avanti  la  chiesa  di  s.  Rocco,  e 
e  che  l'altro  fu  lasciato  sepolto.  Ora  quello  scavalo  fu 
cretto  da  Sisto  V.  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggio- 
re, l'altro  rimase  sotterra  fino  all'anno  1781  quando  pa- 
pa Pio  VI.  lo  fece  scavare  di  nuovo  ed  estrarre  nell* 
anno  1782.  Trovato  infranto  anche  questo  in  tre  pezzi 
il  primo  fu  innalzalo  con  architettura  dcllAntinori  Tan- 
no 1786  ne'  primi  giorni  di  ottobre,  e  successivamente 
vennero  eretti  gli  altri  due  nel  corrente  di  quello  stesso 
mese.  Esso  venne  eretto  frai  due  famosi  colossi  che  han- 
no dato  il  nome  di  Monte  Cavallo  alla  piazza  ed  alla  con- 
trada: sebbene  antichi,  e  formanti  gruppo  coU'obelisco, 
siccome  non  stanno  al  posto  originale  ,  e  formano  una 
decorazione  moderna  alla  piazza,  parrai  doverne  trattare, 
qviando  ragionerò  delle  piazze  nel  descrivere  Roma  Mo- 
derna. Le  dimensioni  di  quest'obelisco,  perciò  che  spet- 
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ta  alla  parte  antica  dinVriscono  di  poco  dal  suo  compa- 
gno di  s.  Maria    Maggiore  :   qurllo  si  vide  che  ha  49 
piedi  di  altezza,    questo  ne  ha  48  ;  ma  siccome  la  de- 
corazione ò  diversa,    mentre  quciroLelisco  nell'insieme 
presenta  circa  85   piedi  di  altezza,  questo  innalzasi  dal 
piano  della  strada  fino  alla  sommità  della  croce  96  piedi. 
OBELISCO  DELLA  TRUMTA'  DE'  MONTL  La 
erezione  df  questo  obelisco  nell'  arca  dove  oggi  si  tro- 
va ,  e  che  lo  designa  si  dee  allo    stesso    papa  Pio  VL 
che'  eresse  quello   del   Quirinale.  Ammiano  avea  notato 
1.  e.  fragli  obelischi  portali  in  Roma  dopo  di  Augusto 
uno  che  venne   drizzato  in  hortis  Sallustii,  cioè  negli 
orti  sallustiani  e  precisamente  nel  circo  ancora  visibile, 
descritto  nella  Parte  Prima  p.   644.  Quest'obelisco  non 
essendo  ricordato  da  Plinio  fra  quelli  che  furono  por- 
tati in  Roma  prima  che  publicasse  la  sua  grande  opera 
sotto  Vespasiano,  parmi  che  induea  a  credere,  che  deb- 
basi  supporre  trasportato  dopo,    tanto  più  che  Annnia- 
no  lo    nomina  a  preferenza  di  altri  che  già  esistevano 
in   Roma  ai  tempi  suoi,  indizio,   che  se  ne  faceva  conto. 
Incerta  però  è  la  epoca  del  trasporto  di  quest'obelisco, 
che  non  è,  se  non  una  informe  imitazione  di  quello  del 
Popolo,   a  segno  clic  l'inetto  intagliatore  ciualebc   volta 
credendo  indillercnte  la  cosa  ha  perfino  capovolti  i  ge- 
roglifici ,  e  forse     alcuni  sono  stali   intagliati    ancbe  di 
capriccio  ;  ma  stando  allo  stile  è  probabile  che  sia  la- 
voro de'  tempi  degli    Antonini  ,  e  forse  di  Commodo. 
Que'giardini   imperiali  dopo  Ammiano  andarono  soggetti 
ad  essere  incendiali  nel  primo  furore  de'  Goti  condot- 
ti da  Alarico  l'anno  409  della  era  volgare  siccome  nar- 
ra Procupio  citato  a  suo  luogo  ,  onde  allora  per    V  in- 
cendio crollò  ancora  l'obelisco,  e  perciò  non  si  ricorda 
fra  gli  altri  nell'epilogo  della  Notizia  posteriore  a  «{uel- 
la  catastrofe:  e  siccome  da  ciò  che  attesta  Procopio  me- 
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dcsirao  gli  orli  salltislirini  non  furono  mai  più  riataurati, 
ma  vcdcvnnsi  un  buon  secolo  dopo  abbandonali  e  dc- 
vnsUiti  dal  fuoco,  come  li  nve.i  ridotti  Alarico  ,  perciò 
può  credersi  ,  die  questo  obelisco  fin  d'allora  caduto  , 
e  rollo,  rimanesse  abbandonato,  e  seminterrato  nella  con- 
valle del  circo,  in  mezzo  alla  quale  irovavasi.  Nò  «e 
ne  incontra  notizia,  dopo  Anuniano,  fino  all'anno  1527, 
allorcbù  Fulvio  yÉnl.  Uro.  p.  LXXI.  1).  ne  fa  menzio- 
ne, come  ancora  giacente  negli  orti  sallustiani,  e  spez- 
zalo, e  lo  dice  ohcliscus  Lunac  dicatus;  ma  questo  no- 
me non  ba  alcun  fondamento.  Dopo  sotto  la  medesi- 
ma denominazione  data  dal  Fulvio  vcdesi  rappresenta- 
to giacente  e  rotto  nella  pianta  del  Bufilini  dell'anno 
1551.  entro  la  vigna  di  Vincenzo  Vettori  fralle  porte 
Pinciana  e  Salaria,  la  quale  oggi  ò  parte  di  quella  de' 
Ludovisi;  quindi  è  d'uopo  credere  cbe  il  Vettori  ,  od 
altri  prima  di  lui  dalla  valle,  dove  originalmente  era 
stato  eretto,  lo  avesse  trasportalo  in  quel  punto  ,  cioè 
sul  ripiano  del  monte.  Il  Mercati  Obelischi  p.  259.  ne 
apprende  ,  che  Sisto  V.  avca  divisalo  di  ergere  quest* 
obelisco  avanti  la  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli,  do- 
ve al  tempo  slesso  avrebbe  fatto  ornamento  alla  piazza 
cbe  apri  dinanzi  la  magnifica  sua  villa  Pcrelti  ,  og- 
gi Massimi,  colla  rovina  di  una  parte  delle  Terme  dio- 
clezianèe.  La  morte  però  di  quel  papa  fece  andare  a 
vuoto  il  progetto.  Rimase  pertanto  qiiell'  obelisco  gia- 
cente nella  vigna  Vettori  ,  cbe  non  molti  anni  dopo  , 
cioè  circa  l'anno  1621  fu  comprata  dal  card.  Ludovisi 
e  fece  parte  della  villa  cbe  ritiene  questo  nome.  Ivi 
restò  giacente  per  terra  rotto  in  due  pezzi  fino  all'an- 
no 17j3,  quando,  narra  il  Valesio,  papa  Clemente  XII. 
il  dì  22  marzo  lo  richiese  alla  principessa  Ludovisi  per 
innalzarlo  sulla  piazza  principale  di  s.  Giovanni  Late- 
rano  ,    ed  essendogli  slato  donato  lo  fece  trasportare  a 
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tale  nopo  presso  la  Scala  Santa;ivi    restò    abbandonato 
fino  all'anno  1788,   allorché  per   ordine  di  Pio  M.  fu 
con  savio  divisamcnto  futo   trasportare  dinanzi  la  chiesa 
della    Trinità   de'  Monti  ed  ivi  venne  nella  primavera 
deiranno   1088    innalzalo  sopra  un  gran  piedestallo  di 
marmo  bianco    con     architettura  di  Giovanni    Anlinori 
e  sormontato  con    una    croce  di  metallo  contenente  le 
reliquie  della  Croce  ,  di  s.    Giuseppe  ,  de'  ss.  Pietro  e 
Paolo  ,  di  8.  Pio  V,  di  s.  Agostino,  e  di  s.  Francesco 
di  Paola  come  narra  il  Cancellieri  nel  Mercato  p.  165. 
Il  fusto  di  quest'obelisco  h-n  43  piedi  e  mezzo  di  altez- 
r^:  nell'insieme,  compreso  il   piedestallo  e  ,la  croce  ha 
100  piedi:  il  punto  nel  quale  è  collocalo  non  pelea  es- 
sere scelto  meglio. 

OBELISCO  VATICANO.  Quantunque  sia  privo  di 
gcroMiGci,  quest'obelisco  è  il  piii  grande  di  tutti  quelli 
di  Roma  dopo  il  Laicranense,    ed  ò  il  solo  frai  grandi 
che  siasi  conservalo  di  un  solo  pezzo  ,  poiché  ebbe    la 
fortuna  di  rimaner  sempre  in  piedi  sulla  spina  del  circo 
di  Cajo  Caligola  detto  pur  di  Nerone,   finché  Sisto  V.  V 
anno  1  586  lo  fece  rimuovere  dal  luogo  suo  originale,  e 
trasportare  nel  centro  della  gran  piazza    del  Vaticano. 
Compreso  il  piedestallo  e  gli  altri  ornamenti    moderni 
questo  monumento  oggi  ha   135   piedi  di  altezza:  .1  solo 
monolito  antico  ne  ha  80:  nella  parte  inferiore  di   esso 
leggesi  ripetutamente  : 

dIvo  caesarI  dIvI  ivliI  f  avgvsTo 

TI   CAESARI    dIvI   AVGVStI   F   AVGVsTo 
SACRVM 
intagliato    entro     una    specie  di  cartello.    Esso    pertan- 
io  venne  trasportato  in  Roma   da  Caligola  e  consacrato 
ad  Augusto  e  Tiberio,   come  si    rileva   dalla    iscrizione 
testò  riferita,  e  siccome  narra  Plinio  lib.  XXX\  I.  e.  XI 
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^.  XV.  il  quale  dopo  nvcr  parlalo  dei  due  trniiportaii 
da  Augusto  aggiunge:  Tertius  fiumac  in  yaticano  Caii 
et  A'^croruF  priticìpiiin  circo,  ex  omnibus  uniis  omni- 
no  factus  est  imitalionc  cìus  f/itrni  frcrrat  Scsostritlis 
ftUus  Nuncoreus  ,  passo  clic  determina  positivamente 
non  essere  lavoro  egizio,  ma  imitazione  romana  di  quello 
del  figlio  di  Sesostri  Nuncoreo ,  nome  probabilmente 
corrotto  da  quello  di  Nebenscial,  o  Nevcncbar  che  ò 
il  sesto  dc'23  figli  di  Sesostri  o  Ramsès  III.  i  cui  no- 
mi si  leggono  tulli  nel  Ramsessèiou  a  Tebe,  e  sono  ri» 
foriti  dal  Rossellini  Mon.  Parte  I.  T.  I.  p.  271.  La  na- 
ve che  lo  portò  fu  di  tale  grandezza,  che  per  zavorra 
vi  andarono  120,000  moggia  di  lenticchia  cioò  2  rail- 
lioui  880  mila  libre:  la  lunghezza  era  tale  che  essendo 
Stala  da  Claudio  nfTondata  per  servire  di  fondamento  al 
molo  del  suo  porlo  osticnso  sostenne  una  gran  parte 
del  lato  sinistro,  dove  furono  innalzate  come  tre  torri, 
ed  una  a  somiglianza  del  Faro  alessandrino:  e  l'albero 
maestro  era  un  abete  di  tale  grossezza  che  appena  quat- 
tro uomini  potevano  abbracciarlo:  Ahies  admirationis 
praccipuae  i'isa  est  in  na\i  ^  qnae  ex  jiegypto  Caii 
princìpis  iussu,  obcliscum  in  fumicano  Circo  stalutum, 
qiiatuorque  tnincos  lapidis  eiusdcm  ad  sustinenduni 
eiiTìi  adduxìt,  qua  nave  nihil  admirabitius  visum  in 
mari  certuni  est:  centtim  viginti  niillia  modiùni  lentis 
prò  saburra  ei  fuere:  longiiudo  spatiuni  obtinuit  ma- 
gna ex  parie  Ostiensis  portus  latere  laewo:  ibi  nam^ 
que  dentersa  est  a  Claudio  principe  cum  tribus  mo- 
libus  turriuni  altitudine  in  ea  exaediftcatis  obiter  pu- 
teolano  puluere,  adi^ectisque  :  arbori^  eius  crassitudo 
quatnoì'  hominuni  ulnas  compi ectentiuni  implebat.  Era 
necessario  d'inserir  questo  passo  non  solo  perchè  stretta- 
mente connesso  coll'obelisco,  ma  per  dimostrare  di  quali 
navi  servivansi  per  trasportar  quelle  moli,  e   che    non 
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erano  zatlez-e,  poichù  si  tratta  di  uua  zavorra  di  quasi  tre 
millioui  di  libre,  e  clie  avea  uu  albero  di  quella  por- 
tala ,    ed  a  questo  d'  uopo  è  aggiungere  il  peso    della 
mole  e  de'  quattro  massi  di  granito  che  doveano  soste- 
nerla ,  che  superavano  un'  altro  millione  di  libre  ,  poi 
l'equipaggio,  gli  attrezzi,  e  le  provisioui  :  e  come  util- 
mente proUtlavano    di  quelli  trasporti    facendo    servir 
per  zavorra  un  legume  allora  pregiato,  cioè  la  lente  che 
veniva  dall'  Egitto,  supcriore  alla  europea  e  per    gros- 
sezza e  per  gusto,  come  può  ricavarsi  da  Plinio  stesso 
lib.  XVllI.  e.  XII.  §.  XXXI.  che  ne  ricorda  due  spe- 
cie una  più  rotonda  e  negra,    e  l'altra  commune:  lens 
aniat  ioluni  tenue  magis  quam  pingue  caclum  uhique 
siccum,  come  quello  di  Egitto  ,  ed  aggiunge  :  duo  ge- 
nera cius  in  Acg}pto:  attcruni  rotundiusj  nigriusquc, 
uUerum  tua  /f^'W/a.  E'  poi  da  notarsi,   che  secondo  Pli- 
nio leste  citato,  Claudio  si  servì  di  quella  nave  mede- 
sima pel  trasporto    della    «abbia    vulcanica  di  Pozzuoli 
eminentemente  commendata  dagli   antichi  per  le  costru- 
zioni mariitimc,   e  degli    altri  materiali    a  segno  di  far 
uso  della  frase  che  le  tre  moli  a  guisa  di  torri  alle  quali 
questa  nave  medesima  «ervì  poi    di    fondamento  erano 
«tate  trasportate  per  mezzo  suo,  advcctis»  Altrove  que- 
sto   scritture    lib.    XXXVl.    cap.  IX.  §.  XIV.  ricorda 
questo  trasporto  e  l'uso  fatto  della  nave.    Dopo   Plinio 
l'obelisco  vaticano  ricordasi  per  incidenza  da  Svetonio, 
dove  parla  appunto  della  nave  sommersa  da  Claudio  ,  e 
successivamente  da  Ammiano  lib.  XVII.  e.  IV.  e  nell' 
epilogo  della    Notizia  :    ed  essendo  rimasto    sempre  in 
piedi  se  ne  trova    frequente  memoria  negli    scritti  de* 
tempi  bassi  e  particolarmente  ricorderò  quello  del  se- 
colo XIII.  che  va  sotto  il  nome  di  Miiahilia  ììomac^ 
perchè  è  la  memoria   piii   aulica  che  io  conosta  di  una 
favola,  che  si  mantenne  fino  alla  traslazione  dell' ohe- 
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lisco  fatta  (In  Sisto  V.  ivi  dopo  aver  lucnzioaato  la 
chiesuola  di  ».  Andrea  clic  venne  dopo  compresa  nel 
nuovo  tempio  vaticano  quello  informe  «crillorc  «ojj- 
giungo  colla  sua  ortografia  ;  iuxta  tjuod  est  memoria 
ccsaris  in  ai^nlia  (  si  noli  il  nome  di  «guglia  già  al- 
lora introdotto  per  designare  un  obelisco  )  ubi  splen- 
dide cinis  cius  in  suo  sarcofago  reqtiiescit  ,  ut  sic 
eo  vivente  totus  inundus  ei  siihirctns  fui  e,  ila  co  mor" 
tuo  usque  in  ftnrm  scculi  snbicietur  ;  Cuius  memoria 
iìijerius  oniatd  juit   tahulis   crcis  et  dcauralis  lilrrn 

lalinis  ,  dccvntcr  dcpicta  :  supcnus  usque  ad  malum 
uhi  reguicscit  auro  et  prcliosis  lapidiòuj  dccoratur  , 
ubi  scriptum  est',  cesar  tamtts  eqas  qva:^tvs  et  gebis: 
BT  RTJic  i:»  MODICO  CLATDis  ATEO  :  ct  ìioc'c  memoria  sa- 
crata fuit  suo  more  sicut  adhuc  apparct  et  Icgitur, 
Ora  è  da  notarsi,  clic  fino  alla  epoca  del  iraslocamento 
dì  questo  obelisco  sulla  sua  cuspide  era  un  globo  di 
bronzo  dorato,  leggendosi  ripetuto  più  e  piìi  volle  nella 
iscrizione  originale  riportala  di  sopra  il  titolo  di  cesare 
dato  ad  Augusto  ed  a  Tiberio  ,  e  piti  pariicolarmenie 
essendo  il  primo;  dIyo  caesabI,  ne  venne,  che  il  vol- 
go credette  ,  che  la  palla  di  bronzo  contenesse  le  ce- 
neri di  Giulio  Cesare  ,  e  vi  fu  incisa  quella  iscrizione 
dappresso,  forse  in  qualche  muro  vicino;  ma  nella  oc- 
casione del  trasporlo  dell'obelisco  fu  trovalo,  che  il  glo- 
bo era  massiccio,  e  non  avea  alcuna  iscrizione,  ma  so- 
lamente vedovasi  colpito  da  palle  di  archibugio:  e  que- 
sto era  accaduto  nella  presa  di  Roma  dell'anno  1527, 
allorché  ,  secondo  il  Mercati  venne  pure  spogliato  dei 
leoni  di  bronzo  ricordati  dal  Petrarca  lib.  XII.  episl.  II. 
il  quale  ripete  la  tradizione  che  le  ceneri  di  Cesare 
fossero  sepolte  sulla  sua  cima.  Narra  il  Mannelli  nella 
vita  di  Niccolò  Y.  che  questo  papa  avea  in  animo  di 
porre  questo  obelisco  sugli  omeri  di  quattro  statue  co- 
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lossali  rappresentauti  gli  evangelisti,    e  di  collocare  su 
vertice  una  statua  di  bronzo  del  Salvatore  colla    croce 
in  Diano,    ma  questa  idea   non  venne  eseguita.  Paolo  II. 
trattò  con  Aristotele  artliltcllo  di  farlo  trasportare  nel- 
la piazza,  eccondo  il  Volaicrrano,  ma  noppur  questo  eb- 
be  effetto.   Si  tornò  q  pensare  di  trasportarlo   verso  la 
metà  del  secolo  XVI.  scrivendo  il  Mercati  (  Obelischi 
p.  365  )  ,  che  Paolo  III.  consultò  a  tale  uopo  il  Buo- 
iiarroii   che  non  volle  accettarne  l'assunto.  IV el  pontifi- 
cato di  Gregorio  XUl.  Tanno     1583    Camillo  Agrippa 
architetto  scrisse  nu  trattato  appositamente  sopra  questo 
trasporlo,  o  fece  un  modello  per  persuadere  il  papa  od 
intrapn-ndcro  questo  lavoro;  ma  la  diflicoltà  della  im- 
presa spaventò.  Kra  liscrhata   la   gloria  di  questa  opera 
al  genio    iiiiraprendeiite  di  Sisto  V.  che  dopo  aver  con- 
sultato tutti  gli  orchititti,   ed  i  mattematici  del  suo  tem- 
po, ed   avere  esaminato   i  modelli,  ed  i  progetti,  abbrac- 
ciò quello  di  Domenico   Fontana  ,  al  (piale    pure  com- 
mise la  direzione   del   lavoro.   Si  calcolò  il  peso  dell'o- 
belisco compresa  la  imbracatura  per  ealarlo  ed  alzarlo 
ad  uu  millionc  e  mezzo  di  libre.  L'operazione  comin- 
ciò il  di  30  aprile    1586:  si  vide   nel   rimuoverlo,  che 
poggiava  sopra  quattro  dadi  di  bronzo  ,  due  impernali 
che  pesavano  800  libre   ciascuno,   due  sciolti  che  ne  pe- 
savano GOO.  11  dì   7  maggio  venne  posto    sullo    strasci- 
no.  La  distanza  che  avca  da  percorrere  ò  di  863  pie- 
di e  mezzo  ,  poiché   si  vede  ancora  sul  suolo  presso  la 
sagrestia  odierna  una  pietra  che  denota  il  sito  primiti- 
vo deir'obelisco:  e   questo  spazio  percorse  ai  13  di  giu- 
gno, rs  ella  state  fu  collocato  il  piedestallo,  e  furono  fatti 
lutti  i  preparativi  uccessarii,    ed  il  di   10  di  settembre 
per  mezzo  di   140  cavalli  ed  800  uomini  venne  in  pre- 
senza del  papa  innalzato  dove  oggi  si   vede.  Il  Fontana 
ebbe  5000  scudi  di  oro  iu  coulantc  ,  una   peusiouc  di 
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2000  scu'li  Irnsfcribilc  ai  suoi  credi,  e  dieci  cavalierati 
laurclniii:  cLhe  iiioilrc  iu  regalo  litltu  il  uiiteriule  che 
avea  servilo  a  ({uclla  opera/iune  che  si  vohuò  più  di 
20,000  scudi,  fu  creato  uobilc  romano,  ed  iu  suo  onore 
coninroii&i  due  lueda^Uc.  ÌNarra.si  clic  iu  ({uella  circo- 
stanza nel  pieno  vif^oro  della  operazione  i  canapi  pel 
grande  allrilo  s'inaridirono  e  fux'ono  sul  punto  di  accen- 
dersi :  iu  <jui:l  frangente  ,  uno  degli  operai,  nativo  di 
s.  llcmo  nei  Genovesato,  di  nome  Bresca  grido,  acqua 
alle  cordcj  malgrado  il  divieto  di  {)a  ria  re  allo  e  gridare 
sotto  pena  capitale;  esso  venne  inuuantiueute  arrestalo, 
e  dichiarò  la  causa  urgente,  che  lo  avea  mosso,  onde  il 
papa  conosciuta  la  giustezza  delle  sue  ragioni,  in  luo- 
go di  punirlo  lo  rimunerò  altamente  ponendo  a  sua  scel- 
ta di  domandargli  (jual  grazia  voleva:  ed  egli  modesta- 
mente richiese  per  se,  e  pe' suoi  discendenti  il  privi- 
legio di  fornire  ogni  anno  le  palme  che  si  dispcusuuo 
nella  domeulca  che  precede  la  pascpia  ,  privilegio  che 
gli  venue  accordato  e  religiosamente  mauteuulo  fino  ai 
giorni  presenti.  Secondo  i  conti  autentici  ricavati  da  Fea 
miscellanea  Tom.  II.  p.  ó.  il  trasporto  e  l'  inualza- 
meuto  di  questo  obelisco  costò  al  tesoro  37  mila  scudi, 
ed  inoltre  furono  fornite  10  mila  yi2  libre  di  metallo 
per  gli  utensili,  e  per  gli  ornamenti.  Il  Bargeo,  il  Mer- 
cati, il  Pigafelta,  il  lodati,  il  Torrigio  ,  il  Viltorelli  ed 
altri  scrittori  contemporanei  descrissero  lutti  i  partico- 
lari di  questa  grande  operazione:  una  pittura  contem- 
poranea nella  Biblioteca  Vaticana  ce  ne  ha  conservato 
l'aspetto,  pittura  importante  ancora  perchè  ci  conserva 
la  forma  della  piazza  e  della  Basilica  Vaticana  ,  come 
allora  trovavasi.  Innocenzo  XIII.  l'anno  1723  aggiunse 
intorno,  nel  basso  dell'obelisco,  gli  ornati  in  bronzo,  che 
ivi  oggi  si  veggono,  di  festoni  ed  aquile,  lavori  fatti  colla 
direzione  di  mons.  Sergardi,  che  ne  stampò  un  discor- 
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so.  La  croce  posta  sulla  sommità  fu  neiranno  1  702  rl- 
slaurala  da  Carlo    Fontana  con  nu  meccanismo  di  che 
poscia   il  Zabaglia  sì  fece  inventore  circa  un  mezzo  se- 
colo dopo  nella  circostanza  di  un  altro  ristauro.  Lo  stes- 
so papa  Innocenzo  ricordato  di  sopra  fece  cingere  con 
colonnette  e  barre  di  ferro  l'area  intorno  all'obelisco  ; 
i  rocchi  di  colonne  furono  ricavati  dai  frantumi  di  quel- 
le che  rimanevano  della   vecchia  basilillca  vaticana.  Fi- 
nalmente l'anno    1817,  per  le  cure,    e  sotto  la  direzio- 
ne di  monsig.  Gllii,   ostrnnomo  vaticano  ,    venne  dise- 
gnala una   meridiana  nell'area    della  piazza  ,   alla  quale 
questo  obelisco  serve  di   gnomone. 

OBELISCO    DFLLA  VILLA    MATTEL    Questo 
non  è  che  un   frammento  di   un  obelisco,  il  quale  per 
le  dimensioni   è  analogo  a  qtullo  che  vedi-sl    innalzato 
sulla  piazza  del  Panlhoo II,    e  the  da  Ciriaco  INlattei   circa 
anno    1j82  fu  rlslaurato  e  posto  sopra  mi  altro    masso 
dì  granito  rosso,  taglialo  anche   esso  a  foima  di    obeli- 
sco ,  perchè  fosse  ornamento  ad  un    prato   che  dispose 
a  modo  di  circo  nella  villa  sua  magnifica  cellmontana. 
Fu  questo   un  dono   che  il  popolo  romano  fcvc   a  quel 
magnate,  considerando  la  cura  che  metteva  a  raccoglie- 
re monumenti,  e  formare  un  dovizioso  Museo,  che  è  ri- 
masto fino  all'ultimo  periodo  del    secolo  decorso,  e  che 
fornì   molti  oggetti  di  rimarco  al  museo  Plo-Clcmenlino. 
Era  di  pertinenza  della  città  di  Koma  questo  frammento 
di  obelisco  polche  da  tempo  immemorabile  vedevasi  nella 
piazzetta  del  Campidoglio,   dinanzi  la  cordonata  per  cui 
discendesl  all'arco  di   Settimio.   Dilla  storia    di    Domi- 
ziano riferita  da  Svetonio  si  riconosce  la  esistenza  di  un 
tempio  d'Iside,  e  di  un  collegio  di   sacerdoti  isiacl,  sul 
monte    Capitolino,    quindi    può    congetturarsi,    che    da 
quel  tempio  provenga   questo  frammento.  Esso  era  sco- 
perto fin  dal  primo  periodo  del  secolo    XV.   poiché  è 
P.  IL  19 
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ricordalo  da  I^ogj^io  Fiorcnllno  de  f^ariet.  Fort.  Uh.  I. 
e  succcsslvaineulc  lo  è  sialo  da  nini,  fino  al  suo  traslo- 
canuMilo  definitivo.  Dopo  clic  la  villa  Malici  venne  in 
potere  d('l  Principe  della  Pace,  questi  fra  gli  altri  la- 
vori di  abl)('llinicnto  e  di  rislnuro  Tanno  1820  fece  pur 
quello  (li  rialzare  questo  obelisco,  che  minacciava  rovi- 
na, e  nel  collocarlo  di  nuovo  avvctnie  ^infortunio,  che 
uno  degli  operai,  lenendo  le  mani  sotto,  mentre  l'obe- 
lisco si  collocava  miseramente  ve  le  perdette  sorpreso 
dalla  improvviso  rottura  di  \n\  canapo  che  in  un'istan- 
te fece  piombare  la  niole  al  posto  destinato,  e  l'infeli- 
ce fra  gli  spasimi  ebbe  a  soffrire  sul  luogo  stesso  Y 
amputazione  lasciando  le  mani,  con  parte  di  un  braccio 
schiacciate  fra  il  piedestallo  e  l'obelisco,  caso  tremen- 
do! Lo  stile  de'  geroglifici  della  parte  antica  supersti- 
te è  pretto  romano,  e  si  direbbe  contemporaneo  di 
quello,   che  vcdesi  sulla  piazza  del  Pantheon. 

Il  \'alesio  ricorda  nel  suo  Diario  che  l'anno  1  702 
ai  10  di  agosto  il  card.   Alessandro    Albani   ricevè   in 
dono  dai  pp.  gesuiti  tre  altri  pezzi  di  obelischi  di  pic- 
ciola  dimensione,   probabilmente  provenienti    dall'  Iseo, 
da  cui  provengono  quelli  del  Pantheon  e  della  Miner- 
va; cioè  uno  che  serviva  come  cantonata    accanto    allo 
speziale  di  s.  Bartolomeo   de'Bergamaschi,  alto  10  pal- 
mi, dove  era  stato  posto  al  tempi  di  Paolo  IV,  che  am- 
pliò il  convento  della  Minerva,  come  mostrava  una  la- 
pide ivi  apposta:  P  altro  che  stava  sul  cantone  opposto: 
ed  un  terzo  di  14  palmi,  che  stava  dentro  la  fabbrica 
del  Collegio  Piomano.  Quest'  oggi  non  rimangono    più 
in  Roma.  A  questi  frammenti  di  obelischi  dee  aggiun- 
gersi l'altro,  anche  esso  oggi  fuori  di  Roma,  che  il  Ga- 
muccì  u4nt.  di  Roma  lib.  IV.   p.  279   afferma    essere 
stato  a'suoi  dì  nella  Isola  di  s.  Bartolommeo,  e  che  l'opi- 
nione comune  credeva  far  parte  di  quello,  che  a  gui- 
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sa  di  albero  stava  in  mezzo  alla    isola  stessa,    foggiata 
come  una  nave:  egli  riprova  questa  credenza,  come  con- 
trarla alle  proporzioni,  sendo  che  l'albero  sarebbe  sta- 
to troppo  picciolo.  Dopo  quella  epoca,  cioè  dopo  l'an- 
no ^505  quell'obelisco  frammentato  già  picciolo  dì  sua 
natura  fu  rotto  in  più  pezzi,  come  si  trae  dal  Casimiro 
Memorie  Tstoriche  delle  Chiese  e  dei  Commenti  dei  Fra- 
ti Minori  della  protuncia  Hotnana  p.  328,  che  afTcr- 
ma  come  uno  di  questi  frammenti  vedcvasl  non    lungi 
dalla  porta  del  <^nvculo  di  quella  chiesa  l'anno  1764. 
I  due  pezzi  superstiti  vennero  raccolti  sul  finire  del  se- 
colo passato  dal  card.  Stefano  Borgia,  allora  monsignore 
segretario  di  Propaganda,  certamente  coll'aniuio  di  con- 
servarli, e  li  mise  nel  suo  musco;  ma  dopo  la  sua  mor- 
te questi  vennero  Tanno    1814  venduti    alla    corte    di 
Napoli  con  altri  oggetti   di  quella  raccolta  ed  oggi  veg- 
gonsi  nella  sala  della  collezione  egizia  del  Museo  Bor- 
bonico di  quella   città. 


2Q2 

ARTICOLO     X. 

DF.r.Ll     ORI  I. 

Fin  gli  avanzi  superstiti  di   Roma   antica   quelli  degli 
Orti  non  icnj^ono  rcrtamcnte  l'ultimo    posto,   rome  gli 
Orli   presso  i   Romani  costituirono  una  parte  delle  loro 
magni  licenze.  Né  ciò  dee  recar  mara\iglia,   impercioc- 
cliò  l'agricoltura  fu   la  occupazione  principale  dc'Roma- 
i)i   finché  niantenticro  la  integrità  de'costumi,  e  le  fami- 
glie più  illustri  trassero  nomi,  e  cognomi  dalla  coltiva- 
zione di  legumi  ed  erbe  particolarmente  promossa,  come 
i  Fahii  della  fava,  i  Lenliili  della  lente,  i  Pisoni  dai  pisel- 
li,   i  Ciceroni   dai   ccci,  i  \  alerii    Lnctucini  dalla  lattu- 
ga  ec.  coltivazioni  che  facevansi  appunto  negli  orti:  po- 
scia rivolsero    quesl'ahitudiue     campestre  a    delizia.   E 
quanto  scarso  fosse   il  luimero  de'ciltadini.  che  abitava- 
no entro  le  mura  di  Roma  in  proporzione  di  quelli  che 
stavano   in  campagna,  e  quanto  questi   fossero  piii    sti- 
mati di  quelli  lo  provano  le  tribù,  le  quali  essendo  de- 
finitivamente portate  al  numero  di  35,  furono  divise  in 
4  urbane,  e   31    rustiche:    nelle  urbane    furono  nscritti 
tulli  quelli  che  non  aveano  un  picciolo  pezzo  di  terra 
da  coltivare,  ed  in  esse  ascrivevansi  gli  schiavi    mano- 
messi, mentre  nelle  rusiiche  erano   riparliti  i  cittadini 
agiati:  quindi  l'essere  di  una  tribù  urbana  piuttosto  che 
rustica  aveasi  a  disdoro  ,  e    dalle    urbane    sceglievansi 
quelli  che  si  spedivano  nelle  colonie,  mentre  nelle  ru- 
stiche ascrivevansi  i  nuovi  cittadini,  quando  cioè  ad  una 
città,  o  ad  un  popolo  accordavasi  la  cittadinanza  roma- 
na. Or  dunque  dopo  che  s'introdusse  la  ricercatezza  ed 
il  lusso  ciò  che  prima  era  occupazione  di  lavoro  diven- 
ne soggiorno  di  piacere  ed  1  Romani  seguitarono    a  di- 
morare nelle  loro  terre,  ma  con  uno  scopo  diverso. 
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Lansiveltezzade'predii  primillvi  lece  chiaraave /tor- 
tus,  qualsivoglia  podere,  e  Plinio  lib.  XlX.  e  IV.  S-  19 
attesta  che  nelle  leggi  delle  dodici  tavole  non  s'incon- 
trava mai  la  parola  villa,  ma  sempre  hortus,  impercioc- 
ché dopo  aver  mostrato,  che   i  re  di  Roma    non  isde- 
gnarono  di  coltivare  Torto,  portando  l'esempio  dv  lar- 
quinio  il  supeibo,  aggiunge:   In  duodccim  tabuli,  Ic^wn 
nostrarum  mistjuain  nominatur  villa,    sempcr   in  si- 
gnificatione  ea  horlus,  in  hortiucro  /le/Wà/m:  la  qua- 
le ultima  voce  mostra  essere  sinonimo  ne'templ  p>u  an- 
tichi hortus  ed   heredium,  cioè  il  predio  avito:  ò    noto 
poiché  cosi     si  chiamò     primitivamente   la  porzione  di 
terra  assegnala  da  Ronmlo  a  ciascun  uomo  di  due  ui- 
geri  di  estensione  ossia  57,600  piedi  quadrati:  lima  iw 
gora  dice  Varronc  de  Re  liusticu,  lih.  I.  e  X,  quae 
a  Romidoprimum  divisa  diceùanlur  viritim,  quac  quod 
ìwrtdem  scqnerenlur  hcredium  apprllarunt.    La     eti- 
mologia di  hortus  si  deduce  più  convenientemente  da 
Xoprcg,  il    cui  significato    primitivo    fu    qiullo    di  erba, 
prato,luogo  erboso,  e  poscia  dall'  essere  tali  luoghi   re- 
cinti di  maceria,    un  retinto,  e  con    questo    signillcato 
6Ì  legge  due  volte  in  Omero    lUad.  A.  v.  773  ii.  v.  640: 
sui  quali  luoghi  si  veggano  il  vecchio  Scoliaste  ed    Esi- 
chio   nella  voce  /^r^c;,  e  Tor///>;.  Speciosa  è  quella  data 
da  Pesto,  0  dal  suo  compendialore,  che  ne  deriva  la  etimo- 
logia dal  verbo  oriri  nascere,  così:  J/ortus  apnd  anliquos 
omnis  K-illa  dicebatur,  quod  ibi  qui  arma  capere  pos- 
sent  oriuntur.  Ma  mentre  in  origine  con  questo  nome  si 
designò  qualsivoglia  predio,  dopo  il  sesto  secolo  di  Roma 
fu  riservato  strettamente  ad  indicare  un  orto  propriamen- 
te detto,  cioè  una  terra  di  limitata  estensione  destinata 
a  produrre  gli  erbaggi  ed  i  frutti  ,    e  diedero  il  nome 
sempre  in  plurale  di   fforti  a  ciò  ,   che  noi  chiamiamo 
un  giardino  di  delizia    così    distinguendoli    da    ciò  che 
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noi  appelliamo  villa,  poiché  gli  JJorti  erano  di  confini  più 
ribtrciii,   nuli  conicncnciu,  clic  cdìficii  di   lusso  e  iuoglii 
(li   di  ve  1  limonio:  inolile  erano  allincnii  alle  mura,  scb- 
I)cuu  sempre  iuori  della  cillà,  a  seguo  die  Llpiuno  Di- 
gcst.  lib.   III.  ///.  III.  5.   j.  dicliiaru  tenersi  come  pre- 
sente nella  città  quello  elie  slava  negli  Orti:  Pracscns 
liahctur  et  i/ai  in  liortis  est.  Distiiiguevansi  perciò  dal 
Suburlninuin,  o   ì  illu  Snòui  òanu  ,  che  era  a  picciola 
distaii/.a  se  vuoisi,  ma  discosta     dalle  mura  almeno  un 
miglio:   e  da  ciò  che  chiamavano  /  illa,  che  era  a  mag- 
gior disianza   ancorale  lucri  del  circondario  proprio  di 
lioma.  11    cognome  lo  aveano  dal    proprietario  ,    come. 
JJorti  J)oniitiani  chiamavano  <pie'  de'  Domizii,  Lucul' 
latti  que'  di  LucuUo  ,    Salliistiani  que'  di  Sallustio  ec. 
e  ciò  più  ordinariamente,  alle  volle    però  sì  dicevano 
col  nome  spceilico  della  persona,   come  JJorti  CaesariSy 
JJorti  Doniitiac  ce.  e  questo  credo  che  priucipalmeute 
si  facesse  quando  erano  beni  liberi,    e   nou  ereditarii  , 
o  de'  quali  erasi    disposto  a  titolo  di  eredità  per  1'  av- 
venire. 11  Saburbanutn  lo  distiujrucvano  col  nome    del 
proprietario  in  genitivo  ,  come  Suburbanuni  Phaontis 
quello  di  Faontc     quattro  miglia  distante  da  Roma  fra 
le  vie  nomcntana  e  salaria  ,  Senecac  quello  di  Seneca 
sull'appia  ec.  finalmente  la  Killa  designavasi  col  cogao- 
ine  del  territorio  della  città,  nel  quale  trovavasi  ,  come 
jilsiensis  da  Alsium,  Laurentina  da  Laurentum,  Tu- 
sciilana  da  Tusculimi  ec:  ovvero  senza  il  sostantivo  Vil- 
la davano  la  forma  neutra  al  nome  del  territorio  aggiun- 
gendovi in  genitivo  quello    del  proprietario,  come   Tu- 
sculanuni  Cice/onis,  Laurentinum  Plinii  ec. 

11  lusso  degli  Orti  ,  giacché  ad  essi  come  conti- 
gui a  Roma  dee  restringersi  quest'  articolo  ,  cominciò 
insensibilmente  dopo  la  guerra  acaica,  ed  andò  talmente 
crescendo,  che  in  meno  di  un  secolo  giunse  al  colmo: 
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appena  se  ne  parlava  dopo  la  guerra  macedouica  chiusa 
l'anno  di  Boma  5S5;  la  guerra  acalca  finì  colla  presa 
di  Corinto  l'anno  607:  e  nell'  anno  690  i  giardini  lu- 
cuUani  facevansi  ammirare  per  la  ricercatezza,  e  per  la 
magnificenza  a  tal  segno  che  mossero  la  invidia  agli  altri 
grandi  contemporanei  Enobarbo,  Cesare,  Pompeo,  Cras- 
so, Sallustio,  e  Servilio,  seguiti  poscia  da  Agrippa,  da 
Pollione,  da  Mecenate,  e  da  Lamia  ,  al  tempi  di  Au- 
gusto: e  successivamente  dai  liberti  più  polenti  sotto  i 
primi  cesari.  Siccome  poi,  o  per  eredità,  o  per  confi- 
sca ad  eccezione  di  quelli  di  Cesare  e  di  Agrippa  ven- 
nero tutti  nel  demanio  imperiale  ,  perciò  dopo  il  pri- 
mo secolo  dell'  impero  non  si  ricordano  altri  orti  fa- 
mosi, oltre  quelli  di  già  esistenti,  che  que'  di  Settimio 
Severo,  che  ebbero  il  nome  di  Morti  Gelae  dopo  la 
sua  morte. 

Indicai  poc'  anzi  come  tali  giardini  di  delizia  co- 
minciano ad  apparire  dopo  la  guerra  acaica;  infatti  Ci- 
cerone de  Repuhlica  e.  IX.  finge  ,  che  quel  suo  trat- 
tato si  facesse  ne*  giardini  di  Scipione  Emiliano  sotto 
la  presidenza  di  quel  personaggio  insigne,  essendo  con- 
soli Tudltano  ed  Aquilllo,  cioè  l'anno  di  Roma  625 ,  e 
Io  conferma  nel  libro  de  Amìcitin  e.  \  II.  ed  in  quello 
ile  IVat.  Deor.  lib.  II.  e.  IV.  mostra  inoltre  essere  co- 
stume di  ritirarsi  a  diporto  ne'  giardini  in  circostanze 
di  feste  pubbliche  ,  e  che  allora  ivi  adunavansl  i  pa- 
renti più  stretti,  e  ivi  raccoglievansi  gli  amici  del  padro- 
ne per  divertirlo:  Nani  quiim  Puòlius  jìfricanus  hic 
Panili  filius  feriis  latinis  Tudiiano  cos.  et  jdquillio 
constituisset  in  bortis  cfse  ,  familiarissiinique  eius 
ad  eum  frequenter  per  eos  dies  ventitaturos,  se  esse 
dixissent,  latinis  ipsis  mane  ad  eum  primus  sororis 
ffliiis  venit  Qitintus  Tubero  etc.  Ed  altrove  Philipp.  II. 
cap.  VI.  che  si  ritiravano    ancora    in    essi   per  festeg- 
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uiarc  i  {giorni   di  nascila:   Ilodic  non  descendit    Anto- 
iiius.  Cnr  ?   Dal  naialitia  iti   Iloilis.  Anlcctdtiilcmrii- 
Ic  a  Scipione    Kniiliaiio  non  s'  iruoiilrano    inrmoric  di 
t.ili  ql  «idilli  di  lusso,  ma  neppure  può  asserirsi  che  tjuc- 
sli  lusserò  i   primi;  tome  «l.ill'allro  canto  io   immagino, 
clic  il  lusso  allora  fosse  mollo  moderalo-   Qmdla   guerra 
acaica   empiè   Roma  di   oggclli   di   arie,    siccome  si   leg- 
go in  Strabonc,  in  Plinio,  ed  in  l'Iniarco;  ma  rpialc  fos- 
se la   rozzezza  de*  Romani  sopra  questa  materia  a  rpieila 
epoca  lo  mostra  Slrabone  testé  ricordato,  lib.  \  ili.  e.  V. 
§.   23,  che  cita   Polibio  ,  testimonio    contemporaneo  ,   il 
quale  narrò    di    av(  r  veduto    co*  proprii    suoi     occhi    i 
quadri  giltali  per  terra  ,     ed  i  soldati  giuocarvi    sopra 
colle   pli  truzze,    e    citava  fra   que'  quadri   rpiello  famoso 
di   Aristide   rappresent.aite  Bacco,   che  per  la   'jccellen- 
za  sua  die  luogo  al  detto,  nulla  a  confronto  del  Bac- 
co: Ov(Ì£V    Tzpc;  Tsy  A?5VU75V,  e  quello  di  Ercole  tormen- 
tato dalla  veste  di   Deiauira.  11  Bacco,  secondo  Strabo- 
iie  perì   poco  tempo  prima   che    egli    facesse  il  viaggio 
di  Roma  ueirincendio  del  tempio  di  Cerere,  ed  aggiun- 
ge, che  la  m.iggior  parte  de'  capolavori  dell'arte,  tanto 
in  scultura  ,  quauto  in  pittura  ,  che  ornavano  Roma  a 
suoi  dì,  cioè  ai  tempi  di  Tiberio,  venivano  da  Corinto 
ed  alcuni  ancora  n'erano  stali  collocali  per  le  città  cir- 
convicine. Né   si  ascriva  soltanto  ai  soldati  quella  roz- 
zezza, imperciocché  Vellejo  Patercolo  lib.  I.  e.  XIII.  di- 
pinge Mummio  con  questi  caratteri:  3Iummius  tam  bo- 
vi s  fiat  ut  CAPTA   coRiyTBo ,  (fuitm  maximorum  ai- 
tificum  perfectas  manilnis  tabidasy  ac  staluas  in  Ita- 
liani portandas  locaret  iuberet  praedici  conducentibusy 
SI  £AS  P£RDi£>iss£XT  novAS  £SSE  REDDiTvROS.  Im- 
maginiamo per  un  momento  un  generale  che  consegnas- 
se oggi  ai  capitani  di  nave   sculture  di  Michelangelo  , 
pitture  di  Rallaellc,  Correggio  ,    e  Tiziano  ,  e  ponesse 


O  B  T  1  297 

per  patto  che  in  caso  che  questi  perdessero  gli  oggetti, 
dovessero  farne  fare  de'  nuovi  a  loro  spese  !  Plinio 
lib.  XXXV.  e.  IV.  narra  di  questo  stesso  Mummio  , 
che  vedendo  nell'auzionc  publica  che  si  fece  della  pre- 
da, che  il  re  Aitalo  avca  fatto  comprare  il  Bacco  di 
Aristide  per  6,000,000  di  sestcrzii,  cioè  150,000  scu- 
di ,  credette  che  il  quadro  contenesse  qualche  virtù 
che  egli  non  conosceva,  e  contra  la  fede  publica  lo  ri- 
tirò, e  portatolo  in  Roma  lo  pose  nel  tempio  di  Cerere. 
Molli  di  (pielli  oggetti  presi  a  Corinto  divennero  orna- 
mento de'  giardini  piìx  sontuosi  di  Roma  ,  siccome  si 
trac  da  Plinio  medesimo,  e  questi  saranno  ricordati  a 
suo  luogo.  Si  vegga  da  ciò  quanto  ricchi  fossero  di  og- 
getti di  arte  i  giardini  di  Roma. 

Sceglievano  per  gli  liorti  i  luoghi  più  ameni  in- 
torno a  Roma  proGllando  specialmenle  della  pendice  de' 
colli;    e  questa  facevano  regolare,  e  disponevano  a  risalti 
e  scaglioni,  onde  potere  avere  vedute  dai  varii  ripiani,  e 
sopra  questi   disponevano  i  portici,  i  fabbricati  diversi,  e 
le  piscine;imperciocchè  i  Romani  amavano  molto  il  giuoco 
delle  acque,   le  fontane,  i  zampilli,  i  ruscelli,  i  canali 
artificiali:  e  de'zampilli  Plinio  il  giovane  lib.V.epist.VI. 
fa  leslimouianza  scrivendo,  che  nella  sua  villa    di  Tusci 
avea  una  fontana  formata  da  un  cratere  nel   quale  ver- 
savono  acqua  siphiincuU  jAurcs,  parecchi  zampilli,  uso, 
che  fu  nel  secolo  XVI.  rinnovato  e  del  quale  si  ha  un 
esempio  nel  primo  cortile  del  palazzo  Massimi  alle  Co- 
lonne :   nella  slessa  lettera  questo  scrittore    ricorda  un 
getto  di  acqua  ,  che  in  (piella  medesima   villa    versava 
entro  un  labro  di  marmo.  E  poiché  ho  fallo  menzione 
di  questo  autore,  le  due  lettere,  nelle  quali  descrive  co- 
si graficamente  la  sua  villa  laurentina,  e  quella  di  Tu- 
sci,   cioè  lib.  II.  epist.  XVII.  lib.  V   ep.  VI.  danno  una 
buona  idea  della  disposizione  e  del  gusto  che  regnava 
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in  quc' Inolili  (li  delizia,   clic  ccrlampnlc  gareggiar  po- 
trebbero colle  ville  moderne  più  soJitnosc:  e  pure  Pli- 
nio era  cosi  moderalo.  E  perchè  non  si  creda,  che  <jne- 
8to  Insso  si  restringesse  a  Kuni»,  o  alla  Italia,  mi   giovi 
di  ricordare  la  eleganza  e  la  estensione  di  quella   villa 
che  fu  scoperta  a  Uignor  1' anno   1811    nella    contèa  di 
Susscv  in  Inghilterra,  descritta  da  Lysons  con   un  opu- 
scolo che  intitolò  :    yfii^  yfrrount  of  the  retnains  of  a 
JìoinaiL  J'illa  eie.  London  1820.  Quale  ricercatezza  nel- 
la disposizione  degli  apprtamcnti  per  le  stagioni  diver- 
se dell'anno,  nella  posizione  de'triclinii,   nella  costruzio- 
ne de*  bagni;    (piale  magnilicenza   ne' crittoportici  1  Pa- 
vimenti di  musaico  figurali,    muri  rivestiti  di  marmo  , 
ed  ornati  con  pitture  eleganti,  volte  ornale  di  stucchi, 
e  di  pitture  !  Tralascio  poi  di  rammentare  le   statue  ed 
i  quadri,  che  ornavano  gli  appartamenti,  oggetti  de'  quali 
ho  già  dato  un  cenno:  e  la  magnilicenza  delle  pinaco- 
teche. In  quelle  descrizioni    pliniane    apparisce  che  a- 
veano    viali  per  passeggiare  a  piedi ,    che    chiamavano 
anibulationes,  viali  per  essere  portati  in  lettiga  che  ap- 
pellavano gestationcsj  cinti  di  busso,  di  rosmarino  ,  di 
viole  ec.  riquadri  formati  col  busso  in  varie  figure  co- 
me si  veggono  nelle  ville  moderne,   e  specialmente  in 
Villa  Pamlili:  alberi  tagUali  in  varie  foggie,  che  costi- 
tuivano l'arte  topiaria  ricordata  da  Cicerone  ad  Quin- 
tinn  fratrem  lib.  III.  ep.  I.  II.  e  cosi  descritta  da  Fir- 
nilco  JMaihes.  \\n.  Vili.  e.  X.  qid  biixeas  arhores  ton- 
dentes  in  hclluas  fingtint,  aut  viridcs  porticus  in  cir- 
culuni  flexis  i'itibus  faciunt.  Plinio  il  vecchio  lib.  X\  HI. 
e.  XXVI.  §.  LXV.  mostra  ,  che  que'  lavori    faccvansi 
particolarmente  in  febbrajo.  L'altro  Plinio  poi,  lib.  lil. 
epist.  XIX  ,  pone  la  spesa  de'  Topiarii  fralle  piii    ne- 
cessarie e  considerabili:  iìiest  huic  computationi    sum- 
ptus  suppellectilis,  sumptus  atriensium,  tofiariosum, 
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fabrorum,  atque  etiam  venatorii  instruvientì:  passo  che 
va  perfettamente  di  accordo  con  Cicerone  Paradoxa  V. 
5.  II. ,  che  pone  gli  atrieusi  ed  i  topiarìi  frai  servi 
piii  ricchi:  atque  ut  in  magna  faniiliu  sunt  alii  lau- 
tiores,  ut  sibi  videntur,  servi.,  sed  iamen  servi,  atrien- 
ses  ac  topiarii  :  ed  istituisce  la  comparazione  di  que- 
sti come  servi  con  quc'  padroni,  che  erano  trasportati 
dalla  smania  di  possedere  oggetti  di  arte,  o  preziose  sup- 
pellettili, 0  di  fare  edificii  magnifici,  che  riguarda  come 
superiori  ad  altri  che  aveano  desidcrii  più  vili,  ma  che 
sempre  erano  schiavi  de'  loro  capricci.  Plinio  medesimo 
descrive  a  lungo  un  ippodromo  nella  sua  villa  di  Tusci: 
in  Koma  gli  orti  Variaui  aveano  un  anfiteatro ,  ed  un 
circo,  un  circo  aveano  pure  gli  orti  Sallustiani,  che  an- 
cora si  traccia  :  questi  medesimi  giardini  contenevano 
un  tempio  magnifico  di  Venere,  ed  un  portico  dì  mille 
piedi  di  lunghezza.  Fra  gli  alberi  preferivano  il  lauro 
perchè  di  bel  taglio  di  foglie,  odorose,  e  sempre  verdi, 
il  platano,  perchè  grande  e  di  belle  foglie  dava  una 
ombra  conveniente:  e  per  la  stessa  ragione  fralle  piante 
degli  orti  entrava  la  vite  per  formare  pergolati,  siccome 
si  trae  da  Plinio  giuniore  lib.  I.  cpist.  IlI.lib.V.  epist.VI. 
Principale  ornamento  lo  formavano  i  fiori,  tanto  perchè 
belli  sono  a  vedersi,  quanto  per  l'uso  grande  e  conti- 
nuo, che  i  Romani  ne  facevano  per  le  essenze  ,  e  per 
le  corone:  quindi  Plinio  ricorda  lib.  XXI.  e  I,  che  Ca- 
tone prescrisse  doversi  ne' giardini  seminare  le  piante, 
che  alle  corone  servivano,  e  che  fornivano  migliori  fiori: 
in  hortis  seri  coronamenta  iussit  Calo  inenarrabili 
fiorum  maxime  subtilitate.  Frai  fiori  poi  il  primo  luo- 
go aveano  secondo  lo  stesso  scrittore  lib.  XXlI.  e.  XXI, 
§.  XXVI.  \ jénthemis  detto  pure  chamae-melon,  don- 
de noi  abbiamo  fallo  camamllla,  e  la  rosa,  della  quale 
tante  specie  aveano  gli  antichi  e  particolarmente  la  pre- 
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iicstina  e  la  cnmpana  erano  preferite  :  «eguitaiio  la 
iiiilcsia  dì  cnlurc  acceso,  ina  che  non  avca  se  nou  do* 
dici  foglie,  la  tracliinia  di  colore  nicn  rosso,  l'nlaban- 
dica  ancor  piii  vile  ,  la  sjn'rnola  ,  la  centifolia  ,  la 
grarcula,  la  rnosccnton  che  avoa  foglie  a  modo  di  oli- 
vo, e  rniitunnale  ilie  dall'  uso  d«;lle  corone  appellava- 
vano  coroneola.  Di  quello  ricordale  di  sopra  più  pre- 
coce era  la  campana,  tardiva  la  milcsia,  ultima  a  fini- 
re la  prenestina.  I  narcissi,  i  giacinti,  le  viole,  il  croco, 
i  garofani,  la  ginestra,  i  gigli,  l'amiranto,  il  rìiododen- 
dron  y  0  lauro  rosa  ec.  erano  multo  amati,  (iran  cura 
ponevano  a  preservare  le  piante  delicate  dal  freddo  C- 
sponeadolc  al  sole,  e  tliiudendole  in  stufe  difese  da  ve- 
tri, o  speculari,  siccome  mostrano  Plinio  lib-  XIX.  e  V. 
S-  XXllI.  e  Marziale  lib.   MU.   rpigr.   XIV. 

Ilo  fatto  osservare  di  so[>ra,  quanto  amassero  il  mo- 
to dell'accjua  per  mezzo  di  getti,  e  zampilli:  qui  ricor- 
derò, come  coli  acqua  facevano  agire  le  macchine  da  suo- 
no, e  ira  queste  è  celebre  VJJjdraide,  organo  ad  ac- 
qua macchina  descritta  da  Viti  uvio  lib.  X.  e.  Xlll.  For- 
mavano pure  grotte  artificiali  ornate  di  statue,  rivesti- 
le di  marmo  e  di  pitture,  colle  volte  coperte  di  tarta- 
ri e  di  nicchi  di  mare  e  conchiglie,  e  ricche  di  fonta- 
ne, che  chiamavano  rsiufèi  perchè  sacre  particolarmen- 
te alle  INinfe  del  luogo,  e  di  queste  se  ne  ha  un  buon 
esempio  nella  villa  di  Domiziano  sulle  sponde  del  la- 
go Albano,  ed  alla  villa  Adriana.  Cicerone  de  Leg. 
lib.  II.  e.  I.  mette  iu  ridicolo  la  preleusioue  de'  suoi 
coniemporauci,  che  davano  ai  ruscelli,  ed  ai  canali  del- 
le loro  ville  il  nome  di  ÌNili  ed  Euripi:  ductus  vero 
aquarum  ,  quos  isti  JSilos  et  Euripos  vocuntj  c/uis 
non  quum  haec  videat  irriserit:  egli  forse  avrebbe 
temperato  questa  frase  se  avesse  veduto  il  famoso  eu- 
l'ipo  degli  orti  di  Agrippa  aperto  non  molti  anni  dopo 
la  sua  morte. 
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Non  è  scopo  di  questa  opera  parlare  di  lutti  gli 
Ilorli  ricordali  dagli  antichi  scrittori,  come  esistenti  in- 
torno a  Koma,  ma  bensì  di  quelli  de' quali  rimangono 
avanzi,  o  che  possono  con  certezza  quanto  al  sito  fissar- 
si. Essi  non  sono  pochi,  come  generalmente  si  crede, 
poiché  fatte  le  detrazioni  necessarie  di  quelli  che  com- 
pariscono sotto  varii  nomi  ascendono  a  venti,  cìoò  qua' 
di  Agrippa,  gli  Argiani,  gli  Asiuianl,  que'  di  Cajo  Ca- 
ligola, que'  di  Cesare,  que'  di  Domizia,  i  Domiziaui, 
gli  Epafrodizlani,  i  Galblani  o  Sulpiciani,  i  Lamianl,  i 
Liciniani,  i  Lucullani  ,  i  Mccenazianl ,  i  Pallanziani  , 
i  Pompejani,  i  Sallustianl,  i  Scrviliani ,  i  Seltimlani  o 
di  Gela,  i  Torquazianl,  ed  i  \  ariani. 

ORTI  DI  AGKIPPA.  Rufo  fra  gli  oggetti  conte- 
nuti entro  i  limili  della  regione  IX  pone  Hortl  et 
Thcrmae  j4grìppae,  indizio  della  contiguità  degli  uni 
alle  altre:  e  siccome  la  posizione  delle  Terme  di  Agrlp- 
pa  è  determinata  fra  il  Pantheon,  e  l'arco  della  Ciam- 
Lclla,  fra  il  palazzo  Lante,  e  la  chiesa  della  Minerva, 
come  verrà  dimostrato  a  suo  luogo  ,  perciò  è  chiaro  , 
che  nello  slesso  circondario  furono  qne'glardlnl,  In  mez- 
zo ai  quali  Agrlppa  eresse  il  Pantheon  e  le  Terme. 
Dall'altro  canto  la  chiesa  della  Minerva  essendo  stretta 
fra  il  Minerviuin  ,  l' Iseo  ed  il  Serapèo  ,  gli  orti  non 
poterono  estendersi  da  quella  parte:  così  le  termo  nero- 
niane,  sulle  quali  è  il  palazzo  Giustiniani,  le  Alessan- 
drine, sulle  quali  è  il  palazzo  Madama,  il  circo  di  Ales- 
sandro, oggi  piazza  Navona,  il  teatro  di  Pompeo  ed  il 
portico  dietro  la  scena  che  viene  ad  un  dipresso  li- 
mitato dalla  via  del  Sudarlo  restringono  i  giardini  fra 
questa  strada  e  la  Sapienza,  fra  la  via  de'Sediari,  e 
quella  di  Torre  Argentina,  area  di  forma  quadrilatera 
che  presenta  circa  040,000  piedi  quadrati.  Io  credo, 
che  fra  tanti  lavori,  che  fece  Agrippa  durante    la    sua 
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famosa  cdilllà,  e  parilcolarnicnlc,  quando  rìslaurò  le 
cloache,  e  ne  aprì  delle  nuove  1'  armo  721  di  Roma, 
secondo  Dione  lib.  XI. IX.  e.  XLIII.  facesse  pur  quello 
di  disseccare  la  palude  Caprca,  della  quale  tenni  discor- 
so nella  l'arte  l'rima  p.  30  e  set;.,  dove  mostrai,  che  il 
silo  di  essa  fu  appunto  la  contrada  del  Pantheon:  in  tal 
circostanza  avendo  guadagnato  lutto  questo  terreno,  vi 
piatito  i  giardini  ,  e  vi  costrussc  tanti  edifxcii  famosi^ 
come  il  Pantheon  ,  le  Terme,  ce.  Dione  111).  LIV- 
e.  XXIX  dice  che  Agrippa  lasciò  alla  sua  morte  i  giar- 
dini, e  le  terme  al  popolo  romano:  xar  tct£  ysir^  x>j;rou; 
T£  Ofpiac,  xae  to  (iaXccjiio'j  ro  crwvuaw  auTsu  y.ocrihTrvjf 
cò(7T£  r.pz'.Y.'X.  UUTovg  Xovc^C(.t:  cd  allora  pertanto  lasciò 
loro  (  ai  Romani  )  gli  orti  ed  il  bagno,  clic  porta  il 
suo  nome  ,  ondo  potessero  gratuitamente  lavarsi.  E 
per  uso  di  questi  giardini  e  delle  terme  fece  il  gran 
lavoro  di  condure  l'acqua  Vergine  siccome  fu  veduto 
a  suo  luogo  trattando  degli  Acquedotti,  e  con  questa 
acqua  limpida  formò  un  canale  che  chiamò  Euripo,  se- 
condo il  costume  dc'iempi  ricordato  di  sopra,  perchè 
imitava  lo  stretto  o  canale  di  tal  nome,  che  separa  la 
Eubea  dal  continente  greco,  ed  uno  slagno,  che  fu  per- 
ciò appellato  lo  Stagno  di  Agrippa,  ambedue  ricordati 
da  Ovidio  de  Ponto  lib.  I.  epist.  Vili.  v.  38  insieme 
cogli  orti  e  col  campo  di  Agrippa: 

Gramina  mine  campi  pvlchros  spectan^is  in  hortos 
STAGNAQVE  et  EVEiPi,  virgineusque  liquor. 
NeirEuripo  secondo  Frontino  §.  LXXXIV  impiegò  460 
quinarie  di  quell'acqua;  quindi  fu  appellato  l'Euripo  dell' 
acqua  Vergine:  Euripo  cui  ipsa  (  aqua  )  nomen  dedit 
quinariae  CCGCLX.  Questo  si  ricorda  da  Strabone 
lib.  XIII.  e.  I.  S  XIX-  dicendo,  che  Agrippa  trasportò 
da  Lampsaco  il  leone  caduto,  opera  di  Lisippo  e  lo 
collocò  nel  bosco  fra  lo  Stagno  e  l'Euripo:  EyTcy^éV  òs 
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^ETYì'jif/.i'j  AyptKTìcx;  rov  TTc-Twy.iJTa  Xzo'jrctAvGtTrnov  epyov. 
«V£3/7X£  de  ev  T9  cìXgcI  t«  p^i-acu  tvj^  Xvllvo;  y.oli  tsi» 
Ey^smcu.  Da  Seneca  eplst.  LXXXIII.  si  trae,  che  vi  si 
andavano  a  tuffare  in  tutte  le  stagioni  dell'anno  ,  scri- 
vendo: llle  tantus  psjchrolustcs  qui  kaleudìs  ianua- 
riis  Euripum  salutabam,  qui  anno  novo  qnemadrno- 
dum^  legere,  scriòere,  diccrc  aliqiiid,  sic  nuspicahar  in 
f^irgineìfi  desilire,  primiim  ad  Tiberini  traiistuli  ca" 
stra,  deinde  ad  hoc  soliiim.  A  questo  costume  di  nuo- 
tare neirEuripo  allude  Stazio  Sjlv.  lib.  I.  ^.  V.  v.  25 
in  quel  passo: 

atque  exceptura  natatus 

Virgo  iituat. 
E  Marziale  lib.  XIV.  cp.  LXIII. 

Pirgine  t'is  sola  lotus  ahire  domiim  ? 
Probabilmente  T  acqtia  Vergine  dall'  Euripo  passava  a 
formare  lo  stagno,  nel  quale,  secondo  Tacito  lib.  XV. 
e.  XXXVII.  l'anno  63.  della  era  volgare  Nerone  fab- 
bricò ima  zattera,  sulla  quale  imbandì  un  sontuoso  ban- 
chetto facendola  tirare  da  navi  ornale  di  oro  e  di  avo- 
rio ,  servite  da  rematori  adulti  ,  dandosi  in  preda  ad 
ogni  sorta  di  laidezze:  questo  fatto  dimostra  che  lo  sta- 
gno ebbe  una  estensione  considerabile.  E  probabile,  che 
la  parte  piìi  bassa  della  palude  Caprea  fosse  da  Agrip- 
pa destinata  a  servire  per  l'Euripo  e  per  lo  Stagno,  e 
non  è  da  sprezzarsi  la  congettura  di  Nardini  lib.  VI. 
e.  IV.  che  fossero  nella  contrada  denominata  fino  da' 
tempi  bassi  la  Valle,  come  quella  che  avea  conservato 
dopo  le  rovine  di  Roma  la  bassezza  e  concavità  primi- 
tiva. Dal  passo  riportato  di  Strabone  ricavasi,  che  vi  era 
un  bosco  fi'a  lo  Stagno  e  l'Euripo,  indizio  che  rima- 
neva uno  spazio  coperto  di  teri-a  fra  questi  due  reci- 
pienti, dove  Agrippa  collocò  il  leone  di  Lisippo.  Quel 
bosco  è  ricordato  da  Tacito,  come  prossimo  allo  stagno 
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nel  luogo  citato  di  sopra:  e  da  Marziale  apparisce,  che 
fosse   principalmente  piantato  di  lauri,  che  egli  pel  me- 
tro chiama  -vipsanae  dal  nome  di    famiglia  di  Agrippa: 
j4t  niea   vipsanas  spectant  coevacula  lauros. 
ORTI  ARGIANI.  In  Rufo  e  Vittore  si  ricordano 
gli  Ilovli  jérgiani  nella  regione  VII. ,  ossia  della  Via 
Lata,  una  delle  più  picciole  di  Roma  antica:  la  Notizia 
li  chiama  Hortos  Largianos  :  così   che   nasce  dubbio 
sulla  vera  nomenclatura,   e  se  ad  un  Argius,  o  Largus 
appartenessero.  A  tal  dubbio  accresce  forza  conoscere, 
che  Argius  fu  un  liberto  potente  di  Galba  e  suo  agen- 
te principale  negli  affari  domestici,  dispensatorf  che  a 
forza  di  danari  ottenne  di  poter  dare  sepoltura   al  suo 
corpo  ,   come  narrano  Tacito  lib.  I.  e.  XLIX,    Svetonio 
in  Galba  e.  XX,  e  l'autore  della  vita  di  Galba  attri- 
buita a  Plutarco    e.   XXVIII.    il   quale  decisamente  Io 
appella  «TTsXsu^spo?,  liberto,  mentre  Tacito  lo  dice  e  prìo- 
ribiis  ser^is;  dall'altro  canto  molti  ebbero  il  cognome 
di  Largus,  e  fra  questi  fu  celebre  Cajo  Cecina    Largo 
console  ordinario  Tanno  795.  di  Roma,  che  ne'testi  or- 
dinari! di  Tacito  ha  il  prenome  di  Publio  in  luogo  di 
Cajo,  e  che  fu   autore  del  senatusconsulto  sulla  succes- 
sione  de  liberti   ricordato  nelle  Istituzioni  di  Giustinia- 
no Tit.  Vn.  e  nel  Codice  lib.  VII.  tit.  VI.  §.  12.  col 
nome  di  Senatusconsiiltum  Largiunum.    Considerando 
però  che  più  costante  è  la  lezione  di  Argiani,  e  che  gli 
Horti  Pallantianì,  Epaplirodldani  ec  mostrano,  quan- 
to fosse  commune  circa  la  metà  del  primo  secolo  della 
era  volgare,  che  i  liberti  avessero  giardini  suntuosì,  in- 
clino per  questo  nome.  Quanto  al  sito  è  certo,  che  que- 
sti furono  sulla  pendice  del  Quirinale  che  domina  le  stra- 
de denominate  via  della  Stamperia,  via  dell'Angelo  Cu- 
stode,  e  via  del  Tritone;  imperciocché  l'uso  di  costrui- 
re i  giardini  per  quanto  lo  permetteva  il  terreno  ,  ed 
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i  limiti  della  regione  non  lasfciaiio  altro  posto.  La  esten- 
sione restringesi  a  circa  30,000  piedi  quadrati  ,  com- 
prendendo ad  un  dipresso  lo  spazio  fra  la  pendice  del 
Quirinale,  le  strade  sovraiudicate,iÌ  vicolo  del  Gallinaccio, 
e  la  piazza  di  Fontana  di  Trevi,  non  potendo  oltrepas- 
sare la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Arcione.  Trovandoli  notati 
ne'Regionarii  fino  al  primo  periodo  del  V.  secolo  è  pro- 
va, che  erano  molto  magnifici,  e  prohabilnKMite  dive- 
nuti parte  del  demanio  imperiale  ,  o  per  successione,  o 
per  confisca. 

ORTI  ASINIANI.  Vittore  nella  Regione  XII.  che 
è  quella  che   comprende   il  ftdso  Aventino   chiuso  den- 
tro le  mura  di  Roma  moderna,  ma  nella  massima  parte 
fuori  dell'antico  recinto,  vale  a  dire  tutto  il  colle  sovra- 
stante alle  terme  antoninìane,  pone  gli  Horti  Asimani: 
la  Notizia  non  ne  fa  motto.   Fra    tutti    gli  altri  antichi 
scrittori  questi  orti  si  ricordano  solo  da  Frontino  §.  XXI. 
che   parlando  dell'acquedotto   dell'  Aniene  vecchio  sog- 
giunge,   che  dentro  le  due  miglia  da  Roma,  cioè  circa  un 
miglio  fuori  di  porta  Maggiore  se  ne  distaccava  una  parte, 
la  quale  metteva  capo  nella  contrada  della  via  Nuova  pres- 
so gli  orti  asiniani,  e  quindi  distribuivasi:  inde  intra  se- 
cundnm  miUiariiun  partem  dal  in  specum  qui  vocalur 
octavianus  et  peruenit  in  regionem  viae  novae  ad  hor- 
Tos  ASiNiANOS  undtì  per  illuni  tractwn    distribuitur. 
Siccome  è  noto,  che  Asinio  Pollione  personaggio  celebre 
de'tempi  di  Augusto  nobilitò  di  fabbriche  sontuose  Y  A- 
ventino,  e  le  arricchì  di  capilavori  dell'arte  antica  a  segno 
che  Plinio  che  ne  ricorda  parecchi  li  designa  come    esi- 
stenti ne'  monumenti  di  Asinio,  perciò  communemente 
si  crede  che  egli  pure  fosse  l'autore  di  questi  giardini 
che    non  solo    rimanevano  ai  tempi  di    Frontino  ,  cioè 
sotto  Trajano,  ma  ancora  nel  quarto  secolo  quando   fiorì 
Vittore.  E  noterò  come  una  coincidenza  riguardante   il 
P.  II.  20 
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aito  ,    che  il  gruppo  famoso  di  Atnfìone  e  Zelo  cono- 
sciuto col  nome  volgare  di  Toro  farnesiauo  fu  trovato 
nelle  terme  di  Caracalia  ,   che  appunto  stanno  entro  i 
limiti  della  regione  XII.  come  gli  orti  asiniani  e  sono 
menzionate  da  Vittore  e  dalla   Notizia  come  pertinenti 
a  quella:  ora  Plinio  lib.  XXXV.  cap.  V.  §.  IV.  n.   10 
frai  monumenti  raccolti  da  Asinio  PoUione  ne'  suoi  mo- 
numenti ricorda  questo  gruppo ,    come  lavoro  di  Apol- 
lonio e  Taurìsco  e  venuto  da  Rodi.  Pollio  Asinius.,  ut 
fuit  acris    veìiemeniiae ,  sic    quoque  spectari    monu- 
menta sua  uoluit.  In  iìs  sunt  .  .  .  Zethus  et  jdmphion 
ac  Dirce  et  taarus.,  winculumque^  ex  eodem  lapide  Rho" 
do  advecta  opera  j4pollonii  et  Taurisci.  Essendo  per- 
tanto positivo,  che  gli  Drti  asiniani  esistevano  nella  re- 
gione XII;  stando  fuori  del  recinto  di  Servio,  che  pas- 
sava sul  ciglio,    che  domina  immediatamente  le  Terme 
di  Caracalia,  dove  torceva  verso  s.   Sabba  ;  e  venendo 
nominali  dai  regionarii  fino  al  quinto  secolo  della   era 
volgare,  vale  a  dire  due  secoli  dopo  la  edificazione  del- 
le Terme  ,  è  chiaro  che  non  poterono     occupare  altro 
posto  in  quella    regione  ,    che  il  ripiano  ,  che  domina 
immediatamente  quelle  Terme  verso  occidente  ,  e  che 
col  nome  di  Vigna  Cavalieri  si  designa   nella  pianta  di 
I^olli:  essi  non  furono  di  grande  estensione,  almeno  do- 
po la  costruzione  delle  Terme  medesime,  quando  forse 
ne  venne  occupata  una  parte  verso  oriente,  poiché  di 
là  dalle  mura  odierne  verso  occidente  vedremo,  che  e- 
rano  gli  orli  serviliani.  Conoscendo  i  confini  della  re- 
gione XII.  e  la  parte  di  essa  che  era  fuori  delle  mura 
di  Servio,    io  credo  che  appena  a  500,000  piedi  qua- 
drati può  farsi  ascendere  la  superfìcie  di  questi  giardini. 
ORTI  DI  GAIO  ,  E  NERONE.  Sono  questi  i  fa- 
mosi orti  vaticani,  i  quali    estendevansi  dal  colle  vati- 
cano propriamente  detto  fino  dirimpetto  al  Mausolèo  , 
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ed  alle  passeggiate  di  Augusto  lungo  la  ripa  del  Te- 
vere, dove  se  ne  veggono  gli  avanzi.  Essi  originalmen- 
te cominciavano  alla  ripa  del  Tevere  fra  il  ponte  Elio 
ed  il  ponte  Vaticano,  e  di  là  andavano  a  raggiungere 
il  colle;  ma  dopo  la  costruzione  del  ponte  Elio  e  della 
via  Aurelia  nuova,  cioè  dopo  la  epoca  di  Antonino  Pio 
erano  limitati  verso  mezzodì  dal  corso  della  via  Aure- 
lia nuova  ,  che  cominciando  al  ponte  Elio  per  Borgo 
Vecchio  drizzavasi  al  Vaticano  verso  la  odierna  porta 
Cavallcggieri  :  verso  settentrione  poi  comprendevano 
tutti  i  prati  vaticani,  che  Piata  Neioiiìs  continuaro- 
no a  chiamarsi  fino  al  secolo  XIII.  Erano  pt)i  divisi 
in  due  sezioni  ,  quelli  di  Cajo  Caligola,  che  designa- 
vansi  col  nome  di  Gaiaiiiiun  o  Cnianiwn  come  si 
trae  da  Vittore  e  dalla  Notizia  dell'  Impero  ,  e  quelli 
propriamente  di  Nerone  ,  che  dicevansi  Horti  Domi- 
tiae  come  si  trae  dai  Regionari!  medesimi  ,  da  Capi- 
tolino in  intonino  Pio  e.  V.  e  da  Vopisco  in  Aure- 
liano e.  XLIX ,  perchè  originalmente  erano  stati  di 
Domizia  zia  di  Nerone.  Essi  venivano  separati  dalla  via 
che  distaccavasi  dalla  Aurelia  testé  nominata  nella  odier- 
na piazza  di  s.  Pietro  diriggeudosi  verso  il  monte  Ma- 
rio; quindi  tutto  il  tratto  che  era  ad  occidente  di  que- 
sta traversa  costituiva  propriamente  i  giardini  di  Cajo, 
e  tutto  quello  ad  oriente  era  coperto  dai  giardini  di  Do- 
mizia, o  di  Nerone. 

E  quanto  agli  orti  di  Cajo  Caligola,  essi  apparte- 
nevano in  origine  ad  Agrippina  seniore  figlia  di  Mar- 
co Agrippa  e  di  Giulia  ,  siccome  insegna  Seneca  de 
Ira  lib.  III.  e.  XVIII,  dal  quale  apparisce,  ciò  che  ho 
indicato  poc'anzi,  che  prima  della  costruzione  del  pon- 
te Elio  giungevano  fino  alla  ripa  del  fiume  ,  e  nomina 
il  Xisto,  ed  un  portico,  e  mostra  come  venivano  frequen- 
tati   da  quel  tii'anno ,     che  ne  fece  il    teatro  delle    sue 
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ci'udellà;  Modo  Caius  (Jacsar  (  Caligola  )  .  .  .  .  acleo 
impaliens  fidi  dijferendae  voh.pLatis  ,  quam  ingens 
crudcliLas  eiiis  sine  dUaiione  poscabat,  ut.  in  Xysto 
MATE-RNOBUM  ffORTOBUM,  qui  poriiciini  a  ripa  separai 
inambiititns^  quosdam  ex  illis  cimi  matronis,  atque  a- 
liis  senntoribas  ad  lucernam  decollaret:  vale  a  dix'e , 
che  sulla  ripa  era  quella  specie  di  viale  cinto  di  bussi 
tagliali  in  varie  forme,  ma  bassi  perchè  non  fosse  in- 
terrotta la  veduta  (he  rhiamavauo  Xystìis,  perchè  ra- 
so, e  polito  di  erbe,  cioè  dove  oggi  è  la  legnara,  pres- 
so s.  Spirilo ,  e  di  là  dal  Xisto  cominciava  il  portico. 
Col  nome  pure  di  horti  materni  cioè  di  Agrippina  se- 
niore li  designa  Filone  nel  racconto  della  sua  Lega- 
zione a  Caligola  dicendo  :  «  imperciocché  avendoci  la 
»  prima  volta  accolto  nel  campo  prossimo  al  Tevere  , 
»   poiché   era  uscito  dagli   orti  materni,  ci  risalutò  ec.   » 

zxv/z  de  IV.  -30V  [Lr-.O'jYSi'i  c|tcov  /vjTTWv  uvxi~poa-ff/o^zi>GZ  etc. 
E  questi  orti  Caligola  nobilitò  col  costruirvi  un  circo, 
del  quale  ho  parlato  a  suo  luogo  Parte  Prima  p.  603, 
e  coli  innalzare  in  esso  l'obelisco,  che  oggi  sorge  in  mez- 
zo alla  piazza  Vaticana,  dedicandolo  ad  Augusto  e  Ti- 
berio come  fu  veduto  di  sopra.  Dopo  la  morte  di  Cali- 
gola divennero  proprietà  di  Agrippina  giuniore  di  lui 
sorella  ,  madre  di  Nerone  ,  e  poscia  per  la  morte  di 
questa  passarono  a  Nerone  medesimo,  che  molto  li  fre- 
quentò dandovi  spettacoli  di  coi'se,  come  si  legge  in 
Tacito  Jtnn.  lib.  XIV.  e.  XIV.  e  facendoli  servire  a 
luogo  di  supplizii  crudelissimi  contro  i  Cristiani,  secon- 
do lo  stesso  storico  lib.  XV.  e.  XLV.  Con  Nerone  pas- 
sarono questi  giardini  nel  demanio  imperiale,  nel  qua- 
le fino  alla  caduta  dell'imperio  rimasero;  ma  dopo  Go- 
6tantino  una  parte  di  essi,  quella  cioè  piìi  aderente  al- 
la via  aurelia  nuova  fu  cangiata  in  basilica  cristiana  de- 
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dicala  ad  onore  di  s.  Pietro  ,    ed  ia  portico    per  arri- 
varvi dal   ponte  Elio. 

Quanto  a  quelli  di  Domìzia  zia    di  Nerone  ,   essa 
era  figlia  di  Lucio  Domizio  Ahenobirbo  e  di  Antonia,  o 
per  conseguenza  iiipote  di  Marco    Antonio  ,   il    trium- 
viro del  canto  materno,  onde  è  probabile,   cbe  in  ori- 
gine fossero  proprietà  di  questo,  poicliè  vedremo    ben 
presto  dove  erano  i  giardini  di  Lucio    Domizio    avo  di 
Nerone,  ossia  quelli  del  lato  paterno  di  Domlzia  mede- 
sima. Forse  questi   del  Valicano  sono  quelli  stessi,   che 
Cicerone  Philipp.  IL  e.  VL   nomina    come    quelli  ne' 
quali  erasi  ritirato  Antonio  a  festeggiare  il  suo    natale. 
Tacito  ricorda  Ann.  lib.  XIL  e   LXIV  la  morte  dell' 
altra  Domizia  zia  ancbe  essa   di  Nerone,  e  cbe  ebbe  il 
cognome  di  Lepida,   la  quale  facendo  ombra  ad  Agrip- 
pina, cbe  voleva   governare  il  figlio  a  suo  modo  fu  pei- 
i  suoi  intrighi  spenta,  essendo  ancor  vivo  Claudio;  ma 
non  è  questa,  della   quale    erano    i    giardini:    lo    erano 
bensì  dell'altra  Domizia  sorella  maggiore  di  questa,  che 
fu  da  Nerone  uccisa  per  mezzo  di    un  purgante,  come 
narrano    Svetonio    in    Nerone    e .    XXXIV.    e    Dione 
lib.  LXL  e.   XVII.  poco  dopo  la  morte  di  Agrippina. 
E  quest'ultimo  dice,  cbe  sebbene  poco  naturalmente  po- 
tesse sopravvivere  per  la  vecchiezza,  e  la   malattia  che 
la  tormentava  nulladimeno  il  nipote  volle  disfarsene  per 
avere  i  suoi  beni  che  particolarmente  stavano    a  Baja, 
e   nel  Ravennate:  e   non  era  ancor   morta    che    invase  i 
suoi  beni,  e  soppresse  il  testamento,  onde  come  erede 
necessario  ricadessero  a  lui  tutti  senza  che  si  perdesse 
nulla:  necdam  defnnclae  bona    invasit,  suppresso  te- 
stamento ne  (jiiid  abscederet.  Così  potè  in  poco  tem- 
po Nerone  coU'uccidere  la  madre  e  la  zia  incorporare 
insieme  l'anno  60  della  era  volgare  gli  orti  di  Agrippi- 
na e  di  Domizia,  separati  soltanto  dalla  via  che  dirig- 
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gevasi  al  Monte  Mario,  e  da  quel  tempo  fecero  parte 
de'beui  imperiali.  E  come  giardini  imperiali  Adriano 
vi  costruì  un  circo,  del  quale  fu  parlato  a  suo  luogo 
Parte  I.  p.  597,  che  era  ancora  intiero  nel  VI.  seco- 
lo secondo  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  II.  e.  I.  nel 
quale  Aureliano  avrà  fatto  correre  i  suoi  cavalli  come 
negli  orti  di  Sallustio,  narrando  Vopisco  nella  sua  vita 
e.  XLIX.  che  durante  la  sua  permanenza  in  Roma  gli 
dispiaceva  di  abitare  nel  palazzo  imperiale,  ma  amava 
piuttosto  di  vivere  ne'giardini  di  Sallustio,  o  in  quelli 
di  Domizia.  Adriano  ne'  limili  di  questi  giardini  co- 
strusse  ancora  il  famoso  mausoleo,  oggi  Castel  s.  An- 
gela, scrivendo  Capitolino  nella  vita  di  Antonino  Pio 
e.  V.  che  quest'imperadore  portò  le  ceneri  di  Adriano 
da  Baja,  dove  era  morto,  a  Roma,  e  le  ripose  negli  Or- 
ti di  Domizia,  cioè  nel  monumento  che  Adriano  stes- 
so avea  eretto  per  sepolcro  degl'  imperadori,  presso  il 
Tevere,  dirimpetto  al  ponte  Elio,  come  narra  Dione 
lib.  LXIX.  e.  XXIII.  Di  questi  giardini  rimane  ancora 
una  parte  del  muro  di  sostruzione  lungo  il  Tevere  pas- 
salo il  porto  di  Ripetta,  e  precisamente  dove  sono  i  ba- 
gni publici  del  fiume,  muro  solidissimo  e  dì  opera  re- 
ticolata che  presenta  lo  stesso  tipo  di  altri  lavori  della 
era  augustana,  onde  può  credersi  edificalo  dall'avo  di 
Nerone  Lucio  Domizio  marito  di  Antonia. 

ORTI  DI  CESARE.  É  celebre  quel  verso  di  Ora- 
zio nel  primo  delle  Satire,^.  IX.  v.  18  che  per  libe- 
rarsi dal  seccatore  disse  di  andare  in  Trastevere  lon- 
tano, a  trovare  un  suo  amico  vicino  agli  orti  di  Cesare: 
Transtyheritn  lorige  ciihat  is  prope  caesaris  bortos: 
erano  pertanto  gli  orti  di  Cesare  sulla  sponda  destra  del 
fiume  e  non  immediatfimente  addossati  alle  mura  della 
città  da  quella  parte,  onde  fece  uso  dell'  avverbio 
ionge.  Svetonio  in  lidio  e.  LXXXIII.  ricordando  il  do- 
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BD  che  ne  fece  per  testamento  al  popolo  romano  dice 
che  stavano  circa  Tiberini,  cioè  ne*  dintorni  della  ripa 
del  Tevere  :  Dione  lib.  XLIV.  mostra  che  si  estende- 
vano lungo  il  Tevere  Tiapa  Tov  Tt^Eptv:  dall'altro  canto 
sebbene  non  fossero  contigui  alle  mura  non  potevano 
però  neppure  oltrepassare  la  distanza  di  circa  un  mi- 
glio da  queste,  poiché  erano  orti  e  non  una  villa.  In- 
fatti, che  non  fossero  più  distantì  di  un  miglio  da  Ro- 
ma ricavasi  da  Tacito  e  dal  calendario  amìternìno:  Tacito 
^nn.  lib.  II.  e.  XLI.  dice,  che  sul  finire  dell'anno  769 
di  Roma  ossia  16  della  era  volgare  furono  dedicati  l'ar- 
co di  Tiberio  nel  Foro  Romano  accanto  al  tempio  di 
Saturno,  ed  il  tempio  della  Forte  Fortuna  posto  pres- 
so il  Tevere  negli  orti  che  Cesare  il  dittatore  avea  le- 
gato al  popolo  romano:  et  aedes  Fortis  Fortunae  Tibe^ 
rìm  iiixta  ,  in  hortis  ,  quos  Caesar  dictator  popido 
romano  dicaveraf.  il  calendario  amiternino  poi  nel  ri- 
cordare la  festa,  che  cel ebravasi  ad  onore  della  Forte 
Fortuna  il  dì  24  di  giugno,  festa  descritta  da  Ovidio  B'ast» 
lib.  VI.  V.  775.  e  seg*  e  da  Columella  lib.  X.  v.  311. 
e  seg,  dice  che  questa  facevasi  al  primo  ed  al  sesto 
miglio  da  Roma  :  FORTI  FORTVNAE  TRANSTI- 
BER  AD  MILLIAR  PRIM  ET  SEXT  ;  i  Regiona- 
rii  poi  mettono  nella  XIV.  regione ,  tutta  trastibe- 
rina ,  il  Templum  Fortis  Fortunae  e  nella  XIII.  o 
dell'Aventino  il  vico  della  Fortuna  Dubbia  che  traeva 
nome  dal  tempio,  al  quale  conduceva,  tempio  che  Ovi- 
dio stesso  dichiara  vicino  a  quello  della  Forte  Fortu- 
na non  essendone  separato  che  dal  fiume.  Cougiungen- 
do  insieme  queste  notizie  è  positivo  che  gli  orti  di  Ce- 
sare dominavano  la  ripa  destra  del  Tevere  circa  un  miolio 
fuori  delle  mura  trastiberine.  Ho  nella  Parte  Prima  di- 
mostrato ,  che  le  mura  del  Trastevere  a'terapi  di  Ce- 
sare, che  erano  sempre  quelle  medesimo  di  Servio  Tul- 
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lio  coincidevano  dal  canto  di  mezzodì  ne'  dintorni  del- 
la giunzione     della     via  della  Madonna    dell'  Orto   con 
quella  di  s.  Michele:  da  quel  punto  andando  verso  mez- 
zodì ,  il  primo    miglio    coincide  colla    cappella     rurale 
della  Madonna  del  Riposo  nel  biforcamento  delle  stra- 
de di  Fiumicino  e  di  Monte  Verde:  quindi  si  può  sta- 
bilire in  que'  dintorni  il  sito  del     tempio    delia    Forte 
Fortuna  e  degli  Orti  di  Cesare.   A  queste  osservazioni 
aggiungono  peso  a  segno  di  divenire  una  dimostrazione 
l'aspetto  de'  luoghi,  le  rovine  esistenti,   ed  i  monumenti 
in  varie  circostanze  scoperti.  Ora  entrando  nelle  vigne 
a  destra  della  via  ,    le  frastagliature  del  dorso  gianico- 
lense,   che  vengono  da  questa  parte  a  raggiungere  la  ri- 
pa del  Tevere,  oi'a  sfaldano  con  leggiero    pendìo  ,  ora 
torreggiano  dirupate  e  imboschite  sorrette  da  sostruzio- 
ni antiche  costrutte  affine  di  formare  ripiani  ,  secondo 
il  sistema  indicato,   e  da  quelle  si  gode  una  veduta  sor- 
prendente    della  valle  del  Tevere  ,    e  delle    montagne 
che  circondano  la  pianura  romana  ,    situazione    che  gli 
antichi     preferivano  per  le  loro   delizie     campestri.   Le 
sostruzioni  sono  oggi  in   uno  stato  di  abbandono  :  esse 
principalmente  presentano  la  opera  reticolata  sorretta  e 
ristaurata  con   muri  di  opera  mista,   e  possono    vedersi 
nella  vigna  de' pp.   della  Missione.  Ivi  l'anno    1  825  fu- 
rono aperti  scavi,   e  fu  scoperto  a  mezza  falda  della  pen- 
dice un  portico  arcuato  ,   come  quelli  che  vedonsi  nel- 
la creduta  villa  di  Mecenate  a  Tivoli,    ornato  di  mezze 
colonne  tra  un  arco  e  l'altro,   portico  che  faceva  fronte 
verso  il  Tevere,    e  che  era  di  opera    reticolata.     Altri 
scavi   eseguiti  nell'  anno   1822,  in  questa  vigna  e  nelle 
adiacenze    hanno  fatto  conoscere  in  parte  la  ricchezza 
di  questi  giardini,  imperciocché  nella  parte  piii  alta  de 
giardini,  confinante  colla   vigna  de'  pp.   della  Missione 
verso  sud-ovest  si  rinvenne   un  bel   pavimento  di   rau- 
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saico  a  colori,  finissimo,  quanto  quello  delle  colombe 
capitoline  rappresentante  maschere,  frutta,  pesci  ec.  che 
fu  acquistato  da  lord  Russel,  e  da  lord  Kinnaird,  e  di- 
viso in  quadretti  oggi  orna  i  loro  palazzi  in  Inghilter- 
ra. Nella  vigna  stessa  della  Missione  si  scoprirono  una 
statua  intiera  di  Diana,  una  pur  quasi  intiera  di  Net- 
tuno ,  che  dal  foro  esistente  appariva  aver  fatto  orna- 
mento ad  una  fonte,  un  cervo  piìi  grande  del  naturale, 
un  putto  bellissimo,  ma  frammentato,  in  mezzo  a  molti 
pezzi  di  marmi  preziosi.  E  d'uopo  è  pur  ricordare  che 
in  questi  dintorni  medesimi  secondo  l'Aldroandi  Me- 
morie n.  22.  fu  ti'ovato  il  bel  Meleagro  del  Valicano , 
che  egli  chiama  Adone.  Egli  dice,  che  a'suoi  dì,  cioè  ver- 
so l'anno  1550  vedevasi  in  casa  di  Francesco  da  Nor- 
cia medico  dimorante  sulla  piazza  de'  Farnesi ,  e  che 
era  stata  trovata  nel  Gianicolo  in  una  vigna  appresso 
la  porta  Portese:  il  Vacca  Memorie  n.  84.  trasporta  la 
vigna  di  Francesco  da  Norcia  da  porta  Portese  ai  Trofei 
di  Mario  ;  ma  la  questione  si  scioglie  colla  pianta  di 
Roma  dell'anno  1551  data  dal  Bufalini,  nella  quale  fuori 
di  porta  Portese,  e  precisamente  nel  tratto  oggi  occu- 
pato dalla  vigna  de'  pp.  della  Missione  veggonsi  indi- 
cati ruderi  e  la  nota:  JTin,  Fran.  de  JYorsia,  cioè  /^i- 
nea  Francisci  de  N or  sia.  Gli  orti  di  Cesare  compre- 
sero il  tempio  della  Fortuna  Forte,  ed  ebbero  dappres- 
so nella  pianura  la  naumachia  scavata  tempoi^aneamente 
da  Cesare  e  resa  stabile  da  Augusto,  che  condusse  in 
Roma  a  tale  uopo  l'acqua  alsietina,  come  si  trae  da  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Cesare  e.  XXXIX,  da  Frontino  de 
Aquaed.  §.  XI.  da  Stazio  Sjlvar.  lib.  IV.  §.  IV.  v.  3 
e  seg.  E  fi'a  questi  scrittori  Svetonio  in  Tiberio  e.  LXXII. 
riferisce  ,  che  dopo  essersi  ritirato  in  Capri  ,  Tiberio 
due  volte  fece  mostra  di  voler  tornare  in  Roma,  la  pri- 
ma   rimontando  il  Tevere    sopi'a    una    trireme  fino  ai 
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giardini  di  Cesare,  che  egli  designa  con  questa  frase  ; 
semel  triremi  usqiie  ad  proxiinos  Naumachiae  horlosj 
e  la  seconda  volta  sull'Appia  fino  al  VII.  miglio. 

ORTI  DE*  DOMlZil.  Che  il  monte  Pincio  dagli 
antichi  fosse  detto  Colle  degli  Orti ,  perchè  principal- 
mente coperto  da  giardini  sontuosi,  fu  da  me  indicato 
nella  Parte  Prima  p.  27,  ora  cade  in  acconcio  in  que- 
sto articolo  di  dimostrare  quella  mia  proposizione  ap- 
poggiata alla  denominazione  primitiva.  Sostruzioni  ma- 
gnifiche di  giardini,  simili  a  quelle  degli  orti  sallustia- 
ni  veggonsi  nella  falda  di  questo  colle  che  guarda  ver- 
so settentrione ,  costrutte  di  opera  reticolata  della  era 
augustana  a  nicchioni  ora  di  pianta  curvilinea  ,  ora  di 
pianta  trapezoidea  ,  interrotti  da  massi  solidi  per  mag- 
giore fortezza,  ed  ora  ad  un  piano,  ora  a  due,  secon- 
do che  la  irregolarità  del  terreno  esiggeva  :  e  queste 
sostruzioni  furono  giudicate  di  tale  fortezza,  che  Ono- 
rio nel  recinto  tumultuario  ,  che  fece  a  Roma  1'  anno 
403  della  era  volgare  ne  profittò  per  appoggiarvi  le  sue 
mura  che  coprirono  que' nicchioni,  ma  che  poi  per  la 
difficoltà  di  unire  il  nuovo  col  vecchio,  e  per  la  fragi- 
lità della  nuova  costruzione  essendo  cadute  lasciarono 
scoperta  la  costruzione  antica  come  oggi  si  vede.  Que- 
sti sono  fatti  positivi  illustrati  dall'  autoi'ità  degli  scrit- 
tori antichi,  poiché  le  sostruzioni  rimangono  ,  servono 
tuttora  di  mura  ,  e  di  tratto  in  tratto  appariscono  ve- 
stigia della  fascia  esterna  applicata  da  Onorio,  e  poscia 
caduta.  Nei  primo  periodo  della  guerra  gotica  giusti- 
nianèa ,  durante  l'assedio  messo  da  Vilige  a  Roma  ri- 
cordasi particolarmete  questa  parte  del  recinto,  poiché 
Belisario  avea  posto  il  suo  quartier  generale  sul  Pincio 
fra  le  porte  Flaminia  e  Pinciana:  e  Procopio  lib.  I. 
e.  XXIII.  della  Guerra  Gotica  narra  che  fra  la  porta 
Flaminia,  e  quella  che  siegue  che  si  chiama  Pinciana, 
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una  parie  del  recinto     staccatasi  da  se  ne*^  tempi  ante- 
cedenti  erasi  chinata,   onde  chiamavasi  allora  muro  rot- 
to; che  Belisario  voleva  abbatterlo,  e  riedificare  questa 
parte,  ma  i  Romani  glielo  impedirono    affermando  che 
s.  Pietro  avea  promesso  di  difendere  questo  punto,  ed 
avvenne   infatti  che  i  Goti  non  pensarono  mai  di  attac- 
care questa  parte  ,  onde,  aggiunge  ,  ninnò  mai  osò  di 
rifabbricarlo  ,   ma  fino  ad    oggi  il  muro  resta  stac- 
cato^ Ognun  vede    indicato    con   questo  il  contrafforte 
angolare,  al  quale  danno  il  nome  di  Muro  Torto,  e  che 
rimane  oggidì  come  lo  vide  Procopio  piti  di  16  secoli 
fa.  Che  poi  queste  sostruzioni  appartenessero  ai  giardi- 
ni de'  Domizii,  Horti  Domitiani,  lo  apprendiamo  da  Sve- 
tonio   nella    vita  di  Nerone  e  L.  Imperciocché  è  noto 
che  gli  antichi  aveano  l'uso  di  seppellire  i  morti  ne*  lo- 
ro fondi  suburbani  lungo  le  vie  publiche,  ora  i  Domi- 
zii aveano  il  loro  monumento  sepolcrale  appunto  su  quel- 
la parte  del  Pincio  che  è  retta  da  queste  sostruzioni  , 
e  che  domina  immediatamente  il  Campo  Marzio.  Quel 
biografo  dopo  aver  parlato  dell»  morte  di  Nerone    ag- 
giunge: Reliquias  Ecloge  et  ^  lexandra  nutrie  e  s  cum 
jdcte  concubina  gentili  Domitiorum    monumento  con~ 
diderunt,  quod  prospicitur  a  Campo  Marito  imposi- 
tum  Colle  Hortorum.  In  esso  pertanto  fu  sepolto  Ne- 
rone entro  un'  arca  di  porfido  ,  che  avea  sopra  un'ara 
di  marmo  lunense,  ed  era  circondata  di  marmo  tasio: 
In  eo  monumeato  soliuni   porpliy retici  marmoris  super- 
stanti   lunensi  ara  circumseptum  est  marmore  thasio: 
scrive  Svetouio.  E  questa  storia  non  era  stata    dimen- 
ticata nel  finire  del  secolo  XI.   poiché    la  chiesa  di  s. 
Maria  dei  Popolo  fu  edificata  da  papa  Pasquale  IL  l'an- 
no 1099  onde  purgare  il  sito  occupato  dal  corpo  di  quel 
nefando  imperadore  e  liberare  il  popolo   dalle   appari- 
zioai  notturne  del  suo  fantasma.  La  costruzione  di  quo' 
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muri  essendo  della  era  augustana  porta  naiuralmente  a 
credere  che  gli  orti  venissero  edificati  da  Lucio  Domi- 
zio  Enobarbo  avo  di  Nerone,  e  marito  di  Antonia  figlia 
del  triumviro,  il  quale  si  distinse  pel  valore  nella  guer- 
ra germanica,  passò  il  primo  l'Elba,  ed  ottenne  le  in- 
segne trionfali,  come  mostra  Tacito  ^nn.ììh  I.  e.  LXIII. 
lib.  IV  e.  XLIV.  e  morì  l'anno  25  della  era  volgare. 
Oltre  le  sostruzioni  questi  orti  come  quelli  di  Sallustio 
ebbero  una  specie  di  circo  nella  valle  rialzata  1'  anno 
1826  per  la  nuova  villa  Borghese;  si  estesero  pure  sul 
monte  che  domina  immediatamente  questa  valle  mede- 
sima dirimpetto  alle  sostruzioni,  vedendosi  ivi  ancora 
qualche  avanzo  lacero  di  opera  reticolata:  il  fabbricato 
principale  però  era  sul  ripiano  del  Pincio  come  si  trae 
dagli  avanzi  indicati  nella  pianta  del  Bufalini,  ed  una 
conserva  ha  in  gran  parte  esistito  fino  agli  ultimi  tempi 
che  oggi  trovasi  inviluppata  entro  il  casino  moderno 
della  Passeggiata.  Anche  il  lato  del  monte  che  domina 
la  piazza  del  Popolo  era  sostrutto,  siccome  si  vide  al- 
lorché furono  cavati  i  fondamenti  de'muri  nuovi  per  la 
stessa  Passeggiata. 

Una  scoperta  importante  si  fece  l'anno  1789  della 
quale  dobbiamo  la  notizia  al  benemerito  D'Agincourt, 
che  ci  ha  conservato  pure  la  pianta,  e  la  forma  degli 
oggetti  trovati  RecueìL  de  Fragmens  de  Scuipture  An- 
tifine  eii  terre  cui  te  pag.  45.  planche  XIX.  Uscendo 
dalla  porta  del  Popolo  e  prendendo  a  destra  vicino  al 
vecchio  ingresso  di  villa  Borghese,  si  trovò  sotto  il  pia- 
no della  strada  alla  profondità  di  circa  7  piedi  di  Fran- 
cia, cioè  circa  7  piedi  e  mezzo  romani,  una  scaletta 
di  otto  o  nove  gi'adini  che  conduceva  ad  una  camera 
lunga  20  piedi  romani  compreso  l'ingresso,  larga  6,  alta 
6  e  mezzo,  e  questa  ben  conservata:  il  pavimento  era  a 
piccioli  compartimenti  di  musaico  bianco  e  negro  imi- 


Orti     de'Domizii  317 

lami  scudetti  quadrati,  che    s'  intrecciavano  insieme   e 
veduti  in  senso  diverso  prendevano   1'  aspetto  di  varie 
figure:  i  muri   e  la  volta  a    Lotte  erano    intonacati    di 
stucco  e  dipinti  ad  arabesco  di  fogliami  ed  uccelli:  spic- 
cava la  volta  da  una  cornice  gentile  ornata    di  stucchi 
dipinti  a  vario  colore  e  di  buon  gusto.  Da    quest'  am- 
biente enlravasi  in  un'altro  di  dimensioni   analoghe  ma 
senza  ornamenti  di  sorte  alcuna.  Questo  introduceva  in 
un   corridoio   che  il    D'Agincourt    calcolò    eccedere    in 
lunghezza    20    tese,    cioè    circa    130  piedi   romani,    il 
quale  andava  verso  Muro  Torto    esso  era  largo  ed  al- 
to circa   6  piedi:  i  muri  erano  di  reticolato    come    le 
sostruzioni.  Nella  seconda  camera   vedevansi  ficcate   in 
terra  anfore  di  varia  forma  in  una  linea  disposte  fra  una 
porta  e  l'altra,  che  stando  alla    pianta  erano     15:     nel 
corridoio  poi  i  vasi  medesimi  erano  disposti  a  destra  e 
sinistra  in  doppia  fila,  ed  in    un   numero    prodigioso: 
una  sola  di  queste  anfore  conservava  il  coperchio  ed  in 
essa    era   dell'   acqua   pura  ,    forse    filtrata.  In  altre  si 
rinvennero  picciole  teste  di  terra  cotta,   una    mano  di 
avorio,  vasi  unguentarii,  ossa  di  bue  segate  ,   vertebre 
e  teste  disseccate  di  rettili  di  varie  forme,  aghi  crina- 
li di  avorio  e  di  bronzo,   e   medaglie     mal    conservate. 
Sulle  anse  o  manichi  erano   alle  volte  impresse  le  ini*- 
zìali  del  fabbricatore  e  sopra  uno  tutto  intiero  il  nome 
di  Marco  Aturio  MATVRI.  Questi  oggetti   de'quali   dà 
la  figura  sorpresero  come  è  naturale  l'illustre  archeolo- 
go francese  e  francamante  dichiarò  non  saper  conosce- 
re  qual  motivo  avesse  potuto  riunirli  in  alcuni  di  que 
vasi  e  dubita  che  non  fosse  stato  fatto  per  qualche  stre- 
goneria .  \o  oso  piii  semplicemente  spiegare  questa  co- 
sa: erano  pochi  i  vasi,  ne'quali  furono  trovati  questi  og- 
getti, tutti  poi  meno  uno  erano  senza  coperchio,  dunque 
altre  volte  erano  stati  visitati:  quanto  a  quelli  che  con- 
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tenevano  oggelli  di  aite,  o  manifatture  può  credersi, 
che  6no  dai  tempi  anti  chi  fosseio  stali  ivi  riposti  per 
conservarli,  o  perchè  appartenendo  a  cose  sagre  non 
volevano  profanarsi:  quanto  poi  alle  ossa  de' rettili  è  na- 
turale supporre,  che  in  un  sotterraneo  come  quello  fos- 
se l'effetto  naturale  del  tempo  e  della  voracità  degli 
animali  che  ivi  poterono  introdursi.  Nel  suolo  trovossi 
un  pomo  di  vetro,  una  conchiglia  unita  insieme  con  un 
£11  di  ferro,  frammenti  di  lucerne  ,  di  tazze,  e  di  vasi 
ordinarii  che  non  hanno  bisogno  di  spiegazione.  Un 
marchio  pure  fu  trovato  colla  epigrafe:  EX  OFIGFAT  - 
DOMIT  LVC,  cioè  Ex  ojp.cina  probabilmente  Fortuna- 
ti, come  in  altre  figuline  appartenenti  alla  stessa  pa- 
drona, cioè  Domizia  Lucilla,  Domidae  Lucillae-.  que- 
sto nome  insinua  il  D*Agincourt  che  potrebbe  vieppiìi 
appoggiare  la  opinione  di  coloro  che  la  località  nella 
quale  fu  trovato  era  una  dipendenza  della  gente  Domi- 
zia:  io  non  mi  oppongo^raa  d'uopo  è  per  la  verità  far 
conoscere  che  questo  è  il  solo  marchio  di  tal  nume,  e 
che  Domizia  Lucilla  fu  madre  di  Marco  Aurelio  come 
apprendiamo  da  Capitolino  nella  vita  di  quel  cesare 
e.  VL  e  da  Sparziano  nella  vita  di  Didio  Giuliano  e  L 
Essa  ebbe  ancora  il  cognome  di  Calvilla  secondo  Capi- 
tolino medesimo  in  Marco  Antonino  e.  L  indizio  che 
discendeva  dai  Domizii  Calvini  ,  ramo  diverso  da  quel- 
lo degli  Enobarbi,  ai  quali  appartenevano  questi  orti  in 
origine,  ma  che  nuUadimeno  potevano  essere  alerò  suc- 
ceduti. Ho  stimato  opportuno  di  riferire  con  qualche 
particolare  questa  scoperta,  come  di  un  monumento  ap- 
partenente agli  orti  de'Domizii,  il  quale,  dà  una  buona 
idea  delle  cellae  i^inarìae  de'Romani  :  esso  fu  intiera- 
mente distrutto  come  riferisce  il  lodato  scriitore. 

ORTI  EPAFRODlZlANI.il  nome  di  questi  giardini 
venne     a  noi  conservato    da  Frontino,    che    nel  tratta- 
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lo  degli  Acqu*-dotiJ  §.    5.  mostra  che  erano  insieme  coi 
Torquazlani  nella   contrada  denominata  ad  Spem  Ve- 
tereni  per  qualche  vecchia  statua,    ara,  o  tempio  della 
Speranza.  E  siccome   altrove  mostra  che  questa  contra- 
da era  alla  estremità  orientale  del  monte  Celio  §•    19, 
20,  e  21,  e  precisamente  dove  gli  archi  Neroniani  di- 
ramavano una  parte  dell'acqua    Claudia  e   dell'  Aniene 
Nuova  da  quelli  di  Claudio,  diramazione  ancor  visibile 
quanto  agli   archi  presso  la    porta    Maggiore    a  destra, 
gli  orli  Torquaziani  ed  Epafrodiziani  furono  fra  la  ba- 
silica di  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  la  via  labicana  an- 
tica ossia  quella  che  oggi  chiamano  strada  di  porta  Mag- 
giore. Le  rovine  che  rimangono   in  questo  tratto,    ap- 
partengono ad  epoche  posteriori  come  quelle  nella  vi- 
gna di  s.  Croce,    e  nella  vigna  Conti,    quando    questi 
giardini  furono   uniti    insieme  e  costituirono  gli  ortiVa- 
riani,  de'quali  farò  menzione  più  sotto,     onde  per  ora 
tralascio  di  parlarne.  Fu  Epafrodito  liberto  di  Nerone, 
che  ebbe  l'officio   di  riferire  le  suppliche,  designato  da- 
•  gli  antichi  col  titolo  di   libertus  a  libeliis,  e  per   con- 
seguenza intimo  suo:  come  tale  trovavasi  negli  orti  Ser- 
viliani ,  allorché  Milico     liberto    di    Scevino    andato    a 
denunziare  la  famosa  congiura  di  Pisone,  dinanzi  a  lui 
venne  introdotto  siccome  narra  Tacito  jànri'  lib.  XV. 
G.   LV:  accompagnò   per  la  stessa   ragione  Nerone  alla 
villa   di  Faonte,   e    lo  ajutò  a    darsi  la    morte    come  si 
trae    da  Svef.onio  in  Nerone    e.  XLIX.  ferruni   iugulo 
adegit  iuvante    Epaphrodilo  a    libeliis:  poscia  non    fu 
molestato,  ed  in  quest'intervallo  probabilmente  ritirato- 
si dagli    affari   comprò  i  giardini:  visse  fino  ai  tempi  di 
Domiziano,   il  quale  per  intimorire  ì  servi   ed  i  liberti 
suoi  volle  mostrare  che  non  doveano     in    alcun    modo 
aver  parte  nella  morte  de'loro  padroni  qualunque  fosse 
la  circostanza  che  la  portava,  e  perciò  prima  lo  mandè 


320  Orti     di     Galba 

in  esilio,  e  poscia  Io  fece  morire  come  raccontano  Sve- 
tonio  in  DoniUiano  e XIV.  e  Dione  lib.  LXVII.  e.  XIV. 
E  comraune  opinione  che  egli  fosse  lo  stesso  Epafrodito, 
che  fu  padrone  di  Epitteto. 

ORTI  DI  GALBA,  o  SULPICIANI.  Svetonio  in 
Oalba  e.  XX.  dopo  aver  narrato  la  tragedia,  che  pose 
fine  al  regno  di  quell'lraperadore  dice  che  tardi  il  suo 
ministro  od  economo,  dispensator,  Argio  die  sepoltura  al 
suo  tronco  ed  alla  testa  ne'  suoi  orti    privati    sulla  via 
Aurelia  :  in  privatis  eius  hortis  Aiireliae  liae   sepul- 
turae  dedit.  Eutropio    Breviar.   lib.  VII.  e.  X,  vi  ag- 
giunge che  non  st^ivano  lungi  da  Roma:  sepidtusque  in 
hortis  suis,  qui  sitnt  aurelia  wia,  non  longe  ab  ur- 
be Roma.  E  siccome  ai  tempi  di  Svetonio  non  era  co- 
strutta ancora  la  via  aurelia  nuova  da  Marco  Aurelio  è 
chiaro   che  gli  orti  di   Galba    stavano  nella  via  aurelia 
vecchia  fuori  della  porta  Gianicolense,  alla  quale  è  suc- 
ceduta   quella  di  s.  Pancrazio.  E  fuori  di  quella  parmi 
per  la  situazione  non  poter  essere  stati  que'  giardini  se 
non  nel  bellissimo  punto  culminante,  nel  quale  è  la  vil- 
la Corsini,  sì  per  la  prossimità  alla  via  aurelia  ,    come 
per  la  vicinanza  alle  antiche  mura  di  Roma.  Delle  loro 
rovine  non  rimane  vestigio   perchè   questa  parte  è   an- 
data   soggetta  dal  quinto    secolo  in  poi  a  grandi  deva- 
stazioni ,  come  ancora,  perchè  la  difficoltà  del  trasporto 
de' materiali  in  quella  cima  fece   assorbire     tutti   quelli 
che  vi  si   trovavano  nella  costruzioae  degli  edificii  po- 
steriori, e  nella    nuova  cinta  delle  mura  fatta  da  Urba- 
VIII.  epoca  in  cui  poco  rispetto  si  avea  pe'ruderi  antichi. 
ORTI  LAMIANI.  Valerio  Massimo  lib.  IV.  §.  8. 
ricordando  la  prisca  povertà  dice    degli   Elii  ,    che  es- 
sendo insieme  sedici  non  possedevano  che  una  casetta, 
quo  nunc  sunt  Mariana  monumenta,   un  sol  fondo  nel- 
l'agro vejente  ,   ed  un  luogo  nel  Circo  Massimo  e  nel 
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Circo  Flaminio  donatogli  dal  piiblico  pel  loro  valore. 
E'noto  che  i  monumenti  Mariani  presso  cui  fu  quella  ca- 
setta stavano  presso  l'arco  di  Gallieno  a  tal  segno  che 
passò  il  nome  ne'  tempi  bassi  di  Trofei  di  Mario  alla 
fontana  dell'acqua  Giulia,  e  che  ancora  non  è  dimenti- 
cato. Ora  il  ramo  più  illustre  degli  Elii  fu  quello  che 
portò  il  cognome  di  Lamia  perchè  sì  faceva  discende- 
re da  Lamo  re  de'  Lestrigoni ,  onde  Orazio  nella  ode 
diretta  a  Lucio  Elio  Lamia,  che  fu  console  V  anno  di 
Roma  756  lib.  III.  §.  XVII.  intuona: 

uieli  vetusto   nohilis  ab  Lamo, 
Quando  et  priores  lune  Lamias  ferunt 
Denominatos  et  nepotuni 

Per  memores  genus  omne  fastos 
j4iictoi'e  ab  ilio  ducit  origùieTn 
Qui  Formiaruni  nioenia  dicìtiu' 

Princeps  et  innanlein  Maricae 
Litoribus  tenuisse  Lirinif 
Late  t/yrannus'. 
e  sopravvisse  al  suo  fratello  minore  Quinto  Elio  Lamia, 
secondo  che  mostra  lo  stesso  poeta  Epist.  lib.  1.  §.  XIV. 
V.  6.  dicendo  di  essere  ritenuto  a  Roma    per    consolar 
Lamia  della  morte  del  fratello: 

Me  quamv'is  Lamiae  pietas  et  cura    moratur 
Fratrem  moerentis  rapto  de  fratre  dolentis 
Insolabiliter» 
Esso  avea  accompagnato  Augusto  nella  spedizione  can- 
tabrica,  e  si  era  particolarmente  distinto,  e  come  trium- 
viro monetale  apparisce  nelle  medaglie  battute  ai  tv°ra- 
pi  di  Augusto.  Ambedue  erano  figli  di  Lucio  Elio  Lamia 
amico  strettissimo  di  Cicerone,   e  da  lui  ricordato  più 
volte,  che  fu  pretore  l'anno  di  Roma  711.  e  di  cui  nar- 
ra Plinio  che  creduto   morto  fu  messo  sul  roco  .   dove 
si  l'iscosse  invano,  poiché  la  fiamma  prevalse  e  fu  bru- 
P.  II.  21 
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ciato  vivo:  Hist.  Nat.  Jib.  VII.  cap.  LII.  §.  LUI. 
Il  Lamia  di  Orazio  mori  molto  vecchio  sotto  Tiberio  Tan- 
no 786  di  Roma  53  della  era  volgare,  e  Tacito  ne  fa 
un  conveniente  elogio  ^nn.  lib.  VL  e  XXVII  ,  scri- 
vendo: extremo  anni  niors  Adii  Lamine  funere  cen- 
sorio celebrata^  qui  administrandae  Sjriae  imagine 
tandem  exolutus,  urbi  praef iterai:  geniis  illi  decorum^ 
vivida  senectus,  et  non  permissa  provincia  dignatio- 
ìiem  addiderat.  Da  questi  Lamia  pertanto  ebbero  ori- 
gine gli  orti  Lamiani  fatti  dove  già  era  la  loro  casa  pri- 
mitiva, la  domuncula  di  Valerio  Massimo.  Infatti  che 
fossero  fuori  di  Roma,  ma  prossimi  al  recinto  della  città  e 
presso  la  porta  Esquilina  si  trae  da  Filone  nel  trattalo 
della  Legazione  a  Cajo  p.  1 040,  il  quale  narra,  come 
SI  trovò  presente  quando  quell'  imperadore  mandò  a 
chiamare  gVispettori  dei  due  giardini,  di  Mecenate 
cioè  e  di  Lamia,  i  quali,  dice  egli,  sono  bùcini  fra  loro, 
e  contigui  alla  città,  e  dove  dimorava  da  tre  o  quat- 
tro giorni,  e  dove  Filone  appunto  venne  introdotto  al- 
la sua  presenza:  iJ.z~CiTCErji'poc[J.i'Jog  zovg  ousjv  xvjtiwv  £T[t- 
Tponovg  T5i>3  T£  Mscr/vjva  xat  AamoL.  Tik-naio^j  ds  v.'jV)  ak- 
/>jAa)y  XI  y.oct  tvjj  r.cXsùìg ,  £v  clg  ex  t^ojcov,  y?  tsttìz^wv 
■ì)U.zO'jì'j  ^tfzpi^z,  E  da  questo  passo  di  Filone  ,  e  da 
quello  che  poi  racconta  della  visita  che  fece  di  tutte 
le  parti  de'  giardini  quell'  indegno  figlio  di  Germanico 
apparisce  che  formavano  parte  del  demanio  imperato- 
rio, onde  io  credo,  che  Lucio  Elio  Lamia,  del  quale  ho 
parlato  di  sopra  alla  morte  li  lasciasse  a  Tiberio,  come 
Mecenate  avea  fatto  de'  suoi  con  Augusto.  Riguardo  al- 
la loro  magnificenza  questa  viene  attestata  da  Filone  te- 
ste ricordato  ,  dove  descrive  Cajo  che  mentre  parlava 
con  lui  percorreva  i  giardini  osservando  gli  apparta- 
menti degli  uomini  {avooi'jìVT.g)  quelli  delle  donne  (71»- 
VZ'.Y.''j)Viri^C(.g  )  i  pianterreni  (  xce.  VJ   -ruriida)  gli  apparu- 
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menti  superiori  (ra  VTtzpcàOc)  notando  i  difetti,  ed  or- 
dinando di  renderli  più  sontuosi,  correndo  su  e  giù  e 
portandosi  appresso  i  legali  degli  Ebrei  ,  ai  quali  di 
quando  in  quando  indrizzava  con  asprezza  domande  , 
non  facendo  alcun  conto  di  loro.  In  fine  correndo  en- 
trò in  una  gran  sala  ed  ordinò  che  si  munissero  le  fe- 
nestre  intorno  di  pietre  trasparenti  slmili  al  vetro  bian- 
co in  modo  cbe  mentre  non  impedivano  la  luce  respin- 
gevano il  vento  ed  il  sole:  y.o^L  7isotù3cùV  TtpoGiafzzi  tag 
cV  xuxXw  5vpi(ìcKg  cjo)(ùxi'!jòr^on  loic,  licà.'jì  Xsuxv?  ^lac^ot.- 
viQi  Tia^v.Ti'kTi'jtr^g  li^ocg,  ol  xo  [xiv  (p'y^g  ova  ziJ.nooi^oVQiv 
avtiJ.cj  dz  u^^iovat  xà:  xov  «9  rfìdou  (fko-HJ.ov.  E  dopo 
alcune  altx'e  interrosrazloni  a^li  Ebrei,  enti'ando  in  una 
altra  sala  ordinò  che  vi  fossero  collocate  antiche  pittu- 
re: e  poscia  con  disprezzo  li  congedò.  Ora  essendo  que- 
sti orli  contigui  alle  mura  di  Roma,  fuori  di  queste,  e 
prossimi  ai  giardini  di  Mecenate,  sapendosi  da  Orazio, 
che  i  giardini  di  Mecenate  erano  immediatamente  fuo- 
ri della  porta  EsquUina  a  sinistra  sotto  l'aggere  di  Ser- 
vio, ne  siegue  che  questi  erano  fuori  della  stessa  porta, 
ma  a  destra,  cioè  nel  sito  oggi  occupato  dalla  villa  Pa- 
lombara-Masslml;  e  ne'  suoi  dintorni,  dove  molte  sco- 
perte sono  state  fatte  in  varie  epoche:  e  primieramente 
il  Vacca  Memorie  n.  14  prese  un  grave  abbaglio  scri- 
vendo che  le  statue  famose  de'  Niobldi  ,  come  anche  i 
i  due  lottatori,  che  sono  il  principale  ornamento  della 
Galleria  di  Firenze  fossero  trovate  fuori  di  porla  s.  Gio- 
vanni ;  imperciocché  il  Fabi'oni  nella  sua  Dissertazione 
sopra  queste  statue  medesime  ha  provato  con  documen- 
ti autentici  cavati  dall'archivio  segreto  mediceo  che  que' 
gran  capolavori  furono  dissotterrali  da  Francesco  de'Lotti, 
milanese,  Valerlo  de  Pedoni  da  Rieti,  Ceccucci  da  Mo-^ 
dena,  e  Bartolommeo  di  Gio.  Antonio,  milanese,  nella 
vigna   attaccala  a  quella  di  Girolamo  Altieri  confinante 


324  Orti     Lamiani 

con  quelle  di  Glo.  Ballista  Argenti,   e  pertinente  a  Ga- 
briele e  Tommaso  de'Tomassini  da  Gallese,  i  quali  co- 
me   padroni  le  tennero    per  qualche  tempo    nel    tinel- 
lo attaccato  al  giardino  ed  al  cortile.  Queste  statue  fu- 
rono in  numero  di  13,  oltre  un  torso,  che  rimase  nella 
vigna,  e  furono  scoperte  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII, 
e  precisamente  nella  primavera  dell'anno   1582  ,  come 
si  trae  dalla    lettera  di  Stefano    Pernicroni  a  Girolamo 
Varese  scritta  il  dì  24  giugno  di  quell'anno:  la  polizza 
di  compra    mostra  ,  come  per  così  importante  acquisto 
furono    dalla  corte  di  Toscana  spesi  solo  2050.  scudi  , 
cioè   il  terzo   pertinente  agli  scopritoiù  fa  valutato  scu- 
di 800  ,  ma  poi  venne  ridotto  a  450  oltre  la  parte  de' 
lottatori  ,  che  non  entrava  nel  conto    delle  statue  per- 
tinenti alla  favola  de'  Niobidi.  La  località  in  che   ven- 
nero scoperte  queste  statue  è  così  prossima  ed  aderente 
al  sito  degli  orti  Lamiani  ,  che  parmi  non  potere    na- 
scer dubbio,  che  originalmente  appartenessero  a  questi. 
IS^elIa  vigna  poi  degli  Altieri ,  ossia  in  quella  parte  che 
rimase  troncata  dalla  strada  di  Sisto  V.  verso  s.  Croce 
in  Gerusalemme  ,  e  che  nella  pianta  di  Nolli  vien  de- 
signata col  nome  di  orto  Altieri  ,  secondo  Vacca  Me- 
morie n.    102  fu  trovata  una  Venere  di  marmo  effigia- 
ta  in  atto  di  uscire  dal  bagno,  e  che  egli  dice  bellis- 
sima ,   ed    una  statua  di  Ercole,  ambedue  destinate  ad 
ornamento  di  una    sala    ottangolare  ,  e  due    pavimenti 
di  musaico  ,    parte    di  questi    giardini  medesimi.   Po- 
co dopo  questi    ritrovamenti    importanti    apprendiamo 
dal  Bartoli   Memorie  n.    76    che  a'  tempi  di   Clemen- 
te VIIL   cavandosi     dietro    la  chiesa    di  s.    Giuliano, 
che  è  prossima  alla  villa  Palombara  vi  fu  trovata  la  ce- 
lebre   pittura  nota  col  nome  di  Nozze    Aldobrandini  , 
perchè  appartenne  dapprincipio  a  questa  nobihssiraa  fa- 
miglia :  altrove  questo  medesimo    scrittore   nota  n.  24 
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clie  nella  vigna  del  marchese  Palombara  passato  s.  Giu- 
liano a  mano  dritta,   andando  a  s.  Croce  in  Gerusalem- 
me fu  trovala  mia  bellissima  stanza  ornata  di  grotteschi 
e  paesi,  che  veduti  dal  card.  Massimi  diede  ordine  la 
seguente  mattina  di  farli  cavare;  ma  la  barbarie  de'ca- 
\atori  nella    notte  li  disfece  tutti   eccetto  un  pezzo  di 
24  palmi  che  rimase  inavvedutamente  illeso  tra   calci- 
nacci. L'anno  1781   ivi  fu  trovata  il  di  14  di  marzo  la 
bella  statua  del  Discobolo  che  è  in  casa  Massimi,  sulla 
quale  leggansi  le  notizie  raccolte  da  Cancellieri  Disser- 
tazioni Epistolari  ec.  Roma  1806:  il  quale  narra  che 
vi  fu  trovata  una  statua  di  Ercole  giovane  di  egual  mole, 
di  marmo  greco,   acquistata  dal  colonnello  Campbell  e 
portata  in    Inghilterra  e  che  vi  si  scoprirono  i  superbi 
frammenti  di  bassorilievo  rappresentanti  donne  panneg- 
giate oggi  nel  corridore  del  Museo  Chiaramonti.  Ivi  pu- 
re in  quello  scavo  rividero  la  luce  due   bassorilievi  di 
buon  lavoro,  due  busti,  una  testa  di  Pallade,  una  Ve- 
nere di  bronzo  alta  un  palmo,    altri  frammenti  di  sta- 
tue e  sculture,  e  quattro  colonne  di   marmo    afFricano 
alte  9  piedi:  nuovi  scavi  fatti  nella  stessa  villa  Palom- 
bara negli  anni  1790,  e  1791    produssero  la  scoperta  di 
un  bel  tripode  di  bronzo,  un  superbo  busto  di  Fausti- 
na seniore,    un  bel  busto  di  Faustina  giuniore,  un  bu- 
sto di  Venere,  altri  busti  incogniti,  una  colon^a  di  ne- 
ro antico,  molti  metalli,  ed  alcuui  utensili.  Questo  mo- 
stra quanto  doveano  essere  sontuosi    questi  giardini  :   si 
è  notato  di  sopra    come    questi  giardini    furono    parte 
del  demanio  imperiale  dopo  le  morte  di  Lucio  Elio  La- 
mia,  e  che  erano  frequentati  da  Caligola.  Dopo  la  uc- 
cisione di  questo  tiranno  avvenuta  nel  Palatino,  il  suo 
corpo,  secondo  Svetonio  nella  sua  vita  e  XXIX.  fu  tras- 
portato di  nascosto    negli   orti  Lamiani  ,   e  tumultuaria- 
mente semiarso  e  sepolto.  Di  là  poi  per  opera  delle  sorelle 
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reduci  dairesilio  fu   rimosso,  bruciato,  e  sepolto  altrove. 
II  medesimo    biografo   racconta  ,  che  durante  il  tempo 
che  questo  corpo  restò  ne' giardini  i  custodi  nella   not- 
te erano  inquietati  dalla  sua  ombra:  satìs  constai  prius- 
(juarn,  icl  fieret  hortoruni  casLodes  unxhris  inquietalos' 
Sotto  Nerone  andarono  soggetti  ad  un  incendio  che   ne 
bruciò    la    miglior     parte  ,     siccome    riferisce     Pliuio 
lib.  XXXV.  e.  VII.  §.  XXXIII.  il  quale  narra,  che  Ne- 
rone si  foce  fare  il  ritratto  in  tela  di   120  piedi  di  al- 
tezza,  pittura  veramente  colossale,  e  che  questa  fu  ese- 
guita appunto  negli   orti   Lamiani  ,  indizio  della  vastità 
degli  ambienti,  ma  essendo   stala  colpita  dal  fulmine  an- 
dò a  fuoco  e  fu  causa  dell'incendio  de'  giardini  ;  I\'eio 
princeps  lusserai  colosseum  se  pingi.  CXX.  pedum  in 
linteo  ,  incognitimi  ad  hoc    teinpus  :  ea  pictura  quum 
peracta  essai  in  Laniianis  hortis,  accensa  fulmine  cum 
optima  honorum  parte  conflagravif.  Dai  ritratti  delle 
due  Faustine  ricordati  di  sopra  sembra  potersi  dedur- 
re,  elle    almeno  fino  al  terminare  del     secondo    secolo 
della  era  volgare  fossero  frequentati  ed  abbelliti;  dopo 
però  non  ne   ho    incontrato  piìi    menzione  e  perfino  i 
regiouarii  li  omettono;  è  però  molto  probabile  che  in- 
sieme con  quelli  di  Mecenate,    e  di  Fallante  formasse- 
ro un  solo  corpo  negli  ultimi    tempi  coi  Liciniani  de 
quali  sono  per  parlare.  Nella  pianta  del  Bufalini  veg- 
gonsi  indicati   molli  avanzi  nel  tratto  occupato  dalla  vil- 
la Palombara  e  dall'  orlo  Altieri,    tratto  che  allora  non 
era  tagliato  dalla  via  di  s.  Croce  aperta  da  Sisto  V,  che 
cangiò    faccia  a  tutta  la  contrada.   Molte  di  queste  ro- 
vine restavano    ancora  ai  tempi  del  Nolli ,   e   veggonsi 
indicate  nella  sua  pianta  edita   Tanno   1748  in  modo  da 
potersi  quasi  determinare  con  sicurezza  la  estensione  di 
questi  giardini.  Ma  pare  che  circa  que'  tempi  forse  per 
profittare  de'  materiali  nella  ricostruzione  delle  facciate 
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di  s.    Croce  in  Gerusalemme  e  di  s.  Maria    Maggiore 
fossero  demolite  in  modo  che  nella  pianta  delle  vesti- 
gia di  Roma  Antica  un   solo  miserabile    residuo   viene 
indicato  da  Piranesi,  al  quale  dà  il  falso  nome  di  Lu- 
do Magno.  Stando  pertanto  alla  pianta  nolliana  appa- 
risce elle  laconflgurazione  della  superficie  di  questi  giar- 
dini era  un  gran  parallelogramma  lungo  1800  piedi  cir- 
ca da  nord  a  sud,  largo  750:    imperciocché  quelle    so- 
struzioni legavansi  col  monumento  rotondo  ancora  esi- 
stente neir  orto  Altieri,  e  che    io   credo  con    Piranesi 
potere  essere  il  basamento  deTrofèi  di  Mario  chiamati 
dagli  antichi  col  nome  di    Monumenta    Mariana,  ed 
andavano  a  finire  sulla  vera  via  labicana  che  oggi  chia- 
mano via  di  Porta  Mao^giore:  onde  il  muro  di  cinta  dell' 
orto  Altieri  può  riguardarsi  come  il   limite    settentrio- 
nale degli  orti  Lamiani:  il  lato  orientale  coincideva  col 
ciglio  che  serve  di  confine  fra  la  villa  e  le  vigne  Pa- 
iombara,  e  la  villa  Altieri:  il  lato  meridionale  era  deter- 
minato dall'orlo  superiore  del  monte  che  domina  la  fal- 
sa via  labicana:  l'occidentale  poi  veniva  determinato  dall' 
antica  via  sulla  quale  è  oggi  quella  detta  di  s.  Matteo. 
Imperciocché  è  positivo,  che  questa  strada  moderna  sta 
sull'andamento  di  un'antica,  sì  perchè  viene  indicata  nell' 
Ordo  Ptomanus  dell'anno   1143,  e  nella  pianta  del  Bu- 
falini  dell'anno  1551    come   la    sola    che    direttamente 
communicava  da  s.  Giovanni  a  s.  Maria  Maggiore,  co- 
me ancora  perchè  l'antico  pavimento  fu  trovato,  l'anno 
1828  dalla  duchessa  di  Sermoneta,   e  da  me  medesimo 
ne  fu  trovato  il  proseguimento  l'anno  scorso  circa  1 8  pie- 
di sotto  il  piano  attuale  entro  la  vigna  già  D'Aste  ed 
oggi  Capaccini,  tendente    verso  TEsquilino  Oppio.  Con 
tali  indizii  possono  assegnarsi  alla  superficie  deoli   orli 
Lamiani  1,350,000  piedi  quadrati. 
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ORTI  LICINIANI.  Fra  le  più  illustri  case  di  Ro- 
ma antica  fu  la  Licinia,  quantunque  plebea,   divis-  ne' 
rami,  de'Crassi,  de'  Macri,  de'  Murena,  de'  Nerva,  de- 
gli   Stoloni  ,    e    de'  Muciani.    Fra    questi    rami  diversi 
celebre     fu    quello    de*   Crassi    ,     che    particolarmente 
ebbe  a    gloriarsi  di  Lucio    Licinio  Crasso  ,     uno  degli 
oratori  più  celebri   e  di  Marco  Licinio  Crasso,  oratore 
anche  egli  e  capitano  valoroso  ,    luogotenente  di  Siila, 
che  salvò  Roma  da  Spartaco  ,  e   console  ,  e    triumviro 
con  Cesare  e  Pompeo  lasciò  la  vita  nel  paese  de'  Par- 
ti. Questi  viene  dipinto  ordinariamente  co'caratteri  dell' 
avarizia,  quantunque  per  la  testimonianza  de'suoi    con- 
temporanei fu  splendido  e    generoso  ;  ma  è  pur    vero, 
che  riconoscendo  la  necessità  de'tempi  ne'quali    trova- 
vasi,  ad  imitazione  di  Pompeo  e  di  Cesare  suoi  colle- 
ghi nel  triumvirato,    cercò    di    ammassare    danari    per 
mantenersi  nel  potere,  e  forse  per  essere  il  primo,  poi- 
ché Cicerone  de  Officiis  lib.  L  e.  \  III.  dice  di  lui:  ut 
nuper  M.  Crassus  negabat,  ullam  satis  magnam  pe- 
diniamo esseei  qui  in  re  publica  princeps  vellet  esse 
cuins  fructihus  exercituni  alere  non  posset.  Ma  i  suoi 
rivali  conobbero  questa  massima,   e  cercarono  di  sbri- 
garsi di  questo  rivale  pericoloso  coH'inviarlo  in  orien- 
te lusingando  la  sua  ambizione,  e  la  sua  avidità,   e  ne 
ebbero  l'intento  desiderato;  frai  varii  fatti    conservatici 
da  Plutarco  del  suo    carattere  ,    raccolti  dagli   scrittori 
contemporanei,  quelli  che  accompagnarono    la  sua  fine 
lo  mostrano  un  uomo  di  tempra  superiore  alle  avversi- 
tà, e  di  una  fortezza  che  invano  si  cerca   in    Cicerone, 
che  pur  tanto  ammiriamo.  Quest'oratore,   che  ebbe  tan- 
to a  contendere    con  Crasso,  e  che   frequentemente  lo 
ricorda  nelle  sue  opere  fa  una  pittura  del  suo   merito 
oratorio  nel  Briitus  e.  LXIV    e    LXV.  Lucio    Licinio 
Crasso  ebbe  casa  sul  Palatino,  come  vedrassi  nell'arlico- 
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Io  seguente;  Marco  però  abitò  suU'Esquilino  dove  ebbe 
casa  ed  orti  corrispondenti  alle  ricchezze  ammassate  ed 
alla  influenjsa  che  avea  nel  governo:  la  casa  è  ricorda- 
ta da  Cicerone  medesimo   nella  orazione    a    favore   di 
Quinzio  e.  VI.  come  non   lungi  dal  Macello    Liviano: 
ipse  silos  Tiecessarios  ab  atrits  iiciniis  et  faucibus 
Alacela  corrogat:  e  leggesi  nel  catalogo  di  Vittore  fra 
gli  oggetti  della  regione  dell'Esquilino,  indizio,  che  fino 
ai  secolo  quarto  molto  avanzato  se  ne  era  conservata  la 
nomenclatura  e  la  memoria.  Stando  ne'dintorni  del  Ma- 
cello Liviano  trovavasi  di   necessità  prossima    agli  orti 
Lamiani,  de'quali  ho  parlato  nel  paragrafo  precedente, 
e  degli  orli  Mecenaziani,  di  cui  tratterò  più  sotto,  on- 
de il  sito  viene  circoscritto  frai  così  detti  Trofei  di  Ma- 
rio, 0  fontana  dell'acqua  Giulia,  e  le  chiese  di  s.  Eu- 
sebio e  s.  Bibiana  t  ed  è  appunto  presso  la    chiesa    di 
s.  Bibiana  sulla  destra  della  via  prenestina  antica,  la  qua- 
le   seguiva    r  andamento    della    strada    odierna    che  a 
s.  Bibiana  conduce  che  fu  quella  casa,  come  i  giardini, 
che  secondo  il  costume    vennero  designati    col    nome 
di  famiglia  ,  e  furono  detti  Horli  liciniani.  Impercioc- 
ché fino  dal  secolo  IX.  della  era    volsare  la  chiesa  di 
s.  Bibiana  ,  riedificata  piti  volte  veniva    indicata  come 
posta  presso  il  palazzo  liciniauo.  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  Simplicio  dice  ,    che  quel  papa    costrusse 
circa  l'anno  469  della  era  volgare  una  basilica  dentro 
le  mura  di  Roma  ìiiata  Palatium  Licwianiim  ad  ono- 
re della  beata  martire  Bibiana  ,  dove  giace  il  suo  cor- 
po: ed  è  noto  ,  che  Anastasio  ,  o  chiunque  sia  stato  il 
collettore  di  quelle  vite    de'  papi    appartiene    al    seco- 
lo IX.  e  che  ne'  tempi  bassi  chiamavano  Palatium  qua- 
lunque fabbrica  antica  ,  che  avesse  una  estensione  im- 
ponente. Questo  serve  d'indizio  per  determinare  la  po- 
sizione e  la  origine  di  quelli   orti.  Si  aggiunge  il  fatto 
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della  scoperta  di  un  colombario  appartenente  ai  serri, 
ed  ai  liberti  della  gente  Licinia  trovato  appunto  a  mez- 
za strada  fra  la  chiesa  di  s.  Eusebio,  e  quella  di  s.  Bi- 
biana  ai  tempi  del  Fabretti  Tnscripl.  pag.  13.  e  376. 
cioè  nel  secolo  XVII.  forse  quando  papa  Urbano  Vili 
rifece  la  chiesa  di  s.  Bibiana,  ed  in  tal  circostanza 
venne  alla  luce  la  lapide  di  un  Marco  Licinio  Filo- 
muso  medico  pollentino,  cioè  nato  in  Pollentia,  città 
che  il  Fabretti  non  sa  se  fosse  quella  esistente  nella 
Balearide  maggiore  cioò  Majorca,  o  l'altra  della  Liguria 
cioè  Pollenza,  o  la  terza  che  l'Olstenio  crede  a  Monte 
Milone  nel  Piceno.  Trebellio  Pollione  dice  sul  princi- 
pio della  vita  di  Valeriano,  che  quell'  imperadore  era  di 
schiatta  nobile  e  figlio  di  Valerio:  egli  ne'fasti,  e  nelle 
medaglie  ha  i  nomi  di  Publio  Licinio  Valeriano,  sic- 
ché è  chiaro  che  fu  adottato  da  un  Publio  Licinio,  pro- 
Labilmente  l'ultimo  di  sua  famiglia,  onde  volse  in  Va- 
leriano, secondo  il  costume,  il  nome  di  Valerio,  che 
era  quello  della  propria,  e  lo  aggiunse  come  cognome 
a  quelli  di  Publio  Licinio  del  suo  padre  adottivo,  e 
divenuto  imperadore  gli  orti  Liciniani  passarono  nel  fi- 
sco imperale.  Il  suo  figlio  Publio  Licinio  Gallieno  ne 
amò  particolarmente  il  soggiorno,  come  narra  Pollione 
nella  sua  vita  e.  XVII.  dicendo  che  quando  portavasi 
ai  giardini  del  suo  nome,  hortos  nominis  sui,  io  segui- 
vano tutti  gli  ufficiali  del  palazzo,  vi  andavano  ancora 
i  prefetti,  i  capi  di  tutti  gli  ufficj,  e  venivano  invitati 
alla  tavola  sua,  e  si  lavavano  con  luì,  e  prendevasi  con 
loro  giuoco,  mentre  l'impero  andava  in  rovina.  Ed  è  per 
questo  motivo,  come  fu  notato  a  suo  luogo  nella  parte 
prima  p.  463.  che  Marco  Aurelio  Vittore  scelse  per  V 
arco  che  eresse  in  suo  onore  il  punto  dell'  Esquilino 
dove  necessariamente  dovea  passare;  ed  ivi  pure  egli 
Avea  destinato  d'innalzare  un  colosso  a    se  stesso  mag- 
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giore  del  neroniano  sotto  le  forme  del  sole,  come  rica- 
vasi dallo  stesso  biografo,  entro  una  quadriga,  proget- 
to poi  abbandonato  dai  suoi  successori  Claudio  IL  ed 
Aureliano,  come  pazzo,  poiché  trattavasi  di  un  colosso 
alto  240  piedi,  tenente  un'asta  sulla  cui  cima  potesse 
assidersi  un  ragazzo.  Amando  così  Gallieno  questi  giar-r 
dini  è  naturale  credere,  che  li  adornasse  di  monumen- 
ti, e  vi  facesse  nuove  costruzioni;  fra  queste  è  ancora 
supei-stite  una  sala  magnifica  che  il  volgo  appella  tempio 
di  Minerva  Medica.  La  pianta  di  questo  edificio  è  de- 
cagona:  nove  grandi  nicchie  ed  una  porta  occupano  la 
parte  inferiore  :  a  queste  nella  parte  superiore  corri- 
spondevano altrettante  lenestre  arcuate,  una  parte  delle 
quali  rimangono:  esso  non  fu  isolato  ma  fece  parte  di 
una  fabbrica  di  maggiore  estensione  vedendosi  ancora 
nell'esterno  vestigia  de'muri.  La  volta  in  gran  parte  ha 
esistito  fino  all'anno  1828,  allorché  cadde:  poscia  fu  per- 
cossa dal  fulmine,  ed  oggi  è  in  uno  stato  di  rovina  ir- 
reparabile, derivante  dalla  cattiva  costruzione  primitiva 
e  dallo  slegamento  delle  parti.  I  muri  sono  a  cortina 
di  frantumi  di  mattoni  con  molta  calce  fra  loro,  e  pre- 
sentano una  costruzione  identica  con  quelli  della  così 
detta  Torre  de'Schiavi,  e  di  altre  rovine  esistenti  3  mi- 
glia fuori  di  porta  Maggiore,  opera  di  Gordiano  IIL 
che  fu  ucciso  9  anni  prima  che  Gallieno  fosse  dal  pa- 
dre associato  all'impero.  Quindi  a  Gallieno  io  credo  che 
debba  attribuirsi  la  costruzione  di  questa  sala.  Nell'in- 
terno sono  vestigia  di  lastre  di  porfido,  e  traccie  de' 
compartimenti  di  marmi  diversi  che  rivestivano  li  mu- 
ri: è  inutile  fare  osservare  a  que'  che  conoscono  la 
struttura  delle  fabbriche  antiche  che  gli  avanzi  che  sor- 
gono nel  centro  del  suolo  appartengono  ad  una  fonta- 
na del  secolo  passato.  11  colore  dato  dal  tempo  a  que- 
sta rovina,  il  sito,   gli  arbusti  che  sono  cresciuti   sulla 


332  Orti     Liciniaivi 

volta  l'aspetto  che  ha  preso  l'ediflcio  crollante  ne  han- 
no fatto  uno  de'raonumenti  più  pittorici  di  Roma  e  la 
delizia  dei  paesisti,  e  perciò  è  stato  sovente  disegnato 
e  dipinto.  Gli  antiquarii  dal  secolo  XVI  in  poi  hanno 
studiato  di  dare  un  nome  alla  sala,  senza  studiarne  le 
parti,  e  lo  stile,  ed  anche  senza  badar  troppo  all'autorità 
degli  antichi  scrittori,  e  ne  uscirono  le  denominazioni  di 
Basilica  diCajoeLucio  nipoti  di  Augusto,  di  tempio  e 
di  Pantheon  di  Minerva  Medica,  di  tempio  di  Ercole 
Callaico,  e  di  bagno.  Dopo  avere  mostrato,  che  questa 
fabbrica  fu  edificata  da  Gallieno  ad  uso  di  sala  de'  suoi 
giardini ,  e  non  avendo  essa  né   la  forma ,  né  le  parti 
costituenti  le  basiliche  ed  i  templi  degli  antichi,  ripor- 
tandomi in  ciò  a  quanto  ho  detto  nell'art.    Vili,  par- 
lando della  basilica  di  Costantino  ,  è  d'uopo  che  indi- 
chi quali  frivoli  argomenti  inducessero  gli  antiquarii  de' 
tempi  andati  a  mettere  in  corso  que'  nomi  apocrifi,  per- 
chè si  conosca  come  leggermente  allora  queste  materie 
fossero    trattate.  Il    Fulvio    Ant.   Vrh>  p.  XXX.  b.  fu 
autore  della  prima  denominazione  di  basilica  di  Cajo  e 
Lucio  e  così  ne  scrivea  l'anno   1527:  Inter  liane  viam ^ 
quella  che  va  direttamente  a  porta  Maggiore  dalla  Fon- 
tana dell'  Acqua  Giulia  volgarmente    detta  i  Trofei  di 
Mario,  et  moenia  urbis ,  assurgit  eminentissima  splie- 
ricaque    moles  ,  altera  in  tota  urbe  post  Pantheon  , 
mutilata  ac  ruinosa,  quam  fuisse  tradit  Suetonius  ha- 
silicam  et    porticum  ,  guani   Caio  et  Lucio  nepoiibus 
erexit  Caesar  Augustus;  eumque  hodie  locum  incolae 
lìocant  corruplo  nomine  thermas    Galluzi    idest  Cail 
et  Lucii  :    sunt   enim  in  eo   ambitu  brewes  adniodum 
thermae  sii'e  balineae,  unde  fortasse  locus  nomen  ac~- 
cepit.  Svetonlo  in  Octavio  e.  XXIX.  non  dice    affatto 
dove  fosse  la  basilica   di  Cajo,   e  Lucio;  ma  sibbene  che 
Augiisto  fralle  opere,  che  eresse  sotto  nome  de'  suoi  pa- 
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l'enti  fece  ancora  il  portico  e  Ja  basilica  di  Cajo  e  Lu- 
cio :  ut  porticum  ,  basilicamque  Cali  et  Ludi  :  ed  il 
marmo  ancirano  mostra  clie  quella  fu  la  basilica  Giulia, 
siccome  fu  osservato  di  sopra  p.  104:  il  nome  poi  di  Gal- 
luzi,   Galluzze,  Galluccie  che  ebbe  la  contrada  nel  se- 
colo XVI,  e  XVII.  Dio  sa  da  che  derivò,  e  forse  quel- 
lo di  Gallieno  non  n'è  estraneo.  Il  Marliani  ^nt.  JRo- 
mae  Topogr.amm\se  la  opinione  del  Fulvio,  e  si  cervi 
quasi  delle    parole   medesime  1'  anno  1534.  Il  mentilo 
scritto,    elle  porta  i  nomi  di  Lucio  Fauno  e   di  Mauro 
ripete  lo  stesso  e  cbìama  la  rovina  le  Therme  di  Gai- 
luccio-  Laonde   il  Bufalini   ammise    come  positiva  que- 
sta denominazione  e  nella  pianta  di  Roma  dell'anno  1551 
nou  si  contentò  di  dare  la  pianta  della  sala,    come  tro- 
vavasi,  ma  v'immaginò  verso  settentrione  una  specie  di 
basilica  magnifica  a  tre  navi  preceduta  da  un  portico, 
e  vi  appose  il    nome    di    Basilica  e  Portico  di  Cajo  e 
Lucio  nipoti  di  Augusto;  gli  scavi  posteriori  hanno  di- 
mostrato ,  che  quello  fu  un  puro  sogno.  Pirro  Ligorio 
nel  libro  delle  Paradossa  p.  40.  fondandosi  sulla  pian- 
ta   mostrò  l'anno  1553  la  insussistenza  di  questo  nome 
insinuandolo  un  tempio    decagono.    Dopo   di  lui    anche 
Palladio  Arch.  lib.  IV.  e  XI.    lo  chiamò   tempio  :  ne 
die  una  pianta  a  suo  modo,  che  non  si  accorda  coll'e- 
dìficio  esistente,  ed  in  tal  circostanza  rammenta,  che  in 
8.  Pieti'o    furono  fatte  due  cappelle  dette  dell'  impera- 
dore ,  e  del  re  di  Francia  imitate  da  questo  edificio  , 
e  poi  rovinate.  Fino  a  quel  tempo  non  aveano  dato  no- 
me al  tempio,  quantunque  di  molti  facciano  menzione 
i  regionarii,  come  esistenti  nella  regione  V,  alla  quale 
questa  rovina  appartiene.  Il  primo  ad  emettere  i  nomi 
fu  il  Gamucci  ,  che  nel  libro  terzo  delle  Antichità   dì 
Roma,  dopo  aver  detto,  che  il  volgo  chiamava  la  con- 
trada il  Galluccio,  e  ricordata  la  opinione,  che  ne    fa- 
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ceva   la    basilica  di  Cajo  e  Lucio ,    dice    che    altri    lo 
credevano     il   tempio    di    Ercole   e  Fauno.    Nel    seco- 
lo XVII.  il  Donati  tornò  a  mettere  in  campo  la  opinione 
del  Fulvio  nella  sua  Roma  lib.  III.  e.  XXIII.  e  vi  aggiun- 
se la  erudizione  che  ivi    erano  gli  orti  di  Cajo  e  Lu- 
cio ricordati  da  Dione  ,  ne'  quali    Augusto    diede     una 
naumachia;  ma  oltre  che  a  quella  epoca  ho  mostrato  , 
che  erano  in  questo  luogo  gli  orti     liciniani ,  quelli  di 
Cajo  e  Lucio  furono  nel  Campo  Marzio    presso  il   Te- 
vere, dove  Augusto  secondo  Svetonio  die  la  prima  nau- 
machia e  presso  la  quale  edificò  il  suo  Mausolèo,  e  do- 
ve poscia  ripetè  la  naumachia  Tito  nella  dedicazione  del 
Colosseo,  come  narra  Dione  lib.  LXVI.  c.XXV.  Quin- 
di ebbe  torto  il  Nardini  Roma  Ant.  lib.  IV.  e.  II.   di 
credere  in  questa  parte  il  bosco  di  Cajo  e  Lucio.  Egli  in- 
dica come  a'  suoi  dì,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVIL 
già  si  era  sparsa  la  opinione  che  ne  faceva  un  tempio 
di  Minerva  Medica,  perchè  ne'  regionarii  si  legge  con- 
cordemente indicata  una  Minerva  Medica,  ma  non  co- 
me tempio,  cioè  Aedes,  o  Templuni;  quindi  probabil- 
mente fu  una  statua,   che  si  vedeva  nella  quinta  regio- 
ne, come  V Apollo  Sandalavius ^  V Isis  Patricia,  il  Tu- 
piter    Pompeianus  ec.  E  se  iu  Rufo  si  trova   aggiunta 
la  voce  Pautheum  a  quel  nome,  cioè  Minerva  Medica 
Pajitheum, qnesla.  apparisce   evidentemente  una  interpo- 
lazione moderna.  Il  Ficoroni  colla  solita  sua  inesattez- 
za, e  quasi  furfanteria  dice  che  ivi  fu  trovata  la  cele- 
bre   statua  di  Minerva  col  serpente  ai  pie  ,  che  allora 
conservavasi  nella  Galleria    Giustiniani   e  cosi  fu  sem- 
pre   supposto  dai   posteriori  ;  ma  Pietro  Sante   Bartoli 
Memorie  n.    112,  che  la  vide  scavare  dice,   che  quella 
statua  famosa  fu  trovata  nell'orto  della  Minerva  ,  dove 
trovarono  la  guglia  che  fu  collocata  nella  piazza.  D'al- 
tronde il  Vacca    Memorie  n.   1 7   che  riferisce  le  altre 
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statue  trovate  in  questa  sala  sul  finire  del  secolo  XVI. 
che  furono  molte,  non  fa  menzione  affatto  di  questa. 
Egli  nomina  una  Pomona  di  nero  ,  priva  della  testa  e 
delle  braccia  clie  erano  state  di  altra  materia,  un  Escu- 
lapio,  un  Adone,  due  Fauni,  una  Venere,  il  bel  Fau- 
no Farnesiano,  un  Ercole,  ed  un  Antinoo,  tutte  di  gran- 
dezzia  superiore  al  naturale.  Altrove  n.  16  mostra  che 
nello  stesso  orto  dove  è  il  tempio,  che  fu  di  France- 
sco Aspra  tesoriere  di  Giulio  III.  e  che  si  vede  nota- 
to nella  pianta  del  Bufalini,  furono  trovate  molte  statue 
di  marmo,  ritratti  d'imperadori  in  bronzo,  gran  quan- 
tità di  vasi  di  rame  con  medaglie  bruciate,  ed  incro- 
stature di  marmi  mischi,  oggetti  che  furono  dall'Aspra 
donati  a  papa  Giulio  III.  Il  Martinelli  nella  Konia  ri- 
cercata nel  suo  sito  avea  fin  dalla  metà  del  secolo  XVII. 
insinuato  la  opinione  che  fosse  il  tempio  di  Ercole  fab- 
bricato da  Bruto  Callaico,  e  che  da  Callaico  fosse  de- 
rivato il  nome  di  Callutio  e  poi  Galluzze;  ma  quel  tem- 
pio fu  presso  il  Circo  Flaminio  nella  regione  IX.  cioè 
molto  lungi  dalla  porta  Maggiore.  Questa  opinione  fa 
nulladimeno  seguita  dal  Venuti  Ant.  di  Boma  p.  I. 
e.  VII.  Guattani  poscia  Roma  T.  II.  p.  118  stando  al 
ritrovamento  della  statua  di  Minerva  Medica  e  di  Escula- 
pio,  ed  alla  incompatibilità  di  farne  un  tempio  immaginò 
che  fosse  una  sala  destinata  alle  adunanze  mediche;  ma  la. 
Minerva  ancorché  fosse  stata  trovata  in  questa  sala  non 
ha  alcun  simbolo,  o  alcun  attributo  della  medicina,  poiché 
il  serpe  ai  piedi  è  per  Minerva  ciò  che  l'aquila  è  per 
Giove,  cioè  è  il  simbolo  della  dea,  come  custode  delle 
città  e  perciò  col  serpe  ai  piedi  la  effigiò  Fidia  nel  Par- 
lenone  di  Atene,  siccome  sappiamo  da  Pausania.  Final- 
mente l'Uggeri  Journèes  Pittoresq.  T.  I.  p.  91  ne  fece 
una  sala  termale;  ma  è  da  notarsi  che  mancano  affatto 
traccie  di   condotti  per   acqua.  Apparisce    pertanto  da 
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questa  esposizione,  che  l'edllìcio  non  fu  né  basilica,  né 
tempio  ,  né  terme  ,  ma  una  sala  degli  Orti  Liciniaui 
costrutta  durante  il  regno  di  Gallieno. 

ORTI  LUCULLANI.  Nel  trattare  degli  Orti  in 
genere  mostrai  come  quelli  di  Lucio  Licinio  Lucullo 
costrutti  circa  l'anno  690  di  Roma  furono  i  primi  Or- 
ti sontuosi  ricordati  dalla  storia,  ad  imitazione  de'  quali 
-'oscia  sorsero  tutti  gli  altri.  Atenèo  lib.  VI.  sul  fine , 
e  lib.  XII.  ripetutamente  afferma,  che  Nicolao  da  Da- 
masco ,  sopranuomato  per  la  setta,  che  seguiva,  il  Peri- 
patetico, avea  notato  che  questo  vincitore  di  Mitrida- 
te, e  di  Tigrane,  colle  ricchezze  ammassate  nelle  sue 
spedizioni  introdusse  in  Roma  la  sontuosità  ed  il  lusso 
privato.  E  Vellejo  lib.  U.c.  XXXIII.  confermando  que- 
sto fatto  ricorda  che  Pompeo  soleva  chiamarlo  per  le 
sue  costruzioni  straordinarie  il  Serse  togato.  Rufo  e  Yit- 
tore  li  pongono  concordemente  nella  regione  IX  ;  ma 
difficile  sarebbe  determinarne  il  sito,  se  questo  non  ve- 
nisse fissato  positivamente  da  Frontino  de  Aquaed»  %.  22 
il  quale  dichiara,  che  gli  archi  dell'acquedotto  dell'ac- 
qua Vergine  cominciavano  sotto  gli  orti  lucullani:  Ar- 
cus  T^irginis  initium  habent  sub  bortis  lvcvllanis' 
l'acqua  vergine  fluisce  ancoi'a  oggi  dentro  l'antico  spe- 
co aperto  da  Agrippa  a  traverso  le  viscere  del  monte 
Pincio,  e  dalla  villa  Medici  va  verso  l'angolo  del  mon- 
te, che  domina  la  via  de'  Due  Macelli,  dove  comincia- 
va l'arcuazione  oggi  sepolta  per  l'accrescimento  del  suolo: 
quindi  gli  orti  Lucullani  furono  su  quella  parte  del 
Pincio  oggi  nota  col  nome  di  Trinità  de'  Monti,  e  Ca- 
po le  Case  ,  contigui  a  quelli  de*  Domizii  ,  a  sinisti'a 
ossia  ad  occidente  della  via  di  porta  Pinciana  limite  fra 
le  regioni  VI.  VII.  e  IX.  E  perciò  Tacito  Ann.  lib.  XI. 
e.  XXXII.  dipinge  Messalina  che  dimorava  in  questi 
orti,  come  traversante  a  piedi  la  città  intiera,  onde  potè- 


Orti     Lucullawi  337 

re  raggiungere  la  via  ostiense  per  andare  incontro  al  ma- 
rito: spatiiiin  urbis  pedibus  emensa,  uehiculo  quo  pur- 
gamenta  hortorum  eripiuntur  ostiensem  viam  intraU 
La  famiglia  di  Lucullo  si  estinse  nel    figlio  ,    e  le  sue 
possidenze  passarono  per    vendita  a  varii    personaggi  , 
e  fra  questi  Gajo  Valerio  Asiatico    l'anno  47   della  era 
volgare,  stato  due  volte  console,  possedeva  questi  giar- 
dini,   che  furono  cagione  della  sua  morte;  impercioc- 
ché Tacito  Ann,  lib.  XI.  e.  I.  dice,  che  Messalina  mise 
gli  occhi  sopra  i  giardini  lucullani  da  lui  acquistati,  e 
lanciò  contro  questo  personaggio  Suilio,  e  Sosibio,  per- 
chè lo  accusassero  di  trama  contra  la  vita  del    princi- 
pe,   e  l'esito  di  quell'orribile  intrigo  pose  questi  orti  , 
ma  per  poco  tempo ,    nelle  mani  di  quella    donna  che 
ha  lasciato  di  se  un  nome  cosi  infame.  Scrive  l'annali- 
sta il  principio    di  quella    tragedia  in  questi     termini  : 
Nani    J^aleriuni  udsialicum,  bis  consulem,  fuisse  quon- 
dam adulterum  eius  (  cioè  di  Poppèa  )  credidit,  pari- 
terque  hortis  inhians  ,  quos  ille  a  Lucullo  coeptoSf 
che  io  credo  doversi  leggere  coiimptos,  insigni  magni- 
ficentia  extollebat.  Nò  si  creda  a  capriccio  da  me  emes- 
sa la  lezione  coiimptos    invece  di  coeptos  ,  che  oggi  è 
la  pili  ricevuta  ,  poiché  non  solo    sembra   improbabile 
che  Lucullo,  il  quale  prodigò  tanti  danari  in  opere  di 
questa  natura  avesse  solo  comincialo  gli  orti,   ma  per- 
dio lutti  i  manoscritti  vecchi  danno  la  parola  eniptos  , 
e  questa  sembra    indicare  che  Valerio  Asiatico  avesse 
dal    figlio  di  Lucullo  acquistato  i   giardini  :  e  le    date 
vanno  di  accordo.  Si  noli  come  Valerio   Asiatico  avea 
accresciuto  la  loro  magnificenza.  Queirinfelice  peiù  vit- 
tima dell'intrigo  e  mostrò  nella  morte  un  carattere  di 
fermezza  degno  di  encomio:  e  dalla  narrazione  di  Ta- 
cito può  arguirsi,  che  si  tagliasse  le  vene  in  questi  giar- 
dini ,    ed  ivi  fosse  bruciato  pure  il  suo  corpo;  imper- 
P.  II.  22 
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ciocche  lo  storico  dice  che  si  tagliò  le  vene  dopo  aver 
veduto  il  rogo  ed  ordinato  clie  venisse  trasferito  in  un' 
altra  parte,  perchè  non  ne  soffrisse  dal  vapore  della 
fiamma  la  opacità  degli  alberi.  Divenuta  Messalina  pro- 
prietaria di  questi  giardini  in  essi  celebro  le  orgia  de- 
scritte da  Tacito  llb.  XI.  e.  XXXI.  e  si  ritirò  ,  allor- 
ché Claudio  tornò  da  Ostia  :  ivi  pure  fu  uccisa.  Cosi  que- 
sti orti  divennero  parte  del  fisco  imperiale  :  e  scrive 
Plutarco  in  Lucullo  e.  XXXIX  ,  che  a'  suoi  dì  ,  cioè 
sotto  Trajauo  gli  orti  lucullaui  contavansi  frai  più  son- 
tuosi de'  giardini  imperiali:  O  kod  y.OLi  vuv  iiii^oQVJ  'ZOVXO' 

XiY.'jìV  £V  Toig  noXvrikcazazotg  api^iJ.ovvxat.  E  da  un  passo 
del  panegirico  di  Plinio  a  Trajano  e.  L.  pare  che  pos- 
sa dedursi  avere    quell'  imperadore    donato  al  publico 
questi  magnifici  giardini.   Leggendoli   ricordati  da  Fvufo 
e  da  Vittore  sembra  potersi   dedurre  che  continuassero 
ad   esistere  nel   secolo  IV.   della  era  volgare:  essi  peri- 
rono probabilmente,  come  i  Sallustiani,   nella  catastrofe 
dell'  anno  409  ,    incendiali    da    Alarico.    Costituirono 
poscia  la  domiis  Pinciana  ricordata  da  Cassiodoro   Kar, 
lib.  111.  epist-  X.  nella  quale  Belisario  tenne  la  sua  dimora 
durante    l'assedio  di  Vitige.  Grandi  vestigia  rimaneva- 
no di  questi  giardini    verso  la  metà    del    secolo    XVI. 
che  veggonsi  indicati  nella  pianta  del  Bufalini   dell'an- 
no  "là^l     presso  la  chiesa    della   Trinità   de'  Monti  ,  e 
lungo  la  via  Sistina,    e  la  via  di  porta  Pinciana,    e  che 
sono  rimaste  invilluppate  nelle    fabbriche  posteriori  di 
villa  Medici,  villa  Malta  ec.   Fralle  rovine  di  questi  orti 
secondo  il  Bartoli  Memorie  n.   102.  fu  scoperta  dai  Mì- 
gnanelli   la  famosa  statua  volgarmente  chiamala  l'Arro- 
tino, che  oggi  vedesi  a  Firenze  ,   perchè  fu  donata  dai 
Mignanelli  ai   Medici  ,  statua  che   come  è  noto    faceva 
parte  del  gruppo  del  8upplÌ2;io  di  Marsia,  rappresentando 
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«no  degli    Sciti,  ai  quali  Apollo  commise  dì   scovlicare 
il  suo  rivale. 

ORTI  MECENAZIANI.  Nel  trattare  degli  orti  La- 
miaui  riferii  il  passo  di  Filone,  che  indica,  come  vici- 
ni fra  loro,  e  prossimi  alla  città,  cioè  fuori  delle  mura, 
stavano  ambedue  questi  giardini,  di  Mecenate  e  di  Lamia. 
Orazio  Sat.  lib.  I.  §.  Vili,  ne  dà  la  origine,  e  ne  descri- 
ve il  sito,  vale  a  dire,  che  fino  ai  tempi  di  Augusto  il 
campo,  che  giaceva  immediatamente  sotto  1'  aggere  di 
Servio  Tullio  fuor  delle  mura  della  città  era  destinato 
a  cemeterio  publico  per  coloro,  che  non  aveano  sepol- 
cro proprio;  ma  allora  Mecenate  affine  di  rendere  piìi 
salubre  la  contrada  ridusse  questo  campo  di  morte  iu 
deliziosi  giardini.  E  in  primo  luogo  il  poeta  in  quella 
satira  chiama  que'giardini,  recenti,  novelli,  e  come  tali 
mostra  Priapo  con  una  canna  iu  testa  per  far  paura  agli 
uccelli: 

Ast  importunas  volucres  in  s^ertice  arando 
Terrei  fixa^  uetatque  jvovis  eonsidere  in  hortisi 
lo  scoliaste  di  Cruquio  nota  sull'epiteto  novis,  come  di 
recente  fatti  e  seminati,  quando  piìi  necessario  è  allon- 
tanarne gli  uccelli:  novis  ,  niiver  a  Mecenate  insti- 
tiitis  aut  rccens  satis ,  tunc  enini  aves  vrohibendae 
sunt  ne  semina  col/igant.  Il  poeta  descrive  ne'  vei'si 
seguenti  lo  squallore  di  quel  campo,  e  come  avea  can- 
giato aspetto  dopo  la  piantagione  de'  giardini  : 

I/uc    prius    angustia  eiecta    cadavera  cellis 
Conserwus   vili  portanda  locabat   in  arca. 
Hoc   miscrae  plebi   stabat  conwiune    sepidcrtinif 
Pantolabo   scurrae,    Nomenlanoque  nepotl. 
Mille  pedes  in  fronte  trecentos  cippus  in  agrum 
liic  dabat^  heredes    monumentum  ne  sequeretiir, 
JYunc    licci   Esquiliis  habiiare  salubribns,   atque 
Aggere  in  aprico  spatiari,    quo  modo   tristes 
Albis  informem   speclabant  ossibus   agrum. 
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Quel  campo  ridotto  da  Mecenate  ad  orti  sontuosi  avea 
1000  piedi  di  fronte,  cioè  verso  la  via,  e  ^00  di  fian- 
co e  stava  sotto  Taggere,  secondo  il  passo  testò  riferito: 
onde  non  occuparono  che  300,000  piedi  quadrati  di 
superficie  sotto  l'aggere.  Una  memoria,  posta  l'anno  1  704 
da  Gio.  Antonio  Scafati  al  bivio,  che  a  sinistra  condu- 
ce a  porta  s.  Lorenzo,  a  destra  a  porta  Maggiore,  me- 
moria riportata  dal  Cancellieri  nell'opuscolo  sul  Disco- 
bolo p.  49.  dichiara  ,  che  la  strada,  che  conduce  alla 
porta  s.  Lorenzo,  come  l'altra,  sono  antiche,  e  per  con- 
seguenza gli  orti  di  Mecenate  x\pi\  poterono  essere  ,  se 
non  a  sinistra  della  strada  ,  che  oggi  chiamano  via  di 
porta  s.  Lorenzo,  perchè  in  quella  parte  coincide  l'ag- 
gere. Stando  alle  misure  oraziane  que'  giardini  si  este- 
sero per  circa  la  metà  di  quella  via  entro  la  vigna  già 
Peretti,  ed  oggi  Massimi,  dove  facevano  fronte,  e  den- 
tro le  terre  i  300  piedi  vanno  a  raggiungere  il  lungo 
viale  alberato  indicato  nella  pianta  di  Nolli  ,  oggi  di- 
strutto. In  que'giardini  fu  una  torre,  o  come  oggi  direb- 
besi  un  belvedere.^  indicata  da  Orazio  lib.  IIL  ode  XXIV. 
donde  godevasi  una  veduta  magnifica,  e  della  quale  Me- 
cenate medesimo  si  dilettava  altamente: 

Eripe  te  morae  ; 
Nec  semper  udum  Tibur  et  Aesulae 
Declive  contempleris  an^um  et 
Telegoni  iuga  parricidae, 
Fastidiosam  desere  copiam,  et 
Molern  propinquam  nubibus  arduis: 
Omitte  mirari  beatae 

Fiinium  et  opes  strepitumque  JRomae. 
Su  questa  torre  Nerone,  secondo  Svetonio  e.  XXXVIII. 
vide  l'incendio  ten-ibile  di  Roma  :  fatto  confermato  da 
Orosio  lib.  VII.  e.  VII:  il  primo    di  questi  scrittori  sem- 
plicemeute  dice:  hoc  inCGìidium  e  turre  macccnutiana 


Orti    MBcfiRAziANi  341 

prospectans:  l'altro  aggiunge  alla  torre  l'epiteto  di  al- 
tissima', ambedue  ricordano  come  in  abito  teatrale  quel 
tiranno  cantò  di  là  la  presa  e  l'incendio  di  Troja.  Ma 
difficilmente  potrebbero  queste  narrazioni  accordarsi  eoa 
quello  che  Tacito  riferisce  ,  scrittore  altrettanto  grave , 
quanto  imparziale.  Egli  comincia  lib.  XV.  e.  XXXVIII. 
dal  mettere  in  dubbio  la  origine  di  quell'  incendio  : 
fortCf  an  dolo  principis  incertum:  nam  utrumque  au- 
ctores  prodiderez  descrive  tutta  la  strage,  cbe  fece 
quel  fuoco  :  insinua,  clie  1'  incendio  ,  casuale  in  ori- 
gine, fu  lasciato  vagare,  forse  per  volontà  del  tiranno,  o 
per  la  cupidìgia  dei  liberti:  ma  infine  dichiara,  che  Ne- 
rone era  assente  da  Roma,  e  che  non  entrò  nella  città, 
se  non  nel  momento  in  che  il  fuoco  appressavasi  alla 
sua  casa,  colla  quale  avea  unito  il  palazzo  imperiale  ai 
giardini  di  Mecenate:  Eo  in  tempore  Nero,  Antii  agens , 
non  ante  in  urbeni  regressus  est ,  quam  domai  eius  » 
qua  Palatiiim  et  Mecenatis  hortos  continuaverat  ignis 
propinquaret'.  e  soggiunge  ,  che  il  palazzo,  come  tutti 
gli  altri  edifici!  dintorno  andarono  a  fuoco  :  e  solo  co- 
me una  voce  (  rumor  )  tratta  la  fama  dell'  avere  egli 
cantato  l'eccidio  di  Troja  durante  rincendlo,  senza  pe- 
rò dir  nulla  della  torre  mecenaziana:  quae  quamquam 
popularia  in  inritum  cadebant  ,  quia  peruaserat  ru" 
inor  ipso  tempore  flagrantis  urbis  inisse  eum  dome^ 
sticani  scenam,  et  cecinisse  troianum  excidium^  prae~ 
lentia  mala  vetustis  cladibus  adsimulantem.  E  ter- 
mina col  narrare  come  nel  sesto  giorno  1'  incendio  si 
estinse  alle  falde  dell*  Esquilino  :  sexto  demum  die  , 
apud  imas  Esquilias  finis  incendio  factus.  Dione 
lib.  LXII.  e.  XVIII  LVIII.  dice  che  Nerone  salì  sul- 
la cima  del  palazzo  óg  t£  to  oca^'7)  tcu  XìcÙ/J'Iom^  don- 
de poteva  vedersi  la  maggior  parte  della  città  in  fiam- 
me, e  di  là  cantò  in  abito  da  citaredo  la  presa  di  Tro- 
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ja,  come  egli  diceva  ,  ma  piuttosto  1*  eccidio  che  ve- 
deva di  Roma.  Comunque  però  voglia  credersi  è  certo, 
che  una  torre  ahissima  esisteva  negli  orti  di  Mecenate, 
la  quale  avea  dato  origine  a  questa  tradizione.  Dopo 
questo  fatto  gli  orti  di  Mecenate  non  si  ricordano  che 
dal  vecchio  scoliaste  di  Orazio,  che  chiosando  il  passo 
riferito  poc'anzi  dice  ,  che  Mecenate  dicevasi  aver  co- 
strutto una  torre  ne'  suoi  giardini,  donde  veder  potes- 
se i  luoghi  ivi  ricordali  dal  poeta  :  e  nel  commento 
della  satira  Vili.  v.  8 .  pone  le  terme  Trajane  ,  e 
la  casa  di  Crescenzia  nel  sito  de'  giardini  ,  il  che  è 
una  vera  interpolazione,  essendo  che  le  terme  di  Tra- 
jano  erano  nella  regione  III.  ed  i  giardini  di  Mece- 
nate 5  come  mostrano  Rufo  e  Vittore  ,  e  come  si  trae 
da  Orazio  appartenevano  alla  quinta:  ed  essendo  indi- 
cati dai  regionarii  esistevano  ancora  sul  principio  del 
quinto  secolo,  quando  è  probabile  che  venissero  incen- 
diati Tanno  409  da  Alarico.  Oggi  nel  sito  già  occupa- 
to da  questi  giardini  non  rimangono  rovine. 

ORTI  FALL  ANZI  ANI.  Frai  liberti  piii  potenti, 
che  governarono  l'impero  ai  tempi  di  Claudio  fu  prin- 
cipalmente Antonio  Fallante  ,  già  schiavo  di  Antonia 
madre  di  Claudio  e  da  lei  liberato,  il  quale  siccome 
narra  Tacito  lib.  XII.  e.  IL  e  XXV.  fu  cagione,  che  Clau- 
dio sposasse  Agrippina  ed  adottasse  Nerone,  onde  ot- 
tenne in  benemerenza  le  insegne  pretorie,  e  15  millio- 
ni  di  sesterzil  cioè  375  mila  scudi,  come  narra  lo  stesso 
annalista  lib.  XII.  e.  LUI.  ma  quanto  al  danaro  lo  con- 
donò come  si  ricava  da  Plinio  il  giovane  lib.  VII.  ep.  VI. 
Costui  vantava  di  discendere  dai  re  di  Arcadia.  Morto 
Claudio  non  ebbe  la  stessa  fortuna  sotto  il  suo  succes- 
sore, che  pur  gli  dovea  il  gran  beneficio  di  essere  sa- 
lito al  trono;  imperciocché  fin  dall'anno  56  della  era 
volgare  fu  da  Nerone  allontanato  dai  pubhoi  affari  ,   e 
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dopo  esseve  andato  soggetto  ad  una  accusa  di  trama 
centra  l'imperadore,  nella  quale  rispose  con  grande  al- 
terigia, ma  di  che  venne  assoluto,  finalmente  l'anno  63 
fu  fatto  morire  per  impadronirsi  delle  sue  grandi  ric- 
chezze: qnod  iminensam  pecuniam  longa  senecta  detùie- 
ret,  scrìve;  Tacito  lih.  XIV.  e.  LXV.  E  perchè  si  abhia 
una  idea  positiva  di  tali  ricchezze,  lo  stesso  storico  al- 
trove lib.  XII.  e.  LUI.  le  fa  ascendere  a  300  raillioni 
di  sesterzii,  ossia  7  millioni  e  500  mila  scudi.  Lo  stesso 
si  ricava  da  Plinio  il  vecchio  suo  contemporaneo,  che 
dopo  aver  detto  lib.  XXXIlt  e.  X.  §.  XXXVII.  di  Gras- 
so, che  possedeva  da  200  millioni  di  sesterzii  in  terre, 
aggiunge,  che  avea  conosciuto  dopo  molti  liberti  più 
l'.'cchi,  e  cita  appunto  i  tre  di  Claudio,  Fallante,  Calli- 
sto, e  Narcisso.  Plinio  il  giovane  lib.  VII.  epist.  XXIX 
ci  ha  conservato  la  memoria,  che  il  suo  monumento  se- 
polcrale stava  sulla  via  tiburlina  circa  un  miglio  fuori 
della  porta  Esquilina  ,  cioè  ne'dìntorni  della  chiesa  di 
s.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  e  ne  riferisce  la  iscrizio- 
ne così  HVIG  SENATVS  OB  FIDEM  PIETATEM- 
QVE  ERGA  PATRONOS  ORNAMENTA  PRAETO- 
RIA  DECREVIT  ET  SESTERTIVM  CENTIES  QVIN- 
QVAGIES  CVIVS  HONORE  GONTENTVS  FVIT: 
frase  della  quale  questo  scrittore  rimane  giustamente 
sdegnato,  e  rimane  indeciso  se  debba  piuttosto  trattarlo 
col  ridicolo,  0  colla  indignazione  ,  e  con  tutte  e  due 
insieme.  Si  noti  però  in  questo  la  esattezza  di  Tacito  , 
che  nel  nari*are  quel  senatusconsalto  fa  quasi  uso  del- 
ie stesse  parole  di  questa  epigrafe.  A  Plinio  medesimo 
in  un'altra  lettera  si  dee  il  conoscere  il  senatusconsulto 
stesso,  che  egli  commenta  a  passo  a  passo  lib.  Vili. 
epist.  VI.  mostrandone  l'adulazione  eccessiva.  Leggesi 
in  Ficoroni  che  nel  pontificato  di  Clemente  XI  in  una 
vigna  pertinente  ai  Colonna  di  Velletri  accanto  alla  via 
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tiburtina  passata  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  fu  «coperta  una 
camera  sepolcrale  con  entro  un  elegantissimo  vaso 
di  porfido  die  conteneva  alcune  ossa  umane  ed  un  anel- 
lo di  oro  del  peso  di  circa  quattro  paoli  ornato  di  una 
sardonica  die  avea  incisa  una  chimera.  Il  IVIaffei  nella 
Esposizione  delle  gemme  figurate  dell'Agostini  P.  HI. 
tav.  101.  102  pretese  che  questo  fosse  il  sepolcro  di 
Fallante.  Egli  è  certo,  che  ammirabile  era  il  lavoro  di 
quel  vaso,  che  era  leggerissimo,  e  per  maggior  custo- 
dia era  racchiuso  fra  due  massi  di  peperino  posti  in 
fondo  della  camera,  e  passò  nelle  mani  del  cardinal 
Alessandro  Albani.  Appartenesse,  o  no  a  Fallante  que- 
sto sepolcro  è  certo  che  stando  quello  circa  un  miglio 
fuori  della  porta  Esquilina  serve  d'indizio  per  collocare 
i  giardini  Fallanziaui  fra  la  porta  Maggiore  e  la  chie- 
sa di  s.  Lorenzo:  imperciocché  mentre  il  lembo  setten- 
trionale di  essi  toccava  la  via  tiburtina,  il  meridiona- 
le era  prossimo  al  castello  dell'acqua  claudia  dove  termi- 
nava l'arcuazione  di  quell'acquedotto,  cioè  presso  la  por- 
ta Maggiore  nella  vigna  dove  esiste  la  sala  decagona 
degli  orti  liciniani  descritta  di  sopra  siccome  si  trae  da 
Frontino  de  Aquaed.  §.  20:  Anio  novus  et  Claudia 
a  piscinis  in  altiores  arcus  recipiuntuv,  ita  ut  supe- 
rior  sit  Anio;  finiuTitur  arcus  earum  post  hortos  pàl- 
LÀNTiANos.  Di  là  in  lìnea  retta  alla  via  tiburtina  vi 
sono  appena  2000  piedi:  ed  in  quel  tratto  sono  state 
fatte  grandi  scoperte  circa  Tanno  1550;  imperciocché 
narra  l'Aldroandi  Memorie  n.  26  che  presso  s.  Loren- 
zo nella  ultima  vigna  a  destra  prima  di  quella  chiesa 
Faolo  Fonti  che  allora  la  possedeva  vi  trovò  un  bel 
cinghiale  di  marmo  appartenente  ad  un  Meleagro,  che 
non  volle  vendere  per  500  scudi  di  oro:  un  torso  di 
Ercole:  un  Cupido:  una  Fomona  ,  ma  senza  testa:  una 
lepre:  un  Bacco  barbato:  un  torso  di  Silvano:  un  altro 
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torso  nudo,  forse  di  Bacco:  due  statue  di  Apollo  prive 
di  testa  e  di  braccia:  una  Diana  cacciatrice ,  anche  es- 
sa senza  testa:  un'altra  statua  muliebre  pur  senza  testa 
e  senza  braccia:  un  Meleagro:  un  Ermafrodito:  un  A- 
done  privo  di  braccia  e  piedi,  bellissimo:  un  termine  a 
testa  leonina:  una  testa  di  Poppea  :  parecchie  altre  te- 
ste incognite:  una  immagine  della  Notte:  un'  Atalanta  : 
una  testa  di  Druso  seniore:  un  Genio:  due  tigri  di  bron- 
zo: e  molti  altri  frammenti.  Nel  secolo  seguente  narra 
Pietro  Sante  Bartoli  Memorie  n.  136  che  negli  stessi 
dintorni  in  una  cava  di  pozzolana  trovossi  crollata  una 
statua  di  Agrippina  piìi  grande  dei  naturale,  col  pic- 
colo Nerone,  che  mostrava  essere  stata  dipinta  e  che 
fu  venduta  ad  un  mercante  francese  :  ora  si  noti  la 
grande  amicizia  di  Fallante  per  Agrippina,  e  l'attacca- 
mento per  Nerone,  quando  era  ancora  garzone.  Lo  stesso 
scrittore  n.  137  ricorda  che  nel  cavarsi  le  rovine  della 
chiesa  di  s.  Romano  presso  s.  Lorenzo  si  rinvennero  bel- 
lissime colonne  particolarmente  di  verde  antico  ,  due 
delle  quali  iurono  comprate  dai  Ginetti,  che  ne  ornarono 
la  loro  cappella  in  s.  Andrea  della  Valle ,  e  molti  la- 
stroni di  marmo  ,  e  travertini ,  tutte  spoglie  de'  vicini 
orti  pallanziani  ,  i  quali  è  probabile  che  abbiano  for- 
nito i  materiali  ancora  per  la  chiesa  di  s.  Lorenzo ,  e 
per  le  fabbriche  annesse.  Dopo  la  morte  di  Pallante 
questi  giardini  divennero  proprietà  di  Nerone,  e  cosi 
passarono  nel  demanio  imperiale.  Essendo  concordemen- 
te nominati  in  tutti  e  tre  i  cataloghi  delle  regioni  è  chia- 
ro che  rimasero  in  piedi  fino  al  principio  del  quinto 
secolo.  E'  da  notarsi  però  che  la  Notizia  li  enuncia  cor- 
rettamente, ma  che  in  Rufo  il  loro  nome  è  travolto  in 
Plantianif  ed  in  Vittore  in  Planciani  vel  Plantianì, 
Di  essi  oggi  non  rimangono  avanzi  apparenti. 

ORTI  DI  POMPEO.   Come  si  vide  che   Agrippa 
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costrusse  il  Pantheon  e  le  Terme  ne'  suoi  giardini,  cosi 
era  stato  fatto    antecedentemente  da  Pompeo  ,  il  quale 
edificò  il  teatro,   il  portico,  e  la  curia  entro  una  parte 
del  Campo  Marzio  da  luì  ridotta  ad  orti,  de'quali  il  più 
antico  scrittore  a  tar  menzione  è  Cicerone  Philipp.  II. 
e.  XXVIII.  e  XXXIX.    Egli    ne    accenna    come    dopo 
la  morte  di  quel  capitano  furono  insieme  cogli  altri  suoi 
beni  messi  all'incauto  ,  e  comprati  ,   ma  non  pagati  da 
Marco  Antonio,  circostanza,  che  quell'oratore  fa  molto 
giuocare  a  discredito   del  suo  avversario.  Questo  mede,- 
simo  oratore  nella  Miloniana  e.  XXIV.  indica  come  in 
essi  Pompeo  ritirossi  per  maggior  sicurezza    ne'  giorni, 
che    precedettero  il  famoso  giudizio  di  Milone  ,  e  che 
ivi     si  condusse  quel  Licinio    vittimaio   della  contrada 
del  Circo  Massimo  ad  annunziargli  progetti  sinistri  fatti 
dai  servi  di    Milone    contro  di  lui.  Asconio  nella  note 
a  quella  orazione  e.  XXV.    aggiunge  che  in  tal  circo- 
stanza Pompeo  si  ritirò  negli  orti  superiori  :  in  horiis 
superioribiis,  donde  si  trae  che  ei'ano  in  due  piani  di- 
versi gli  uni    sovrapposti  agli  altri.  Il  Donati  suppone 
che  i  superiori  stessei'O  sul  Pincio  e  gl'inferiori  ne'  din- 
torni del  teatro  e  delle  altre  fabbriche    pompejane;  ma 
oltre  che  il  Pincio  era  troppo  discosto  dal  circondario 
del  teatro,  oggi  conti'ada  di  Campo  di  Fiore,  era  già  co- 
perto de'  giardini  di  Lucullo,  e  forse  pur  de'  Domizii, 
come  certamente  lo  fu  poco  dopo,   unitamente  ai  giar- 
dini di  Sallustio,  e  dall'altro  canto  le  piantagioni  pompe- 
jane  esistevano  ancora  ai  tempi  di  Marziale,  come  or  ora 
mostrerò.  E'  pertanto  necessario    di  spiegare  altrimenti 
quella    parola  di  supeiiores  ,  e  riguardarla    non    come 
relativa  ad  una  elevazione  di  terreno  diversa;  ma  piut- 
tosto alla  posizione  rispettiva  de'  giardini  ,    tagliati  dal 
teatro  e  dalle  altre  fabbriche  onde  la  parte  di  essi  ver- 
so settentrione  ,    cioè  verso    il  sito  oggi    occupato  dalla 
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pìazta  Navona  ,  dove  allora  non  era  il  circo  ,  che  fu 
molto  dopo  edificato  da  Alessandro  Sevei'O,  veniva  de- 
signata col  nome  di  orti  di  sopra,  e  quella  fra  il  tea- 
tro ed  il  Tevere  era  indicata  col  nome  di  orti  di  sotto, 
inferiores.  Come  i  giardini  di  Agrippa  abbondavano 
di  piantagioni  di  lauro,  che  da  Marziale  designansì  col- 
Tepiteto  di  vìpsanae,  così  questi  di  Pompeo  erano  pian- 
tati di  platani,  che  facevano  una  bella  ombra,  alla  qua- 
le gli  oziosi  passeggiavano  ,  e  perciò  Ovidio  Artis 
Aìnat.  lib.  I.  v.  67.  da  agli  avventurieri  di  amore  il 
consiglio  di  frequentar  que*  viali   nella  stagione  estiva  : 

Tu  modo  POMPE  ZA  leiiius  spatiare  sub  umrra 
Quuni  sol  herculei  terga  leonis  adiu 
e  Io  ripete  altrove: 

At  licetj  et  prodest  pompeias  ire  per  vmdràs 
Virgiìiis  acthereis  (jiiuin  caput  ardet  eqids. 
Marziale  ricorda  piti  volte  questi  viali  ombrosi ,  e  li 
mostra  dietro  la  scena  del  teatro  aderenti  al  portico  , 
che  dall'essere  composto  di  cento  colonne  fu  sopranno- 
mato  liecatonsljlon  ,  come  vedrassi  a  suo  luogo  nell' 
articolo  XII:  vale  a  dire  che  da  una  parte  dilungavasi 
verso  il  Tevere,  dall'altra  legavano  cogli  orti  di  Agrip- 
pa e  perciò  lo  dice  il  doppio  bosco  ,  nell'  epigramma 
XIV.  del  libro  IL 

Inde  petit  centum  pendentia  tecta  colutnnìs 
Illinc  Pompeii  dona,  n emvsqve  duplex'. 
e  dall'essere  formato  con  platani  li  appella  platanout, 
e  mostra  ,  che  venivano  ornati  con  immagini  di  belve, 
allorché  lib.  HI.  ep.  XIX.  ricorda  il  tristissimo  fato  di 
un  garzone,  che  mettendo  la  mano  nella  bocca  di  una 
orsa  di  marmo  fu  punto  da  una  vipera ,  che  ne  avea 
fatto  il  suo  covile  ,   e  morì  ; 

Proxima  centenis  ostenditur  ursa  columnis 
Exornant  fictac,  qua  TLArAVOSÀ  ferae  : 
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Huìiis  dum  patulos  alluclens  tentai  hiatus 

Pulcher  Hjlas,  teneram  mersit  in  ora  manum* 

Vipera  secl  coeco  scelerata  labebat  in  ore^ 
V Ivehatque  anima  deteriore  ferai 

Non  sensit  puer  esse  dolos  nisi  dente  receptOf 
Dum  perit,  o  facinusj  falsa  quod  ursa  fuit. 
Properzio  lib.  II.  eleg.  XXXIL  ricordando  questi  stessi 
viali  di  platani  li  mostra  animati  dal  corso  di  ruscelli 
artificiali,  ed  adorni  di  statue,  fralle  quali  cita  quella 
di  Marone  seguace  di  Bacco,  che  qualcuno  ha  preso  per 
Virgilio,  a  cui  fu  dato  quel  soprannome  ,  effigiato  so- 
pito presso  ad  una  caduta,  e  quella  di  un  tritone,  che 
colla  bocca  ingojava  l'acqua  di  nuovo: 

Scilicet  umbrosìs  sordet  pompeia  colamnis 
Porticus  aulaeis  nohilis  aitai icis: 

Et  creber  platanis  pariter  surgentibus  ordOf 
Flumina  sopito  quaeque  Marone  caduntt 

Et  let^ìter  njmphis  tota  crepitaniibiis  urbe, 
Quum  subito  Triton  ore  recondit  aquam. 
Altri  particolari  non  ci  rimangono  di  que*  giardini,  di- 
venuti publici  dopo  la  morte  di  Antonio  fino  dai  tempi 
di  Augusto ,  e  che  andarono  soggetti  alle  vicissitudini 
medesime  delle  altre  fabbriche  pompe  Jane  di  che  mi 
propongo  trattare  neirArt.  XIII.  dove  discorrerò  del 
teatro  e  del  portico. 

ORTI  S ALLUSTIANI.  Leggendo  gli  scritti  di  Cafo 
Sallustio  Crispo  niuno  potrebbe  figurarsi  che  quello 
scrittore  così  rigido  conti'o  coloro,  che  andavano  nelle 
Provincie  per  espilarle  fosse  principalmente  reo  di  que- 
sto medesimo  delitto.  Ora  è  noto,  che  essendo  stato  la- 
sciato da  Cesare  l'anno  707  di  Roma  come  propretore 
nella  Numidia  tali  e  tante  estorsioni  ed  avanie  commi- 
se che  ternato  in  Roma  carico  di  quella  preda  fu  dai 
Numidi  accasato  di  rapina  dinanzi  a  Cesare  ^  al  quale 
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fece  il  sagrificio  di  1,200,000  sesterzii,  e  così  venne  as- 
soluto, ma  con  grande  infamia,  come  ricavasi  dall'auto- 
re della  declamazione  contro  di  lui  che  va  sotto  il  nome 
di  Cicerone  e.  VII.  e  da  Dione  lib.  XLIII.  e.  IX.  Gol 
rimanente  di  (juella  preda  costrusse  orti  sontuosissimi, 
che  il  declamatore  chiama  horlos  pretiosissimos,  e  com- 
prò da  Cesare  una  villa  a  Tivoli,  ed  altre  possidenze. 
Egli  morì  l'anno  di  Roma  719  come  apprendiamo  dalla 
cronaca  di  Eusebio,  di  cinquanta  anni  e  senza  prole  , 
onde  elesse  ad  erede  un  nipote  di  sua  sorella,  che  per- 
ciò prese  il  suo  nome  ,  e  figurò  molto  nella  corte  di 
Augusto,  subentrando  in  tutto  il  potere  di  Mecenate  , 
influenza  che  mantenne  ancora  ne'  primi  anni  di  Ti- 
berio, cioè  finché  visse.  Morto  anche  costui,  come  nar- 
ra Tacito  jànnaL  lib.  III.  e.  XXX.  senza  eredi  ne- 
cessarii  l'anno  di  Roma  774.  gli  orti  passarono  nel  de- 
manio imperiale,  e  come  tali  sempre  susseguentemente 
trovansi  ricordati .  Infatti  Tacito  stesso  lib.  XIII. 
e.  XLVII.  li  ricorda  fin  dall'anno  812,  ossia  59  della 
era  volgare  come  luogo ,  dove  Nerone ,  impaurito  di 
Cornelio  Sulla,  tornando  da'  suoi  bagordi  del  ponte  Mol- 
le deviando  dalla  Flaminia  si  ritirò:  ìgitur  regredienti 
per  viam  Flaminiam  compositas  insidias  fatoque  evi- 
tatasy  quoniam  diverso  itinere  sallvstianos  in  mor" 
Tos  remeaverity  auctoremque  eius  doli  Sullarn  emen- 
titur.  Quindi  Ulpiano  Digest,  lib.  XXX.  e.  XXIX  §.  7 
ed  8  parlando  del  caso  eventuale  di  qualcuno  che  potesse 
lasciar  beni  evidentemente  non  suoi  porta  per  esempio 
gli  orti  Sallustiani ,  come  appartenenti  all'  iraperadore, 
e  VAlbanum:  Constai  etiain  res  alienas  legari  posse^ 
utique  si  paruri  possint,  etiamsi  di^cilis  earum  pa- 
ratia siti  Si  vero  Sallustianos  hortos  qui  svnt  au- 
Gvsti,  uel  funduni  Albanum,  qui  principalibus  usi- 
bus  deservitf  legaverit  quis,  furiosi  est  talia  legata 
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testamento  adsciibere.  L'annalista  citato  di  sopra  Ilisi. 
lib.  III.  e.  LXXXII.  narrando  l'ingresso  in  Roma  fatto 
da  Antonio  capitano  di  Vespasiano  T  anno  70  della  era 
volgare,  ed  i  varii  combattimenti,  che  ebbe  a  sostenere 
mostra  come  l'ala  sinistra  del  suo  esercito  avviossi  per 
la  via  Salaria  alla  porta  Collina,  della  quale  notai  nella 
Parte  Prima  la  posizione  presso  il  quadrivio  delle  vie 
del  Macao,  di  Porta  Pia  e  di  Porta  Salaria.  Questa  so- 
stenne la  resi  utenza  de'  soldati  vitelliani  che  eransi  trin- 
cerati negli  orti  sallustiani  ,  la  quale  cessò  tostochè  la 
cavalleria  di  Antonio  penetrata  in  Roma  dalle  altre  parti 
uscì  dalla  porta  Collina  e  pose  in  mezzo  il  nemico.  Pas- 
so molto  importante ,  che  mostra  nello  stesso  tempo  la 
prossimità  degli  orti  Sallustiani  alle  mura,  alla  via  Sa- 
laria ed  alla  porta  Collina.  Questi  giardini  vennero  in 
alta  fama  di  delizia  per  la  loro  situazione  amenissima 
durante  la  state,  e  pel  lusso,  in  che  li  avea  posti  non 
solo  il  prisco  Sallustio,  ma  ancora  il  suo  pronipote,  co- 
me si  rileva  da  Tacito  Ann.  lib.  III.  e.  XXX.  il  quale 
lo  indica  come  un  uomo  che  introdusse  nuove  forme 
di  vivere  piìi  ricercate  :  diversus  a  vetemm  instituto 
per  cultutn  et  ìnunditias,  copiaque  et  adfliientia  liixii 
propior  :  questa  tendenza  al  lusso  però,  lungi  dal  tor- 
gli  il  vigore  necessario  al  maneggio  de'  grandi  affari  lo 
metteva  in  istato  di  affrontare  i  piìx  difficili  ed  uscirne 
con  lode,  poiché  egli  ne  faceva  ostentazione,  e  que'  che 
noi  conoscevano  credendolo  dato  alla  inerzia  ed  al  son- 
no lasciavansi  prendere  alla  esca:  suherat  tamen  vigor 
animi,  ingentibiis  negotiis  par,  acrior  ,  quo  somnum 
et  inerliam  magis  osteiìiabat.  E  di  quest'  abilità  die 
prova  nell'affare  difficilissimo  di  far  mettere  a  morte  A- 
grippa  Postumo,  che  allo  stabilimento  di  Tiberio  pote- 
va recare  non  piccola  difficoltà,  essendo  l'erede  diretto 
di  Augusto:  e  nell'altro  non  meno  pericoloso  pel  uuo- 
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vo  regnante  di  sorprendere  con  artificio  lo  schiavo,  che 
crasi  fatto  credere  Agrippa,  e  che  era  sostenuto  da  molti 
potenti:  fatti  ricordati    da     Tacito    stesso     y^nn.ììh.  I. 
e.  VI.  lib.  II.  e.  XL.  Essendo  pertanto  questi  giardini  in 
così  alta    riputazione  ,     gl'iraperadori  ne  fecero  il  loro 
soggiorno    favorito.  Narra    Dione  lib.   LXVI.  e  X.  di 
Vespasiano,    che  pure  era  un  principe  così  moderato  y 
che  dui-ante  il  suo  soggiorno  in  Roma  di  rado  abitava 
nel  palazzo  imperiale  ,   ma  che  passava  ordinariamente 
i  suoi  giorni  ne'giardiui  sallustiani:  okr/cx.  p,£V  £V  reo  Hoc- 
AocTico  &)X£J,  To  ds  ttXsjctov  sv  zotg  yyiKoiq  Toig  y.oCkoviivjoiq 
IcxXkovaxiioiq  ^iixoi^vj:  e  soggiunge  che  ivi  dava  udien- 
za non  solo  ai  senatori,    ma  a  chi  la  voleva,  e  che  que* 
che  erano  nella  intimità  ricevea  prima  dell'aurora  stan- 
do in  letto,    e  che  le  porte  stavano  aperte  tutto  il  gior- 
no ad  ognuno  senza  guardie.  Il  suo  esempio  circa  i  giar- 
dini di  Sallustio  venne  sesuito  dal    buon  Nerva  che  vi 
passò  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  e  vi  morì ,  come 
mostrano  Eusebio  nella  Cronaca  l'anno  99  della  era  vol- 
'gare:  Nerva  morbo  periit  in  horlis  Sallustianis  anno 
aetatis  LXXII  :  quiun  ìam  Traianum    adoptasset  in 
f.liiimi  r  anonimo  dell'  Eccardo  contemporaneo  di  Co- 
stantino anche  esso,  che  dice  apertamente  excessit  Hor- 
tis  Salluslianis'  e  Cassiodoro,  il  quale  ripete  le  parole 
di  Eusebio.  Di  Aureliano  narra  Vopisco  nella  sua  vita 
e.  XLIX.  che  mentre  dimorava    in    Roma  avea  a  noja 
di  abitare  nel  palazzo  imperiale,   ma  che  amava  meglio 
di  vivere  ne'giardini  di  Sallustio,  ed  ornò  il  portico  Mil- 
liariense,  così  detto  perchè  lungo  1 000  piedi,  dove  stan- 
cava se  ed  i  suoi  cavalli  col  correre,   quantunque  non 
fosse  di  buona  salute  :  Dlsplicchat  et  quum  esset  Ro" 
niae  habitare  in  Palatio,  ac  niagis  placebaL  in  hor- 
lis Sallustiij  uel  in  Domiliac  vivere.  Miliariensem  de- 
niijue  poriicum  in  hortis  Sallujtii  ornavit)  in  qua  quo- 
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tidie  et  equos  et  se  fatìgabat,  quamvis  esset  non  bonae 
ì^aleludinis.  Laonde  questi  giardini  sul  declinare  dell* 
impero  erano  ancora,  non  solo  frequentati  dai  cesari , 
ma  abbelliti,  e  sembra,  che  questa  ragione  movesse  Ono- 
rio nella  grande  opera  della  cinta  di  Koma,  l'anno  403  del- 
la era  volgare,  a  sagrificare  in  certa  guisa  la  linea  natu- 
rale di  difesa  del  ciglio  del  Quirinale,  e  portar  le  mu- 
ra sul  ripiano  del  Pincio,  onde  questi  giardini  imperia- 
li rimanessero  chiusi.  Ma  vana  fu  questa  provvidenza, 
poiché  l'anno  409  entrò  appunto  Alarico  da  questa  par- 
te per  la  porta  Salaria  apertagli  da  traditori,  ed  affine 
d'incutere  terrore  nel  primo  ingresso  bruciò  gli  edi- 
ficii  d'intorno,  e  fra  questi  i  giardini  Sallustiaui,  ro- 
vina, che  non  fu  mai  riparata,  poiché  Procopio  in  que- 
sti termini  descrive  quella  catastrofe  nella  sua  storia  del- 
la guerra  vandalica  scritta  un  buon  secolo  dopo  lib.  I. 
e.  II.  «    Alarico  dopo    aver    fatto    prendere  le  armi    a 

•  tutto  l'esercito  lo  teneva  pronto  all'attacco  presso  la 
»  porta  Salaria:  imperciocché  ivi  fin  dal  principio  dell* 

•  assedio  si  era  accampato:  ora  tutti  i  giovani  in  un  mo- 
«  mento  stabilito  del  giorno  si  presentarono  a  questa  por- 
»  ta,  ed  assalirono  i  custodi  all'improvviso.-  e  li  ucci- 
«  sero,  ed  alzando  a  loro  agio  la  porta  riceverono  Ala- 
»  rico,  ed  il  suo  esercito  in  Roma,  Questi  incendiaro- 
»  no  le  case  prossime  alla  porta,  fralle  quali  era  quel- 
»  la  di  Sallustio,  che  ne'tempi  andati  scrisse  la  storia, 
»  casa  di  cui  rimase  la  massima  parte  semiabbrustolita 
»  fino  ai  tempi  miei:  e  dopo  avere  saccheggiato  tut- 
«  ta  la  città,  ed  ucciso  molti  de'Komanl,  se  ne  anda- 
«  rono  via  «.  Così  finirono  gli  orti  Sallustiaui  fin  dall' 
anno  409  della  era  volgare 

Il  passo  di  Tacito  riferito  di  sopra,  e  questo  di  Pro- 
copio mostrano  apertamente  questi  giardini  famosi,  come 
situati  fra  la  porta  Collina  di  Servio,  che  era  presso  il 
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quadrivio  ricordato  dì  sopra,  e  Ja  porla  Salaria  attuale, 
che  è  quella  di  Onorio:  i  Regionarii  tanto  prima,  quan- 
to dopo  la  catastrofe  testò  menzionata  li  pongono  entro  i  li- 
miti della  regione  VI:  nominano  poi  in  essi  un  Tem- 
plum  Veneris  che  è  pur  ricordato  da  una  lapide  tro- 
vata in  questo  tratto  ai  tempi  del  Fulvio  circa  X  an- 
no  1527,  e  riferita  da  lui  in  questa  guisa: 

M.AVRELIVS  PACORVS.M  COCCEIVS. STRATO 
CLES  AEDITVI  YENERIS  HORTORYM  SALLY 
STIANORYM   BASEM   CYM    PAIMENTO    MAR 
MORATO    DEANAE      D    D 
il  quale  aggiunge,  ciré  fu  poi  collocata  in  casa  di  An- 
gelo Golocci  dotto  raccoglitore  di  memorie,  e  di  monu- 
menti antichi  di  quella  epoca.  La  casa,  e  le    terme  di 
Sallustio,  parte  delle  fabbriche  di  questi  giardini  sono 
menzionate  negli  atti  dc'martiri  più  volte  e  particolar- 
mente le  terme  sono  ricordate  negli  Alti   di    5.  Ciria- 
co, e  nel  martirologio  di  Adone  agli   8   di  agosto,  do- 
ve si  narra  che  questo  santo  co'suoi    compagni   fu  de- 
collato via  salaria  intra  Thermas  Sallustii  foras  mu- 
rosz  e  la  casa  col   nome  di    aedes    Sallustii    negli  alti 
di  s.  Susanna  ricordasi,  come  vicina  alla  porta  Salaria: 
col  nome  di  palatium  poi  si  legge  indicata  in  altri  at- 
ti, e  sempre  ad  portani  Salariarne    Del  Foro  di  Sal- 
lustio si  parlò  a  suo  luogo,  come  del  Circo,  e  dell'obe- 
lisco sallusliauo:  e  del  portico  Milliariense  si  fece  men- 
zione di  sopra.  Plinio  poi  lib.  VIL  e.  XVI.  ricorda  il 
Conditorium^    cioè  la  cantina  di  questi  giardini,    nella 
quale  sotto  di  Augusto  furono  riposti  i  corpi  di  Posio- 
ne  e  Secondilla  di   forma   gigantesca  di   10    piedi  e    3 
oncie  di   altezza.  Contenevano  pertanto    i    giardini    di 
Sallustio  la  casa,  bagni,  un  tempio  di  Venere,  un  circo, 
ed  un  portico,   e  si  estendevano  fra  la  chiesa  di  s.  Su- 
P.  II.  23 
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sauna  e  le  mura  di  Roma  ossia  fra  la  falda  del  QuIfI- 
naie  e  le  porte  Pinciaua  e  Salaria.  Ed  è  in  queslo  trat^ 
to,  che  rimangono  multe  rovine,  e  piii  ne  restavano  ne* 
tempi  andati,  e  fra  queste  rovine  ravvisansi  particolar-^ 
mente  quelle  del  circo  e  della  casa.  Il  nome  poi  di 
Sallustrico  erasi  per  testimonianza  del  Fulvio  Antiq^ 
p.  XXXIIII  conservato  alla  contrada  fino  al  principio 
del  secolo  XVI.  E  quanto  ai  confini  di  questi  giardini 
credo  clie  possano  così  determinarsi  :  in  primo  luogo 
uno  n'ò  il  ciglio  del  Quirinale  fino  alla  strada  che  me- 
na direttamente  alla  porta  Salaria,  che  è  suirandamen- 
to  dell'antica  via  Salaria  :  poi  questa  strada  medesima 
fino  alla  porta:  quindi  il  recinto  di  Onorio  fino  alla  por- 
ta Pinciana:  da  questa  porta  seguendo  il  giro  del  mu- 
ro di  villa  Ludovici  raggiungesi  per  esso  la  via  di  s. 
Niccolò  di  Tolentino,  la  piazza  di  questo  nome,  e  per 
la  via  di  s.  Susanna  il  Quirinale.  Questi  confini  non  sono 
immagi narii  ,  poiché  il  Quirinale  ,  la  via  Salaria,  e  le 
mura  ondriane  sono  punti  fissi:  il  circo  di  Flora  poi  , 
che  vedemmo  Parte  Prima  p.  618  essersi  esteso  fìuo 
al  vicolo  dei  Basilico  presso  s.  Niccolò  di  Tolentino  esclu- 
de di  portare  più  verso  occidente  que'  giardini  da  que- 
sta parte.  Questo  tratto  è  oggi  principalmente  occupato 
dalla  villa  Cesi,  villa  Maudosii,  vigna  Borioni,  villa  Ve- 
rospi,  villa  Altieri  dagli  orti  e  dalla  %'illa  Ludovisi  ,  e 
dalla  villetta  Massimi  in  un  perimetro  di  9000  piedi 
romani  ossia  di  poco  meno  di  due  miglia.  Le  rovine 
esistenti  in  tutto  questo  tratto,  che  sono  molto  conside- 
rabili presentano  tutte  la  stessa  specie  di  costruzione  , 
cioè  il  masso  è  generalmente  di  scaglie  di  tuia,  di  pe- 
perino, e  di  travertino:  le  pareli  poi,  dovo  conservansi, 
o  sono  4i  tutta  opera  laterizia  bellissima  ,  o  di  opera 
reticolata  con  legamenti  di  opera  laterizia  simile  all'al- 
tra: ^ssQ  presemano  il  tipo  del  primo  periodo  dalla  ersn 
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volgare,  e  perciò  appartengono  alla  epoca    del     nipote 
della  sorella  di  Sallustio  :  anzi  nella    opera  laterizia  si 
ravvisa  la  stessa  forma  ,  grandezza  ,  specie  di  argilla  e 
cottura  che  nel  recinto  de'  Castra  Praetoria,  opera  di 
Tiberio.  Le  sostruzioni  del  Quirinale  rimangono  ancora 
in  piedi  per  uno  spazio  di   1600  piedi,   reggendo  tutta 
intiera  la  villa  Barberini:   esse  sono   a  uicchioni  curvi- 
linei con  contrafforti,   ora  ad  un  piano,  ore  a  due,  ed 
in  qualche  luogo  hanno  l'altezza  di   50  piedi:  ora  sono 
addossate  al  masso    delle    mura  di    Servio  ,  che  si   di- 
stingue dall'essere  costrutto  di  scaglie  di  selce:    ora  s'in- 
nalzano sopra  queste  mura  medesime  rivestite  di  gran- 
di   parallelepipedi  di  tufa  :  ora  sorgono  sulla  rupe  na- 
turale del  monte:  e  consei'vano  qualche  traccia  d'into- 
naco dipinto  rosso:  essendo  semidirute  e  coperte  di  ede- 
ra e  di  arbusti  vigorosi     presentano    una  bella    veduta 
pittorica  lungo   la  valle   del   Circo,   della   quale  ho  dato 
una  idea  nella  Parte  Prima.   Neil'  angolo  più  oi'ientale 
di  questi  giardini,  presso   la  estremità    lunata  dei   circo 
fu  certamente  uno  de'  casini,    e  forse  il  principale,  del 
quale  restano  vestigia  considerabili:   ì   muri   della    parte 
pili  alta  mostrano  tiaccie  di   un  incendio,  forse    quello 
di  Alarico,  del  quale  fu  fatta  menzione  di  sopra  :   essi 
conservano  qualche  vestigio  d'intonaco  dipinto  e  di  stuc- 
chi, Lndizii  della  ricchezza    degli   ornamenti.     Innestata 
in  questo  fabbricato,   ma   di  livello   eguale  a   quello  dq' 
pianterreni  e  dell'arena  del  circo,  veiso  occidente  è  una 
sala  ellittica  colla  volta  a  conchiglia,   consci   nicchie,  ed 
un  recesso  in  fondo  pure   con  nicchia  :  questo  recesso 
è  a   volta  doppia,  ed  ha  di  fianco  una  porta  che  cora- 
munica  col  resto  della  casa:  il  pavimento  ,    ed  i  rive- 
stimenti   do*  muri  di  questa    fabbrica    erano  di  marmi 
nobilissimi  di  vario  colore,  il  pavimento  cioè  a  scudetti, 
ed  il  rivestimento  a  riquadri,    come  ho  potuto  osserva- 
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re  in  uno  scavo  fatto  l'anno   1824.  Questa    fabbrica  se- 
condo Flaminio  Vacca   Mem.  n.  53  fu  scoperta  da  Ga- 
briele suo  padre    vers,o  la   metà  del  secolo     XVI  ,  che 
vi  trovò  Itì  ] colonne  che    formavano  il  portico,  di  mar- 
mo numidico,  scanalate,  di  ordine   corintio  alte  13  pie- 
di e  mezzo,  e  colonne  di  alabastro  orientale  negl'ingres- 
8Ì:  una  parte  delle     colonne  di  giallo  fu  comprata    dal 
card,  di  Montepulciano  ,  e  ne   fece    fare  la  balaustrata 
alla  sua  cappella  in  s.    Pietro  in  Montorio  ,    che    anco- 
ra esiste  :    comprò  questo    cardinale    ancora    quelle    di 
alabastro,    delle  quali  le  rotte   fornirono  il  materiale  per 
impellicciar  tavole,  ed  una  che  era  sana  la  fece  lustra- 
re, e  questi  oggetti  furono  da  lui  spediti  al   re  di  Por- 
togallo, ma  per   una  tempesta  perirono  in  mare.  In  tal 
circostanza  furono  trovati  sotto  la  sala  ellittica  dei  vuoti 
che  egli  chiama   condotti,    foderali  di  lastre  di  marmi 
greci,  e  due  tubi  di  piombo  colla  epigrafe    NERONIS 
CLAVDIVS,  molte  medaglie  di  Gordiano  ,   e  quantità 
di  musaici.  Alla  sala  ellittica  suol  darsi  il  nome  di  tem- 
pio di  Venere  Sallustiana,  del  quale  fu  parlato   di  so- 
pra ,    denominazione  che  se  non  è  certa  ,    non  è  nep- 
pure   improbabile  ,  ed  in  tal  caso    il  recesso    potrebbe 
essere  il  sacrarium  :  for^e  le  colonne   di  alabastro   ri- 
cordate dal  Vacca  furono  poste  a  sostegno  di  un  archi- 
trave al  quale  era  attaccato  ^^  aulaeuni  o  arazzo  che  se- 
parava il  recesso  dalla  sala  ovale  medesima,    del  quale 
architrave  pìmane   ancqya  nellp  pareti  l'incavo.  Dinanzi 
a  questa  sala  verso  occidente  dominata  dalle  magnifiche 
fiostruzioni,  è  un'area  piana,    lunga   1000  piedi,  larga 
150,  la  quale  io  credo  essere  stata  occupata  dal  portico 
milliariense  ornato  da  Aureliano,  come  mostra  Vopisco 
citato  di  sopra,  dal  quale  apparisce  che  stava  lungo  il  circo, 
come  dalla  misura  di  1 000  piedi  prendeva  il  nome  di  mil- 
liarensis.  Di  fiaQpo  poi  ed  aderente  alla  sala  verso  il  circo 
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si  può  penetrare  nelle  camere  del  pianterreno  della  casa. 
Ad  occidente  del  circo,  dove  è  oggi  la  villetta  Massimi,  e 
dove  è  r  orto  Cesi  sono  gli  avanzi  di  un  altro  'casino 
magnifico  :  il  pianterreno  di  questo  rimane  e  conserva 
traccie  dell'intonaco  dipinto:  ivi  io  credo  clie  fossero  le 
Terme,  di  cui  lio  fatto  menzione  di  sopra  ,  le  quali 
determinavano  da  questa  parte  verso  T  antico  cli- 
vo del  Quirinale  il  termine  de'  giardini.  Pirro  Li- 
gorio  vide  molte  altre  rovine  di  questi  orti  ,  che 
descrive,  e  chiama  tempio  di  Venere,  tempio  di  Diana, 
tempio  di  Proserplna,  tempio  di  Apollo  ec:  e  che  di- 
ce aver  veduto  demolire  da'fondamenti  per  piantarvi  le 
vigne:  egli  parla  di  figure  a  mezzorilievo  di  grandezza 
naturale  rappresentanti  la  favola  di  Nlobe,  di  un  Bacco  e 
di  un  Fauno,  e  di  Ninfe  fontanali  trovate  a' suoi  dì  : 
e  dicendo  che  il  Bacco  col  Fauno  era  stato  trasportato 
presso  i  Muti  è  prova  che  furono  trovati  nella  vigna 
Muti,  oggi  villetta  Massimi,  come  può  trarsi  dalla  pian- 
ta del  Bufalini,  la  quale  fu  fatta  circa  Io  stesso  tempo 
che  scrivea  queste  notizie  il  Llgorio,  e  dove  veggonsi 
notati  assai  più  ruderi  di  quelli  che  esistono  partico- 
larmente fra  il  circo  e  le  mura  di  Roma.  Nella  stes- 
sa vigna  Muti  come  narra  il  Vacca  Meni.  n.  59.  fu 
trovato  un  Fauno  maggiore  del  natui^ale  con  un  put- 
tino  in  braccio,  ed  un  vaso  grande  con  Fauni  e  Bac- 
canti, oltre  molte  altre  statue,  che  non  nomina:  ora  il 
preteso  Fauno  è  il  celebre  Sileno  con  Bacco  fanciullo 
che  ammirossl  in  villa  Borghese,  insieme  col  vaso  bac- 
chico fino  all'anno  1808  quando  venne  cogli  altri  og- 
getti di  quella  villa  trasportato  a  Parigi,  dove  og'^i  ri- 
mane. Il  Nardini  Roma  uéntica,  Ilb.  IV.  c-  VII.  rac- 
conta di  aver  veduto  moki  anni  indietro,  cioè  nel  pri- 
mo periodo  del  secolo  XVII.  forse  in  occasione  di  qual- 
che scavo,  che  la  vigna  de'Verospi  presso  le  mura  delle 
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clltà   stava  tutta  sopra  anditi  antichi     lunghi    e   stretti, 
cioè  sopra  una  gran  conserva    antica    che  fu  fatta  tutta 
nettare   dal  letame  che  la  inconiljrava  da  Ferrante  Ve- 
rospi.  E  noto,   che  questa  famiglia  avea  una  ricca  col- 
lezione dì  scuhure  antiche  nel  suo  palazzo  al  Corso  og- 
gi del  duca  di  Bracciano,  la  quale  fu  dispersa  nell'ul- 
nio  periodo  del  secolo  passato,  e  varli  di  quc'monumen- 
ti  si  ammirano  nel  museo  Vaticano,  come  il  bellissimo 
Giove  che  è  in  fondo  alla  galleria:  io  credo  che  molte 
di  quelle  sculture   venissero  trovate  nella  parte  de'giar- 
dlni  sallustiani,  che  era   compresa  entro  la  loi'o  vigna. 
Ivi   pure  l'anno    1714,  come    narra  il  Ficoroni  Meni. 
n.   15.  fiirono  trovate  le  quattro     statue   egizie  già  esi- 
stenti due  nel  museo  Capitolino,  e  due  nel  palazzo  de' 
Conservatori  ,    ed   oggi   nel  museo  egizio  del    Vaticano. 
Winckelmann    Storia   delle  Arti  lib.  IL  e.   III.  ci  ha 
conservato  la  memoria  dello  scavo  aperto  in  questi  giar- 
dini  Tanno   1765.  che  die  alla  luce  il  gruppo  delle  due 
fanciulle  in  atto  di  giuocare  agli  astragali,  che  fu  com- 
prato dal  geu.  Walmoden. 

ORTI  SERVILIANI.  S^e\.on\o  in  Nerone  e.  XLVII. 
descrivendo  le  circostanze  che  accompagnarono  la  ca- 
duta di  quel  mostro  dice,  che  stando  a  desinare  nella 
sua  Casa  Aurea,  udita  la  defezione  generale  degli  eser- 
citi, stracciò  per  dispetto  le  lettere,  rovesciò  la  tavola, 
dove  stava  mangiando,  gittò  per  terra  e  mise  in  pezzi 
due  vasi  da  bere  che  amava  molto,  e  che  pe'  versi  di 
Omero,  che  vi  erano  incisi  soleva  appellare  omerici;  e 
quindi  preso  da  Locusta,  donna  celebre  a  comporre  ve- 
leni, secondo  Tacito  lib.  XII.  e.  LXVL  lib.  XIII.  e.  XV. 
uno  de*  suoi  farmaci;  e  ripostolo  in  una  pisside  se  ne 
andò  negli  orti  serviliani ,  e  di  là  spedì  ad  Ostia  i  piìi 
fidi  de'  suoi  liberti  per  allestire  una  flotta  ,  ponen- 
do frattanto  ogni  studio  per  persuadei'e  i  tribuni,  ed  i 
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centurioni  de'  pretoriani  ad  accompfignarlo    nella  fuga. 
Ma  veggendo  che  una  parte  di  questi  tergiversava,  ed 
un'altra  ricusava  francamente  di  farlo,  e  fra  questi  uno 
imperterrito  vi  fu  cbe  gli  rampognò  se  era  tanto  misera 
cosa  la  morte,  dopo  varii  progetti,  clie  gli  vennero  in 
capo,  e  elle  rimise  al  dì  vegnente,  andò  a  coricarsi;  ven- 
ne però  sulla  mezza  notte  destato  dall'annunzio  della  de- 
fezione della  guardia,   onde  balzò  dal  letto  e  si  mise  in 
cerca  degli  amici.  Trovati  tutù   spariti,   e  chiuse  le  por- 
te tornossene    alla  sua  camera    che    trovò    svaligiata  ed 
abbandonata  dai  custodi  ,    e    perfino    rimossa  la  pisside 
contenente  il  veleno.     Pi^eso  da  disperazione    mandò  a 
cercare  il  gladiatore  Spiculo,  o  qualche  altro  che  Tuc- 
cidesse;  ma  indarno,   onde  esclamò  di  non  avere  nò  un 
amico,  uè  un  nemico,   e  si  mosse  per  andare  a  preci- 
pitarsi nel  Tevere;  ma  rattenulosi  mostrò  desiderio  di 
un  nascondiglio  per  calmarsi,   ed  allora  Faone  gli  offrì 
la  sua  villa  suburbana,    dove  poscia  si  uccise.  Due  tratti 
di  questa  narrazione    danno  una  traccia  per  conoscere 
dove  stavano  gli  orli  Serviliani,  cioè  essi  erano  in  un  sito 
appartato,  e  nella  dirc'-ione  di  Ostia  presso  il  Tevere: 
nuntiata    interini    etiain    caeteroruin    exercituum   de- 
fectione  ....  transiit  In  houtos  seììv i li anos ,  ubi 
praemissis    libertorum    -^dissiinis    OsLìaui  ad  classem 
praeparandain,  tribiinos    centurionesqiie   praetorii  de 

fi'gae  societate  tentavit prociu  ritque  quasi 

praecipitaturus  se  in  Tiberini.  Erano  pertanto  gli  orli 
serviliani  fra  la  via  Appia  ,  e  la  via  Ostiense  :  ora  in 
questo  tratto  suburbano  entro  le  vigne  Del  Drago,  San- 
tarelli, ed  Altieri  sono  gli  avanzi  di  fabbriche  antiche 
dominate  dal  bastione  di  Sangallo  che  girano  circa  6000 
piedi  e  che  pel  loro  collegamento  chiaramente  mostransi 
come  parte  di  uno  stesso  edificio,  e  per  la  loro  con- 
figurazione presentano  ad  evidenza  essere  appartenenti 
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ad  anticlii  giardini.  Questi  avanzi  sono  in  parte  di  ope- 
ra incerta ,  ossia  di  ciottoli  di  tufa,  ìq  parte  di  opera 
reticolata  semplice,  in  parte  di  reticolato  misto  alla  ope- 
ra laterizia  ,  e  si  noti  che  sebbene  queste  costruzioni 
diverse  formino  parte  di  un  fabbricato  solo  apparisce 
dalla  ispezione  oculare  che  alla  opera  incerta  furono  suc- 
cessivamente, 0  come  aggiunte,  o  come  ristauri  applicate 
le  altre  due.  Questi  muri  sono  la  sostruzione  di  due  lacinie 
e  della  convalle  intermedia  del  falso  Aventino  che  ivi  va  a 
terminare  nella  ridente  valle  dell'  Aimone.  Con  questo 
mezzo  reso  regolare  il  terreno  si  vennero  a  formare  co- 
me due  terrazzi  nelle  due  lacinie  ,  e  sopra  questi  in- 
nalzaronsi  i  casini,  i  quoli  communicavano  fra  loro  per 
mezzo  di  portici  ,  che  giravano  intorno  alla  convalle  : 
nel  fondo  poi  della  convalle  medesima  aprirono  una 
vasta  peschiera  fornita  di  acque  perenni  come  si  può 
arguire  dagli  avanzi  superstiti  di  una  conserva  esistenti 
sul  ripiano  del  terrazzo  occidentale. La  situazione  è  quan- 
to mai  dir  si  può  amena ,  dominando  la  valle  dell'Ai- 
mone coronata  di  colli  verdeggianti  e  terminando  in- 
torno la  veduta  col  giogo  dell'Appennino,  e  col  gruppo 
de*  monti  albani  sulla  sinistra  sponda  del  Tevere  ,  e 
col  dorso  amenissimo  gianicolense  sulla  destra.  E  circa 
le  tre  costruzioni  diverse  indicate  di  sopra  può  con  si- 
curezza asserirsi,  che  quella  di  opera  incerta  è  ante- 
riore all'  impero  e  fu  eseguita  nella  epoca  in  che  i 
giardini  vennero  in  gran  voga  :  che  la  reticolata 
semplice  essendo  analoga  ad  altre  opere  augusta- 
ne  mostra  che  questi  giardini  furono  ristaurati  ed 
ampliati  nel  primo  periodo  dell'  ottavo  secolo  di  Boma, 
e  finalmente  che  quella  di  reticolato  e  laterizio  avendo  il 
carattere  di  altri  lavori  del  tempo  di  Adriano  ed  i  marchi 
de'  mattoni  presentando  il  consolato  di  Pelino  ed  Apro- 
niano  dell'anno   1 23,   di  Serviano  per  la  terza  volta  del- 
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l'anno  134,  e  di  Attillano  che  ebbe  per  collega  Pon- 
ziano  l'anno  135  della  era  volgare,  appartiene  evidente- 
mente agli  ultimi  anni  di  Adriano ,  che  come  è  noto 
moi'ì  l'anno  138. 

Ho  detto  che  la  costi'uzione    dì  opera  incerta  che 
è  la  originale    appartiene    alla  epoca  in  che  i  giardini 
vennero  in  voga,  cioè  alla  fine  del  settimo,  ed  al  prin- 
cipio dell'  ottavo  secolo  di  Roma:  il  nome  di  servilianl, 
che  gli  orti  ritennero  anche  sotto  gl'imperadori  è  una 
dimostrazione,  che  furono  costrutti  da  un  Servillo,  schiat- 
ta antichissima  e  patrizia  che    derivava  da  Albalonga , 
e  che  per  testimonianza  concorde  di  Dionisio   lib.  III. 
e.  XXIX.  e  di  Livio  lib.  I.  e.  XXX.  fu  trasportata  in 
Roma  da  Tulio  Ostilio  insieme  colle  altre    dopo  la  di- 
struzione di  quella  città  l'anno  87  di  Roma.  Alla  epo- 
ca dello  scioglimento  della  republica  riducevasi  questa 
famiglia  a  Quinto  Servi  Ho    Cepìone  ,  ed  a  due  donne, 
sorelle  di   lui,   cioè  Servilia  moglie  di  Lucullo,  e  Ser- 
vilia  moglie  di  M.  Giunio  Bruto  )  ramo  che  discende- 
va secondo  Plutarco  nella  vita  di  Bruto  e.  I.  dal  famoso 
Cajo  Servilio  Structo  Ahala,    che  l'anno  314  di  Roma 
fu  maestro  de'  cavalieri  nella  dittatura  di  Cincinnato  ed 
uccise  colle  proprie  mani  Spurio  Melio  che  ambiva  di 
farsi  tiranno  di  Roma.  Tale  origine  fu  riconosciuta  da 
Bruto  stesso    che    nelle  monete  battute  per  suo  ordine 
unì  al  ritratto  di  Lucio  Giunio  Bruto,  dal  quale  discen- 
deva dal  canto    paterno ,  quello  di  Cajo  Servilio  Ahala 
suo  antenato  dal  canto  di  madre.  Che  poi  i  Servilli  a- 
vessero  il  loro  predio  avito  fuori  della  porta  Capena  , 
come  trovansi  queste  rovine  lo  dichiara  Cicerone  TuscuL 
lib.  I.  e.  VII.  Ora  io  credo  che  autore  degli  orti  fosse 
appunto  Quinto  Servilio  Copione  cognato  di  Lucullo  e 
zio  materno  di  Bruto:  egli  adottò  in  figlio  il  nipote  al- 
meno fin  dall'anno  694  di  Roma  essendone  testimonio 
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Cicerone  nelle  lettere  ad  Attico  lib.  II.  epist.  XXIV^ 
ed  era  già  morto  l'anno  709,  quando  Bruto  fu  pretore, 
e  poscia  proconsole,  cioè  l'anno  medesimo  in  che  Cesare 
fu  ucciso,  come  oltre  Cicerone  «<5^  /'Vz/n.libA  Il.epist.XXI. 
Philifj.  X.  e.  X.  e  ad  Att.  1.  e.  e  Dione  lib.  XLI.  e. 
LXllI.  che  chiamano  Bruto  co'  nomi  di  Quinto  Ce- 
pione,  e  Cepione  Bruto,  mostrano  le  monete  battute  inquel- 
l'anno  da  Bruto  stesso  proconsole  che  portano,  come  ere- 
dediCepione  le  epigrafi  combinate  de'due  nomirCAEPIO 
BRVTVS  PROC-  Q  .CAEPIO  BRVTVS  PROG  -  Q. 
CAEPIO  BRVTVS  PROG  -  Q.  CAEP  .  BRVT  -  e  Q  . 
CAEPIO  BRVTVS  PROCO:  vale  a  dire  che  avea  preso 
i  nomi  dell'adottante,  e  ritenuto  il  cognome  di  famiglia, 
onde  vedesi  sostituito  Q.  CAEPIO  a  M.  IVNIVS,  ma 
conservato  il  cognome  BRVTVS*  Poco  dopo  però  gli 
orti  serviliani  passarono  in  potere  di  Ottaviano  come 
triumviro,  poiché  l'anno  710  secondo  Dione  lib,  XLVI. 
e.  XLVIII.  furono  condannati  all'esilio  ed  alla  confisca 
de'  beni  tutti  coloro  che  aveano  avuto  parte  nella 
morte  di  Cesare,  ed  ognun  sa  quanta  ve  ne  avesse  avuta 
Bruto,  ed  allora  passarono  nel  demanio  di  Augusto,  e  così 
de' suoi  successori.  Tacito  AnnaL  lib.  XV.  e.  LV, 
narrando  la  sran  congiura  contro  Nerone  dell'anno  66 
della  era  volgare,  nella  quale  presero  parte  tutte  le  clas- 
si dello  stato,  senatores,  eqiies,  miles^  foeminae  etiam  , 
quum  odio  Neronis^  tuni  favore  in  C.  Pìsonem,  dice, 
che  il  tiranno  dopo  i  primi  sentori  di  ciò  che  trama- 
vasi,  ma  che  nulladiraeno  non  aveano  avuto  alcun  risul- 
tato ,  erasi  ritirato  negli  orti  serviliani ,  e  là  andò  a 
trovarlo  Milico  liberto  di  Scevino,  uno  de'congiurati, 
per  isvelare  ciò  che  sapeva  e  fu  introdotto  per  mezzo 
di  Epafrodito.  In  questi  giardini  lo  stesso  Nerone  and» 
a  ritirarsi,  come  fu  vednto  di  sopra  nella  ultima  cata- 
strofe due  anni  dopo,  ma  l'esito  iu  ben    diverso    dalla 
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prima  volta.  Lo  stesso  Tacito  Hist.  lib.  III.  e.  XXXVIII. 
narra,  che  l'anno  70  della  era  volgare  si  trovava  in  que- 
sti giardini  Vitellio  gravemente  infermo,  ed  avendo  ve- 
duto che  durante  la  notte  molti  lii^iii  ardevano  in  una 
torre  vicina  domandatane  la  cagione  gli  fu  risposto  che 
v'era  un  gran  banchetto  presso  Cecina  Tusco,  e  frai 
convitati  contavasi  Giunio  Bleso,  personaggio  a  lui  in- 
viso: laonde  ne  venne  ordinata  la  morte  sotto  il  pre- 
lesto frivolo  che  stando  male  il  principe  passava  giorni 
allegri:  quod  aegro  principe  laetos  dies  ageret.  Quan- 
to questi  orti  fossero  ricchi  di  monumenti  insigni  Io 
mostra  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  IV.  il  quale  rammenta 
una  Flora,  un  Trittolemo,  ed  una  Cerere  di  Prassitele: 
una  Vesta  assisa  presso  la  quale  erano  due  fanciulle 
assise  in  terra  di  Scopa,  un  Apollo  in  bronzo  di  Ca- 
lamide,  i  pugillatori  di  Dactilide,  o  Doriclida,  e  lo  sto- 
rico Callistene  di  Amfistrato:  oggetti  che  fanno  prova  co- 
me gli  orti  sallustiani  erano  in  pieno  lustro  ai  tempi  di 
Vespasiano  quando  Plinio  scrivea  la  sua  opera.  Ho  no- 
tato di  sopra  che  i  marchi  di  mattoni  trovati  nelle  par- 
ti costrutte  di  opera  reticolata  mista  al  laterizio  appar- 
tengono agli  ultimi  anni  di  Adriano,  questo  fatto  mo- 
stra nel  tempo  stesso  ,  che  gli  orti  serviliani  conti- 
nuavano ad  essere  non  solo  frequentati,  ma  ristaurati  ed 
accresciuti  di  fabbriche  nel  secondo  secolo  della  era  vol- 
gare. A  quella  epoca  appunto  appartiene  la  scoperta  fatta 
l'anno  1833  dal  prof.  Achille  Lupi  di  un  triclinio  magni- 
fico nella  parte  più  alla  del  terrazzo  occidentale.  La  sala 
era  perfettamente  quadrata  avendo  36  piedi  per  ogni  lato 
neirinterno:  la  parete  era  di  opera  laterizia:  nell'esterno 
verso  oriente  trovossi  legata  con  questa  una  cameretta, 
o  cubiciilinn  di  opera  reticolata.  De'  quattri  lati  delle 
pareti  due  soli  erano  riconoscibili  sebbene  anche  essi 
fossero  molto  sfigurati  :  quello  verso  oriente    rimaneva 
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al  posto,  quello  verso  settentrione  erasi  avvallalo:  l'uno 
e  l'altro  presentavano  circa  un  quarto  dell'altezza  ori- 
ginale, poicliò  stando  alla  proporzione  di  tali  sale,  in- 
dicata da  Vitruvio  lib.  VI.  e.  V.  esse  dovevano  avere 
una  metà  di  più  della  larghezza:  ora  essendo  questa  di 
36  piedi ,  ognun  vede  che  l'altezza  dovea  essere  di  54: 
sin  autem  exedrae  aut  oeci  quadrati  fuerint ,  lad- 
tudini  dirnidia  addila,  altitudines  educantur.  Ciascun 
lato  avea  per  ornamento  quattro  mezze  colonne,  e  fra 
queste  dal  canto  di  settentrione  aprivansi  tre  nicchie  , 
due  rettilinee,  ed  una  in  mezza  curvilinea:  destinate  a 
contener  statue  :  verso  oriente  poi  in  luogc  delle  nic- 
chie erano*  tre  vani ,  cioè  una  porta  fra  due  fenestre  : 
la  porta  dava  accesso  al  ciihicidum  ,  o  camera  annes- 
sa,  e  le  fenestre  communicavano  a  questa  camera  un 
lume  secondario  proveniente  dalla  sala  :  quindi  è  chia- 
ro, che  il  cubiculam  era  stato  fatto  come  camera  di  ri- 
poso dopo  il'  pran7;o.  Il  pavimento  centrale  della  sala , 
nella  dimeiislone  di  1 3  piedi  e  mezzo,  per  ogni  lato, 
anteriore  certanienle  alla  costruzione  della  sala  mede- 
sima, ed  incassato  come  ornamento,  era  di  musaico  fi- 
nissimo a  fondo  bianco  ,  non  intiero  ,  ma  rovinato  in 
molte  partì  dal  fondamenti  de*  muri,  che  vi  aveano  fatto 
ne'  secoli  recenti:  il  nome  HPAKAITOiE  HPrA2ATO 
colla  O  di  forma  quadrata  fa  conoscere  il  nome  dell'ar- 
tefice che  lo  lavorò  .  e  la  epoca  in  che  fu  fatto,  cioè 
quella  di  Cepione  contempoi-aueo  di  Cassio,  nella  cui 
villa  gli  ermi  trovati  Tanno  1774  hanno  la  stessa  for- 
ma di  lettere:  le  ombre  espresse  nella  fascia  esterna  di 
questo  erano  in  tal  posizione  di  f;u*  conoscere,  che  la 
luce  veniva  da  ponente,  e  precisamente  da  quella 
parte  dove  il  sole  ne'mesi  invernali  tramonta:  prova  che 
la  sala  era  prÌHcipalmente  destinata  a  servire  nell'autunno 
e  nell'inverno^'  e  da  questa  parte  medesima  erano  effi- 
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cfate  mascìiere  a  colori  naturali     poste   come  nel  limi- 
tare e  quindi  nel  campo  bianco  vedevansi    risaltare  in 
mezzo  con  una  certa  negligenza  distribuiti,  e  come  get- 
tati i   rimasugli  di  un  convito  ,    purgainenta  coenae  li 
chiama  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XXV:  cioè  grappoli  se- 
miconsunti  di  uve  bianche  e  negre,  fichi  e  scorze  di  quel- 
la specie  che  noi  chiamiamo  bruciotti,  foglie  di  lattuga, 
e  di  carciofi  autunnali  ,     che  Palladio  De  Re    Rustica 
lib.  IV.  e.  IX.  lib.  XI.  e.  XI.  dice,   che  si  piantavano 
in  marzo,  e  si  raccoglievano  in  ottobre,  scorze  di  noci, 
spine  di  trìglie,  involuci'i  di  raguste,    ossa  di  bacchio, 
e  di  pollo,  gusci  di    frutti  di  mare  ec.  così   in  vedere, 
quel  pavimento  sembrava  trovarsi  presente  a  quella  sce- 
na che  anche  oggi  rinnovasi  dopo  un  banchetto  autun- 
nale in  Testacelo  ,    o   in  altri  luoghi  di  simile     natura. 
Tale  rappresentazione,  mentre  fece  conoscere  1'  uso    di 
quella   sala  da  banchetto,   e  la  epoca  quando  principal- 
mente serviva,  fece  ricordare  \\n  musaico    indicato  da 
Plinio  nel  luogo  citato,    lavoro  di  Soso,  ed  esistente  in 
Pergamo  ,    che  avea  dato  il  nome  di    acapi^izog  ,    non 
spazzata  alla  sala  medesima,    dal  quale    questo  era  sta- 
to imitato.  Le  pareti  di  questo  triclinio  erano  rivestite 
di  marmi  nobili,  come  pure  lo  era  il  pavimento  intor- 
no al  musaico,  destinato  a  sostenere  le  tavole  ed  i  con- 
vitati, il  quale  dlstaccavasi  dal  musaico  per  un  orlo  leg- 
giero di  niavmo,  quasi  affine  d'impedirne  il  logoro  ulte- 
riore ,    vale   a  dire    che  il  musaico  dopo  aver    servito 
per  lungo  tempo  di  pavimento,  venne  chiuso  ed  incas- 
sato da  Adriano,  che  ingrandì  questa  sala  in  modo  che 
non  vi  si  passasse  plìi  sopra,  poiché  l'attrito  continuo 
avea  portato  a  lustrarlo  ed  appianarlo  a  segno,    che  in 
molte    parti  i  tasselli    non    aveano  che  la  grossezza  di 
un  mezzo    scudo.  Il  pavimento  di  marmo  che  cingeva 
questo  di  musaico  era  a  scudetti  di  porfido,  serpentino, 
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alabastro  ec  variati  con  gusto  ed  armonizzati  quanto  ai 
colori.  Di  questo  triclinio  scoperto  a'  giorni  nostri  non 
rimane  che  la  memoria:  il  pavimento  fu  comprato  dalla 
Commissione  di  Antichità  e  belle  Arti  ,  ed  ora  si  sta 
collocando  nel  palazzo  lateraaense  :  la  sala  fu  invilup- 
pata entro  costruzioni  moderne  che  servono  ad  indicar- 
ne il  silo. 

ORTI  DI  SETTIMIO  GETA.  Nel  catalogo  di  Vit- 
tore e  della  Notizia  leggonsi  ricordati  gli  orti  di  Ge^ 
ta  Hovti  Gctae  nella  regione  trastiberina.  Gene- 
ralmente si  attribuiscono  direttamente  alìiufelice  figlio 
di  Settimio  Severo,  il  quale  portò  il  cognome  di  Gela: 
ma  prima  ancora  che  gli  nascesse  questo  figlio  il  co- 
gnome di  Geta  era  quello  della  famiglia  e  particolar- 
mente di  Settimio  stesso  ,  che  essendo  figlio  di  Lucio 
Settimio  Geta  ,  secondo  il  costume  ebbe  i  nomi  com- 
muni col  padre,  e  solo  per  la  severità  del  carattere  gli 
fu  dato  dai  soldati,  che  commandava  il  cognome  di  Se- 
vero col  quale  è  piti  noto:  vcggasi  Sparziano  nella  sua 
vita.  Questo  cognome  di  Geta  fu  da  lui  communicato 
al  figlio  minore,  che  è  quello  pivi  conosciuto  commune- 
meate  sotto  tale  denominazione,  e  perciò  a  lui  que'giar- 
dini  si  attribuiscono.  Ma  questi  furono  comprati  da  Se- 
vero prima  di  partire  per  la  Germania,  dove  Commo- 
do lo  avea  destinato  a  ommandare  V  esercito  ,  ed  in 
essi  avvenne  la  scena  ricordata  da  Sparziano  nella  sua 
vita  e  IV.  che  stando  a  cena  co'  figli,  e  distribuendo 
il  suo  figlio  masffiore  poi  noto  col  nome  di  Caracalla, 
che  allora  avea  cinque  anni  con  soverchia  larghezza  le 
poma  agli  altri  fanciulli  convitati  suoi  pari,  il  padre  gli 
disse:  dUidi  più  parcamente  poiché  non  hai  possiden- 
ze da  re-  ma  le  avrò  gli  rispose  ,  detto  che  poscia 
avverossi.  E'  però  probabile,  che  quelli  orti  fossero  la- 
sciati da  Settimio  a  Geta  suo  secondogenito  ,    onde   su 
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questo  punto  non  è  necessario  di  trattenersi  più  ol- 
tre. Il  sito  è  determinato  quanto  alla  contrada,  poiché 
stavano  entro  i  limiti  della  regione  XIV.  quanto  poi  al 
punto  della  regione  ,  è  da  escludersi  la  parte  chiusa 
entro  le  antiche  mura  ,  cioè  quella  frai  ponti  Palatino 
e  Sublicio,  e  la  porta  Gianicolense:  è  da  escludersi  la 
parte  aderente  alle  mura  di  là  dal  ponte  Sublicio  per- 
chè occupata  dalla  Naumachia  di  Augusto  e  dagli  Orti 
di  Cesare  :  è  da  escludersi  la  parte  fuori  della  porta 
Gianicolense,  perchè  coperta  dagli  orti  di  Galba:  è  da 
escludersi  tutta  intiera  la  regione  del  Vaticano,  perchè 
intieramente  compresa  entro  i  giardini  di  Caligola  e  di 
Nerone:  quindi  non  resta  per  questi,  che  il  tratto  del- 
la pendice  gianicolense  fra  il  Valicano  ed  il  Traste- 
vere propriamente  detto,  cioè  quello  che  domina  la  via 
detta  della  Lungara.  A  questa  congettura  accresce  forza 
la  porta  Settimiana  da  lui  edificata,  alla  quale  è  stata  so- 
stituita quella  che  ne  conserva  il  nome,  dicendo  Sparziano 
e.  XIX.  che  le  opere  sue  grandiose  esistenti  in  Roma  furo- 
no il  Settizonio,  le  Terme  Severìane,  e  finalmente  i  Giani 
nella  regione  trasliberiua  presso  la  porta  del  suo  nome: 
eìus  denique  iani  in  transtiberina  regione  ad  portam 
nominis  sui:  edificii  eretti  precisamente  dove  passava  per 
andare  ai  suoi  giardini.  Giani  però  che  caddero  secon- 
do lo  stesso  storico,  non  molto  dopo  la  loro  edificazione: 
e  soprattutto  f>ggiunge  peso  la  posizione  di  quella  falda, 
donde  si  gode  una  veduta  magnifica  della  valle  tiberina, 
e  delle  montagne  ,  che  la  coronano  verso  oriente:  ve- 
duta graficamente  descritta  dal  poeta  Marziale  in  quell' 
epigramma  del  libro  IV,  che  dipinge  il  sito  degli  orti 
di  Giulio  Marziale  posti  sulla  parte  estrema  settentrio- 
nale della  pendice  gianicolense:  cioè  presso  al  ponte 
Mulvio:  carme  del  quale  una  parte,  sebbene  lunga,  cre- 
do dover  qui  inserire,  perchè  serve  a  dimostrare  quau- 
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la  cura  gli  anticlii  mettevano  nello  scegliere  il  sito  delle 
ville,  e  de'giardini,  e  come  può  facilmente  applicarsi  au- 
dio agli  orti  di  Geta.  Quel  carme  poi  mostra  di  fatto, 
contra  la  opinione  volgare,  che  i  glai'dini  di  Giulio  Mar- 
ziale non  stavano  ,  come  venne  communementc  divul- 
gato, nò  sul  sito  di  villa  Corsini,  né  su  quello  di  villa 
Laute,  ma  molto  lungi  di  là  sulla  pendice  della  frasta- 
gliatura gianicolense,  che  domina  il  ponte  Molle,  e  che 
forma  parte  di  quella,  che  oggi  chiamano  Monte  Mario: 

luli  ingera  panca  Mavtialis 

Hortis  Hesperidiim  beatiora 

Longo    laniculi  iugo  recumbiinf. 

Lati  collihus  imminent  recessus^ 

Et  planus  modico  tumore  verlex 

Coelo  perfruitur  sereniore: 

Et  curuas  nebula  tegente  valles 

Solus  luce  nitet  peculiari: 

Puris  leniter  admoventur  astris 

Caelsae  culmina  delicata  t^illae. 

Hinc  septem  dominos  ridere  montes, 

Et  lotam  licei  aestimare  Romam, 

Albanos  quoque  Tusculosque  collesy 

Et  quodcumque  iacet  sub  urbe  friguSf 

Fidenas  veteres,  breuesque  Bubras; 

Et  quod  uirgineo  cruore  gaudet 

Annac  pomiferum  nemus  Perrennae 

Illinc  Flamiìuae,  Salariaeque 

Gestator  patet  essedo  tacente, 

Ne  blando  rota  sii  molesta  somno, 

Queni  nec  rumpere  nauticum  celcusma^ 

Nec  clamor  valet  helciariorum , 

Quum  sii  tam  prof  e  mulvius,  sacrumque 

Lapsae  per  Tiberini  t^olent  carinae» 
Stavano  però  sul  ripiano  del  Gianicolo  in    parte  com- 
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preso  entro  la  villa  già  Lante,  ed  in  parte  nella  villa 
Corsini  i  giardini  di  Geta,  siccome  può  ricavarsi  dalla 
scoperta  fatta  ai  tempi  di  Urbano  Vili,  della  quale  una 
memoria  venne  a  noi  tramandata  da  Pietro  Sante  Bar- 
toU  n.  17.  Egli  che  ne  fu  testimonio  contemporaneo  rac- 
conta, come  nel  farsi  la  nuova  cinta  di  mura  a  bastioni, 
elle  unì  la  Città  Leonina  al  Trastevere  ,  nel  ripiano 
del  Gianicolo,  che  comprende  internamente  alle  mura 
le  ville  Lante  e  Corsini  furono  scoperte  in  varii  luo- 
ghi statue,  e  fra  queste  quella  di  bronzo  di  Settimio 
Severo,  che  allora  fu  portata  al  palazzo  Barberini,  e 
che  oggi  si  vede  nel  palazzo  Sciarra,  statua  che  vede- 
rsi incisa  nella  raccolta  del  MafFei  n.  XCIL  In  tal  cir- 
costanza ivi  furono  trovati  ancora  altri  oggetti  ed  una 
sedia  di  bronzo  intarsiata  di  argento,  che  oggi  non  si  sa 
dove  sia. 

ORTI  TORQUAZIANL  Frontino  è  il  solo  scrìtto- 
re  che  ricorda  questi  giardini,  e  ne  determina  nello  stes- 
so tempo  il  sito,  de  Aqiuied.  5*  5  precisamente  nella 
contrada  denominata  ad  Spem  T^etereni  cioè  ne'dlntorni 
della  basilica  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  di  porta 
Maggiore,  come  venne  dimostrato  di  sopra  parlando  de- 
gli orti  Epafrodiziani.  Egli  dice  che  all'  acqua  Appia 
univasi  un  ramo  di  acqua  condotto  da  Augusto  e  per- 
ciò detta  acqua  Augusta  nel  confine  degli  orti  Torqua- 
ziani  ed  Epafrodiziani;  Innghiir  ei  ad  Spetn  "veterern 
in  concìlio  hortoruni  Torquatianoriini  et  Epaphrodi- 
tianoviim  ramiis  Augustae  eie.  Notossi  di  sopra  che  i 
giardini  Pallanziani  estendevansi  a  sinistra  della  porta 
Maggiore,  verso  la  via  Tiburtina,  e  che  gli  Epafrodizia- 
ni ed  i  Torquaziani  stavano  a  destra,  tratto  nel  quale  ri- 
mangono rovine  che  appartengono  ad  epoche  posteriori 
al  primo  secolo  delia  era  volgare,  cioè  principalmente 
alla  era  di  Elagabalo  ed  Alessandro  Severo,  formando 
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parte  degli  orti  Variani,  de'quali  mi  rimane  a  trattape,  e 
ne'quali  furono  compresi  ambedue  questi  giardini.  Pro- 
babilmente appartennero  a  Torquato  Giunio  Silano  per- 
sonaggio insigne  ricordato  da  Tacito  Annal.  lib.  XV» 
e.  XXX.  e  molto  ricco,  il  quale  fu  fatto  morire  da  Ne- 
rone l'anno  65.  della  era  volgare,  ed  allora  i  giardini 
divennero  parte  del  demanio  imperiale. 

ORTI  VARIANI.  Sesto  Vario  Marcello,  del  quale  ri- 
mane il  sarcofago  colla  epigrafe  greca  e  latina  nel  mu- 
seo   vaticano  fa  il  padre  di  Elagabalo  ,  il  quale    come 
privato  ebbe  i  nomi  di  Sesto  Vario  Avito  Bassiano  ,  e 
divenuto    imperadore    per   le    arti  di  Giulia   Mesa  sua 
nonna   l'anno  218  della  era  volgare,   quale  figlio  natu- 
rale   di    Garacalla,  ricevè   dai   soldati  i   nomi    di   Marco 
Aurelio  Antonino,  ed  il  soprannome  di  Elagabalo,  pelu- 
che in  Emesa  avea  esercitato  il  sacerdozio  del  sole,  che 
in  lingua   di  quel  paese  così  appellavasi.  Da  Vario  per- 
tanto furono  detti  Variani  i  giardini    abitati  ed  abbel- 
liti  di  fabbriche  da  quest'imperadore,    i  quali  secondo 
Lampridio    nella  sua  vita  e.  XIII.  furono  nella  contra- 
da   detta  Spes  vetus  ,'    ossia  i  giardini    Torquaziani  ed 
Epafrodiziani  divenuti  fondo  imperiale  furono    partico- 
larmente frequentati  ed  accresciuti  da  Vario  Elagabalo 
e  perciò  presero  il  nome    di   Variani.    In    questi  giar- 
dini queir  indegno  cesare  secondo  il  biografo  testé  ci- 
tato andò  a  ritirarsi  allorché   tramò  di  torre  la  vita  al 
suo  cugino  Alessandro,   progetto  che  non  gli  riuscì.  Fu- 
rono que'  giardini  ne'dlntorui  della  basilica  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme   dove    infatti    ad    eccezione    di    quella 
rovina  che  suol  chiamarsi  tempio  di  Venere  e  Cupido 
tutte  le  altre  presentano  la  opera  laterizia  del  tipo  del- 
le terme    di    Cavacalla,  cioè  del  primo  periodo  del  ter- 
zo secolo  dclU  era  volgare,    onde  sono  da  attribuirsi  ad 
Elagabalo  medesimo.  Nella  pianta  di  Roma  del  Nolli  è? 
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indicata  la  traccia  de'  confini  di  questi  giardini  verso 
l'EsqulUino  ed  il  Celio,  cioè  cominciavano  verso  il  prin- 
cipio dell'  acquedotto  neroniano  andavano  a  raggiunge- 
re la  conserva  della  villa  Gonti^  che  apparteneva  a  que- 
sti giardini,  e  della  quale  ho  parlato  nell'articolo  degli 
Acquedotti  Parte  Prima  pag.  369:  di  là  dirigevansi  ver- 
so le  mura  odierne  di  Roma  traversando  lo  stradone 
che  da  s.  Giovanni  conduce  a  s.  Groce,  e  racchiuden- 
do dentro  l'Anfiteatro  Gastrense  descritto  a  suo  luogo. 
Fuori  delle  mura  attuali  poi  fu  veduto  che  rimango- 
no ancora  le  vestigia  del  circo  appartenente  ai  medesi- 
nii  giardini,  e  che  è  ricordato  da  Lamprldio  1.  e.  e.  XIV. 
Veggendo  le  mura  attuali  onoriane  troncare  questi  giar- 
dini, ed  attraversare  delle  costruzioni  ad  essi  spettanti 
è  chiaro  che  almeno  in  parte  essi  erano  di  già  lasciati 
in  abbandono  nel  quiuto  secolo  della  era  volgare.  Ol- 
tre la  conserva,  l'anfiteatro,  ed  il  circo,  monumenti  che  ho 
negli  articoli  rispettivi  descritto,  rimane  un  poviico  ar- 
cuato di  questi  giardini  nel  tinello  della  vigna  di  s.  Gre- 
ce in  Gerusalemme,  e  l'apsidc  di  una  sala,  alla  quale 
suol  darsi  il  nome  di  tempio  di  Venere  e  Gupido,  per- 
chè ivi  dappresso  fin  dal  secolo  XVI.  fu  scoperta  una  statua 
di  Sallustia  Barbia  Orbiana  moglie  di  Alessandro  Severo 
sotto  le  forme  di  Venere  con  Gupido  a  lato.  Ma  la  pianta 
non  è  quella  di  un  tempio ,  ma  piuttosto  di  una  basi- 
lica, onde  pivi  probabile  è  la  opinione  del  Nardini  che 
la  crede  un  avanzo  di  quella  sala,  che  lo  scoliaste  di 
Orazio  chiama  Sessoriuni  a  sedendo^  e  che  die  il  no- 
me di  Sessoriana  alla  basilica  di  s.  Groce,  e  di  Pala- 
tìuin  Sessorianum  a  queste  rovine  medesime  almeno  fino 
dal  secolo  IX.  Nel  rimanente  questa  rovina  è  di  una 
costruzione  peggiore  del  rimanente  degli  orti  varianl,  e 
piuttosto  par  lavoro  della  era  costantiniana.  Una  parte 
di  essa  per    testimunianza  del    Venuti    ^Jitt.  di  Roma 
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P.  I.  e.  VII.  fu  demolita  yerso  la  metà  del  secolo  pas- 
sato, quando  fu  riedificata  la  facciata  di  s.  Croce  per* 
servirsi  del  materiale.  Entro  il  recinto  di  questi  giar- 
dini narra  il  Bartoli  Memorie  n.  12.  che  avendo  fatto 
«cavare  d.  Lelio  Qrsiui  duca  di  Bracciano  presso  la  con- 
serva menzionata  di  sopra  vi  trovò  entro  una  camera 
più  profondj^  delle  altre,  cinque  statue  bellissime ,  ed 
una  gran  quantità  di  frammenti,  e  di  lastre  per  live- 
stimeoto  di  muri  e  per  pavimenti. 
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DEL  PALATINO. 

Traltando  in  generale    de'  colli  di  Roma  diedi  le 
'etimologie  della  pai'ola  Pnlntntm,  nome  dato  al  monte 
Palatino  fino  dalla  epoca  de'  Pelasgi,    e  che  dopo  lo  sta- 
bilimento dell'impero  divenne  sinonimo  di  mansione  im- 
periale, il  quale  dapprincipio  si  restrinse  alle  case  abitate 
dagli  imperadori  nelle  varie  città  dell'imperO)  ma  po- 
scia ne'  tempi  bassi  venne  dato  ia  tutte  le  fabbriche  di 
una  estensione    considerabile  ,    e  finalmente    ne'  tempi 
moderni  è  stato  adottato  da  tutte  le  nazioni  europee  per 
indicare  le  case    de*  principi  e  de*  magnati.  Il    monte 
conserva  in  generale  la  forma    che  gli    diedero  le  co- 
struzioni dègrimperadori^  cioè  quella  di  un  trapezio  di 
6500  piedi  romani  di  circonferenza  come  fu  notato  nel- 
la Introduzione,  dove  pure  feci   osservare,  che  la  punta 
rivolta  a  settentrione  fu  chiamata   f^elict)  e  la  bassa  fal- 
da Subuelia:  e  che  la  falda  rivolta  a  nord-ovest  venne 
designata  col  nome  di  Gennalns:  e  riportai  le  autorità 
che  ne  spiegano  le  etimologie  ^    le  quali   credo    super- 
fluo di  ripetere  di  nuovo.   E  siccome    sotto  il  governo 
de' re  fu  la  loro  magione  fino  a  Servio  Tullio  ,  e  du- 
rante la  republìca    moki  personaggi    illustri  vi  ebbero 
casa  ,    e  finalmente  fu  tutto  coperto  dal  palazzo  impe- 
riale, parmi  conveniente  premettere  alcune  nozioni  ge- 
nerali   sulle    case    degli    antichi,    appoggiandomi    prin- 
cipalmente a  Viti'uvio  ,   rimandando  chi  voglia  entrare 
ne'  pili  minuti  particolari  di  esse  alla  opera  di  Geli  in- 
titolata Pompeictna  p.   139,  a  quella  di  Mazois,  Le  Pa^ 
lais  de  Scaurus:  ed  alla  Library  of  Entertaining  Know 
legde.  Pompeii.  T.    IL  poiché  le  case  di  Pompeii  han- 
no rischiarato  molto  questa  materia.  Le  parti  principali 
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delle  case  romane  erano  due,  la  commnne,  ossia  quella 
dove  entrava  chi  voleva,  e  la  privata    dove  non  si  po- 
teva penetrare  senza  il  permesso  del  padrone:  Vitruvio 
lib.  VI.   e.    Vili,  dice:   Comnmnia  aiiteni  sunt,  quibus 
etiam  invocati  suo  iuredepopulo  possunt  oìcnire,  idest 
vestibula,   cava  aediuni,  perist/ylia.,  quaeque  eunidem 
hahere  possunt  usunr.  poco  sopra,  come  parti  della  ca- 
sa privata  avea   notato    cubicida  ,    triclinia  ,  balneae  , 
caetevaqiie,   quae  easdem  liabent  usus  raliones.  Erano 
pertanto  parli  principali  della    casa  commune  ossia  pu- 
blica  il    vestibolo  ,    T  atrio  ,    ed  i  portici    esterni    cbe 
appellavano  peristjlia.   Davano  il  nome  di  'vestibidum 
ed    un'  area  intermedia    fra  la  via    publica    e  la  porta 
della  casa  ,  ma  spettante    alla    casa    medesima  ,  dove    i 
clienti  portavansi  ad  aspettare  il  patronus  ,     e  che    per 
commodo  avea  intorno  un  tetto,  e  sedili,  e  perciò   Vi- 
truvio I.  e.  insegna  che  per  quelli  che  non  aveano  gran 
parte  nel  manessio  de^Ii  affari  non  erano  necessarii  né 
vestiboli  magnifici,  né   grandi  atrìi,  né  tablini  sontuosi; 
ma  bensì  doveano  averlo  i  nobili,  cioè  i  magnati ,  che 
trattavano  gli  affari  publici:  nobilibus  vero ,  qui  hono- 
res  mngistratusque  gerendo    praestare  debent  officia 
civibus  ,  facienda  sunt  'vestibula  regalia^  alta  atria, 
et  peristylia  amplissima,  sjlvae,  ambulationes  laxio- 
res  ad  decorem  maiestatis  perfectae  ■■    praeterea  bi- 
bliothecae,  pinacothecae,  basilicae  non  dissimili  modo^ 
quam    publicorum  operum    magnificeniia  comparatae 
quod  in  domibus    eorum  saepius  ef  publica  Consilia  , 
et  privata  indicia  arbitriaque  conficiuntur.  Così  mo- 
stra,   come  i  danarosi,  cioè  gli  usurai  ,  gli  appaltatori 
de'  dazii  ec.  doveano    premunirsi  facendo    queste  parti 
solide  e  sicure,    come  le  persone  forensi,  e  gli  oratori 
doveano  averle    più  eleganti  e  spaziose.  La    differenza 
fra  il  vestibolo  e  latrio,  confusi  insieme  da  alcuni,  ol- 
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tì'e  VllrnVio  si  dimostra  ancora  da  Aulo  Gelilo   Noct. 
Altic,  lib.  XVI.  e  V,  che  ci  ha  consei'vato  su  tale  pro- 
posito un  passo  di  Gajo    Elio  Gallo.  Questo  medesimo 
scrittore,  dice  che  secondo  Sulpicio  Apollinare  la  voce 
vestibidum  derivava  da  ve  particella  accrescitiva  e  sta- 
buluin  spazio,    mansione,   cioè  vasta  mansione  :  Ovidio 
però    Fast,  lib.  VI.  v.  391   la  deduce  da  Vesta,   cioè 
dal  focolare  domestico,  che  ne'  tempi  antichi  soleva  te- 
nersi acc€so  avanti  la  Casa.  Atriutn  chiamavano  un  va- 
sto ambiente,  o  anticamera,  che  separava  la  parte  com- 
mane, 0  publica  dalla  parte  privata  o  domestica,  e  che 
male  si  traduce  per  cortile,   sebbene  non  fosse  sempre 
intieramente  coperto;  imperciocché  ordinariamente  avea 
un'apertura  in  mezzo  designata  col  nome  di  compluvium^ 
perchè  le  acque  piovani  ivi  confluivano,  compiuebanty 
come  appellavano  impliwium  il  recipiente  che  le  racco- 
glieva,  sotto  al  quale  era  ordinariamente   una  cisterna: 
parte  che  si  conosce  oggi  bene,  perchè  si  trova  in  tutte 
le  case  di  Porapeii,  e  della  quale  ho  scoperto  un  esera- 
pio  anche  in  Roma  che  si  conserva  ancora,   chiuso  fralle 
fondamenta  del   tempio   di  Venere  e  Rama  incontro  la 
basilica  di  Costantino.  Questa  configurazione  lo  fece  an- 
cora chiamare   Cavaediam  e  Cauum  aedium,  la  cavità 
della  casa.  Quanto  al  nome  di  Atvium  Varroue  de  Ling. 
LaU  lib.  IV.  §.  33.  lo  derivò  dagli    Alriesi    toscani,  dai 
quali  i  Romani  lo  riceverono;  Servio  però  commentando 
il  verso  730  del  primo  libro  delia  Eneide  senza  esclu- 
dere questa  etimologia  sembra  inclinare  a  crederlo  dedot- 
to ah  atro  dalla  nerezza,  perchè  oltre  l'essere  natural- 
mente oscuro,   i  muri  per  la  vicinanza  delle   cucine  erano 
affumicati:  atrnm  cnim  erat  ex  fumo:  e  le  cucine  stavano 
nell'atrio  perchè  ivi  ne'  tempi  antichi  secondo  Catone  alle- 
gato dallo  stesso  Servio  i  Romani  pranzavano. Questo  mede- 
simo scrittore  dice  che  nell'atrio  si  custodiva  la  cassa  e  che 
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perciò  11  servo  atriense  conlavasi  frai  più  onorati:  fallo 
che  è  confermato  da  Cicerone  Paradox.  5*  V.  Annes- 
so air  atrio  era  pure  il  Tablinum  ,  che  noi  diremmo 
l'archivio  di  famìglia,  dove  si  conservavano  i  ritratti  ia 
cera  degli  antenati,  ai  quali  perciò  Cicerone  nella  Pi- 
soniana  e.  I.  dà  l'epiteto  di  affumicali,  dicendo  che  Pi- 
sone  era  pervenuto  agli  onori  di  soppiatto,  per  ingan- 
no de'  cittadini,  e  per  la  raccommandazioue  de' suoi  illu- 
stri antenati,  commendatìone  fuinosaruni  imaginitni  y 
coi  quali  altro  di  simile  non  avea  che  il  colore  , 
quaruni  simile  habes  nihil  praeter  colorem.  Var- 
rone  loc.  cit.  ricorda  che  il  cavedio,  cioè  la  parte  me- 
dia dell'atrio  alle  volte  veniva  affatto  coperta  da  tetto 
ed  allora  appellavasi  per  la  forma  testudo,  in  luogo  di 
conipluvium:  egli  fa  pure  menzione  del  cavedio  tosca- 
nico  per  la  disposizione  sua  così  appellalo,  la  quale  si 
espone  da  Vitruvio  lih.  VI.  e  HI.  che  descrive  cin- 
que specie  diverse  di  questi  cavedi!  che  chiama  Tus- 
canicìim,  Corinthinm,  Tetrastjloji,  Displuuiatum ,  e 
Tesludinatuìii»  Dopo  l'atrio  che  chiudeva  la  parte  della 
casa  aperta  a  lutti,  veniva  il  peristilio,  prima  parte  dell* 
interno  destinato  agli  usi  domestici,  cioè  un  cortile  qua- 
drilatero cinto  da  portici  sotto  i  quali  erano  le  camere, 
cellae,  che  designavano  secondo  l'uso  con  nomi  diversi. 
Così  quelle  destinate  a  dispensa  distinguevansi  cogli 
epiteti  di  panaria^  dal  pane,  di  lunaria,  dal  vino,  di 
olearia  dall'olio,  di  oliloria,  dalle  erbe,  di  fructuaria^ 
dai  frutti  ec:  quelle  de'servi  dal  loro  ufficio,  come  la 
cella  alriensis  cella  ostiarii,  cella  arcarli  eie  Le  ca- 
mere per  dormire  erano  ordinariamente  divise  in  cu- 
biculum,  dove  era  il  letto  del  padrone  ed  in  pro- 
coeton,  dove  era  quello  del  servo:  i  bagni,  bali- 
neaey  le  sale  da  pranzo  triclinia,  quelle  da  conver- 
sare, exedraCf  e  basilicae,  secondo  la  estensione,  quel- 
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le  per  contenere  pitture  ed  oggetti  di  arte,  pinacothecaef 
quelle  per  libiù,  hibliolhecac,  ei'ano  tutte  in  questa  par- 
te interna.  Alcune  case  plìi  vaste  aveano  anche  un  giar- 
dino, hortusy  come  era  quella  detta  di  Pausa  a  Pompeii. 
Tutte,  0  grandi  o  picciole  aveano  l'altare  domesticoi  che 
chiamavano  lararium,  perchè  sacro  ai   Lari  domestici, 
sul  quale  il  pater  familias  ogni  giorno  sagrificava.  Ora 
se  le  case  di  persone  facoltose  aveano  tutte  queste  par- 
ti, molto  più  le  aveano  quelle  appartenenti  ai  cesari,  e 
specialmente  il  palazzo  imperiale,    dove  sfoggiarono  in 
magnificenza  di  mole,  ed  in  ricercatezza  di  ornamenti,  e 
di  oggetti  dell'arte  antica:  ed  è  di   questo,  che    debbo 
principalmente  discorrere  in  questo  articolo,  dopo  aver 
premesso,  quanto  più  brevemente  mi  sia  possibile  e  con 
ordine  cronologico  la  nota  e  la  posizione  de' monumenti  e 
degli  edifìcii,  che  precederono  lo  stabilimento  dell'impe- 
ro, ricordando,  che  come  questo  sul  Palatino  ebbe  i  na- 
tali, così  sopra  questo  spirò  Tanno  della  era  volgare  476: 
Augusto  nato  sul  Palatino  lo  fondò:  ed  in  Augustolo  si  e- 
siinse:  Romulo  fondò  la  città  su  questo  colle,    Romulo 
chiamavasi  antecedentemente  all'impero  questo  medesi- 
mo ragazzo  che  consolidò  colla   sua    caduta    il    potere 
barbarico  in  Italia. 

Le  memorie  del  Palatino  dividonsi  in  quattro  grandi 
epoche,  la  prima  abbraccia  lo  spazio  di  circa  587  anni, 
quanti  ne  corsero  fra  lo  stabilimento  di  Evandro  su 
questo  colle,  e  la  fondazione  della  nuova  città  fatta  da 
Romulo,  cioè  fra  l'anno  1340  avanti  la  era  volgare  quan- 
do, secondo  Dionisio  lib.  L  e.  XXVL  venne  Evandro, 
e  l'anno  753,  avanti  la  stessa  era,  allorché  Romulo  fon- 
dò Roma:  la  seconda  comprende  il  periodo,  in  che  Ro- 
ma venne  governata  dai  sette  re,  cioè  243  anni:  la  terza 
quello  di  481  anni  in  che  ebbe  un  reggimento  repu- 
blicano  non  sempre  di  fatto,  ma  almeno  di  forme,  cioè 


378  Palatino 

dall'anno  243  all'annc  724,  da  Lucio  Giiinio  Bruto  aJ 
trionfo  di  Angusto  dopo  la  battaglia  di  Azio:  e  finalmen- 
te quella  imperiale  dall'anno  724,  ossia  29  avanti  la 
era  volgare,  fino  alla  caduta  dell'impero  avvenuta  defi- 
nitivamente, come  ho  indicato  l' anno  47G  della  era 
volgare  medesima,  periodo  che  abbraccia  505  anni. 
Appartengono  alla  era  primitiva,  o  di  Evandro  il  Lu- 
percale,  un  tempio  di  Cerere,  e  quello  della  Vittoria, 
monumenti  ricordati  da  Dionisio  nel  lib.  I.  e.  XXXII. 
e  seg.  ai  quali  è  d'uopo  aggiungere  il  Templum  Fidei 
menzionato  da  Festo,  e  ricordato  dai  regionarii,  poste- 
riore ad  Evandro,  ma  anteriore  alla  fondazione  di  Eo- 
mulo.  E  quanto  al  Lupercale  Dionisio  dice  che  a'tem- 
pi  suoi  dall'essere  la  contrada  coperta  di  fabbriche  avea 
perduto  l'aspetto  primitivo,  e  che  in  origine  dicevasi 
essere  stata  una  vasta  spelonca,  sotto  il  monte,  coperta 
da  alberi  opachi,  con  sorgenti  profonde  sotto  le  rupi, 
e  che  la  valle  contigua  alle  sorgenti  era  coperta  di  al- 
beri grandi  e  frondosi:  ed  ivi  secondo  lo  storico  me- 
desimo gli  Arcadi  innalzarono  un  altare,  e  celebrarono 
sagrificiì  patrii,  che  continuavano  a  farsi  fino  a'suoi  dì 
colle  ceremonie  medesime,  che  descrive  altrove.  Torna 
a  parlare  di  questa  spelonca  al  capo  LXXIX.  riportan- 
do uno  squarcio  di  Quinto  Fabio  Pittore,  che  indica 
come  a'suoi  dì  era  di  già  sparito  il  bosco,  ma  rimaneva 
la  spelonca  e  la  fonte,  addossata  al  Palatino  per  la  stra- 
da che  menava  dal  Foro  al  Circo  massimo,  e  che  ivi 
dappresso  vedevasi  il  simulacro  della  lupa  allattante  i 
gemelli,  della  quale  fu  discorso  parlando  del  Foro  Ro- 
mano; prova,  che  quella  spelonca  fu  presso  s.  Maria  Li- 
beratrice fra  questa  chiesa  e  quella  di  s,  Teodoro  nella 
rupe  del  monte.  Leggendosi  nel  catalogo  di  Vittore  e 
nella  Notizia  è  un  fatto  che  sul  principio  del  secolo  V. 
della  era  volgare  vedevasi  ancora:  oggi  è  rimasta  ingom- 
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bra  dallo  scoscendiment(3  delle  fabbriche  del  palazzo. 
Dionisio  medesimo  ricorda  ivi  sulla  cima  del  colle  il 
tempio  della  Vittoria  edificalo  nello  stesso  tempo,  e  che 
poscia  ricostrutto  piti  volte  rimase  almeno  fino  all'in- 
cendio neroniano  :  e  parla  de'  sagriHcii  annivei'sarii  , 
elle  secondo  il  rito  stabilito  ivi  continuavano  a  farsi  nel 
«uo  tempo.  Quel  tempio  venne  riedificato,  secondo  Li- 
vio lib.  X.  e.  XXXIII.  da  Lucio  Postumio  edile  curule 
con  danari  ritratti  dalle  ammende  e  dedicato,  essendo 
console  l'anno  458  di  Roma,  e  die  nome  alla  salita  del 
Palatino,  che  vi  ascendeva  dall'  arco  di  Tito  volgendo 
a  ponente,  come  mostra  Festo  in  Romannm  Poriatriy 
e  come  può  osservarsi  nel  frammento  della  pianta  ca- 
pitolina che  ne  conserta  1'  andamento  ed  il  nome.  In 
questo  tempio  come  ricarda  lo  stesso  Livio  lib.  XXIX. 
e.  XV.  fu  provvisoriamente  depositato  il  simulacro  della 
Madre  Idèa  l'annodi  Koma  548:  ed  ivi  dappresso  Mar- 
co Porcio  Catone  consacrò  l'anno  559  una  edicola  della 
Vittoria  Vergine  due  anni  dopo  averne  fatto  il  voto, 
secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXXV.  e.  X.  Stando  per- 
tanto alla  direzione  del  clivo  della  Vittoria  ed  al  passo 
di  Dionisio  citato  di  sopra,  questo  tempio  fu  sulla  som- 
mità dell'angolo  settentrionale  del  monte  ,  che  domina 
il  Foro  e  la  via  Sacra.  Non  leggendosi  ne'regionarii  e 
non  trovandolo  dopo  Livio  più  nominato  crédo  che  pe- 
risse nell'incendio  neroniano  ,  e  che  non  venisse  mai 
più  riedificato.  Dionisio  1.  e-  poi  è  il  solo  che  ram- 
menti il  tempio  eretto  a  Cerere  dagli  Arcadi,  alla  qua- 
le celebravano  le  donne  sagrificil  astemii,  uso  che  con- 
tinuava fino  a'  suol  dì  ;  ma  di  questo  tempio  non  può 
determinarsi  il  sito  come  neppure  di  quello  della  Fede, 
il  quale  secondo  Festo  nella  voce  Romani  per  testimo- 
nianza di  Agatocle  ciziceno  fu  edificato  da  Roma  figlia 
di  Ascanio.  Esso    però    conservavasi    ancora    ai    tempi 
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di  Vittore,    poiché  lo  enumera  col  nome  di  Templunt 
Fidei  fra  gli  ediCcii  del  Palatino. 

Alla  epoca  dei  re  spettano  la  Casa  ed  il  Cornus  RomU' 
li,  la  Roma  Quadrata,  la  Porta  uetns  Palatìi,  le  Curiae 
Veteres,  il  fallo  di  Giove  Statore,  l'Auguratoi'io,  il  Sacra- 
rio de'  Salii  Palatini,  la  casa  di  Tulio  Ostilio,  quella  di  An- 
co Marzio,  e  quella  di  Tarqulnlo  Prisco.  E  circa  la  casa  o 
capanna  di  Romulo,  Plutarco  nella  vita  di  quel  fonda- 
tore di  Koma  e.  XX.  scrive:  Tazio  poi  abitava  dove 
ora  è  il  tempio  di  3Ioneta  ,  e  Romulo  presso  i  così 
detti  gradini  della  bella  ripa,  e  questi  sono  presso 
la  discesa  dal  Palatino  al  Circo  grande.  Era  questa 
la  capanna  Medesima  nella  quale  Romulo  e  Remo  erano 
stati  educati,  che  Dionisio  lib.  1.  e.  LXXIX.  sulla  fede 
di  Fabio  Pittore,  di  cui  riferisce  le  parole  così  descri- 
ve: menavano  una  i^ita  pastorale,  procurandosi  colle 
mani  proprie  il  uitto  ,  costruendo  ne"  monti  per  Vor- 
dinarìo  con  legni  e  con  stoppia  capanne  con  coperà 
tura  loro  propria,  delle  quali  una  chiamata  di  Ro-> 
mulo  fino  a"  giorni  miei  ne  restava  sulla  cavita^ 
CHE  DAL  PALATINO  VOLGE  AL  ctitco  ,  che  religiósa^ 
mente  si  custodisce  da  coloro  ,  ai  quali  è  aff,data  ,- 
niun  ornamento  apponendovi,  ina  se  soffre  tal  volta 
dalle  stagioni ,  o  dal  tempo  ,  risarciscono  quel  che 
rimane,  ed  imitano  per  quanto  è  possibile  ciò  che  esi' 
steva.  Questi  due  passi  definiscono  il  sito  di  tale  mo- 
numento de*  primi  anni  di  Romulo  su  quellar  cavità  del 
monte  presso  l'angolo  occidentale,  che  domina  la  chie- 
sa di  s.  Anastasia  ed  il  Circo  Massimo  :  determinano 
pure  in  quella  parte  la  scala  che  Plutarco  chiama  della 
bella  ripa,  e  che  Solino  appella  le  scale  di  Caco,  scri- 
vendo nel  capo  I.  §.  18.  che  ciò  che  appellavasi  a' suoi 
dì  Roma  Quadrata  cominciava  dalla  selva  dell*  area  di 
Apollo  ,    cioè  dal  ripiano  del  monte  compreso  deutra 
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gli  orti  Farnesiani,  e  finiva  al  ciglio  delle  scale  di  Ca- 
co, dove  fu  il  tugurio  di  Faustolo,  e  dove  dimorò  Bo- 
mulo:  Ea  incipit  a  sydva  quae  est  in  area  Apollinis 
et  ad  siipercilium  scalai  um  Caci  hahet  terminum,  ubi 
tugurimn  ,  fuit  Faustuli.  Ibi  Romulus  mansitauit-  Sì 
noti,  che  questa  capanna  avea  contemporaneamente  il 
nome  di  Casa  Romitli^  e  di  Tvguriuvi  Faustuli.  So- 
lino poi  ne  parla  come  di  casa  non  esistente  a't>uoi  dì 
fuitf  perchè  peri  allatto  nell'  incendio  neroniano  ;  leg- 
gendosi però  registrata  in  Vittore  e  nella  Notizia  par 
che  possa  congetturarsi  che  fosse  nello  stesso  sito  rico- 
strutta una  capanna  per  conservarne  la  memoria  e  que- 
sta giurasse  ancora  nel  quinto  cecolo.  Plutarco  nel  pas- 
so citato  aggiunge,  che  nello  stesso  luogo,  dove  già  era 
la  capanna  di  Romulo  dicevano,  che  avea  germinato  il 
corniolo  di  Romulo,  Cornus  Bomuli,  appellato  il  cor- 
niolo sacro,  sul  quale  correva  la  tradizione,  che  Romu- 
lo volendo  sperimentar  la  sua  forza  lanciasse  dall'Aven- 
tino un'asta  colla  punta  di  legno  di  corniolo,  la  quale 
ficcatasi  in  terra  sul  monte  opposto ,  cioè  sul  Palatino 
non  vi  fu  forza  di  uomo  che  la  potesse  ritrarre  ,  quan- 
tunque molti  vi  si  provassero.  Il  legno  poi  attesa  la  buo- 
na qualità  del  terreno  si  risentì ,  e  mandò  fuori  ger- 
mogli ,  a  segno  che  divenne  un  albero.  Que'  che  suc- 
cedettero a  Romulo  riguardandolo  come  una  delle  cose 
più  sacrosante  lo  cinsero  di  n^uro.  E  quando  uno,  che 
s'incontrava  a  passare  credeva  di  ravvisare  in  esso  uno 
stato  di  appassimento,  questi  lo  annunziava  ad  alla  vo- 
ce a  que'  che  incontrava  ,  e  quelli,  quasi  che  si  fosse 
trattato  di  un  incendio  gridavano  acqua^  e  da  tutte  le 
parti  accorrevasi  con  vasi  pieni  sul  luogo.  Ma  nella  co- 
struzione de'  gradini  falla  da  Cajo  Caligola  in  questa 
parte  gli  artefici  scavandovi  intorno  troppo  dappresso 
avendo  danneggiato  le  radici  s'  inaridì.  Tale  è  il   rac- 
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conto  di  Plutarco  ,  che  panni  alluda  alla  costruzione 
della  scala  ricordata  di  sopra,  la  quale  perciò  dee  cre- 
dersi opera  di  Caligola  ,  e  siccome  era  ornata  di  una 
qualclie  pittura  ,  o  scultura  rappresentante  Caco  fa  da 
Solino  designata  col  nome  di  Scalae  Caci:  perita  que- 
sta a*  tempi  di  Plutarco,  egli  die  a  quella  scala  il  no- 
me di  gradini  della  bella  ripa.  Della  Roma  quadrata 
e  della  Porta  i^etus  Palatui  monumenii  così  stretta- 
mente legati  alla  origine  e  foudazioiie  di  Roma  ho  ti'at- 
tato  nella  Introduzione  ,  onde  per  brevità  non  ritoi'no 
a  parlarne  ,  e  solo  ricorderò  ,  che  secondo  Solino  ri- 
ferito di  sopra  davasi  particolarmente  il  nome  dì  Ro- 
ma (Quadrata  sul  Palaiiuo  ad  una  parte  del  ripiano 
degli  orti  Farnesiani ,  che  si  estende  dalle  uccelliere 
verso  il  casinetto  che  domina  la  valle  del  Circo,  e  si 
conferma  da  Festo  nella  voce  Quadrata  Roma,  dicen- 
do che  così  chiamavasi  uno  spazio  sul  Palatino  dinanzi 
al  tempio  di  Apollo,  dove  erano  state  riposte  quelle  co- 
se che  per  buon  augurio  sogliono  adoperarsi  nel  fab- 
bricare le  città,  e  che  tal  denominazione  derivava  per- 
chè in  origine  quel  luogo  era  stato  chiuso  con  una  cin- 
ta di  pietra  in  forma  quadrata;  e  riferisce  il  verso  tan- 
to celebre  di  Ennio: 

Et  qiiis  extiterat  Romae  regnare  quadratae; 
ricorderò  inoltre  che  la  Porta  vetiis  Palatii  fu  sotto  l'an- 
golo occidentale  del  monte  presso  la  chiesa  di  s.  Anastasia 
nell'orto  Nusiner.  Le  Ciirìae  veteres  si  ricordano  da  Taci- 
to Ann.  lib.  XII.  e.  XXIV.  dove  descrive  il  recinto  primi- 
tivo di  Pvomulo,  ed  in  singolare,  Curia  pietas,  Curiam  Ve- 
terem  ne'cataloghi  di  Vittore  e  della  Notizia:  anche  di 
queste  ho  trattato  di  proposito  nella  Introduzione:  do- 
ve ho  provato  che  slavano  nel  lato  del  Palatino,  che 
guarda  il  monte  Colio-  Vittore  medesimo,  poc'anzi  ci- 
tato pone  frai  monumenti  della  regione  X,  o  del  Pala- 
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tino  il  tempio  di  Giove  Slatore:  Aedàs  lovis  Stutorìs. 
Dionisio  lib.  II.  e.  L.  narra  come  dopo  la  pace  fra  Ro- 
mulo  e  Tazio  i  due  re  dierono   esecuzione  al   voti  che 
aveaiio  fatto  durante  la  pugna  e   che    Romulo  costruì  il 
tempio  di  Giove  Statore,  Oo^c^aiog,  presso  la  porta   Mu- 
gonia,  che  a    suo  luogo    fu  dimostrato    essere  la  mede- 
sima, che  la  vetus  porla  Palatii  di  Livio,    cioè   quella, 
che  apx'ivasi  di  fianco  alla  chiesa  di  s.  Anastasia,  ed  ag- 
giunge, che  per  quella  porta  dalla   via  Sacra  salivasi  al 
Palazzo:  PcóuuXo;  [JAV,  OpS'wcTfw  Aj£  na^of.  xaig  y.ocXovu.s- 
vat;    M'JXi)VJC7f  nvlocig   al  cpcpovacv  et;  xo  IlaXattsy    ex 
Tvj;  ìiooLC,   ò^ou,  passo  che   può    spiegarsi  col  dire  ,  che 
la  via  rasente  il  monte,  che  dalla   via  Sacra  propriamen- 
te detta  conduceva  verso  il  Circo,  avea  secondo  Festo 
anche  essa  il  nome  di  via  Sacra,  ma    che   piuttosto  io 
credo  corrotto  dai  copisti  per  qualche  nesso  della  parola 
iipocg^  sacra,  che  io  credo  doversi  leggere  vzxg  rmova, 
poiché  da  ciò  che  si  disse  trattando   della   porla  Mugo- 
nia,  e  da  quello  che  sono  per    esporre   è  positivo,    che 
il  tempio  di  Giove  Statore  lù  sulla  pendice  del  Palatino 
che  dominava  la  via  Nuova:  lo  stesso  dee  dirsi  di  Plu- 
tarco nella  vita  dì  Cicerone  e.  XVI,   che  narra    avere 
nella  congiura  di  Calilìna  questo  console     convocato   il 
senato  nel  tempio  di   Giove  Statore  che  egli  traduce  in 
greco  Zv/jaiog,  aggiungendovi 'oy  IraTQpx  VoòiJ.ocioi  xaXcu- 
CJV,  perchè   non  nasca  equivoco,  tempio  eretto  come  egli 
dice  in  principio  della  uia  Sacra  hp(xg  òdou  per  coloro 
che  salivano  al  Palazzo,  imperciocché  quel  tempio  stava 
appunto  nel  principio  della  ^via  nuoiìa  vsxg  éòoi)'  scam- 
bio che  si  fa  tanto  piìi  verosimile  guardando  i  nessi  de' 
copisti  de'tempi  Lassi  che  facilmente  portano  a  leggere 
l&pocg  per  Vctxg  e  vice-versa,  ma  che   non   può  accadere 
fralle  parole  latine  sacra  e  nova,  e  perciò  in  tal  equivo- 
co dobbiamo  tenerci  piuttosto  ai    Latini.  Livio  lib.     I. 
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e.  XII.  riporta  il  voto  di  Romulo  fatto    nel   frangente 
della  fuga,   a  che  eransi  dati  i  Romani,  e  da  ciò  deri- 
vava il  cognome  di  Statar  che  ebbe  Giove,  cioè  dal  fare 
filar  fermi  all'  attacco  ,  a  stando  ;  ma   egli  non  fa    al- 
cun motto  della  esecuzione  dì  questo   voto    medesimo, 
che  anzi  altrove    la  esclude    poiché  narra  nel   lib.  X. 
e.  XXXVI.  e  XXXVII.  come  nell'anno    di  Roma  458 
il  console  Marco  Attillo  Regolo  in  un  assalto  pericolo- 
so, che  ebbe  a  sostenere  dai  Sanniti  rinnovò  il  voto  di 
Romulo  per  la  stessa  ragione  di  eriggere  cioè  un  tem- 
pio a  Giove  sotto  la  stessa  denominazione  di  Statore,  se 
l'esercito  avesse  fatto  fronte,  sì  conscitisset  e  questo  vo- 
to secondo  Fabio  Pittore,  storico  cosi  vicino  ai  fatti,  ali 
legato  da  Livio,  venne  allora  messo  in  esecuzione,  scri- 
vendo, che  Romulo  non  avea  fatto  se  non  determinare 
il  sito  per  la  fondazione  del   tempio,    e  che  allora   sol- 
tanto per  la  prima  volta  venne  questo  costruito:  inqiie 
ea  pugna  louis  Statoris  aedeni  votam,  ut  Homulus  an- 
te voverat\  sed  funitm  tantum  idest  locus  tempio  ef~ 
fatus  sacratus  fuerat.  Ceteruni   hoc  demnm  anno,  ut 
aedeni  etiain  fieri  senatus  iuberet,  bis    eiusdem    woti 
damnata  respublìca  in  religìonem    venìt.    Notai  poco 
«nzi  che  in  questo  tempio,  come  il  più  vicino  alla  ca- 
sa Cicerone  adunò  il  senato  di  buon  mattino  nella  sco- 
perta della  congiura  di  Catilina;  esso  però  rimase  con- 
sumato del  fuoco  l'anno  65  della  era    volgare  nell'  in- 
cendlo  neroniano,  essendo  particolarmente  ricordato  da 
Tacito  lib.  XV.  e.  XLI.  fralle  fabbriche  di  rimembranze 
più  antiche  che  allora  furono  consumate:  aedesque  Sta- 
toris   lovis  i^ota  Romulo.  Dopo    quella   catastrofe    fa 
riedificato,  e  rimase  almeno  fino  alla  caduta  del  paga- 
nesimo leggendosi  inserito  nel  catalogo    di   Vittore  fra 
gli  edifìci!  della  regione  X.  col  nome  Aedes  lovis  Sta- 
toris. Quanto  al  sito  di  questo  tempio  è  classico  e  pò- 
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sitlvo  il  passo  di  Livio  lib.  I.  e  XLI  dove  narra  la 
fine  di  Tarquiiiio  Prisco,  poiché,  dice  che  Taiiaquilo 
sua  moglie,  volendo  calmare  la  effervescenza  del  popo- 
lo ,  che  tumultuava  per  sapere  le  nuove  del  re  ferito 
mortalmente  dai  sicarii  mandati  dai  figli  di  Anco  Mar- 
zio, salì  nella  parte  superiore  della  casa  e  dalle  fenestre, 
che  erano  rivolte  sulla  via  Nuova,  poiché  il  re  abitava 
vicino  al  tempio  di  Giove  Statore,  fece  un'  allocu/iioue 
al  popolo:  Qitum  clamoi',  impetiisfjue  niidlitudinis  i^ix 
siisUneri  posset  ex  superiore  parte  aedimn  per  fene- 
sLras  in  nouain  xnain  versus ,  liahitahat  eri  ini  rex  ad 
lovis  Statoris ,  popiduin  Tanaquil  adloquiinr.  Era 
dunque  il  tempio  di  Giove  Statore  nella  pendice  del 
Palatino  fra  il  Foro  Romano  ed  il  Circo  Massimo,  poi- 
ché notai  trattando  del  Foro,  che  chiamavano  via  Nuo- 
va la  strada,  che  dal  Foro  Romano  conduceva  diretta- 
mente al  Circo  nella  direzione  di  quella  che  oggi  va 
da  s.  Teodoro  a  s.  Anastasia.  E  perchè  non  si  creda 
variato  il  nome  novani  viani  dai  copisti,  Solino  e.  I.  §.  24 
.scrive,  che  Tarquinio  Prisco  ebbe  la  sua  casa  ad  Ma- 
goìiiani  portuin  siipra  suinmain  iiovani  viain,  concor- 
danza che  prova  la  giustezza  di  ciò  che  feci  osservare 
di  sopra  circa  il  passo  di  Dionisio  relativo  al  sito  di 
questo  tempio.  Ovidio  nel  libro  sesto  de'  Fasti  v.  791  lo 
mostra  non  sull'alto  del  monte,  ma  sulla  pendice  : 

J^enipus  idem  Statar  aedis  ìiahet^  quam  Roniidus  olini 
yénie  palatini  condidit  ora  iiigi. 
passo  che  nello  stesso  tempo  ci  ha  conservalo  la  me- 
moria del  giorno  della  dedicazione  del  tempio,  cioè  il 
dì  25  di  giugno.  Questo  poeta  medesimo  altrove,  Tri- 
stium  lib.  III.  eleg.  I.  indirizzando  il  suo  libro  ad  Au- 
gusto mostra  come  il  tempio  di  Giove  Statore  era  dap- 
presso alla  porta   primitiva    di    Romulo  : 

Inde  peteiis  dextrani,  Porta  est,  aif,  i^ta  Palatii: 
UIC  sTATORy  hoc  pr inumi  condita  Roma  loco  est. 
P.  II.  25 


/' 
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Appiano    nel    libro    li.  delle    Guerre   Civili  e.  XI.  Io 
mostra  vicino  al  Foro  Romano,   allorché  narra  i  torbidi 
avvenuti   nel  famoso  consolato  di  Cesare  e  Bibulo  l'an- 
no 695  di  Roma,    poic'hò  dice  che  Bibulo  fa  dagli  amici 
sottratto  a  forza  e  condotto  nel  tempio  di  Giove  Stato- 
re vicino  al  Foro:  AXXs:  rov  [XVJ  oc/.v)XOL  \)nì%-friccicv  ci 
<ptAoi   sg  zo  Tclr^atoj    hpov  vcu  1zy}'jìov    Aicg:  e  renitente 
lo   sottrassero    gli  amici  nel   vicino    tempio   di    Sta- 
tore  Gioirei  dove  si  noti  che  ne'  testi  ordinarli  il  no- 
me di  Statore  venne  cangialo  in  quello  di  Possessore  , 
cioè  Ktvjctjsu,  in  luogo  di  SrvjTf^i»,  cognome  dato  a  Gio- 
ve anche  dai  Greci,  siccome  può  vedersi  in  Demostene. 
Unendo  insieme  tutte  queste  testimonianze,    come  pur 
quelle  che  mostrano  il  sito  della  porta  del  Palatino  pros- 
sima al  tempio,  io  credo  che  possa  con  sicurezza  deter- 
minarsene il  sito   sulla   falda    del   eolle    che    guarda  il 
Giano  Quadrifronte.  L'  Augurntoriuni   che  si  legge  in 
Vittore  fu  il  luogo,  dove  si  prendevano  gli  augurii  :  e 
siccome  l'augurato  fu  istituito  da  Romulo,  ed  il  collegio 
degli  auguri  fu  stabilito  da  Numa  è  da  credersi  che  fino 
da  quel  tempo  fosse  sul  Palatino  designato    particolar- 
mente il  sito  per    prendere  tali  augurii.     Un  luogo  si- 
mile esisteva  ne'  campi,    come  apprendiamo  da  Igino  de 
Castrainet.  p.   52  il  quale    dice  così  :    Auguratorium 
"parte  dextra  praetorii  ad  viam  principalem  adpone" 
mus  ut  dnx  in  eo  augiiriuin  recte  capere  possit  :  ora 
come  ne'  campi,    così  anche  sul  Palatino ,    questo  dovè 
stare  a  destra  del  luogo  abitato  dal  re:  e  sapendosi  che 

Fau£[ure  era  volto  verso  mezzodì  in  modo  d'avere  a  si- 
ti 

nistra  l'oriente,  a  destra  l'occidente  ne  siegue,  che  quan- 
do tal  sito  fu  definitivamente  stabilito,  questo  fu  sull'an- 
golo meridionalo  del  monte.  Che  fosse  un  edificio  po- 
sitivo si  trae  da  una     iscrizione  già  esistente   nel  pavi- 
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mento  di  s.  Giovanni  in  Lalciano  e  riferita  dal  Gm- 
tero  p.  CXXVIII.  n.  4: 

IMP  .  CAESAR  -  DIVI  .  TRATANI 

PARTIIIGI  .  F  .  DIVI  .  NERVAE  .  N 

TRAIANVS  .  HADRIANVS 

AVG  .  PONTIF  .  MAX .  TRIB  .  POT .  XX 

IMP  .  Ti  .  GOS  .  iTl  .  P  .  P 
AVGVRATORIVM  .  DILAPS 

A    .    SOLO    .    PEcVNlA    SVA    KESTITVIT 

dalla  quale  apprendiamo  che  sotto  Adriano  V  Augura- 
torio  cadde,  e  da  lui  venne  riedificato  a  proprie  spe- 
se nella  vigesima  potestà  tribunicia,  cioè  1'  anno  della 
era  volgare  137,  che  fu  il  penultimo  della  sua  vita. 
Numa  istituì  il  collegio  de'Salii  scegliendo  secondo  Dio- 
nisio lib.  IL  e.  LXX.  dodici  scelti  giovani  patrizii  e 
questi  dall'aver  sede  nel  Palatino  furono  chiamati  i  Sa- 
lii Palatini.  Mostra  Dionisio  il  costume  di  questo  col- 
legio cousistente  in  baltei,  ossia  cinture  di  bronzo,  tu- 
niche dipinte,  tr.ibee  purpuree,  pilei  conici,  spade,  e 
scudi  che  chiamavano  ancili,  perchè  imitanti  1'  ancile 
caduto  dal  cielo  nella  reggia  di  Numa,  oggetti  che  con- 
servansi  in  una  sala  alla  quale  davasi  il  nome  di  Sacra- 
rium  Sallorum,  come  ne  indica  Valerio  Massimo  lib.  I. 
e.  Vili.  §.  IL  il  quale  narra,  che  ito  questo  a  fuoco 
non  si  salvò  se  non  il  lituo  augurale  di  Romulo,  che  in 
esso  si  conservava  :  Possunt  et  illa  mìracidoriim  lo- 
co poni'  (juocl  cleusto  sacrario  Saliorum  nìhil  in  co 
praeter  lituuni  Romiili  integrimi  reperlum  est.  questo 
Sacrario  poscia  fu  diviso  in  piìi  sale,  che  furono  appel- 
late Mansioncs  Saliorum  Palatinorum  come  apprendia- 
mo da  una  lapide  riportata  dal  Nardini  hb.  VI.  e  XII. 
la  quale  dice  così; 

MÀNSIONES   .  SALIORVM  .   PALATINORVIVI  .   E  .   VETERIBVS 
OD   .   AKMORVM   .   ANNALIVM   .    CVSTODIAM    .     CONSTITVTAS 
LONGA   .    AETATE    .   NKGLEOTAS  .  PECVNIA  .    SVA   .    EEVARAVE 
BVNT    .    PONTIFICES     .     VESTAE   .   VV   .    CC     .    l'RO     MAGISTERIO 
POUTII  .    ÀGILI!    .   LVCILII    .   VITIlASlI   .   PRETESTATI   .    V.    V-    C   .   G    , 
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quindi  apparisce,  che  vennero  ristaurate  nel  declinare 
del  quarto  secolo,  cioè  nell'uliimo  periodo  del  paganesi- 
mo. Cicerone  de  Re  publica  lib.  II.  e XXXI.  dice  die  lai 
casa  di  Tulio  Ostilio  terzo  re  di  Roma  fu  sulla  cima 
chiamata  Velia,  cioè  sopra  quella  punta  del  monte  che 
domina  il  Foro.  Questo  si  conferma  da  Solino  e  I.  5*  22. 
il  quale  però  mea  correttamente  si  esprime  dicendo 
che  ivi  fu  poi  il  tempio  degli  Dii  Penati;  imperciocché 
questo  tempio  come  mostra  Dionisio  citato  di  sopra  do- 
ve trattossi  del  Foro  Romano  fu  nel  basso  di  questa 
punta  medesima.  La  casa  di  Tulio  perì  incendiata  dal 
fulmine  che  uccise  ancora  quei  re  intraprendente.  II 
suo  successore  Anco  Marzio  abitò  in  quella  parte  del 
Palatino  che  è  più  aderente  alla  sonamità  della  via  Sa- 
cra ,  cioè  presso  1*  arco  di  Tito ,  e  dove  fu  poi  il 
tempio  de'  Lari,  come  si  trae  da  Solino  medesirqo:  An- 
cus  MavLias  in  siiniina  sacra  uia  ubi  aedes  Larum 
est.  La  casa  di  Tarquinio  Prisco  fu  presso  la  porta  Mu- 
gonia  sopra  la  soroniità  della  via  nuova  cioè  presso  al 
tempio  di  Giove  Statore:  le  parole  di  Solino  sono  chia- 
re; Tarquinius  Priscus  ad  JMiigoniam  portani  supra 
sumniam  nolani  uiain  :  e  cou  questo  passo  accordasi 
quello  di  Livio  lib.  I.  e,  XLI.  il  quale  dice,  che  Ta- 
naquije  affacciossi  ad  arringare  il  popolo  tumultuante 
per  l'assassinio  di  Tarquinio  dalle  feuestre  che  davano 
sulla  vìa  nuova:  ex  superiore  parte  aediuni  per  fene- 
stras  in  novanv  vian\  'versasy  habitahal  enim  rex  ad 
lowis  Statoris,  populurn  Tanaquil  adloquitur.  Questa 
casa  venue  ereditata  da  Servio  Tullio,  e  da  Tarquinio 
il  Superbo,  quantunque  essi  preferissero  di  abitare  l'Es- 
quilie  come  mostrano  Solino  e  Livio  ;  quindi  Plinio 
lib.  XXXIV.  g,  VI.  §.  XIII.  riferendo  una  opinione  di 
Annio  Fecialc  dice  che  la  statua  equestre  che  vede- 
vasi  dirimpetto  al  tempio  di  Giove  Statore  nel  vcsllbo- 
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lo  della  casa  del  Supcrlìn,  in  uestìòiilo  Superbi  domiis 
era  di  Valeria  figlia  di  Publicola,  fatto  clie  dimostra  la 
esistenza  di  qniésta  casa  durante  la  republica  molto  do- 
po la  morte  di  Tarquinio.  Fa  pertanto  la  casa  degli 
ultimi  tre  re  di  Roma  verso  1'  angolo  occidentale  del 
Palatino  dominante  la   chiesa  di  s.  Anastasia. 

Nel  periodo  fra  Tanno  243  in  che  furono  fìspnlsi 
i  re  e  l'anno   724  in  elle  Aufjusto  colla  vittoria  di  Azio 
divenne  arbitro  deirimpeto,  sul  Palatino  sì  videro  suc- 
cessivamente sorgere  molte  fabbriche,   delle    quali  si  è 
conservata  la  memoria,    come  or  ora  vedremo.   E  pri- 
mieramente è  celebre  il  fatto  di  Valerio   Publicola  ri- 
cordato da  Cicerone  de  Re  publica    lib.  IL  e»  XXXI. 
Dionisio    lib.  V.  e.  XIX.  Livio  lib.  IL  e  VIL  e  Plu- 
tarco in  Poplicola  e.  X.  che,    avendo  posto  la  sua  casa 
sull'angolo  del    Palatino,    che  dominava  il  Foro,  luogo 
alto  e  non  facile  ad  attaccarsi  ,  dove  già  avea  avuto  la 
sua  casa  il  re  Tulio,  e  che  ho  notato  essersi  chiamato 
Velia,  eccitò   sospetti  nel   popolo    quasi  tendesse  a  farsi 
sovrano  ,    onde  egli   per  troncare  tali  voci  sinistre  im- 
mediatamente la  fece  distruggere,  edificandone  una  nuo- 
va à  pie  del  monte  medesimo  ta  quale  non  potesse   dar 
sospetto.  Così  conosciamo  come  i  Valerii  ebbero  la  lo- 
ro casa  nella  Subvelia,   cioè  nella  falda  del  colle  presso 
la  odierna  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice.  Livio  lib.  Vili. 
e.  XIX.  e  XX.  riferisce,  che  l'anno  di  Roma  428  pel 
tradimento  commesso  da  Vitruvio  Vacco  di  Fondi,  do- 
po che  questi  per  ordine  del  senato  fu  messo  a  morte, 
la  sua  casa  sul  Palatino  venne  distrutta,    e  rimasta  l'a- 
rea aperta  fu  ridotta  a  prato  che  si  chiamò  poscia  Pina- 
ta  Vacci  ;  il  cognome     Vaccus    leggesi  trasmutato    in 
lìncchus  nel  catalogo  di  Vittore,    il  quale  nella  regio- 
ne X.   pone  Praia   Bacchi  uhi    fueruni   aedes   Vitru- 
vii  Fundaiii,  indizio  che  co;itinuava  quell'area  ad  esi- 
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siere  nel  secolo  IV.  della  ora  volgare;  incerto  però  n'è 
il  sito  ,    polche  varie  aree  sterrate  o  giardini  contenue 
il  Palatino  anche  dopo  che  fu  coperto  cogli  edificii  del 
palazzo   imperiale.  L'  auno  di  Roma  459    nella    famosa 
battaglia  contra  i  Sanniti  ,   nella  quale    sagrlficossi  per 
la  patria  il  secondo  Decio,   il  suo  collega  Quinto  Fabio 
Rulliano  fece  voto  di  ergere  in  Roma  un  tempio  a  Gio- 
ve Vincitore  ,  lavi  Victori  ,    secondo  lo  stesso    Livio 
lib.  X.  e    XXIX.  e  di  bruciare  in  suo    onore  le  spo- 
glie de*  vinti  ,    e  questo  eseguì.  Ovidio    Fast.  lib.  IV. 
V.  619  ricorda  il  giorno  della   dedicazione  del  tempio, 
che  lu  agli  idi  di  aprile.  Che  questo  tempio  fosse  eret- 
to sul  Palatino,    e  che  esistesse  ancora  nel  principio  del 
V.  secolo  lo  mostrano  Vittore  e  la  Notizia  che  concor- 
demente lo  pongono  fralle    fabbriche  della  regione   X. 
ma  è  ignoto  in  qual  parte.  Circa  la  stessa  epoca  fu  eret- 
,  to  il  tempio  che  Vittore  appella  Aedes  Diiovis  ,  poi- 
ché secondo  Varroue  de  Lingua  LaU  §.   10.  Diiovis,  e 
Diespiter  furono  i  nomi  co'  quali  ne'  tempi  più  antichi 
i  Romani  chiamarono  Giove,  che  egli  spiega  per  aer , 
e  dies  patej^^  cioè  il  nume  del  giorno,   ossia  in  ultima 
analisi  la  luce,  o  il  sole  padre  della    luce  ,  e  che  egli 
particolarmente    definisce    per  l' aere     immediatamente 
congiunto    alla  terra  ,   dove  tutto  nasce  ,   ubi  omnia  o- 
riuntur,  come  chiama   Orcus  quella  che  è  termine  del- 
la nascita,  f,nis  ortus,  o  come  altri  testi  leggono,  giio- 
rum  quod  finis  orcuni^  orcus  dictus.Ed  anche  l'Orco 
ebbe  tempio  sul  Palatino  ne'  tempi  più  antichi,  il  quale 
durò  fino  al  regno  di  Elagabalo,  come  mostra  Lampri- 
dio  nella    sua  vita  e  I.  che  dice  avere  ivi  quel  disso- 
luto cesare   costrutto  il  tempio     magnifico  del  suo  dio. 
Di   questi    due    tempii  non    rimangono  indizii  ,   né  si 
conosce   il    sito  ,     come  neppure  di     quello   della    Lu- 
na Nottiluca  rkordato  da  Varrone  1.  e.  che  dice  essersi 
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così  dilaniala  perchè  nella  notte  riluceva  il  suo  tempio 
sul  Palatino  :  Luna  qiiod  sola  lucei  noeta  ,  itaque  ea 
dieta  Nocliluca  in  Palado,    nani  ibi  noctu  lucet  lem- 
pluni.  Non  leggendosi  questo  tempio  ricordato  dai  re- 
gionarii  è  cliiaro  che  rimase  inviluppato  nelle  costruzioni 
imperlali.  Festo  ci  ha  conservato  la  notizia  nella  voce7l/w- 
iini  di  un  sacello  antico  sul  Palatino  sacro  a  Prlapo  sotto 
il  nome  di  Mulinus  Titinlus  esistente  nella  punta  Velia, 
rimpetto  ad  un  muro  che  chiamavano  Mustellino,  o  Mu- 
scellino,    entro  un  vico  ,    il  quale  fu  demolito  ai  tempi 
di  Augusto,    e  sul   suo   luogo    vennero  costrutti  i  bagni 
della  casa  di  Cneo  Domizlo  Calvino:  le  are  tolte  furo- 
no traslocate  26  miglia  lungi  da  Roma  dove  fu  innal- 
Eata  una  edicola  ,  dove  veniva  onorato  particolarmente 
dalle  donne  che  gli  sagrificavano  velate  colla  toga  prete- 
sta. Questo  sacello  pertanto  fu  nelle   vicinanze  del  tem- 
pio   della  Vittoria  sulla    punta  del    monte    che    guarda 
tramontana.    Anteriore  agl'imperadori  fu  pure  il  sacello 
della  dea  che  Valerio  Massimo  lib.  II.  e.  I.  §.  6  chia- 
ma  Viriplaca  destinato  a  comporre  le  discordie   fra  il 
marito  e  la  moglie.   Questo  durò   fino   alla    caduta    del 
paganesimo  essendo    ricordato  da  Vittore  col    nome  di 
uiedes  deae   Viriplacae  nel  suo  catalogo.  La  etimolo- 
gia del  nome     chiara  per  se   medesima     derivando  dal 
placarsi  degli  uomini  si  spiega  pur  da  Valerio  nello  stes- 
so senso,   che  loda  molto  questa  istituzione   tendente  a 
pacificare  le  famiglie.   Cicerone  de  Nat.  Deor.  lib.  III. 
e.  XXV.  de  Leg'  lib.  II.  e.  XI.  rammenta  il  fano  del- 
la Febre  sul  Palatino  :  Febris  enini    fammi  in  Pala- 
tio videmusi   nel  quale  era  un'ara  che  chiama  an- 
tichissima: Ara(jue,  quae  ^vetustissima  est  in  Palatio^ 
Febris;  monumento  che  Valerio  Massimo  lib.  II.    e-   V. 
§.  6.  e  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  II.  e.  VII.  §.  V.  dichia- 
rano come  era  ancora  esistente  ne'  loro  giorni:  e  che 
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come  tempio  )}iw  ,  ed  ara  ricorda  Eliano    Var.    Stor. 
lib.  XII.  e.  XI.  il  quale  io  credo  avere    origine     dalla 
insalubrità   della  contrada,    come   può  ricavarsi  da  Mi- 
nucio  Felice    uell'  Octavio  e.  XXV.  Frai  templi    però 
eretti  sul  Palatino  durante  il  periodo,  del  quale  si  trat- 
ta   il     più     celebre    fu    quello    della  Madre  Idèa  ,  os- 
sia    di    Cibele.     Noterò    in    primo    luogo    cbe     il  si- 
mulacro   venuto    da    Pessinunte  fu  condotto   in    Roma 
il  dì   12  di  aprile    dell'  anno   548   come    mostra    Livio 
lib.  XXIX.   e.  XIV.  e  siccome  il  tempio  non  era  edi- 
ficato fu  provvisoriamente  riposto    in  quello   della  Vit- 
toria,  elle  forse  a  quella  epoca  era  il  piìi  nobile  su  que- 
sto colle.  Nello  stesso  anno  però  per  testimonianza  del 
medesimo  storico  i  censori  M.  Livio,   e  G.  Claudio  ne 
appaltarono  la  edificazioue.  Tredici  anni  dopo  riferisce 
Livio  lib.  XXXVI.  e.  XXXVI  die  essendo  consoli  P. 
Cornelio   Scipione  Nasica  e  Manio  Acilio  Glabrione    il 
tempio  fu  terminato,    e  venne  dedicalo  da  Marco  Giu- 
nio  Bruto,  il  quale  die  in  tal  circostanza  i  primi  gluo- 
cbi  scenici,    cbe  furono  cbiamati   Megalesia,  percbè  la 
dea  sì  presso  i  Greci,   cbe  presso  i  Romani  avea  il  co- 
gnome  di  Mr/5(Xv7,  Magna,  appellandosi  Mater  Magna 
Idaea.  Infatti  nel  Calendario  di  Verrio    Fiacco  leggesi 
sotto  il  dì  4  di  aprile  Lvdi  m  .  d  .  m    .  i    .    meoalensia 

VOCANTVn    .    QVOD    .    EA    .    DEA    .    MIGAI.E    .    (   cioò     MEGALE    ) 

AprELLATVR  .  Le  quattro  sigle  m  .  d  .  n  .  i  .  sono  le 
iniziali  di  matri  ■  deorvm  .  mag^jae  .  idaeae:  nel  ca- 
lendario maffeiano  sotto  lo  stesso  giorno  questi  giuocbi 
sono  indicati  lvdi  .  matr  .  mag  :  Mega.lcsiaci  li  appel- 
lano il  calendario  viennese  e  Giovenale  sat.  XI.  v.  191. 
Cominciavano  pertanto  questi  giuocbi  il  dì  12  inclusi- 
vamente,  giorno  anniversario  della  dedicazione  del  tem- 
pio, e  del  trasporto  del  simulacro  in  Roma,  leggendosi 
nel  calendario  citato  di  Verrio  sotto  quel  dì:  lvdi  .  ix. 
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circo  .  n  .  1  .  m  .  i  .  in.  pal  .  qvod  .  eo  .  die  .  ae- 

DES    .    B    .    .    DEDICATA    .    EST    •    CllG      quC*    gluocllì    foSSCrO 

sotto  la  ispezione  degli  edili  curali  ,  e  clic  consistes- 
sero principalmente  in  rappresentazioni  teatrali  una  pro- 
va si  ha  nelle  commedie  di  Terenzio,  dove  all'Andria 
sì  premette  ,  che  fu  recitata  ne'  giuochi  megalensi  es- 
sendo edili  curuli  M.  Fulvio,  e  M.  Glabrione:  nell'Eu- 
nuco si  legge:  acta  lvdis  biegalcnsib.  l  .  postvmjo  al- 

filltO    t    .    GORÌSELIO    MERVLA    AEDlLlB  .  CVRVLB  .  nel    HcaU' 

tontimor»  acta  lydis  megalensib  .  l  .  corivelio  lentv- 

LO  L  .  VALERIO  PLACCO  AED1L1B  .  CVRVLIB  .  ncH*  Ecira 
ACTA     LVDIS     MEGALENS    .   SEX    .    IVLIO    .    CAESABE    .     CNAEO 

CORNELIO  i)0LABELLA    AEDiL  .  cvrtlìb  .  E  perciò    Dione 
lib.  XLIII.  e.  XLVIII.  narrando  i  fatti  dell'anno"  709, 
nota  fralle  cose  insolite  che  i  giuochi  Megalesii  per  de- 
creto del  senato  furono  quell'anno  presieduti  dagli  edili 
plebei,  e  la  ragione  ne  fu,  che  non  vi  erano  allora  edili 
curuli.  E  per  la  stessa  ragione  l'anno  antecedente  era- 
no stati  forse  celebrati  da  Lucio  Cestio,  e  Caio  Nerba- 
no, che  furono    due  de' sei,  o  otto  prefetti    lasciati  da 
Cesare  per  1'  amministrazione  interna  mentre  egli  me- 
ditava di  partir  per  la  Spagna  ,  giacché  in  una    delle 
medaglie  loro  è  espressa  Cibele  sul  suo  carro  tirato  da 
leoni.  Veggasi  l'Eckhel  Doct.  Num,  Vet.  T.  V.  p.  169. 
E    poiché  siamo  a  trattare   del  tempio  di  Cibele  è  d'uo- 
pò  che  io  rammenti  che  il  simulacro  venuto  da  Pessi- 
nunte  e  che  formava  T  oggetto  principale    del  culto  di 
questo  tempio  era  un  aerolito,  di  quelle  pietre  negre, 
che  diconsi  cadute  dal  cielo ,  e  di  forma  conica,  come 
sappiamo  da  Arnobio  Adv.     Geni,  lib.   VII.  p.   298  : 
lapis  quidam  non  magnus  ,  ferri  manii  honiinis  sine 
idla  impressione  qui  posset,  coloris  furiai,  atque  atrìj 
angulis  prominentibus    inaequalis,  et  quem  liodie  ipso 
ilio  videmus  in  signo,   oris  loco  posituni,   indolatum 
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et  aspenini ,  et  simulacro  facietn  minns  expressam 
sitnulaùone  praehentem:  questa  pietra  era  pertanto,  se- 
condo Arnobio  incastrata  nella  bocca  della  statua  rap- 
presentante Cibele,  in  modo  però  da  potersi  torre  quan- 
do volevasi  come  conosciamo  da  Prudenzio  Peristeph. 
Hjmn.  V.  V.  154.  il  quale  indica  che  la  statua  ste&sa 
di  questo  tempio  era  in  argento: 

Nudare  plantas  ante  carpentuni  scio 
Proceres  togatos  ,   Matris  Idaeae  sacris  ; 
Lapis    nigellns  evehendus  essedo, 
Muliehris  oris,   clausus    argento  sedei. 
E  questa  pietra  distaccavasi  dal  simulacro  ogni  anno  il 
di  27   di  marzo  e  portavasi  sopra  un  carro    aperto  es- 
sedimi  a  lavare  insieme    cogli    utensili  del  culto    della 
dea  dai  sacerdoti  suoi  proprii,  chiamati   Galli,   uscendo 
per  la  porta  Gapena,  al   confluente  dell'Aimone  nel  Te- 
vere come    dichiarano     Ovidio    Fast.  lib.  IV.  v.  317. 
Marziale  lib.  III.  ep.  XL\  II.  Vibio  Sequestre^  ed  Am- 
miano  Marcellino  lib.  XXIII.  e.  III.  il  quale  narra  aver 
Giuliano  celebrato  questa  ceremonia  nel  forte  di  Galli- 
nico  l'anno  della  era  volgare  3G3  :  essa    ne' ealendarii 
viene  notata  col  nome  di  lavatio  matris  hevm.  Ho 
notato  di  sopra    come    autori  della  costruzione  di  que- 
sto tempio  furono  i  censori  Marco  Livio  Salinatore  ,  e 
Cajo  Claudio  Nerone  l'anno  548:  era  figlia  di  Cajo  Clau- 
dio quella  Claudia  da  altri  detta  matrona,  da  altri  ve- 
stale, che  ita  incontro  alla  dea  ad  Ostia    erasi   purgata 
delle    sinistre  voci  che  correvano  sopra  di  lei    tirando- 
col  suo  cingolo  la  nave,   che  conduceva  la  dea,  che  era 
restia  a  rimontare  il  Tevere:    fatto  a  lungo  descritto  da 
Livio  e  da  Ovidio,   e  che  è  espresso  sopra  uri' ara  vo- 
tiva che  sì  conserva  nel  museo  Capitolino  :  ora    Ovidio 
dopo     aver    indicato    1'   ingresso  in  Roma    della    dea , 
Fast,  lib»  IV.  V.  345  aggiunge,  che  Nasica  ricevè  il  sirai*- 
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kcro,  e  che  il  padre  di  Claudia  fu  autore  del  tempio, 
il  quale  successivamente  fu  riedificato  da  Metello,  e  da 
Augusto,  passo  non  bene  inteso  neppure  dai  commen- 
tatori pili  recenti  che  hanno  finito  con  alterare  il  te- 
sto del  primo  verso  che  è  chiarissimo,  cangiando 
pater  in  non  ed  in  tiinc.  ecco  il  distico: 

Nasica  accepit,  templi  Pater  cxtitit  auctor: 
Augustus  mine  est:  ante  Metellus  erat. 
Il  Metello  che  qui  ricorda  il  poeta,  io  credo  che  sia 
Lucio  Cecilio  Metello  Dalmatico,  console  Tanno  637  di 
Roma,  quello  stesso  che  riedificò,  come  notai  a  suo  luo- 
go ,  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  nel  Foro  Romano 
colle  spoglie  riportate  sopra  i  Dalmati  da  lui  vinti. 
Che  poi  Augusto  Ira  tanti  altri  templi  che  rifece  riedi- 
ficasse ancor  questo  come  dice  Ovidio  che  ne  fu  testi- 
monio contemporaneo  si  conferma  dal  marmo  ancirauo 
nel  quale  si  legge:  AEDEM  .  MATRIS  .  MAGNAE  . 
IN  .  PALATIO  .  FECI  .  L'incendio  neroniano  che  di- 
strusse il  Palazzo,  consumò  ancora  questo  tempio,  il 
quale  però  fu  cogli  altri  edificii  ben  presto  ricostruito, 
€  Marziale  lib.  I.  ep.  LXXI.  lo  ricorda  e  lo  mostra  di 
forma  rotonda,  sormontato  da  una  cupola,  tholus.  Ri- 
mase fino  alla  estinzione  del  paganesimo  come  ne  fanno 
testimonianza  Arnobio,  e  Prudenzio  ,  ne'passi  riportati 
di  sopra,  i  Regìonarii,  che  concordemente  lo  ricordano, 
e  principalmente  Zosimo  lib.  V.  e  XXXVIII.  il  quale 
narrando  la  morte  violenta  di  Serena  moglie  di  Stili- 
cene e  nipote  di  Teodosio  I.  imperadore  avvenuta  1' 
anno  408  della  era  volgare  aggiunge,  che  questa  donna 
Tanno  394,  in  che  il  suo  zìo  dopo  avere  abbattuto  Eu- 
genio, ed  aver  tolto  ogni  sussidio  al  culto  antico,  venne 
in  Roma,  profittando  dell'abbandono  nel  quale  di  neces- 
sità rimasero  i  templi,  desiderò  di  vedere  questo  della 
Madre  Idèa,  ed  adocchiato  un  prezioso  monile,  che  era 
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intorno  al  collo  della  statua  della  dea  lo  tolse  e  lo  mi-* 
se  sul  suo:  e  mentre  una  veccliiarella,  ultima  delle  Ve- 
stali, ivi  messa  a  guardia  del  simulacro  le  rimprovera- 
va quc'sto  fatto,  essa  con  isdegno  la  ingiuriò,  e  la  fece 
espellere  con  forza  dai  suol  seguaci^  Il  tempio  e  la  sta- 
tua rimanevano    perciò  ancora    intatti  in  quell'   anno , 
a  segno  di  conservarsi  perfino   gli    ornamenti   preziosi 
intorno  al  collo  della  dea.  E  ciò  quanto  alla   storia  di 
questo  monumento.  Quanto  al  sito,  è  positivo  da  un  pas- 
so di  Dione  libro  XLVl.  e.  XXXIII.   che  la  fronte  era 
rivolta  ad  oriente,  poiché  quello  storico,  enumerando  i 
prodlgli  avvenuti  l'anno  711.  di  Roma  poco  prima  della 
battaglia  di  Modena  dice  che  la  statua  della  Madre  de- 
gli Dii  che  era  nel  Palatino  voltossi    da  se  da  levante 
a  ponente,  vale  a  dire  che  voltò    le    spalle  alla    porta 
della  cella.  Che  fosse  poi  insieme  con  quello    di  Bacco 
sulla  falda  del  Palatino  dominante  il  clivo  della  via  Sa- 
cra per  cui  si  ascende  dal  Foro  all'arco  di  Tito,  Io  mo- 
stra chiaramente  INIarziale  llb.  I.  ep.  LXXI.  che  invian- 
do dalla  bottega  dell'  Arglleto,  dove  avea  il  deposito  de* 
suoi  libri  al  suo    amico   Proculo  il    primo    libro    degli 
epigrammi  accompagnato  da  un  saluta,  scusandosi  di  non 
potere  andare  in  persona,  indica  nel  suo  libro  medesi- 
mo la  strada  e  portatolo  direttamente  al  Foro  gli  dice 
che  dee  passar  dinanzi  al  tempio  di    Castore    vicino  a 
quello  di  Vesta,  ed  alla  casa  delle  Vestali,    e  che   dee 
cominciare  a  salire  il  clivo  della  via  Sacra  dopo  di  es- 
sere passato  presso  la  statua  equestre  di  Domiziano  ,   e 
che  non  dovea  lasciarsi  trattenere  dalla  vista  del  colosso 
radiato  di  Nerone,  che  allora  era  dove    oggi   sono    gli 
avanzi  del  tempio  di  Venere  e  Roma ,  ma   che    dovea 
torcere  a  sinistra,  cioè  verso  le  Carine,    dove  a  destra 
vedeva  il  tempio  di  Bacco,  ed  11  tholus,  cioè  la  cupo- 
la di  quello  di  Cibele,  dipinta  cou  immagini  di  Cori- 
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bariti,  indizio  certo  die  il  l>empio  era  di  forma  roton- 
da, e  che  tosto  avrebbe  incontrato  la  casa  magnifica  alla 
quale  era  diretto.  Il  passo  merita  seria  considerazione, 
perchè  non  solo  determina  da  che  parte  fosse  il  tempio 
di  Cibele,  ma  rischiara  insieme  molti  altri  punti  della 
topografia  antica; 

Vade  salutatum  prò  me  liher  ire  iuberis 

Ad  Proculi  niiidos  officiose  lares. 
Quaeris  iteri  dicam  vie  inani    Castora  canae 

Transibis  V^tstae  virgincamcfue  domani. 
Inde  sacro  s^eneranda  petes  PaUatia  elisio., 

Plurima  (jna  sanimi  fulgct  imago  dacis. 
JYec  te  detineat  miri  radiata  colossi 

Quae  rhodiam  nioles  vincere  gaudet  opus. 
Flecte  vias  hac,  qua  madidi  sunt  teda    Ljaei 

Et  Gybeles  pietà  stat    corjbaiitc  iliolus. 
Protinus  a  laeva  clari  sub  fronte  pcuates 

Atrlaque  excelsae  sunt  adeunda  domus 
Il  punto  del  Colosso  di  Nerone  in  questo  passo  partico- 
lar mente  nominato  è  un  punto  fuori  di  ogni  controversia, 
avvertendo  sempre  che  si  tratta  del  tempo  di  Domizia- 
no, quando  quello  stava  nel  sito  dove  poi  Adriano  fah- 
Lricò  il  tempio  di  Venere  a  RomajC  donde  l'anno  123 
circa  della  era  volgare  fu  trasportato  dove  oggi  si  vede 
il  masso  del  suo  piedestallo,  nella  piazza  dell'anfiteatro; 
come  pure  fuori  di    controversia    è    la  salita    della  via 
Sacra  verso  l'arco  di  Tito.   Quindi  il  tempio  di  Bacco 
come  quello  di  Cibele  furono  in  quella  parte  degli  Or- 
ti Farnesiani  che  è  fra  la  via  di  s.    Bonaventura,    che 
nel  principio  è  tracciata  sull'antico  clivo  della  Vittoria, 
e  la  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice;  ed  il  tempio  di  Ci- 
bele fu  rotondo,  sormontato  da  un  cupola  ossia  tholus 
e  rivolto  colla  porta  ad  oriente.  Questa  posizione  spie- 
ga perchè  il  simulacro  della  dea  fosse    prioiitivamente 
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riposto  entro  il  tempio  della  Vittoria  ifell'  interval- 
lo de'  tredici  anni,  che  durò  la  costruzione  del  suo  tem- 
pio, cioè  perchè  quello  oltre  l'essere  il  piìi  cospicuo, 
in  quella  parte  era  anche  il  più  vicino,  imperciocché 
fu  dimostrato  di  sopra  che  stava  sulla  punta  settentrio- 
nale del  colle,  come  questo  stava  sulla  falda  nord-est: 
si  conosce  pure,  perchè  i  censori  Messala  e  Cassio  l'an- 
no 599  di  Roma,  affine  di  dar  maggiore  commodo  al 
popolo  ne'giuochi  scenici,  che  celebravansi  ad  onore  di 
questa  dea,  scegliessero  per  la  costruzione  di  un  tea- 
tro stabile  la  falda  dell'angolo  settentrionale  del  Palati- 
no presso  il  Lupercale,  teatro  che  dopo  essere  stato 
cominciato,  e  dopo  essere  stati  preparati  molti  mate- 
riali fu  demolito  ed  i  materiali  vennero  dispersi 
per  la  opposizione  di  Publio  Cornelio  Scipione  Na- 
sica console  ,  il  quale  riguardava  questo  come  una 
innovazione  perniciosa  alla  gravità  de*  costumi  :  veg- 
gansi  su  tal  proposito  la  epitome  di  Livio  lib.  XLVIII, 
Valerio  Massimo  lib.  IL  e.  IV  §.  2.  Appiano  Guerre 
Civili  lib.  I  e  soprattutto  Vellejo  Patercolo  lib.  I.  e.  XV. 
che  così  nari-a  questo  avvenimento:  uéuximum,  autem 
in  Picenum  abhinc  annos  ferme  CLXXXVII.  cioè 
l'anno  594  di  Roma  secondo  il  calcolo  vellejano  che  è  il 
596  de'Fasti  communi,  ante  triennium,  quam  Cassius 
censor  a  Lupercali  in  Palatium  i^ersus  theatnini  fa- 
cere  instituii:  cui  in  demoliendo  exiniia  civitatis  seve- 
ritas  et  consul  Scipio  restitere:  guod  ego  inler  du- 
rissima publicae  poluntatis  argumenta  numerai^erim^ 
Lo  cognizione  del  sito  del  tempio  di  Cibele  ci  porta 
a  quella  del  sito  del  tempio  di  Bacco  ricordato  ne* 
versi  di  Marziale  riferiti  di  sopra  ed  a  quella  del  tem- 
pio di  Giunone  Sospita,  che  gli  stava  dappresso,  tem- 
pio, che  fu  edificato  ai  tempi  di  Ovidio  Fast.  lib.  IL 
V.  55.  come  or  ora  vedremo,  cioè  sotto  di  Augusto.  01- 
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tre  tutti  gli  edificìi  finora  notali  eretti  durante  la  re- 
puhlica  o  sul  colle  ,  o  alle  falde  di  esso  ,  si  ricordano 
nomi  di  personaggi  ,  o  illustri,  o  famosi  che  ivi  eb- 
bero la  loro  casa  dalla  fine  del  sesto  secolo  di  Koma 
fino  allo  stabilimento  dell'impero.  Il  piìi  antico  fra  que- 
sti è  Gneo  Ottavio  console  l'auno  589  di  Roma  e  che 
come  pretore  trionfo  l'anno  587  del  re  Perseo,  il  qua- 
le secondo  Cicerone  de  Offlc.  lib.  I.  e.  XXXIX.  riportò 
lode  per  avere  edificato  sul  Palatino  una  casa  cospicua 
e  piena  di  dignità,  che  si  credeva  avere  influito  molto 
sul  popolo  per  portarlo  al  consolato:  questa  venne  de- 
molita da  Scauro  circa  l' anno  692  di  Roma  per  in- 
grandire la  sua  :  e  siccome  vedremo  essere  conosciuto 
il  sito  della  casa  di  Scauro  per  un  passo  di  Asconio, 
perciò  può  determinarsi  anche  il  sito  di  questa  ,  cioè 
quella  falda  del  monte  Palatino  clie  è  al  di  là  di  s. 
Teodoro.  I  Gracchi  ebbero  la  loro  casa  sul  Palatino  , 
come  mostra  Plutarco  nella  loro  vita;  ma  Cajo  Gracco 
l'abbandonò  per  abitare  più  davvicino  al  Foro  in  ca- 
suppole  plebee  onde  rendersi  più  popolare.  Ve  l'ebbe 
pur  Marco  Fulvio  Fiacco  che  insieme  con  Cajo  Grac- 
co fu  ucciso  l'anno  632  di  Roma,  ed  in  quel  frangente 
la  fazione  di  Opimio  che  vinse  l'atterrò  e  rimase  l'area 
deserta  fino  all'  anno  652,  allorché  Catulo  come  vicina 
alla  sua  casa  vi  edificò  un  portico  ,  che  adornò  colle 
spoglie  de'  Cimbri  come  si  trae  da  Valerio  Massimo 
lib.  VI.  e.  III.  §.1:  ideoque  et  Marci  Flaccij  et  Lucii 
Saturnini...  Penates  ab  iniis  fundamentis  eriiti  sunt.  Ce- 
terumFLacciana  area  quunidiu  Penatibns  i>acua  man- 
sisset  a  Quinto  Catulo  cimbrids  spoliis  adornata  est. 
Cicerone  ^ro  Domo  c.XLlV.  e  ad  ^Zf.lib.lV.  cp.II.  e  HI. 
mostra,  che  questo  portico  ei'a  così  prossimo  alla  sua  casa, 
che  venne  dristrutto  insieme  con  essa  da  Clodio  l'anno  695 
che  volle  consacrar   questo  spazio  alla  Libertà  ;  ma  ri- 
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tornato  Cicerone,  come  per  senatusconsulto  fu  a  lui  re- 
stituita Tarea  della  casa,  così  fu  allogata  la  ricostruzio- 
ne del  portico  di  Gatulo,  alla  quale  però  Clodio  pose 
ostacoli  di  fatto  per  qualche  tempo.  Or  siccome  note- 
rò che  la  casa  di  Cicerone  fu  sulla  pendice  del  monte 
che  domina  la  chiesa  di  s.  Anastasia  ,  così  da  quella 
parte  medesima  era  la  casa  di  Fulvio,  e  la  casa  pure 
di  Catulo  che  vinse  i  Cimbri  e  trionfò  eoa  Mario  l'an- 
no 652.  in  che  fu  console  ,  e  perì  nella  proscrizione 
mariana  l'anno  666.  Quella  casa  di  Catulo  per  testimo- 
nianza di  Plinio  lib.  XVII.  e.  I.  fu  magnifica ,  e  sor- 
passò in  splendore  quella  di  Lucio  Crasso  oratore,  ma- 
gnifica anche  essa:  Crassus  orator  fuit  in  primis  pO' 
minis  romani:  domus  ei  magnifica^  sed  aliquanto  prae- 
stantior  in  eodem,  Palatio  Quinti  Catuli  qui  Cim- 
hros  cum  Caio  Mario  fudit.  La  casa  di  Catulo  con- 
servossi  fino  al  secolo  IV.  della  era  volgare  essendo  ri- 
coi'data  nel  catalogo  dì  Vittore  insieme  con  quella  di 
Cicerone,  e  questo  mostra  che  ambedue  trovavansi  fuo- 
ri della  parte  occupata  dal  palazzo  imperiale  propria- 
mente detto,  quantunque  potessero  esserne  dipendenze. 
La  casa  di  Lucio  Crasso  testé  menzionata  era  la  stessa 
di  quella  di  Marco  Livio  Druso  tribuno  della  plebe  , 
che  venne  ucciso  1'  anno  662  di  Roma  nel  principio 
della  guerra  sociale  :  Crasso  la  comprò  dopo  la  morte 
di  questo  ,  e  la  ridusse  magnifica:  egli  secondo  Plinio 
lib.  XXXVI.  e.  III.  ne  ornò  l'atrio  con  sei  colonne  di 
marmo  imezio,  alte  ciascuna  1  2  piedi,  che  furono  i  pri- 
mi massi  di  marmo  venuti  in  Roma,  onde  Marco  Bruto 
padre  dell'  uccisore  di  Cesare  nelle  arringhe  contro  di 
lui  chiamavalo  la  Venere  Palatina  rampognandogli  que- 
sta ricercatezza  di  lusso.  Poco  godè  il  nuovo  possessore 
di  questa  casa,  e  la  ereditò  un  Publio  Crasso,  il  quale 
la  riteneva  l'anno  691   di  Roma,  allorché    Cicerone  uè 


P  A  i,  A  T  1  ?r  o  401 

fece  l'acquisto:  veggasi  la  declamazione  attribuita  a  Sal- 
lustio, e  scritta  contro  Cicerone  nel  primo  secolo  della 
era  volgare-  Narra  Plutarco  nella  sua  vita  e.  YIIL,  che 
quest'oratore  prima  di  divenire  console,  lasciata  la  casa 
paterna  al  suo  fratello  Quinto,  casa  che  era  nelle  Ca- 
rine ,  andò  ad  abitare  presso  il  Palatino  ,  onde  essere 
piii  vicino  al  Foro  e  pronto  ad  assistere  i  clienti,  frai 
quali  nomina  Crasso  e  Pompeo.  Ma  giunto  al  consolato, 
volle  mettersi  in  un  grado  di  maggiore  imponenza  e 
trattò  la  compi'a  di  quella  di  Grasso  e  la  ottenne,  come 
dichiara  nella  lettera  scritta  a  Publio  Sestio  Famil. 
lib.  V.  ep.  VI.  negli  ultimi  mesi  del  suo  consolato,  nella 
quale  gli  dice,  che  gli  era  costata  tre  milioni  e  cinque- 
cento mila  sesterzii,  vale  a  dire  87  mila  e  500  scudi: 
eg'O  tua  gratulatione  commotus  .  .  .  quod  de  Crasso 
domum  emissem,  emi  eam  ipsam  domiun  HS.  trìcies 
quinquiesj  aliquanto  post  tuain  gratulationein:  aggiun- 
ge di  essersi  caricato  di  debiti  a  tal  segno  che  avreb- 
be fatto  causa  commune  coi  congiurati  e  cogli  usurai 
per  ripararvi,  ma  che  questi  dopo  ciò  che  avea  fatto 
contro  di  loro  non  lo  avrebbero  ammesso:  proposizione 
detta  in  ischerzo,  ma  che  prova  la  lettera  essere  stata 
scritta  dopo  la  caduta  di  Catilina  e  la  legge  contra  gli 
usurai.  Gellio  JYoct.  Attic.  lib.  XII.  cap.  XII.  ricorda 
la  somma  da  lui  presa  in  prestito  in  tal  circostanza 
da  Publio  Siila  complice  nella  congiura  di  Catilina  , 
che  non  fu  niente  meno  che  di  due  millioni  di  sester- 
zii, ossia  50  mila  scudi:  ìiam  quum  (Cicero)  emere 
pellet  in  Palatio  domum  et  pecuniam  in  praesens  non 
haberet^  a  P. Sulla,  qui  tum  reus  erat,mutuum  JIS  i^icies 
tacite  accepit  :  ed  aggiunge  gli  attacchi  che  Cicerone 
sostenne  per  tal  fatto  dai  suoi  rivali  e  la  ecusa  magra, 
che  addusse  della  condotta  tenuta  in  questo  maneggio. 
La  narrazione^di  Plutarco  nella  ^ita  di  Cicejone  c.Wl. 
P.  II.       '  26 
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del  modo  con  che  fu  scoperta  la  congiura  di  Catllina 
è  guida  a  conoscere  il  silo  della  casa  da  questo  grande 
uomo  abitala  sul  Palatino,  come  Vellejo  Palercolo  mo- 
stra lib.  II.  e.  XIV.  i  variì  possessori  di  essa  durante 
il  periodo  di  un  secolo.  E  circa  il  sito  narra  Plutarco, 
elle  avuti  i  primi  sentori  della  scoperta  della  sua  tra- 
ma Calilina  decise  di  ritirarsi  in  Etrurla  presso  Man- 
lio che  avea  raccoho  un  esercito  in  suo  favore,  e  die  a 
IMarcio  e  Cetego  1'  ordine  di  portarsi  allo  spuntar  del 
dì  seguente  alla  casa  di  Cicerone  nell'  aspetto  di  salu- 
tarlo, ma  di  fatto  per  ucciderlo.  Fulvia  matrona  delle 
più  illustri ,  avuta  notizia  di  questo  disegno  corse  di 
notte  tempo  ad  avvertire  Cicerone  perchè  slesse  in  guar- 
dia. Infatti  sull'apparire  del  giorno  si  portarono  i  con- 
giurati alla  casa  di  Cicerone,  ma  fu  loro  negato  l'in- 
gresso, onde  essi  proruppero  in  lamenti  ,  ed  in  grida 
che  li  rese  ancor  piii  sospetti:  quindi  Cicerone  convo- 
cò il  senato  nel  tempio  di  Giove  Statore  come  prossi- 
mo alla  sua  casa,  per  non  esporsi  troppo  andando  fino 
al  Foro,  elio  pure  non  era  di  là  lontano.  Or  conoscen- 
do da  quanto  si  espose  di  sopra  che  il  tempio  di  Gio- 
ve Statore  stava  sulla  falda  dell'angolo  occidentale  del 
monte,  è  chiaro  che  ivi  dappresso  fosse  pure  la  casa  di 
questo  principe  della  eloquenza  romana.  Che  fosse  poi 
piuttosto  sul  pendio  che  sul  ciglio  del  monte  lo  dimo- 
fitra  Cicerone  medesimo  nella  orazione  de  Hariisp.  Resp. 
e.  XV.  nella  quale  minaccia  Clodio  di  voler  innalzare 
la  casa  in  modo  da  tornii  la  veduta  della  città:  tollam 

a 

alùus  tectum,  non  lU  ego  te  despìciain,  sed  ne  tu  ad' 
spicias  urbeni  eani ,  qiiarn  delcre  volidsii  :  passo  che 
nello  stesso  tempo  ne  rende  corti  che  anche  la  casa  di 
Clodio  era  da  cfuella  stessa  parte  e  prossima  alla  casa 
di  Cicerone.  Quanto  poi  ai  varii  passaggi  di  propricta- 
rii  scrivo  cosi  Vellejo  di  Druso,  che  come  iiidicossi  la 
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edificò  primltivamenle  :  Qaum  aedificaret  dornum  m 
Palalio  in  è&  loco  ubi  est  ,  quae  quondam  Cicero- 
nis,  mox  Censorini  fiat,  nioic  Statilii  Sisennae  est, 
protniiteretque  eiiis  architectus  ila  se  eam  aedificatu- 
rum,  ut  libera  a  conspectu,  immunisque  ab  omnibus 
arbitris  esset,  neque  quisquam  in  ea  despicere  pos- 
set:  Tu  vero  inqnit  si  quid  in  te  artis  est  ita  com- 
pone domum  meam ,  ut  qnidquid  agam  ab  omnibus 
perspici  possit.  QuesL*  ultimo  aneddoto  conferma  essere 
stata  la  casa  in  tal  situazione  che  i  viciui,  superiori  di 
sito  potevano  guardarvi  dentro.  Questa  prima  casa  di 
Cicerone,  come  è  noto,  fa  incendiata  da  Clodio  e  dai 
suoi  satelliti  l'anno  695,  e  l'area  fu  consagrata  alla  Li- 
Lerlà.  Ritornato  Cicerone  in  Roma  uè  ottenne  dal  senato 
e  dai  pontefici  la  reintegrazione,  e  questo  die  origine 
alle  orazioni  prò  Domo  sua  e  de  ìlarusp.  Resp,  Egli 
stesso  annunzia  ad  Attico  lib.  IV.  epist.  II.  il  trionfo 
della  sue  proposizioni,  ed  ep.  III.  gli  ostacoli  di  fatto 
posti  da  Clodio,  e  come  la  casa  era  stata  stimala  2  mil- 
lioni  di  sesterzii,  cioè  50  mila  scudi.  Quelle  due  let- 
tere appartengono  la  prima  all'ottobre,  l'altra  al  novem- 
bre dell'anno  696,  e  perciò  la  riedificazione  della  casa 
coincide  colla  fine  di  quell'anno,  ed  avrà  durato  tutto 
l'anno  seguente.  Nella  proscrizione  triumvirale  dell'an- 
no 710  la  casa  di  Cicerone  fu  confiscata  e  venduta; 
allora  l'acquistò  Lucio  Marcio  Censorino  console  l'an- 
no 715  di  Roma:  ed  in  tanto  io  preferisco  come  posses- 
sore immediato  Cjuesto  all'altro  Censorino,  che  fu  con- 
fiole  l'anno  746,  perchè  Vellejo  dice  che  subito  dopo, 
inox,  venne  la  casa  di  Cicerone  in  potere  di  Censorino, 
avverbio  che  non  sarebbe  ben  adattabile  ad  un  fatto 
avvenuto  36  anni  dopo,  quando  trattasi  di  un  periodo 
di  59  anni  tutto  insieme  compreso;  imperciocché  quei 
che  la  comprò  da  Censorino  Tito  Statilio  Sisenna  Tau- 
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ro,  fa  console  sotto  Tiberio  l'anno  769;  e   questi  sono 
i  due  ricordali  da  Veliejo  contemporaneo  di    Sisenna. 
I  fasti  successivi  direttamente    non    si    conoscono  ,    ma 
che  se  ne  conservasse  il  nome  fino  al  V.  secolo  della 
era  volgare  n'ò  prova  Vittore  clie  ira  gli  edificii  della 
regione  X.  pone  ancor  questo:  Domiis  Ciceronis.  Nelle 
vicinanze  di  questa  casa  come  di  quella  di  Gatulo  fu  il 
tempio  e  la  statua  della  Fortuna  di  Gatulo,  &opranno- 
mata  Huìusce  Diei    cioè  di   questo    giorno,  del    quale 
Plutarco  nella  vita  di  Mario  e.  XXVI  ci  mostra  la  ori- 
gine, cioè  che  nella  gran  battaglia  contra  i  Cimbri  Ga- 
tulo vedendosi  attaccato  dalla  immensa    oste    bai'barica 
fece  voto  di  consacrare  la  Fortuna    di   quel    giorno,  e 
questo  monumento  die  nome  al  vico  del    Palatino    che 
vicus  Huiusque  Diei  vien  detto  da  Vittore  e  nella  base 
capitolina.  Gicerone   de  Legibus  lib.  II.   e.  XI.  ricorda 
questa  Fortuna  insieme   con   quella  soprannomata    Re- 
spìciensj  e  ne  dà  la  definizione  così:  Fortunaque  sit  vel 
huìusce  dieiy  nani  'valet  in  onines  dies,  vel  respiciens 
ad  opem  ferendam:  ora  anche  la  Respiciens  ebbe  una 
statua  sul  Palatino  ricordata  da  Vittore  e  dalia  Notizia, 
che  dava  nome  pure  ad  un  vico  della    stessa    regione. 
I  calendarii  Pinciano  ed  AUifano    ricordano   i    giuochi 
che  celebravansi  ad  onore  della  Fortuna  Huiusque  Diei 
nei  circo  il  dì  30  di  luglio,  indizio  che    in    quel  gior- 
no fu  dedicato  il  simulacro,  o  il  tempio  di  quella   dea. 
Mostrai  di  sopra  che  la  casa  di  Gneo  Ottavio  fu  demo- 
lita da  Scauro  per  ingrandire  la  sua.  Questo  è  il  famo- 
so Marco  Emilio  Scauro  edile    curale  X  anno    692    di 
Roma,  che  si  rese  famoso  per  la  sontuosità  degli  spet- 
tacoli che  die  al  popolo  in  quell'anno,  spettacoli  che  lo 
rovinarono  affatto,  e  de'quali  molti  cenni  ha  lasciato  Pli- 
nio il  vecchio:  fra  questi  ricorderò  lib.  XXXIV.  e  VII. 
§.  XVII  la  notizia  delle  3000  statuo,  che    ornarono  la 
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scena  del  suo  teatro  temporaneo:  lib.  XXXV.  e  XI. 
§.  XL.  di  tutte  le  pittui'e  insigni  di  Sicione  da  lui  com- 
prate: lib.  XXXVI  e.  II.,  e  XV.  delle  360  colonne  di 
marmo  luculleo,  ossia  porta  santa  di  38  piedi  di  altezza 
pure  portale  per  ornamenta  della  scena,  e  poscia  fatte 
servire  per  ornamento  della  sua  casa:  e  e.  Vi.  §.  VII. 
e.  XXV.  §.  LXIV.  de'massi  di  marmo  e  delle  lastre  di 
vetro  impiegati  prima  per  la  scena  e  poscia  anche  essi 
trasportati  ad  ornato  della  sua  magione.  Fu  pertanto  la 
casa  dì  Scauro  fra  le  piìi  magniticlie  di  Roma.  Asconio 
nelle  chiose  alla  orazione  detta  da  Cicerone  a  favore 
di  Scauro  stesso  accusato  dai  Sardi  de  repetundìs,  della 
quale  ci  rimangono  frammenti,  commentando  quel  pas- 
so óeWoYOilove::  praesertim  guiitn  propìnr/uitas  et  cele- 
britas  loci  siispìcìonem  clesidiae  tollat,  aut  cnpìditatiSf 
passo  che  si  riferiva  alla  casa  palatina,  dice  di  aver  di- 
mostrato, che  quella  trovavasi  sul  Palatino  in  quella 
parte,  che  quando  scendevasi  per  la  summa  sacra  uia 
e  pel  vico  prossimo  a  sinistra  sboccavasi,  e  che  allora 
possedevasi  da  Largo  Cecina  che  fu  console  insieme 
con  Claudio  :  Demonstrasse  vobis  memìni  me  hanc 
domani  in  ea  parte  Palatii  esse  quae  quiim,  ab  Sacra 
via  descenderis  et  per  proximum  vicum  qui  est  ab  si- 
nistra parte  prodieris  posila  est.  Possidet  eam  nunc 
Longus  Caecina  (doversi  leggere  Largns  è  un  fatto,  poi- 
ché fu  Cajo  Cecina  Largo  che  ebbe  insieme  con  Clau- 
dio il  consolato  nell'anno  795  di  Roma,  42  della  era 
volgare  )  qui  consul  fuit  cum  Claudio,  Questa  dichia- 
razione di  uno  scrittore  che  vide  ancora  in  piedi  la 
casa  di  Scauro  ai  tempi  di  Claudio  smentisce  la  falsa 
opinione  inveterata  presso  i  topografi  moderni  che  stes- 
se sul  Celio,  e  ne  fa  riconoscere  il  sito  sulla  falda  del 
monte  Palatino  che  domina  il  Velabro.  Questo  fatto  si 
conferma  ancora  con  un  altro  passo  di  Asconio  nell'ar- 
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gomenlo  della  Miloniana,  imperciocché  dico  che  Clodio 
pochi  mosi  prima  della  sua  morte,  chn,    come    è  noto, 
avvenne  l'anno     701     comprò    questa    casa  di   Scauro  : 
crat  donius  Clodii  ante  paucos  inensns  empta  de  Mar- 
co  Scauro  in  Paint  io:   e  con    ciò  che  si  è  esposto    di 
sopra  parlando  della  casa  di  Cicerone,   dove  si  vide  co- 
me prossima  era  la  casa  di  Clodio  alla  sua,   ed  in   si- 
lo alquanto  più  elevato  a  segno  che  l'oratore  vantavasi 
che  alzando  un  altro  piano,  come  suol  dirsi,  gli  avreb- 
be tolto  la  veduta  della  città.    Da  Plinio    apprendiamo 
lib.  XXXVI.  e.  XV.   §.  XXIV.  quanto  costasse  questa 
casa  a  Clodio,  cioè   14  mlllioni  ed    800  mila    sesterzii, 
pari  a  377   mila   iiOO   scudi  et  si  quidem  impensae  mo- 
Tent  captos  auavitia  animos,  P.    Clodius,  quein   Mdo 
occidit  HS.  centies  et  quadragies  octies  domo  emta  ha- 
hitarterit^  qiiod  equidem  non  secus  ac  regiim    insaniam 
miror.  Dopo  la  morte  di  Clodio  non  sappiamo  in  mano 
di  chi  andasse  questa  casa  famosa;  ma  ai  tempi  di  Clau- 
dio apparteneva  a  Cajo  Cecina   Largo,  e  per  conseguen- 
za non  faceva  ancora  parte  del  palazzo  imperiale  e  forse 
dopo  venne  compresa  nella  casa  neroniana.  Asconio  nel 
commento  alla  orazione     prò   Scauro  riferita    di  sopra 
aggiunge  che  neiratrio  di  quella  casa  vedevansi  quattro 
colonne  di  grandezza  insigne,  che    a'suoi    dì  dicevansi 
collocate  nella  porta  regia  della  scena  del  teatro  di  Mar- 
cello. Nelle  stesse  vicinanze   della  casa   di  Clodio,  cioè 
dal  canto    rivolto    al    Velabro,    e    particolarmente    nel 
Germalo    fu    pure  la  casa  del   suo    rivale    Milone     che 
poi  l'uccise,  come  anche  quella  di  Publio  Siila,  nipote  del 
dittatore,  siccome  apprendiamo  da  Cicerone    medesimo 
ad  Attic.  lib.   IV    epist.    HI.  allorché  narra    i  torbidi 
mossi  da  Clodio,  dicendo  che  il  dì  innanzi  agli  idi  di 
novembre  dell'anno  696  cercò  di  fare  espugnare  ed  in- 
cendiare da'suoi  la  casa  di  Milone,  quae  in  Germalo ^ 
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stando  frattanto  egli  in  osservazione  di  ciò  clie  avveniva 
nella  casa  di  Publio  Siila:  e  dà  a  quella  casa  il  eogno- 
me  di  Anniana:  tnm  ex  Anniana  Milonis  domo,  per- 
chè era  parte  della    eredità    di    Cajo    Annio    suo    avo 
materno  come  mostra  Asconio.  Contemporaneamente  a 
Cicerone  aveano  casa  sul  monte  Palatino    Cajo  Ottavio 
padre  di  Augusto,  Lucio  Ortensio  oratore  famoso,  riva- 
le dì  Cicerone,  ed  il  troppo  celebre  Catilina.  La   casa 
di  Cajo  Ottavio  non  dovè  essere  lontana    neppure  essa 
dalla  punta  del  Palatino,  clie  domina    la    chiesa    di    s. 
Anastasia  e  per  conseguenza  l'antico  Foro  Boario,  scri- 
vendo Svetonio  nella  vita  di  Augusto  e.  V.   che  qviell' 
imperadore  nacque  nella  casa  paterna  ai  23  di  settem- 
bre l'anno  di  Roma  691     sul    Palatino    nella    contrada 
che  chiamavano  Ad  Capita  Bitbula,  dove  fino  a'suoi  di 
mostravasi  la  camera  in  che  era  nato,  lidotta  a  sacrario. 
Ora  è  noto  che  il  Foro  Boario  era  adorno  di  un  buf, 
o  toro  di  bronzo  ,  quindi  la  parte    del   monte    che   lo 
dominava  potea  avere  avuto  tale  denominazione.   Quel- 
le di  Ortensio  e  di  Catilina  per  testimonianza  di  Sve- 
tonio nella  vita  di  Augusto  cap.    LXXIL    e    nel    libro 
de'Grammalici  e.  XVII.  furono  comprese  nella  casa  po- 
steriore di  Augusto,  la  Doinus  yJiigustaìia  de'regionarii 
che  mostrerò  essere  stata  situata  dove    è    o<iiri  la  villa 
Mills,   cioè  verso  la  metà  del  lato  dominante  il    circo: 
di  ristretti  confini   era  quella  di    Ortensio,    secondo  il 
biografo  testé  citato:  e  nell'atrio   di  quella  di    Catilina, 
quando  già  faceva  parte  della  casa  augustana  Verrio  Fiac- 
co dava  lezione  ai  nipoti  di  Augusto.  Fra  queste  caso 
e  l'angolo  del  monte  sovrastante  al  Foro  Boario  fu  pure 
quella  di  Tiberio  Claudio  Nerone  padre  dell'imperado- 
re   di  questo  nome  dove  esso  nacque  come  narra  Sve- 
tonio nella  sua  vita  e.  V.   e  che  poscia  servi  di  nucleo 
allo  casa  liberiana,  della    quale    avrò    da  trattare    nel 
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paragrafo  seguente.  Sullo  slesso  colle,    senza    però  clie 
possa  assegnarsene  il  sito,  ma  forse  non  lungi  da  quelle 
di  Cicerone  e  di  Clodio  fu  ancora  la  casa  di  Marco  An- 
tonio, la  quale  fu   donata  da  Augusto  ad  Agrippa    e  a 
Messala  dopo  la  battaglia  di  Azio  :     questa  arse  l' an- 
no 729  di  Roma,  onde  Augusto  reintegrò  Messala  con 
danaro,  e  prese  Agrippa  ad  abitare  con  se,  come  narra 
Dione  lib.  LUI.  e.  XXVII.  Da  tutto  ciò  che  si  espose 
circa  le  case  de'grandi  sul  declinare  della  republica  pa- 
re che  fosse  per  la  commodità  della  salita  e  per  la  vi- 
cinanza al  Foro  particolarmente  prescelto  V  angolo    oc- 
cidentale del  monte,  parte  inoltre  che  offriva  come  an- 
cora offre  una  veduta  vasta  ed  amena.  Finalmente  Ci- 
cerone prò  Roscìo  uimer.  e.  VII  indica  che  esistevano 
a'suoi  di  bagni  palatini,  presso  i  quali  fu   ucciso  Sesto 
Roselo  padre  di  quello,  pel  quale  scrisse  l'arringa  Cice- 
rone: occiditur  ad  halneas  palatìnas  rediens  a  coena 
Sex.  Roscius.  Sebbene  non  si  conosca  il  sito  preciso  di 
questi  bagni  è  certo  che  non  furono  i  medesimi  di  quel- 
li edificati  sullo  stesso  colle  da  Cneo  Domlzio  Calvino, 
e  ricordati  da  Festo  nella  voce  Miitini  Titini,  poiché 
questi  non  furono  eretti  prima  dell'anno  724,  e  quelli 
di  già  esistevano  l'anno  672. 

Ricordai  poc'anzi  come  Cajo  Ottavio  padre  di  Au- 
gusto ebbe  casa  sul  Palatino  nella  qualft  Augusto  vide 
la  luce  l'anno  del  consolato  di  Cicerone,  cioè  il  691  di 
Roma.  Narra  su  tal  proposito  Svetonlo  e.  V.  che  Cajo  Le- 
torio  giovane  patrizio  nell'lmplorare  indulgenza  per  un 
adulterio  commesso,  oltre  la  età  giovanile  e  i  natali  allega- 
va in  suo  patrocinio  di  esser  possessore  e  come  edituo 
del  suolo  che  il  Divo  Augusto  appena  nato  avea  toccato, 
e  perciò  implorava  di  esser  donato  a  lui  come  al  nume  suo 
proprio  e  particolare,  onde  fu  decretato  che  quella  parte 
della  casa  sua  fosse  consagi-ata.  Quindi  è  chiaro  che  il 
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silo  della  casa  patema  di  Augusto  era  diferso  da  quel- 
lo della  casa  da  lui  edificata  dopo  che  era  imperadore 
e  che  era  venuto  in    potere  di    altre    persone.    Infatti 
Svetonio  medesimo  dice  e.  LXII.    che    Augusto    abitò 
primieramente  presso    il  Foro  Romamo  sopra  le  scale 
Anularie  nella  casa  che  era  stata  di  Cajo  Licinio  Calvo 
oratore  ricordato  da  Cicerone  nel  Bruto  e.  LXXXI.  e 
da  Tacito  de  Claris   Oratorio,  piìi  volte.  Quelle  Sca- 
le Anularie  par  che  fossero  dal  canto  dell'angolo  setten- 
trionale del  Palatino.  Dopo  la  battaglia  di  Azio  scelse 
il  Palatino  stesso  per  sua  abitazione  e    precisamente  la 
casa  di  Ortensio,  che  Svetonio  mostra  di  moderata    e- 
stensione:  Postea  in  Palatio\  sed  riihil  ominiis  aedibus 
modicis  Hortensiaiìis  et  neque  laxitate,  neqiie  ciiltu 
conspìcuìs  aggiungendo  che  ristretti  erano  i  portici,  e 
questi  formati  da  colonne  di  pietra  albana,  ossia  peperi- 
no colle  camere  senza  marmi  di  sorta  alcuna,  e  senza  pavi- 
menti insigni.  Ivi  abitò  per  oltre  quaranta  anni  nella  stes- 
sa camera,  sia  nella  state,  sia  nell'inverno,  e  sebbene  per 
esperienza  conoscesse  che  passar  l'inverno  in  Roma  fosse 
men  coufacente  alla  sua  salute,  pure  ordinariamente  vi 
rimaneva.    Quando  poi  voleva    ritirarsi  in  segreto  ptr 
qualche  affare  di  grave  rilievo,  avea  un  luogo  alto,  iso- 
lato, che  chiamava  Siracusa,  e  con  vocabolo  greco  Tc- 
^VC9Uov  cioè  produttore  dì  macchinamenti,  dove  si  rico- 
verava :  ovvero  se  ne  andava  in  qualche  villa    subur- 
bana de'  suoi  liberti;  che  se  cadeva  infermo  passava  ad 
abitare    la  casa  e  i  giardini  di  Mecenate.  Ho   indicato 
che   questa  nuova  sua  abitazione  fu   scelta  dopo  la  vit- 
toria riportata  ad  Azio  :  Vellejo  che  vivea  nella  corte 
di  Tiberio  chiaramente  lo  afferma  lib.    II.  e.  LXXXI. 
allorché  narra  come  tornato  in  Roma  dopo  avere  ridot- 
to l'Egitto  in  provincia  romana  ,    cioè  Tanno  di  Roma 
726  dichiarò  che  le  case  che  avea  fatto  comprare  dai  suoi 
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procuratori  affine  di  abitare  piìi  largamente  erano  de- 
stinate per  usi  publici,  e  promise  dì  fare  un  tempio  ad 
Apollo  cinto  da  portici,  edificio  da  lui  costrutto  in  poco 
tempo  e  con  gran  magnificenza.  Infatti  Ovidio  Fast. 
lib.  IV,  V.  951  mostra  che  l'area  da  lui  fatta  compra- 
re fu  divisa  in  tre  parti:  una  ne  destinò  al  tempio  di 
Apollo,  del  quale  or  ora  farò  menzione,  e  che  non  era 
piccolo  ,  un'  altra  al  tempio  di  Vesta  Palatina  ,  e  la 
terza  la  ritenne  per  se: 

Phoehus  habet  partem,  p^estae  pars  altera  cessiti 
Quod  superest  illis,  tertius  ipse  tenet. 
Questa  casa  di  Augusto  malgrado  tutti  gli  accrescimenti 
dati  al  Palazzo  dagl'  imperadori  successivi  fu  sempre 
rispettata,  e  formò,  come  suol  dirsi,  corpo  da  se,  quan- 
tunque venisse  legata  col  rimanente  del  Palazzo.  I  Re- 
giouarii  del  secolo  IV»  e  V.  della  era  volgare  continua- 
rono a  distinguerla  col  nome  di  Domus  ^iignstana. 
Ma  tornando  alla  testimonianza  di  Vellejo,  la  frase  da 
lui  usata  circa  la  nuova  casa  di  Augusto  :  contractas 
emptìonibus  complures  dornos  per  procuratores ,  quo 
laxior  fieret  ipsius ,  mostra  che  non  fu  la  casa  solo  di 
Ortensio,  come  sembra  insinuare  Svetonio,  ma  che  fu- 
rono parecchie,  fralle  quali  vi  fu  ancor  quella,  e  dove 
Augusto  fissò  la  sua  stanza.  Infatti  che  fra  quelle  case 
comprate  vi  fosse  ancora  la  casa  di  Gatilina  si  trae  da 
Svetonio  medesimo  nel  trattato  de  Illustr,  Gramm. 
e  XVII  :  il  quale  scrive  che  Verrio  Fiacco  fu  scel- 
to da  Augusto  per  precettore  da'  suoi  nipoti  Cajo  , 
e  Lucio  cesari,  e  passò  sul  Palatino  con  tutta  la  scuola 
dando  lezione  nell'atrio  della  casa  di  Gatilina,  allora 
parte  del  Palatino  ,  quae  pars  Palatii  tvnc  erat:  si 
ponderi  bene  questa  frase  ,  poiché  necessariamente  ne 
deriva  la  conseguenza  che  la  casa  di  Gatilina  stava  ver- 
so  il  Palatino  relativamente  alla  casa  di  Augusto  ed  in  tal 
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direzione  che  poscia  ne  rimase  troncata,  onde  far  luo- 
go a  qualche  altro  edifìcio  grande  contiguo  al  Palatino, 
cioè  al  Circo  Massimo  ingrandito  dopo  l'incendio  Nero- 
niano  da  Vespasiano,  ed  ulteriormente  da  Trajano.  Dio- 
ne lib.  LUI.  e.  XVI.  narrando  i  fatti  dell'anno  727  , 
quando  probabilmente  la  casa  di  Augusto  venne  com- 
piuta, scrive  che  il  senato  decretò  ad  onore  di  Augusto 
che  si  piantassero  due  lauri  dinanzi  la  porta  della  sua 
casa,  e  sopra  questi  si  affiggesse  una  corona  di  quercia: 
i  primi  come  simboli  de'  nemici  vinti,  la  corona  per  i 
cittadini  salvati  dalla  morte.  I  due  lauri  veggonsi  espres- 
si nel  rovescio  delle  medaglie  di  argento  battute  in  quel- 
l'anno: la  corona  di  quercia  colla  epìgrafe  OB  CI\'ES 
SERVATOS  frequentemente  s'incontra  sulle  medaglie 
di  bronzo  spettanti  ad  Augusto,  fatti  che  confermano 
ciò  che  asserisce  Dione  e  che  particolarmente  lo  illu- 
strano. Ovidio  Fast.  lib.  IV.  v.  953,  Trist.  lib.  HI. 
el.  I.  v.  47.  ricorda  pur  questi  lauri ,  ma  particolar- 
mente nelle  Metamorfosi  lib.  I.  v.  562  finge  che  Apol-> 
lo  consoli  Dafne  della  sua  trasformazione  in  lauro  pre- 
dicendole che  sarebbe  stata  destinata  a  così  alto  onore 
di  custodire  le  porte  della  casa  di  Augusto  e  la  coro- 
na di  quercia  posta  sopra   di  esse: 

Postibus  augustis  eadem  fidissìnm  custos 
yinle  fores  stahis  mediamque  tuebere  quercum. 
Apparisce  pertanto  da  queste  autorità,  e  dai  monumenti 
che  dinanzi  la  porta  della  casa  di  Augusto  nel  vesti- 
bolo erano  due  alberi  di  lauro  ,  e  che  sopra  la  porta 
era  una  corona  di  querela  colla  epigrafe  OB  CIVES 
SERVATOS.  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  V.  §.  IV.  n.  10. 
scrive,  che  dal  luogo  onorifico,  nel  quale  era  stata  col- 
locata appariva  la  stima,  che  aveasi  della  opera  di  Lisia 
posta  da  Augusto  nel  Palatino,  sopra  un  arco,  e  dedicata 
a  suo  padre  entro  una  edicola  adorna  di  colonne,  cioè 
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una  quadriga  portante  Apollo  e  Diana,  che  avea  il  car- 
ro e  le  due  statue  di  un  sol  pezzo:  Ex  honore  appa- 
ret  in  magna  aiictoritate  habitiini  Ljsiae  opus,  quod 
in  Palcuio  super  arcum  divus  ^ugustus  honori  Octa- 
vii  patris  sui  dicai^it,  in  aedicula  columnis  adornata'. 
id  est  quadriga,  currusque  et  apollo  ac  Diana  ex 
uno  lapide:  questo  passo  ha  portato  i  topografi  di  Roma  a 
credere,  che  Augusto  ergesse  un  arco  a  Cajo  Ottavio  suo 
padre;  ma  ivi  si  tratta  di  una  quadriga  portante  le  statue 
di  Apollo  e  Diana  dedicata  in  suo  onore  e  posta  entro 
una  edicola,  super  arcum,  cioè  o  sopra  un  arco,  o  di  là 
da  un  arco  preesistente,  giacché  è  noto  che  super  è  si- 
nonimo egualmente  di  supra,  e  di  ultra,  come  1'  vnzo 
de'  Greci  da  cui  deriva.  Circa  il  sito  di  questa  casa  , 
che  fosse  pili  oltre  del  tempio  di  Giove  Statore,  e  di 
là  dalla  porta  Mugonia,  o  la  petus  porta  Palatii  lo  mo- 
stra Ovidio  Trist.  lib.  III.  el.  I.  che  dopo  aver  passato 
il  Foro  di  Cesare,  la  via  Sacra,  il  Foro  Romano,  ed 
il  tempio  dì  Vesta  perviene  alla  casa  di  Augusto  la- 
sciando a  sinistra ,  la  porta  suddetta  ed  il  tempio  di 
Giove  Statore.  Inoltre  conoscendosi  che  Tiberio  portò 
il  palazzo  fino  al  Velabro,  e  Caligola  di  là  fino  al  Fo- 
ro, e  Nerone  fino  alla  via  Sacra  e  di  là  fino  all'Esqui- 
lino,  e  fino  al  Celio,  è  chiaro  che  il  solo  lato  del  Cir- 
co Massimo  rimane  per  porre  la  casa  di  Augusto  :  ed 
ivi  vedremo  di  fatto  che  di  una  casa  distinta  riman- 
gono gli  avanzi  ,  co'  quali  tutti  gì'  indizii  si  accorda- 
no. La  casa  di  Augusto  arse  per  un  incendio  fortuito 
l'anno  757  di  Roma,  cioè  il  quarto  della  era  volgare  , 
quello  stesso  che  vide  i  funerali  de'  nipoti  di  Augusto, 
Cajo  e  Lucio  ,  siccome  abbiamo  da  Dione  lib.  LV. 
e.  XII.  In  tale  circostanza  afifollaronsi  tutte  le  classi  ad 
offrire  danaro  ;  ma  Augusto  di  tutte  le  offerte  vistose 
a  lui  presentate  non  accettò,  che  una  moneta  d'oro  di 
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25  dramme  pari  a  20  franchi  dalle  città,  ed  una  dram- 
ma di  argento  da  ciascun  privato    pari  a  15.   bajocchi 
odierni.  Con  tali  mezzi,  e  con  quello  che  avrà  sommi- 
nistralo dal  suo  tesoro  privato,  la  casa  fu  in  poco  tem- 
po riedificata  e  magnificamente,    giacché  il  passo  di  Sve- 
tonio  citalo    di  sopra  si  riferisce  alla  prima  casa.  Que- 
sto stesso    scrittore  e.  LVII.    narra  il  medesimo    fatto 
dell'incendio  ,  ma    con     minori    particolari.    Soggiunge 
Dione  ,   che    la  casa  così  riedificata    nel  sito  di    quel- 
la che  abitava  antecedentemente  fu  da  Augusto  dichia- 
rata di  uso  publico  ,     cioè  che  ad  ognuno  fosse   lecito 
entrare ,  e  che  ciò  fu  fatto  sia  perchè  il  publico    avea 
contribuito  a  quella  spesa  ,   sia  perchè  allora    Augusto 
era  pontefice  massimo,    il  quale  dovea  abitare    una  ca- 
sa tutta    aperta  e  sempre  al  publico.  E  questa  casa  po- 
scia sempre  rimase  finché  durò  il  palazzo,   come  si  no- 
tò di  sopra.  Apparisce  inoltre  da  Svetonio  e.  LXXXII. 
che  in  mezzo  al  peristilio    della    casa  era  una  fontana 
saliente  dinanzi  la  quale  nella  state  quel  cesare  era  so- 
lito di  stare  a  prender  fresco,  facendosi  ancora  far  ven- 
to da  qualcuno:  aestate  apertis  cubiculi  foribus  ac  sue- 
pe  in  perisLjlioy  saliente  aqua^  alque  etiam  ventilante 
aliquo  cubabat.  Ho  di  già  fatto  osservare  che  venne  com- 
presa negli  accrescimenti  del  Palazzo  ,    ma  che  rimase 
sempre  distinta,  fino  alla  caduta  dell*  impero   occiden- 
tale: essa  potè  andar  soggetta  a  ristauri  e  ricevette  cer- 
tamente   abbellimenti    ulteriori  da  Nerone    particolar- 
mente e  da  Domiziano,    ma  la  pianta  e  le  mura  rima- 
sero sempre  le  stesse;  anzi  da  Svetonio  e.   LXXIII.  si 
trae  che  a'  giorni  suoi ,   cioè  a'  tempi  di  Adriano  mo- 
stravasi  ancora  una  parte  del  mobilio,    e  degli    arredi 
di  Augusto,  ne'  quali  non  appariva  sfoggio.  Vaste  ro- 
vine, come  noterò  più  sotto,  coprono  tutta  la  superficie 
del  monta  e  Palatino,  si  estendono  sulle  sue  falde,  rovi- 
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ne  cìie  furono  da  me  esaminate  colle  più  minute  indagini 
nell'anno  1825,  e  1826,  e  misurate  in  modo  da  pote- 
re costruire  un:*  pianta  delle  parti  esistenti,  clie  in  ge- 
nere sarebbe  tutta  nuova.  In  tutta  quella  mia  lunga  e 
penosa  ricerca  attraverso  bronchi,  spine,  arbusti,  muri 
crollanti,  muri  caduti  ,  penetrando  fra  le  fissure  ,  die 
non  ammettevano  neppure  gli  abiti  ,  ed  ora  alla  luce 
del  giorno,  e  piìi  spesso  forzalo  e  servirmi  del  lume  ar- 
iificiale,  posso  in  buona  coscienza  dire  di  conoscere  quel- 
lo elle  resta  accessibile  dell'antico  Palazzo,  che  è  mollo 
più  di  quello  che  ordinariamente  i  curiosi  vanno  a  ve- 
dere. In  tutta  quella  congerie  di  rovine  ad  una  parte 
sola  possono  applicarsi  le  circostanze  finora  esposte  della 
casa  di  Augusto ,  cioè  a  quelle  che  sono  oggi  coperte 
dalla  deliziosa  villa  Mills  nella  sommità  del  monte  fra 
la  via  che  direttamente  conduce  alla  chiesa  di  s.  Buo- 
naventura,  ed  il  Circo  Massimo,  fra  iì  confine  degli  Orti 
Farnesiani  ,  e  quello  dell'orto  basso  del  Collegio  In- 
glese, già  noto  nella  pianta  di  Nolli  col  nome  di  Orto 
Roncioni.  La  pianta  di  questa  parte  dei  Palatino  è  la 
pili  esatta  e  la  più  sicura  come  quella  che  fu  fatta  dopo 
Tanno  1777  quando  furono  ivi  aperti  scavi  da  Banco- 
ureil,  francese,  che  amava  molto  le  Arti,  e  le  Antichità. 
Questa  pianta  è  tanto  più  importante  che  oggi  è  molto 
picciola  la  parte  che  rimane  visibile  relativamente  al- 
l'insieme che  allora  fu  tutto  scoperto;  imperciocché  ap- 
pena si  riduce  ad  una  parte  del  lato  nord-est  ,  ed  a 
pochi  ruderi  del  piano  superiore  del  lato  sud-ovest  , 
essendo  stato  tutto  il  rimanente  coperto  di  terra,  o  abbat- 
tuto per  profittare  dei  materiali  per  costruzioni  moderne. 
Architetto  di  quello  scavo  fu  Filippo  Barberi,  e  le  notizie 
possono  leggersi  a  lungo  nella  opera  periodica  de'  Mo- 
numenti inediti  redatta  dal  Guattani  ,  che  vi  unì  le 
piante  fatte  da  Benedetto  Mori,   e  le  tavole  di  corredo 
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necessarie.  L'  edificio    avea    evidentemente  almeno  due 
piani  ,  poicliè  di  ambedue  rimangono    ancora  le  vesti- 
gia:  la  fronte  delia  casa  era  rivolta   al    Circo  Massimo 
ossia  verso  sud-ovest,  e  sorgeva  a  mezza  falda   del  mon- 
te, quindi   il  piano    inferiore  è  addossato  alla  rupe  tu- 
facea, della  qviale  possono  vedersi  le  traccie  e  raggiun- 
ge colle  volte  il    ciglio   del  monte  col  quale  comincia- 
va il  piano  superiore:  questo  non  avendo  l'ostacolo  del- 
la rupe  prolungavasi  piti  verso  nord-est,  e  perciò  mentre 
il  piano  inferiore  ha  i  lati  lunghi   225  piedi,  quelli  del 
piano    supcriore  si  estendono  per  280:  di   fronte  sì  l'u- 
no che    r  altro  presentano  250  piedi.    Quindi   si  vede 
quanto  modesto  fosse  il  palazzo  di  questo  fondatore  del- 
1  impero,  e  come  in  questa  parte  si  trovi  di  accordo  il 
fatto    coll'autorità  di   Svetonio  l'iportata  di   sopra.  I  mu- 
ri presentano  lutti  la  stessa  costruzione,  cioè  l'opera  la- 
terizia  della    più  bella  specie,  e  che  per   regolarità  ,  e 
forma  di  mattoni  è  affatto  simile  a  quella  del  Pantheon, 
della  Curia,  e  ad  altre  opere  augustane:  dunque  anche 
per  questo  fatto  trovasi  un  appoggio  per  credere  in  que- 
sta parte  un    avanzo    della  casa  di  Augusto.  La   pianta 
poi  publicata  come  si  disse  l'anno  1785  è  precisamente 
quella  di  una  casa  romana  formante  parte  da  se  relati- 
vamente al  resto  del  palazzo.  Si  ravvisa  in  essa  il  silo 
del  vestibolo  poscia  coperto  da   una    specie  di  teatro  , 
l'atrio,  ed  il  peristilio,  ed  intorno  a  queste  parti  le  ca- 
mere destinate  ai   varii  usi:  visibile  è  stato  ancora  fino 
a  questi  ultimi  tempi  il  sito  della  porla  verso  il  Circo 
che  introduceva  nelfatrio,  ma  uno  sfaldamento  soprav- 
venuto l'anno   1829   ne  ha  tolto  ogni  traccia,  e  solo  ne 
mostra  il  sito  il  moderno  muro  sostituito  all'  antico  in 
quella   parte  e  fatto  a  modo  di  un    largo    contrairorte. 
Quella  pianta  mostra  che  la  facciata   verso  il  Circo  avea 
dieci  fenestre  ,  cioè    cinque    da  ciascun  lato  della  por- 
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ta,  e  che  ratrio  veniva  sostenuto  da  due  pilastri  e  quat- 
tro colonne  per  parte  foi'raando  una  specie  di  portico: 
a  destra  e  sinistra  aprivansi  quattro  porte  ,  cioè  due 
per  parte  che  introducevano  in  ambienti  e  camere  sim- 
metriche dall'uno  e  dall'altro  lato,  onde  descrivendo  una 
parte,  intendo  dir  lo  stesso  dell'altra:  prescelgo  la  par- 
te sinist*^  v-ome  quella  che  conserva  ancora  un  mag- 
gior numero  di  ambienti.  Entrando  nell'atrio  la  prima 
porta  introduceva  ad  una  sala  circolare,  e  da  questa 
passavasi  in  un  ambiente  quadrilungo,  e  quindi  in  una 
seconda  sala  circolare  per  la  quale  aprivasi  una  com- 
municazione  colle  altre  parli  del  Palazzo  :  è  inutile  di 
ricordare  che  ciascuno  di  questi  ambienti  avea  commu- 
nicazioui  coll'interno  della  casa:  la  seconda  porta  intro- 
duceva direttamente  in  una  «ala  rettilinea  ad  angoli 
tronchi  che  avea  la  lunghezza  parallela  al  Circo,  e  per 
questa  ad  una  sala  ellittica  posta  di  traverso,  e  quindi 
ad  un'altra  sala  rettilinea  ad  angoli  tronchi  simile  in  tutto 
air  altra  e  nella  stessa  maniera  diretta  ,  la  quale  pure 
avea  una  porta  di  communicazione  col  resto  del  Pa- 
lazzo. Dall'atrio  per  tre  porte  entravasi  immediatamente 
nel  peristilio  ricordato  da  Svetonio  nel  passo  riferito 
di  sopra,  il  quale  presentava  un'area  aperta  che  verso 
la  facciata  della  casa  avea  105  piedi  e  ne'  lati  95;  que- 
sta era  cinta  da  un  portico  di  colonne  di  marmo  di 
ordine  ionico,  come  i  pezzi  trovati  mostrarono,  formato 
da  16  colonne  verso  il  Circo,  e  da  quattordici  ue'Iati, 
ossia  56  colonne  in  tutto  ,  poiché  le  colonne  angolari 
si  contano  di  fronte  come  di  fianco.  Le  sale  ellittiche 
aderenti  all'  atrio  communicavauo  con  questo  peristi- 
lio da  un  canto  e  dall'  altro  con  due  ambienti  ,  uno 
quadrato  ,  1'  altro  quadrilungo  ,  il  doppio  di  questo  , 
che  sembrano  essere  stati  destinati  a  ricevimento  di 
foraslicri  ,     e    che  non  avcano    alcuna   cominuuicazio- 
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ne  diretta  coli'  interrjo  della  casa  se  non  per  la  saia 
ellittica.  Questa  medesima  sala  ellittica  di  fianco  per 
mezzo  dell'ambienle  rettilineo  ad  angoli  troncati  intro- 
metteva in  tutto  il  rimanente  della  casa  ;  imperciocché 
dall'  ambiente  rettilineo  per  due  porte  entravasi  in  uà 
altro  ambiente  rettilineo  di  egual  dimensione  e  paral- 
lelo ad  esso,  cbc  per  un  lungo  e  stretto  corridoio  con- 
duceva direttamente  alla  scala  che  portava  al  piano  su- 
periore ,  e  di  fianco  alle  sale  attinenti  ai  bagni  ed  ai 
bagni  stessi  che  trovavansi  circoscritti  fi'a  il  corridoio 
ed  il  peristilio,  compresi  gli  ambienti  pe'  forasteri  ri- 
cordati di  sopra.  La  sala  destinata  ai  bagni  avea  una 
oommunicazione  diretta  col  peristilio  per  mezzo  di  un' 
altra  camera  quadrata.  Tutte  queste  parti  erano  ne'lati 
del  peristilio  verso  occidente  ed  oriente.  Il  lato  in  fon- 
do al  peristilio,  cioè  quello  verso  settentriine,  o  piut- 
tosto nord-est,  che  è  il  più  conservato,  e  che  è  ancora 
in  parte  accessibile  ,  dirimpetto  alla  porta  esterna  ha 
una  sala  il  cui  vano  ò  un  quadrato  che  dal  canto  della 
porta  ha  ne'  lati  della  porta  medesima  due  nicchie  per 
statue  oggi  insieme  colla  porta  murate  affine  di  reggere 
le  terre  t  aderenti  alle  pareti  a  destra  e  sinistra  della 
porta  sono  due  anditi  che  introducono  a  due  sale  ot- 
tangolari, delle  quali  or  ora  parlerò:  di  fianco  alla  sa- 
la a  destra  e  sinistra  sono  due  grandi  nicchie  curvili- 
nee, ed  in  fondo  ad  esse  un  riquadro  a  foggia  di  plu- 
teo forse  per  contenere  libri:  di  prospetto  alla  porta  è 
una  specie  di  essedra  con  una  nicchia  maggiore  in  mez- 
zo e  due  laterali:  la  nicchia  maggiore  è  oggi  forata  per 
dar  luce  al  recesso  dietro  di  essa.  Frai  due  nicchioni 
sono  a  desli'a  e  sinistra  anditi  che  conducono  ,  quello 
più  presso  la  porta  ad  una  sala  ettagona,  e  l'altro  a  ca- 
mere di  recesso  addossate  alla  rupe  colle  quali  finisce 
la  casa:  queste  camere  di  recesso  communicano  anche 
P.  II.  27 
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esse  colle  due  sale   ottagoue.    Queste    due  sale  sono  di 
una  bella  e  bizzarra  Ibrma,  impercioccbè  consistono  in 
quattro  niccliie    curvilinee  ne'  quattro  angoli  ,  le  quali 
direttamente  servono  di  passaggio,  in  tre  cssedre  e  la 
porta  ne'  lati  fra  le  nicchie:  la  porta  poi    è  fra  due  fe- 
nestre  die  servivano  a  dar  luce  alla  sala  medesima  pren- 
dendola dal  cortile,  osjria  dal  peristilio.  La  sala  centrale 
descritta  di  sopra   pare  clic  fosse  destinala  ad  udienza: 
i  recessi  a  passaggi  da  una  sala  ettagona  all'altra  ,  sen- 
za trav«rsar    questa  :  e  le  sale    ettagone  a  triclinii  de' 
quali  entro  le  essedre  erano  i  letti,   ossia  gli  accubita 
sui  quali  sdrajati  mangiavano.  Queste  tre  sale  clie  sono 
sufficientemente  conservate  come  pure  i  recessi,  conser- 
vano non  solo  le   vestigia  del  rivestimento  di  marmo  , 
ma  ancora  in  du€  de'  recessi    dal  canto  di  oriente  ri- 
mane   lo    stucco    nella    volta  e  qualche     traccia    delle 
pitture.  Una  di  tali  pitture  si  riporta  nella  raccolta  so- 
vraindicata  de'  Monum.  Tned,  17S5.  Decemh.  Tav.  II. 
la  quale  era  in  uno  de'  passetti  dalla    sala    centrale  ai 
recessi,  e  questa  è  un  saggio  della  squisitezza  di  gusto 
che  vi  regnava:  essa  è  del  genere    de'  grotteschi,  Tri- 
toni e  Sirene     ne  sono  il  principale  ornamento,   ed  in 
mezzo  due  putti    portano  un  desco.  In  quella  raccolta 
medesima  Novemb.  T.  I.  si  da  un  saggio  della  ricchez- 
za degli  ornamenti  di  uno  de'  recessi,  vale  a  dire  che 
il  fondo  del  rivestimento  era  di  marmo  frigio,  o  pavo- 
nazzetto  distinto  in  zoccolo  a  riquadri  sostenente  un  or- 
dine di   pilastrini   portanti    un    intavolameuto ,   e  sopra 
questo  ricorreva  un  attico  anche  esso  distinto  in  riqua- 
dri :  i  capitelli  de'  pilastri  erano  di  marmo  numidico  , 
0  giallo  antico,    l'architrave  e  la  cornice   erano  di  rosso 
antico  ,   ed  il  fregio  di    giallo  scolpito  a  festoni  di  una 
rara   eleganza:  in  fondo  ai  riquadri  non  si  sa  cosa  fosse,  S 

forse    erano    rivestiti  di  materia  piìi  preziosa  e   perciò  ■ 
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non  ne  fu  trovato  vestigio.  Dice  il  compilatore  di  quel- 
le memorie  essere  incredibile  in  quanta  copia  cornicia- 
mi,  fregi,  capitelli,  fral  quali  due  intatti  di  giallo  ne 
andarono  sopra  carrette  come  vii  tevolozza  al  negozio 
dello  scalpellino  Vinelli  a  Campo  Vaccino.  Il  pavimen- 
to del  recesso  che  è  immediatamente  dietro  alla  came- 
ra centrale  fu  trovato  intatto  in  gran  parte  e  servì  ad 
indicare  come  erano  gli  altri:  esso  era  a  scudetti  trian- 
golari alternati  di  marmo  bianco,  giallo  antico,  e  ser- 
pentino. Qui  noterò  che  nell'anno  1820  facendosi  uno 
scavo  sotto  il  piano  di  questo  recesso  fu  trovato  il  tufa 
del  monte  alla  profondità  di  circa  5  piedi.  Di  fianco 
alla  sala  ettagona  erano  tre  camere:  una  di  queste,  cioè 
quella  piìi  meridionale  serve  oggi  di  scala  per  discen- 
dere dalla  villa  Mills  in  queste  sale.  Queste  tre  camere 
communicavano  con  un  cortile  cinto  di  un  portichetto 
di  pilastri  il  quale  alle  estremità  della  casa  vei'so  occi- 
dente e  verso  oriente  conteneva  le  scale  per  salire  al 
secondo  piano,  indicate  di  sopra:  in  fondo  di  questo 
cortile  era  una  specie  di  essedra  curvilinea  contenente 
uno  sterquilinio  diviso  in  tre  sedili,  sellae  da  mensole 
di  marmo  molto  eleganti.  Di  marmo  era  il  piano  per 
sedere  ,  come  pure  il  condotto  :  dinanzi  ai  sedili  era 
un  labro  di  marmo  bianco  che  poteva  contenere  un 
mezzo  palmo  di  acqua  :  dietro  poi  fu  trovato  un  tubo 
di  piombo  portante  il  nome  di  Domiziano,  il  quale  di- 
vide vasi  in  altri  tubi  che  portavano  1'  acqua  dentro  i 
condotti  dello  sterquilinio  ,  ed  al  labro  suddetto.  Ap- 
parisce da  questa  scoperta  che  a  Domiziano  debbonsi 
ascrivere  in  parte  gli  abbellimenti  della  casa  di  Augu- 
sto, ed  infatti  varii  pezzi  di  cornice  trovali  nel  peri- 
stilio grande  mostrano  una  stretta  analogia  di  stile  con 
quello  dell  arco  di  Tito,  e  del  Foro  Palladio:  e  vedre- 
mo fra  poco  quanto  qucll*  impcradore  abbellisse  il  pa- 
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lazzo.  Ciò  pel  piano  inferiore,  del  quale  come  ho  in- 
dicato non  si  possono  vedere  oggi  die  le  tre  sale  poc' 
anzi  descritte,  cioè  la  centrale  e  le  due  ottangolari,  parte 
dei  recessi,  e  la  camera  verso  occidente  che  serve  di 
scala.  Il  signor  Mills  nell'  anno  1825  fece  accessibi- 
li due  anditi  ad  occidente  del  gran  peristilio  ,  le  cui 
volte  conservano  traccie  di  dipinti.  Il  piano  superiore 
oggi  è  presso  che  intieramente  demolito  ,  meno  V  an- 
golo meridionale  ,  ed  una  parte  del  lato  settentrionale 
inviluppata  nella  casa  moderna.  Esso  corrispondeva  cir- 
ca i  vani  al  primo  piano  ,  ma  le  camere  non  aveano 
sempre  la  stessa  forma;  imperciocché  può  ancora  trac- 
ciarsi dal  canto  di  occidente,  che  la  sala  sopra  la  sala 
Ottangolare  era  quadrata  con  nicchionì  a  destra  e  si- 
nistra ;  così  la  sala  centrale  era  con  essedre  rettilinee 
dove  nel  primo  piano  sono  nicchioni.  Ho  indicato  fin 
dapprincipio  che  questo  piano  superiore  raggiungendo 
il  livello  del  monte  prolungavasi  almeno  55  piedi  di 
piii  dal  canto  di  settentrione  ,  o  nord-ovest.  E'  perciò 
possibile,  che  anche  da  questa  parte  avesse  un  ingresso 
diretto,  al  quale  poteva  salirsi  dalla  via  Sacra  traversan- 
do   il  clivo  della  Vittoria. 

Olire  la  casa  Augusto  edificò  nell'arca  da  lui  ac- 
quistala il  tempio  magnifico  di  Apollo  e  quello  di  Ve- 
sta, siccome  ho  indicato  di  sopra  riportando  i  versi  di 
Ovidio  fast.  lib.  IV.  sul  fine.  Augusto  era  particolar- 
mente divoto  di  Apollo,  sì  perchè  correva  fama,  che 
la  sua  madre  Azìa  fosse  stala  incinta  da  quel  nume  sotto 
le  forme  di  un  dragone,  come  narra  Sv ctonio  nella  sua 
vita  e.  XCIV.  sì  ancora  perchè  a  lui  attribuiva  la  vit- 
toria di  Azio  che  lo  avea  messo  in  possesso  dell'impero. 
Egli  fin  dall'anno  718  di  Roma,  secondo  Dione  lib.  XLIX 
e.  XV.  avea  consacrato  ad  Apollo  una  parte  dell'  area 
comprata  per  edificare  la  casa,  perchè  era  slata  colpita 
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dal  fulmine,  fatto  che    viene    coi\fermaio    da    Svetonio 
e.  XXIX:  templum  J polUnis  in  ea    parte  Palatinae 
domus  excilavit  ,  quam    fulmine  iclam     desideravi    a 
deo  hariispices  pronuntiarunt;  il  tempio  però  insieme 
col  recinto  sacro,  secondo  lo  stesso  Dione  lib.  LUI.  e.  I. 
fu  compiuto  e   dedicato  dopo  il  ritorno  di   Augusto  in 
Roma  dalla  guerra   contro  di  Antonio  e  Cleopatra  l'an- 
no  726.  Svetonio  soggiungo  che  vi  aggiunse   i  portici, 
e  la  biblioteca  greca  e  latina  nella  quale    poi    essendo 
vecchio  vi  tenne  sovente  il  senato,  e  passò  in  rassegna 
le  decurie  de'giudici:  Jddidit  porticus  cum  bibliothe- 
ca  latina,  graecacjue,  quo  loco  iani  senior  saepe  etiam 
senatum  Imbuii,  decuriasque  iudicum  recognoi^it:  ed  an- 
che questa  fu  insieme  col  tempio  dedicata  come  mostra 
Dione  1.  e:  zo  ,  T£  AttoXXoùVSJcv  xo  ,  ts  sv  t^   Ucìkazio)  , 
>ca£  To  T£pt.cV£c>fa,a  ro  nzpi  oojxo,  rag  te  «Tis^vj/ag  tcov  ]Sj- 
pXiWV  i^zuovriac  y.cx.1  Y.cùiz^f^av.  e  narra  che  in  tal  circo- 
stanza die  le  feste  decretate  per  la  vittoria   aziaca,  fe- 
ste, che  egli  descrive.  Concorda  con  questi  due  scritto- 
ri il  monumento  aucìrano  dicendo:  TEMPLVMQVE    . 
APOLLINIS  .  IN    .  PALATIO  .  GVM    .  PORTICI- 
BVS   .   .   .  FECI:  e  piìi  sotto  mostra,   che  fu    in    gran 
parte  eretto  il   tempio   nel  suolo    comprato   da    privati: 
sed  ET  .  TEMPLVM  .  APOLLIJNIS  .  IN  .  SOLO  . 
MAGNAM  .  PARTEM  ,  etiam  ab  privatis.  EMPTO  . 
FECI  .  Questo  monumento    aggiunge    una    circostanza 
che  non  si   ti'ova  in  nessun  antico  scrittore,    cioè    che 
questa  fabbrica  andò  sotto  il  nome  di  Marcello.  QVOD  . 
SVB  .  NOMINE  .  M  .  MARCELLI  .  GENEfll   .  NI- 
TESCIT.  Componevasi  pertanto  rApoUoiiièo  del   tem- 
pio, di  un'area  sacra  cinta  da  portici,  e  della  bibliote- 
ca. Ninno  meglio  di  Properzio  che  fu  presente  alla  sna 
dedicazione  ha  meglio  descritto  il  tempio,  1'  area,  ed    i 
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portici  coi  loi'O  ornamenii.  Egli  così  lo  dipinge  lib.  IT. 

el.  XXllI.   alla  sua  Cinzia: 

Qiiaerìs,  cur  veniarn  tibi  tardiorl   avtiea   Pliocbi 

PORTicvs  a    magno  caesare  aperta   fuit. 
Tota  erat  in  speciem  poenis  digesta  colvmnis 

Inter  qiius  danai   f emina   turba  senis. 
Hic  equideni  Pìioebo  visus  mihi  pulchrior  ipso 

maiìmoheus  tacita  carnien  hiare  Ijra. 
Atque  arnm  circum  steterant  ar menta  myronis 

QUATUOR  arfificis  riivida  signa   boves» 
Tuni  MEDIUM  Clario  surgebat  marmore   templiim 

Et  patria  Phoebo  carins   Or  tv  già 
AURO  solis  erat  super  fastigia   curruSj 

Et     VALVAE     LTBYCI    nobile    DENTI S    OpUS. 

Altera  deieclos  Parnassi  vertice    Gallos^ 

Altera  moerebat  funera  Tantalidos. 
Deinde  inter  matrem  deus  ipse  interque  sorq.rem. 
Pjthius  in  LONGA  carmina   veste  sonai. 
Si  ravvisa  da  questa  descrizione  così  grafica,  clie  il  por- 
tico avea  soffitti  dorati,  aurea  porticus,  e  che  era  tutto 
formato    da  colonne  di  marmo     numidico  ,  ossia  giallo 
antico,  poenis  columnis,  e  che  sotto  il  portico  uegl'in- 
tercoluunii  erano  le  statue  delle  Danaidì  ,  e  perciò  le 
colonne  erano  in  tutto  52  onde  lasciar  luogo  a  51    sta- 
tue  nell'intercolunnio,  giacché  50   erano  le  Danaidi  ed 
oltre  queste  v'  era  la  statua  del  padi'e  colla   spada  im- 
brandita ,    siccome  si  trae  da    Ovidio    Trist.    lib.    III. 
el.  I.  V.   61. 

Signa  peregrinis  ubi  sunt  alterna  columnis 
Belides  et  stricto  barbarus  ense  pater. 
Lo  scoliaste    di  Persio  Sat.  IL  v.  56  non  solo  confer- 
ma   questo  ma    ne  apprende    che  vi  erano    corrispon- 
denti alle  Danaidi  nell'area  aperta  altrettante  statue  eque- 
stri r;ippresenlanli  i  figli  di  Egislo  e  queste  di  bronzo: 
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NAM  FRATRKS   iifTF.Ji  AHENOS:  Acìon  tradii  quod  in 
porticu    j4pollinis    Palatim    fiicrunt    Danaidum  ef^~ 
gìes  5  et  cantra   eas  sub  divo  totidem  equestres  f.lio- 
ritin  udegisti.  Ricorda  poi  Properzio  la  statua  di  Apollo 
effigiato   ili    atto   di  suonare  la  lira  in   mezzo  all'area,  e 
questa  di  marmo,  ìnarmoreiis  :  ed  intorno  ali*  altare  a 
piò  de'  gradini    del  tempio  quattro  buoi,  opera  di  Mi- 
rone,   e  per     conseguenza  di  bronzo.  In  mezzo  del  lato 
posteriore  dell'area  sorgeva  il  tempio  propriamente  det- 
to, tutto  di  marmo:  medium  Clario  surgebat  marmare 
templumz  sulla  sommità  del  frontispizio  vedevasi  il  coc- 
cliio  del    sole   in  bronzo  dorato  :  uduro    solis  erat  sa- 
prà fastigia  currus  :  nel  timpano  poi,  secondo  Plinio 
lib.  XXXVI.  e.   V.   erano  sculture  fatte  dai  figli  diAn- 
termo,  che  secondo  lo  stesso  scrittore  fioriva  nella  olim- 
piade LX.  insieme  con  Bupalo  ,  cioè  circa  l'anno  536 
avanti  la  era  volgare    corrispondente  al  217  di  Roma, 
quando  i\  era  re  Servio  Tullio.    La    porta    era   ornata 
di    bassorilievi  di  avorio  rappresentanti   da    una    parte 
i  Galli  fulminati  da  Apollo  nella    intrapresa    sacrilega 
contra  Delfi  ,    dall'  altra  la  morte  de'Niobidi    fulminati 
anche   essi  da  Apollo  e  Diana.  La  cella  del  tempio  con- 
teneva la  statua  del  nume  fra  quelle  di  Latona  e  Dia- 
na. La  statua  di  Apollo  effigiata,    come    quella  dell'A- 
pollo citaredo  della  sala  delle  Muse  nel  Vaticano,  ve- 
stita di  tunica  talare,  longa  ireste,  toccava  la  lira:  que- 
sta era  opera  di  Scopa,  siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVL 
e.  V.  §.  IV,  vale  a  dire  era  di  prim'ordine  e  sotto  la 
base  di  questa  furono  entro  due  cassette  dorate  riposti 
i  libri   sibillini  come  narra  Svetonio  e  XXXI.  a  destra 
e  sinistra    avea    quelle    della    madre  e    della    sorella  , 
Latona    e     Diana.     Quella    di  Latona  ,  secondo    Plinio 
lib   XXX VI.  cap.  V.  era  opera  di  Cefissodoro  figlio  di 
Prassitelc,  e  quella  di  Diana  secondo  lo  stesso  scrittore 
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era  di  Timoteo  ,  rivale  di  Scopn  ,  alla  quale  era  stata 
rime&sa  la  testa  da  uno  scultore  de"  tempi  romani,  cer- 
tamente liberto  ,  che  ne'  testi  ordinarli  di  Plinio  è  detto 
yfulanins  Euanrlrr,  e  clic  io  credo  doversi  leggere  ^uL 
Annins  F.vauder  :  ecco  le  parole  di  quello  scrittore  : 
Tìinothci  nianu  Diana  Romae  est  in  Palatio,  y^nol- 
linis  delubro^  cui  signo  caput  reposuit  Aulanius  E^an- 
der.  Nella  cella  di  questo  tempio,  secondo  lo  stesso  Pli- 
nio 1.  XXXI V^.  e.  III.  §.  Vili,  era  un  candelabro  fog- 
gialo come  un  albero  ,  dal  quale  pendevano  lucerne 
a  guise  di  poma,  che  era  stato  preso  da  Alessandro  il 
Grande  nell'assalto  di  Tebe,  e  lo  avea  donato  ad  Apol- 
lo nel  suo  tempio  di  Cyme,  o  Guma  nell'/isla  Minore. 
In  essa  pure  era  una  custodia  contenente  gemme,  da- 
ctjliothccn  ,  dedicata  da  Marcello  figlio  di  Ottavia,  e 
nipote  di  Augusto  ,  siccome  rlfei'isce  lo  stesso  Plinio 
lib.  XXXVII.  e.  II.  §.  V.  Inoltre  v'erano  tripodi  d'oro 
fatti  col  danaro  ritratto  dalle  statnc  di  argento  erette  ad 
Augusto,  e  che  egli  fuse,  secondo  Svetonio  e.  LII.  La  Bi- 
blioteca, come  il  portico,  era  un'attinenza  del  tempio, 
come  indica  Svetonio  :  essere^stata  divisa  in  Greca  e 
Latina  mostra  questo  stesso  scrittore,  che  nominandola 
in  singolare  e  distinguendo  i  libri,  non  lascia  luogo  a 
dubbio  per  credere,  che  era  una  sola  sala,  la  quale  in 
plutei  separati  racchiudeva  i  volumi  scritti  nelle  due 
lingue.  Il  Cardini  llb.  VI.  e  XIV.  cadde  in  errore  , 
probabilmente  ,  perchè  si  fidò  della  versione  latina  di 
Dione,  che  llb.  LUI.  e  1.  ricorda  la  dedicazione  fatta 
da  Augusto  del  tempio  e  della  Biblioteca,  passo  che  ho 
riportato  di  sopi'a:  ivi  si  parla  delle  custodie,  cioè  dei 
plutei  de*  libri,  «Trs^vj/a?  t'WV  ["jifjli'xt'j'.  ed  il  traduttore 
latino  spiegò  queste  parole  per  òlbliothecas  ,  non  po- 
nendo mente  che  tutti  li  scrittori  latini  che  la  ricor- 
dano l  '  appellano  sempre  in  singolare  la    biblioteca ,   la 
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biblioteca  palatina,  la  biblioteca  di  Apollo  ,  ec.  In  essa 
essere  state  conservate  le  opere  de'  poeti  clie  aveano 
riscosso  r  approvazione  universale  si  trae  da  Orazio 
lib.  I.  epist.  III.  e  da  Ovidio  1.  e.  Esservì  stata  eretta 
una  statua  a  Numeriano  come  grande  oratore  eolla  epi- 
grafe NVMERIANO  CAESARI  ORATORI  TEMPO^ 
RIBVS  SVIS  POTENTISSIMO  si  afìerma  dai  moder- 
ni che  allegano  Vopisco  nella  vita  di  quel  cesare;  ma 
questo  scrittore  a  chiare  note  dice  che  quella  statua  fu 
eretta  nella  biblioteca  Ulpia,  in  bibliothkca  ulpia, 
ben  diversa  da  questa.  Bensì  se  ne  vedeva  nella  biblio- 
teca palatina  una  di  Augusto  sotto  le  forme  di  Apol- 
lo per  testimonianza  dell'antico  scoliaste  di  Orazio  lib.  I. 
ep.  III.  V.   1 7.  il  quale  commentando  il  verso: 

Scripfa  Palniiiius  qnaeciunque  recepit  ydpoUo: 
soggiunge:  Palatiniis  auteni  y4pollo  dictus  est  a  monte 
Palatino  ubi  Caesar  in  bibliotheca  sibi  statuatn  po- 
suerat  habitii  ,  ac  stata  Apollinis  ,  ubi  et  libri  si- 
bjllini  erant  :  dove  si  noti  che  confonde  questa  colla 
statua  propria  di  Apollo  nel  tempio,  sotto  la  quale  si  vi- 
de che  furono  i  libri  sibillini  riposti.  Oltre  questa  vi 
era  secondo  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  VII.  §.  XVIII.  una 
statua  colossale  in  bronzo  di  Apollo,  lavoro  etrusco,  che 
avea  50  piedi  di  altezza,  nella  quale  non  sapeva  se  do- 
vea  ammirarsi  più  la  perfezione  del  bronzo,  o  la  bel- 
lezza della  statua.  Quindi  ne  siegue  che  l'altezza  di  que- 
sta sala  sorpassava  i  50  piedi.  Credettero  i  topografi  de' 
secoli  passali  che  potesse  essere  un  residuo  di  questa 
statua  colossale  la  testa,  come  pure  la  mano  di  bronzo 
che  veggonsi  nel  cortile  de'  Conservatori,  ma  vi  si  op- 
pongono le  proporzioni,  che  sono  minori,  il  lavoro  che 
non  è  certamente  etrusco,  e  la  effigie  che  è  un  ritratto, 
e  non  una  immagine  ideale  ,  a  segno  che  è  opinione 
volgare,  ma  non  provata,  che  rappresenti  Commodo.  In 
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questa  Lililioteca  ,  o  per  meglio  dire  in  una  sala  atti- 
iicnle,  i  poeti,  gli  oratori,  i  filosofi,  i  giureconsulti,  re- 
citavano le  loro  opere  ,  come  si  trac  da  Plinio  il  gio- 
vane lib.  I.  cp.  XlII.  e  dall'intorprote  antico  di  Gio- 
venale sat.  I.  V.  128.  Il  tempio  di  Apollo  e  le  fabbri- 
che annesso  rimasero  incondiate  1'  anno  363  della  era 
volgare  la  notte  dai  1S  ai  19  di  marzo,  ed  a  stento  po- 
terono salvarsi  i  libri  sibillini  ,  come  narra  Ammiano 
lib.  XXIII.  e.  III.  che  fu  testimonio  contemporaneo  ; 
Quo  circa  et  ipse  et  visonnn  interpretes  praesentia 
contemplantes  cliem  sequuturiun  ,  (jià  erat  quartum 
decimimi  halendas  apriles  ohservari  deherc  pronun- 
ciahant-  T^erum  ut  compertum  est  postea  hac  eadcni 
Tiocfe  Palatini  ylpollinis  templum  praefecturam  re- 
genie  j4proniano  in  urbe  confiagravit  aeterna:  ubi  ni 
multiple jc  iuvisset  auxilium,  etiam  cumana  carmina 
consumpserat  magnitudo  flanimaruni.  Dopo  quella  epoca 
difìicilniente  io  credo  che  venisse  ristaurato,  poiché  fin 
dall'anno  394  furono  chiusi  tutti  i  templi  da  Teodosio. 
IN  ulladiraeno  leggendosi  notato  in  Vittore  e  nella  Notizia 
può  credersi  che  l'edificio  si  conservasse  in  molte  parti, 
e  d'altronde  è  probabile,  che  se  i  progressi  della  religio- 
ne cristiana  opponevansi  alla  ripristinazione  del  tempio, 
non  v'era  ragione  per  impedire  il  ristauro  della  biblio- 
teca, la  quale  io  credo  che  rimanesse  almeno  fino  alle  m 
prime  catastrofi  di  Pioma.  Circa  il  silo  del  tempio  e  del-  H 
la  biblioteca  di  Apollo  varie  sono  state  le  opinioni  de'  ^ 
topografi  di  Roma  ;  senza  starle  a  riferire ,  poiché  lo 
credo  inutile ,  parmi  che  abbiamo  varii  dati  positivi 
per  rintracciarlo,  e  questo  poi  mirabilmente  si  accorda 
colla  pianta,  e  collo  stile  delle  rovine  superstiti.  Era  il 
tempio  di  Apollo  in  una  parte  dell'  area  acquistata 
da  Augusto  per  la  sua  casa  dai  privati  ,  siccome 
5Ì  vide  di  sopra,  ora  conoscendosi  evidentemente  il  sito 
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della  casa  di  Augusto,  e  staiido  il  tempio    sai  ripiano 
del  monte  come  mostra  Solino  riportato  di  sopra,  dove 
si  parlò  della  casa    di  Romulo:    ed  arrivandosi  ad  esso 
secondo  Ovidio  Trist.  llb.  III.  ci.  I.  dairangolo   occi- 
dentale del  Palatino,  cioè  dalla  parte  del  tempio  di  Gio- 
ve Slatore  altro  sito  non  si  presenta  nel  quale  coinci- 
dano tutte  queste  circostanze  se  non  quello  aderente  al 
lato  occidentale   della  parte  posteriore  della  casa  di  Au- 
gusto stesso.  Il  tempio  come  indlcossi  crgevasi  in  fon- 
do ad  un'area  cinta  da  portici  di  colonne  di  giallo  an- 
tico, e  piantata  di  alberi  come  mostra  Solino;  fu  per- 
tanto di  una  estensione  considerabile  tutto  insieme  com- 
preso. In  quella  parte  rimangono  traccie  del   muro   di 
recluto  elle  circoscrivea  l'area  verso  mezzodì  ed  in  mez- 
zo a  questo  muro  sono  le  vestigia  di  una  nlccliia  cur- 
vilinea rivolta  verso  settentrione  clic  io  considero    come 
quella  die  conteneva  le  tre  statue  di  Apollo,  Latona,    e 
Diana  e  formava  il  fondo  della  cella  medesima,  e  si  noti 
che  la  costruzione  laterizia  di  questi  ruderi  è    identica 
a  quella  della  casa  auguslana,  colla  quale  va  a  legarsi. 
Questa  nicchia  ò  nella    medesima    direzione    di   quella 
della  gran  sala  scoperta  l'anno  1  720,  e  seg.  dal  Bianchini, 
della  quale  parlerò  or  ora,  e  donde  ò  distante  350  piedi: 
è  poi  distante  il  centro  di  essa  dalla  casa  di    Augusto 
1  25  piedi,  quindi  si  ha  la  misura  dell'area  intera  com- 
prendente il  portico  ed  il  tempio  in  piedi  350  di  lun- 
ghezza e  250  di  larghezza.  In  questo  spazio  rimangono 
oggi  comprese  quelle  due  camere  che  il  volgo  appella 
comunemente  i  bagni  di  Livia,  senza   principio   di   ve» 
rità;  imperciocché  apparisce  chiaramente  che  sono  due 
camere  spettanti  ad  una  casa  privata,   le   quali  vennero 
troncate,  riempiute,  e  chiuse  entro  i  fondamenti  solidi 
di  un  edificio  posteriore,  costrutti  a  scaglie  di  selce,  fon- 
damenti paralleli  fra  loro  e    distanti    18    piedi,  i  quali 
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conservano  ancora  le  traccie  degli  sbadacchl,  ossia  gli 
incavi  lasciati  daH'ainialura,  e  questi  furono  presi  per 
canali,  e  fecero  dare  il  nome  di  bagni  a  questa  parte. 
Scendendo  a  queste  camere  si  ravvisa  come  l'ingresso 
originale  era  verso  mezzodì,  e  di  là  pure  veniva  la  luce, 
ma  dopo  la  costruzione  de'fondamenti  suddetti  rimasero 
prive  di  ariane  di  luce,  e  ne  rimase  troncato  ogni  accesso; 
ma  la  circostanza  sovralndicata  dimostra  che  in  questa 
parte  il  monte  rientrava  molto  e  formava  un  seno  che  fu 
colmato  j)er  la  costruzione  delb.  fabbrica  nuova  che  ri- 
mase così  livellata.  Nel  rimanente  le  camere  sono  co- 
strutte di  una  opefra  laterizia  molto  diversa  dalla  costru- 
zione augustana,  perchè  degli  ultimi  tempi  della  repu- 
blica:  le  volte  conservano  traccie  di  pitture,  che  mo- 
strano quanto  grande  fosse  il  gusto  e  la  eleganza  del 
proprietario,*  e&se  sono  due,  la  prima  ad  incontrarsi  era 
ornata  di  arabeschi  e  di  rosoni  a  fondo  d'  oro:  la  se- 
conda di  riquadri  contenenti  piccioli  quadri  e  formali 
da  larghe  strisce  a  fondo  cilestre  ornate  di  piccole  fi- 
gure, e  lineate  ed  ornate  di  rosette  di  oro:  vi  si  rav- 
visano inoltre  nicchie  per  statue:  tutta  la  decorazione 
primitiva  amovibile  fu  tolta,  allorché  vennero  ridotte  a 
fondamento,  e  quando  vi  penetrarono  l'anno  1;26  non 
vi  trovarono  altro  che  i  calcinacci  co'  quali  erano  state 
riempiute.  Ora  è  noto  che  il  tempio  di  Apollo  fu  edi- 
ficato sopra  case  private  comprate  da  Augusto,  ed  una 
di  quelle  fu  questa.  La  solidità  de'muri  di  fondamento 
che  chiudono  queste  camere  parmi  che  faccia  conosce- 
re che  il  pili  meridionale  di  que'fondamenti  sostenne  il 
muro  della  cella  dove  era  la  porta  dirimpetto  alla  nic- 
chia, il  settentrionale  poi  le  colonne  del  portico  che  non 
furono  pili  di  sei:  ed  avendo  18  piedi  di  distanza  l'uno 
dall'altro  è  prova  che  le  colonne  ebbero  circa  3  piedi 
di    diametro,  e  solo  due  furono  di  fianco  onde  il  lem- 
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pio  fu  prestilo  esastilo.  Il  lato  orientale  del  portico,  che 
circondava  l'area  oggi  è  compreso  nella  villa  Mills:  ora 
scavando  nella  direzione  di  questo  l'anno  1827  il  proprie- 
tario attuale  trovò  traccie  evidenti  dell'incendio  col  qua- 
le finì  l'edificio,  fino  dall'anno  363,  e  dei  rocclii  di  co- 
lonne di  giallo  antico,  conferma  ulteriore  del  sito  del 
tempio  di  Apollo.  Quest'  area  andava  ad  unirsi  ,  come 
si  vide  colla  gran  sala  scoperta  l'anno  1720  e  seg.  dal 
Bianchini,  parte  che  sebbene  è  rovinata,  è  nulladirae- 
no  uno  degli  avanzi  più  importanti  del  Palatino-  Quelle 
rovine  si  compongono  di  una  sala  centrale  larga  120 
piedi  lunga  150  colla  porta  rivolta  a  settentrione,  la 
quale  infila  con  quella  del  tempio  :  aderente  a  questa 
verso  occidente  è  un'altra  sala  di  cui  rimane  ancora  un 
angolo,  che  conserva  quasi  tutta  l'altezza,  larga  70  pie- 
di e  lunga  1  50;  ad  occidente  poi  è  un  cortile  largo  40 
piedi,  lungo  150,  che  ricevendo  la  luce  da  levante  la 
tramandava  alla  sala  centrale.  Questo  cortile  è  tagliato 
quasi  in  mezzo  da  una  scala.  La  costruzione  di  tutte 
queste  parli  è  la  laterizia  identica  in  tutto  alle  altre  fab- 
briche della  epoca  di  Augusto,  come  a  quella  della  casa, 
e  della  Curia  Giulia,  le  quali  essendo  più  prossime  no- 
mino perciò  di  preferenza.  La  sala  centrale  suddetta  era 
ornata  ne'  lati  lunghi  di  sei  colonne  di  marmo  numi- 
dico  e  frigio;  ne'  lati  minori  di  quattro,  contando  però 
l'angolare  due  volte  ,  in  tutto  sedici  colonne:  di  esse 
due  intiere  di  giallo  furono  scavate  fino  dall'anno  1724 
dalla  corte  di  Parma  e  vendute  3000  zecchini  ,  come 
narrali  Ficoroni  Memorie  n.  18.  II  Bianchini  nella  sua 
opera  postuma  del  Palazzo  de'  Cesari  :  afferma  che  vi 
furono  pure  scavate  due  statue  di  basalte  rappresentanti 
Ercole  e  Bacco  alte  ciascuna  20  palmi,  che  furono  man- 
date a  Parma.  Molti  capitelli  ,  ed  un  gran  numero  di 
pezzi  deirarchitrave,  fregio  e  cornice  di  questa  sala  fu- 
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rono  trovati  dal  Bianchi  ni:  i  più  conservali  furono  man- 
dati al  palazzo  Farnese  e  di  !k  passarono  a  Napoli  sul 
declinare  del  secolo  passato:  altri  ne  lurouo  lasciati  ne- 
gli Orti  Farnesiani  medesimi ,  ed  anche  questi  l'anno 
1 820  furono  mandati  nel  palazzo  Farnese,  dove  tuttora 
6Ì  ammirano:  il  fregio  ù  ornato  di  Vittorie  e  trofei,  di 
arabeschi  e  grifi  che  intrecciausi  coi  fogliami:  di  delfini 
attoicigliati  ad  uu  tridente  ,  anche  essi  eoa  fogliami  : 
questi  e  le  Vittorie  alludevano  alla  giornata  di  Azio,  i 
grifi  ad  Apollo,  di  cui  era  il  simbolo.  Tutto  però  porta 
la  impronta  del  fuoco  e  per  lo  etile  tale  è  la  somiglianza 
con  ciò  che  rimane  del  Foro  Palladio,  e  coU'arco  di  Tito, 
che  non  cade  dubbio  che  non  siano  lavoro  del  tem- 
po di  Domiziano.  I  capitelli  rinvenuti  erano  di  due  dia- 
metri diversi,  i  maggiori  di  ordine  corintio,  i  minori  di 
ordine  composito:  i  maggiori  pertanto  appartenevano  al- 
le colonne  dell'aula  ,  i  minori  alle  piccole  colonne  che 
ornavano  i  plutei  ;  imperciocché  la  disposizione  della 
sala  ,  come  ancor  si  ravvisa  è  tale  che  dopo  ciò  che  è 
stato  finora  discusso  non  rimane  dubbio  che  non  sia  la 
biblioteca.  Il  lato  minore  verso  settentrione  avea  la  porta 
in  mezzo,  e  a  destra  e  sinistra  due  grandi  riquadri  che 
contenevano  libri:  il  lato  minore  verso  mezzodì  avea  la 
nicchia  grande  in  mezzo,  che  conteneva  la  statua  colossale 
di  Apollo,  dove  oggi  è  una  iscrizione  moderna  messa 
dal  Bianchini,  che  parla  dello  scavo:  e  a  destra  e  sinistra 
di  questa  due  porte  che  introducevano  nell'area:  ne'lati 
maggiori  poi  erano  tre  grandi  riquadri  per  parte  destinati 
a  contenere  i  libri  e  due  porte  alle  due  estremità  quelle 
del  lato  occidentale  introducevano  nella  sala  oblonga:  quel- 
le dell'orientale  ne' cortili.  E  circa  i  cortili  noterò,  che 
piuttosto  furono  aperti  dal  lato  orientale  della  gran  sa- 
la, di  quello  che  dairoccideulale,  perchè  il  lume,  che 
vÌ4ne  da  levante  secondo  Vitruvio  lib  V.    e.  VII.  im- 
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pedìsce  ai  libri  di  tarlarsi  e  corrompersi,   e  perciò  egli 
consiglia  ad  aver  nelle  hlblioieclie  le  fenestre  dal  can- 
to di  oriente:  cuhicula  et  bibliothecae  ad  orienlem  spe- 
dare clehent  ;  iisus    cniui  maiiitiniiìn  postidat  lumen' 
iteni  in  biblioLhecis  libri  non  putrescente  nata  qiiae- 
cumque  ad  nieridiem  et  occidentein  spectant  a  tineis 
et  huniore  libri  vitiaiitnr  ,  qiiod    venti  linmidi  adue- 
nientes  eas  et  aliint^infundentesque  hnmidos  spiritus 
pallore  uolumina  corrumpunt.  La  sala  oblunga  poi  clie 
è  dal  canto  di  occidente  credo  che  servisse  agli  autori 
per  le  declamazioni ,    e  qualche  volta  forse  ancora  per 
i  giudizii.    Infatti    narra    il    Biancliinì  che  verso  i  due 
terzi  della  lunghezza  vi  fu  trovata  una  specie  di  esse- 
dra,  0  tribuna,  la  quale  io  credo  destinata  per  colui  che 
leggeva  i  suoi  scritti.  Quanto  al  tempio  di  Vesta  costrutto 
da    Augusto  nell*  area  comprata,  è  probabile   che   fosse 
nell'angolo  fra  la  fronte  meridionale  della  casa  e  la  parte 
posteriore  del  recìnto  sacro  di  Apollo,  cioè  precisamen- 
te in  quella  parte  della  villa  Mills,  che  retta  da  sostru- 
zioni antiche  sporge  in  fuori  dal  canto  di  sud-ovest  vei'- 
so  il  Circo  Massimo.  Notai  di  sopra,  parlando  del  tem- 
pio di  Cibele  ,  che    Augusto    eresse  un  tempio  a  Giu- 
none Sospita  :  Ovidio  Fast.  lib.  II.  v.  55.  lo  mostra  e 
nello  slesso  tempo  ne  indica  il  sito  che  fu  presso  quello 
del  tempio  di  Cibele,  e  la  dedicazione  fattane  sul  prin- 
cipio di  febbrajo: 

Principio  meìisis  Phrjgiae  contermina  Mairi 
Sospita  delubris  dicitur  ancia  novis. 
Di  questo  tempio  altra  memoria  oltre  questa  non  ab- 
biamo che  il  catalogo  di  Vittore  ,  nel  quale  si  legge  : 
Aedes  Matris  Dcum  ;  huic  fidi  conte/  nununt  delu- 
brimi  Sospitae  lunonis  :  la  quale  se  non  è  una  glossa 
ijidica  che  questo  tempio  non  continuava  ad  esistere  nel 
quarto  secolo.  Il  passo  però  di  Ovidio  ù  chiaro  e  ne  fa 
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riconoscere  il  sito  sulla  pendice  del  Palatino  che  do- 
mina la  via  Sacra  entro  gli  Orti  Farnesiaui.  Da  l'eslo 
nella  voce  Mulini  Titilli  si  conosce  ,  che  a'  tempi  di 
Augusto  Cneo  Doniizio  Calvino  ,  che  fu  console  la  se- 
conda volta  l'anno  714  ehbe  casa  sul  Palatino  nella  parte 
denominata  Velia,  cioè  ne' dintorni  dell'angolo  setten- 
trionale del  monte,  e  che  togliendo  le  are  ed  il  sacel- 
lo di  Priapo  ivi  antecedentemente  esistente  edificò  in 
quel  sito  i  bagni.  Dione  lib.  XLIIL  e  XLIl.  mostra 
che  Domizlo  edificò  quella  casa  1'  anno  715  di  Koma 
dopo  il  suo  trionfo  sopra  i  Geretani  ,  e  che  essa  era 
antecedentemente  rimasta  preda  dello  fiamme,  e  perciò 
la  riedificò  così  magnificamente  che  egli  la  chiama  ^y- 
cikuo'j  ,  cioè  re<rgia. 

Do 

Dissi  di  sopra,  che  Tiberio  Claudio  Nerone  padre 
delTimperadore  di  questo  nome,  avea  casa  sul  Palatino, 
nella  quale  ebbe  i  natali  quel  tiranno  astutissimo.  Que- 
sta aver  formato  un  edificio  a  parte  anche  dopo  gli  ac- 
crescimenti neroniani,  come  quella  di  Augusto,  lo  mo- 
stra Vittore,  che  dopo  la  Domiis  Auguslana  pone  nella 
regione  X.  la  Domiis  Tiheriana'.  essere  stata  dal  canto 
immediatamente  dominante  il  Velabro  n'  è  prova  Ta- 
cito Hist.  lib.  I.  e.  XXVII.  dove  racconta  la  fine  tra- 
gica di  Galba;  il  vecchio  principe  se  ne  stava  a  sagri- 
ficare  il  dì  1 5  di  gennajo  dinanzi  al  tempio  di  Apollo 
allorché  l'aruspice  Umbricio  annunziògli  sinistri  auspi- 
ci!, essere  sotto  insidie  imminenti  ed  un  nemico  dome- 
stico: era  presente  Ottone  e  ne  gioiva:  non  passò  mollo 
che  Onomasto  liberto,  il  quale  era  dentro  la  congiura 
venne  a  chiamare  Ottone  dicendo,  che  lo  aspettavano  l'ar- 
chitetto e  gli  appaltatori,  ed  egli  prese  commiato  scusan- 
dosi che  dovendo  acquistare  certi  fondi  vecchi  voleva  farli 
stimar  prima  di  proposito:  quindi  appoggiandosi  al  liberto 
se  ne  andò  traversando  la  casa  Tiberiana  al  Velabro  , 
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e  di  là  al  MillìaiJo    BUieo  sotto  il   tempio  rli   Saturno  , 
dove  i  coDgiurati  lo  aspetl.-jvnno,    e  dove  fu  salutalo  iu;- 
peradore  e  trasportato     con     una   sedia    i-apidaraenle  al 
campo     de'   pretoriani.     Dopo  tutto  ciò  tlie  si   è  notato 
sulla  posizione  del   tempio  di  Apollo,   non  cade  dubbio 
da  questo  passo,  che  la  casa  Tiberiaaa  non  fosse  cougiunla 
al  tempio,    e  che  per  essa  scendevasi   al  Velabro  ,   vale 
a  dire   che  la  casa  del  padre  di  Tib(;rio  era  siala  unita 
dal  figlio    per  mezzo  di   aggiunte  al  tempio  di   Apollo 
e  così  confinava  da  un  lato  con  questo,   e  dall'altro  col 
Velabro,  occupando  tutto  lo  spazio  cIir  domina  la  chie- 
sa di  s.  Anastasia.  Svetonio  nella  vita  dt  Ottone  e.  VI. 
narra  lo  stesso  e   senza  indicare  il  nome  delia   casa  Ti- 
beriana  dice  che  corse   dopo  l'annunzio  del  liberto  p(;r 
la  parte  posteriore  del   Palatino  al  luogo  stabilito.   Plu- 
tarco nella  vita  di  Galba  e.  XXIV-  narra  che  il  liber- 
to Onomasto  giunse  mentre  Galba  era  agitato  pel  sini- 
stro augurio,  e  che  annunciò  ad  Ottone  che  gli  archi- 
tetti  lo  aspettavano  in  casa  ;  e  questa  era  la   parola  di 
ordine,  che  indicava  essere  giunto  il  tempo  che  egli  do- 
vesse mostrarsi   ai  soldati:  e  dicendo  che  avendo  com- 
prala una  casa  voleva  mostrare  ai  venditori  la  parte  so- 
spetta, se   ne  andò,  e  per  la  casa  detta  di   Tiberio  scen- 
dendo si  diresse  al  Foro,    al  Milliario  Aureo,   che   era 
il  punto     stabilito.  Fu  questa  parte  del   Palazzo  abitata 
particolarmente  da  Antonino  Pio  come  mostra  Capito- 
lino  nella  sua     vita  e.   X.  allorché  narra  ,   che    avendo 
chiamato  da  Calcide  della    Eubea    Apollonio    nella  ca- 
sa Tiberiana   che  abitava  ,   ad  Tiberianaìn  domum    in 
qua  habitabat,  per  mettere  sotto  la  sua  direzione  Mar- 
co Aurelio  suo  figlio  adottivo,  ed  avendogli  questo  fie- 
ramente risposto  che  il  maestro  non  dee  andare  dal  di- 
scepolo, ma  questo  da  qtiello,  sorrise  a  tale  brusca    ri- 
sposta,  dicendo,  che  era  stalo  più  facile  per  Apollonio 
P.   II.  28 
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venire  da  Calcide  a  Roma,  che  passare  dalla  sua  casa 
in  Pioma  al  Palatino.  Lo  stesso  Capitolino  nella  vita  di 
]\Iarco  e.  ^  I.  dice,  che  Antonino  dopo  avere  dichiara- 
to Marco  Aurelio  console  designato  ,  cesare  ,  e  seviro 
de' cavalieri,  ed  essersi  assiso  accanto  a  lui  ne' siuochi 
sevirali  ,  gli  commandò  di  venire  ad  abitare  seco  lui 
nella  casa  Tiberiana.  E  nella  vita  di  Lucio  Vero  e  IL 
dice  che  questo  cesare  fu  educato  nella  casa  Tiberiana: 
Educalus  in  domo  Tiberiana.  Ebbe  questa  casa  una 
biblioteca  particolare  ricordata  da  Geliio  lib.  XIIL 
e.  XVIII.  e  da  Vopisco  nella  vita  di  Probo  e.  IL  di- 
versa da  quella  di  Apollo,  e  questa  arse  nell'  incendio 
di  Commodo  dell'anno  191  della  era  volgare,  come  mo- 
stra Dione.  Quindi  essendo  due  le  biblioteche  del  Pa- 
latino, l'Auguslana,  o  di  Apollo,  e  la  Tiberiana,  Vit- 
tore, in  plurale  pone  nel  catalogo  della  regione  X.  Bi' 
hliolhecae. 

Narra  Dione  lib.  LXI.  e  XLVI.  che    morto  Au- 
gusto l'anno   767  di  Roma    ossia   14  della  era  volgare 
fra  g-li  altri  onori  a  lui  decretati  dal  senato   ebbe  pur 
quello  di  un  tenipio  ,  il  quale  fu    edificato  da  Livia  e 
da  Tiberio,   e  mentre  si  costruiva,  la  statua  di  quel  fon- 
datore dell  impero  fatta  di  oro   fu  depositata    sopra  un 
letto  nel  tempio  di  Marte  Ultore.  Esso  però  non  fu  né 
dedicato,  nò  ultimato  da  Tiberio,   poiché  Svetonio  nel- 
la vita  di  questo    imperadore  e.  XLVII.     apertamente 
dice     che  lo  lasciò  imperfetto.    Tacito    Ann.     lib.  VI. 
e.  XLV.   dice  al  contrario  che  Tiberio  compiè  il  tem- 
pio del  suo  padre  adottivo,    ma  non  lo  dedicò  sia  per 
disprezzo  di  ambizione  sia  per  vecchiaia.  L'Eckhel /)ocf /-. 
JYuni.   f^et.  T.  VI.  p.   197  prende  un  abbaglio  in  sup- 
porre rappresentato  il  tempio  di  Augusto    sulle  meda- 
glie di  Tiberio  dell'anno   787   di  Roma,  poiché  in  esse 
si  riconosce  quello  della  Concordia,  siccome  fu  veduto  a 
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suo  luogo.  Tiberio  vi  collocò  una  pittura  di  Nicla  rap- 
presentante Giacinto,  della  quale  Augusto  molto  si  di- 
lettava, e  clic  avea  portato  seco  da  Alessandria,  sicco- 
me riferisce  Plinio  lib.  XXXV.  e.  XI  §.  XL.  Fu  poi 
dedicato  da  Caligola  l'anno  790  di  Roma,  37  della  era 
volgare  siccome  riferisce  Dione  lib.  LIX.  e.  XII.  clie 

a 

descrive  le  feste  sontuose  date  in  tal  circostanza,  e  se 
ne  ha  la  conferma  in  una  bella  medaglia  in  bronzo  di 
prima  forma  ,  clie  nel  rovescio  mostra  il  prospetto  di 
questo  tempio  formato  da  sei  colonne  scanalate  di  or- 
dine corintio  colla  epigrafe  DIVO  AVG.  S.  G.  ed  il 
sagrificio.  Anche  Svetonio  nella  vita  di  questo  cesare 
e.  XXI.  dice  che  compiè  le  opere  lasciate  imperfette  da 
Tiberio,  e  fra  queste  nomina  il  Lemplum  augusti.  Es- 
so fu  ancora  dedicato  a  Livia  ,  come  apprendiamo  da 
una  iscrizione  trovata  nel  colombario  di  Livia,  ed  esi- 
stente nel  museo  Capitolino,  la  quale  ricorda  Cajo  Giu- 
lio Batillo  liberto  di  Livia  edituo  del  tempio  del  divo 
Augusto  e  della  diva  Augusto  nel  Palatino:  QVOD.  EST. 
IN  .  PALATIVM:  solecismo  non  raro  nelle  lapidi;  ma 
questa  ulteriore  dedicazione  non  potè  avvenire  che  ai 
tempi  di  Claudio,  il  quale  secondo  Svetonio  e.  XI.  de- 
cretò gli  onori  divini  a  Livia  sua  avola.  E  più  chiara- 
mente ancora  Dione  lib.  LX.  e.  V.  diceche  l'anno  794, 
ossia  41  della  era  vols^are  Claudio  non  solo  onorò  la 
memoria  di  Livia  con  corse  di  cavalli  ,  ma  ancora  la 
portò  agli  onori  divini  ,  ed  erse  nel  tempio  di  Angu- 
sto una  statua  a  questa  sua  nonna,  ed  ordinò  sacrificii 
in  suo  onore  alle  vergini  vestali.  Plinio  lib.  XII.  e.  XIX. 
§•  XLII.  mostra  che  andò  a  fuoco  ai  tempi  suoi  ,  cioè 
iieHiucendio  neroniano  ,  e  che  allora  perì  una  radice 
di  cinnamomo  di  peso  straordinario  che  ivi  conserva- 
vasi  come  una  rarità.  Egli  insinua  che  il  tempio  era 
stato  latto  da  Livia.  Questo  tempio  i\x  riedificato  imme- 
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diatamenle  dopo  queUincendio,  e  di  nuovo  da  Antonino 
Pio  1  anno  159  della  era  volgare,  come  mostrano  le  me- 
daglie di  quesl'imperadore,  colla  epigrafe  AED,  o  AE- 
DE.  DIVI.  AVO.  REST.  COS.  IIII.,  ovvero  TEMP,  o 
TEMPLVM  ,  DIV,  o  DIVI.  AVG.  REST.  COS.  IIII. 
S.  C  :  e  da  queste  medaglie  apparisce,  che  nella  riedi- 
ficazione in  luogo  di  sei  furono  poste  otto  colonne  di 
fronte.  Sebbene  originalmente  fosse  dedicato  soltanto  ad 
Augusto,  e  successivamente  venisse  designato  col  nome 
di  tempio  di  Augusto  più  communeinente,  nulladimeno 
par  che  fosse  commune  poscia  a  tutti  i  cesari  diviniz- 
zati, e  che  in  esso  debbasi  riconoscere  la  udedcs  Cae- 
sariirn  di  Svetonio  ,  che  nella  vita  di  Galba  e  I.  dice 
essere  stata  colpita  d;il  fulmine  che  fece  cadere  la  te- 
sta a  tutte  le  statue  insieme  ,  e  portò  via  Io  scettro  a 
quella  di  Augusto.  Ma  certamente  non  dee  confondersi 
con  quello  dei  Divi  ,  che  Tacito  secondo  Vopisco  nel- 
la sua  vita  e.  IX.  avca  disegnato  di  ergere  ai  principi 
buoni  ,  il  quale  poi  non  fu  edificato  :  veggasi  ciò  che 
we  scrisse  il  Marini  negli  Jlrvali^.  82  e  11  2.  Che  fosse 
sulla  falda  del  Palatino  che  domina  il  Foro  parmi  chiaro 
da  ciò  che  narra  Svetonio  in  Caligola  e.  XXII.  cioè  che 
quest'impeiadore  ftce  passare  il  ponte  ,  col  quale  avea 
unito  il  suo  palazzo  al  Capitolio  ,  sopra  il  tempo  di  Au- 
gusto super  templiun  divi  Augusti  ponte  transmùso. 
]Nuo\e  aggiunte  fece  al  palazzo  impei'atorio  Cali- 
gola, come  mostra  Svetonio  nella  sua  vita  e.  XXII.  il 
quale  ne  designa  con  sicurezza  il  sito.  Si  è  notato  poc' 
anzi  ,  come  Tiberio  congiunse  insieme  la  casa  sua  con 
quella  di  Augusto  portandola  sul  ciglio  del  monte  do- 
m.inante  il  Velabro.  Caligola  con  una  giunta  vasta  la 
protrasse  dal  Velabro  al  Foro  ,  e  per  conseguenza  si 
conosce  qual  parte  del  Palazzo  imperiale  si  debba  at- 
tribuire a  Caligola.  Scrive  il  biografo  de'   dodici  cesari 
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testé  citato  :    Partem   Palalii  ad  Forum   usque   pro- 
moi^it  :  si  noti   questa  frase  poiché  ,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo,  panni  che  indichi  aver  quel  pazzo  tiranno  pro- 
tratto anche  la  superficie  del  monte  ,  per  mezzo  di  so- 
struzioni ,   fino  al  Foro.    Aggiunge    poi  che    cangiò    ìu 
vestibolo  di  questa  sua  casa  il  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce ,  che  nell'articolo  del  Foro    p.   82    e  scg.  è   stato 
descritto  di  sopra  :  dove  fece  la  scena  di  assidersi  frai 
due  fratelli ,  e  ftirsi  adorare  qual  nume  :  nò  gli  adula- 
tori mancarono  che  lo    salutarono    col    nome  di    Giove 
Laziale.  Ma,  come  se  troppo  ristretto  fosse  il  luogo  oc- 
cupato  riferisce  più  sotto  Svetonio  che  fece  passare  un 
ponte  sopra  il  tempio   di  Augusto,  del   quale  ho  parla- 
to poc'anzi   e    di  là  unì  il  Palatino  al  Capìtolio  ,  e  co- 
minciò ad  edificare  un  nuovo  palazzo  sul  Capilolio  stes- 
so ,  allegando   di  volere  essere  più  vicino    a    Giove  di 
cui  si   spacciava  per  figlio:  costruzioni  che  finirono  col- 
la sua  vita.    Fu  Caligola  ,  che    secondo    Plutarco   nella 
vita  di  Romnlo  riportato   di  sopra  coslrusse   la  scala  che 
egli   chiama  i  gradini  della  bella  ripa  ,   e   Solino  le  sca- 
le di  Caco  ,  le  quali  vedemmo  essere  state   nell'  angolo 
del  monte  che  domina  la  chiesa   di  s.  Anastasia  ,   e  per 
cui  sì  seccò  il  corniolo  di   Romulo,     Fu    Caligola   pure 
che  costrusse  secondo  Svetonio  e.  L.  portici  lunghissi- 
mi ne'   quali  la  notte  non  polendo  dormire  andava  va- 
gando.  Egli  costrusse  ancora   un  tempio  a  se  stesso  sul 
Palatino  colla  sua  immagine   di   oro  ,  la  quale  ultJ'e  es- 
sere un  ritratto  somigliantissimo  per  maggior  somiglian- 
za faceva  vestire  ogni  giorno   collo  stesso   abito  che  l'gli 
usava.  Veggansi    Giuseppe    Guerra     Giudaica    lib.    II. 
e.  IX.   Svetonio  in  Caligola  e.  XXII.  e  Dione  lib.LlX. 
Ma  ancor  questo  dopo  la  sua   morte   venne  distrullo.  E' 
commune  opinione  degli   anliquarii  che  Caligola  edifi- 
casse un  teatio  nel  Palatino  ,    e    ne   vogliono  ravvisare 
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gli  avanzi  in  quel  masso  di  fondamento  curvilineo  di 
scaglie  di  selce  ,  che  è  posteriore  alla  casa  di  Augusto, 
e  che  ne  copre  la  facciata.  Essi  si  fondano  sopra  i  giuo- 
chi scenici  che  era  per  celebrare  nel  palazzo ,  allorché 
fu  ucciso  da  Cherea ,  e  dagli  altri  congiurati:  fattori- 
cordato  da  Giuseppe  ^nl.  Giudaiche  iib.  XIX.  cap.  I. 
da  Svetonio  in  CalijTola  e.  LVIII.  e  da  Dione  lib.LIX. 
e.  XXIX.  ma  Giuseppe  appunto  come  più  vicino  ai  fat- 
ti esclude  che  Caligola  edificasse  un  teatro  stabile,  di- 
cendo che  si  costruiva  ogni  anno  per  que'  giuochi  che 
si  celebravano  ad  onore  di  Augusto  un  teatro  tempora- 
neo di  legno  :  '/«TiCJKSuaaTo  §£  xo  ^eazpcv,  tzy/azcj  ds. 
zyrjczo  v,c/-v.  'iv.cca'zov  zvic/.V'.cj  :  e  quindi  lo  mostra  eoa 
due  porle  ,  una  per  gli  spettatori ,  l'altra  per  gli  atto- 
ri :  e  poscia  descrive  coi  particolari  più.  minuti  la  fi- 
ne di  quel  tiranno  dicendo,  che  fu  ucciso  dopo  i  giuochi 
teatrali  in  un  corridoio  poco  frequentato  che  conduceva 
ai  bagni  dove  passava  per  fare  la  rassegna  dei  garzoni  che 
gli  erano  stati  spedili  dall'Asia,  altri  per  cantar  gl'inni 
in  quelle  feste  ,  altri  per  le  danze  pirriche  da  darsi 
nel  teatro  ,  e  fu  in  tal  momento  che  venne  colpito  da 
Cherea.  Or  potrebbe  ben  essere  che  quel  teatro  mobi- 
le si  facesse  dinanzi  al  tempio  di  Augusto  ad  onore 
del  quale  celebravansi  quelle  feste  ,  e  che  il  corridoio 
«iretto  e  solingo  che  conduceva  ai  bagni  fosse  uno  de' 
due  del  pianterreno  della  casa  di  Augusto  descritti  di 
sopra  che  conducono  appunto  ai  bagni.  Morto  Caligola 
Claudio  demolì  tutto  ciò  che  egli  avea  edificato  fuori 
de'  limiti  del  Palatino  ,  ed  il  palazzo  si  ridusse  alle 
tre  case  di  Augusto  ,  Tiberio  ,  e  Caligola.  E  dicendo 
Svetonio,  come  si  vide  di  sopra  che  questa  giungeva  al 
Foro  ne  siegue  che  fu  in  quella  punta  degli  Orti  Farne- 
siani  che  domina  immediatamente  la  Curia.  Ivi  infatti 
rimangono  sei    camere  di  opera   laterizia  diversa  dalla 
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neroniaua  clie  le  investe  da  tutte  le  pani,  le  quali  han- 
no esternamente  contrafforti  o  pilastri,  indizio  che  vi 
era  un  portico  innanzi:  e  ciascuna  ha  una  porta  ed  una 
fenestra  sopra  verso  settentrione:  i  muri  poi  erano  or- 
nati di  stucchi  ,  e  di  pitture  che  si  vedono  ancora  ,  e 
che  per  lo  stile  richiamano  il  primo  secolo  della  era 
volgare'  Tutte  queste  camere  rimasero  ahbandonale  al- 
lorché furono  chiuse  entro  le  costruzioni  nex-oniane  che 
vi  si  veggono  addossate,  vedendosi  gli  ornali  sotto  la  co- 
struzione rustica  posteriore. 

Allorché  Nerone  occupò  la  sede  imperiale  1'  an- 
no 55  della  era  volgare  il  palazzo  cesareo  frammischia- 
to ai  templi  estendevasi  dall'  angolo  settentrionale  del 
Palatino  fino  all'occidentale,  e  di  là  fino  alla  metà  del 
lato  meridionale  comprendendo  circa  3G00  piedi  di  cir- 
conferenza ,  cioè  poco  più  della  metà  del  monte.  Ma 
Nerone  protrasse  la  casa  imperiale  fino  alTEsquilino  oc- 
cupando tutto  il  resto  del  Palatino  ,  e  questa  chiamò 
Transitoria^  cioè  di  passaggio,  perchè  traversando  una 
gran  parte  della  città  fu  d'  uopo  conservare  i  transiti 
delle  vie:  Svetonio  nella  vita  di  quel  tiranno  e.  XXX. 
così  si  esprime:  Doinurn  a  Palatio  Esquilias  usque  fe- 

cit  ,  guani  primo  transitori am noniina- 

'vit.  Tacito  udnn.  lib,  XV".  e.  XXXIX.  dichiara  questo 
passo,  allorché  narrando  l'incendio  famoso  dell'anno  65 
della  era  volgare  dice  che  Nerone  allo  scoppiare  di  quel- 
la catastrofe  stava  divertendosi  ad  Anzio  ,  e  che  non 
tornò  in  Pioma,  se  non  quando  seppe  che  il  fuoco  .si 
avvicinava  alla  sua  casa,  colla  quale  avea  unito  il  Pala- 
lino  ai  giardini,  di  Mecenate.  Nell'articolo  precedente 
ho  mostrato,  che  que'  giardini  erano  sotto  l'aggere  a  si- 
nistra della  strada,  che  oggi  si  appella  via  di  porta  s. 
Lorenzo,  che  procede  dalla  piazza  di  s.  Maria  Maggio- 
re, e  che  oggi  sono  compresi  nella  parte  della  villa  Ne- 
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grulli  che  è  frall'Aggere  di  Servio,  e  l'altra  strada  che 
pur  clii;imano  via  di  puila  s.  Lorenzo,  la  quale  è  un 
proseguimento  della  via  del  Macao:  ecco  il  passo  di  Ta- 
cilo: to  in  tempore  Nero  ^ntii  agens,  non  ante  in 
urbfirn  regressiis  est,  quain  domai  cius  qua  PaLatium 
et  Aleccnatis  hortos  continuauerat  ignis  propitìquaret. 
Ora  si  consideri  per  un  momento  la  vasta  estensione 
dì  questa  casa  (he  partiva  dal  Circo  Massimo  e  rag- 
giungeva l'Aggere,  spazio  che  in  linea  retta  presentala 
estensione  ajiprossimativa  di  67  JO  piedi  in  lunghezza, 
e  ragguagliatamenle  1 ÒOO  in  larghezza,  ossia  10.  mil- 
lioni  12J  mila  piedi  quadrati  di  superficie  e  16  mi- 
la 500  piedi  di  circonferenza,  cioè  quasi  3  miglia  ed 
un  terzo  di  giro.  Questa  prima  casa  fu  consumata  dal 
fuoco,  che  ne  bruciò  lutto  il  tratto  pivi  nobile  posto  sul 
Palatino  e  nella  valle  fra  questo  colle  e  l'Esquilino,  e 
si  arrestò  si>lo  l'incendio  ai  piedi  dell'Esquilino,  come 
dichiara  Tacito  1  e  e.  XL.  Sexto  dernitm  die  apitd 
imas  Esqnilias  finis  incendio  factus  prortitis  per  im- 
rnensum  aedificiis  ut  continuae  riolentiae  campus  et 
uelut  \'acuuni  coelutn  occurreret'  Allora  Nerone  si  die 
a  riedificare  le  parti  consumate  con  tale  splendore  che 
le  die  il  nome  di  Gasa  Aurea.  Svetonio  dopo  le  paro- 
le riferite  di  sopra  concernenti  la  casa  transitoria  ag- 
giunge: niox  inat^ndio  absuniptani  restitutamque  au- 
reani  nominavil.  E  questo  scrittore  ne  da  una  descri- 
zione succinta  in  questi  termini  ,  che  a  commune  in- 
telligenza traduco  strettamente  in  idioma  volgare  per- 
chè si  abbia  una  idea  della  sontuosità  degli  antichi,  ag- 
giungendovi a  passo  a  passo  quelli  schiarimenti  che  io 
credo  opportuni  :  »  Della  estensione  e  degli  ornati  di 
»  questa  basti  riferire  queste  cose:  Fu  il  vesiibolo  suo 
»  tale  da  contenere  il  colosso  colla  sua  effigie  alto  120 
»  piedi:   tanta  1'  anijjiezza  d'avere  tre    portici    ciascuno 
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»  della  estensione  di  un  miglio:  di  più  uno  stagno  a 
»  guisa  di  mare  circondato  da  edifìcii  a  modo  di  cit- 
»  tà:  terre  coltivate  poi  variate  in  prati,  vignali,  pasco- 
»  li,  e  selve  coperte  di  ogni  sorla  di  bestiami  e  di  bel- 
»  ve.  Nelle  altre  parti  poi  tutto  era  dorato  ,  intarsia- 
»  lo  di  gemme,  perle,  e  conchiglie  perlifere:  le  sale  da 
»  desinare  erano  ornate  con  lacunari  di  avorio  clic  gii'a- 
»  vano  intorno  come  fiori,  e  che  aveano  forami  dai  quali 
»  tramandavansi  sotto  gli  odori.  Ma  la  principale  di 
»  queste  sale  da  pranzo  era  rotonda  e  perpetuamente 
»  girava  di  giorno  e  di  notte  come  la  terra:  ne'  bagni 
»  venivano  condolte  le  acque  del  mare  e  le  acque 
3>  albule.  Ed  allorché  andò  ad  abitare  la  parte  finita 
»  di  questa  casa  mostrò  di  esserne  contenlo  dicendo  che 
»  finalmente  cominciava  ad  abitare  come  un  uomo  : 
»  quasi  hominem  tandem  habiiare  coepisse  «.  Quindi 
venne  il  detto  riferito  da  Svetonio  e.  XXXIX. 
Roma  domus  f.et  Veios  migrate  Quirites 
Si  non  et  Keios  occiipet  ista  domus. 
La  vastità  di  questa  casa  fu  notala  da  Plinio  Lib.XXXlII. 
e.  111.  §.  XVI:  Et  quota  pars  ea  fuit  aureae  domus 
AMBiENTTs  Urbcm  :  e  lib.  XXXYI.  e.  XV.  §.  XXIV. 
dicendo  di  essere  stato  due  volte  testimonio  di  veder© 
la  città  tutta  cinta  dalle  case  di  Cajo,  e  di  Nerone,  e 
di  costui  perchè  non  mancasse  nulla  la  casa  era  aurea: 
Bis  i^idimus  urbem  totani  cingi  domibus  principum 
Caii  et  Neronist  et  huius  quidem,  ne  quid  deesset  au' 
rea:  ed  aggiunge  il  confronto  della  prisca  moderazione, 
cioè  che  le  terre  di  quelli  che  aveano  formato  l'impe- 
ro, tolti  dall'aratro,  o  dal  focolare  non  erano  certamen- 
te tanto  vaste,  quanto  gli  appartamenti  destinati  ai  tur- 
pi piaceri,  che  queste  case  contenevano,  e  che  appel- 
lavansi  sellariae;  tristo  ritrovato  di  Tiberio,  come  mo- 
stra Svetonio  nella  sua  vita  e.  XLIII.  che  cosi  lo  defi- 
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uisce:  seccssu  vero  caprrensi  etiam  sellariam  excogìta- 
ifitj  sedern  arcanarum  libidinum,  e  ne  mostra  l' uso 
nefando,  che  non  ardisco  di  qui  inserire.  "Nerone  per 
adornare  questi  appartamenti  saccheggiò  la  Grecia,  im- 
perciocché mostra  Pausania  Iib.V.c.  XXV.  §.  5.  cXXVI. 
5.  3.  che  rapì  da  Olimpia  la  statua  di  Ulisse,  e  quel- 
le di  Giove  ed  Orfeo  opere  di  Dionisio  da  Argo:  lib.lX. 
e.  XXVII.  §.  3.  da  Tespia  l'Amore  di  Prassilele:  e  lib.X. 
e.  VII.  §.  1.  da  Delfi  500.  statue  di  bronzo  rappresen- 
tanti numi  ed  uomini:  monumeuti,  che  poscia  Vespa- 
siano di  là  tolse  e  distribuì  nel  tempio  della  Pace,  ed 
in  altre  fabbriche  da  lui  erette  siccome  dichiara  Pli- 
nio ìib.  XXXIV.  e.  VIII.  §.  XIX.  che  dopo  aver  fat- 
to l'elenco  di  molti  insigni  lavori  conchiude:  .-^^Y'''^  ^>^ 
omnibus,  quae  retuli  clarissima  quaeque  iain  sunt  di- 
cala Vespasiano  principe  in  tempio  Pacis  ,  aliisque 
eius  operihus  ,  violentia  Neronis  in  urhem  conve- 
cta  et  in  sellariis  domus  aureae  disposila.  Mar- 
ziale nel  libro  da  Spectaculis  §.  II.  ricordando  le 
opere  di  Vespasiano  e  di  Tito  mostra  la  disposizione 
della  Casa  Aurea,  cioè  che  dove  a'  suoi  dì  vedevasi  il 
colosso  era  l'atrio: 

Hic  ubi  sidereus  propius  videi  astra  colossus 
Et  crescunt  media  pegmata  celsa    via\ 

Invidiosa  feri  radiabant  atri  a  regis 

Unaque  iam  tota  stabat  in  urbe  domus. 
Ora  Svetonlo  riportato  di  sopra  dice,  che  il  colosso  era 
stato  collocato  nel  vestibolo  :  se  pertanto  Mai'ziale  di- 
chiara, che  vedevasi  a'  suoi  tempi  nell'  atrio  è  prova  , 
che  dopo  la  morte  di  Nerone  quel  colosso  era  stato 
trasportato  dal  vestibolo  nell'  atrio  :  ed  infatti  Dione 
lib.  LX\I.  e.  XV.  narra,  che  essendo  Vespasiano  console 
per  la  sesta  volta  e  Tito  per  la  quarta,  cioè  l'anuo  75 
della  era  volgare  fu  dedicato  il  sacro  recinto  della  Pa- 
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ce  ,  ed  il  così  detto  colosso  venne    innalzato  sulla  via 
Sacra  :  e  siccome  Sparziano  in  Hadriano  e  XIX.  di- 
chiara,   che  questo  imperadore  lo  tolse  dal  luogo  dove 
Vespasiano  lo  avea  posto  cioè  dove    Adriano  edificò  il 
tempio  di  Venere  e  Roma  e  lo  collocò  dove  poscia  ri- 
mase   fino  alla  sua  rovina  totale,  perciò  è  chiaro  che  il 
vestibolo  fu  nella  somma  sacra  via  ira  il  Foro  ed  il  tem- 
pio di  Venere  e  Roma,    e  l'atrio  fa  dove  poi  Adriano 
edificò  quel  tempio,  spazio  lungo  550  piedi  e  largo  325 
che  da  indizio  della  vastità  della  casa.  E  poiché  siamo 
a  parlare  del  colosso,  Plinio  llb.  XXXIV.  e  VII.  S-  XVIII. 
che  lo  vide    lavorare  in  Roma  dice  ,   che  fu  opera  di 
Zenodoro  celebre  artista  di  que'  dì  specialmente  in  la- 
vori di  quella  natura,    che  fu  un  ritratto  di  una  somi- 
glianza sorprendente,  il  quale  poscia  venne  dedicato  al 
sole  in  odio  del  detestato    tiranno  ;  e  che  quantunque 
Nerone  non  badasse  a  fornire  l'oro  e  l'argento  necessa- 
rio ,   la  lega  del  bronzo  non  riuscì  così  perfetta    come 
altri  lavori  piìi  antichi,   onde  si  conobbe  che  erasi  per- 
duta l'arte  di  fondere  il  bronzo.  Egli  assegna  a  questa 
mole  110  piedi  di  altezza,  Svetonio  le  ne  dà  120  come 
fu  notato  di  sopra  ,   Dione   nel  1.  e.   100,  Vittore  e  la 
Notizia  102   e  mezzo,  e  Cassiodoro  nella  cronaca  107, 
varietà  che  possono  essere    nate  per  la  incuria  de'  co* 
pisti  ,  o  pel  modo  diverso  di  misurarlo,    comprenden- 
dovi ,  o  nò  il  piedestallo,  e  la  lunghezza  de'  raggi  che 
coronavano  la  sua  testa  dopo  the  era  stato    consacrato 
al  sole.  La  somiglianza  delle  sagome  della  faccia  di  Ne- 
rone e  di  Tito  fece  dire  a  Dione  ,   che  altri  lo  crede- 
vano ritratto  dell'uno,  altri  dell'altro.  Grande  lavoro  fu 
quello  di  Adriano  per   trasportarlo,  servendosi  di  De- 
triano,  o  Demetriano  per  architetto,  imperciocché  v'im- 
piegò la  opera  di  24  elefanti.  Il  masso  del    piedestallo 
fabbricato  da  lui  fu  scoperto  di  nuovo  fra  il  tempio  di 
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Venere  e  Roma,  ed  11  Colossèo  ,  l'anno  1828  soilo  1« 
mia  direzione:  esso  è  inlernameate  di  frantumi  di  mal- 
toni  e  di  scaglie  di  selce,-  esternamente  di  bella  opera 
laterizia  ,  la  quale  era  fasciata  di  lastre  di  bronzo  ed 
ancora  veggonsl  i  fori  de'  perni  :  ed  ha  50  piedi  per 
ogni  lato.  Commodo  ornò  questa  immagine  secondo  Lam- 
pridio  nella  sua  vita  e.  XVII.  ma  essa  dopo  la  sua  mor- 
te tornò  nello  slato  suo  primitivo;  egli  tolse  la  lesta  di 
INerone  e  \i  pose  la  sua,  come  narra  lo  stesso  storico. 
Una  rappresentazione  se  ne  ha  nelle  medaglie  di  Ales- 
sandro Severo  e  di  Gordiano  ,  che  presentano  nel  ro- 
vescio l'Anfiteatro,  e  da  esse  si  riconosce  che  era  radia- 
to :  Vittore  da  a  questi  raggi  12  piedi  e  mezzo  di  lun- 
ghezza, la  Notizia  forse  per  equivoco  del  copista  22  e 
mezzo.  Pare  che  esistesse  fino  al  secolo  VI,  cioè  alme- 
no fino  ai  tempi  di  Cassiodoro,  che  lo  ricorda;  ma  do* 
pò,  forse  nella  presa  di  Roma  fatta  da  Totila  sarà  sta- 
to fuso.  Conosciuto  dove  fosse  il  vestibolo  e  l'atrio  del- 
la Casa  Aurea  conosciamo  pur  da  Marziale  1.  e  dove 
fu  lo  stagno  ricordato  da  Svetonlo  riferito  di  sopra  , 
cioè  dove  poi  Vespasiano  costrusse  l'anfiteatro: 

Hic  ubi  conspicui  venei-abilis  u4rnphitheatri 
Erigitnr  moles,  stagna   JS'eronis  eranU 
conosciamo  inoltre    dove   furono  i  giardini  ,  cioè  dove 
poi  Tito  eresse  le  sue  terme  suU'Esquilino-Oppioe 

Hic  ubi  miramur  i^elocia  numera  thermas 
Abstulerat  miseris  teda  superbus  ager: 
e  finalmente  che  prendeva  quella  parte  del  Celio,  dove 
Agrippina  avea  eretto  un  tempio  a  Claudio,  che  Nero- 
ne quasi  distrusse  per  estendere  la  sua  casa,  e  che  Ve- 
spasiano magnificamente  riedificò  ,  siccome  si  legge  in 
Svetonio  ,  tempio  che  occupò  il  ripiano  superiore  del 
giardino  de' pp.   passionisli: 

Claudia  diffusas  ubi  porticus  explicat  umbras 
Ultima  pars  aulae  de^cientis  erat. 
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Da  Tacito  ^nnal.  lib.  XV.  e  XLII.  si  deduce  la  no- 
tizia,   che  la   Casa  Aurea  venne   costrutta  da  Severo  e 
Celere  architetti  d'ingegno,  ed  intraprendenti  ,    capaci 
di  affrontare  qualunque  lavoro  straordinario,  i  quali  ven- 
nero pure  incaricati    della  ricostruzione  di  Roma  dopo 
Pincendio:  i  loro  cognomi  mostrano  che  non  erano  gre- 
ci,   ma  italiani.  Plinio  poi  lib.  XXXV.  e.  X.  §.  XXXVII. 
ricorda  un  pittore  insigne,  che  dice  grave  ed  austero^ 
e  nello  stesso  tempo  florido,  o  gaio:  grauis  ac  severus^ 
idemque  fioridus  ,   che  si  occupò  di  bassa  pittura,  hu~ 
milis  rei  pictor,  e  di  nome  Amulio,che  avea  fatto  una 
Minerva,  la  quale  fissava  lo  sguardo  da  qualunque  par- 
te fosse  veduta;  aggiunge,   che  costui  metteva  nel  dipin- 
gere un  contegno  grave,  stando  sempre  in   toga,  quan- 
tunque in  mezzo  ai  castelli:  quest'  Amulio   ebbe    quasi 
per  carcere  la  Domus  yéiirea,  poiché  fu  ivi    costante- 
mente impiegato;  ma  è  d'uopo  osservare,  che  dipinge- 
va poche  ore  del  giorno:  Paiicis  diei  horis  pingebat, 
id  quoque  cum  gravitate,  quod  semper  togatus,  quam- 
quam in  machinis  ;  cabcsk  eivs  artis  domus    au- 
rea   FuiT    :   et  ideo   non    extant    exempla   alia  ma- 
gnopere  .    Un    saggio    delle    pitture  ,    o   fatte  ,    o    di- 
rette da  lui  si  ha  ne'  sotterranei  attribuiti  alle    terme 
di  Tito,  che  descriverò  trattando  di  quelle  terme  ,    già 
parte  della  Casa  Aurea.     Lo  stesso    scrittore    più   sotto 
lib.  XXXVI.  e.  XXII.    §.   XLVI.  ìndica  ,  che  Nerone 
avendo  chiuso  nella  sua  Gasa  Aurea  il  tempio  della  For- 
tuna Scia,  già  edificato  da  Servio  Tullio,  lo  rivestì  di 
marmo  fengiie  il  quale  rifletteva  a  guisa  di  specchi  gli 
Oggetti,    marmo  trovato  a'  suoi  giorni  nella  Cappadocia- 
Questo  imperadore  però  non  potè   vedere  compiuta  la 
sua  casa  straordinaria  ,    poiché  ne    apprende    Svetonìo 
nella  vita  di  Ottone  e  VII.  che    quest'efiraero    cesare 
come  primo  atto  del  suo  governo    sottoscrisse    un    or- 
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dlno  di  cinquanta  millionl  di  scsterzli  cioè  di  un  mil- 
lione  e  250  mila  scudi  per  terminare  la  Casa  Aurea  : 
Ncc  quidqunin  prius  prò  potestate  stihscripsìt,  quam 
qningeiuies  scsterlìuin  ad  pei-agendani  auream  do- 
mwn  :  somma  che  può  servire  di  guida  per  giudicare 
la  spesa  enorme  incontrata  per  costruire  questo  palaz- 
zo. Tale  decreto  però  per  la  brevità  del  regno  di  Ot- 
tone non  potè  essere  eseguito  ,  e  quantunque  Yitellio 
potesse  avere  avuto  la  medesima  intenzione  ,  neppure 
egli  ebbe  agio  ,  o  tempo  per  porla  in  esecuzione. 

Allorché  Vespasiano  salì  sul  trono  imperiale  l'an- 
no della  era  volgare  69,  la  Gasa  Aurea  era  presso  a  po- 
co nello  stato  medesimo  in  che  trovavasi  alla  morte  di 
Nerone.  Il  carattere  parco  e  moderato  di  quel  princi- 
pe trovossi  di  accordo  colla  disapprovazione  publica  di 
una  fabbrica,  che  toglieva  al  popolo  tanto  sito  per  abi« 
tare,  e  che  quando  anche  fosse  stala  compiuta  avreb- 
be esatto  per  la  censervazione  somme  enormi  ;  calco- 
lando queste  cose  il  buon  imperadore  decise  di  tron- 
care lutto  dì  un  tratto  questa  spesa  ,  e  considerando 
sufficiente  al  decoro  de'  cesari  il  Palatino  ,  abbandonò 
tutto  il  rimanente  del  fabbricato  al  publico,  sia  che  fos- 
se compiuto  sia  che  rimanesse  ancora  imperfetto.  Ed  a 
tale  uopo  demolì  il  vestibolo  ,  trasportò  il  colosso  nel 
sito  dell'atrio,  coi  materiali  di  queste  parti  costrusse  il 
tempio  e  sacro  recinto  della  Pace  ,  l'Anfiteatro  ,  ed  il 
tempio  di  Claudio:  e  Tito  seguendo  il  suo  esempio  ri- 
dusse ad  uso  publico  una  parte  de'  giardini  e  delle  fab- 
briche addette  ad  essi  sull'Esquilino,  e  così  finì  quel- 
le mole.  Fu  d'uopo  però  alloi-a  di  dare  un  nuovo  in- 
gresso al  palazzo,  poiché  il  vestibolo  e  l'atrio  erano  de- 
moliti, e  perciò  volendo  men  nuocere  alla  commodità 
publica  ed  alla  disposizione  de'  fabbricati  fu  d'  uopo 
aprire  il  nuovo  vestibolo  nella  metà  del  lato  boreale 
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del  monte  in  modo,  che  vi  sì  andasse  direttamente  dal- 
la via  sacra:  che  infatti  da  quella  parte  fosse  stabilito 
il  nuovo  ingresso  del  Palazzo  si  trae  da  Dione  ,  e  da 
Erodiano,  quello  narrando  i  fatti  di  Caracalla,  questi 
l'incendio  avvenuto  l'anno  191  al  tempi  di  Commodo: 
e  elle  continuasse  cosi  nel  secolo  quinto  della  era  vol- 
gare lo  mostra  Claudiano,  allorché  celebrando  il  sesto 
consolato  di  Onorio  v.  603  mostra  l'imperadore  dlrig- 
gere  i  passi  dalla  Curia  al  Palazzo  ascendendo  il  clivo 
della  via  Sacra: 

ffinc  te  iam  patrils  larihus  via  nomine  vero 

Sacra  refert. 
Di    questo  nuovo    ingresso  del    Palazzo    visibili  avanzi 
rimangono  per  la  via  di  s.   Buonaventura  a  sinistra.  E 
in  primo  luogo  rimane  presso  l'arco  di  Tito  una  par- 
te del    lastricato    antico  in  grandi    poligoni    di  selce  , 
parte  del  clivo  della   Vittoria  :  quindi  mollo  corroso  a 
sinistra  è  il  muro  di  fìancheggiatura  del  vestibolo,   cbe 
nella  prima  parte  è  rettilineo  ,   e  poscia  lorma  un  an- 
golo  ottuso  ,    quasi   come  invito  alla  facciata  ed  ali  in- 
gresso dell'atrio:  dietro  al  vestibolo  è  una  specie  di  an- 
dito   diviso  in  sei  ambienti,  illuminati  da  fenestre  ver- 
so l'area  del  vestibolo,  e  die    termina  in  due  camere, 
oscure  le  quali  occupano  tutto  il  tratto,  clic  rimane  do- 
po l'angolo  ottuso.  Queste  parti  sebbene  siano  state  spo- 
gliate di  ogni    ornamento  e  si  trovino  in  uno  stato  di 
totale   squallore    conservano  ancora  leggiere    traccio  di 
essere    state    rivestite  di  stucco  a  polvere  di  marmo  e 
dipinte.  Dietro  il  corridore  è  uno  speco  di  acquedotto 
molto  ampio,  il  quale  par  che  fasciasse  tutta  questa  par- 
te del  colle  ,  che  domina  la  odierna  strada  di  s.  Buo- 
naventura,  quella   che  domina  la  via  Sacra  dall'arco  di 
Tito  all'arco  di  Costantino,  ed  una  parte  di  quella  che 
va  dall'arco  di  Costantino  verso  la  chiesa  di  s.  Grego- 
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rio.  Esternamente  verso  1'  area  il  vestibolo  era  ornato 
di  un  portico  di  colonne,  sotto  il  quale  erano  piccole 
nicchie  a  lato  delle  fenestre  dell'  andito  che  possono 
ancora  tracciarsi,  piccole  quanto  alla  dimensione,  ornate 
di  statue,  e  che  servivano  di  fontane.  Prima  di  queste 
costruzioni  nella  parte  oggi  caduta  veggonsi  le  traccie 
di  una  scala.  Il  lato  opposto  a  questo  negli  orti  Far- 
nesiani  è  perito.  Di  la  dal  vestibolo  rimane  ancora  in 
piedi  il  lato  orientale  dell'atrio,  che  dalle  vestigia  esi- 
stenti apparisce  essere  stato  formato  di  un  gran  basa- 
mento e  dì  statue  entro  nicchie  :  gli  angoli  orientale  , 
e  meridionale  di  questo  rimangono,  e  sebbene  la  stra- 
da di  s.  Buonaventura  interrompa  la  continuazione  del 
muro  ,  entrando  negli  orti  Farnesiani  le  terre  hanno 
conservato  la  linea  del  muro  meridionale  in  modo,  che 
si  determina  pure  l'angolo  occidentale,  e  cosi  può  con 
ogni  certezza  stabilirsi  tutta  la  estensione  dell'atrio  ,  e 
per  conseguenza  del  vestibolo.  E'  da  ricordarsi  ,  che 
trattandosi  di  un  monte  i  ripiani  andavano  succeden- 
dosi 1  uno  all'altro  in  guisa,  che  per  mezzo  di  scale  sa- 
livasi  dal  vestibolo  all'  atrio  e  dall'atrio  al  centro  del 
palazzo.  Ridotto  da  Vespasiano  il  Palazzo  entro  i  limiti 
del  colle,  il  suo  figlio  Domiziano  compiè  quanto  pote- 
va essere  rimasto  imperfetto  ,  e  Io  abbellì  con  orna- 
menti dì  ogni  specie.  Scrive  Plutarco  nella  vita  di  Va- 
lerio Publicola  e.  XV,  dove  parla  del  tempio  di  Giove 
Capitolino  riedificato  da  questo  cesare  magnificamente 
cosi:  colui  che  ammirasse  la  magnificenza  del  Capi- 
tolio  ,  se  vedesse  nel  palazzo  di  Domiziano  un  solo 
portico,  o  una  basilica,  o  un  bagno,  o  C appartamen- 
to delle  sue  concubine,  potrebbe  a  lui  rivolgere  il  ver- 
so di  Epicarmo  al  prodigo ti   diletti  edi~ 

ricANDO   COME  quelmida:   tutte  le  cose  che  vuoi 
DI rETfcoKo  DI  ORO  H  DI  MARMO.  Né  altrimenti  si  de- 
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«crive  da    Marziale.  Eplgramm.   lìb.  VIIJ.  5.  XXXVI. 
che   ne  ammira  particolarmente  l'altezza; 

Haec  Auguste  tamen,   qitae  i^ertice  sidera  pulsai 
Par  domus  est  coelo,  sed  minor  est  domino» 
e  da  Stazio  Sjli^'  1-  III.  §.  IV.  v.  47. 

iam  Latii  monles  veteresque  penates 
Euandrì  quQS  mole  nova  pater  inclj  tus  urbis 
Ejccolit  et  sìimmis  aequat    Germanicus  astris. 
e  lib.  IV.  §.  II.  V.    18. 

Tectum  augustum  ingens  non  centum  insigne  columnis 
Sed  quantae  superos   coelumque  Atlante   remisso 
Sustentara  queant:  studet  hoc  màcina   Tonantis 
Regia.,  teque  pati  laetantur  sede  locatuni 
JVuniina  ne  niagtuun  properes  ascendere  coclum: 
Tanta  yatet  moles  e/j^usaeque  impetus  aulae 
Liberior  campi,  multum(jue  amplexas  aperti 
Aethereos,  et  tantum  domino  minor:  ille  penates 
Implct  et  ingenti  Genio  iuvat:   Aemuliis   illic 
Mons  libysy  iliacusque  nitent,  et  multa  Sjene 
Et   Chiosy  et  glauca  certantia   Doride  saxa, 
Lunaque  portandis  tantum  suffecta  columnis 
Longa  super  species:  fessis  vix  culmina  prendas 
T' isibus  auratique  putes  laquearia  coeli. 
Alla   ricchezza  e  varietà  de'  marmi  qui    notati  da   Sta- 
zio, come  il  giallo,  0  libico,  Viliaco  0  frigio,  cioè  il  pa- 
vonazzetto,  il  granito  ^ie/iife,   il  marmo  afFricano,  o  cliio, 
il  verde,    o  tessalico  ,  ed  il  bianco,   o  lunense,  si  dee 
aggiungere  il  fengite   ricordato  di  sopra,  col  quale  nar- 
ra Svetonio  nella  vita  di  questo  cesare  e.  XIV.  che  sul 
finire  della  sua  vita  lece  rivestire  le  pareti  de'  portici, 
ne'  quali  era  solito  di  passeggiare  perchè  potesse  accor- 
gersi di  ciò  che  facevasi  dietro  di  lui.  A  Domiziano  pro- 
babilmente dcbbonsi  attribuire  i  giardini  di  Adone  ri- 
cordati come    esistenti  nel  palazzo  da   Filostrato    nella 
P.  II.  29 
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vita  di  Apollonio  Tìanèo  lib.  VII,  e.  XXXII,  e  la  cui 

pinnta  vcdesi  espressa  ne'  frammenti  della  Icnografia 
Capitolina  colla  epigrafe  .  .  .  DONAEA.  Narra  Filo- 
strato,  che  avendo  Domiziano  accordato  udienza  ad  A- 
pollonio,  questi  venne  introdotto  dinanzi  a  lui  dai  mi- 
nistri, che  aveano  cura  delle  presentazioni  non  permet- 
tendo ad  alcuno  di  rimanervi,  o  di  seguirlo:  l'imperado- 
re  era  ancora  colla  corona  di  olivo  ,  poiché  avea  poc' 
anzi  sacrificato  a  Minerva  ,  e  si  trovava  nella  sala  di 
Adone;  quella  sala  era,  (  sono  sempre  le  parole  di  Fi- 
lostrato )  in  mezzo  a  giardini  piantati  di  fiori ,  simili , 
a  quelli  che  gli  Assirii  fanno  per  i  misterii  in  onore 
di  Adone,  e  che  piantano  sotto  uno  stesso  tetto.  Il  fram- 
mento capitolino  spiega  mirabilmente  questo  passo  poi- 
ché vedesi  in  esso  una  sala  magnifica  in  mezzo  oblon- 
ga  con  cinque  cssedre  da  ciascun  lato  ,  un  nicchione 
rettilineo,  in  uno  de'  lati  minori,  e  due  nell'altro:  que- 
sta è  fiancheggiata  ne'  iati  lunghi  da  linee,  quelle  cioè 
de'  muri  o  tavolati  che  sostenevano  i  tetti  sotto  i  quali 
erano  i  fiori  sacri:  e  dietro  a  questi  che  chiamerò  giar- 
dini di  fiori  sono  cinque  linee,  o  di  colonne,  o  di  al- 
beri, e  che  rivolgono  dietro  il  lato  minore,  ma  solo  in 
quattro  linee.  In  tutta  l'area  del  palazzo,  solo  dai  canto 
che  guarda  l'anfiteatro,  ossia  nel  ripiano  della  vigna  e 
giardino  di  s.  Sebastiano  si  ha  uno  spazio  sufficiente 
per  potervi  collocare  questi  giardini,  che  dal  frammen- 
to capitolino  appariscono  di  una  estensione  considerabile. 
Nerva,  secondo  Plinio  il  giovane  nel  panegirico  a 
Trajauo,  per  mostrare,  che  il  palazzo  imperiale  dovea 
essere  accessibile  sempre  a  tutti  vi  pose  la  epigrafe 
AEDES  PVBLIGAE.  Trajano  tolse  gli  oggetti  di  gran 
valore  e  di  lusso,  che  dedicò  a  Giove  Capitolino  ,  se- 
condo Marziale  lib.  XII.  ep.  XV.  Adriano  vi  fece  ri- 
parazioni, e  cangiamenti  specialmente  dal  canto,  che  è 


Palatino  45 1 

parallelo  al  tempio  di  Venere  e  Roma,  poiché  i  mar- 
chi dc'malloni  ivi  in  costruzione  portano  la  data  del- 
l'anno 12  3  della  era  volgare,  cioè  i  nomi  de'  consoli 
Petino  ed  Aproniano.  Autonino  Pio  amò  particolarmen- 
te il  soggiorno  della  casa  Tiberiana  come  mostra  Capi- 
tolino nella  sua  vita  e-  X.  ed  ivi  fece  venire  ad  abitar 
Marco  Aurelio  dopo  che  lo  ebbe  designato  console,  sic- 
come narra  lo  stesso  biografo  nella  sua  vita  e.  VI.  Ivi 
pure  fu  educato  Lucio  Vero  secondo  Io  stesso  scrittore 
in  f^ei'o  e.  II.  e  \l.  L'anno  di  Roma  942  esisteva  già 
un  tempo  sul  Palatino  sacro  a  Giove  Propugnatore,  pro- 
babilmente nella  stessa  casa  Tiberiana  ,  nel  quale  un 
collegio  di  sacerdoti  univasi  per  le  cooptazioni,  ossia  so- 
stituzioni di  membri  in  luogo  di  quelli  che  morivano. 
Ciò  si  trae  dal  frammento  della  iscrizione  seguente  ri- 
portata da  Gl'Utero  p.  CCG.   n.   2. 

P  .   MARCIVS   .    VERVS   .   IMP    .    COMMODO    .     vl    .    ET   .    PETRONIO 
SEPTIMUNO    .    COS    .     A  .    P    .    R    .    C    .    DCCCCXLII   .    KAL    .    DECEM 
IN   .    PALATIO    .    IN    ,    AEDE    ,    I0VI3   .   PROPVGNATOuls    .    IN    .    LOCVM 
M  .   VERI   .   L  .    ATTIDIVS   .   CORNELIANVS   ,   COOPXATVS 
TI   .  SATVRNINO    .   ET  .    G    •    GALLO    .    COS    .  A    .    P    .    R   .   C    .  DCCCCL 
PR   .   EID   .   DEC   .     IN    .    PALATIO    .    IN  .  AEDE   .    lOVIS   .     PROPVGNATOrIs 
IN   .    LOCVM   .  ATTIdI   .    CORNELIANl   .    VITA    .    FVNCTI   .    CL  • 
PATERNVS    COOPTATVS 

TI   .   SEVERO  •    G    .   AVFIDIO    .    VICTORINO   .   CoS    .    A   .    P    .    U.   C    . 
DCCCCLII   .  EID  .   APR   ,   IN    .   PALATIO   .    IN   .  AEDE   lOVIS  .  PROPVGNAT. 
IN    .   LOCVM    .   CLAVdI    .   PATERNI    .    VITA    .   FVNCTI   .  ALLIVS 
COLONIVS    .    COOPTATVS 

Le  sigle  A  .  P  .  Pi  .  C  .  che  si  ripetono  sono  le  iniziali 
delle  parole  ANx^O  POST  RQMAM  CONDITAM. 
Quanto  al  collegio  de'  sacerdoti  che  si  adunava  per 
le  cooptazioni  in  questo  tempio  di  Giove  Difensore  io 
suppongo  che  possa  essere  quello  de'  Salii   Palatini,  de' 
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qunli  si  parlò  di  sopra.  Che  poi  fosse  questo  tempio 
nella  casa  Tiboriana,  o  presso  di  essa,  si  deduce  dagli 
atti  dì  s.  Lorenzo  ne'  quali  si  legge  ,  che  Dccio  ordi- 
nòr  ehc  il  levita  fosse  portato  nella  casa  tiberiana,  che 
ivi  chiamasi  palatium  Tìberii ,  onde  essere  esaminato  , 
ciche  frattanto  gli  preparassero  il  tribunale  per  giudi- 
cal-lo  m  Basilica  lovis.  Alla  epoca  imperiale  fra  Au- 
gusto e  Commodo  sembra  pure,  che  si  possa  ascrivere 

il     FENTJPYLON      I OV  I S    AUB T TBATORI S   ,    clie    si    legge  Jll 

Vittore,   edificio  che  in  altri  documenti  antichi  non  si 
ricorda  ,  e  che  stando  strettamente   al   significato  della 
parola  si  ridurrebbe    ad  una    fabbrica  ,    entro  la  quale 
entravasi   per   cinque  porte:   indirio  che  non  era  né  tem- 
pio, ne  luogo  consacrato,  ma  solo  una  parte  del  Palaz- 
zo,  dove  questa  circostanza  locale  era  designata  piirtico- 
larmente  col  nome  di  qualche  immagine  dipinta,  o  scol- 
pita di  Giove  Preside.  A  quello  stesso  periodo  può  ascri- 
versi la  AKDEs    sffAMNusrAE  dì  Vittore  e  della  Notizia, 
che  era  un  tempio  sacro   a   Nemesi  ,  di  cui  s'ignora  il 
sito:    e    la    Victoria   getimanici ana   di   questi    regio- 
narii  medesimi,    la   quale  io   credo   essere  stata   una  sta- 
tua  della  Vittoria  eretta  forse  sotto  Domiziano,   che  tan- 
ta  ambizione    mise  a  farsi   dare  il   cognome  di  Germa- 
nico per  le  pretese  riportate   vittorie  nella  sua  comica 
spedizione  contila  i  Catti.  L'  anno    191    della    era    vol- 
gare   ,     cioè    poco    prima     della    morte    di     Commodo 
scrive  Dione  lib.  LXXII.  e.   XXIV.  che  il  fuoco,  dopo 
avere  incendiato  il  tempio  della  Pace  ed  avere  percor- 
so i  magazzini  delle  merci  orientali  ,  che    erar.o    sulla 
via   Sacra   communicossi  al  palazzo  ,   e  ne  bruciò  molte 
parti,  così  che  poco  mancò  che  non  perissero   tutte  le 
carte  spettanti  al  principato:   donde  si  trasse  l'augurio, 
che  i  mali  che  sovrastavano  non  si    sarebbero     limitati 
alla  città  ,  ma  si  sarebbero    sparsi     per  tutta  la   terra  ; 
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quel  fuoco   non  potè     essere     estinto  da  mano  umana  , 
quantunque  accorressero  a  portare  acqua  moltissimi  pri- 
vati ,   e  moltissimi  soldati  ,     e  Gommodo  stesso    venisse 
dalla  sua  villa  suburbana  ,    ed  incitasse  al  lavoro  ,    ma 
dopo  che    ebbe    consumato  tutto  ciò  die  avea    invaso  , 
non  avendo  più  alimento  ,  si  spense  da  se  stesso.  Vcg- 
gasi  inoltre  Erodiano  lib.  I.   ed  Eusebio   nella  cronaca. 
Leggendo  in  Lamprldio  nella  vita  di  Commoclo  e.  XII: 
Datus  in    perpetuam  ab  exercita  et   senatu  in   domo 
PALAT  IN  A.   cOMATODTANA   consevuandus  XT.  Kal.   Ro- 
manas  Praesente  IL  constile',  suppongono  i  topografi 
di   Roma  ,     die   Gommodo    ristaurasse    il   palazzo    dopo 
quella  sciagura  e  lo  chiamasse  Comraodiano  ;    ma  oltre 
che  la  morte  di  Gommodo    seguì  poco   dopo  quelT  in- 
cendio ,  e  per   conseguenza  gli  mancò  il  tempo  ,  quel 
passo  di  Lampridlo  nominando  il  secondo  consolato   di 
Presente  ricorda  un  fatto  delfanno    180,   cioè  di  11  an- 
ni anteriore  alla  rovina,  quindi  è  da  credersi,  che  Gora- 
modo    avesse     dato   il   nome   di   Gommodiana  alla   parte 
della   casa  palati  na  ,   che  egli  abitava.  Il  palazzo  fu  cer- 
tamente  ristaurato  da   Settimio   Severo,  che  risarcì  tutti 
i  monumenti   publici,  che  aveano  sofferto,   o  dal  tempo, 
o  dal  fuoco  ,  come  oltre     Sparziano     nella  sua   vita   ne 
fanno  prova  il   Pantheon,  il  portico  di  Ottavia  ,  il  tem- 
pio di  Giove  Tonaute  ec.  A  questo    imperadore  infatti 
appartengono  le  grandi  costruzioni  che  fasciano  l'ango- 
lo meridionale  del  Palatino  ,   ed  ivi  pure  dirimpetto   a 
8.  Gregorio  ,    fino  al  pontificato  di  Sisto  V.  che  lo  fece 
demolire  fu  il  Settizonio  ,  portico  a  tre  piani  di  colon- 
ne ,  come  si  vede  nelle    vedute  di    Roma     anteriori    a 
quella  epoca,  cosi   chiamato,    o  dal  nome  di  Settimio, 
o  da  sette  risalti ,  che  formava  (  poiché  da  quello    che 
ne  restava  appariva  che  formava  risalti)  o  da  sette   vie 
che  ivi  si  diramavano.  Le    colonne     erano  di  granito  , 
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marmo  nfTn'cnno,  e  giallo  nntico,  e.  fornirono  materiali 
per  ral)l)elllm(M)to  della  liasilicn  valicaiia.  DI  questa  fab- 
brica ricordata  da  Viltoro  fra  (jiicllc  della  regione  X. 
scrive  Sparziano  nel  capo  uliiino  dcdla  vita  di  qneirim- 
peradore  ,  che  la  fece  per  una  sp(;cie  di  ambizione  , 
afilncbè  si  presentasse  tosto  all'  ingresso  di  Roma  ai  suoi 
connazionali  affricani,  cbe  venivano  per  la  via  appìa  ed 
entravano  per  la  porta  Capena  posta  alle  falde  del  Ce- 
lio :  ed  ebbe  la  intenzione  di  fare  ni  in  tal  circostan- 
za il  nuovo  ingresso  principale  del  palazzo,  Intenzione 
cb(!  nella  sua  assenza  fu  attraversata  dal  fatto  dell'aver- 
vi il  prefetto  di  Roma  collocata  la  sua  statua;  onde  quan- 
do Alessandro  Severo  volle  poscia  eseguirla  incontrò 
l'ostacolo  degli  aruspici  ,  cbe  non  ammisero  il  cangia- 
mento d'ingresso  per  tanti  anni  seguito.  Sparzlano  me- 
desimo nella  iifa  di  Severo  e.  XIX.  nomina  il  Setti- 
zonio  fralle  opere  principali  costrutte  da  questo  inipe- 
radore.  Leggesl  nella  w'/a  di  Gela  attribuita  pure  a 
Sparzlano  e.  VII.  die  il  corpo  di  questo  principe  fu 
deposto  nel  sepolcro  di  famiglia  del  padre  ,  cioè  nel- 
l'Appia  a  destra  per  quelli  ,  clic  andavano  alla  porta  , 
costrutto  a  modo  del  Settizonlo  :  specie  Septizonii  ex- 
tructum  ,  e  cbe  Severo  durante  la  sua  vita  ave  a  ador- 
ìiato.  Questo  monumento  è  tutt'altro  di  quello,  cbe  cbia- 
mano  communemente  il  Settizonlo  ,  e  del  quale  bo  trat- 
tato ,  polcbò  era  fuori  della  porta  Capena  ,  non  lungi 
dalla  piazza  di  s.  Cesareo.  Plii  sotto  noterò  le  vicende 
del  Settizonlo  palatino  ,  allorcbè  dovrò  esporre  le  fasi 
del  palazzo  imperlale  durante  il  medio  evo.  Elagabalo 
secondo  Lampridlo  nella  sua  vita  e.  XXIII.  lastricò  di 
porGdo  e  serpentino  piazze  snl  Palatino  cbe  cbiamò 
antoniniane  :  costrusse  un  bagno  publico  ,  secondo 
Io  stesso  scrittore  e.  A  III.  il  quale  certamente  era 
nel  lato    aderente  alla   via  Sacra  ,    poicbò  ivi  andando 
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dall'  arco    di     Tito   verso  la  Mela  Sudante  sono   vesti- 
gia di  camere  di  opera  latei'lzia  simile  affatto  a  quella 
degli  orti  Variani  edificati  da  lui  ,  cioè  di  mattoni  sot- 
tili e  eoa  molto    cemento  ;  oltre  poi  l'essere  la  pianta 
di  quelle  camere  separate  una  dall'altra  bene  adatta  a 
tale  uso,   è  da  notarsi  ancora   che  erano  aderenti  verso 
il  monte  ad  un'ampio  ricettacolo  di  acqua,  e  che  la  più 
conservata  fra  le  camere  è  un  hagno  di  forma  semicir- 
colare già  rivestito  di  lastre  di  marmo  bianco,  che  con- 
serva ancoi'a  le  traccia  del  condotto  di  piombo,  che  vi 
portava  l'acqua  come  pure  l'emissario  per  vuotarla.  Fece 
inoltre  Elagabalo  secondo  lo  stesso  Lampridio  ci.  e  e.  Ili 
un  tempio  magnifico  al  suo  dio  Elagabalo  nel  Palatino, 
dove  era  già  il  tempio  dell'Orco,  del  quale  fu  parlato   di 
sopra,  presso  la  parte  da  lui  abitata,  la  quale  io  credo 
essere  stata  quella  che  domina    immediatamente  la  via 
sacra  dall'arco  di  Tito   a  quello    di   Costantino,  ed  in 
questo  nuovo    tempio  volle  raccorre  tutte  le    cose   sa- 
cre di  Roma  ,  come  il  simulacro    della   Madre    Idèa  , 
il  fuoco  dì  Vesta  ,    il  Palladio  ,  gli  Ancili  ,    ec.    affin- 
chè in  questo  nume  tutti  gli  altri  si  riducessero:  il  si- 
mulacro di  esso,  secondo  Erodiano  lib.  V.  era  un  aero- 
lito,  o  pietra  di  color   negro  rotondata   nella    parte  in- 
feriore ed  accuminata  di  sopra  a  guisa  di  cono:  il  tem- 
pio dopo  la  sua  morte  fu  abbandonato,  e  le  cose  sacre 
sovraindicate  vennero  riposte  nel  luogo  primitivo.  Im- 
maginò inoltre  di  edificare  una  torre  altissima  a  pie  del- 
la quale  distese  tavole  gemmate  e  dorate  coU'animo  in 
caso  di  necessità  di  gittarsi  di  là,  dicendo,  che  anche 
la   morte  sua  dovea  essere  preziosa:  veggasi  Lampridio 
e.  XXXIII.  E*  iioto  come  fini  ben    diversamente  que- 
sto indegno  successore  de'  cesari,   che  morì   per  le  ma- 
ni de' buffoni,  fu  trascinato  per  le  piazze,  e  per  la  cloa- 
ca massima  mandato  al  Tevere:  et  occisus  evt  per  scur- 
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ras  et  per  plateas  tracfiis  est  sordidissime,  per  cloa- 
cas  ductìis  ,  et  in  tiberini  subinissus  est.  Alessaii'lro 
Severo  vi  fece  pavimenti  di  porfido  e  serpentino,  cbe 
poscia  da  lui  ebbero  il  nome  di  opera  alessandrina  e 
che  furono  molto  in  uso  ne'  tempi  della  decadeiiza  e 
nel  medio  evo,  come  può  vedersi  in  laute  chiese  an- 
tiche di  Roma,  e  eome  ho  indicato  a  suo  luogo  nella 
Parte  Prima  png.  29  3-  Egli  pure  costrusse  apparta- 
menti che  portarono  il  nome  di  Mrmmea  sua  madre  e 
che  il  volgo  chiamò  per  corruzitme  ad  wammam,  i  qua- 
li dalle  vestigie  esistenti  par  che  fossero  presso  l'ango- 
lo orientale  dal  canto  dell'arco  di  Costantino. 

Questi  sono  gli  ultimi  lavori,  che  si  ricordano  dagli  an- 
tichi scrittori,  fatti  al  palazzo  avanti  la  fatale  traslazione 
di  Costantino.  E'  naturale  credere,  che  allorquando  da 
questo  successore  de'cesari  fu  preso  il  partito  di  abban- 
donare la  sede  imperatoria  stabilita  colle  virtù  ,  e  col 
Sangue  di  tanti  secoli,  per  fondarne  un'altra  sul  Bosfo- 
ro, credendo  così  di  dar  nuova  forza  all'  impero  e  di 
ringiovanirlo,  se  non  fu  perdonato  ai  monumenti  pu- 
blici  di  Roma  per  abbellire  la  nuova  metropoli ,  mol- 
to meno  lo  fu  a  quelli  tutti  proprii  dell'  imperadore  , 
che  ornavano  il  palazzo  imperiolej  quindi  può  con  cer- 
tezza asserirsi,  che  questa  fabbrica  fu  la  prima  ad  es- 
sere spogliata  delle  suppellettili  piii  ricche.  Men  fata- 
le sarebbe  stata  questa  circostanza  relativamente  al  pa- 
lazzo, se  dopo  la  morte  di  Costantino  nella  divisione 
dcllimpero,  e  nelle  vicissitudini  successive  gì'  impera- 
dori  di  occidente  avessero  stabilito  la  loro  permanen- 
za in  Roma  ;  ma  ognuno  che  sia  appena  iniziato  nel- 
la storia  del  quarto  e  quinto  secolo  conosce  quanto  ra- 
ra fosse  la  presenza  di  quelli  imperadori  in  Roma  ,  i 
quali  piuttosto  preferivano  Ravenna,  Milano,  Arles  ec. 
sotto  varii  pretesti:   onde  il  palazzo  imperiale    di  Roma 
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spogliato  da  Costantino,  fu  abbandonato  per  quasi  un 
secolo;  e  solo  dava  alloggio  agl'imperadori  quando  ve- 
nivano a  fare  la  loro  comparsa  in  Roma  per  pochi 
mesi  ,  sia  per  farsi  riconoscere  ,  sia  per  assumere  il 
consolato ,  circostanze,  cbe  accompagnavano  con  feste 
straordinarie,  onde  tener  quieta  la  plebe  ,  sempre  vi- 
le, sempre  tumultuante,  e  sempre  pronta  ad  essere  com- 
prata, quando  trovava  chi  sborsava  danaro.  Sopraggiun- 
sero poscia  i  disastri,  e  sebbene  Costantino,  ed  i  suoi 
successori  avessero  tolto  molto  degli  ornamenti  prezio- 
si del  palazzo  per  ornarne  le  loro  reggie  successive  , 
molto  pure  restava  di  ricco  in  questa  sede  dell'impe- 
ro, e  certamente  i  saccheggiatori  Alarico  nel  409  e  Gen- 
serico nel  455  diressero  le  squadre  predatrici  de'  Go- 
ti e  de*  Vandali,  che  commandavano  ,  principalmente 
contro  questa  anima  del  potere  romano.  E  di  Alarico 
la  catastrofe  durò  tre  giorni  :  egli  non  voleva  che  oro 
ed  oggetti  preziosi,  come  può  ricavarsi  da  ciò  che  nar- 
ra Orosio  lib.  VII.  e.  XXXIX.,  e  come  mostra  il  Mu- 
ratori negli  ^nnali^  che  riassumendo  insieme  tutto  ciò 
che  si  può  trarre  dagli  scrittori  che  riferiscono  quel- 
la tragedia  dice:  »  Non  si  può  senza  lagrime  rammenta- 
«  re  la  crudeltà  esercitata  dai  Goti  in  questa  occasione. 
«  Per  tre  giorni  diedero  il  sacco  a  quante  ricchezze  e 
«  mobili  preziosi  Roma  avea  lungamente  raunato  in  se 
»  colle  spoglie  e  coi  tributi  di  tanti  popoli.  Furono 
•»  tormentati  senza  compassione  alcuna  i  nobili  e  be- 
«  nestanti  ,  perchè  rivelassero  i  tesori  creduti  nasco- 
»  sii.  Non  si  perdonò  all'onore  delle  matrone,  e  del- 
«  le  vergini,  e  neppure  delle  consecrate  a  Dio.  Furo- 
«  no  anche  mietute  a  migliaia  entro  e  fuori  di  Roma 
»  le  vite  del  popolo  in  tal  copia  che  non  v'era  gente 
«  bastante  a  dar  loro  sepoltura.  Restò  in  oltre  ridotta  in 
»   cenere  dalle  fiamme  buona  parte   di   essa    città    .  .  . 
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»  Dopo  avere  i  barbari  per  tre  giorni  saccbeggiaia  la 
«  infelice  citlà  ,  e  commesse  in  essa  tutte  le  crudeltà 
»  possibili  ...  ne  uscirono  e  se  ne  andarono  nella  lo- 
»  ro  malora  ».  Piìi  lunga  fu  la  catastrofe  di  Genseri- 
co. Questo  feroce  re  de'  Vandali ,  che  erasi  annidato 
nell'Affrica,  ed  avea  fissata  la  sede  in  Cartagine  fu 
cliiamato  l'anno  455.  a  soqquadro  di  Roma  da  Eudos- 
sia  vedova  di  Valentiniano  III.,  morto  vittima  delle  sue 
sregolatezze  ,  come  può  leggersi  in  Procopio  Guerra 
Vandalica  lib.  I.  e.  IV,  ed  in  Marcellino  conte  nella 
Cronaca;  ed  approdato  nel  littorale  ostiense  entrò  in  Ro- 
ma colle  sue  orde  il  dì  12  di  giugno,  e  per  quattordici 
dì  e  quattordici  notti  la  saccheggiò  con  furore  eccessivo: 
narra  a  tal  proposito  Procopio  che  particolarmente  andò 
esposto  ai  suoi  guasti  il  palazzo  imperiale,  poiché  lo  spo- 
gliò non  solo  di  tutti  gli  arredi  e  mobili  preziosi,  che 
fece  caricare  sulle  sue  navi,  ma  ancora  di  tutti  i  bron- 
zi,  frai  quali  oggetti  vi  furono  i  vasi,  che  Vespasiano 
avea  portato  in  Roma  da  Gerusalemme  ,  e  che  allora 
vennero  col  rimanente  della  preda  trasportati  a  Carta- 
gine ,  come  poscia  avendo  Belisario  presa  quella  città 
vennero  portati  a  Costantinopoli,  e  di  là  da  Giustinia- 
no inviali  in  dono  alla  chiesa  di  Gerusalemme.  Furo- 
no questi  guasti  riparati  almeno  in  parte  dopo  la  par- 
tenza de'  barbari,  ed  il  palazzo  continuò  a  servire  di 
residenza  imperiale  quando  quegli  ultimi  efimeri  im- 
peradori  tornarono  a  risiedere  in  Roma.  Quindi  nella 
cronaca  di  Cassiodoro  si  legge,  che  Severo  morì  avve- 
lenato nel  palazzo  l'anno  465  della  era  volgare  ;  His 
consulihuSf  cioè  Arminerico  a  Basilisco,  ut  dicitur  Mi- 
cinieris  fraudo  Severus  Romae  in  palatio  intereni" 
plus  est.  L'anno  476  Odoacre  nella  sua  venuta  in  Ro- 
ma vi  dimorò,  come  pure  vi  dimorò  Teoderico  ì"  an- 
no 600.  Questo  rC;  che  ristaurò  tutte  le  fabbriche  au- 


Palatino  459 

tiche  di  Roma,  come  ne  fan  prova  ì  marcili  de'mattoni, 
elio  In  esse  s'incontrano,  e  come  si  legge  in  Gassiodoro 
suo  segretario,  ordinò  pure  il  ristauro  del  palazzo,  scri- 
vendo così  Variar,  lib.  VII.  §.  V.  Hinc  est  quod  su- 
hlimitaleni  tuani  ab  ìlla  indictione  ciiram  palatii  no" 
stri  snscipere  debere  censemus,  ut  et  anliqua  in  ni~ 
toreni  pristinwn  contineas  et  nova  simili  antiquitale 
prodacas  .  .  .  Qiiidquid  enim  aiit  instructor  parie^ 
funi  ,  aut  scidptor  marmorum,  aiit  aeris  fusor  ,  aut 
camerarwn  rotator,  aut  gjpsoplastes^  aut  musivarius 
ignorat,  te  prudenter  interrogati  et  tam  magnus  ille 
fabrilis  exercitus  ad  tuum  recurrit  iudiciuni,  ne  pos- 
sit  aliquid  habere  confusuni.  E'  possibile  ,  clie  dopo 
la  morte  di  Teoderico  soffrisse  nella  presa  di  Roma  fat- 
ta da  Tolila  l'anno  546  ;  ma  ò  altresì  singolare,  che 
nella  storia  di  tutta  quella  guerra  gotic;a  così  minuta- 
mente descritta  da  Procopio ,  mai  non  s'incontri  men- 
zione di  questo  edificio.  Comunque  allora  andasse 
la  cosa  è  certo,  che,  o  i  guasti  non  furono  grandi ,  o 
che  vennero  dopo  lo  sgombramento  di  Roma  riparati, 
perchè  leggesi  nella  epitome  della  cronaca  cassinense 
scritta  sul  principio  del  secolo  Vili,  e  riportata  dal 
Muratori  ne'  Rerum  Ital.  Script,  che  l'imperadore  Era- 
clio, dopo  aver  ricuperato  la  croce  l'anno  6^9>  venne 
in  Roma,  e  fu  coronato  dai  senatori  nel  soglio  augu- 
stale  del  palazzo  cesareo:  in  augustali  solio  caesa- 
FxEANt  PALATII  a  senatoribus  positus  et  diademate 
rcdimitus  monocrator  constitutus  est.  Così  nella  vita  di 
Costantino  papa  scritta  da  Anastasio  nel  secolo  IX.  leg- 
gesi di  una  baruffa  avvenuta  nel  708  in  via  Sacra  an- 
te Palatium. 

Questa  è  la  ultima  memoria  ,  che  io  conosca  del- 
la esistenza  di  questo  edificio.  E  si  noti  su  tale  propo- 
sito che  ranonimo  di  Mabillon  clic  ricorda  tante  fab- 
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brlcìirt  coma  ancora  esist»Miti  sul  principio  del  seco- 
lo IX,  non  solo  non  ne  fa  mai  menzione;  ma  doven- 
do indicare  il  Palatino  venendo  dalla  porta  s.  Seba- 
stiano verso  s.  Anastasia  si  contenta  di  chiamarlo  Pa- 
latino: Inde  ad  sepLeni  vias-.  ibi  s.  Lucia  et  Seplizo- 
niurn:  in  sinistra  Circus  Maxinius:  in  dextera  pa- 
tATiNus:  et  sic  per  Porticutn  maximum  iisfjne  ad  s. 
Anastasiam.  Così  più  sotto  palatinvs,  ad  s.  TheO' 
dorimi^  s.  Maria  Antiqua^  s-  Cosmae  et  Damiani:  e 
più  oltre:  Inde  per  portìcum  iisque  ad  s.  Tlieodo- 
rum,  PALATT^fus,  Testamentum  (  l'arco  di  Tito  )  Ar- 
cus  Constantini,  Meta  Sudante  età.  Quindi  parrai  po- 
ter dedurre  la  conseguenza,  che  probabilmente  nel  se- 
colo Vili,  fu  lasciato  in  abbandono,  e  che  essendo  di 
una  estensione  così  vasta  non  facendosi  più  i  risarcimen- 
ti necessarii  ai  tetti,  a  poco  a  poco  cadesse  in  rovina  ; 
e  dopo  presentando  un  numero  cosi  grande  di  colonne 
e  tanti  materiali  nobili  fornisse  gli  oggetti  per  la  de- 
corazione delle  chiese,  che  si  andarono  successivamen- 
te innalzando ,  o  ristaurando.  Che  infatti  fosse  di  già 
in  rovina,  ed  abbandono  completo  fino  dal  secolo  X. 
n'è  prova  un  atto  de'  22  luglio  975  riportato  dagli  an- 
nalisti camaldolesi  App.  T,  L  p  97  col  quale  un  tal 
Stefano,  che  dicesi  figlio  del  quondam  Ildebrando  con- 
sole e  duca  dona  al  monastero  di  s,  Gregorio  una  par- 
te del  portico  esterno  del  Palatino  che  allora  chiama- 
vano SEPTEM  SOLI  A  MINOR'.  Ulud  meum  templum  quod 
Septem  solia  minor  dicitur^  che  era  vicino  al  Setlizo- 
nio  propriamente  detto,  e  ciò  per  difesa  del  Settizonio 
medesimo,  ridotto  già  in  fortezza  dai  monaci  di  s.  Gre- 
gorio: prò  taitione  turris  uestre,  que  Septem  Solia  ma" 
ior  dicilur:  ed  inoltre  dona  tuLte  le  camere,  che  avea 
nel  portico  sopra  lo  stesso  Settizonio  ,  a  più  piani,  in 
numero  di  38,  e  qaeste  chiama  grotte,  come  anche  og- 
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gì  si  chiamano  tali  camere  abbandonate  pertinenti  a  ro- 
vine antiche:  JVec  non  et  omnes  crjptas,  quas  haheo 
in porticu-,  qui  iwcatuv  mojdtamrwp/,  parola  come  si  ve- 
de inintelligibile  ,  supra  dieta  Septern  Solia  ,  in  uno 
tenente  coniunctas  videlicet  numero  triginta  et  octo 
et  inferiora  et  superiora  sua  cum  terra  vacante  et 
vellaria  ante  se:  e  perchè  non  si  possa  dubitare  del 
sito,  se  ne  dà  la  confiuazione,  come  poste  in  Roma 
nella  regione  allora  seconda  presso  al  sito  chiamato  Se- 
ptern viae  che  è  la  odierna  piazza  di  s.  Gregorio,  e  da 
un  lato  aveano  i  due  Settizonii  nominati  di  sopra ,  dal 
secondo  un  orto  sopra  le  grotte  dinanzi  al  monastero, 
cioè  quelle  dell'angolo  meridionale  del  Palatino  ,  ed  i 
muri  del  palazzo,  che  allora  chiamavano  bagno  dell'ira- 
peradore,  dal  terzo  le  grotte  di  Giovanni  di  Papa  del- 
le Sette  vie,  e  dal  quarto  la  via  publica  presso  il  Cir- 
co, che  conduceva  come  conduce  dal  circo  all'arco  di 
Costantino.  Da  questo  documento  pertanto  apparisce  che 
il  Palazzo  l'anno  975  era  in  rovina,  parte  ridotto  allo 
stato  di  grotte,  parte  ad  ortaglie,  che  era  divenuto  pro- 
prietà dì  privati,  e  che  il  Seitizonio  propriamente  det- 
to era  diveimto  una  torre  di  difesa  tenuta  dai  monaci 
di  s.  Gregorio.  Circa  lo  stesso  tempo  erasi  formato  un 
monastero  sull'antico  clivo  del  Palatino  a  sinistra  di  chi 
sale  a  s.  Bonaventura.  Questo  si  ricorda  nelle  carte  de' 
tempi  bassi  molte  volte  col  nome  di  s.  Maria  in  Palla- 
dio, in  Pallada,  in  Pallara:  gli  antiquari!  ne  hanno  vo- 
luto trarre  la  etimologia  da  Pallade,  io  credo  che  sia 
una  semplice  corruzione  della  voce  PalatiOy  che  prima 
divenne  Paladioj  poi  Palladio  ec.  Una  bolla  di  pa- 
pa Alessandro  li.  esistente  nell'archivio  di  Monte  Cas- 
sino, e  riportata  dal  Costantini  nelle  note  alla  vita  di 
Gelasio  II.  p.  59  mostra  che  fino  dall'anno  1061  que- 
sta abbazia  esisteva  col  nome  de'  ss.  Sebastiano  e  Zo- 
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lieo,  detta  Fallarla,  quam  i^uli^are  usitato  nomine  Pal- 
lariaui  solcnt  nimciipare^  e  la  pone  sotto  la  dipenden- 
za dell'abbate  di  Monte  Cassino:  ivi  Irovavasi  Giovanni 
Gaetano  ,  Cancelliere  di  Pasquale  II.   e  monaeo    cassi- 
nense, allorcliè  accaduta    la  morte  del  papa  vi  si  ragu- 
nai'ono    i  cardinali  l'anno    1118.,  alo   crearono  papa  coi 
nome  di  Gelasio  II.,   come  narra  Paudulfo  Pisano   nel- 
la sua  vita,    il  quale  dice  che  quell'abbadia    stava  infra 
domos  Leonis  et  Ccncii  Fragepanis.,  indizio  che  i  Fran- 
gipani aveano  torri  in  questa   parte  del  Palatino,  fra  le 
quali  dee  contarsi  la  Cartularla,   che  Ira  poco  ricorde- 
rò ;  il  monastero  poi  viene  chiamato  da  Paudolfo    col 
nome  di  Palladiumi  e  si  dice  lociun  tutissiinuni  e  di- 
pendente dalla  Curia  papale  :  ad  lociun  tiitissimum  va- 
luti qui  curiae  cedit  in  monasterio  quodain  quod  Pai' 
ladiuni  dicitur.  Quello  Stefano  figlio   d'Ildebrando  del 
quale  si  è  parlato  poc'anzi  ebbe    un  fratello    di    nome 
Ildebrando,  come  apparisce  da  un  altro  atto  dello  stes- 
so archivio  di  s.  Gregorio  e  riferito  nella  raccolta  so- 
vra indicata  p.  117.  Questi  io   credo  che  fosse  avo  di 
e.  Gregorio  VII.  che  ebbe  pure  il  nome  d'Ildebrando; 
imperciocché  la  famiglia  di   quel    papa  abitava  appunto 
nelle  vicinanze  di  s.  Gregorio  e  del  Settizonlo  ,  come 
si  trae  da  Pandolfo  Pisano  nella  sua  vita  presso  i  Rer. 
Jtal.  Script.  E  nel  Settlzónio  si  ritirò  Rustico    nipote 
dello  stesso  papa  l'anno  1084  e  vi  sostenne  l'assalto  di 
Eurico  IV.  Circa  il  principio  del  secolo  XII.  fu  edifi- 
cata dai  Frangipani  a  pie  del  monte  presso    l'arco    di 
Tito  una  torre  solidissima,  della  quale  rimangono    an- 
cora le  vestifjia  essendo    stata  demolita    l'anno    1829  : 
questa  ebbe  il  nome  di  Carthulariuni,  e  di  TurrisCur- 
tulariu,  perchè  servì  di  archivio,  quindi  il  Polono  Chr. 
e  VII,  dopo  aver  parlato  di  s.  Maria    Nuova   aggiun- 
ge: ubi  propa  fuit  Cartìudarium  co  quod  fuit  ibi  bi- 
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hlioLÌicca  puhlica.  Ivi  rltirossi  papa  Alessando  111.  l'an- 
no  4167   come  narra  l'autore  della    sua    vita  presso  i 
Rer.  hai.  Script.  Piimasc    il   Settizonio  in  potere    de' 
monaei  fino  all'anno  1 1 45, allorehè  Pietro  abbate  lo  affittò 
in  perpetuo  insieme  colla  torre  dell'Arco  del  Circo  Mas- 
simo a  Cencio  Frangipane»  L'atto  originale    si    riporta 
dagli  annalisti  camaldolesi  App.  T.  111.  p:  417,    ed  in 
esso  così  designasi  questa  parie  del  palazzo:  et  locamus 
tihl  Trulluni  unum  in    integrimi  ,  quod   vocatur    Se- 
pteni  Solia  cuni  suis  scalis  et  sininis,  cum  sua  clau- 
sura etc.  positum  Rome  prope   supradictam    Turrim 
(  dell'Arco  del  Circo  Massimo  )  et  prope   diaconiam, 
sancte  Lucie  sicut  affinatum  esse  cernitur.  E  questa  lo- 
cazione perpetua,  o  piuttosto  cessione  si    dice  fatta    in 
permuta  di  quattro  pediche  di  terra  da  seminare  poste 
presso  il  lenimento  di    Mandra    Camellaria ,    cioè   cir- 
ca   10  m.  distante  da  Roma  presso  l'Appla,  ed  una  pe- 
dica  posta  nel  territorio  albanese  ,  e   colla    corrisposta 
annua  di  1  2  soldi  papiensi.  E  siccome  i  Frangipani  or- 
dinariamente sostenevano  i  papi,  perciò    una   parte  de* 
cardinali  si  ritirarono  nel  Settizonio  dopo  la  morte  di 
Celestino  III.  l'anno  1198  come  apprendiamo  dalla  vi- 
ta   d'Innocenzo  III.  presso  il  Baluzio:  e  di  nuovo  dopo 
la  morte  di  Onorio  III.  l'anno   1227   vi  si  ritirai'ouo  e 
vi  tennero  il  conclave ,    nel    quale    venne    eletto    papa 
Gregorio  IX,  come  narra  Bernardo  Guidone  nella  vi- 
ta di  questo  papa  presso  i  Rer.  Italic'  Script.  L'  an- 
no  1256  i  Romani  vi  posero  prigione  il  loro  senatore 
Brancaleone:  veggasi  il  Dacliery  Spicil:  Script.  T.  III. 
p.  38.  Questi  rimesso  in  libertà    T  anno   seguente  fece 
aspra  vendetta  de*  suoi  nemici  e  distrusse  da  140   tor- 
ri, le  quali  essendo  per  la  massima  parte  sopra  monu- 
menti antichi  furono  cagione  della  loro  rovina;  così  ne 
parla  Matteo  da  Parigi  storico  contcmporauco:  Eodcnv 
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anno  1258  senator  rotnanus  Biancaleo  videns  inso- 
lentiam  et  supcrbiam  nobilìuin  rotnanoruni  non  pos- 
se aliter  reprìmi  nisi  castra  eoriini ,  rjui  erant  quasi 
spoliatorum  carceres  prosternerentur  dirui  fecit  co- 
riimdem  nobilium  turres  circiter  centuni  et  qiiadra- 
ginla  (t  solo  tenus  complanari.  In  quello  smantella- 
mento molto  soffi'ì  il  Setlizonio  luogo  della  sua  prigio- 
nia. Martino  Polono  CAr.  lib.  I.  e  VI.  è  il  primo,  che 
io  conosca  a  designare  col  nome  di  Palaiitnn  Maius 
il  palazzo  imperiale.  Lo  scritto  Mirabilia  Rornae  chia- 
ma il  Palatino  Pallanteum:  e  dà  al  Palazzo  il  nome  di 
Palatium  Maiiis'.  indica  il  Settizonio  come  prossimo 
al  circo,  che  cTiiama  teatro  di  Tarquinio  e  degl'inipe- 
radori:  Theatra  Tili  et  J'^espasiani  ad  Catacumbas 
(  è  il  circo  di  Romulo  ) ,  Tarqainii  et  iniperatoruni 
ad  Septem  Soliiim  :  ripete  che  Cartulariuni  dicevasi 
perchè  ivi  era  stata  la  biblioteca  publica.  Nel  rimanen- 
te non  fa  motto  alcuno  delle  rovine.  Petrarca  nel  se- 
sto delle  Familiari  §.  II:  enumerando  a  Giovanni  Co- 
lonna i  monumenti  di  Roma  ricorda  il  Settizonio,  e 
mostra  che  il  volgo  allora  appellavalo  Sede  del  sole  ; 
ma  anche  e^li  dimentica  affatto  le  altre  rovine  del  Pa- 
latino.  Quindi  si  vede  quanto  poco  conto  ed  in  quale 
slato  di  rovina  e  di  abbandono  fosse  nel  secolo  XIV, 
stato  che  continuava  ancora  nel  secolo  seguente,  sicco- 
me apprendiamo  da  Poggio  Fiorentino  de  Variet.  Fort. 
lib.  I.  p.  21.  Questi  ,  dopo  avere  fatto  una  enumera- 
zione delle  mnguificeuze  del  palazzo  termina  col  dire 
averlo  la  foi't'aua  così  buttato  in  terra,  che  non  resla- 
va pili  forma  di  alcuna  fabbrica  ,  così  cbe  nulla  pote- 
va asserirsi  con  certezza  sull'uso  a  che  erano  destina- 
ti gli  avanzi  superstiti.  Sul  finire  del  secolo  XV,  non 
era  che  un  ammasso  di  rovine,  che  non  ammettevano 
neppure  di  essere  piantate  a  vigne,  o  ridotte  ad  orti, 
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e  «olo  rimaneTa  la  chiesa  dì  s.  Maria  in  Pallara.  Scri- 
Tea  rAlbeiiini  sul  principio  del  secolo  XVI.  che  il  Pa- 
lazzo Maggiore  era  sul  Palatino,  e  che  verso  seltentrio- 
no  vedevasi  il  luogo  detto  del  Palladio,  dove  rimane-' 
vano  rovine  insigni,  cioè  nella  prima  salita  del  mon- 
te andando  verso  la  odierna  chiesa  di  s.  Bonaventura, 
ravvìsandovisi  ancora  le  porte  di  marmo  crollate,  cioè 
la  porta  principale  del  Palazzo.  Altrove  descrive  il  Set- 
tìzonio  come  poscia  rimase  fino  ai  tempi  di  Sisto  V.  e 
riporta  una  parte  della  iscrizione  AVG.  TRIB.  POT. 
VI.  COS.  FORTISSIMVS.  NOBILISSIMVSQVE,  in- 
dizio, che  oltre  il  nome  di  Severo  vi  era  anche  quel- 
lo del  suo  figlio  Antonino,  che  avea  associato  all'impe- 
ro; imperciocché  la  VI.  potestà  tribunicia,  se  fosse  quel- 
la di  Severo  andrebbe  unita  col  secondo  e  non  col  pri- 
mo suo  consolato,  al  contrario  si  trova  di  accordo  col 
primo  consolato  di  Garacalla,  onde  il  Settizonio  fu  com- 
piuto r  anno  203  della  era  volgare.  Il  Fulvio  Ant, 
Urb.  p.  XXIII.  lo  descrive  come  coperto  di  rovine,  ed 
il  solo  poi  dei  sette  colli,  che  non  fosse  affatto  abitato:  so-- 
lus  omnium  hodie  (  cioè  nel  1527)  inhabilatus.  Poco 
dopo  il  MavJìani  Ant.  Romae  Topogr.  lib.  III.  e.  VII. 
1  534  afferma,  che  non  vi  si  vedea  altro  che  una,  o  due 
casuppole,  e  la  chiesa  di  s.  Andrea,  ossia  quella  di  s. 
Maria  in  Pallara,  detta  pure  di  s.  Sebastiano,  e  che  nan 
conteneva  alcun  altro  edificio;  ma  in  parte  era  coper- 
to da  vigne,  in  parte  lasciato  a  pascolo,  non  tanto  per 
le  pecore,  quanto  pe'  cavalli,  e  per  le  capre.  Circa 
quel  tempo  però  i  Mattei  duchi  di  Giove  costrussero 
un  casino  sulle  rovine  della  casa  di  Augusto,  e  ridus- 
sero a  giardino  tutta  quella  parte,  che  oggi  è  conosciu- 
ta col  nome  di  villa  Mills.  Architetto  e  pittore  ne  fu 
Kaffaellino  dal  Colle,  scolaro  di  RafFaelIe,  che  vi  dipin- 
se un  portichetto  sui  cartoni  dell'Urbinate  suo  maestro 
P.  II.  30 
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colia  volta  ad  arabeschi  ia  mezzo  alla  quale  è  V  arma 
de'  Mattai,  e  nelle  pareti  sono  figure  grandi  al  natu- 
rale, squisite  per  la  bontà  del  disegno,  la  grazia  delle 
mosse,  ed  aniniirnbili  per  la  novità  del  soggetto.  Esse 
rappresentano  Gnlatea,  Venere  che  esce  dal  bagno,  Er- 
mafrodito e  Sahnacc  ,  Giove  trasformato  in  Satiro  che 
insidia  Antiope,  Amore,  che  mostra  il  dardo  a  Vene- 
re, e  Venere  che  si  allaccia  i  calzari,  soggetti  che  fu- 
rono incisi  da  Marcantonio,  Agostino  Veneziano,  Marco 
da  Ravenna  ec.  i  quali  li  danno  come  disegno  di  Raf- 
faelle:  lo  slato  di  abbandono,  a  che  era  stato  condan- 
nato per  piìi  di  un  secolo  questo  grazioso  portico  gra- 
vi danni  ha  arrecato  ai  dipinti,  uno  de'  quali  è  perdu- 
to ;  ma  il  proprietario  attuale  sig.  Carlo  INlills  ha  pro- 
curato di  riparare  ogni  danno  ulteriore  ed  ha  fatto  ri- 
pulire con  gran  diligenza  i  dipinti  superstiti  sotto  la 
direzione  di  Pietro  Gamuccini  l'anno  1824.  Fino  al- 
l' anno  1689  questa  villetta  ,  o  giardino  fu  posseduta 
dalla  famìglia  Mattei:  in  quell'anno  dice  il  Bianchini 
nella  sua  opera  del  Palazzo  de  Ce'iari  p.  36  che  que- 
sta famiglia  la  vendette  ai  conti  Spada,  e  questi  la  ri- 
tennero fino  all'anno  1765,  poiché  Giuseppe  Vasi  nel 
suo  Indice  Storico  del  gran  prospetto  di  Roma  p.  57 
la  chiama  villa  Spada,  senza  indicare,  che  fosse  passata 
in  altre  mani:  dall'altro  canto  il  Venuti  nella  Roma  Mo- 
derna p.  395  scrivea  l'anno  1766  che  questo  giardino 
già  spettante  ai  duchi  Mattei,  poi  ai  marchesi  Spada,  era 
allora  del  marchese  Magnani.  Da  questo  nuovo  proprie- 
tario par  che  passasse  in  potere  circa  l'anno  1777  del 
Rancoureil,*il  quale  sembra  che  l'avesse  presa  solo  nello 
scopo  di  aprirvi  uno  scavo,  ed  infatti,  terminato  quello, 
l'anno  1785  si  trova  già  in  altre  mani,  poiché  nella  re- 
lazione di  quella  intrapresa,  che  si  legge  ne'  Monum. 
Inedili  citata  di   sopra  si  dice  chs  questo    giardino  era 


P\lati:mo  46 


allora  di   un  tal   Bruaali  aoeuie  della   corte  di    Vìeuiia 
in   Roma.  Passò   poi   ai  Colocoi   di  Ji^si,  ch«  l'hanno  ri- 
tenuto fino  all'anno   1818,  allorcliè  venne  acquistata,  da 
«ir  William  (jell,  per  se  e  per   il  suo  amico  sig.  Carlo 
Mills,  al  quale  cedette  poco  dopo  la  sua  parte  onde  que- 
sti n'è  il  proprietario  odierno,  e  l'ha  in  poco  tempe  ripor- 
tata alla  primiera  eleganza.  Era  necessario,  che  io  tes- 
sessi la  storia  successiva  de* passaggi  di  questo  fondo,  per- 
chè coloro,  che    si  occupano  di  leggere  scritti  sulla  topo- 
grafia di  Roma   fatti  ne'    tempi    andati  non  attrihuisca- 
no  le  scoperte  successive  avvenute  in  un  sol  luogo,  che 
va  sotto  nomi  diversi,  secondo  i  tempi,  a  diverse  località. 
Quasi  contemporanea  alla  villa  Mattei  fu  quella  che  co- 
slrusse  papa  Paolo   III.    Farnese    poco  dopo   1'  ingresso 
famoso  di  Carlo  V.  in  Roma  avvenuto  l'anno    1536  ,  e 
che   è   nota  col   uomo  di  Orti  Farnesiaui.    Egli  scelse  a 
tale  uopo  la  parte  che  domina  la   via   Sacra  ,  il  Foro  , 
ed  il  Velahro:  ed  è  fam;i   commune  che  si  servisse  del 
Buonarroti  come  architetto  ,   ma  per  quanto  io  conosca 
non  se   uè  ha  prova:  d'altronde  conoscendo  quanto  quel 
papa    adoperasse  in    opere  di    architettura    Antonio  da 
Sangallo  ,   come  fra  le  altre   nel  gran    palazzo  Farnese 
inclino    piuttosto  a  credere    che  il  primo    impianto  di 
questi  deliziosi  giardini  fosse  dello  stesso  artista,  e  che 
solo  dopo  la  sua  morte,    che  accadde  l'anno  1 546,  co- 
me in  altri  lavori   anche  in    questo    succedesse  il  Buo- 
narroti a  Sangallo.   Ma   non   la   compì  ,  imperciocché  il 
portone  verso  la  via   Sacra   fu  edificato  dal   Vignola  co- 
me ne  accerta  il  Baglioni   nella  sua  vita.   Questi  giardi- 
ni figurarono  fino  alla  meta  del  secolo   passato  frai  più 
belli  di  Pioma,  ed  erano  adorni  di  statue,   bassorilievi, 
e  frammenti  antichi  trovati  ,  o  ne'  giardini  stessi,  o   in 
altri  scavi  fatti    durante  il    leguo  di  papa   Paolo  III.    o 
poco  dopo  la  sua   morte.  Estinto   il  rama  maschile    de' 
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Farnesi  Tanno  ^731  questi  orti  divennero  proprietà  di 
Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna  madre  di  Carlo  III. 
e  così  passarono  in  retaggio  cogli  altri  beni  farnesianì 
esistenti  in  Roma  e  nello  Stato  Pontificio,  del  ramo  bor- 
bonico di  Napoli  al  quale  appartengono.  Laonde  fino  al 
declinare  del  secolo  passato  rimasero  privi  di  lutti  gli 
Oggetti  diarie  cbe  li  adornavano,  i  quali  vennero  tra- 
sportati in  Napoli ,  meno  alcuni  frammenti  di  architet- 
tura, che  vi  restarono  fino  all'anno  1820,  ed  oggi  esi- 
stono nel  palazzo  Farnese.  Così  furono  abbandonati  e 
ridotti  allo  slato  di  vigna  ,  tanto  piìi  squallida  e  sterile 
che  il  suolo  in  luogo  di  terra  non  presenta  che  mace- 
rie disciolte  :  i  fabbricati  sono  in  pieno  deperimento  , 
ed  in  uno  stato  di  maggior  rovina  degli  avanzi  antichi 
stessi.  Mentre  che  si  stavano  costruendo  questi  giardini 
comparve  la  pianta  di  Roma  del  Bufalini  Tanno  15Ó1, 
che  se  è  in  molte  parti  imperfetta  lo  è  piìi  ancora  in 
questa.  ISon  molto  dopo  die  una  pianta  de'  ruderi  su- 
perstiti il  Panviuio,  allorché  pubblicò  la  sua  opera  de* 
Giuochi  Circensi  ;  ma  neppur  questa  ha  la  esattezza  che 
Oggi  si  richiede  in  tali  lavori.  Nella  costruzione  de'giar- 
dini  i  Farnesi  fecero  molti  scavi  principalmente  nella 
falda  che  domina  la  via  Sacra  ,  e  nella  estremità  de* 
giardini  che  sovrasta  alle  Carceri  del  Circo  Massimo. 
Non  si  parla  tuttavia  di  grandi  ritrovamenti,  o  almeno  non 
se  ne  tenne  nonio:  è  fama  però  cbe  la  celebre  tazza,  o 
«jjjed  farnesiana  formata  di  un  sol  pezzo  di  sardonica 
di  un  piede  di  diametro,  cbe  nelTiuterno  incise  a  cam- 
meo presenta  sette  figure  ed  una  sfìnge,  e  nell'esterno 
la  egida,  fosse  trovala  in  quella  circostanza:  essa  è  oggi 
nel  Museo  di  Napoli  nel  gabinetto  delle  cose  preziose. 
Presso  la  uccelliera-occidentale  è  una  casa  ridotta  a  di- 
moila di  contadini  dipinta  da  valenti  scolari  di  Giulio 
RQmauo,  ma  ridotta  in  uno  stato  lagrimevole.  Delio  stes- 
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»0  tempo,  0  di  poco  posteriore  è  il  casinetto  soyrastan- 
te  alla  valle  del    Circo    dipinto  ad  arabeschi  ,    e  nella 
loggia  di  questa  in  cinque  quadretti   qualche  scolaro  di 
Taddeo  Zuccari  rappresentò   Enea  che  visita   Evandro, 
Caco  che  ruba  l'annento  ad  Ercole  ,   Evandro  che  sa- 
grifìca  a  quest'eroe  ,  la  fondazione  di  Roma,  ed  i  Lu- 
percali. Negli  scavi  che  si  fecero  sul   declinare  del  se- 
colo XVI.  in  questi  giardini  riferisce  il  Vacca  Memo- 
rie n.   76,  che  fu  trovata  una  porta  molto  grande,   cioè 
la  gran  porta  d'ingresso  del  palazzo  fatta  da   Vespasia- 
no, e  ricordata    dal  Fulvio  citato  di  sopra  :  gli     stipiti 
aveano  circa  30  piedi  ed  erano  di  marmo  proconnesio 
che  gli  scalpellini  chiamano  salina,  ed  ivi  dappresso  fu 
scoperta  una  mezza  nicchia  di  marmo  afFricano,   ed  una 
testa  di  Giove  in  basalte  due  volte  più  grande    del  na- 
turale che  passò  in  sue  mani.  Allora   pure  si  fecero  sca- 
vi nell'orto  Roncioni  ,   cioè  in  quell'area  oggi  del    Col- 
legio Inglese  ,  aderente  alla  villa  Mills  verso  levante  i 
e  vi  si  trovarono  da  circa  venti  torsi  di  statue  di  mar- 
mo rappresenianii    Amazzoni  poco  maggiori  del  natura- 
le :  e  sotto  il   tino    per    pestare  il  vino     una    statua    di 
Ercole  simile  al    Farnesiano,  anche   esso  di  marmo,   col- 
la epigrafe  ATIinnOT  EPFON  opera  di  Lisippo,  che 
fu  comprata  da   Cosimo  III.   e  trasportata  a  Firenze  nel 
Palazzo  Pitti.    Nel  principio  del  secolo  XVII.  fu  messo 
a  coltura  tutto   il  risnanente  del  monte,  che  ancora  non 
lo  era.  L'angolo  meridionale  divenne  proprietà  del  Col- 
legio Inglese:   la  parte  intermedia  fra  questo  e  la  villa 
Mills  passò  ai  Roncioni  ,  e  dopo  anche  essa  è  divenuta 
proprietà  degli  Inglesi.   La  falda  che  dalla   piazza  di  s. 
Gregorio  si  estende  verso  l'arco  di  Costantino  lu  acqui- 
stata dai   pp.    Benfratelli.   Il  piano    del    monte  poi,   e  la 
falda  intorno  all'angolo  orientale,  come  beni  dell'antica 
Abbadia   di  «.  Maria  furono  d«  Taddeo  Barberini  uipo- 
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le   di   UrbftTin   Vin.rhr    lifibbrirò  lu  chirsft   Tanno  1624 
asspfrnnli    comi;    fondi    di    mi   ì^nliapiiio  della   rcliffionf  di 
Malta   chi!   ogli   costituì   di   ginspadronato     dcdla   famiglia 
Barberini,   e  primo   bali  fu  il  i  nrd.  Francesco  Barberini 
siccome   narra  il   Mirlinelli     Roma  ex  Eihnica    Sacra 
p.    303.  In  quello  stesso   tempo  venne  ridotta  a   fabbri- 
ca di  salnitro  e  polveri  la    parte    superstite  dell'   anti- 
co vestibolo  a  sinistra  della  salila   di    s.  Buonavenlura  , 
oiMgine  del    nome  di  Polveriera     cbe    porta   la    contra- 
da. Rimaneva   ancora    uno    spazio  nel  ripiano   d«d    mon- 
te fra  gli  Orti  Farncsiani  ,  la   villetta  de'  Mattei  ,  e   le 
terre  della   Badia,   e  questo  colle  elemosine  e  colle  be- 
neficenze   del    card.  Francesco    summenzionato     venno 
occupato  dai  pp.  riformali  del  Ritiro,  che  nell'anno  1675 
vi    fabbriciirono  la  cbiesa  di   s.  Buonaventura  col  con- 
vento nnnesso,  e  vi  piant;n-ono  un   orto  di   ristretti  con- 
fini.  In  tal   clri;ostan7.a    riferisce     Pietro  Sante     Bartoli 
Memorie  n.  5.  cbe  fu  testimonio  oculare  della  scoper- 
ta ,   cbe  si   trovarono   molti   nobili   edificii  con  pavimenti 
di  alabastro  orientale  ,  frammenti   di   statue  e  busti  ,    e 
fra  questi   uno  di   ec(;ellente  maniera  fu  donato  al  card. 
Francesco.  Fra  gli  edifizii  scoperti  pareccbi  erano  ser- 
batoi pensili  di  acqua  ,    ed  in  uno  di  questi  fu  fatto  il 
refettorio  de'  frati:  vi  fu  pure  trovato  un  pezzo  di  con- 
dotto di.  piombo  ,   ed  una  chiave  di  metallo  ,  die.  pe- 
sava 90  libbre.  Poco  tempo    prima  ,  secondo   lo  stesso 
Bartoli  3fem.    n.   7.   8.  entro  la  villetta  allora  Mattei  , 
oggi   Mills  fu  trovata   una   s;.la  coperta  di  arazzi  tessuti 
in  oro  ,    clic  al  sentire  gli  effetti  dell'  aria  caddero  la 
polvere  :   furono  dissotterrate  alcune    colonne  di  giallo 
antico  ,   ed   una  stanza  foderata    di     lamine    sottilissime 
di   aigenio  ,   sidje  quali   vedevansi  traccie  di  ornameuli 
ancor   più   preziosi   che  per  ignoranza   vennero  venduta 
ttome   Arm)   vecchio   «  disper»«  :  •  preiso  la  »alnitriert 
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si  rinvennero  italue  e  marmi  diversi.  Gli  scavi  falli 
nella  Biblioleca  che  durarono  dall'anno  1720  fino  all'an- 
no 1726  sono  slati  indicati  di  :iopra,  come  pur  quelli  del- 
l'anno 1777  fatti  dal  Rancoureil.  Tali  sono  state  le  vi- 
cende di    questo  colle  famoso. 

Oggi,  se  si  eccettui  il  giardino  Mills  nel  rimanen- 
te è  in  uno  stato  di  tale  abbattimento  cbe  invita  a  me- 
ditare sulla  caducità  delle  cose  umane.  Salendo  dall'arco 
di  Tito  dee  ricordarsi  che  nel  fare  i  fondamenti  della 
barriera  furono  trovate  vestigia  di  muri  che  raggiun- 
gevano l'arco,  e  mantenevano  la  linea  delie  altre  costru- 
zioni che  veggonsi  lungo  la  via  Sacra.  Dopo  pochi  sel- 
ci dell'  antico  clivo  1'  antico  pavimento  non  s'  incontra 
mai  più  né  sul  monte,  né  sulle  pendici.  A  sinistra  si 
presentano  i  laceri  avanzi  della  torre  Cartularia  edifi- 
cata, come  si  vide  di  sopra  sul  principio  del  secolo  XII. 
smantellata  l'anno  1257  da  Brancale  !ne  ,  e  definitiva- 
mente abbattuta  l'anno  1829.  Il  masso  de'  muri  altret- 
tanto grosso  ciie  solido  avea  8  piedi  e  mezzo  di  spes- 
sezza ed  era  costrutto  di  scheggie  di  marmo  come  an- 
cora può  ravvisarsi  ,  certamente  a  spftse  degli  ornameniì 
del  palazzo  ,  e  del  prossimo  tempio  di  Venere  e  Roma; 
la  parete  esterna  era  di  opera  laterizia  di  mattoni  an- 
tichi ridotti  a  piccola  dimensione  ,  ma  che  presentava- 
no una  certa  regolarità  ,  ed  era  afFatto  simile  a  quel- 
la delle  costruzioni  che  ves^onsi  alla  chiesa  de'ss.  Quat- 
tro  Coronati  fabbricate  da  papa  Pasquale  li.  sul  prin- 
cipio dello  stesso  secolo.  La  torre  avea  43  piedi  di  lun- 
ghezza verso  r  Anfiteatro  ,  e  37  e  mezzo  di  larghezza 
neir  altro  lato  ,  e  conservava  ancora  circa  40  piedi  di 
altezza  :  la  porta  era  dal  lato  occidentale  e  vi  si  ascen- 
deva per  una  scala  mobile  :  e  sopra  la  porta  era  una 
fenestra  con  stipiti  ed  architrave  di  marmo.  Essa  poggia- 
ta sopra  un  raasso    di  fabbrica  antica  costrutto  ancor  più 
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solidamente,  pnioliò  eia  tìi  massi  quadrilateri  di  peperi- 
no, alcuni  de'(]ii.nli  lim.-ingoun  sul  luogo,  ed  altri  furono 
portati  via  ne'  tempi  andati  ,  e  molto  prima  della  de- 
molizione delln  torre,  de'  quali  vcggon.si  ancora  le  trac- 
cie  :  forse  fu  in  questo  luogo  la  acrles  che  altri  cliia- 
iTiano  sacclliirn  Lanini  in  sunima  Sacra  via  dcsigna- 
m  da  Solino,  e  da  Tacito.  1  rudeii  della  torre  del  me- 
dio vyo  erano  troppo  prossimi  all'  arco  di  Tito  ,  e 
toglievano  molto  ai  suo  cffello  ;  questo  motivo  decise 
dopo  ni')lt<'  serie  ponderazioni  il  governo  1' ?nno  1829 
ad  ordinarne  la  demolizione  :  coloro  che  men  guarda- 
vano alla  giustezza  delle  ragioni  ,  che  aveano  portato  a 
questa  risoluzione  ,  e  che  per  uno  sjjirito  romanzesco 
più  che  classico  amavano  il  tristissimo  innesto  della  glo- 
ria di  Roma  col  suo  avvilimento  menarono  gran  romo- 
re  ;  ma  nulladimeno  la  demolizione  venne  compiuta  ia 
tutta  quella  parte  che  doveasi  ,  e  si  lasciò  per  memo- 
ria storica  il  piantato  come  oggi  si  vede. 

Attinenti  a  questo  rudere  si  estendono  lungo  la 
via  Sacra  verso  la  Meta  Sudante  gli  avanzi  de'  bagni 
dì  Elagabalo  ,  de'  quali  fu  parlato  a  suo  luogo,  e  che 
si  legano  con  altre  rovine  di  una  costruzione  anterio- 
re. Progredendo  però  più  oltre  per  la  via  di  s.  Buo- 
naventura,  dopo  il  masso  della  Torre  Cartularia  a  ma- 
no sinistra  veggousi  ruderi  informi,  chiusi  in  parte  da 
muri  moderni  l'anno  18  '2  per  evitare  disordini,-  a  que- 
sti succede  una  parete  di  opera  laterizia  de'  buoni  tem- 
pi parallela  alla  via  Sacra,  la  quale  lascia  travvcdere 
non  solo  di  aver  formato  appoggio  verso  il  monte  ad 
un  doppio  piano  di  camere,  ma  mostra  l'uso  di  que- 
ste camere  medesime  quantunque  scomparse  ,  poiché 
patenti  sono  gl'incavi  de'  canali  che  in  queste  camere 
raccoglievano  l'acqua  pluviale,  onde  evidentemente  tut- 
ta questa  parte  era  destinata  a  cisterne.  Queste  trova- 
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vansi  fra  le  sosliuzionf  che  reggevano  ri  monte  ,  alle 
quali  erano  addossate  ed  i  bagni  di  Elagabalo  :  guar- 
dando a  traverso  le  squarciature  del  muro  apparisce  il 
masso  delle  sostruzioni  medesime  costrutto  di  scaglie 
di  selce,  come  pure  si  ravvisano  gl'incavi  lasciati  da- 
gli sbadacchi  che  non  debbonsi  confondere  con  quel- 
li destinali  a  raccogliere  le  acque  de'  quali  ho  parla- 
to poc'anzi.  Varìi  marchi  rinvenuti  in  questa  parte  spe- 
cialmente nelle  camere  murate  non  lasciano  luogo  a  du- 
bitare che  questo  tratto  non  si  debbe  al  regno  di  Adria- 
no. Lasciando  questo  fianco  e  continuando  a  salire  ver- 
so s.  Buonaventura  cominciasi  a  percorrere  il  lato  si- 
nistro del  vestibolo  descritto  a  suo  luogo  pag.  447. 
Un  masso  di  muro  grosso  circa  8.  piedi  mostra  la  di- 
visione fra  il  vestibolo  e  l'atrio,  e  quindi  incontrasi  la 
parete  sinistra  dell'atrio,  anche  essa  descritta  di  sopra. 
In  questo  muro  ancora  esistente  dell'atrio  si  apre  una 
porta  moderna  che  introduce  in  una  piccola  area  che 
contiene  la  chiesa  di  s.  Sebastiano  in  Pallara,  Ja  quale 
ricorda  l'antica  abbadia  più  volte  nominata  di  s.  Ma- 
ria, e  per  quest'area  si  passa  nella  vigna  Barberini  cir- 
coscritta da  muri  antichi  nel  lato  orientale,  nel  borea- 
le ,  ed  in  una  parte  dell'occidentale ,  cioè  quanto  è 
grande  l'atrio.  Questa  sembra  essere  slata  destinata  a 
contenere  appartamenti  e  giardini,  forse  gli  orti  di  Ado- 
ne ricordati  di  sopra.  E  sul  limite  di  questo  muro  ver- 
so la  strada  dell'arco  di  Costantino  sono  alcune  camere 
costrutte  di  opera  reticolala  the  sporgono  fuori  della  li- 
nea, in  una  delle  quali  sono  vestigia  di  una  scala  ed 
in  tre  veggonsi  tubi  grandi  rotondi  di  terra  colla  che 
indicano  essere  servili  per  gli  usi  meno  puliti,  ma  pur 
troppo  necessarii  della  vita.  Ivi  è  una  iscrizione  mo- 
derna che  mostra  come  Orazio  Foschi  scriba  del  sena- 
to e  popolo  romano  costrusse  la  casella  rurale ,    scavò 
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il  pozzo,  piantò  ed  ampliò  la   vigna  e  la  c-ltise  di    m«- 

10  e  ristaurò  l'anno  1559: 

HORATIVS.  FVSGVS  S.  P.  Q.  R.  SCRIBA 
DOAIVM.  EXTRVXIT.  PVTEVM.  EFFODIT 
VINEAM  .  PLANTAVIT  .  AMPLIAVITQ 
MVRO  .  GINXIT  .  ET  .  RESTAYRAVIT 
ANNO.  SALVTIS.  MDLIX 
Pili  sotto  poi  a  mezxa  falda  del  morte  sono  vestigia 
che  conservano  avanzi  di  pitture,  e  che  per  lo  stile  ri- 
cordano le  diaetae  Mainineanae  costrutte  da  Alessan- 
dro Severo,  come  fu  notato  di  sopra.  Il  lato  del  muro 
poi  che  confina  colla  strada  delle  Via  Crucis  di  s.  Buo- 
naventura,  ossia  quello  rivolto  a  mezzodì  ha  parallela 
ad  esso  una  cryp/a,  o  corridore  sul  quale  passa  la  stra- 
da di  s.  Buonaventura  nel  tratto  dove  sono  le  Via-Cru- 
cis. Dall'alno  entrando  negli  orti  Farnesiani  vedesi  in 
primo  luogo  a  sinistra  la  traccia  della  continuazione 
dell'atrio  medesimo,  che  ne  determina  tutta  la  pianta: 
e  primc(  di  pervenire  alle  uccelliere  nel  limite  dell'a- 
trio medesimo  verso  occidente  sono  sostruzioni  di  ope- 
ra laterizia  della  ei'a  neroniana  divise  internamente  in 
varii  ambienti:  esse  erano  rivestite  di  astraco,  o  coccio 
pesto,  e  perciò  è  chiaro  che  servirono  di  cisterne  ,  e 
che  la  parte  superiore  di  esse  era  allo  scoperto.  Pre- 
sentando l'aspetto  esterno  curvilineo  non  è  impossibile 
che  queste  sostruzioni  siano  parte  di  quelle  che  soste- 
nevano l'area  del  tempio  di  Cibele  che  siccome  fu  no- 
tato era  da  questa  parte.  Intorno  nella  parte  superio- 
re i  mensoloni  di  ti-avertino  superstiti  sono  prova  che 
vi  era  una  specie  di  passaggio.  Le  uccelliere  ,  e  la 
fontana  fra  loro  ,  come  pure  le  scale  sono  fondate  so- 
pra ruderi  di  sostruzioni  di  opera  laterizia  neroniana  , 
che  veggonsi  essere  ite  soggette  a  rinfìanchi  e  cangia- 
menti anche  contemporanei,  per  potere  reggere  gli  edi- 
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ficii  cìiff  vi  andarono  enocessivamento  inualzando  sopra 
da  questa  pai^e.  Quindi  entrasi   in  una  specie  di  andi- 
to antico  che  l'cggeva  tutto  l'angolo   settentrionale-    La; 
irregolarità  de<jli  ambienti,   e  la  confusione  che  si    os- 
serva  nell'andamento  de'  mari  è  prova  che  tutta   que- 
sta parte  si  dee  alle  giunte  fatte  da  Nerone  da  questa 
parte  alla  casa  di  Caligola,  della  quale  veggonsi   qui  gli 
avanzi  indicati  a  suo  luogo,  e  per  la  loro   nitidezza,   or- 
namenti, e  regolarità  contrastano  mirabilmente  colle  so- 
struzioni posteriori.  Quando  si   considera  però  che  tut- 
ti questi  muri  non  erano  che  sostegni  fasciati  esterna- 
mente da  una    costruzione    regolare ,   e   che   servivano 
parte  di   cantine,   parte  di  cisterne,  recherà  minor  sor- 
presa non  solo   la  irregolarità  ma  ancora  il  vedere  gli 
ambienti  privi  di   aria  e  di   luce.   Stando  poi  sulla  estre- 
mità del  colle  è  chiaro  che  questi  sostegni  erano  a  va- 
rii  piani  ,   come  esternamente  si  rileva  presso     s.   Ma- 
ria Liberatrice.  Dall  angolo  settentrionale  andando  ver- 
so l'occidentale  si   percorre   un  terrazzo   retto  apparen- 
temente da  muri   moderni   opera  de'   Farnesi,   ma  que- 
sti non  sono  che  fodere  dell'antica  sostruzione  che  reg- 
geva da  questa  parte  un  colonnato.  Le  costruzioni  a  si- 
nistra poi  reggevano  da  questa  parte  gli  edificii    nobi- 
li. Queste  costruzioni  ora  internansi  in  anditi  dentro  il 
monte,   ora  sono  massiccie,  ora  tagliano  una  volta  pre- 
esistente, ora  troncano  un  corridore,  ora  sono  di  ope- 
ra laterizia,  oi'a  questa  racchiude  o  inviluppa  ruderi  di 
opera  reticolata.  La  spiegazione    di    questa  irregoralità 
e  varietà  di  struttura  si  ha   riflettendo   agli    edificii  ,   e 
case  private  che  esistevano  prima  del  Palazzo  ;  ai  suc- 
cessivi ingrandimenti  di  questo:  ed  all'uso  di  mero  so- 
stegno, al   quale  erano  destinate,  giacché  essendo  fascia- 
te esternamente  da  un  muro  regolare  di  massi  di  mar- 
mo non  si  vedeva  nulla  di  tutto  questo.  Fra  gli  andi- 
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ti  di  qnesie  sostruzioui  uuu  pia  vasto  degli  altri,  e  piii 
regolare,  annerito  da]  fuoco  che  vi  hanno  acceso  ne' 
tempi  moderni  è  una  vasta  conserva  di  acqua  a  due 
piani,  communicanti  fra  loro  con  abbaini  ,  e  divisa  in 
sei  ambienti.  Questa  è  nel  lato  che  domina  la  Curia 
Ostilia  nel  Foro  Romano.  Rivolgendo  all'angolo  occi- 
dentale la  falda  del  monte  è  retta  da  sostruzioni  x'i- 
dotte  in  modo  affatto  infoi'me,  ma  un  poco  più  inden- 
tro rimane  ancora  un  corridore  con  otto  ambienti  la- 
terali come  altrettante  camere,  che  ne*  tempi  moderni 
hanno  servito  di  stalla,  ma  che  anticamente  ancora  pa- 
re che  non  fossero  destinate  ad  usi  molto  nobili.  Ade- 
renti a  questi  avanzi  sono  muri  di  fondamenti  di  opera 
incerta,  forse  del  settimo  secolo  di  Roma,  i  quali  direb- 
bonsi  avanzi  di  un  tempio  quadrilungo  potendosi  rin- 
tracciare il  sito  della  scala,  del  portico,  e  della  cella: 
varii  frammenti  di  un  fregio  dorico,  e  dì  colonne  di 
peperino  qui  trovate  mi  fanno  inclinare  a  credere 
che  questo  possa  essere  il  tempio  della  Fortuna  Huiiis- 
ce  Diei  edificato  da  Catulo,  come  si  vide,  l'anno  652. 
La  località  e  lo  stile  sono  d'accordo  colla  situazione  e 
la  data  di  quell'edificio.  Della  casa  Tiberiana  che  era 
da  questa  parte  non  rimane  più  che  qualche  sostru- 
zione informe  sul  ciglio  del  mante.  Traversando  il  si- 
to di  questa  si  perviene  al  caslnetto  Farnese  ricorda- 
to di  sopra  e  per  esso  ai  ruderi  quasi  cancellati  del 
tempio  di  Apollo  :  e  sotto  di  essi  ai  pretesi  bagni  di 
Livia  scoperti  l'anno  1726  e  descritti  a  suo  luogo.  Se- 
guendo il  viale  che  costeggia  l'area  del  tempio  di  Apol- 
lo si  giunge  agli  avanzi  di  già  descritti  della  Bibliote- 
ca Palatina.  In  fondo  alla  sala  di  mezzo  è  la  isci'izione 
seguente  che  ricorda  lo  scavo  compiuto  l'anno  1726  , 
ma  che  contiene  varie  asserzioni  erronee,  come  quella 
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di  farne  l'aula  palatina  della  casa  Tiberiana  ,  casa  che 

slava  sul  Velabro  : 

AVLAM  PALATINAM 

DOMVS  CAESARVM  TIBERIANAE 

INCENDIIS  PLVRIBVS  DEFORMATAM 

SVB  NERONE  VITELLIO  AC  TITO 

ET  A  DOMITIANO  RESTITVTAM 

AVCTAMQVE  MAGNIFICIS  ORNAMENTIS 

PEREGRINI  MARMORIS  COLVMNIS 

PORPHYRETICIS  THEBAICIS  LVCVLLANIS 

yiCENVM  TRICENVM  ET  DVODEQVADRAGENVM  PEDVM 

EPISTYLIIS  ZOPHORIS  CORONIS  BASIBVS 

OMNIVM  ELABORATISSIMIS 

INSTRVCTAM 

ADDITIS  E  BASALTICO  AETHIOPICO 

INGENTIBVS  COLOSSIS 

AMPLOIN  VESTIGIO  NVPER  DETECTO 

IVSSV  ET  IMPENSA  SERENISSIMI  FRANCISCI  PRIMI 

PARMAE  ET  PLACENTIAE  DVCIS 

SPECTANDAM  EXHIBENT 

HORTI  FARNESI  ANI 

ANNO  MDCCXXVI. 

Nell'ingresso  principale  di  questi  giardini  rimangono 
ancora  due  gran  piedestalli  antichi  scoperti  nel  1547 
negli  scavi  presso  l'arco  di  Settimio  Severo  secondo  il 
Grutero  p.  GCLXXX.  n.  6.  ai  tempi  di  papa  Paolo  III. 
Il  primo  sostenne  una  colonna,  e  presenta  di  fronte  due 
Vittorie  che  reggono  un  clipeo,  di  scultura  del  «eco- 
lo IV  quanto  mai  dir  si  può  rozza:  sul  clipeo  è  la  epi- 
grafe seguente: 

CAESARVM 

DEGENNALIA 

FELIGITER 

Essa  probabilmente  allude  a  Costanzo  e  Galcrio  che  ri- 
masero cesari  fino  all'anno  3o5  della  era  volgare  :  poi- 
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che  è  certo  che  si  tratta  di  cesari  pagani.  A  $inislra 
di  fianco  sono  i  due  cesari  coti  cinto  gabino  ,  accom- 
pagnali da  snidati  portanti  Vittorie  ed  insegne:  a  de- 
stra sono  vittimarii  che  portano  una  vittima  al  sagrifi- 
cio.  L'altro  piedestallo  incontro  a  questo  è  bislungo,  in- 
dizio che  resse  una  statua  equestre  ,  cioè  ad  onore  di 
Costanzo  figlio  di  Costantino  postagli  da  Nerazio  Cerea- 
le prefetto  di  Roma  dopo  la  vittoria  da  lui  riportata 
sopra  Magnenzio  l'anno  353  della  era  volgare: 

RESTITVTORI.  VRBIS  .  ROMAE  ADQVE  ORB. 
ET  .  EXTINCTORI  .  PESTIFERAE  .  TYRAISNIDIS 
D.N.FL.IVL.C01NSTANTI0.VICT0RI.AC  TRIVMFATORI 

SERPER . AVGVSTO 
NERATIVS  .  CERE..LIS  .  V.  G.  PRAEFECTVS  VRBI. 
VICE  SACRA  IVDICANS  .  D.  N.  M.  QVE  EIVS 

Dagli  Orti  Farnesiani  diriggendosi  a  s.  Biionaventura  ho 
di  già  notato  che  il  tratto  della  via  dove  sono  state  eret- 
te le  cappelle  della  Via  Crucis  fino  dalla  metà  del  se- 
colo passato  è  sopra  la  volta  di  un  corridore  nel  quale 
si  penetra  dalla  vigna  Barberini.  A  destra  di  questa  via 
è  la  villetta  già  Matteì,  ora  Mills  che  occupa  il  sito  del- 
la casa  di  Augusto  descritta  di  sopra.  La  chiesa,  e  con- 
vento di  s.  Buouaventura  ,  come  pure  il  giardino  di  so- 
pra spettante  ad  esso  e  rivolto  a  mezzodì  sono  tutti  sulle 
rovine  della  gran  sala  da  bagno  dell'imperadore  simile 
alle  sale  centrali  delle  Terme.  Un  sentiero  che  si  apre 
di  fianco  Ira  la  villa  ^iiils  ed  il  convento,  e  che  è  stato 
chiuso  al  publico  l'aniio  1818  conduce  all'orto  già  Roa- 
cioni  oggi  del  Collegio  Inglese  ,  il  quale  è  tutto  den- 
tro la  Palestra  del  palazzo  imperiale  consistente  in  un' 
area  quadrilunga  ,  la  quale  è  per  tre  lati  rettilinea  e 
verso  settentrione  legava  col  bngno  imperatorio  descrit- 
to di  sopra,  dal  quale  è  oggi  separata  dal  sentiero  sud- 
detto ,    il  quarto  lato  che  è  quello  verso  il  Circo  è  un 
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spgmenio  di   circolo.  Quest'area  avea   550  piedi  di  lua- 
gliezza  ,  e    170  di  largliez^.a  compreso  il  portico  di  co- 
lonne   corintie  e  composite  di   2  piedi  e  mezzo  di  dia- 
metro elle  la  circondava   internamente:  lo  stile  de'capi- 
telli  trovati  l'anno    1824     indica   che  questo  portico  fu 
rifatto  da  Settimio  Severo  dopo  l'incendio  commodiano. 
Il  lato  occidentale  è  aderente  alla   casa   di  Augusto  :  al 
meridionale  esternamente  erano  addossali   gabinetti  e  sa- 
le a  due  piani   per  uso  degli  atleti,  e  queste  oggi  trou- 
cate  mostrano  ancora    i    cassettoni  che  ornavano  le  vol- 
te: l'orient;ile  poi  communicava  col  resto  del  palazzo  ed 
in  mezzo    era  ornato  di  una  grande  essedra  semicirco- 
lare   con   niccliie  ,   simile   a   cjuelle  delle     palestre  delle 
Terme  di  Caracnlla  ,  c<  He   quali   questa  palestra  palati- 
na si  accorda  nella  configurazione  generale  :   questa  es- 
sedra era  particolarmenle  ornata  di   nicchie  per  statue, 
e  si   è  veduto  di  sopra   che  molli   torsi   di  Amazzoni  si 
rJn\ennero  in   quest'area  sul  finire  pel  secolo  XVI.  A 
sinistra  di   chi  guarda  l'emiciclo  fu   trovata  l'anno   1817 
una  scala   rivestita  di   lastre  di  marmo    che    couduceva 
agli  appartamenti  superiori   dall'  area    della  palestra  :  a 
destra  è  una  porta  che  introduce  in  un  salone  colla  vol- 
ta ornata  di  cassettoni   quadrati   di  stucco  già  dorati:  e 
per  questa  si  passa  in  una  serie  di  camere  ,  che  avea- 
no  il  pavimento  di  musaico  grossolano  bianco  e  nero  , 
e  che  servirono  di   abitazione  agli  schiavi    addetti  alla 
palestra.  Riprendendo  il  sentiero   che  da  s.  Buonaven- 
tura  conduce  alla  piazza  di  s.  Gregorio  trovasi  dopo  la 
porta  di  questo  giardino  degli  Inglesi  quella  della  vigna 
de'Benfratelli,  nella  quale  aderenti  alla  strada  di  s.  Gre- 
gorio rimangono  in  piedi  6  pilastri   di    bella  opera  la- 
terizia del  primo  secolo  dell'impero,  parte  dell'arena- 
zione, che  prendeva  l'acqua  Claudia  dagli  aichi  Nero- 
niani  del  Celio  per  poilarla  dietro  la  essedra  della  pale- 
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5ti"a  desciitta  di  sopra,  dove  veg^onsi  ancora  le  anticlic 
conserve  dentro  l'orto  supcriore  del  Collegio  Inglese.  Ai 
tempi  del  Nolli  erano  otto  i  pilastri  esistenti,  e  fra  questi 
rultimo  torceva  a  sinistra  in  modo  che  mostrava  dirigger- 
si  Verso  la  essedra.  Oltre  questi  avauxi  rimangono  poche 
rovine  in  questa  vigna,  o  orto,  e  fra  queste  si  rimarca 
una  scala  che  discendeva  dal  Palazzo  ne'  sotterranei  di 
esso.  Fra  questa  scala  e  le  latrine  della  viglia  Barberini, 
in  quella  parte  che  oggi  chiamano  Orto  Eustachi,  nella 
slessa  linea  delie  latrine  riconoscoasi  sei  camere  di  ope- 
ra incerta,  del  tempo  della  republica,  ossia  del  VI.  se- 
colo di  Roma  addossate  ad  un  gran  muro  di  fondamen- 
to. Posteriormente  dinanzi  ad  esse  fu  addossato  un  ma- 
ro di  opera  reticolata  e  laterizia.  La  loro  costruzione 
ed  il  sito  nel  quale  si  trovano  inducono  a  sospettare 
che  possano  essere  avanzi  delle  Curiae  T^eteres  che  Ta- 
cito colloca  ,  come  è  stato  detto  di  sopra  verso  la  me- 
tà di  questo  lato  del  Palatino.  Kimangono  oragli  avanzi 
dell'angolo  meridionale  ,  dove  in  primo  luogo  è  da  ri- 
cordarsi che  il  Settizouio  fu  nell'orto  di  pianta  trian- 
golare che  è  fra  la  Moietta  ossia  la  via  de'  Cerchi  ,  e 
la  piazza  e  via  di  s.  Gregorio  ;  ma  di  esso  non  rima- 
ne pili  neppure  un  vestigio  dopo  la  demolizione  ordi- 
natane da  Sisto  V.  Esso  era  a  pie  del  monte.  Sull'alto 
questa  parte  del  Palatino  è  quella  che  presenta  avanzi 
di  maggiore  imponenza  entro  la  vigna  del  Collegio  In- 
glese :  e  in  primo  luogo  attraggono  l'ammirazione  uni- 
versale due  lunghe  gallerie  arcuate  ,  che  raggiungono 
il  piano  superiore  del  monte  e  che  sono  oggi  ridotte  a 
fenili ,  poiché  essendo  a  due  piani,  l'inferiore  è  rima- 
sto privo  della  volta,  ma  il  superiore  la  conserva.  Que- 
ste gallerie  univano  insieme  da  questa  parte  il  palazzo 
col  circo  ,  ma  appartengono  al  palazzo.  Esse  per  la  co- 
struzione laterizia    analoga  a  quella  di  altre  opere  del 
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principio  del  terzo  secolo    della  era    volgare    debbonsi 
ascrivere  a  Settimio  Severo  che  nobilitò  particolarmente 
quest'angolo  del  palazzo  imperatorio  col  Settlzonio  e  con 
altre  magnificenze,  come  quello  che  il  primo  prescnta- 
vasi  ai  suoi  compatriotti  affricani  che  entravano  per  la 
porta  Capena.  Entrando  da  questa  parte  nella  vigna  del 
Collegio  Inglese  passate  le  due  gallerie  si   penetra    con 
istento  in  molti  ambienti  che  erano  dietro  di  esse  e  che 
oggi  sono  pieni  di  calcinacci  :  essi  non  offrono  oggetto 
degno  di  rimarco  ,  poiché  erano    destinati  ad  usi  men 
nobili:  sono  però  generalmente  dello  stesso  tempo  del- 
le gallerie.  Per  una  scala  moderna  a  traverso  ruderi  an- 
tichi si  giunge  al  ripiano  del  monte,  dove  dietro  la  pa- 
lestra sono  pochi  ruderi   degli  appartamenti  imperiali  , 
fraì  quali  debbo  ricordare  le  conserve,   nelle  quali   an- 
dava a  terminar  l'acquedotto  descritto  di  sopra  :   e  con- 
centrico alla   essedra  ,    dietro  ad  essa  un  magnifico  cor- 
ridore ornato  di  cassettoni   nella  volta  ,   simili    in  tutto 
per  lavoro  e  per  gusto  a  quelli  che  fu  notato  adornare 
la  sala  inferiore  aderente  alla  palestra.  Rivolgendosi  da 
queste  rovine  verso  le  gallerie  settimiane,   per  un  ponti- 
cello moderno  si   perviene  ad  un  magnifico  terrazzo  ret- 
to dalle  volte  delle  gallerie  medesime,  dal  quale  si  go- 
de una  veduta  estesissima   verso  il  mare  e  verso  il  mon- 
te Laziale.  Ivi  si  osserva    ancora  un  avanzo  del  Pulvi- 
nare, dal  quale   gl'lmperadori  senza  uscire  dal   loro  pa- 
lazzo godevano  il   grandioso   spettacolo    de'  giuochi  cir- 
censi :  a  tale  uopo    la  galleria  qui    forma  un  risalto  di 
ahre  due   volte  o  arcuazloni  versoli  circo  :  questa  log- 
gia era  ornata  di  due  nicchie  per    statue    ,  e  dietro  di 
essa  è  un    gabinetto  per    ritirarsi.    Lateralmente    verso 
occidente    la    galleria    settimlana  va  ad  unirsi    colle  ca- 
mere degli  atleti  che  vedemmo  essere  addossate  al  lato 
meridionale  della  palestra.    In  questa  viffna  del  Colle- 
P.  IL  3, 
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gio  Inglese  presso  l'angolo  meridionale  l'anno  1823  fu 
scoperto  «  caso  un  bel  torso  di  Minerva  astrifera,  oggi 
collocat©  nel  corridore  delle  lapidi  al  Vaticano,  il  quale 
si  rende  singolare  dall'essere  coperto  di  stelle  ,  donde 
deriva  il  suo  nome.  Tale  è  lo  stato  di  questa  sede  del 
romano  impero  dopo  tante  successive  devastazioni,  alle 
(njali  è  d'uopo  di  aggiungere  quelle  che  il  tempo  fa  ogni 
giorno  ,  e  quelle  che  vi  opera  la  mano  degli  uomini 
colla  scusa  delle  coltivazioni.  Pochi  monumenti  di  Ro- 
ma hanno  tanto  dritto  alla  conservazione  quanto  questi 
laceri  aranzi  che  ricordano  la  storia  di  33  secoli. 
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articolo   xii. 
db'  sepolcri. 

Se  presso   tulli  i  popoli    aniiclii   fu  grande  il  ri- 
spetto per  la  memoria  e  per  le  spoglie  mortali  de'  tra- 
passati ,   questo  specialmente    rifulse   presso  i  Romani  , 
e  molti    monumenti    rimangono  di    questa    loro   pietà  , 
quantunqvie  di  poclii  oggi  si  conosca  la  pertinenza,  poi- 
ché essendo  i    sepolcri  ordinariamente  sulle  vie  publi- 
clie  furono  i  primi  monumenti  ad  essere  spogliati.  Fu 
costume  anticliissìmo  in  Italia  seppellire  i  corpi  intieri 
egualmente  die  bruciarli  e  raccorne  le  ceneri  ,  ed  iu 
Roma  fu  promiscuo    questo  uso  fino  dai  primi    tempi  , 
polcliè  da  un   canto  è  nota  la  legge  di  Numa  riferita  da 
Plinio  lib.  XIV.  e.  XII.  §.  XIV.  che  proibiva  di  spargere 
di  vino  il  rogo:  JYiimae  j^egìs  postumia  lex  est;  vino 
HOGUM-  NE  BESP£nGiTO  :  e  dall'altro  canto  egli  istesso 
ordinò  die  il  suo  corpo  non  venisse  arso  ,   ma  sepolto, 
come  si  ha  da  Plutarco  nella  sua  vita  e.  X.  Così  nelle 
dodici  tavole  ,   legge  X.  che  è  de  Iure  Sacro    si  pre- 
scrive di  non     seppellire  ,    o    ardere  i  morti    entro  le 
mura;  hominem   mortuum   in  ubbe  neve    sepelito 
NsvE  UBITO  :  fatto  ,  che  dimostra  come  fino   al   secolo 
IV.   di   Roma   non  si  badava  al  luogo   della  sepoltura  , 
e  che    allora    la    salubrità  e    la  sicurezza  publica  confi- 
narono i  sepolcri  fuori  delle  mura  ,    e  come  libero  era 
ognuno  a  suo  piacimento,   o  di  seppellire,  o  di  brucia- 
re i  corpi.  E  perciò  su  questa  seconda  parte  debbo  no- 
tare^,  che  con  molta   riserva  dee   ammettersi  l'asserzio- 
ne di  Plinio  lib.  VII.  e.  LIV.  §.  LV:  ipsurti  cremabe 
apiul  Romanos  NON  fuit   veteris  instituti:  terra 
condeòantur;  imperciocché  é  in  opposizione  diretta  col 
passo  delle  leggi  di  Numa  da  lui  stesso  altrove   allega- 
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to ,   col  fatto  di  Nuraa  ,   colla  prescrizlorve    delle     XII. 
tavole  ,    e  col  fatto  ancora  del  sepolcro  anticliissimo  de' 
Furli  ,  e  de'  Turpilii  trovato  1'  anno   1667  a  pie  della 
cittadella    tusculaua,   che  conteneva  soltanto  urnette  ci- 
nerarie :  laonde  non  saprei  scusarlo,    se  non  supponen- 
do ,    che  avesse  inteso  d' indicare  essere  ne'  tempi  più 
antichi  in  maggior  voga  la  sepoltura  ,  che  il  rogo.  Po- 
scia prevalse  l'opposto  ,  e  probabilmente  causa  ne  furo- 
no le  guerre  continuate  e  lontane,   che  i  Romani  sosten- 
nero ,  le  quali  indussero  piuttosto  alla  ustione,  perdio 
più  facile    diveniva  il  trasporto    delle  ceneri  in  Roma. 
Infatti  sul  declinare  della  republica  universale   divenne 
il  costume  di   ardere  i  corpi  ,  non    facendo     eccezione  , 
che   qualche     famiglia  ,  la  qviale  ritenne   il  costume  di 
seppellire,    come  fu  la  Cornelia,  in  tutti  i  suoi  rami  di- 
versi degli   Scipioni,  dei  Lentuli,  dei   Siila  ec.  secondo 
Plinio  nel  luogo  citato  ,  e  Cicerone  de  Legihus  lib.  II. 
cap.  XII:   e  come   ha  dimostrato  il  fatto  nella  scoperta 
del  sepolcro   degli   Scipioni  l'anno   1780.   Coi  progressi 
delle  religioni  orientali  isiaca  ,  e  mitriaca  nel  secondo 
secolo  della  ei'a  volgare  si  andò  abbandonando  quest'uso 
a  segno,  che  nel  terzo  secolo  ,  par  che  cessasse  affatto, 
ed  a  questo  si  debbe  la  scoperta  di  tanti  sarcofagi  per- 
tinenti a  quel  secolo  di  universale  decadenza,  ed  appunto 
è  dai  sarcofagi,  che  per  lo  stile  si  riconosce  quanto  in- 
sensibilmente ritornasse  questo  uso  a'tempi   di  Adriano, 
giacché  multo  rari  sono  quelli  di  tale  epoca,  come  la  mo- 
da di  seppellire  progredisse  ma  moderatamente  sotto  i 
primi  degli  Antonini  ,   come  1'  uso  divenisse  commune 
ai  tempi  di  Gommodo  e    di  Severo  ,   e  generale    dopo 
il  regno  della  dinastia  sira  di  Elagabalo  ed  Alessandro 
Severo. 

Da  tale    duplicità    di   modi    di  seppellire  nasce    la 
gran  divisione  dei  monumenti  sepolcrali  superstiti,  cioè 
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altri  seryìrono  per  contenere  i  vasi    colle    ceneri,   altri 
le  urne  coi  corpi,  ed    alcuni  ve  ne  furono,  che  conten- 
nero  gli  uni  e  le  altre.  L'altra  divisione  deriva  dai  sog- 
getti, ai  quali  questi  monumenti    erano  destinati,  poiché 
altri  venivano  eretti  per  una  sola  persona,  come  quelli  di 
Aterio,   di  Metella,  di  Gestìo,  altri  per  una   famiglia  in- 
tiera, come   quello  degli  Scipioni,  quello  di  Augusto,  e 
quello    di  Adriano  :    altri  servivano    ad  uomini   liberi  , 
altri  a  schiavi  e  liberti:  e  secondo  questa  destinazione  di- 
versa aveano  internamente  una  maggiore,  o  minore  esten- 
sione ,   una  piti  grande  o  più  modesta  apparenza.  Que- 
sta ultima  circostanza  ha  portato,    che  frai  ruderi  de'  se- 
polcri esistenti,  che  non  sono  pochi,  maggiore  sia  iufi- 
uitamente   il    numero    di   quelli    de'  liberti    e    de'  ser- 
vi ,    perchè    oltre  che    formavano  un    maggior    numero 
di  persone  *    essendo  ordinariamente    piìi    modesti,  piìi 
facilmente  sfuggirono    alle   prime    devastazioni.    E    qui 
noterò  che  essendo  presso  gli  antichi    lo  scopo  de'mo- 
numenti    sepolcrali  non    solo    la    conservazione  perpe- 
tua delle  spoglie  mortali  ,    ma    ancora  della    memoria, 
misero  tutto  il  loro    studio    nel    dare    a  questi    monu- 
menti la  maggiore  solidità  ,  ed    a  questo  principalmen- 
te si  dee  che   ne  rimangano  tanti  avanzi  malgrado  tut- 
ta   la    forza  usata  dagli  uomini  in    demolirli    per    trar 
profitto  dei  materiali.  Essi  generalmente  erano   forma- 
ti da  un  masso  solidissimo  di  ciottoli  di  pietra  o  fran- 
tumi di  mattoni,  esternamente  rivestiti  di  massi    squa- 
drati di  pietra  o  di    marmo  lunghi  4  ,  o   5    piedi    alti 
circa  2.  e  qualche  volta,  ma  piìi   di   rado   di  opera  la- 
terizia, o  reticolata.   Questo  rivestimento    è    stato    tolto 
con  ogni  sorte  di  violenza,  onde  oggi  veggonsi  i  mas- 
si, o  nuclei  come  tanti  pezzi  rosicchiati  che  conserva- 
no qualche  traccia  del  rivestimento   esterno,  ma  anche 
questa  misera  traccia  fu  tormentata  dalla  mazza  devasta- 
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trice,  onde  il  poco  che  rimane  si  deve  alla  tenacità 
della  costruzione,  clic  ha  vinto  ravidilà  del  distrutto- 
re. Le  camere  sepolcrali  destinate  a  ricevere  le  cene- 
ri di  molte  persone  insieme,  sia  libere,  sia  di  stirpe  ser- 
vile e  libertina  furono  designate  col  nome  di  colomba- 
io columbaiium^  perchè  nell'interno  sono  divise  in  tan- 
ti ordini  di  piccole  nicchie  piìi  ordinariamente  arcua- 
te, ma  allo  volte  anche  rettilinee,  che  davano  alla  ca- 
mera stessa  l'aspetto  di  una  colombaja:  ciascuna  di  que- 
ste nicchie  contiene  uno,  o  due,  o  piìi  vasi  ordinaria- 
mente di  terra  cotta,  ma  alle  volte  ancora  di  marmo  , 
di  bronzo,  ed  anche  di  vetro,  come  si  è  osservato  nel 
piccolo  colombajo  di  Pomponio  Hyla  sulla  via  latina,  il 
pili  intatto  de'  superstiti:  dinanzi  poi  a  ciascuna  nic- 
chia ponevasi  la  lapide  contenente  il  nome,  e  la  qua- 
lità del  defouto,  e  sovente  ancora  la  età:  e  come  Co- 
lumbariiim  chiamavano  l'insieme,  cosi  Loculus  appel- 
lavano la  nicchia  ,  Olla  il  vaso  ,  e  Tilulus  la  iscri- 
zione. 

I  monumenti  sepolcrali,  o  sono  sotterranei,  o  so- 
pra terra,  o  ad  un  sol  piano,  o  a  due.  I  piìi  antichi  par 
che  fossero  ad  imitazione  degli  Etruschi  sotterranei  , 
cioè,  0  sotto  il  suolo  nelle  pianure,  o  entro  le  viscere 
de'  monti,  e  per  quanto  potevasi  lungo  le  vie,  e  di  ta- 
li sepolcri  antichi  sotterranei  se  ne  ha  un  beiresempio 
in  Roma  nel  sepolcro  degli  Scìpioni.  Sebbene  fossero 
sotterranei  ergevasi  sopra  una  mole  per  renderli  più 
visibili ,  la  quale  era  più  o  meno  magnifica  secondo  i 
tempi,  e  secondo  le  facoltà  del  defonto.  Queste  moli  or- 
navansi  con  festoni,  bucranii,  vasi  da  sacrificio,  basso- 
rilievi allusivi  alle  imprese,  alla  professione  del  defon- 
to, o  di  chi  lo  ergeva,  ordini  di  architettura,  e  soprat- 
tutto portavano  la  iscrizione  col  nome  della  persona  , 
0  della  famìglia  ,  e  con  lutti  i  titoli  e  meliti    di    essa. 
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Da  qualunque  parte  stesse  la  porta,  e  qivaluiique  fosse 
la  forma,  o  la  magnificenza  del  monumento,  la  epigra- 
fe ponevasi  sempre  dal  canto  rivolto  alla  via  ,  che  vi 
passava  dinanzi  come  chiaramente  appai'isce  da  quello 
di  Metella  e  da  tutti  gli  altri  superstiti  ,  che  ritengo- 
no la  iscrizione:  Varroue  de  Lingua  Laliìta  lib.  VI. 
§.  6.  ne  dà  la  ragione  scrivendo,  che  i  monumenti  se- 
polcrali così  chiamavansi  e  ponevansi  perciò  lungo  le 
vie  ,  come  quelli  che  ammonivano  i  passeggieri  che  es- 
si aveauo  esistito,  e  che  anche  loro  erano  mortali  .-  et 
ideo  secunduni  inam,  quo  praetereiinteis  aduioneant, 
et  se  fuisse  et  illos  asse  mortaleis  ;  massima  sublime 
tendente  a  raffrenare  la  passioni,  e  ad  incitare  coli'c- 
sempio.  La  porla  poi  della  camera  sepolcrale ,  quando 
questa  esisteva,  è  uu  fatto  costante,  che  non  si  trova 
mai  dal  canto  della  via  cousolare,  sulla  quale  è  il  se- 
polcro, fatto,  di  cui  non  si  conosce  la  causa  ,  ma  che 
dovea  derivare  da  qualche  legge  rituale  a  noi  igno- 
ta. Nel  dire,  quando  la  camera  sepolcrale  esisteva,  ho 
voluto  indicare  che  non  sempre  questa  ne'  sepolcri  si 
trova,  poiché  alle  volte  sono  massi  solidi,  che  o  rac- 
chiudono la  urna  collocata  nel  centro,  o  la  coprono  , 
ed  un  esempio  recente  ne  abbiamo  nel  monumento  di 
Eurisace  che  non  ebbe  la  camera  ,  e  che  pure  fu  un 
sepolcro  eretto  a  se  ed  alla  moglie  Atistia,  come  dal- 
le lapidi  apparisce.  Ho  indicato,  che  pochi  sono  i  se- 
polcri de'  quali  si  conosce  certamente  la  pertinenza  , 
quantunque  frai  monumenti  superstiti  siano  i  più  com- 
muni ad  incontrarsi  intorno  a  Roma  lunuo  le  vie:  im- 
perciocché  sull'Appia  sola,  la  quale  però  ne  presenta 
un  numero  maggiore,  fra  il  sepolcro  degli  Scipioni',  e 
la  porta  odierna  di  Albano  se  ne  contano  oltre  200  , 
tutti  da  me  visitati  :  molti  pure  ne  esistono  sulla  La- 
tina e  sulle  altre  vie  tutti  pure  da   me    veduti   e    de- 
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scritti;  ma  siccome  questa  opera  è  destinata  strettamen* 
te  a  Roma,  ed  al  suo  circondario  euburbano  di  due 
miglia,  perciò  debbo  restringermi  entro  questo  raggio, 
nel  quale  però  rimangono  in  maggior  numero  i  piii  no- 
ti, ed  i  più  sontuosi.  Coloro  che  vorranno  estendere 
pili  oltre  le  loro  ricerche  potranno  leggere  la  descri- 
zione dello  vie  antiche  nel  tomo  III.  della  mia  opera 
dell  Analisi.  Entro  il  raggio  stabilito  i  sepolcri  cono- 
sciuti con  sicurezza  sono  quelli  di  Adriano,  degli  Arrun- 
zii,  di  Aterio,  Augusto,  Bibulo,  Gestio,  Gostanza,  Elena, 
Eurisace,  Metella,  Pomponio,  Priscilla  ,  e  quello  degli 
Scipioni. 

In  generale  avendo  veduto  e  studiato  tutti  i  mo- 
numenti di  questa  specie  superstiti,  entro  il  raggio  di 
70  miglia  da  Pioma,  e  di  più  tutti  quelli  che  sono  sul- 
la Latina  fra  Roma  e  Gapua,  sull'Appia  fra  Roma  e  Be- 
nevento, e  tutti  quelli  finora  scoperti  a  Pompeii  pos- 
so asserire  con  sicurezza  che  si  riducono  a  quattro  sole 
categorie,  di  forme  che  variano  ne'  particolari,  ma  non 
nell'insieme,  cioè  la  circolare,  la  piramidale,  la  quadra- 
ta, delle  quali  abbiamo  tre  tipi  alle  porte  di  Roma  , 
come  il  sepolcro  di  Metella  pel  primo,  quello  di  Ge- 
stio pel  secondo,  e  quello  di  Aterio  pel  terzo;  e  quella 
a  foggia  di  edicola,  categoria  della  quale  moltiplici  esem- 
pj  rimangono  sulla  via  Nomentana  ,  sulla  Latina,  e  sul- 
l'Appia. 

SEPOLCRO  DI  ADRIANO.  Nerva  fu  l'ultimo  de* 
cesari  ad  esser  sepolto  nel  Mausolèo  di  Augusto,  im- 
perciocché le  celle  mortuarie  non  presentavano  più  spa- 
zio per  gì'  iraperadori  suoi  successori.  Trajano  perciò 
ebbe  sepoltura  nella  colonna  coclide.  Quindi  Adriano 
pensò  ad  erigere  un  altro  monumento  simile  a  quello 
di  Angusto,  perchè  servisse  di  sepolcro  a  se  ed  ai  suoi 
successori ,  e  scelse  a  tale  uopo  i  giardini  di  Domizia  ne' 
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prati    vaticani  ,    edificando    perciò    il   ponte  Elio    che 
vi  menasse  e  costruendo  dirimpetto  a  questo  il  suo  mau- 
soleo :  scrive    così  Dione  sul  fine  del  libro  LXIX  :  «  E 
„  fii  sepolto  (  Adriano.)  presso   lo  stesso    fiume  dirim- 
«  petto  al  ponte  Elio  :  impercioccliò  ivi  si  era  prepa- 
„  rato  il  monumento  :  poiché  c[aello  di  Augusto    erasi 
»  riempiuto  ,    e   ninno    poscia    vi  fu  deposto.  «   Così  si 
spiega  il  passo  di  Capitolino   che  dice  avere    Antonino 
trasportato  da  Baia  a  Roma  con  molta   riverenza  le  ce- 
neri di  Adriano,   ed  averle  collocate  negli  orti  di  Do- 
raizia  ,    cioè  nel  mausoleo  posto  in  quelli  orti:  e  sicco- 
me Sparziano  nella  vita  di  Elio  Cesare  figlio     adottivo 
di  Adriano  e  a  lui  premorto  scrive  e.  VI.   che    questi 
fu  sepolto    con   funerali  imperiali,  imperalorio  funere,^ 
perciò  è  da  credersi  che  prima    ancora  di  Adriano  vi 
fossero  collocate  le  ceneri  di  questo  suo  figlio:  che  poi 
realmente  vi  fosse  sepolto  lo  dichiara    Capitolino  nella 
vita  di  Vero  e.  XI.   e  lo  prova  una   iscrizione  che  ri- 
porto pili  sotto.  L'anonimo  di  Mabillon  Jnalecla  T.  IV. 
a'  tempi  del  quale  ,    circa  l'anno   800  della  era  volgare 
questo  monumento    conservava  una  gran   parte  de'  suoi 
ornamenti  riferisce  la  iscrizione  seguente,  come  esistente 
sul    ponte,  dalla  quale  si  trae  che  il  ponte  come  il  mo- 
numento furono  fatti  Fanno  XiX.  di  qucU'impcradore 
cioè  l'anno   135  e   136  della  era  volgare: 
IMP  .  CAESAR  .DIVI  .  TRAIANI  .  PAPiTHICI  .  FILIVS 
DIVI.NERVAE.    NEPOS.    TllAIANVS 
HADRIANVS  .   A  V  G  V  ST  V  S  .  P  O  N  T  I  F  .  MAXIM 
TRIBVNICIAE.POTEST  .  XVIIII .  COS.  iff.  P.P.FECIT 

Quindi  lea^endosi  in  Canltullno  nulla  vita  di  Antonino 
Pio  e.  Vili,  che  quest'imperadore  fra  le  altre  opere  lece 
ancora  il  sepulcrum  lludiiaiii  ,  è  maulfcslo  che  volle 
intendere  avere  quest'  Imperadore  compiuto,  ma  non 
già  fatto  il  monumeuLo  :  d'  altronde   la  costruz.ione  la- 


490  Sepolciii 

terizia  è  affatto  simile  a  quella  del  tempio  di  Venere  e 
Roma ,  e  della  villa  tiburtina  ,  ed  i  marchii  portano  i 
consolati  adrianùi.  Ho  notato  clie  Elio  Cesare  vi  fu  se- 
polto: la  iscrizione  si  riporta  così  dall'anonimo  sovran- 
notato n.  58. 

L .  AELIO  .  CAES  .  DIVI  .  IIADRIANI 
AVG  .  F  .  GOS  .  iT 

prova  che  fu  collocata  dopo  la  deificazione  di  Adriano. 
Elio  Cesare  nrorì  l'anno  138  della  era  volgare  poco  pri- 
ma di  Adriano.  Questa  lapide  esisteva  ancora  con  ai- 
tile nel  secolo  XVl.  oggi  più  non  si  vede.  Lo  stesso 
anonimo  riferisce  u.  59.  la  iscrizione  di  Antonino  Pio, 
la  quale  essendo  pur  riportata  dal  Panvinio  è  prova 
cbe    rimaneva  ancora  nel  secolo  XVI: 

IMP  .  CAESARE  .  T  .  AELIO  .  HADRIANO 
ANTONINO.  AVG  .  PIO  .  PONTIF.  MAXLM 
TRIB.  POTEST.  XXiiil.i:\IP.II  GOS-lìirp.  P 

Ed  appunto  nella  XXIV.  potestà  tribunizia  ed  essendo 
stato  console  quattro  volte  mori  l'anno  161  della  era 
volgare.  Anche  Faustina  seniore  vi  fu  sepolta  e^Pano- 
nimo  da  la  iscrizione  seguente  n.   60. 

DIVAE.  FAVSTINAE.  AVGVSTAE 
IMP  .  CAES  •  T  .  AELII  .  HADRIANI  .  ANTONINI 
AVG  .  PXI  .  PONTIF.  MAXI.MI  .  TRIB  .  POT  .  IlTl 
COS  .  ffl  .  P  .  P  . 
E  la  data  coincide  esattamente  coll'anno  della  morte  di 
Faustina,  siccome  ricavasi  da  Capitolino,  cioè  Panno  141 
della  era  volgare.   Vi  furono  inoltre  sepolti  i  due  figli, 
ed  una  figlia  di  Autonino  a  lui  premorti,    le  cui  iscri- 
zioni ci  sono  state  conservate   dall'anonimo  n.  61.  62. 
63.  coU'ordine  medesimo,   col  quale  trovavansi:  la  pri- 
ma è  di  Marco    Aurelio  Fulvo  Antonino ,    di   cui    non 
si  conosce  il  nome,  che  per  questa  isorizit)nc: 
M.AVRELIVS.FVL  WS. ANTONI  NVS.FILIVS. IMP.  CAESARIS 
T  .  AELII  .  HADRIANI  .  ANTONINI  .  AVG       PII  .    P       P 
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La  seconda  è  di  Marco  Galeno  Aurelio  Antonino  noto 
Olà     per  le   medaglie    battute    in    suo  onore,  e  riferite 
"IlairEckhel  Doctr.  Num.   Fet.  T.  VII.  p.  42. 

M  .  GALERIVS  .  AVRELIVS  .  ANTONINVS  .  FILIVS 
IMP  .  CAESARIS  .  T  .  AEUI  .  HADRIATNI  .  ANTONINI 

AVG  .  PII  .  P  .  P 
La  terza  poi  è  di  Aurelia  Fadilla: 

AVRELIA,  FADILLA.  FILIA.  IMP.  CAES.  T.  AELI 
HADRIANI  ,  ANTONIIM  .  AVGVSTI  .  PII  .  P  .  P 

Questa  Fadilla  fu  la  figlia  maggiore  di  Antonino  da  lui 
maritata  a  Lamia  Sillano  ,    e    perduta  prima  di  perve- 
nire ali'  impero  nel  partire  pel  proconsolato  dell'Asia, 
come  mostra  Capitolino  nella  sua  vita  e.  I.  e  III.  il  quale 
ci  dice  che  Antonino  non  ebbe  da  Faustina  die  quat- 
tro figli,   due  maschi  e  due  femmine:  tre  sono  questi  , 
l'altra  femmina,    ossia  la  figlia  minore  è  la  seconda  Fau- 
stina  moglie  di   Marco  Aurelio:  fUii  viures  duo,  dune 
feminae  :  gerier  per   maiorem  fliam  Lamia  Sjllanusj 
per  minorem  Marcus  Antoninus  fucre.  Di  Lucio  Vero 
scrive  lo  stesso  Capitolino  nella  sua  vita  che  il^suo  corpo 
fu  posto  nel  sepolcro  di  Adriano   dove  era  stalo  collocalo 
ancora  il  suo  padreElioGesare:  Jllatumque  eiits corpus  est 
Hadriani  sepulcro  in  quo  et  caesar pater  eius  naiura- 
lis  sepultus  est.  Che  vi  fossero  deposte  le  ceneri  di  Fau- 
stina giuniore    altra  figlia  di  Antonino  Pio  e  moglie  di 
Marco  Antonino,  morta  in  Alala  pi^esso  il  Tauro,  non  può 
cader   dubbio  ,     poiché     essa    ottenne    come    la  madre 
onori  divini  in  Roma  l'anno  175  della  era  volgare.  Il 
suo  marito  Marco  morì  in  Vienna  nella  guerra   centra 
i  Marcomanni  l'anno   l80.  La  sua  iscrizione  come  puro 
quella  della   moglie   erano,    o  coperte,    o  perite  quan- 
do r  anonimo  fece  quella    raccolta  ,   poiché    esse    man- 
cano. Nulladimeno  che  fossero    le  sue  reliquie  deposte 
nel  Mausoleo  lo  dice  chiaramente  Erodiano  lib.  IV.  e  L 
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Molti  figli  nacquero  a  Marco  Aurelio  da  Faustina,  cioè 
quattro  maschi,  clic  furono  Tito  Aurelio  Antonino,  che 
mori  essendo  il  padre  ancora  cesare ,  ossia  prima  del 
marzo  dell'anno  161:  Lucio  Aurelio  Gommodo  suo  fra- 
tello gemello ,  entrambi  nati  nel  mese  di  settembre  del- 
l'anno antecedente,  Tito  Elio  Aurelio,  ed  Anuio  Vero: 
e  cinque  femmine  che  furono  Annia  Lucilla  moglie  di 
Lucio  Vero,  Vibia  Aurelia  Sabina  ,  Domlzia  Faustina, 
Fadilla  ,  siccome  ricavasi  da  Capitolino,  e  dalle  lapidi, 
ed  una  di  cui  s'  ignora  il  nome.  Di  quattro  di  questi 
Tanonimo  u.  4.  64.  65.  66.  l'i porta  le  lapidi  allora  su- 
perstiti cioè  quella  di  Gommodo,  e  quelle  di  Antonino, 
di  Aurelio,  e  di  Faustina;  ma  non  può  cader  dubbio  che 
anche  le  ceneri  degli  altri  membri  di  questa  famiglia  non 
fossero  ivi  deposte.  E  circa  a  Gommodo  scrive  Lampridio 
nella  sua  vita  e.  XVIl.  che  nel  primo  furore  il  senato  ed 
il  popolo  volevano  che  il  suo  corpo  con  un  uncino  tra- 
scinato per  le  strade  di  Roma  fosse  gittate  nel  Tevere;  ma 
Pertinace  moderò  quella  furia  ed  ordinò  cT.e  fosse  se- 
polto nel  monumento  di  Adriano:  Corpus  eiiis,  ut  unco 
traherelur  atque  in  Tiberini  mitteretur  senatus  et  po- 
pulus  postulauit;  sed  postea  iussu  Pertinacis  in  vionu- 
mentuni  Hadriani  tvanslatuni  est.  La  iscrizione  riferita 
dall'anonimo  è  la  seguente  : 

Imperatori  .  caesari  .  dIvi  .  marci  .  Antonini  .  pil  .  germanici 

SARMATICI.   Fino    .   dIvI    .    PII   .    NEPOTI    .    dIvI    .    HADRIANI.    PRONEPOTI 
dIvI    .    TRAIANI   .     PARTHICI    .    ABNEPOTI    .    dIvI    .    NEaVAE  .    ADNEPOTI 

LVCI0.AELI0.AVRELI0.G03IM0D0.AVGVST0.SARMATIC0 

GERMANICO    .  MAXIMO    .  BRITANNICO    .   PONTIFICI   •    MAXIMO    .  TRIBVNICIAE 
POTESTÀ!    .     XVm    .    ImPERAT  .    Vili    .    CONSVLI    .    VII    .   PATRI    .   PATRIAE 

La  data  della  XVIII.  potestà  tribunicia  è  perfettamen- 
te di  accordo  coli'  anno  della  morte  di  Gommodo  che 
fu  il  192  della  era  volgare  nella  notte  precedente  l'an- 
no nuovo    193.  Questa  iscrizione    rimaneva  aucora  nel 
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secolo  XVI.  e  la  vide  lo  Smczio.  Quanto  alla  lapide  del 
suo  fratello  gemello  Antonino  clie  morì  di  quattro  mesi 
e  per  conseguenza  nel  gennaio  dell'anno  1G1  è  la  se- 
guente : 

T   .   AVKELIV8   .   ANTONINVS  •   M.  AVBELII   .    CAESA.RIS 
FILIVS   .   lUP  .    ANTONINI.    AVGVSTi.   PH.  V.  P.   NEPOS 

Quella  di  Tito  Elio  Aurelio  dice  : 

T  .   AELIVS   .   AVBELIVS   .M.    AVBELII.    CAESAKIS 
ET.  FAVSTINAE.  AVG.  FILIVS.  IMP.  ANTONINI.   AVGVSTI.PII.NEPOS 

Ancor  questo  è  d'uopo  dire ,  che  morisse  prima  della 
investitura  imperiale  del  padre  avvenuta  nel  marzo  del- 
l'anno 161.  Finalmente  quella  di  Domizia  così  si  riporta: 

DOMITIA.   FAVSTINA.  M.  AVBELII.    CAESARIS    .   FILIA 
IMP    .    ANTONINI   .    AVGVSTI    .    PII    .    P      P    .    NEPTI3. 

Anclie  questa  morì  prima  del  marzo  dell'  anno  161. 
Lucilla  poi  di  cui  si  fece  menzione  di  sopra  fu  fatta  mo- 
rire da  Commodo  circa  l'anno  183  della  era  volgare. 
Ora  alla  morte  di  questo  avvenuta,  come  si  disse,  nella 
ultima  notte  dell'anno  192  restavano  ancora  superstiti 
tre  sorelle,  scrivendo  Lampridio  nella  sua  vita  e.  XVII 
che  sorores  tres  supcrsiites  reliquit  :  cioè  Sabina,  Fa- 
dilla,  e  quella  di  cui  s'ignora  il  nome,  ma  che  potreb- 
be essere  stata  una  Faustina  madre  di  Annia  Faustina 
moglit!  di  Elagabalo  che  si  dice  dagli  storici  antichi  ni- 
pote di  Marco  Aurelio.  Ultimi  personaggi  che  si  ricor- 
dano sepolti  in  questo  monumento  furono  Pertinace  e 
Settimio  Severo.  Di  questo  riferisce  Frediano  lib.  III. 
cap.  XV.  lib.  IV.  e.  I,  che  il  corpo  fu  bruciato  a  York, 
e  le  ceneri  furono  messe  entro  un  vaso  di  alabastro,  e  che 
il  trasporto  si  fece  con  granceremonla:  che  il  vaso,  che  le 
conteneva  venne  deposto  nel  monumento,  che  ivi  si  dice 
tempio,  dove  mostravansi  i  sepolcri  di  Marco  Aurelio,  e 
de'  suoi  predecessori.  Si  conferma  da  Sparziano  sul  fine 
della  vita  di  Severo  e.  XXIV.  il  quale  dice  che  il  suo 
corpo,  0  piuttosto  le  sue  ceneri  chiuse  entro  una  umetta 
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di  oro  uruulam  anream  furono  riposte  noi  sepolcro  de- 
gli Antonini,  cioè  in  quello  di  Adriano  ,     che  di  tanti 
membri  della  famiglia  degli  Antonini  conteneva  le  re- 
liquie che  ben  ne  poteva  portare  il  nome:  e  per  la  me- 
desima ragione  Aurelio  Vittore  de  Caesar»  parlando  pur 
di  Severo  scrive  che  fu  sepolto  nel  sepolcro  di  Marco: 
Illalainque  Marci  sepulcro.  Che  infatti  dopo  non  vi  si 
seppellissero  più  gli  augusti,  non  solo  si  prova  col  silen- 
zio costante  dagli  autori  e  colla  mancanza  de'raonumenti, 
ma  soprattutto  co'futl  indicati  dagli  autori  medesimi,  co- 
minciando subito  dopo  la  morte  di  Severo  da    ciò  che 
Sparzìano  dice  di  Gcta  suo  figlio,  che  dopo  essere  stato 
ucciso  dal  fratello  fu  sepolto  nel    monumento  della  sua 
famiglia   preparato  da  Severo  stesòo,  probabilmente  pri- 
ma di  essere  imperadore,  o  prevedendo  che   quello    dì 
Adriano  era  già  quasi  pieno,  cioè  sulla  via  Appia  costrutto 
a  guisa  di  Settizonio  che  trovavasi  a  destra  di  chi  en- 
trava in  Pioma  :   ILlatiisque  est  maiorum  sepulcro,    hoc 
est  Seifcri,  quod  est  in  appia  via  cuntibus  ad  povtam 
dextruni  specie  Septizonii  extructuni  quod  sibi  ille  -vi- 
i'us  ornai^erat.  Il  fatto  delle   ceneri  di  Severo  chiuse  iu 
una  urna  di  oro  racchiusa  in  una  di    alabastro  ,    porta 
a  credere,  che  probabilmente  simili  fossero  le  urne  con- 
tenenti le  ceneri  degli  altri  membri   della  famiglia  im- 
periale. 

Dopo  i  funerali  publici  di  Severo  celebrali  l'anno 
211  della  era  volgare  questo  monumento  rimase  chiuso 
fino  all'anno  409,  allorché  Alarico  credendo  di  trovar- 
vi tesori  avrà  messo  sossopra  tutte  le  urne,  disperse  le 
ceneri,  e  Y)ortato  via  fralle  urne  quelle  che  erano  di  una 
materia  preziosa,  lasciando  le  altre  sconvolte.  Il  sito  del 
monumento  nella  costruzione  delle  mura  di  Onorio  non 
poteva  trascurai'si,  come  quello  che  trovavasi  all'ingresso 
di  un  ponte  e  prossimo  alla  porta  Aurelia,  che  era  sulla 
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q>onda  opposta  del  fiume ,    siccome    mostra   Pi'ocopio  ; 
quindi  io  credo,  che  in  tal  circostanza,  Onorio,  clie  pro- 
fittò di  tanti  altri  monumenti  profittasse  ancora  di  que- 
sto,  come  di  una  difesa  del  muro  e    della   porta  e  che 
a  lui  si  debba  ascrivere  ciò  che  su  tal  proposito  racconta 
Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I.  cap.  XXìI;  ovvero  che 
questo  debba  attribuirsi  ad  alcuno  de'regnanti  a  lui  po- 
steriori ,    e  fra  costoro  si  presenta  il  re  Teoderico ,    il 
quale  ristaurò  le  mura.  Questa  seconda  congettura  trova 
un  appo£;gio  nello  storico  del  grande  scisma  di  occidente 
Teodorico  da  Niem,  che  nel  trattato  VI  dell'opera  in- 
titolala Ncmoris    Unìonis  e.  XXXIII.   narrando   lo  sci- 
sma avvenuto  ai  tempi  di  Ottone  il  grande  scrive,  che 
uno  de'pretcndenli  si  ritirò  nel  Capitolio  allora  fortissi- 
mo, tunc  firmissimo^  e  l'altro  nel   castel  s.  Angelo  che 
allora    appellavasi  volgarmente  il  carcere  di  Teodorico 
a  cagione   di  Teoderico  re  de'Goti,  che  l'avea  ridotto  a 
luogo  di   difesa,  e  come  sua  fortezza  in  Eoma,    mentre 
a'terapi   di  Giustiniano  regg6;va  roccidente  :  fj/itod    tunc 
career  Theodorici  vidgariter  dicehatur    propter  Theo- 
dorìcum  regem  Gothorum,   qui  quondam  illud  in  prae- 
sidium prò  se  tcnebat,  dum  imperium  occidentale  tem- 
pore lustiniani  principis  gubernaret»  E  chiaro  pertan- 
to, che  sia  che  ne  fosse  autore  Onorio,  sia  che  ne  fosse 
autore    Teodorico,  il  sepolcro  di  Adriano  fino  dal  quin- 
to secolo  fu  ridotto  a  difesa.  Or  tornando  a    Procopio  , 
questi  così   descrive  il  monumento  che  era  ancora  intat- 
to nelle    sue  parti   esterne  l'anno  della  era  volgare  537, 
allorché  essendo  già  ridotto  a  luogo  di  difesa  fu  assalito 
dalle  genti  di  Vitige,    che    non    poterono   espugnarlo  : 
«   Frattanto    avvenne   un  altro  assalto   de'Goti  verso   la 
«    porta   Aurelia   in  questo  modo:  il  sepolcro  di  Adriano 
n    imperadore  de'Iiomani  è  fuori  della  porta  Aurelia  di- 
«  stante  dal  recinto  quanto  un  tiro  di  sasso,  meraviglia 
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«   degna  (li  molto  riguardo  ;  imperciocché  ò  costruito  di 

•  marmo  pario,  ed  i  massi  connoltonsi  strettamente  fra 
«  loro  non  avendo  alcun  altro  legame  dentro:  i  lati  di 
«  esso  sono  quattro,  eguali  fra  loro,  e  l'ampiezza  di  cia- 
«  senno  di  questi  è  tale  che  ha  la  portata  di  un  tiro  di 
«  sasso  :  r  altezza  poi  del  monumento  sorpassa  quella 
«  delle  mura.  Sopra  vi  sono  statue  di  mrlrmo  di  uomini 
«   e  di  cavalli,  amniii'abili.  Questo  sepolcro  i   vecchi  con 

•  due  cortine  che  partendo  dal  muro  lo  raggiungono,  ri- 
«  dussero  a  parte  delle  mura  della  città  ,  poiché  sem- 
«  brava  loro  che  potesse  divenire  un  posto  avanzato 
«  centra  i  nemici.  Somigliava  dunque  ad  una  torre  ele- 
cc   vata    messa   dinanzi  la   porta  da  quella  parte  :  ed  era 

«   perciò  una  difesa  sufEcientissima  in  questo  luogo 

«  In  questo  frattempo  i  Goti  assalirono  la  porta  Aurelia 
i-  e  la  torre  di  Adriano,  non  avendo  macchine  di  sorte 
«  alcuna,  ma  molte  scale,  e  moltissimi  strali,  come  colo- 
«  ro  che  credevano  di  costringere  facilmente  i  nemici 
«  alla  resa,  e  per  la  scarsezza  de'difensori,  senza  fatica 
«  ottenere  d"  impadronirsi  di  questo  castello  ».  Dopo 
aver  descritto  altri  fatti  dì  quell'assalto,  e  come  i  Goti  lan- 
ciavano strali  stando  al  sicuro,  coperti  dal  portico,  che 
dal  ponte  Elio  conduceva  alla  basilica  vaticana,  aggiun- 
ge che  mentre  questi  erano  sul  punto  di  appoggiare  le 
scale,  i  difensori  non  trovarono  altro  mezzo  di  difesa  che 
di  lanciare  le  grandi  statue,  che  coronavano  la  parte  ro- 
tonda, e  così  poterono  allontanare  i  nemici.  E  questo  fu 
il  primo  guasto  grande,  che  soffri  il  monumento,  quando 
si  riflette  che  una  di  quelle  statue,  la  sola  che  si  conosca 
è  il  famoso  Fauno  de'Barberini  trovato  nello  scavare  le 
fosse  del  castello  moderno  ai  tempi  di  Urbano  Vili.  Le 
altre,  che  allora  furono  gittate  addosso  ai  Goti  doveano 
essere  dello  stesso  merito.  Il  passo  teste  riferito  mostra 
quale  aspetto  presentasse  questo  monumento  prima  della 
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perdita    dalle    statue,   cioè,  sopra  un  grau  dado  perfetta- 
mente quadrato  rivestito  di  gran  massi   squadrati  di  mar- 
mo pario  probabilmente  di  un  gentile  bugnato,   ergevasi 
la  mole  rotonda  altissima  fasciata  di  massi  di  marmo  nel- 
lo stesso  modo,  e  foi'se  ornata  di  pilastri:   sugli  angoli  del 
dado  erano   gruppi  di  statue  rappresentanti   uomini  e  ca- 
valli :  e  sulla  cornice  della  parte  circolare  era  una   coro- 
na di  statue,    nel  centro  della   quale   sopra  un  gran  pie- 
destallo quadrato,  di   cui   ancora  rimane  il  nucleo  domi- 
nava la  statua  colossale  di  Adriano,  alla  quale  appartene- 
va la  testa  di  marmo,  clie  si  vede  nella  sala  rotonda  del 
Museo  Vaticano,  e  che  è  noto    essere  stata   trovala   den- 
tro l'odierno  Castel   s.  Angelo  sorto  sul   Mausoleo.  Un' 
altra  descrizione  ancor  più  antica  si    leggeva   di  questa 
mole  in  una  omelia  di  s.  Leone  sulla  festa   di  s.  Pietro, 
omelia  oggi   perduta,  e  della  quale  abbiamo  circa  il  mau- 
soleo un  transunto  in  Pietro  Mallio  Hìst.  Basii,  s.  Petri 
e.  Vili.  n.  130,  scrittore  della  metà  del  secolo  XII.   Me- 
moria  .Adriani    imperatoris   niirae   magnititdinis  tein- 
pluiii  cotistructiun  quod  totum    lapidibus  coopertum,    et 
diuersis  historiis  est  perornatuni:  in  circuita  s'ero   can- 
cellis  aereis  est  circumsepiiim   cani   pavonibus  aiireis  , 
et  tauro  aeneo,   ex   qaibiis  duo  fucrunt   de  ilLis  ,   qui 
sunt  in  cantharo  paradisi  (  cioè   nella  fontana  in  mezzo 
air  atrio  della  vecchia   basilica    vnticana  ).     In   quatuor 
partes  templi  fuerunt  quatuor   caballi  aenei   deauratiy 
in  unaquaque   fronte  porlae  acneae  ,    in  medio  gjro 
fiat  sepulcruììi  porpìij^reticuni  quod   nunc    est  Latera- 
ìiis,  in   quo    sepullus    est    Innocentius  papa   //.   cuius 
coopertoriuni  est  in  paradiso  b.  Petri  super  sepulcrum, 
praefecli.  Apparisce  da  questa  descrizione  oltre  ciò  che 
già   si    è  notato  ,    che    il    monumento   era    cinto  intorno 
esternamente  da  cancelli  di  bronzo,    e  (piesti  aveano   ne- 
gli interstizii  sopra    i    pilastri  pavoni  di  bronzo  doralo  j 
P.  II.  62 
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due  de'quali  superstiti  furono  poi  trasportali  iK-M'atrio 
di  s.  Pietro,  ed  o<Tgi  veggonsi  nel  giardino  della  Pigna, 
ed  oltre  (piesti  iim  toro  di  bronzo  :  che  i  (avalli  iirjrni- 
iiati  da  Pi'ocopio  erano  anche  essi  di  bi'onzo  e  dorali  : 
che  v'erano  quattio  porte,  o  vere,  o  finte  una  per  cia^* 
scun  Iato  :  e  che  fino  ai  tempi  di  papa  Innocenzo  li.  vi 
rimase  nella  camera  sepolcrale  una  urna  di  porfido  col 
suo  coperchio,  e  quella  fu  trasportata  al  Laterano  dove 
oggi  più  non  coiste,  ed  il  coperchio  nell'atrio  di  s.  Pie- 
tro Oiiii'ì  serve  di  fonte  battesimale  nella  stessa  basilica 
vaticana.  Ma  né  in  questa  descrizione,  né  in  quella  di  Pro- 
copio  si  fa  menzione  affatto  della  P'g'if*  à'^  bronzo  oggi 
nel  giardino  vaticano  ,  o  delle  colonne.  E  circa  queste 
so  che  "Il  architetti  del  secolo  XVI.  misero  fuori  la 
opinione,  che  le  belle  colonne  di  pavonazzetto,  o  mar- 
mo frioio,  che  ornavano  la  chiesa  di  s.  Paolo  venissero 
da  questo  monumento,  quasi  che  fosse  stata  la  mole  ro- 
tonda cerchiala  da  quel  peristilio;  ma  oltre  che  ninno 
scrittore  antico  ricorda  quella  fascia  di  colonne,  e  s.  Leo- 
ne, e  Procopio  tacitamente  la  escludono,  mentre  mostra- 
no il  monumento  ,  quanto  alla  fabbrica  ed  agli  ornati 
esterni  intatto,  è  impossibile  di  far  ricorrere  le  colon- 
ne sul  basamento  quadrato  intorno  alla  parte  circolare, 
poiché  non  vi  è  spazio,  che  negli  angoli  dove  erano  i 
gruppi  d(dle  statue  ,  cioè  quanto  ne  lascia  un  circolo 
iscritto  e  tangente  ad  un  quadi-ato.  La  dimensione  poi 
delle  colonne  e  la  loro  proporzione  è  anche  essa  in  op- 
posizione colla  immensità  della  mole  ,  circostanza  ,  che 
apparisce  ad  occhio  nudo,  e  molto  piìi  ancora  ne'ristauri 
meschini  immaginati  ne'leuipi  passati.  Qualche  vestigio 
della  decorazione  esterna  del  basamento  che  rimaneva 
ancora  nel  primo  periodo  del  secolo  XV.  e  che  fu  co- 
piato dagli  artisti  di  quel  tempo  indicava  che  le  faccie 
dui  dado  nella  parte  superiore   erano  ornale  di  bucranii 
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ed  encarpi  e  nel  vauo  di  questi  ricorrevano  riquadri 
quadrilunghi,  che  portavano  le  iscrizioni  riferite  di  so- 
pra. Torna  a  ricordare  Pi'ocopio  questo  monumento 
Jìb.  III.  e.  XXXIV.  allorché  narra,  come  Totiln  impa- 
dronitosi per  la  seconda  volta  di  Roma  Tanno  ò49  per 
tradimento  degl'Isanri,  che  guardavano  la  porta  s.  Paolo, 
come  era  avvenuto  la  prima  volta  per  tradimento  di 
quelli  che  difendevano  la  porta  Asinaria,  un  tal  Paolo 
nativo  della  Cilicia,  prima  maestro  di  casa  di  Belisario, 
e  poscia  capitano  di  una  squadra  di  cavalleria,  udita  la 
presa  della  città  corse  con  400  cavalli  a  chiudersi  den- 
tro il  Sepolcro  di  Adriano,  occupando  ancoi'a  il  ponte: 
ivi  queste  genti  sostennero  un  forte  assalto  de'Goti,  ma 
mancando  di  viveri  dierono  ascolto  alle  proposizioni  di 
Totila  e  meno  i  capitani  si  unirono  al  suo  esercito  :  ed 
ecio  il  sepolcro  di  Adriano  divenuto  castello  de'  Goti. 
Essi  lo  ritennero  per  tre  almi,  e  nel  partir  Totila  per 
opporsi  a  rs'ni'seli;  l'anno  552,  non  avendo  forze  sulll- 
cienti  per  difeudere  lulto  il  recinto  delie  mura  di  Ro- 
ma, fortificò  la  parte  prossima  al  sepolcro  di  Adriano, 
edificando  un  nuiro  basso,  che  legò  colle  vecchie  mura; 
ed  in  questa  spe<  ie  di  cittadella  fece  r.iccorre  dai  Goti 
quanto  aveano  di  più  prezioso,  ed  ivi  preparò  la  ulti- 
ma difesa.  Ma  dopo  la  vittoria  di  Narsete  e  la  morte  di 
Totila  il  vincitore  venuto  a  Roma  facilmente  sen  rese 
padrone  ,  onde  i  Goti  disperando  di  potersi  difendere 
si  arresero,  a  condizione  di  aver  solva  la  vita.  Veggasi 
Procopio  lib  IV.  e.  XXXIII.  Così  questo  monumento 
rimase  un  posto  permanente  di  difesa  durante  il  seco- 
lo VI. 

L*anno  590  Roma  fu  afflitta  da  una  terribile  pesti- 
lenza che  è  ricordata  da  Gregorio  di  1  ours  lib.  X.  ci. 
e  da  Paolo  Diacono  lib.  Ili.  e.  XXIV.  Il  papas.  Gre- 
gorio   eletto   appunto  durante  quel  flaj>ello  volendo  pia- 
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care  la  ira  divina  istituì  una  gran  litania  ,  come  allora 
la  chiamavano  ,  ossia  processione  di  penitenza  :  nar- 
rasi che  nel  passare  questa  per  il  ponte  oggi  detto  s. 
Angelo,  <;d  allora  s.  Pietro  ,  apparisse  a  qu;il  santo  un 
angelo  sulla  sommità  del  sepolcro  di  Adriano  in  alto 
di  rimettere  la  spada  nel  fodero  per  annunziare  così 
la  cessazione  della  mortalità  Questo  fatto  ,  e  la  mira- 
colosa apparizione  di  s.  Michele  sul  monte  Gargano 
avvenuta  poco  tempo  innanzi  portarono  papa  Bonifacio, 
che  io  credo  il  quarto  di  questo  nome  (giacché il  terzo 
tanto  poco  tempo  ritenne  l'aulorltà  pontificia  che  è  dif- 
ficile che  ne  avesse  il  tempo,  e  d'altronde  si  tratta  di 
pochi  anni  di  differenza  ,  poiché  il  quarto  succedette 
imm'jdiatamente  al  terzo  1'  anno  608  )  ad  edificare 
sulla  sommità  della  mole  una  chiesa  ad  onore  del  s.  Ar- 
cangelo, che  dall'essere  in  un  sito  così  elevato  fu  chiamata 
s.  Angelo  INTER NVEEs,  come Icggcsl  nel  martirologio  di 
Adone  :  sed  non  multo  post  Romae  venerahilis  etimn 
JBoìiifacìus  pontifex ecclesiain  s.  Mìchaelis  nomine  con- 
slruciam  dedicavit  in  summitate  circi  (  si  noti  il  nome 
di  circo  dato  alla  mole  per  la  sua  rotondità  )  cripta^ 
tini  miro  opere  altissime  porrectam-  JJnde  et  idem 
locLis  in  summitate  sua  continens  ecclesiam  inter  nu- 
hes  situs  i'ocatur.  Legga  usi  sopra  questo  soggetto  il  Ba- 
ronio  nelle  note  al  Martirologio  Romano,  ed  il  Giorgi 
in  quelle  al  Martirologio  di  Adone.  Per  la  stessa  ra- 
gione Luitprando  la  dice  usque  ad  coelos  e  Rodolfo 
Glabro  inter  Coelos.  Questa  chiesuola  sebbene  rin- 
novata più  volte  ancora  conservasi.  Sembra  ,  che  do- 
po quella  consagrazione,  sebbene  continuasse  a  formar 
parte  delle  difese  di  Roma  il  sepolcro  non  fosse  usato, 
«è  come  castello  ,  nò  come  prigione  ,  non  trovandosi 
mai  come  tale  ricordato  durante  gli  avvenimenti  del  se- 
colo Vili,  e  del  secolo  IX.  Anzi  l'Anouimo  di  Mabil- 
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lon  riportando  tutte  quelle  lapidi  ,  che  ancoi'a  ivi  Irg- 
gevansì  sul  finire  del  secolo  Vili ,  e  che  sono  state 
riferite  di  sopra,  mentre  lo  mostra  ancora  quanto  al 
masso  sufficientemente  conservato,  come  quello  che  ri- 
teneva ancora  il  suo  rivestimento  primitivo  di  marmo, 
e  le  iscrizioni,  dall'altro  canto  non  lo  chiama  mai  C(i- 
strum  ,   ma   sempre    Adrianlunu 

Cangiò  aspetto  la  cosa  nel  secolo  seguente  ,  im- 
perciocché Tanno  923  questo  posto  importante  fu  oc- 
cupato dalla  celebre  Marozia  figlia  di  Teodora  e  dal 
suo  marito  Alberico  conte  tuscuìano  ,  e  marchese  di 
Camerino:  il  quale  però  fu  dai  Romaiu'  cacciato  da 
Boma  ,  e  ritiratosi  in  Orte  ,  chiamò  a  soqtjuadro  della 
Italia  la  nazione  allora  feroce  degli  Ungari  ,  che  pe- 
netrarono nel  ducato  romano,  e  tali  guasti  commisero, 
che  Orte  fu  espugnata  a  furia  di  popolo  ed  Alberico 
messo  a  morte.  Marozia  però. riteneva  il  sepolcro  di  A- 
driano  ;  espulsa  dopo  la  morte  del  marito,  tornò  col- 
l'ajuto  de'  suoi  partigiani  ad  impadronirsene  Tanno  92> 
siccome  leggesi  nella  storia  di  Luitprando  lib.  III.  e.  IV. 
scrittore,  che  fiorì  in  quel  secolo,  ed  ivi  attrasse  Gui- 
do marchese  di  Toscana  a  seconde  nozze  colla  lusinga 
del  principato  di  Roma.  Avvenuto  questo  matrimonio 
la  mole  Adriana  fu  il  centro  di  tutte  le  loro  operazioni 
per  usurpare  il  dominio  della  città,  maneggi  che  ter- 
minarono coH'enorrae  attentato  contropapa  Giovanni  X. 
l'anno  928,  che  lo  fecero  assalire  all'improvviso  nel 
palazzo  Lateranense  dai  loro  sgherri  ,  uccisero  Pietro 
suo  fratello  sotto  i  suoi  occhi  ,  e  trasportarono  il  papa 
in  questo  loro  nido  ,  dove  poco  dopo  mancò  di  vita, 
e  come  corse  fama  fu  soffocato  mettendogli  un  cuscino 
sulla^  bocca  ,  secondo  lo  storico  citato  lib.  III.  e,  XII. 
L'anno  seguente  morì  il  sacrilego  Guido,  onde  Maro- 
ria  chiamò  alle    terze   nozze  nella   mole  Adriana,    sem- 
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pre  colla  lusinga  del  dominio  di  Roma  ,  Ugo  ve  d'I- 
talia: egli  venuto  l'anno  932  confidando  nella  fortez- 
za del  luogo  lasciò  l'esercito  accampato  lungi  da  Roma. 
Narra  Luit piando  ,  che  Marozla  avea  avuto  dal  suo 
primo  mmito  Alberico  un  figlio  dello  stesso  nome,  que- 
sti un  di  essend  >  maliratrdto  da  Ugo  uscì  dal  castel- 
lo e  corse  a  narrare  l'alFronto  ricevuto  ai  jiotenti  di 
Roma  ed  incitolli  contro  questo  straniero,  come  per- 
sona ,  che  se  tanto  avea  osalo  con  lui  in  quel  primo  suo 
ingresso,  cosa  avn'hh,'  fatto  quando  sì  fosse  consoli- 
dato nel  potere.  Tanto  bastò  perchè  quelli  eccitassero 
il  p'ipolo  ,  elle  si  mosse  a  stormo  contro  quel  re  as- 
salendo il  castello;  di  che  ebbe  tale  timore  ,  che  per 
fuggire  più  presto  e  aggiungere  i  suoi  si  fece  calar  giù 
dal  muro,  che  univa  la  mole  al  recinto  della  città.  Di- 
venuto così  Albc;rico  II.  il  tiranno  di  Roma  stabilì  la 
sua  sede  in  questa  mole  medesima  nella  quale  pur  ri- 
tenne la  madre  sotto  stretta  custodia  ,  siccome  dichia- 
l'asi  da  Flodoardo  nel  libro  de'  pontefici  romani  ,  sci'it- 
tore  anche  esso  di  que' tempi  ,  e  dalla  cronaca  di  Reiins 
lib.  IV.  e.  IV.  Al!:)erico  conservò  la  mole  Adriana  fino 
air  anno  954  in  die  morì.  Luitprando  citato  di  sopra 
allorché  narra  l'ingresso  di  Ugo  ,  così  descrive  Io  stato 
di  questo  castello  nel  secolo  X.  :  In  ingressa  ronianae 
urbis  cjiiaeclain  est  miri  operis  miraeque  forlitudinis  con- 
sliluia  niuiìilio,  aiHe  caiiis  ianuam  pons  est  preciosissi- 
vius  super  Tibcriin  fabricatus  qui  primus  Romani  in- 
grecH^^ntibus  alane  egredientibiis  est,  nec  alia  nisi  per 
eiini  transennali  via.  Hoc  tamen  nisi  consensi'  mn- 
lìilioneni  citslodienliain  fieri  ìion  potest;  munitio  au- 
te/n  ,  ipsa  ut  cetera  desinain,  tanlae  altitudinis  e.sY, 
ut  ecclesia  qiiae  in  eiiis  vertice  videtur  ,  in  honorem 
sinnnii  et  coclestis  rnilitiae  piincipis  archangeli  Mi- 
chaelis    fabricata    dicutur    ecclesia   s.  Angeli    usqux 
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An  co  E  LOS.  Rex  ab  nvinitìonis  confideiiLiam  relieto 
loìige  excrcitu  cani  paucis  Roniairi  nth'cnit.  Qui  de- 
cente/- a  Roniaiìis  susccptus  jin  pracdictnrn  inwìitio- 
Hetn  ad  praedictae  Maroziae  mcretricis  tlialaniuin  de- 
clinavit'  Morto  Alberico  gli  successe  nella  tirannide  di 
■  Roma  il  suo  figlio  Ottaviano  :  questi  quantunque  fosse 
-molte  giovane  ascese  dopo  la  niortcdi  Agapito  li.  l'an- 
no 956  al  trono  pontificio  assumendo  il  nomo  di  Gio- 
vanni XII,  e  così  la  mole  Adriana  di  fatto  rientrò  in 
potere  de'  papi.  Fino  a  quella  ep  >ca  non  lio  trovato 
memoria  né  del  nome  di  castellani  né  di  co. strimi  dato  a 
questa  difesa  ;  poiché  sì  è  veduto  ,  che  Lullprando  la 
chiama  sempre  ìniinitio,  né  dell'aggiunto  di  s.  Angelo, 
la  quale  naturalmente  seguì  perla  chiesa  ricordata  più 
volte  e  che  era  sulla  sua  sommità  ,  dopo  che  col  uo- 
me  di  castello  cominciarono  a  designarlo.  Ermanno  Con- 
vtratto  riferisce  all'  anno  969  ciò  che  di  fatto  accadde 
Tanno  965,  che  un  tal  RonTi'edo  conte,  e  Pietro  prefetto 
di  Roma  con  altri  Romani  osarono  d'impadronirsi  della 
persona  di  papa  Giovanni  XIII.  e  lo  chiusero  in  Ca- 
stel s.  Angelo  ,  e  di  là  lo  mandarono  in  esilio  per  die- 
ci e  più  mesi  nella  Campania.  Si  erano  pertanto  co- 
storo impadroniti  di  questa  fortezza,  la  quale  designasi 
col  nome  di  Castellimi  s.  ylngidi  da  Ermanno  ,  come 
si  appellava  a'  suoi  giorni  cioè  nella  prima  metà  del 
secolo  susseguente ,  poiché  pare  che  questo  scrittore 
tedesco  di  cronache  finisse  di  vivere  Tanno  1055.  Po- 
chi anni  dopo  Crescenzio  ,  forse  in  qualche  maniera 
discendente  da  quella  Teodora,  che  forma  stipite  nella 
famiglia  di  Alberico  ,  figlio  anche  esso  di  una  Teodo- 
ra ,  fino  dallanuo  974  era  padrone  della  mole  Adria- 
na ,  e  ne  avea  fatto  il  nucleo  delle  sue  trame  ;  ivi 
infatti  in  quell'  anno  fu  imprigionato  e  strangolalo  pa- 
pa Benedetto  VI.  per  opera  sua    e    di    Francone  ,    che 
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usurpò  11  pajìfllo  col  nome  di  Bonifacio,  raa  che  la  Chie- 
sa non  riconosce,  come  legittimo.  Era  questo  Crescen- 
zio succeduto  in  tutto  il  potere  ad  Alberico  .durante  il 
papato  di  BcHiedetto  VII.  nipote  dello  stesso  Alberico, 
e  forse    cugino  suo.  Egli  era  sempre  di  accordo   collo 
pseudo-papa  Bonifacio,   onde  appena  avvenuta  la  morte 
di  Ottone  IL  l'anno  9  83  che  lo  teneva  in  rispetto,    con- 
temporanea  a    quella  di  Benedetto  VII.   essendo    stato 
eletto  papa  Giovanni  XIV.  già  arcicancelliere  dello  stes- 
so imperadore  Ottone,  di  concerto  con  quell'iniquo  sog- 
getto di  Bonifacio  fece    prendere  il  papa  lo  chiuse  in 
caste!  s.  Angelo  e  lo  fece  morir  di  fame,  siccome  nar- 
rano la  cronaca  del  ^^ulturno  riportata  dal  Muratori  ne' 
Rerum  ItaL    Script,   ed  Ermanno     Contratto    citato  di 
sopra.  La  cronaca  vulturnonse  esprimesi   in   questi  ter- 
mini :  lohannes  XI F.  papiensisj  annos,    cioè    menses 
IX.  (  giacché  soli   9   mesi  visse  quel  papa).   Iste  in    Ca- 
stello s.   ylngeli  rctrusiis  famis  crufielitate  necaliis  est, 
^nno  DCCCCLXXXIP^.  E  si  noti  che  questo   scritto 
appartiene  al   secolo  susseguente  come    Ermanno   Con- 
tratto citalo  di  sopra  ,    onde  può  stabilirsi  ,  che  nel  se- 
colo XI,    almeno  fin  dall'  anno   1030  la  mole  Adriana 
veniva  Q\k  designala  col     nome    che    ancora     conserva. 
Eletto  poi   papa  Giovanni    XV.  Crescenzio  ,  sempre  si- 
gnore della  mole    Adriana  ,   lo  costrinse    a   ritirarsi    in 
Toscana,    ma  questi  implorò  il  soccorso  di  Ottone  III. 
onde  Crescenzio  per  timore    di    essere    punito  ,     come 
meritava  mandò  a  pregarlo  di  tornare  in  Roma,  dove  in- 
sieme  cogli  altri  grandi  del  suo  partito    andò  a  doman- 
dargli    perdono.  Non  si   crederebbero  le  avanie  ,  ed  i 
tratti  di  dispotismo     esercitati   da  questo    tiranno  sopra 
ogni  classe   di    persone  durante  l'ultimo  periodo  del  se- 
colo X.  dalia  mole  Adriana,    malgrado  i  giuramenti  e  le 
promesse  fatte  ai  papi  ed  all'impcradore  ;   questi  disor- 
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dini  ebbero  fine  l'anno  998,  allorcbò  tornato  in   Roma 
Ottone  III.  lo  fece    assediare  ,    e  .dopo  circa   un   mese 
di    assedio  la  mole  fu  presa   di    assalto  ,    e  Crescenzio 
gittato  giù  dai  merli  fu  poscia  appiccalo  ad  una  una  tra- 
ve secondo  il  Glabro  lib.  I.  e.  IV.  il  quale  designa  que- 
sto castello  col  nome  di  torre  :    Qnod  cinn  cognovissct 
Crescenlius  illam  scilicet  appropinquare  urbi  conscen- 
dens  Clini  siiis  tiirrim ,  quae  est  extra  civitateni  trans 
Tjberini  oh  altitadinein  sui  intfr  coelos    vocatani 
vallas-'it  eam  defensurus  prò  vita.  S.  Pier  Darriiano  nel- 
la vita  di  s.  Romualdo  chiama  in  tal  circostanza  la  mo- 
le Adriana    nwntem    qui  dicilur  s.  Angeli  :   e  Leone 
Ostiense  nel  Chron  Cassinense  lib.  U.c.  XVIII. lo  de- 
signa in  questi  termini  narrando  lo  stesso  fatto  in  Ca- 
stello s.  Angeli  de  ponte  ^.    Petri.    Questo  è  un  do- 
cumento   ulteriore  clie  fino  dal    secolo  XI.  avea  già  il 
nome  che  oggi  ritiene.  I  fatti   poi  che  lio  riportato  fi- 
nora dimostrano,  quanto  falsa  sia  la  opinione  dì  coloro, 
elle  hanno  con  tanta  sicurezza    asserito  essere    stata  la 
mole  Adriana  ridotta  a  fortezza  da  Crescenzio;  imper- 
ciocché costui  potè  farvi  qualche  difesa  per  maggior  sua 
sicurezza  ,    ma  prima  di  lui  era  stato  fortificato  fino  dal 
V.  secolo  ,    e  certamente  a  Marozia  ,  e  dopo  di   lei  al 
suo  fìfflio  Alberico  si  debbo  l'aver  dato  forma  di  torre, 
0  castello  feudale   a    queste  monumento  ,  già  ridotto    a 
guardia  delle     mura  di  Roma  da  questa  parte.  Vero  è 
che  la  dominazione  di  Ci'escenzio,  l'avervi  questo   ag- 
giunto ripari  furono  causa  che  questa  mole  avesse  il  no- 
me di  Arxy  e  di  l'urris  Crescentii  in  parecchi  scrit- 
ti de'  tempi  bassi,    ed  una  prova  se  ne  ha  in  Arnolfo 
da  Milano  ,  che  nelle  stoiùe  milanesi  lib.  III.  e.  XVII. 
mostra,   come  l'antipapa  Cadolao  l'anno  1063  pervenne 
ad  entrare  in  questo  castello  sostenuto  da  un  tale  Cen- 
cio figlio  di  Stefano    prefetto  di  Roma  ,  fatto  che  egli 
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così  descrive  :  tempore  post  alio-,  quorumdam  ex  ur- 
be ope  et.  Consilio    Rotnam,   quarti    novani   perhibent  , 
cioè  la  città  leonina,  ingressns   consccndit  arcem  cre- 
scENTri.  Questo  documento  prova,    che  dopo  la  motte 
di  Crescenzio  questa    fortezza  era  per   poco    tempo  ri- 
masta in  potere  dell'autorità  legittima  ,   ed  era   tornata 
di   nuovo  in  mino  di  prepotenti  :   forse  questo  Cencio, 
che  nera   signore  l'anno   1063,   e  che  si  dice  figlio  di 
Stefano  prefetto  di  Roma  ,  era  un  discendente   di  Cre- 
scenzio ^   che  ebbe   per  moglie   una    Stefania  ,  la  quale 
dopo  la  morte  del  suo  marito  ,   secondo  gli  storici  con- 
temporanei Leone  Ostiense,   Landolfo  Seniore,   Roberto 
Tuiziense  ,   Rodolfo    Glabro    ec.   divenne  ,   o   moglie  ,  o 
concubina  di  Ottone  IIL  uccisore  del  suo  primo  marito, 
e  che  fu  tacciata  di  aver  dato  il  veleno  allo  stesso  Ot- 
tone ,  che  ne  morì  l'anno    1002.  Non  è  improbabile  , 
che  questa  donna  scaltra  cercasse  di  mantenere   il  pos- 
sesso della  mole  Adriana  nella  famiglia  profittando  del- 
la influenza  che  avea  sopra  di    Ottone  e    che    perciò   i 
Crescenzii    continuassero  a  ritenerla  almeno  durante    il 
secolo  XL  Cadolao  che  ivi  ritirossi  come  venne   poc'anzi 
indicato  vi  fu  assediato  dai  Romani  per  due  anni,   come 
narra  il  card,  di  Aragona  nella  vita  di   Alessandro  IL 
riportata  dal  Muratori  ne'  Rerum  ItnU  Script,  e  ne  usci 
illeso  dopo  avere  sborsato  a  Cencio  300  libre  di  argen- 
to.  Questo  Cencio  non  dee  confondersi   eoa  quello,  che 
pochi  anni  dopo  dallo  storico   contemporaneo  J^amberto 
de  Reb.  German.  an.    1076  si  dice  cbe    essendo  pre- 
fetto di  Roma  nella  notte  di  Natale  osò  di  porre  le  ma- 
ni  sacrileghe  addosso   al   santo   pontefice   Gregorio  VII. 
onde  tuttala  città  si  mosse  per  farne  giustizia.  Ma  beasi 
credo  ,  che  sia  quello  medesimo  ,   che    continuando  ad 
occ-.iparc  il   castello  vi  ricoverò  lo  stesso  papa  nella  ve- 
nuta dell'imperadore  Enrico  IV.  l'anno   1084.  In  tal  cir- 
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costanza  la  more    Adriana    venne    assediata  ,    ma  poco 
dopo   entralo  in  Roma   Robrrt.o  Guiscardo  ed  incendiata 
la  città  ,  l'assedio  fu  sciolto  ,  ed  il  papa   liberato-  Con- 
tinuò il  castello  a  rimanere  per    sette    anni  in  potere 
de'  partigiani  del  papa,  ma  l'anno    1191    i  Komam  se- 
guaci dell'antipapa    Guiberlo  se   ne  impadronirono  per 
sorpresa ,   e  cercarono  di  demolirlo  com^  narra  Bertol- 
do da  Gostanza  storico   contemporaneo,  il  quale  lo  de- 
signa col  nome  di  Torre  di    Crescenzio:   Turriin   Cre- 
scendi,  quae  eatemis  domino  papae  ohediebat  dolo  ca- 
plam  diniere    tentauerunt  Romani.  La   solidità    della 
mole   fu  di  ostacolo  a  questa  demolizione  ,   ma  non  cade 
dubbio  ,  che  il  tentativo  non  abbia   recato  gravi  danni 
alla   parte   esterna  della  fabbrica.  Costoro  non    potendo 
distru<^<iere  la  mole  vi  si  annidarono  fino  all'anno    1099 
allorché  secondo  lo  stesso  storico  da  Costanza  papa  Ur- 
bano   II.  pervenne  a  ricuperarlo  :  ed  in  tal  circostanza 
usa  il  nome  di  Castellimi  s.  angeli.  L'anno   1133  fu 
occupato  dall'antipapa  Anacleto  IL  che  lo  ritenne  fino 
alla  sua  morte   avvenuta  l'anno   11  38,  ed    allora  fu  ri- 
cuperato da  papa    Innocenzo  IL  come    mostra  il  card, 
di  Aragona  nella  sua  vita  presso  i  Ber.  lud. Script.  T.llL 
P.  I.  e  rimise  in  potere  del  partito  pap;de  anche   nel- 
la famosa  rivoluzione  dell'anno  1 143.  Imperciocché  nel- 
la lettera  ,  che  il  nuovo  senato  romano  diresse  a  Cor- 
rado HI.  l'anno   1146   invitandolo  a  venire  a  Ronia^   e 
che  è  stala  conservata   da  Ottone  da  Frisinga  da    Gè- 
stis  Frider.  L  lib.  I.   e.  XKVIIL  fra  le  altre  cose   di- 
ce che  avea    ordinato   il    ristauro  del  ponte  Milvio  per- 
chè non    fosse    obbligato  a  passare  sotto  gli     strali  del 
castello  s.  Angolo  ritenuto  dai  Pier  Leoni  partigiani  di 
Eugenio  IlL  ne  Pctii  Leoncs  per  castellani  s.  Jngeli 
vobis  nocere  possint  ut  stntuerant.  A  quella  epoca  desi- 
gnavasi  ancora  col  nome  di  Templuni  ytdriani^  e  J  cm- 
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phun  e  castellitm  u4(l  ri  ani  coma  mostra  l'Ordo  Romanus 
di   Benedetto    Canonico  di  s.   Pietro  riportalo  dal  Ma- 
billon  ll/iiseiim  TialicnmT.  IL    p.    126.  Nella  corona- 
zione di    Federico  I.  avvenuta  1'  anno     1155  i  Romani 
secondo    Ottone    sovracitato     lib.     I.  e.  II.    storico   te- 
stimonio   de'   fatti  ,   insorsero    jed    assalirono    le    trup- 
pe imperiali   da  una  parte  presso  questo  castello,  iuxta 
Casiruni    Crescentii  dall'altra  specialmente  i  Trasteve- 
rini nella  contrada  di  Piscinola,  iuxta  Piscinam,  cioè 
ne'  due  punti  ne'  quali  poteva  passare  il  Tevere  sopra 
i  ponti  s.    Angelo,   e  Quattro  Capi  ,  essendo     allora  il 
ponte  Sisto   da  lungo  tempo  rotto.  Continuò  il  castello 
ad  essere  presidiato  dalle  genti  divote  al  papa  per  lun- 
go tempo  ,•  quindi    riferisce  l'autore  della  vita  di  Ales- 
sandro   IL    presso  il  Muratori  B,  I.   S.  T.    IH.    P.   I. 
p.  55S,    che  nella  seconda  venuta  di  Federico  in  Koma 
l'anno  11 67  dopo  la  rotta  avuta  dai  Romani  nelle  cam- 
pagne  di  Tusculo  ,  quest'  imperadoi'e    giunse  fino    alle 
porte  di  castello  e  die  un  terribile    assalto  ;  ma  la  fa- 
miglia del  papa  che  lo  difendeva  e  che  chiamavano  la 
Masnada  valorosamente  gli  resistè  :  descendit  in  forti- 
tudine gravi  usque  ad  portas  Castelli  s.  y^ngeli,  ibi- 
que  atrocissimuni  dedit  assaltum  ,    et  frequentes  im- 
petus  ;  sed  quia  summi  pontificis  familia    quae    alio 
nomine  vocatur  Masnada  in  facieni  sibi  per    oratio- 
nem  b.  Petri  fortiter  ac  viriliter  restitit  idhil  ea  die, 
nisi  detriinentum  suorum  et    confusionis    ignominiam 
reportavit.  Circa    lo    stesso    tempo  Pietro  Mallio  nella 
liist.  Bas.  s.  Petri  cap.  VII.  n.   130  indica  il  castello 
come  formato  di  due  corpi  rotondi  concentrici,  che  chia- 
ma col  hnguaggio  della  epoca  gerones  e  mostra  che  an- 
cora vi   rimanevano  le  porte  di  bronzo:  inferius  portae 
aereae  sicut  nane  apparent.  Egli  riferisce  la  descrizio- 
ne datane  da  s.  Leone  papa  nella  omelia  de  Festività- 
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te  s.   Patri  riportata  di  sopra.  Sul  fluire  di  quel  seco- 
lo Cencio  Camerario,  die  poi  fu  papa  Onorio  HI.  nel- 
V Orcio   Romauus  inserito  dal  MabiUon  Op.  cit.  p.  189 
lo  chiama   Castellani   Crescentii  e  mostra   come    chi  lo 
custodiva  ricevea  il  donativo  chiamato  allora  preshjte- 
rium  di  sei  soldi  provesini:  In  castello    Crescentii  sex 
sol.  proues.  Nel  secolo   seguente  Martino  Polono     Chr, 
lib.  1.  cap.  V.  lo  chiama   Tcmplum  Jdriani.  L'autore 
dello  scritto  e  contemporaneo  a  Polono  che  va  sotto  il 
nome  di  Mirabilia  Roniae  lo  chiama  Castellum  Adria- 
ni-  Castellum    Crescentii  :   questo  scritto  ripete  poi  sen- 
za nominar  s.  Leone,  ma  bensì  la  omelia,  tutto  ciò  che 
avea  già  esposto  un  secolo  e  mezzo  prima  Pietro  Mal- 
lio  riferito  di  sopra.  Sul  principio  del  secolo  XIV  l'an- 
no  1312  il  re  Roberto  di  Napoli  lo  fece    occupare  da 
Giovanni  suo  fratello,  che  di   concerto  cogli  Orsini  vo- 
levano impedire  la  coronazione  di  Enrico  VII.  la  quale 
nulladimeno  seguì  nella  chiesa  del  Laterano;  veggasi  la 
storia  contemporanea  di  Ferreto  Vicentino  lib.  V  presso 
i  B.  L  S.  Tom.  IX.  p.    1091,  1112.  11  quale  descrive 
il  castello  con  queste  parole:  Johannes  autcni....    nia^ 
gnani  urbis  partem  favore  Ursinoruni  opprimens,  dum 
et  idem  copiis  fultus  maximis   tutissimum   s.  ange- 
li   OPPIDUM,    MURIS    ALTISSIMIS     CIRCUM.DATUM    obti- 

neret  saepe   Caesarienses   subiiis  bellonun  tunudtibus 

impetebat.    Partito    Enrico  i  Romani    insorsero    contro 

i  nobili  di  ambedue  le  parti  ,   guelfa    cioè   e  ghibeUuia 

rappresentate  dagli  Orsini   e  dai  Colonna  ,  come  quelli 

che  non  guardavano  che  ai  loro  interessi  e  vennero  con 

loro  alle  mani  :  si  combattè  pel  Campidoglio  ,  i  nobili 

avuta  la  peggio  si  ritirarono  ne'loro  palazzi  fortiheati  , 

ed  il  popolo  diffusosi  come  un  mare  per     le  vie    della 

città  occupò  tutte  le   torri  e   posti  fortificati    di   publica 

pertinenza,  e  fra  questi  il  casLclb  s.  Angelo,  come  nar- 
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r;i  Albcilino  Mussato  storico  contemporaneo  Hist'  ^ug- 
inserito  dal  Muratori  de/icr.  Ital.   Script.  T.  X:  ^c 
censis  ergo  et  nobiliuni  et  plehis  ardentius    instincti- 
bus  utriiique  ad  Capitoliutn  concnrsuni  est:  sed  despis^ 
satisi  complelisque  unduiue  ad   Capitoliuin    accessibiis 
pLebeioruìii  catervis,  qiios  iani  oniuis  furor   irn^aserat 
in  sese  confracli,  nec  non  et   repulsi  uobiles  ad  suas 
(juisque  donius  secessere.  Gratulabunda  plebs,  irreniis- 
saque  per  multitudinis  concioneni.,    velul.i  commotum  in 
fluctus  pelagus  ,   urbis   forialitias  ,     cast  rum    scilicet 
s.  ANGELI^  jSIilitias,  Insulamqne  urbis  praeoccupantes 
suis  inuniere  praesidiis  etc.  e  soggiunge    come  diedero 
la  potestà  dittatoria  a  Iacopo  di   Giovanni  Arlotto  degli 
Stefauesclii  col  titolo  di  capitano,  che  esercitò  con  gran 
severità  il  suo  officio   rilegando  sotto  pena  di  morte  in 
varii  luoghi  parecchi   individui  delle  famiglie    Orsini  , 
Mattei,  Colonna,  Savelli,  ed  Annibaldi  :   e  seguendo  il 
partilo  preso  da  Brancaleone  di  demolire  i  luoghi  forti, 
nidi  de'nohili,  e  de'faziosi  fece   abbattere  a  furia  di  po- 
polo il  Monzone,  torre   edificata  a  difesa  del    ponte  di 
s.  Maria,  oggi  noto  col  nome  di  Ponte  Fiotto,-  e  dispo- 
nevasi  di  fare  altrettanto  delle   altre,  e  fra  queste  delle 
difese  superiori  della  mole  Adriana,  excelsaque  castri 
s.  Angeli,  ma  i  magnati  si  concertai'ono  fra  loro  e  per- 
vennero  a  sorprendere  lo   Stefaneschi   che  misero    pri- 
gione.  Essi  toruai'ono  ad  insignorirsi  di  castel  s.  Ange- 
lo,  che  venne  rimesso  agli  Orsini  succeduti  ai  Pier  Leo- 
ni, come  Cjuesii  lo  erano  slati  ai  Frangipani    nella    cu- 
stodia di  questa  fortezza,   e  si   ricorda   nell'  anno    1320 
in  uno  scritto  contemporaneo  inserito  dal  Muratori  nelle 
Ant'  Meda  Aevi  T.   Ili  pag.  160  un  Dominus    Ursus 
qui  castro  s.  Angeli  dominabatur.  L*  anno    1328   ve- 
nuto   in  Roma  Ludovico  il  Bavaro  ebbe  il  castello,   se- 
condo la  cronaca  di  Sicilia  riportata  ne'R.  L  S.  T.  X. 
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pag.  900,  insieme  cogli  altri  luoghi  lorti  di  Roma:  ha- 
bens  castrnm  s.  y4ii^cli  et  ontnes  alias  fortalitias  Ro~ 
ììiae:  non  si  accorda  ptu-ò  cou  questo  ciò  che  narra  la 
storia  Pistojese  inserita  nella  raccolta  sovraindicata  T.  XI. 
p.  445.  nella  quale  precisamente  si  esclude  il  castello 
dicendosi  ,  che  lo  Bavaro  prese  lutie  le  fortezze  di 
Roma  sal^o  che  non  hebhe  Castel  s.  agnolo,  peroc- 
ché il  taneano  li  Orsini.  Ma  il  Villani  chiaramente 
dichiara  nella  sua  storia  lib.  X,  che  tolto  ju  alli  Or- 
sini castello  s.  angelo  e  tutte  le  fortezze  eli  Roma  : 
e  più  sotto  lo  conferma  dicendo,  che  il  Bavaro  entrato 
in  sospetto  di  tradimento  afforzò  castello  Sunt-^iige- 
lo  e  tutta  sua  gente  fece  tornare  ad  habitare  nella 
contrada,  che  si  chiama  Portico  di  s.  Pietro-  Quindi 
parmi  essere  cosa  positiva  la  occupazione  della  mole 
Adriana  fatta  dai  partigiani  di  Ludovico  l'anno  1328, 
e  potersi  spiegare  la  contraddizione  apparente  della  Sto- 
ria Pistojese  col  non  essersi  subito  arreso  il  Castello  a 
Ludovico,  allorché  occupò  le  altre  torri,  ma  che  nulla- 
dimeno  questi  lo  ebbe  iu  suo  potere.  Certo  è  che  par- 
tito quell'imperadore  le  cose  tornarono  poco  dopo  nello 
stato  primitivo,  e  la  mole  Adriana  fu  occupata  di  nuo- 
vo dagli  Orsini  ,  come  custodi  a  nome  del  papa  ;  ma 
in  ultimo  fine  per  loro  conto.  JNel  tribunato  di  Cola 
di  Rienzo  pare  che  questo  castello  fosse  occupato  dalle 
sue  genti  ,  poiché  nella  Storia  Cortusiorum  presso  i 
R.  L  S.  T.  XIL  p.  923.  si  dice  che  quel  tribuno  vi 
si  ritirò  nella  prima  sua  gestione.-  unde  t.ribunus  se  lo- 

cavit  in  castro  s.  Angeli  :   e  di   là  lufjgi  nella   Puglia. 

o  co  o 

D'altronde  considerando  come  per  un  momento  fu  ar- 
bitro delle  cose  di  Roma  non  sembra  possibile  ,  che 
trascurasse  di  avere  in  suo  potere  questo  posto.  Partito 
il  tribuno  il  castello  torno  in  potere  degli  Orsini.  Ma 
nell'anno   1361   i   Komuni    ciingiaudo  (orma  al  loro  re- 
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girne  municipale  vollero  avere  il  castello    diretlamenle 
dipeadente  da  loro.  Ed  allorquando  spedirono  legali  ad 
Urbano  V.  perchè  tornasse  a  Roma  narra  l'autore  del- 
la sua  vita  presso  il  Muratori  R.  I.   S.  T.  III.   p.  618 
che  gli  offrirono  le  chiavi  del  castello  come  segno  del- 
la loro  piena  fedeltà  :   Romani  solemiies    nuntios  mit- 
tunt   pontifici  niaximo   plenum   urbis    dominium  offe- 
rentes  ,   ac    claves   castri   s.   angeli  per    ipsos   prius 
detenti  secum   deferentes.  Non  può  cader  dubbio  ,  che 
questa  offerta  non    fosse    eseguita    conoscendosi  quanto 
glande  fosse  il  desiderio    de'  Piomani  del    ritorno  della 
residenza  papale    in    Roma  ,  che  venne    poi  definitiva- 
mente compiuto   da  Gregorio  XI.    successore    di  Urba- 
no. La  morte  di  quell'  illustre  pontefice  avvenuta  l'an- 
no    1378  segnò  una  epoca  tristissima  nella  storia  della 
Chiesa  e  di  Roma  quella    cioè  del  famoso  scisma  di  oc- 
cidente.    A    Gregorio    XI.  succedette    1'  arcivescovo  di 
Bari    Prignani    che    assunse  il  nome  di   Urbano  VI.  A 
quella  epoca  il  castello  era    nelle    mani     di    Pietro    di 
Gontelin  de  s.  Crispin  francese  che  come  commaudan- 
te  lo  teneva  per  papa  Gregorio  XI.  Costui  non  polen- 
do vedere  di  buon  occhio  la  creazione  di  un  papa  ita- 
liano entrò  nel  partito  di   Clemente  VII.  antipapa  elet- 
to dai    cardinali  suol  connazionali.  Egli  tirò  sopra  Ro- 
ma a  tal  seguo  che  bruciò  ,    e  malmenò   molti  edlficii , 
onde  i  Romani  si  mossero  a  suo  danno,  come  degli  altri 
partigiani  dell'antipapa  ,  che  non  erano   pochi  ,    e  che 
non  erano  tutti    oltramontani  ,  poiché  si  contavano  fra 
loro  il  prefetto  di  Roma  Francesco  di  Vico  ,   Angelo , 
che  gli  succedette ,  il  conte  di  Fondi  ec.  ,  gli  Orsini, 
e  specialmente  Giordano  signore  del  palazzo  presso  ponte 
s.  Angelo  detto     Giordano  dal  monte  come  si  trae  da 

a 

Teodorico  da  Niera  famigliare  di  Urbano  VI.  nel  trat- 
tato de  Schisni.  lib.  I.  e  XIV.  Il  fatto  è  che,  secondo 
lo  stesso  storico  testimonio  de'fatti  e.  XX.  i  Romani  do- 
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pò  un  anno  di  assedio  ottennero  la   resa  del   castello  a 
patti,    perehè  mancarono  i  viveri  al  difensore,  che  non 
mancò  di  sostenersi  qnanto  potè.  Qnesta  resa   può  con- 
siderarsi come  la  ultima     rovina  del  monumento  ,    clie 
malgrado  tanti  assalti  e  tante   vicende  avea  fino  a  quella 
epoca  conservato  il  rivestimento  esterno  di  marmo.  Im- 
percioceliò  allora  furono  svelti  i  massi  e   ne  furono  la- 
stricate le    piazze  di  Roma  ,    ed  il  monumento    rimase 
smantellato  :  che  se  non  fu  intieramente  distrutto  si  dee 
alla  estrema  grossezza  de'  muri.  Riporlo  le  parole  del- 
l'autore che   fu  testimonio  di   tanta  rovina  ,   a  più  com- 
mune  intelligenza  in  italiano.  «  Questo  castello  ebbe  pa- 
»   recclii  cunicoli  sotterranei  di  lavoro  assai  belli,  e  tan- 
»  to  larghi  che  due  persoue  a  cavallo  vi   potevano  an- 
»  dare  ,  o  cinque    insienao  a  piedi  :  e  questi    dilunga- 
j»  vansi  molto    lontano  dallo  stesso  castello  ,  ed  erano 
»  fatti  di  mattoni  molto  sottili   e   belli:  de'  quali    cuni- 
«   coli  alcuni  durante  l'assedio  predetto  furono  scoperti 
»   e  sgombrati ,    come  vidi  io  medesimo  ,  e  tutti  coloro 
»  che  li  vedevano  ne  restavano  meravigliati.  Ora  aven- 
»   do  ottenuto  i  Romani  questo  castello  distrussei'o  i  muri 
»   di  esso  fatti  di  pietre  quadrate  bianchissime  marmo- 
»  ree  molto  grandi,    ed  ancora  quelli   dell'arco,  o  car- 
»  cere  (  archi  ,  seu  carceris  )  del  detto    castello    fatto 
»  della  stessa  pietra  ,  e  riformarono  con    queste  pietre 
»  nella    città   medesima  in  varii  luoghi  le  piazze  ,   ma 
»  non  poterono  distruggere   intieramente  questo  castel- 
li lo  onde  sulle  sue  rovine  poscia  Bonifacio    IX.  papa  , 
«   che  era  allora  nella  obbedienza  di  Urbano  VI,   fece 
»   con  mattoni  cotti  molto  solidamente  risarcirlo.  »  Ri- 
mase pertanto  allora  smantellata  la   mole  ,  e  pur  qual- 
che anno  abbandonata  ,    finché    Bonifacio  IX.   conside- 
rando la  importanza  del  sito  e  la  solidità  del  masso  ri- 
staurò  la  costruzione  sulle  traccia  dell'aulico,  come  og- 
P.  II.  33 
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gì  si  vede,  quanto  alla  parte  rotonda.  Narra  su  tal  pro- 
posito il  citato  Teodorico  da  JNicm  lib.  II.  e.  XIV.  più 
sotto  questo  ristauro  ne'  termini  seguenti  :  Castrimi  c- 
tia?n  s.  angeli  praedictum  in  biirgho  s.  Petit  Ro^ 
ìnae  totaliter  tane  dcstructum  sumptuose  .  ...  de  no- 
l'o  fec  it  rcf ormavi.  Poco  prima  della  morte  di  papa 
Bonifacio,  l'anno  1404  un  turbine  secondo  lo  stesso  sto- 
rico e.  XXI.  rovesciò  i  merli  ed  una  parte  de'  muri 
di  questo  castello  di  fresco  rinnovalo.  Castellano  ei'a  al- 
lora Antonello  Tomacelli  stretto  congiunto  del  papa  , 
il  quale  morto  questo  cousegnoUo  l'anno  1405  al  re  La- 
dislao ,  che  gliene  confermò  il  commando.  Per  la  qual 
cosa  papa  Innocenzo  VII.  assediollo  ,  e  finalmente  per 
la  pace  conclilusa  con  Ladislao  l'ottenne  l'anno  1406. 
Veggansi  Bonincontri  negli  Annali  e  Leonardo  Aretino 
presso  il  Muratori  R.  I.  S.  T.  XIX.  e  XXI.  L'anno 
1409.  fu  occupato  da  Paolo  Orsino  e  Malatesta  che  lo 
ritennero  per  Alessandro  V.  Da  quella  epoca  rimase 
costantemente  in  potere  de'  papi ,  meno  durante  il  re- 
gime republicano  l'anno  1798-99  iì  successivo  governo 
provvisorio  napolitano  1799-800  e  la  occupazione  mili- 
tare dall'anno  1803  all'anno  1814.  Una  idea  dello  sta- 
to primitivo  del  monumento  ,  come  poteva  aversi  nella 
prima  metà  del  secolo  XV.  si  ha  nella  porta  di  bronzo 
di  s.  Pietro  di  Simone  Filarete  ed  Antonio  fratello  di 
Donato,  fiorenlinl,  fatta  circa  l'anno  1431.  E'da  notarsi 
che  ivi  si  vede  il  basamento  ornato  di  bueranii  e  fe- 
stoni. Alessandro  VI.  l'anno  1499  ne  accrebbe  le  for- 
tificazioni ed  il  suo  nome  si  legge  nella  fronte  della 
mole  verso  il  ponte  ,  e  lo  unì  al  palazzo  Vaticano  per 
mezzo  del  muro  boreale  della  città  leonina,  andito  che 
suol  designarsi  col  nome  di  corridore  :  per  questo  egli 
si  ritirò  in  Castello  nella  venuta  di  Carlo  Vili,  coma 
poscia  fece  Clemente  VII.  nell'almo  1527.  Alla  fine  del 


Sepolcro     pi     Adriano         515 
secolo  XV  e  durante  la  metà  del  secolo  susseguente  ri- 
manevano  ancora  alcune  delle  iscrizioni   come  fu  notalo 
di  sopra,  e  parte  del  rivestimento  della  base  quadrata. 
Celebre  è  la  difesa  che  fece  l'anno  1527  centra  le  orde 
del  contestabile  Borbone.  Partiti  i  barbari  le    fortifica- 
zioni furono  accresciute  ,  e  sotto  papa  Paolo  III.  succes- 
sore  di   Clemente,  che  vi  era  rimasto  assediato  ,  il  ca- 
stellano Tiberio  Crispo  poscia  cardinale  ,  rinnovò  tutta 
la  parte  superiore  e   rifece  loggie,  camere,  sale  ed  ap- 
partamenti per  poter  meglio  ricevere  il  papa  ,    quando 
vi  andava;   e  cosi  fatte  molte  stanze  ed   altri  ornamenti 
con  ordine  e  disegni  di  Kaffaello  da  Montelupo  ,  e  poi 
in  ultimo  di  Antonio   da  Sangallo  fecevi  fare  di  stucco 
Raffaello  una  loggia,  ed  egli  7)1  fece  r angelo  di  mar- 
mo figura  di  sci  braccia  ,   posta  in  cima  al  castello 
sidl' ultimo  torrione;  e  così  fece  dipingere  detta  loggia 
a   Girolamo  Sermoneta  che  è  quella  che  i^olta  verso  i 
Prati,  che  f,niLa  fu  poi',  il  resto  delle  stanze  dato  par-^ 
te  a  Luzio    Romano  ,   ed  in  ultimo    lo  sale    ed  altre 
camere  importanti  fece  Perino,  parte  di  sua  mano  ,  e 
parte  fu  fatto  da  altri  con  suoi    cartoni.  La  sala  ò 
molto  vaga  e  bella    lavorata  di  stucchi  e  tutta  piena. 
e?'  istorie  romane    fatte  da  suoi    giovani  ed  assai  di 
mano  di  Marco  da  Siena  discepolo  di  Domenico  Bec- 
cafumi,  ed  in  certe  stanze  sono  fregiature  bellissime. 
Fin  qui  Vasari  nella  vita  di  Perino  del  Vaga  scolaro  di 
Raffaello  da  Urbino,  il    quale  aggiungo  che   fece    molte 
volte  i  pennoni  delle  trombe,  le  bandiere  del  castello, 
e  quelle  dell'armata  della  religione.  La  pianta  del  Bu- 
falini  dell'anno   i55'J    ci  presenta  lo  stato  del    castello, 
ossia  della  mole  Adriana  in  quei  tempo,  cioè  la  massa 
rotonda  vedesi  difesa  da  quattro  torrioni  negli  angoli  del 
basamento  quadralo  legati  insieme  dalla  cortina,  che  ver^ 
so  il  ponte  è  triplice  e   ijclla  iatermedia  fra  queste  uua 
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torre  semicircolare  difende  1'  approccio  della  porta.  Il 
Gatnucci  dando  la  veduta  di  questo  castello,  indica  cKe 
v'erano  fosse  intorno  ai  torrioni  ,  e  che  queste  furono 
scavate  da  papa  Alessandro  VI.  ed  in  tale  occasione  si 
trovò  la  testa  colossale  di  Adriano  ricordata  di  sopra,  che 
apparteneva  alla  statua  di  quell'augusto  situata  sulla  som- 
mità del  monumento.  I  quattro  torrioni ,  che  chiamano 
baluardi  sono  quelli  che  restano  ancora:  le  fortificazioni 
verso  il  ponte  non  souo  più  le  medesime;  imperciocché 
volendo  papa  Urbano  Vili,  aggiungere  le  opere  esterne, 
e  formare  un  pentagono,  verso  l'anno  1626  cangiò  aspet- 
to a  questo  castello,  e  gli  die  quello  che  ancora  conserva: 
quindi  fu  variata  tutta  la  parte  rivolta  al  fiume  ,  e  sic- 
come non  poteva  troncarsi  l'accesso  da  questa  parte  alla 
basilica  vaticana  ,  il  bastione  rivolto  a  s.  Spirito  è  in- 
tersecato dalla  via;  allora  furono  beavate  le  fosse  che  si 
allaga  no  per  mezzo  del  Tevere  deviando  l'acqua  per  uu 
canale  aperto  verso  il  teatro  di  Tordinone,  e  scolando 
di  nuovo  nel  Tevere  sotto  la  legnara  di  s.  Spirito-  Ar- 
chitetto di  questo  lavoro  fa  Marcantonio  de'  Rossi  pa- 
dre di  Mattia  ,  anche  esso  illustre  architetto  del  seco- 
lo XVTI.  e  grande  amico  del  Bernini,  quello  stesso  che 
fii  autore  del  nuovo  recinto  bastionato  ,  che  corona  il 
dorso  gianicolense.  Molte  vedute  rimangono  di  questo 
castello  auLeriori  alle  afT<riunte  di  Urbano  Vili,  che  ne 
mostrano  lo  stato  durante  il  secolo  X\  I.  :  fra  queste 
particolarmente  noto  quella  data  dal  Gamucci  l'anno  1 565 
nella  sua  opera  Dell*  AiilicliUà  della  Ciità  dì  Roma 
p.  i87.  Egli  dichiara  che  a'  suoi  dì  vedevasi  ancora  un 
gran  pezzo  di  fregio  con  bucranii  e  festoni,  con  il  suo 
architrave,  e  di  sotto  il  rivestimento  in  marmo  distinto 
iu  bugne  piane  ,  e  riporta  le  iscrizioni  di  Commodo  , 
e  di  Lucio  Vero  ,  come  ancora  esistenti  ,  ma  forse  non 
piagnei  luogo    primitivo,  poiché  dice,  che    quella  di 
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Commodo  slava  sopra  quella  di  Vero.    Indizio  ,  che  la 
ultima  spogliazione  del  monumento  si  dee  ai  lavori  po- 
steriormente   eseguiti  per  ordine   di  Urbano  Vili.  Cle- 
mente Xl.  fece  ornare  il  salone  di  Pierin  del  Vaga  con 
un  ricco  pavimento  di  marmi  antichi  colorali-  La  statua 
dell'Angelo    ricordata   di  sopra,  scolpita    in  marmo  da 
Raffaello  da  Montelupo  vi  è  rimasta  fino  alla  metà  del 
secolo  passato  allorcliè  papa  Benedetto  XIV.  sul  model- 
lo di  Pietro  Verschaffelt  fiammingo  fece  gettare  in  bron- 
zo da  Francesco  Giardoni  quella,  che  oggi  ivi  si  vede. 
Fino  all'anno  1825  si  era  molto  disputato  dagli    anti- 
quarii    e  dagli  arcliitelli    sulla    pianta    interna  del  mo- 
nmnento;  il  maggiore  Bavarl  allora  particolarraenie  ad- 
detto a  questa  fortezza  volle  tentare  di  scoprire  la  ve- 
rità,   e  con  una    costanza  sempre   lodevole,   malgrado 
le  opposizioni    di  coloro  ,   che  non  valutando  la  impor- 
tanza delle  ricerche  misero  tutti  gli  ostacoli  immagina- 
bili per  troncare  i  suoi  lavori  ha  fatto  conoscere  ,  che 
un  corridore  aperto  nel  basamento  quadrato  dirimpetto 
al  ponte    mena    direttamente  dalla  porla  ad  una  gran 
nicchia  ,    che   forse  conteneva  la  statua  di  Adriano  ,  e 
questo  conserva  intieramente  le  pareti  costrutte  di  massi 
quadrilateri  di  travertino  ,  le  quali  nella  parte  plìi  ade- 
rente al  suolo  fauno  conoscere  che  erano  rivestite  di  giallo 
antico  ,  ed  il  pavimento  dalle  traccie  rimaste  era  coper- 
to di  musaico  a  fondo  bianco.    A   destra  di  questo  cor- 
ridoio presso  la  nicchia  comincia  una  via  ,  che  con  un 
piano    inclinato  spirale    conduce  alla  sala    centrale  del 
monumento,    e  quindi    prosiegue    colla   medesima  spi- 
ra alla  sommità.    La  prima  parte  di   questa  via  spirale, 
cioè  dal  corridoio  alla  cella  è  stata  sgombrata  dal   Ba- 
varl da  una  enorme  quantità  di    macerie  ,    e  si  mostra 
costrutta  di  una  bella  parete  laterizia    già     rivestita    di 
marmi  ,  con  pavimento  di  musaico  ,   come  quello  testé 
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iudìcato,  ed  illumluata  da  quattro  trombinl  piramidali, 
i  quali  per  le  costruzioni  posteriori  sono  rimasti  ostrui- 
ti. Questa  via  sembra  essere  quella    che  Teodorico   da 
IN'iem  designa  col    nome  di   parecchi  cunìcoli  ,    plures 
vicatusy  poiché  prima  che  venisse    sgombrata  scenden- 
dovi dai  trombini  non  si  poteva  avere  una    idea  ,    che 
fosse  una  sola  strada.  E  questa  servì  di  prigione  tristis- 
sima ne'tempi  andati  ,  calandovi   i  rei  dai  trombini ,  e 
dalla  descrizione  di  Benvenuto  Cellini    nella    sua    vita 
libro  II.  e  Xin.  pare  che  egli  in  questo  stesso  sotter- 
raneo fosse  rinchiuso  l'anno   1539.   La  camera  centrale 
costrutta  di  travertini  e  divisa  in  quattro    nicchie    ve- 
niva attraversata  dalla  spirale,  la  quale  ivi  oggi  rimane 
interrotta:  in  mezzo  a  questa  era  il  vaso  contenente  le 
ceneri  di  Adriano,   ed  intorno  nelle  nicchie  quelli  de- 
gli alti'i  imperadori,  o  membri  della  famiglia  imperia- 
le; e  questa  camera  oggi  è  tagliata  dalla  scala  che  con- 
duce alle  parti  superiori  del  castello. 

SEPOLCRO  DE'  SERVI ,  E  LIBERTI  DEGLI 
ARRUNZII.  Questo  monumento  entra  nella  categorìa  de' 
Colombarii.  Esso  è  nella  ultima  vigna  a  sinistra  prima 
di  uscire  dalla  porta  Maggiore,  e  fu  scoperto  verso  la 
metà  del  secolo  passato.  Il  Piranesi  che  lo  vide  nella 
sua  integrità  ne  diede  tutti  i  particolari  in  nove  tavole 
nel  secondo  tomo  delle  Antichità,  e  pare  che  fosse  pie- 
namente conservato  ;  le  volte  erano  ornate  di  belli  stuc- 
chi ,  i  moniunenti  stavano  ai  loro  posti ,  le  iscrizioni 
non  erano  rimosse  ,  e  da  queste  appariva  ,  che  Lucio 
Arrunzio  personaggio  lodato  da  Tacita,  che  fu  console 
l'anno  6  della  era  volgare  e  si  uccise  Tanno  37  conce- 
dette questo  sepolcro  ai  suoi  servi  e  liberti.  Appartiene 
pertanto  questo  monumento  alla  epoca  di  Tiberio,  e  la 
costruzione  di  opera  reticolata  si  trova  perfettamente 
analoga  a  quella  delle  celle  dei  Castra  Practoria,  lab- 
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Lricate  nello  stesso  tempo.  Oggi  non  è  quasi  più  rico- 
noscibile, tanto  è  defoi'mato  e  sconvolto. 

Presso  questo  colombario  havveue  uu  altro  molto 
pili  piccolo  e  modesto,  fra  questo  e  le  mura  di  Roma , 
il  quale  è  men  malmenato,  ma  non  conserva  die  nomi 
di  persone  incognite  e  di  famiglie  diverse  fra  loro,  on- 
de sembra  clie  fosse  un  sepolcro ,  nel  quale  ciascuno 
che  il  voleva  comprava  per  se,  o  per  altri  uno,  o  più. 
loculi. 

SEPOLCRO  DI  Q.  ATERIO.  Uscendo  dalla  porta 
Pia  e  seguendo  a  destra  la  strada  delle  mura  dopo  due 
torri,  una  quadrilatera,  l'altra  rotonda  vedesi  il  nucleo 
di  un  sepolcro  quadrato  clie  conserva  le  morse  de'massi 
di  travertino  che  lo  rivestivano.  Esso  fu  da  Onorio  spo- 
gliato e  ridotto  a  servire    di    masso  ad  una  delle  torri 
che  difendevano    1'  antica  porta  Nomentaua  che  era  in 
quel  punto  e  che  fu  da  papa  Pio  IV.  rimossa.  L'anno 
1827  il  commandante  Zamboni  allora  ufficiale  dell'eser- 
cito austriaco,  ed  ora  generale  pontificio,  aprì  uno  sca- 
vo presso  a  questo  rudere  ,   e  dopo    circa    20  piedi  di 
profondità  sul  piano  antico  trovò  insieme  con  altri  fram- 
menti un  masso  infranto  di  marmo,  che  evidentemente 
era  parte  del  sepolcro  e  per  la  mole  e  per  le  propor- 
zioni, sul  quale  leggevasi  : 

Q  .  HATERIVS  .  q  .  f  .  Ovf 

soRTiT.  TR.  PL.  PR.  VII  vir  epvlouvM  .  A... 
celebre  fra  coloro  che  ebbero  questo  nome  fu  colui  che 
è  ricordato  da  Tacito  più  volte,  al  quale  io  credo  che 
per  lo  stile  e  la  mole  appartenga  questo    monumento  , 
quantunque  oggi  sia  ridotto  in  uno  stato    così  informe. 
Narra  quello  storico  ninnai,  lib.   I.    cap.   XIII.  che  quel 
Quinto  Aterio  fu   uno  di  coloro,  che  parlarono  con    ca- 
lore,  allorché    Tiberio   simulò  di  non    volere  accettare 
l'imperio  :  Aterio   però   lo  fece  per  forraalltn,  e  proba- 
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Lilmenle  di  concerto,  come  sì  vide  dopo,  poicliò  fa  uno 
de'più  vili  adulatori  di  quel  tiranno.  Comparisce  di  nuo- 
vo presso  lo  stesso  Tacito  ^nn.  lib.  IL  cap.  XXXIII. 
due  anni  dupn,  come  nemico  apparente  del  lusso  della 
città:  quindi  iil).  111.  e.  L^  li.  lo  designa  come  senex 
foedìssìinae  adnlationis  :  e  finalmente  lib.  IV.  e.  LXI. 
ne  ricorda  la  morte  avvenuta  l'anno  27  della  era  vol- 
gare, e  lo  dice  di  frmiigiia  senatoria  ,  che  avea  ottenuto 
fama  nella  eloquenza  durante  la  vita,  ma  che  di  questa 
non  rimanevano  monumenti  dopo  la  morte,  poiché  era 
una  eloquenza  d'  impeto  piutloslo  che  di  studio  ,  cioè 
come  suol  dirsi  d'improvisazione,  alla  quale  molto  gio- 
vava per  l'eHetto  la  sua  voce  canora  ,  e  la  fluidità  na- 
turale ,  onde  il  merito  in  questa  parte  si  eslinse  con  lui. 
La  parte  superstite  della  iscrizione  lo  mostra  come  tri- 
buno delie  plebe  per  sortizione,  e  settemviro  degl'i  epu- 
loni. Tacito  lo  chiama  consolare  ,  ma  il  suo  nome  ne' 
Fasti  non  si  trova  ,  onde  è  d'  uopo  che  sia  st.ito  uno 
di  qua'  tanti  suftelti  che  di  tempo  in  tempo  appaiisto- 
no.  INella  lapide  frammentala  manca  il  titolo  di  console, 
COS  ,  ma  non  è  impossibile  che  vi  fosse  sulla  eslre- 
niilà  della  prima  linea.  Appartiene  pertanto  questo  mo- 
numento fino  agli  ultimi  tempi  messo  fra  gì'  incogniti 
all'auuo  27  circa  della  era  volgare  e  ad  un  personag- 
gio non  oscuro. 

SEPOLCilO  DI  AUGUSTO.  Svetonio  in  Octavio 
e.  C.  narrando  gli  onori  ,  co'  quali  Augusto  venne  se- 
polto, mostra  che  dopo  le  orazioni  funebri  di  Tiberio 
e  di  Druso  dette  nel  Foro  ,  il  suo  corpo  fu  sulle  spalle 
de' senatoii  portato  nel  Campo  Marzio,  ed  ivi  venne 
bruciato  :  che  vi  fu  uuo  che  era  stato  pretore,  il  quale 
giurò  di  averne  veduto  1'  ombra  salire  al  cielo:  che  le 
ceneri  vennero  raccolte  dai  primi  dell'ordine  equestre 
tunicati,  disciolti,  e  scalzi,  e  riposte  nel  Mausoleo,  edi- 
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Ccio  da  lui  eretto  fra  la  via  Flaminia  e  la  ripa  del  Te- 
vere uel  sesto  suo  consolato,  e  clie  fin  d'allora  avea  per 
uso  del  popolo  aperto  i  boschi,  ed  i  viali  che  lo  circon- 
davano. Questo  passo  dimostra  il  silo,  la  epoca,  e  l'uso 
del  monumento  ,    come  ancora  che  trovavasi   in  mezzo 
ad  alberate  ,  e  che  il  nome  tecnico  col  quale  fu   desi- 
gnato fu  quello  di  Mausoleo ,     adottato  dal  celebre  se- 
polcro   eretto  in  Aiicarnasso    metropoli    della    Caria  a 
Mausolo  re  di  quella  contrada  da  Artemisia  sua  moglie, 
e  che  rìguardavasi  per  la   sua  magnificenza    come  una 
delle  sette  meraviglie  del  mondo  :  e  si  noti  su  tal  pro- 
posito che  di  tutti  ì  monumenti   sepolcrali  romani  que- 
sto fu  il  solo  ad  essere  così  nominato   dagli  scrittori  an- 
tichi ,  poiché  perfino  quello  di    Adriano  viene  sempre 
designalo  col  nome  di  sepolcro,  o  di  monumento.  Quan- 
to al  sito  non  può  essere  meglio    circoscritto    cioè  fra 
la  via  Flaminia  ,  ed  il  Tevere  ,  ossìa  fra  la  chiesa   di 
s.  Carlo  al  Corso  posta  sulla  Flaminia  ed  il  fiume.  Cir- 
ca l'anno  poi  il  sesto  consolato  di  Augusto  coincide  col- 
l'anno   726  di  Roma  ,  28  avanti  la  era  volgare,  quello 
stesso  in  cui  dedicò  il  tempio  di  Apollo    Palatino.  La 
forma  del  monumento  si  descrive  graficamente  da  Stra- 
Lone  lib.  V.  e.  111.  §.  8  dove  parla  del  Campo  Marzio, 
in  questi  termini  :   «  Laonde  considerando  questo  luogo 
»   come  il  pili  sacro  ,  costrussero  in  esso  i  monumenti 
»  sepolcrali  degli  uomini  ,    e  delle  donne  piii  illustri. 
5)  Sopra  tutti  questi  è  degno  di  essere  descritto  il  così 
»   dello  MAUSOLEO  ,   cioè  un  gran  tumulo  di    terra  iu- 
>'   nalzato  sopra  un'alta  crepidine  di  marmo  bianco  pres- 
»  so  al  fiume  ,  e  questo  ombreggiato  da  alberi  sempre 
»  verdi  fino  alla  cima,  sulla  quale  è  la  statua  di  bron- 
»  zo  di  Cesare  Augusto.  Sotto  il  tumulo  poi  sono  le  celle 
»   mortuarie  di  lui  ,    de'  congiunti  suoi  ,  e  de'  suoi   fa- 
»  miliari.  Dietro  è  un  gran  bosco  contenente  viali  am- 
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»  mirabili.  la  mezzo  al  piano  poi  è  il  recinto  del  rogo 
»  di  lui  anche  esso  di  marmo  bianco  circondato  intor- 
»   no  da  barriere  di  ferro,  e  dentro  piantato  di  pioppi  ». 
-Avendo  questa  descrizione  dinanzi    gli    occhi    ed   ap- 
plicandola   al    monumento    ancora    superstite    di    fian- 
co alla  tribuna  della  chiesa  di  s.  Rocco  ,  fra  questa  e 
la  via  de'  Pontefici  ,  e  conoscendosi  dagli   avanzi  stessi 
che  l'ingresso  era  rivolto  a  mezzodì ,  e  dagli  obelischi 
ivi  trovati  che  era  ornato  di  due  obelischi ,  parrai  che 
questa  ne  fosse  la  forma:  esso  consisteva  in  un  alto  ba- 
samento di  opera  reticolata  fasciata  di  massi  di  marmo 
bianco,  perfettamente  circolare  di  225  piedi  di  diame- 
tro esterno  ,  al  quale  entravasi  dal   cauto  di  mezzodì  , 
e  dell'iucresso  antico  ve£f<ronsi  ancora  gli  avanzi  dietro 
s.  Rocco  ,  dai  quali  apparisce  che  avea    una  specie  di 
vestibolo  curvilineo  ,  dinanzi  a  cui  erano  i  due  obeli- 
schi oggi  collocati  nelle   piazze    del    Quirinale  e   dall' 
Esqnilino  ,   i  quali  vi  furono  posti  certamente  dopo  la 
epoca  di  Strabone  ,  poiché  non  ne  fa  menzione.  Que- 
sto gran  basamento  circolare  conteneva  intorno   1 4  cel- 
le ,  o  ambienti,  ciascuno    20  piedi    lungo  e  circa    35 
largo  ,  uno  de'  quali  serviva  di  porta,  e  le  altre  erano 
camere  sepolcrali.  Rimaneva  in  mezzo  un  vano    circo- 
lare di  130  piedi:  questo  veniva  coperto  da  una  volta, 
serviva  di  sala  commune  che  dava  ingresso    alle  celle  , 
ed  a  guisa  di  tempio  racchiudeva  le  statue  de'c  esari  sepol- 
ti. Questa  volta  serviva  di  sostegno  al  tumulo    che  essendo 
piantato  di  alberi  sempre  verdi,  forse  elei  è  chiaro  che  era 
di  terra,  e  perciò  Strabone  lo  chiama  '/jjyixy,.  Sulla  som- 
mità poi  era  la  statua  colossale  in  bronzo  di    Augusto. 
Dinanzi  al  Mausoleo  ,  forse  nel    vestibolo  le5;cfevansi  su 
tavole  di  bronzo  i  fasti  scritti  da  Augusto  medesimo  e 
contenenti  le  sue  gesta,  de'quali  un'esempl.ire,  sebbene 
imperfetto  abbiamo     nelle  famose  tavole  dell' Augustèo  di 
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nncira    e    che    comimeraenté  vanno  sotto    il    nome  di 
marmi  anciranl,  tavole  ancirane  ec.  reggasi  Svetonio  in 
Octavio   cap.    CI.  Seguendo  la  descrizione  di  Strabone 
dietro  al  Mausoleo  relativamente  alla  porta  era  un  gran 
bosco  intersecato  da  viali  ,     cioè  fra  il    Corso  ,    il  Te- 
vere, e  la  piazza    del    Popolo,  poìcliò    consideravasi  co- 
me parte  posteriore  del  monumento  circolare  quella  in 
opposizione  coll'ingresso.  Men  chiaro  sarebbe  il  sito  de- 
stinato al  rogo,  sebbene  la  descrizione  delle  parti,  non 
abbia  bisogno  di  spiegazioni,  se  le  scoperte  fatte    l'an- 
no 1777  non  venissero  in  soccorso.  Ne'tempi  passati  gli 
anliquaiii  inclinarono  a  crederlo  ne'dintorni  di  s.  Ago- 
stino: le  scoperte  sovl'aindicate  lo  determinano    fra    la 
via  del  Corso  presso  s.  Carlo ,  ed  il  mausoleo  nel  tratto 
oggi  chiuso  fra  la  vìa  del  Corso,  quella  degli  Otto  Can- 
toni, il  vicolo  Sederini,  e  la  via  de'Pontefici.  In  quell' 
anno  pertanto  rinnovandosi  la  casa  ,   che  forma  ano-olo 
fra  la  vìa  degli  Otto  Cantoni ,    ed  il  Corso  quasi   rim- 
petto  alla  via  della  Croce  25  palmi  sotto  il  piano  mo- 
derno ,    cioè  circa  i  9  piedi  antichi   si  trovarono  docu- 
menti positivi  per  collocare  entro  i  limiti  sovraìndicati 
il  luogo  destinato  alla  combustione  de'cesari.    Il  primo 
oggetto  a  comparire    fu    il  magnifico  vaso  di  alabastro 
cotognino,  oggi  conservato  nel  museo  Vaticano  alto  quasi 
3  piedi  antichi  largo  nella  massima  ampiezza  circa  uno 
e  mezzo,  squisitamente  eseguito,  con  un  coperchio  acu- 
minato, che  termina   come  in  un  fior  di  loto:    la  gros- 
sezza del  vaso   è  di  circa  un  digito.  Questo  vaso  eviden- 
temente fu  destinato  a  contenere  le  ceneri  di  qtialcuno 
di  que'  personaggi  ,    che    vennero  sepolti  nel  prossimo 
Mausoleo,    e  nelle  vicende  tristissime    del    medio    evo 
sconvolto  fu  abbandonato  fralle  macerie.  A  qualche  di- 
stanza di  là  trovossi  un  cippo  rozzo  quadrilatero  di  tra- 
vertino, che  ognun  vede  per  la  differenza  della  materia 
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e  per  la  proporzione  non  potei-o  avere  avuto  alcuna  re- 
lazione col  vaso  sovraindicato  ,  sul  quale  leggevansi  le 
parole  : 

L    I    V    I    L     L     A 

GERMANICI   Caes  •  ^ 

hIc     .   SITA    .    Est. 
non  cade  dubbio  pertanto,  che  questo  cippo  fosse   de- 
stinato a  coprire  le  ceneri  di   Livilla  figlia   di  Germa- 
nico sepolte  mescbinamente ,    come    di    una    esule ,   da 
qualche  affezionato  liberto  ne'dintorui  del  mausoleo,  do- 
ve erano  riposte  quelle  del  padre.  A  questa  scoperta  ne 
vennero  appresso  altre,  che  determinarono  assolutamen- 
te il  silo  descritto  da  Strabone  ;  imperciocché  non  va- 
lutando quella  di  un  altro  cippo  portante  la  epigrafe  : 

ti  caesar 
dr'vsi  caesari9  f 
hIc  sitvs  est 

memoria,  che  ricorda  un  nipote  di  Tiberio,  sepolto  an- 
che esso  ne'dinlorni  del  Mausoleo,  tre  altri  ne  furono 
trovati,  appartenenti  tutti  alla  famiglia  di  Germanico  che 

furono  arsì  in  quel  sito  : 

C      .      CAESAR 

germanici  caesaris  f 
hIc   crematvs   est 

ti.    caesar 
germanici  caesaris  f 

hIc     CREMATVS    EST 

AR 

..ERMANICI    CAESARIS    F 
hIc    CREMATVS   EST 
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la  ultima  forse  portò  il  nome  di  NERO  CAESAR  che 
fra  gli  altri  figli  di  Germanico  si  ricorda.  Di  questi  tre 
cippi  il  primo  ricorda  il  nome  di  quel  grazioso  fanciullo 
tanto  amato  da  Angusto  secondo  Svetonio  nella  vita  di 
Caligola  e.  VII.  che  dopo  la  morte  ne  avea  consacrata 
la  immagine  nella  sua  camera,  e  tutte  le  volte  che  en- 
trava la  baciava  :  uniis  iam  puerascens  insigni  festiva- 
tate  cuius  efjfgiern  habitii  Cupidinis  in  aecle  Capito- 
linae  Veneris  Livia  dedicavit;  augvstus  in  cubicu- 
lo    suo    POSITAM   qUOTIESCUMQUE  INTROIRET  EXOSCU- 

LARETuii.  E  perciò  sen    volle  rinnovar  la    memoria  al- 
lorché l'anno   12  della  era  volgare  nacque  a  Germanico 
l'altro  figlio  che  fu  il  famoso  Caligola,  al  quale  si  die- 
de il  nome  di  Cajo  Cesare.  L'altro  cippo  ci  fa  conosce- 
re il  nome  del  secondo   figlio  premorto  a   Germanico  , 
che  Svetonio  pure  indica,  ma  di  cui  non  ci  ha  lasciato 
il  nome.  Il  terzo  ,    che  è  frammentato  avea  il    nome  a 
noi   ignoto  dell'altro  figlio  premorto  anche  esso  a  Ger- 
manico; poiché  secondo  il  citato  biografo  quel  capitano 
ebbe  nove  figli,  de'quali  sei  lasciò  in  vita   allorché  per 
le  arti  di  Tiberio  fu  spento.    Stabilito  il  sito  del    rogo 
de*  Cesari    fra    il    Corso    ed    il  Mausoleo  si   coiiosce  il 
significalo  di  quella  frase    satirica  di  Seneca  nell'^^ywo- 
colocjntosis  cap.  XIV.  così    male  intesa    dai  commen- 
tatori e  dagli  archeologi    de' secoli  passati;  impercioc- 
ché volendo  il  filosofo  mettere  in    ridicolo  1'  apoteosi  di 
quel  cesare  imbecille,  cer emonia  che  seguiva  la    ustio- 
ne del  corpo  dice  che    Claudio     velato    discese  all'in- 
ferno fra  la  via  Retta    ed    il    Tevere  ,  cioè  fra   la    via 
Flaminia    ed    il    fiume  :  et  irahit  capite   ohvoliUo     ne 
quis  emù  possit  agnoscere  per  Canipum  Maitium,  et 
inter  Tiberini  et  i^iam  Rectain  descendii  ad  inferos. 
Né  altrimenti  che    Recta  chiama    Marziale    lib.    Vili. 
ep.    LXXV.  la  via  fla.  jinia  uilurchè  narrala  morte  di 
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quel    Lingono    su  questa  via  avvenuta  dove  abitava  di 
fresco  : 

Dum  repetit   sera   conductos  nocte  Penates 

Liììgonus  a  Reda  ,  Flaminiafjue  recensì 
desiguando  cioè  coi  due  nomi  la  stessa  strada,  sulla  qua- 
le era  la  casa  di  quello  strauiero  ,  die  chiamavasi  retta 
perchè  era  dritta  nel  ti'atto  prossimo  a  Roma ,  come 
dritto  è  il  Corso  che  ne  siegue  le  traccìe.  E  poiché 
trattiamo  del  rogo  de'  cesari  non  sarà  fuor  di  proposito 
esporre  la  ceremonia  della  ustione  riportando  le  parole 
di  Dione  lib.  LVI.  e.  XLII.  dove  narra  quella  del  cor- 
po di  Augusto:  «  Tiberio  adunque  lesse  questa  orazione. 
»  Dopo  ciò  coloro  che  aveano  anche  prima  portato  il 
»  letto  mortuario  lo  ripresero  e  lo  portarono  fuori  di  Ro- 
»  ma  per  la  porta  Trionfale  siccome  avea  decretato  il 
»  senato,  Erano  presenti  e  facevano  parte  del  corteg- 
»  gio  il  senato  ,  l'ordine  equestre,  le  loro  mogli ,  e  la 
•»  guardia  :  e  tutti  gli  altri  per  cosi  dire  quanti  allora 
»  trovavansi  in  Roma.  E  dopo  che  fu  collocato  sul  rogo 
»  nel  Campo  Marzio,  primieramente  vi  girarono  intorno 
»  tutti  i  sacerdoti,  poi  i  cavalieri ,  i  magistrati  ,  e  gli 
»  altri,  e  le  guardie  vi  fecero  intorno  le  decursioni,  e 
*  vi  gittarono  sopra  tutte  le  decorazioni,  che  aveano  avuto 
»  da  lui  in  premio  del  loro  valore.  Ed  allora  i  centu- 
5>  rioni ,  siccome  era  stato  decretato  dal  senato  pren- 
3>  dendo  le  faci  accese  appiccarono  il  fuoco.  E  la  pira 
«  si  consumò,  ed  un'  aquila  lasciata  volò  via  quasi  aves- 
»  se  portato  l'anima  deli'  estinto  al  cielo.  Dopo  queste 
>'  cose  gli  altri  partirono,  ma  Livia  restò  ivi  insieme  co' 
»  principali  de'cavalieri  per  cinque  giorni,  e  le  ceneri 
»  raccolse  e  depose  nel  monumento  ». 

Notai  di  sopra  che  il  Mausoleo  fu  secondo  Sveto- 
nio  edificato  V  anno  di  Roma  726  ;  cinque  anni  dopo 
secondo  Dione  lib.  LUI.  e  XXXy  mori  Marcello,  e  fu  iu 


SbpoIiCbo     di     Augusto  527 

questo  monumento  sepolto  xaj  sg  xo  [}.')ri[Xiio''i  o  wx^iìo- 
/xsfTo  xccTE^STc:  quindi  egli  fu  il  primo,  ed  a  lui  allude 
Virgilio  AcneicL  lib.  VI.  v.  872: 

Quantos  ille   i'irwn  ìnagiiam  Mavorlis  ad  urhem 
Campus    aget  gemìtus  I   t^e/  guae  liberine  uidebis 
Funera,  quum  timiulum  praeterlahere   receiitem. 
L'  anno  740  di  Roma   morì    Agrippa  secondo  Dione 
lib.  LIV.  e.  XXVIII.  e  fu  il  secondo  ad  esservi  chiuso; 
quizidi  Pedone  Albinovano   Consol.   ad  Liv»  scrive: 
Condidit   u4grippam  cjuo   te   Marcelle  scpulcro 
Et  coepit  generes  iani   locus  ille   diios. 
e  poco  dopo  vi  fu  tumulata  Ottavia  sorella  di  Augusto, 
secondo  lo  stesso  poeta  ; 

F^ix  posilo   Agrippa  tumuli  bene  ìanua  clausa  est 
Per-ficit  of^cium  funeris  ecce   soror. 
Il  quarto  fu  Druso  seniore  morto  l'anno  745.  di  Roma 
secondo  Dione  lib.  LV.  e.  I: 

Ecce  ter  ante  datis  iactura  novissima    Drasus 
A  magno  lacrjmas    Caesare  quartiis  hahes. 
E  perciò  concliiude  Albinovano: 

Claudite  iani   Parcae  riimium  reserata  sepulcra, 
Claudite  plus  insto   ìam   domus  ista  patet. 
successivamente  v'ebbero   riposo  le  ceneri  di  C;ijo  e  Lu- 
cio nipoti  di   Augusto,  di  Augusto    stesso,  di  Livia, 
di  Germanico ,  di  Druso  figlio  di  Tiberio  ,  di  Agrip- 
pina seniore,  di  Tiberio  slesso,  di  Antonia ,  di  Claudio, 
di  Britannico,  ed  in  ultimo  luogo  di  Nerva,  dopo  il  quale 
il  monumento  non  ricevette  altre  ceneri  non  essendovi 
piii  luogo.  Così  rimase    cliluso  fino  all'  anno  409  della 
era  volgare  ,  allorché  le  orde  di  Alarico  nell'avidilà  di 
trovarvi  oggetti  preziosi  ne  sconvolsero  le  urne.  Poscia 
non  se  ne  trova  piìi  menzione  fino  al  secolo  XIL  della 
era  volgare  ,  allorché  dal  Manente    Hist.    lib.  L  e  da 
Giovanni  Villani  Hist.  lib.  V.  e.  L  apparisce ,  che  n'e- 
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rano  padroni  i  Golonnesi  e  che  chiamavasi  VAugusta^ 
nome  derivante  da  Augusto  ed  allora  communicato  a 
tutta  la  contrada.  La  rotta  die  i  Romani  ebbero  dai 
Tusculani  l'anno  1 167  ai  30  di  maggio  fu  attribuita  ad  un 
tradimento  dei  Golonnesi,  onde  tornati  in  Roma  corsero 
a  vendicarsene  su  questo  monumento  allora  ridotto  in 
fortezza  ,  che  distrussero  da  cima  a  fondo  rimanendo 
in  piedi  soltanto  quelle  parti  che  presentavano  una  so- 
lidità insuperabile  ,  e  che  sono  quelle  che  oggi  riman- 
gono ,  cioè  il  recinto  delle  celle.  JNIa  la  mole  di  mezzo 
crollò  ,  e  formossi  così  un'area  a  cielo  scoperto  di  quel- 
lo che  originalmente  costituiva  il  salone.  Tornarono  i 
Golonnesi  ad  annidarsi  sulle  sue  rovine  e  particolarmen- 
te vi  si  fortificò  il  card.  Giovanni  Colonna  Tanno  1241 
contra  papa  Gregorio  IX  ;  ma  fu  assediato  e  preso  a 
nome  del  papa  da  Matteo  Rosso  senatore  come  leggesi 
nella  cronaca  di  Riccardo  da  s.  Germano  presso  TU- 
gbelli  Italia  Sacra  Tom.  X.  p.  238,  239.  L'area  del 
mausoleo  era  allora  chiamata  il  Gampo  dell'Augusta,  sic- 
come apprendiamo  dal  biografo  di  Gola  di  Rienzo,  il  qua- 
le lib.  III.  e.  XXIV.  racconta,  che  l'anno  1354  ,  dopo 
essere  rimasto  insepolto  il  corpo  di  quell'ucciso  tribuno 
per  due  dì  ed  una  notte,  ed  essere  stato  esposto  a  tutte  le 
contumelie  della  fazione  aristocratica  di  lui  nemica,  pres- 
so s.  Marcello,  per  commaudo  di  Giugurta  e  di  Sciarret- 
ta  Golonna  fu  trascinato  miseramente  al  Gampo  dell' 
Augusta  ,  dove  si  adunarono  in  gran  folla  gli  Ebrei , 
ed  ivi  accesero  un  gran  rogo  formalo  di  cardi  secchi , 
nel  quale  fu  posto  il  cadavere  ,  ed  arso  in  modo  che 
non  ne  rimase  reliquia.  Fatto  straordinario  !  quel  mo- 
numento medesimo  ,  che  con  tanta  magnificenza  avea 
edificato  per  sepoltura  sua  l'oppressore  della  libertà  ro- 
mana ,  dopo  quasi  1 3  secoli  servisse  di  rogo  al  corpo 
di  colui  che  voleva    ristabilirla  :  lo  stesso  spazio  servi 
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di  sepolcro  ad    Oltaviauo  e  di  rogo  a  Rienzi  !  Ecco  la 
esposizione  di  questo  avvenimento  ,  secondo  lo  storico 
contemporaneo  sopraccitato,   che  sì  riporta  dal  Muratori 
Ant.  hai.  MecL  Aevi  T.  III.  p.   539  «  Per  questa  via 
.   fu  strascinato  fina  s.   Marciello.  Là  fò  subilo    appeso 
.   per  li  piedi  ad  uno  mignianiello  (  piccolo  mignano , 
»   o  balcone  sporgente):  capo  non  havea:  erano  rima- 
»  se  le  coccie  (  il  cranio  )  pe'via,  donne  (  donde  )  era 
»  trascinato:   tante  ferute   havea:   parca  criviello   (  cri- 
»  vello  )  non  era  loco  senza  feruta:  le  mazza  (  interio- 
»  ra  )  de  fora  grasse:  grasso  era  horribilemente:  bianco 
»   corno  latte  insanguinato  :  tanto  era  la  soa  grassezza  , 
»  che  parca  uno  smesurato  bufalo,  o  vero  vacca  a  ma- 
»   ciello.  La  pennèo  (pendette,  rimase  appeso)   dii  doì 
»   0  notte  una:  li  zitielli  li  jettavano   le   prete   (pietre) 
»  Lo  tierzo  die  de  commannamento  de  Giugurta  e  de 
»  Sciarretta  de  la  Colonna  fo  strascinato     allo    Campo 
»  de  r  Austa.  La  se  adunao    tutti  li  Judiei    in  granne 
»  moititudine  :  non  ne  remase  uno:  là  fò  fatto  uno  fuo- 
5>  co  de  cardi  secchi:   in  quello  fuoco  de  cardi  fo  mes- 
»   so.   Era  grasso  e  pe  sia  moita  grassezza  ardea  volen- 
*  tieri.  Stavano  là  li  Judiei  forlemeute  aifaccennati,  affa- 
«>  rosi,  affoiti  (alFolti,  affollati)  attizzavano  li  cardi,  per- 
»  che  ardesse.  Così  quello  cuorpo  fo  arzo  e  fò  redutto 
5>  in  polvere,  non  ne  rimase  cica  (una  bricciola).  Questa 
y>  fine  habbe  Cola  de  Rienzo,  lo  quale  se  fece  tribuno 
»   augusto  de  Roma,  lo  quale  voize  (volle)    essere  cam- 
«  pione  de'  Romani.  »  Circa  questo  tempo  fu  scoperto 
nel  Mausoleo  di  Augusto  il  cippo  di  marmo    lunense , 
oggi  esistente  nel  cortile  de'Conservatori  in   Campido- 
glio ,  il  quale  sostenne  il  vaso    cinerario  di  Agrippina 
moglie  di  Germanico  ,  come  la  iscrizione     seguente  in 
caratteri  di  bella  forma  ,   che  nella  fronte  si  legge  di- 
mostra : 

P.  II.  34 
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OSSA 
AGRIPPINAE.  M  AGRIPPAE  .  F 

Divi  .  AVG  .  NEPTIS  .  VXORI 
GERMANICI    .     CAESARIS 
MATRIS  .  C  .  CAESARIS  .  AVG 
GERMANICI    .    PRINCIPIS 
Tacito  ricoi'da  sopra  questa   insigne  donna  y^nn.Wh.  VI, 
e.  XXV.  che  fu  mandata  in  esilio  ,  o  piuttosto  rilegata 
dal  suo  persecutore  Tiberio  nella  isola  Pandataria  che 
oggi    chiamano     Ventotieue  ,   intermedia  fra  Ponza   ed 
Ischia:  ivi  dopo  tre   anni   morì  sia  per  sua  volontà,  sìa 
perchè  il  tiranno  se  ne  volle  sbrigare  col  negarle  gli  ali- 
menti :  e  questo  avvenne  l'anno  33   della  era  volgare, 
anno  memorabile  ne'  fasti  cristiani.  In  udir  la  sua  morte 
Tiberio     vantò  la  sua  clemenza  ,   che  invece   di   averla 
fatta  strangolar    nel   carcere  ,  e  fattone  gittare  il  corpo 
sulle  scale  Gemonie  ,  come  i  suoi  pretesi  delitti  meri- 
tavano, era  morta  con  maggior  convenienza.    E'  chiaro 
pertanto  che  niun  onore  funebre  fu  accordato  a   questa 
figlia  di  Agrippa  e  moglie  di  Gei'manico     finche  visse 
il  tiranno.    Ma  dopo  la  sua  morte  il  figlio  di  Agrippi- 
na Cajo    Cesare  ,   noto  piìi  communemente  col  nome  di 
Caligola  rese  gli  onori  dovuti  alla  madre  ,  ed  agli  altri 
suoi   consanguinei  vittime  della  gelosia    di   Tiberio  ,   ed 
andò  a  raccorne  le  ceneri  in  Ponza  e   Pandataria,  e  le 
collocò  nel  Mausoleo.    Veggasi    Svetonio    nella   vita  di 
Caligola  e.  XV.  E  che  questo  monumento     appartenga 
appunto  al  regno  efimero  di  quell'indegno  figlio  di  Ger- 
mauico  e  di  Agrippina  si  ravvisa    dalla  iscrizione,   nel- 
la   quale  Cajo     Cesare  è  nominato     come    principe  vi- 
vente ed  imperadorc:    MATRlS    C  .   CAESARIS.    AVG.    GER- 
MANICI    PRINCIPIS.   Questo   cippo  nella    barbarie   de 
tempi  fu   destinato  come  una  pietra    qualunque  a    ser- 
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vire  di  campione  di  una  misura  di  aridi:  vale  a  dire, 
che  lo  vuotarono  tanto  ,  che  potesse  contenere  300  li- 
bre di  grano,  misura  ,  che  oggi  chiamano  rubbiatella  , 
e  che  allora  appellavano  rugitella  ,  siccome  di  fianco 
a  destra  di  chi  guarda  la  iscrizione  appariscCj  leggen- 
dosi in  lettere  communemente  dette  gotiche  il  titolo: 

RUGITELLA  .  DE  .  GRANO 
e  sotto  questo  è  l'arme  scolpita  del  senato  romano    fra 
due  militi ,  e  quindi  veggorisi  quelle  de'  tre  sindaci,  o 
conservatori  temporanei  ,  sulle  quali    sono     le     iniziali 
P.RO.  forse  appartenenti  al  loro  cognome:  e  perchè  non 
nasca  equivoco  su  questo    monumento     importante    dei 
Mausoleo  di  Augusto  leggesi  la  iscrizione  seguente  po- 
sta nel  secolo  XVII.  nel  ter/.o  trimestre  dell'anno  1635 
che  ne  dichiai^a  la  provenienza; 

VIRILIS  .  ANIMI  .  FOEMINAE 

QVAE  .  VOLVNTARIA  .  INEDIA 

FRVMEN TI.  VSVM.  ET.  VITAE.  SIRI.  ADEMIT 

SEPVLCRALI  .  HOC  .    LAPIDE 

T11ANSL\T0    .    E    .    MAVSQLEO    .    AVGVSTl    .    EXCAVATOQVE 
D1ME?(SVS.  EST.  CCC  FRVMEIVTÌ.  POKDO  BVDl.  oHM.  SECVLO 

S  .  P  .  Q  .  R 

EVMDEM    .    ALIA    .    lAM    .    AETATE    .    LITEHIS    .    PERPOUTA 

EXPOLIENDVM  .    ORNANDVMQ    .   CVRAVIT 
OGTAVIO     .     MVTO 
ALEXANDRO.  RONDANÌNO  COSSS 

B  R  V  T  O  .  G  O  T  T  I  F  R  E  D  O 
LEONE  VEROSPIO  PRIORE 
Nel  primo  periodo  del  secolo  susseguente ,  Poofgio  Fio- 
rentino de  Fariet.  Fort.  lib.  I.  p.  ]  9.  mostra  il  Mausoleo 
come  un  monumento  diruto  e  ridotto  allo  stalo  di  un  colle 
piantato  di  viti,  che  il  volgo  chiamava  yliigusta.  Circa 
cento  anni  dopo  Andrea  Fulvio  Ant.  Urh.  p.  LXXXVII 
descrive  il  Mausoleo  presso  a  poro  come  oggi    lo  veg- 
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giamo  quanto  agli  avanzi  antichi,  ed  afTerma  dì  avere  ve- 
duto estrarre  di  là  molti  marmi  ,e  fra  questi  una  lapide 
di  Ulpio  Marziale  liberto  di  Trajano  e  sopraintendenle 
de'marmi,  A  MAPiMORlBVS,  lapide,  che  certamente  non 
apparteneva  al  Mausoleo.  De'due  obelischi  uno  ne  rima- 
neva spezzato  sopra  terra,  l'altro  si  conosceva  esistere  sotto 
le  rovine  presso  la  chiesa  di  s.  Rocco.  Questi  furono  col- 
locati, il  primo  da  Sisto  V.  sulla  piazza  della  tribuna  di 
s.  Maria  Maggiore  l'anno  1587,  e  l'altro  fu  dissotterrato 
da  Pio  VI  ed  eretto  sulla  piazza  del  Quirinale  l'anno  1  786, 
come  ho  notato  trattando  degli  obelischi.  La  pianta  del 
Bufalini  difettosa  in  questa  come  in  altre  parti  imma- 
gina due  ordini  concentrici  di  camere,  e  mostra  come 
addossata  al  monumento  dal  canto  degli  Otto  Cantoni , 
cioè  verso  nord-est  era  la  casa  de'Soderini  che  ha  dato 
nome  al  vicolo  ancora  esistente  in  quella  parte.  Vei'so 
quella  epoca  l'area  interna  fu  ridotta  a  giardino  e  tale  è 
rimasta  fino  al  declinare  del  secolo  passato  allorché  fu 
ridotta  ad  arena  di  un  anfiteatro  dal  marchese  Vivaldi , 
uso  al  quale  continua  di  essere  destinata. 

SEPOLCRO  DI  BIBULO.  Andando  da  Macel  de' 
Corvi  verso  il  Foro  Romano  sulla  pendice   del   Capito- 
lio  a  sinistra  della  via  volgarmente  detta    di    Marforio 
è  un  monumento  sepolcrale  di  travertino  inserito  in  una 
casa  moderna,  sul  quale  leggesi  in  caratteri  cubitali,  della 
forma  che  ricorda  l'ultimo  periodo  della   repuhlica  : 
C.  POBLICIO.  L.F.BIBVLO.  AED.PL.  HONORIS 
VIRTVTISQVE    CAVSSA    SENATVS 
CONSVLTO  POPVLIQVE   IVSSV  LOCVS 
MONVMENTO   QVO    .    IPSE  POSTEREIQVE 
EIVS  .  INFERREiNTVK  PvbLICE.  DATVS.  EST 
Questo  monumento  per  i  successivi  innalzamenti  del  suo- 
lo è  circa  10   piedi  coperto  di  terra.   Esso   era  per  due 
parti  almeno  isolalo,  cioè  verso    la  via  e  verso  il  Foro 
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Romano,  poiché  dalla  parte  del  Foro  apparisce  il  prin- 
cipio della  iscrizione  medesima,  cioè  :  G  .  PO....  rima- 
nendo il  resto  coperto  dalle  costruzioni  moderne,  sep- 
pure non  è  stato  distrutto:  il  lato  verso  il  Corso  par  clie 
fosse  legato  con  un  altro  monumento.  Esso  componevasi 
di  un  gran  basamento  quadrato  che  conteneva  la  camera 
sepolcrale,  nella  quale  si  entrava  dal  lato  rivolto  al  Qui- 
rinale. Sopra  questo  basamento  poi  ergevasi  V  ordine 
composto  di  quattro  pilastrini  di  ordine  dorico  soste- 
nenti non  il  solito  architrave  e  fregio  con  triglifi  e  me- 
tope,  ma  un  architrave  ionico  ,  ed  un  fregio  ornato  di 
bucranii  e  festoni  :  circostanza,  che  ne  determina  viem- 
maggiormente  la  epoca  agli  ultimi  tempi  della  republi- 
ca,  quando  cominciavano  già  le  innovazioni  a  ciò  che 
aveano  stabilito  i  Greci,  epoca  colla  quale  si  accorda  lo 
stile  della  iscrizione  che  non  presenta  arcaismi  ,  e  la 
forma  delle  lettere,  che  è  perfetta.  Negl'  inlerculunnii 
laterali  lo  spazio  è  in  mezzo  ornato  da  una  specie  di 
tavoletta,  titulns,  forse  destinata  a  contenere  i  nomi  di 
altri  membri  della  famiglia  che  vi  potessero  essere  stati 
per  l'avvenire  sepolti  ,  ma  che  non  ve  lo  furono  mai. 
L'intercolunnio  dì  mezzo,  oggi  ridotto  a  fenestra  conte- 
neva un  riquadro,  o  una  nicchia. 

Chiaro  è  il  significato  della  iscrizione  :  Cajo  Po- 
blicio  Bibulo  scudo  edile  della  plebe  erasi  talmente  di- 
stinto che  il  senato  ed  il  popolo  assegnarono  a  lui  ed 
a'suoi  posteri  a  spese  publiche  un  luogo  per  la  sepoltu- 
ra sopra  una  delle  strade  piìi  frequentate  che  uscivano 
da  Roma,  ed  a  piedi  del  Capitolio,  luogo  de'più  illustri. 
Ignoto  però  è  il  soggetto,  che  ebbe  quest'onore,  poiché 
in  nessuno  degli  scrittori  antichi  superstiti  si  ricorda 
ed  è  meraviglia  particolarmente  che  non  s'incontri  ne' 
contemporanei  ,  come  in  Cicerone,  o  in  Cesare,  o  in 
quelli  che  immediatamente  scrissero  dopo  lo  stabilimento 
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dell'i mpcro,  cioè  Livio,  Valerio  Massimo,  e  Vellejo.  È 
pero  (la  avvertirsi  di  non  confondere  questo  con  Cajo 
Bibulo  edile  ricordato  da  Tacito  brinai.  Uh.  III.  e.  Lll. 
autore  della  mozione  in  senato  sotto  Tiberio  l'anno  22 
della  era  volgare  di  porre  un  freno  alla  invasione  del 
lusso  ;  imperciocché  quello  forse  era  nipote  dell'  altro. 
Ed  è  sorprendente  ,  come  questo  monumento  non  ab- 
bia sofferto  quella  devastazione,  alla  quale  tutti  gli  altri 
sepolcri  della  via  Flaminia  andarono  soggetti,  tanto  piìi 
che  si  trova  in  una  parte  che  è  stata  ne'  tempi  bassi 
sempre  abitata.  Apparisce  però  dalla  parte  mancante  e 
Tistaurata  con  opera  laterizia  ,  che  esso  era  nello  stato 
in  che  oggi  si  trova  fino  dal  secolo  XII.  della  era  vol- 
gare. 

SEPOLCRO  DI  C.  CESTIO.  Frai  sepolcri  più  con- 
servati di  Roma  antica  porta  sovra  tutti  il  vanto  quello 
che  presso  la  porta  s.  Paolo  vedesi  incastrato  nelle  mu- 
ra onorianc.  La  forma  è  quella  di  una  piramide,  che 
sorge  sopra  una  fascia  di  travertino  ,  ed  ha  100  piedi 
di  base,  e  124  di  altezza  verticale,  che  è  quMuto  dire 
sorpassa  il  quarto  della  più  grande  delle  piramidi  di 
Memfi  che  ha  400  piedi  circa  di  altezza  :  il  masso  è  co- 
strutto di  scaglie  di  tufa  e  di  selce  esternamente  fascia- 
to di  massi  di  marmo  candido  lunense  anneriti  dal  tem- 
po alti  circa  2  piedi,  grossi  uno,  lunghi  3:  esso  è  rag- 
guaghatamente  ,  compreso  il  rivestimento  esterno  circa 
41  piedi  grosso:  nel  centro  racchiude  una  camera  rive- 
stita di  hella  opera  laterizia,  intonacata  di  stucco  finissi- 
mo formato  con  calce  e  polvere  di  marmo,  e  dipinta  ad 
encausto.  Le  pitture  furono  publicate  da  Ottavio  Falco- 
nieri illustre  antiquario  del  secolo  XVII.  il  quale  scrisse 
un  discorso  dottissimo  sopra  questo  monumento  in  oc- 
casione dello  scavo  fatto  l'anno  1663,  e  the  a^oiunse 
alia    Roma  Antica  del  Nardini.   Esse  nelle   pareli   erano 
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distinte  in  compartimenti  divei'si  da  candelabri  di  forma 
svelta  ed  elegantissima,  e  rappresentano  figure  con  tibie, 
vasi,  ed  offerte,  e  nella  volta  Genii  alati  con  bende  iu 
mano.  Questa  camera  ha  20  piedi  di  lunghezza,  1 5  di 
larghezza,  e  16  di  altezza.  La  grandezza  di  questa  mole 
mostra  le  facoltà  del  defunto.  Il  sito  scelto  dai  suoi  ere- 
di fu  da  un  canto  la  vìa  Laurentina,  che  dopo  Onorio 
fu  identica  alla  Ostiense:  dall'altro  una  via  di  diramazio- 
ne fra  la  Ostiense  primitiva  e  la  Laurentina  della  quale 
è  stato  ritrovato  il  piano  e  la  direzione  nel  fare  il  fosso 
di  recinto  al  vecchio  cemeterio  de'  protestanti  circa  15 
piedi  sotto  il  livello  attuale,  ed  altrettanto  era  sotterrata 
la  piramide  prima  dell'anno  1663,  allorché  per  ordine 
di    Alessandro  VII.    fu  scavata   come    o^ffi    si    vede.    Il 

I  DO 

nome  di  Cajo  Cestio  in  lettere  cubitali  leggesi  insieme 
co'suoi  titoli  nel  lato  occidentale,  cioè  dirimpetto  alla  via 
di  diramazione  notata  di  sopra  ,  e  nel  lato  orientale  , 
cioè  lungo  la  via  Laurentina  :  in  questo  però  oltre  il  no- 
me ed  i  titoli  del  defonto  vi  si  aggiunge  la  durata  della 
costruzione,  ed  il  nome  di  quelli  che  fecero  secondo  il 
testamento  eseguire  il  lavoro  : 

C.  CESTIVS.  L.  F.  POB.  EPVLO.  PR.   TR.  PL 
VII.    VIR.   EPVLONVM 

OPVS   ABSOLVTVM.   EX.  TESTAMENTO-   DIEBVS-  CCCXXX 

ARBTTRATV 
PO^TI  .  P   .  F   ,  CLA  .  MELAE  .  HEREUIS   .   ET  .  POTHl  .  L 

Apprendiamo  da  questa  che  Gajo  Cestio  fu  figlio  di  Lu- 
cio Cesilo,  appartenne  alla  tribìi  Poblilla,  ebbe  il  cogno- 
me di  Epulone,  fu  pretore,  tribuno  della  plebe,  e  set- 
temviro  degli  epuloni  :  che  l'opera  venne  compiuta  se- 
condo il  testamento  in  330  giorni  a  volontà  di  Lucio 
Ponzio  figlio  di  Publio  della  tribìi  Claudia,  e  di  sopran- 
nome Mda  erede,  e  di  Cajo  Cesilo  Polo   Uberto.  In   una 
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caria  dell'anno  1 1 45  riferita  dal  Nerini  nella  storia  di 
s.  Alessio  viene  questo  monumento  indicato  col  nome 
di  3Icta  per  la  sua  forma  acuminata  :  il  Petrarca  lo  de- 
signò col  nome  di  sepolcro  di  Remo,  onde  Poggio  Fio- 
rentino De  Var.  Fort.  lil).  I.  ne  rimane  giustamente 
sorpreso,  ed  ascrive  un  tale  errore  al  non  avere  quel 
grande  uomo  voluto  scoprire  la  iscrizione  coperta  dagli 
arbusti.  Onorio  come  notossi  profittò  di  questo  monu- 
mento per  farne  una  difesa  del  suo  nuovo  recinto:  ap- 
parisce però  che  a  quella  epoca  il  suolo  era  già  cresciu- 
to come  oggi  si  vede  ,  poiché  la  soglia  della  prossima 
porta  s.  Paolo  lo  dimostra.  E  cosi  rimase  fino  all'  anno 
1663,  allorché  papa  Alessandro  VII.  la  fece  sterrare, 
nettare  dagli  arbusti  intorno,  e  ristaurare,  come  oltre  il 
Falconieri  ne  fa  fede  la  epigrafe  seguente  posta  sotto  le 
antiche  ; 

INSTAVPiATVM  .  AN  .  DOMINI  .  MDCLXIII 
In  quella  occasione  furono  scoperti  qua  e  là  de'rocchi  di 
colonne  spezzale,  co' quali  vennero  composte  le  due  che 
veggonsi  erette  negli  angoli  chiusi  entro  le  mura  :  esse 
son.o  di  ordine  dorico-romauo  ,  scanalate,  e  di  marmo 
bianco  :  e  vennero  innalzate  sopra  massi  di  travertino 
anche  essi  trovati  dispersi  in  quella  circostanza,  co'quali 
furono  pure  formati  due  simili  piedestalli  negli  angoli 
esterni  oggi  coperti.  Lungo  la  via  laurentina  a  pie  della 
piramide  vennero  di  nuovo  alla  luce  due  piedestalli  di 
marmo  portanti  i  nomi  degli  eredi  di  Cajo  Cestio,  e  so- 
pra uno  di  questi  era  ancor  fisso  un  piede  di  bronzo  di 
una  statua  scmicolossale  che  avea  circa  1 8  piedi  di  al- 
tezza :  questo  ed  i  piedestalli  veggonsi  oggi  nel  museo 
capitolin-o.  Suppone  il  Falconieri  che  essendo  due  i  pie- 
destalli, due  pur  fossero  le  statue  ,  o  che  queste  fossero 
stale  erette  ne'due  angoli  del  lato  orientale  :  ma  la  mo- 
le del  piede  è  troppo  grande  pe'piedcstalli  supposti,   on- 
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de  parmi  poter  congetturare  che  nel  lato  che  era  lungo 
la  via  laurentina,  come  il  più  nobile,  sorgesse  a  piò  del- 
la piramide  quella  specie  di  colosso,  sopra  un  basamen- 
to rivestito  di  marmo,  portante  nella  faccia  rivolta  alla 
via  il  nome  di  Cajo  Gestio,  ed  alle  due  estremità  ripetuti 
quelli  degli  eredi,  che  lo  aveano  eretto,  secondo  le  iscri- 
zioni medesime  de'due  piedestalli  capitolini,  che  servo- 
no a  determinare  la  epoca  della  morte  di  Gajo  Gestio,  co- 
me avvenuta  durante  la  edilità  di  Agrippa,  che  cominciò 
l'anno  di  Roma  719,  come  si  ha  da  Frontino  de  Acquae^ 
duct.  §.  IX.  Esse  sono  identiche,  ma  variano  fra  loro  al- 
cun poco  nella  disposizione  delle  linee,  e  sono  in  carat- 
teri di  buona  forma  : 

M    .   VALERIVS    .     MESSALLA    .     CORyInVS 

P.    RVTILIVS.    LVPVS.  L.  IVNIVS  .  sIlANVS 

L    .     PONTI  VS    .     MELA   .   D    .    MAPJVS 

NIGER    .    HEREDES    .    C    .    CESTI   .    ET. 

L    .    CESTIVS    .    QVAE    .   EX    .     PARTE    .    AD 

E   V   M      .       F   R  A  T  R  I  S    .     H  E  RE  D  I  T  A  S 

M    .    AGRIPPAE    .    MVNERE    .    PER. 

VENTT   .    EX   .    EA   .    PECVINIA    .    QVAM 

PRO    Svis     .    PARTIBVS    .    RECEPER 

EX.    VENDITI  ONE     ATTALICOR. 

QVAE    .     EIS     .      PER.     EDICTVM 

AEdIlIS     .      IN       .      SEPVLCRVM 

C     .CESTI    .EX.    TESTAMENTO. 

EIVS     .     INFERRE     .     NON.     LICYIT. 

Gli    eredi  qui  ricordati    sono   tutti    contemporanei    del 

regno  di  Augusto  ,  e  fra  questi  Marco  Valerio    Messala 

Corvino  trionfò  degli   Aquilani  Tanno    726    di    Roma  , 
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Publio  Ri.it.i1io  Lupo  fu  un  celebre  retore  dello  stesso 
tempo  figlio  di  quello  che  fu  console  l'anno  663,  e  Lu- 
cio Giunio  Silano  fu  padre  di  colui  clie  fu  console 
sufìfelto  l'anno  763.  Quello  pc;rò  che  forma  data  posi- 
tiva è  Marco  Agrippa,  che  avendo  come  edile  la  ispe- 
zione, che  non  s'infrangessero  le  h'ggi  sontuarie  dovè 
impedire,  che  si  chiudessero  nel  sepolcro  le  vesti  o 
drappi  tessuti  in  oro,  e  perciò  questi  furono  venduti  ed 
il  prezzo  ritrattone  venne  diviso  fra  gli  eredi,  i  quali  dall' 
altro  cauto  lo  erogarono  coli'  eriggere  dinanzi  il  sepol- 
cro la  statua  semicolossale  di  bronzo.  Chiamavano  que* 
drappi  Atlalica  perchè  ei'ano  stati  inventati  da  Aitalo 
re  di  Pergamo,  come  dichiara  Plinio  lib.  VIIL  §.  LXXIV. 
scrivendo  :  Aarum  ìntexere  in  eaclem  Asia  invenit 
Altalus  rexi  unde  noinen  atialicis'  Communemente 
questo  si  attribuisce  ad  Attalo  III  soprannomato  il  Fi- 
lometore,  il  quale  morendo  senza  prole  lasciò  per  te- 
stamento erede  del  regno  il  popolo  romano  l'anno  613, 
ma  Plinio  medesimo  lib.  XXXVII.  §.  VI.  dice  che  gli 
atialici  furono  introdotti  ia  Roma  la  prima  volta  per  le 
vittorie  di  Lucio  Cornelio  Scipione  Asiatico,  e  Gneo 
Manlio  Vulsone,  i  quali  trionfarono,  il  primo  del  re 
Antioco  l'anno  564,  e  Vulsone  de'  Calati  l'anno  566, 
onde  si  riconosce  che  l'Attalo  inventore  de'  drappi  fu 
quegli  che  morì  l'anno   554  di  Roma. 

Stabilita  la  data  del  monumento  circa  l'anno  719  di 
Roma  è  chiaro  che  questo  Cajo  Cestio  è  quello  mede- 
simo ricordato  da  Cicerone  prò  Fiacco,  e  nella  lettera 
scritta  ad  Attico  da  Efeso  l'anno  702.  Portando  il  pre- 
nome di  Cajo,  ed  essendo  figlio  di  Lucio,  è  certo  che 
non  fu  il  primogenito,  il  quale  dee  riconoscersi  in  Lu- 
cio Cestio  suo  fratello  nominato  nelle  iscrizioni  capito- 
line. Le  iniziali  POB.  indicano  che  egli  fu  ascritto 
alla    tribù  Popilia  ,  poscia  delta  Popillia  ,  Poblilia  ,     e 
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Publilla  siccome  ne  fan  prova  gli    scrittori    e    le  lapi- 
di. Festo  derivonne  il  nome  da  una     donna    Popillia  : 
ma  leggendosi  in  Livio  lib.  VII.  cap.  X\\    che  fu  ag- 
giunta Tanno  397  insieme  colla  Pontina,   dì   modo   che 
fu  la  XXVII.  delle  XXXV.    credo  piuttosto  che    deri- 
vasse da  Marco  Popillio  Lenate,  il  quale  l'anno  innanzi 
era  stato  console,  e  due  anni  dopo  essendo  console  per 
la  seconda  volta  trionfò  del  Tibuvti.  Il  cognome  EPVLO 
derivò  foi'se  ai  Cestii  dall'essere  stati  piii  volte  insigniti 
del   settemvirato  degli   epuloni,  come  il  nostro,  collegio 
stabilito  dai   pontefici  per  fare  le  loro  veci  fino  dall'anno 
di  Roma  536  per  aver  cura  dei  banchetti  sacri,  che  ap- 
pellavano epulunv.  esso  fu  dapprincipio  composto  di  tre 
membri  e  perciò  si  dissero  tresuiri  epulones  :   Siila  li 
portò  a  sette  ed  allora  divennero  srptenn'ìrì  epulones. 
Quest'   ofilcio  era  frai  sacri  de'più  distinti,  quindi  se  ne 
trovano  rivestiti  i  principali  personaggi,  e  sotto  gl'im- 
pcradori  sovente  i  loro  figli,  o  nipoti.  Fu  inoltre  Gajo 
Cestio  pretore,  e  tribuno  della  plebe,  prova  che  la  fa- 
miglia era  di  origine   plebea.  Quanto    all'   impedimento 
incontrato  di  poter  racchiudere  entro  questo  sepolcro  i 
drappi  attalìci,  questo  venne  dalle  antichissime  leggi  del- 
le XII.  tavole,  nelle  quali  volendo  prescrivere    i  limiti 
alla  sontuosità  eccessiva  de'funerali  venne    proibito  es- 
pressamente di  non  potere,  né  seppellire,  nò  bruciare  oro 
insieme  col  morto:  neV£  aurum  adito  (  addito  ).  ast 

SI     QUOf     AUSO      DKNTES     VINCTI      ESCINT    (    sìllt    )    IM 

{  eum  )  cvM  ILO  [ilio)  sepeii bb,  ureve  (  ^!el  ure- 
re  )  NE  fraud''  esto.  Vale  a  dire  che  la  sola  ecce- 
zione la  faceva  il  caso  di  avere  i  denti  legati  con  filo 
d'oro.  Ora  Agrippa  come  edile  non  poteva  permettere 
una  violazione  così  patente  di  questa  legge  sontuaria. 
Ho  notalo  che  dalla  parte  interna  delle  mura  di 
Roma  la  base  della  piramide  è  in  tutta  la  sua  estensione 
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scoperta:  lo  stesso  dee  eseguirsi  dalla  parte  esterna.  Dove 
fosse  la  porta  è  ignoto  poiché  l'attuale  fu  aperta  a  tra- 
verso il  masso  l'anno  1663.  Favola  poi  è  che  si  discen- 
desse nella  camera  pel  foro  aperto  ntì  lato  settentrio- 
nale presso  le  mura  poiché  anche  quello  è  artificiale. 
E  probabile  però  che  1'  accesso  a  questa  camera  fosse 
per  un  viottolo  sotterraneo,  che  sboccava  in  essa  risa- 
lendo fino  presso  a  poco  al  piano  della  via  laurentiua. 
SEPOLCRO  DI  COSTANZA.  Narra  Araminno 
Marcellino  lib.  XXI.  e.  I.  che  sulla  via  uomentaua  era 
il  suburbano  di  Costantino  dove  furono  sepolte  Costan- 
tina  moglie  dì  Gallo  cesare,  ed  Eleua  moglie  di  Giulia- 
no poi  imperadore  l'anno  360  della  era  volgare:  Inter 
quae  Hclenae  conlugis  defiinctae  suprema  miserai 
Romani  in  suburbano  i'iae  nomentanae  condenda, 
ubi  uxor  quoque  Galli  quondam  soror  ejus  sepulta 
est  Constantina:  la.  nn?i  e  l'altra  erano  figlie  di  Costan- 
tino  avute  da  Fausta  figlia  di  Massimiano  Erculio,  co- 
me ancora  Costanza  che  consacrossi  a  Dio,  e  mori  ver- 
gine nel  monastero  da  lei  fondato  presso  la  chiesa  di 
s.  Agnese,  e  che  non  dee  confondersi  con  Flavia  Va- 
leria Costanza  sua  zia,  moglie  di  Licinio.  Anche  Co- 
stanza giuniore  fu  sepolta  nel  sepolcro  della  famiglia,  e 
siccome  le  sue  virtù,  cristiane  la  promossero  all'  onore 
degli  altari,  perciò  il  sepolcro  poscia  fu  dedicato  in  chie- 
sa che  oggi  s.  Costanza  si  appella.  Questo  monumento 
sulla  via  uonientana,  è  presso  la  chiesa  di  s.  Agnese,  cioè 
poco  meno  di  2.  miglia  fuori  della  porta  Pia  a  sinistra. 
Come  chiesa  ne  parlerò  trattando  questo  articolo  nella 
Parte  Moderna,  come  sepolcro  antico  è  questo  il  luogo 
di  ragionarne.  Nesrli  atti  di  s.  Asjnese  si  legge  che  Co- 
Stanza,  da  altri  delta  pur  Costantina,  rimasta  vei'gino 
venne  sepolta  in  un  sarcofago  prezioso  di  porfido,  e  che 
le  fu  edificata  dal  padre  una  chiesa,    e  dai    fratelli   fu 
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questa  ornata  di  colonne  e  di  musaico:  asserzione    che 
va  intesa  con  qualche    criterio,    poiché  Costanza    morì 
dopo  Costantino  onde    questi    lion    potè   ediflcarle   una 
chiesa,  ina  sibbene   edificò  a  sua  insinuazione  la  chiesa 
prossima  di  s.  Agnese:  i  fratelli  poi  possono  avere  or- 
nato con  colonne  e  musaici  il   sepolcro    della    famiglia 
nel  quale  essa  venne  deposta;  nò  lo  stile  di  architettu- 
ra, 0  quello  dei  musaici  oppongonsi  affatto  per  accogliere 
questa  opinione.   Tutto   questo    però    è   in   opposizione 
diretta  col  nome  falso  di  tempio   di  Bacco  dato  a  que- 
sto edifizio  ne'tempi  passati,   ma  che    non    si  è  potuto 
ancora  sradicare  dalla  mente  del    volgo.    E  la  ragione 
di  questo  nome  falso  procedette  dalla  forma  rotonda  un 
tempo  creduta  esclusiva  de'templi,  e   dal   soggetto    dei 
musaici  che  ne  adornano  la  volta,   e  che  fra  altri    or- 
namenti rappresentano  la  vendemmia.  Ma  circa  la  for- 
ma, oggi  si  conosce  di    fatto    quanto    più    rari    fossero 
presso  i  Romani  i  templi  di  forma  rotonda,   che  quelli 
di  forma  rettilinea,  a  segno  che  in  Roma   meno  quelli 
di  Vesta  che  per  rito  doveano  aver  quella    forma    gli 
altri  riduconsi  difficilmente  ad  una  diecina.  Quanto  poi 
alla  vendemmia  rappresentata  sulla    volta,    questo    sog- 
getto è  ripetuto  sul  sarcofago  di  porfido  oggi   nel  mu- 
seo vaticano  trasportato  da  questo  monumento  sul  finire 
del  secolo  passato  per  ordine  di  Pio  VI.  in  quella  reg- 
gia delle  Arti:  ora  certamente  sarcofagi  non    si    pone- 
vano ne'templi  e  quelli  emblemi  della  vendemmia  in- 
contransi  ad  ogni  passo  sui  monumenti  cristiani,  come  in 
questo  da  cesari  cristiani  edificato  ed  abbellito;  e  se  ne 
trova  facilmente  la  spiegazione  nell'  evangelio  dicendo 
Gesù  Cristo  jcgo  sum  vitis    veiia'.  e  la  vite  è  simbolo 
della  Chiesa  sua,  leggendosi  nella  tribuna  della  chiesa  di 
s.  Clemente  ecclesiam  chutsti   viti   similasimvs 
isti:  èia  vendemmia  il  simbolo  della  pressura  di  questo 
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mondo,  de'patimenti,  delle  penitenze:  e  di  queste  il  risul- 
tato simboleggiato  nel  vino  è  il  frutto  immortale  che 
se  ne  ricava.  Quindi  si  vede  con  quanta  conveiiienza 
i  Cristiani  avessero  scelto  questo  simbolo  per  fregiarne 
i  loro  monumenti,  e  perdio  vedasi  egualmente  nella 
volta,   e  nel  sarcofago  di  questo   sepolcro. 

La  fronte  di  questo  edificio  è  rettilinea,  il  rimanente 
è  circolare  :  la  costruzione  laterizia  nella  sua   irre^ola- 
rit:i  presenta  il  tipo  del  secolo  constantiniano,  ed  i  mar- 
chi col  nome  di  Costantino  frequentemente  s'incontra- 
no a  testimonio  della  epoca  G0NSTANTI2SI  A^  Ct.  Un 
porlichetto  formato  da  due  colonne  fra  due  pilastri  ,   e 
due    nicchioni    ne'  fianchi  ,  e  due  nicchie   ai  lati   della 
porta  costituiva  l'ingresso:  le  colonne  ed  i   pilastri   in- 
sieme colla  volta  sono    perite  :    rimangono    le    nicchie 
di  fianco  :  quelle    laterali  alla  porta  sono  state    mura- 
te.   Un    corridore,  del    quale    riniaugono    traccie   gira- 
va intorno  esternamente  al  corpo  circolare.  Internamen- 
te è  un  peristilio  di  24  colonne    accoppiate   di    grani- 
to varie  per  diametro  e  per   altezza,   con    capitelli  com- 
positi di  lavoro  rozzo  :  queste  sostengono  archi  ,  anche 
essi  di  forma  molto  goifa  ,    e  sopra  questi  ricorreva  il 
muro  che    reggeva  la  volta  centrale  ,  caduta  ne'  tempi 
bassi  e  rifatta  come    oggi  si  vede  da  papa    Alessandro 
IV.   circa  l'anno    1256.  Le  pitture   che  l'adornano  sono 
moderne  ,  non  così  i  musaici  che  coprono  la  volta  del 
peristilio  ,   rappresentanti  arabeschi  ,    ornamenti  di  va- 
rie forme  ,  animali  ,   e  vendemmie  ,  e  due    ritratti  nel 
mezzo  della  crociata  da  oriente   ad   occidente  ,    ritratti 
muliebri  di  figlie,  o  mogli  di  cesari,  poiché  sopra  una 
stola,  o  tunica  d  oro  hanno  una  palla  ,  o  manto  di  co- 
lore purpureo;  quindi  non  sarà  strano    di  ravvisare    in 
essi  quelli  di  Elena  moglie  di  Giuliano  ,   e  di  Costan- 
tina  moglie  di  Gallo.  Intorno  al  muro  sono  dodici  nic- 
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cbie,  che  avranno  contenuio  le  statue  de'  do-lici  apo- 
stoli ,  divise  fra  loro  da  quattro  niccliie  maggiori,  una 
corrispondente  alla  porta  ,  e  le  altre  tre  per  i  sarco- 
fagi ,  e  quella  di  queste  che  è  incontro  alla  porta  con- 
tenne il  gran  sarcofago  di  porfido  trasportato  per  or- 
dine di  Pio  VI.  al  Vaticano.  Le  nicchie  maggiori  del- 
la crociata  da  oriente  ad  occidente  sono  ornate  di  mu- 
saici cristiani  molto  inferiori:  esse  sono  state  aperte  ne* 
tempi  passati  onde   entrare  nel  corridore  esterno. 

SEPOLCRO  DI  ELENA.  Due  mJolia  fuori  della 
porta  Maggiore  odierna  sulla  via  labicana,  a  sinistra,  è  1' 
avanzo  di  un  gran  monumento  sepolcrale,  che  il  volgo 
chiama  Tor  Pignattara  per  i  vasi  di  terra  rotta,  che  se- 
condo il  costume  della  decadenza  veggonsi  impiegati  col- 
lo scopo  di  alleggerire  la  volta.  Questo  sepolcro  era  una 
vasta  sala  rotonda  di  opera  laterizia  del  primo  periodo 
del  IV.  secolo  della  era  volgare,  che  nell'interno  pre- 
sentava alternativamente  quattro  nicchie,  o  vani  curvi- 
linei, e  quattro  rettilinei,  de'  quali  quello  rivolto  ad 
oriente  costituì  la  porta.  La  tradizione  universalmente 
ricevuta  è  che  in  questo  monumento  fosse  sepolta  Ele- 
na madre  di  Costantino  poi  santa  della  chiesa  cattolica, 
entro  un  sarcofago  di  porfido.  Questa  tradizione  prin- 
cipalmfutc  si  appoggia  alle  testimonianze  di  Bc-da  nel 
trattato  de  Sexla  Aetatc  blandi,  del  Bibliotecario  nel- 
le vite  di  Silvestro  I.  ed  Adriano  I.  papi,  e  di  ZSice- 
foro  Callisto  Stor.  Eccl.  lib.  VITI,  e  XXXI.  Lo  stile 
della  fabbrica  e  del  sarcofiigo  di  porfido  in  questo  mo- 
uumento  rimasto  fino  alla  metà  del  secolo  XIII.  e  di 
là  trasportato  da  Anastasio  IV.  in  s.  Giovanni  Latei'ano 
e  poi  sul  finire  del  secolo  passato  da  Pio  VI.  nel  mu- 
seo Vaticano,  appoggiano  questa  opinione  riconoscen- 
dosi evidentemente  come  lavori  della  era  costantiniana. 
Era  necessario  fare  queste  osservazioni,  perchè  Eusebio 
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nella  vita  di  Costantino  llb.  III.  e  XLV.  e  ieg'  e 
Socrate  ancora  più  chiaramente  Stor.  EccL  lib.  I.  e  XIII. 
narrano,  che  quella  imperatrice  morì  nella  Palestina  e 
fu  sepolta  in  Costantinopoli:  discrepanza,  che  può  con- 
ciliarsi, col  supporre  che  s.  Eiena  avesse  destinato  il 
sarcofago  per  suo  sepolcro  durante  la  sua  permanenza 
in  Roma;  ma  poscia  essendo  passala  ad  abitare  nella  Pa- 
lestina ivi  morta  ottuagenaria  ,  il  figlio  avrà  voluto 
averne  le  spoglie  mortali  più  dappresso  a  se  nella  cit- 
tà da  lui  recentemente  edificata. 

SEPOLCRO  DI  EURISACE.  Allorché  fu  deciso 
per  autorità  superiore  di  sgombrare  intieramente  il  ma- 
gnifico monumento  dell'acqua  Claudia  ridotto  da  Ono- 
rio a  porta  di  città  e  noto  col  nome  dì  porta  Maggio- 
re ,  l'anno  scorso  nel  mese  di  masaio  fu  demolita  una 
torre  intermedia  addossata  al  monumento  fralle  due  por- 
te. Procedendo  la  demolizione  verso  la  metà  dell'altez- 
za della  torre  cominciarono  ad  apparire  le  prime  trac- 
cio di  un  monumento  sepolcrale  quadrilatero,  che  avea 
servito  di  nucleo'  alla  torre  ed  a  mano  a  mano  fu  sco- 
perto il  fregio  ,  che  attirò  la  meraviglia  universale  pel 
soggetto  che  rappresentava  ,  cioè  la  fabbricazione  e  di- 
stribuzione del  pane;  quindi  fu  sgombrato  tutto  intiero 
it  monumento  ,  e  dalle  iscrizioni  ,  che  più  sotto  rife- 
risco ,  si  conobbe,  che  esso  appartenne  a  Marco  Ver- 
gilio  Eurisace  fornajo  appaltatore  ,  e  ad  Atistia  sua  con- 
sorte. Trovandosi  in  un'area  ,  donde  diramavano  due 
strade,  cioè  quella  a  destra  tendente  a  Labico  ,  e  pei'- 
ciò  detta  via  labicana  ,  quella  a  sinistra  tendente  a  rag- 
giungere la  via  prenestina ,  che  incontrava  a  piccola  di- 
stanza, strade  preesistenti  ,  ne  derivò  per  questo  sepol- 
cro una  pianta  trapezoidea  irregolare  ,  di  cui  il  lato 
minore  è  verso  la  città  ,  ossìa  verso  nord-ouest.  Dei 
quattro  lati  quello  solo  verso  sud-est  è  spogliato  delle 
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pietre  ,  che  lo  rivestivano  ed  iu  parte  demolito:  gli  al- 
tri tre  sono  sufScientemente  ben  conservati.  Il  suolo  di 
Roma  ia  questa  parte  è  rialzato  di  circa  6  piedi,  rag- 
guagliati. I  tre  lati  superstiti,  sia  nel  basamento  sia  nel 
resto  sono  tutti  fasciati  di  travertini  commessi  insieme 
con  grandissima  diligenza  ,  e  di  travertino  sono  tutti  gli 
ornati  :  il  lato  mancante  ha  il  basamento  di  massi  di 
tufa  ,  egualmente  bene  commessi  insieme;  questa  diver- 
sità di  materia  indica  ,  che  era  la  parte  men  nobile  , 
come  quella  che  dava  entro  il  predio  ,  mentre  le  altre 
erano  a  contatto  col  suolo  publico:  il  masso  interno  soli- 
do è  di  scaglie  di  tufa.  Traccie  superstiti  d'  intonaco 
colorato  sopx'a  il  rivestiment  >  di  pietra  mostrano  che  era 
ornato  esternamente  con  dipinti,  i  quali  nelle  parti  pia- 
ne mascheravano  i  colori  diversi  delle  pietre  ,  e  nella 
parte  ornata  di  intagli  ,  o  bassorilievi  lo  stucco  rime- 
diava alla  difficoltà  di  ricavarne  ornamenti  gentili  e  fi- 
niti. Lo  stucco  però  oggi  è  nella  massima  parte  caduto. 
Sopra  il  piantato  generale  è  un  risalto  ,  e  sopra  que- 
sto negli  angoli  sorgono  pie  dritti  ,  frai  quali  nel  lato 
rivolto  a  nord-ovest,  ossia  quello  della  porta,  sono  co- 
me due  grossi  cilindri  incassati  ,  e  fra  questi  una  spe- 
cie di  pilastrino,  o  piana  frammezzo  :  in  quella  rivol- 
to a  sud-ovest,  ossia  verso  la  vigna  di  s.  Croce  in  Ge- 
rusalemme sono  quattro  cilindri  ed  una  piana  frammez- 
zo: il  lato  sud-est  manca:  nel  lato  nord-est  ossia  ver- 
so la  strada  ,  che  esce  immediatamente  da  porta  Mag- 
giore corrispondente  alla  via  che  andava  a  raggiungere 
la  prenestina  ,  ed  a  quella  che  segue  l'andamento  della 
labicana  e  che  è  il  più  esteso  ,  sono  sei  cilindri  due 
per  due  accoppiati  e  separati  fra  loro  dai  pilastrini  , 
ossia  dalle  piane.  Questo  primo  partito  terminava  in  una 
fascia  portante  la  iscrizione  ,  che  or  ora  riferirò.  So- 
pra questo  è  un  secondo  corpo,  se  cosi  può  chiamarsi, 
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e  corrispondente  ai  pie  dritti  sono  pilastrini  negli  an- 
goli >,  con  capitelli  ornati  leggiadramente  di  arabeschi , 
e  che  possousi  riferire  all'  ordino    corintio  :  fra  questi 
pilastrini  sono  tre  ordini  d'incavi  rotondi  che  coprono 
ciascun  lato  del  monumento  :  il  lato  nord-ovest  ne  pre- 
senta   due  in  ciascuna    linea  ,  quello  sud-ovest  ne  ha 
tre  :   quello  sud-est  se  esistesse  uè  avrebbe  quattro  ,  e 
quello  nord-est  ne  avea  cinque  ,  ma  solo  quattro  sono 
i  superstiti:  in  fondo  a  questi  incavi  è  la  traccia  della 
impernatura  di  qualche  ornamento.  L'  architrave  ed  il 
fregio  non  formano  ,  che  una  sola  fascia  ,   ed  è  questa 
ornata  di  bassorilievi.  Tutto  il  resto  non  è  più  al  suo 
posto  ;  ma  nella  demolizione  della  torre  sono  stati  rin- 
venuti frammenti  della  cornice  ,   la  iscrizione  apparte- 
neule  alla  moglie  ,  e  molti  altri  pezzi  ,   che  male  a  pro- 
posito hanno  voluto  i  men  cauti  attribuire  a  questo  mo- 
numento, e  l'hanno  ristaurato  a  loro  modo.  Questa  è  la 
forma  del  sepolcro  di  Eurisace,  che  certamente  è  stra- 
na ed  esce  dalla  categoria  di  tutti  i    monumenti  sepol- 
crali conosciuti.  Varie  opinioni  ,  come  era  ben    natu- 
rale furono  emesse  alla  epoca  in  che  qaesto  edificio  ri- 
mase intieramente  scoperto  dell'inviluppo  che  lo  ingom- 
brava ,  io  credo    superfluo  di  riprodurle  limitandomi  a 
dare  la  mia.  A  me  pare,  che  lo  specioso  fornajo,  che  volle 
rappresentare  nel  fregio  tutti  gli  usi  della  panificazione 
Tolle  nel  monumento  perpetuare  la  immagine  di  quelle 
arche  ,  nelle  quali  riponevano  il  pane  appena   tolto  dal 
forno  :  il  corpo  inferiore  presenta  i  cilindri,  e  le  bar- 
re ,  che  costituivano  la  cassa,  la  quale  non  era  come  og- 
gi allo  scoperto  ,  ma  coperta  di  sopra  onde  si  raffred- 
dasse  pian  piano,  e  perciò  lasciavasi  superiormente  un 
ambiente    entro  il  quale  1'  aria  gluocava  per  mezzo  di 
fori  rotondi,  e  questa  arca  chiamavano  panariuni,  co- 
me panarium  chiamavasi  il  paniere  (  nome  che  diret- 
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tamente  procede  dal  latino  ) ,  entro  11  quale  poi  mette- 
vasi  il  pane  che  sì  distribuiva  nelle  tavole  ,  o  dove  po- 
nevasi  per  1'  uso  giornaliero.  Nella  farragine  de'  fram- 
menti trovati  durante  la  demulizione  fu  pure  scoperto 
un  paniere  di  travertino  di  forma  oblonga,  di  stile  ana- 
logo al  monumento  ,  il  quale  non  fu  trovalo  sul  posto, 
ma  impiegato  come  materiale.  Questo,  ò  possibile  ,  che 
fosse  la  urna  mortuaria  de'  conjugi  ,  e  chfrad  essQ  deb- 
ba riferirsi  la  lapide  di  marmo  rotta  in  molti  pezzi  , 
trovata  in  quella  circostanza  ,  che  oflfre  la  idea  di  una 
picciola  base  destinata  a  sostenerlo.  La  epigrafe  è  la 
seguente  in  caratteri  di  quella  forma  ,  che  richiama  la 
ultima  era  della  republica  : 

FViT  ATISTIA  VXOR  MIHEI 
FEMINA  OPITVMA  VEIXSIT 
QV0IY9  CORPORIS  RELIQVIAE 
QVOD  SVPERANT  SVNT  IW 
HOC    PANARIO 

La  iscrizione  è  chiara  ,  è  in  latino  corrente  ,  meno  le 
parole  MIHEI  per  MIHI,  OPITVMA  per  OPTIMA  , 
VEIXSIT  per  VIXIT,  QVOIVS  per  GVIVS,  le  quali 
sono  arcaismi  ,  e  dimostrano  appartenere  il  m-onuman- 
to  alla  epoca ,  in  che  la  lingua  latina  assunse  forme 
piìi  regolari  ,  vale  a  dire  il  declinare  del  settimo  se- 
colo di  Roma.  Questa  lapide  forse  era  parte  della  base, 
sulla  quale  aveauo  collocato  il  canestro  contenente  le 
ceneri  :  la  iscrizione  poi,  che  separa  il  corpo  inferiore 
de'  cilindri  da  quello  superiore  de'  fori  rotondi  ,  è  ri- 
petuta in  tre  lati ,  e  probabilmente  lo  era  ancora  nel 
quarto  ,  oggi  perduto  :  è  in  lettere  di  forma  contempo- 
ranea e  di  stile  analogo  alla  precedente  ,  fatto  che  ser- 
ve a  confei*mare  la  opinione  ,  che  quella  appartenga  a 
questo  monumento.  Nel  lato  nord-est  dice  .....  M. 
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MARCEI  .  VERGILEI  .  EVRYSACIS  .  PISTORIS  . 
REDEMPTORIS  APPARET  •  misura  presa  della  par- 
te superstite  e  di  quella  mancante  diceva  :    uoc     mo- 

N I  ìTENTVM  MARCEI  VEEGlLEl  EVRYSACIS  PISTOtS 
REDEMPTORIS      APPARET.     Ncl     latO     Sud-OVCSt     IcggCsl  : 

EST  .  HOC  .  MONIMENTVM  .  MARCI  .  VERGI- 
LI .  EVRYSAG  . .  .  cioè  EVRYSACIS,  poiché  la  sclieg- 
giatura  non  ammette  che  le  due  lettere  IS  che  com- 
pletano 11  nome  di  Eurisace.  Da  un  canto  pertanto  si 
vede  usato  il  verbo  EST  ,  dall'  altro  APPARET  :  ora 
nella  faccia  rivolta  a  nord  est  per  una  bizzarrìa  del  pro- 
prietario ,  o  dello  scalpellino  sono  state  ripetuti  tutti 
e  due  i  modi 

EsT.  HOC.  monvmenTvm.margei.vergilei.evrisacis. 

PISTORIS  .  REDEMPTORIS  .  APPARET 
Ciò  che  si  è  notato  della  iscrizione  di  Atistia  poc'anzi 
si  osserva  ancora  in  queste  ,  cioè  il  Ialino  è  corrente, 
meno  alcune  desinenze  arcaiche,  MARCEI,  MARGEI, 
e  Vi^rìGILEI  in  due  lati  ,  mentre  nell'  altro  pianissi- 
mamente si  legge  MARCI  e  VERGILI:  Cicerone  Orai, 
e.  XLVIII.  dichiara  ,  che  non  usavasi  dai  Latini  anti- 
chi ,  come  Ennio  ,  la  lettera  Y  ,  ma  invece  la  V ,  e 
dicevano  Burriim  in  luogo  di  Pjrrhum  ,  Bruges  in 
luogo  di  Phrjges  ,  ora  qui  si  vede  usata  costanlemeate 
nel  cognome  EVRYSACIS  portato  dal  foruajo  ,  cogno- 
me che  ne  fa  conoscere  la  origine  libertina:  questi  fatti 
confermano,  che  il  sepolcro  appartiene  alla  epoca  in  che 
la  lingua  e  la  ortografia  assumevano  forme  più  regola- 
ri ,  ma  non  si  erano  ancoi'a  totalmente  spogliate  delle 
arcaiche.  Havvi  inoltre  la  circostanza,  che  in  Roma  non 
vi  furono  fornai  avanti  l'anno  580,  cioè  dopo  la  guerra 
di  Perseo  ,  dicendolo  chiaramente  Plinio  lib.  XVIII. 
e.  XXVIIl.  :  Pistores  Romae  non  fuere  ad  persicum 
usc/itc  bcllum  annis  ab  urbe  condita  DLXXX.  :  ante- 
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cedentemente  le  donne  di  casa  lo  facevano ,  secondo  lo 
stesso  scrittore  :  e  pistores  e  coqui  furono  detti  i  for- 
nai dal  pestare   pinsere  il  grano  ,  e  dal  cuocerlo.  La- 
onde   certamente  non  può  il  monumento  essere    ante- 
riore all'anno  580,  ma  certamente  è  posteriore  alla  me- 
tà del  secolo  seguente  per  la  circostanza  della  ortogra- 
fia. Ma  oltre  V  esser    fornajo    Eurisace  era  appaltatore 
REDEMPTOR  ,  cioè  forniva  il  pane  a  qualche    classe 
di  persone,   alla  quale  si  distribuiva  per  ordine  publi- 
00  ed    a  spese  dello  stato  ,  ma  qual  classe  fosse  non  ci 
è  noto.  Or  venendo  al  fregio    superstite  ,  la  scetna  co- 
mincia all'angolo  meridionale  venendo  verso  occidente: 
ivi  un  famiglio    riceve  il  grano  da  macinarsi  ,  mentre 
un  impiegato  togato  colla  tavoletta  in  mano  ne   prende 
nota  :  questa  stessa    persona  si  vede  appresso  invigilare 
al  pagamento  del  prezzo  della  molitura  :   poscia  il  gra- 
no è  posto  nel  molino    diretto  da  due  famigli  e  girato 
da  asini ,  e  questa  scena  è  ripetuta  in  due  modi  diver- 
si. Seguono  due  famigli  ,  clie3;collo  staccio  separano  la 
farina  dalla  crusca  ,   e  quindi  una  figura  togata  ,  seguita 
da  un  servo  colla  borsa    numera  il  danaro  ,  e  compra 
farina.  Nel  lato  opposto  a  questo  ,  cioè  verso   nord-est 
è  espressa  la  scena  dell'impastare  il  pane  ,  e  del  por- 
lo nel  forno  ,  scena  che  è  mutila  per  metà  mancandone 
una  parte  considerabile  verso  l'angolo  orientale.  Il  lato 
noi'd-ovest  ,    che  è  il   piìi    conservato  presenta  la  sce- 
na del  pane  ,  che  si  porta  a  pesare  entro  ceste  in  una 
enorme    bilancia  ,  e  quindi  si  consegna    agi'  impiegali 
del  governo  ,  che  lo  fanno  portar  via  per  la  distribu- 
zione. La  composizione  di  questi   bassorilievi  è  quanto 
mai  dir  si  può    naturale  ,    la  esecuzione  è  abbozzata  , 
non  essendo  le  cose  espresse,   che  come  una  guida  per 
gli  stuccatori,  poiché  chiare  appariscono  le  traccle  dello 
stucco  ,    che  copriva  le  figure  ,  e  ne     ingentiliva  i  con- 
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torui.  Chi  desidera  ulteriori  scìiiarimentì  sopra  questo 
soggetto  potrà  leggere  quatito  ne  scrissero  1'  arcliitelto 
Canina  ,  ed  il  dottissimo  archeologo  lahn  negli  j4nnali 
dell'  Istituto  di  Conispondenza  Archeologica  anno 
1S38  fascicolo  II. 

SEPOLCRO  DI  METELLA.  Sulla  via  appia  cir- 
ca 2  miglia  e  mezzo  fuori  della  porta  odierna  volgar- 
mente detta  dì  s.  Sebastiano  s'innalza  a  sinistra  sul  ci- 
glio di  un  clivo  una  mole  rotonda  di  travertino,  la  quale 
dal  canto  della  via  ha  la  iscrizione  in  una  tavola  di 
marmo  pentelico  ,  che  ne  dimostra  la  pertinenza  in  po- 
che parole  :  queste  insieme  comprendono  il  nome  della 
persona  ,  la  famiglia  alla  quale  appartenne  ,  e  quella  in 
che  entrò  : 

CAECILIAE 

O.  CRIÌTIGI.  F 
METELLAE.CRASSI 
Il  monumento  pertanto  appartiene  a  Cecilia  Melella  fi- 
glia di  Quinto    Cecilio    Metello   Cretico,    e    moglie    dì 
Marco  Licinio  Grasso.  Quinto  Cecilio  Metello   suo   pa- 
dre eLbe,  il  cognome  di  Cretico  per  avere  soggiogato 
la  isola  di  Creta,  come  proconsole  l'anno  686  di  Pvoma 
impresa  che  gli  valse  l'onore  del  trionfo,  malgrado  la  op- 
posizione di  Pompeo:  Crasso  suo  marito  perì  nella  guer- 
ra de' Parti  l'anno   700:  il  monumento  pertanto   appar- 
tiene a  quel    periodo    cioè    fra    1'  anno  686.  e  1'  anno 
700  di  Roma,  e  nello  stesso  tempo  ricorda  personaggi 
storici  di  prima  classe.  Quanto  a  Metella  stessa  essa  de- 
ve a  questo  monumento  che  si  conosca  la  sua  esistenza, 
poiché  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto   negli   scrit- 
tori antichi   non  mi  è  riuscito  di  trovai'la    menzionata: 
le  Mctellc,  che  si  ricordano  da  Cicerone,  da  Orazio,  da 
Plinio  non  sono  sicuramente    questa,    appartenendo  ad 
altri  rami  della  stessa  famiglia,  o  ad  epoche  diverse.  I 
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topografi  moderni  dì    Roma   hanno    ripetuto    fino    alla 
nausea  il  passo  di  Cicerone  nel  primo  delle  Tusnecula 
e.  VII:  an  tu  egressus  porla  Capena,  quum  Calatiniy 
Scipionum,  Serviliorumy  metellorum  sepulcra  uidesj 
miseros  esse  piitas?  per  provare,   che  questo  è  il  sepol- 
cro de'Metelli:  la  iscrizione  dichiara  l'opposto,  mostran- 
do, che  appartiene  ad  una    donna  di    quella    famiglia, 
uscita  di  casa  per  le  nozze  contratte  e  divenuta  perciò 
parte  della  gente  Licinia,  poiché   la   ultima  parola   de- 
nota che  morì  moglie  di  Crasso,  cioè  prima  che  il  ma- 
rito perisse  e  da  questo  non  ripudiata.  Entra  pertanto 
questo  sepolcro  nella   categoria    di    quelli    che    furono 
eretti  ad  un  solo  individuo,    che    furono   di    forma  ro- 
tonda, e  che  appartengono  all'ultimo  periodo  della  repu- 
blica.  Fu  scelto  pel  sepolcro,   onde   meglio    potesse    ve- 
dersi, il  ciglio  del  colle,   che  verso  mezzodì  circoscrive 
la  valle  nota  oggi  col  nome  di    Grotta  Perfetta,    e  che 
va  a  terminare  ne'   prati  di   s.    Paolo:   ed    il    punto    in 
che  questo  ciglio  è  attraversato  dalla  via  appia:  posizio- 
ne migliore  non   poteva  scegliersi.  Essendo  sul  ciglio  di 
un  colle  fu  d'uopo  formare  un  piano  alla  mole,  e  que- 
sto fu  quadrato,   avendo,   compreso  il  rivestimento,  100 
piedi  per  ogni  lato.   Sopra  questo   piantato   fu    posta  la 
mole  rotonda,  che  ebbe  il  diametro  di  egual  dimensio- 
ne   e  nel    centro    di   questo    la    camera    sepolcrale    eb- 
be 30    piedi     di     diametro     ed    il    vano    fu    foggiato  a 
forma  di  cono  ,  siccome  apparisce  dal  fatto.    L'  altezza 
della  mole  rotonda  nella  parte  superstite,  cioè  dal  pian- 
tato alla  cornice  è  di  42  piedi:  credo  che  nell'insieme 
cioè  compreso  il   piantalo  ragguagliatamente  ,    e  quello 
che  manca  sopra  la    cornice,    possa  calcolarsi  a    60.  Il 
masso  del  piantato,  e  della  mole  è  di  scaglie  di  selce, 
le   cui  cave  anticamente,  come  oggi  erano    prossime    al 
monumento.  Il  rivestimento     esterno  era  di  massi  di  tra- 
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Ycrlino:  questi   nrlla  base  sono  stali   tutti  svelti,   meno 
la  parte  che  a  ^u'isn.   di  cuneo  penetrava   nel   masso,  e 
questa  pure    si  vede  troncata  dalla  mazza:    nella   parte 
circolare,   che  costituiva  la  mole  rimane  intatto,  con  po- 
che eccezioni  verso  mezzodì,  ed  è  variato  in  bugne  pia- 
ne che  essendo  di  dimensioni  eguali  nascondono  la  dif- 
ferenza de'massi  che  sono  disposti  altri  nella  lunghez- 
za altri  nella  grossezza:    al   di    sopra  della  cornice    poi 
pochi   massi  rimcìngono  sul   luogo  primitivo  gli   altri  vi 
furono  collocati,  allorché  la  mule  divenne  castello  feu- 
dale. La  parte  della  mole  rotonda  che  costituì  il  fregio 
è  di  marmo,  e  di  marmo  è  pure  la  iscrizione;    quindi 
è  questo  il  monumento  piii     antico    superstite  di    data 
certa,  che  fa  fede    dell'uso  di    questa    pietra  in    Roma 
prima  dello   stabilimento    della    dinastia  imperiale.    Ho 
detto  che   la   iscrizione  è  lungo    la  via  e    precisamente 
sta  nella  direzione  del  diametro  occidentale:  la  porta  che 
introduceva  nella   camera  sepolcrale  è  in  quella  del  dia- 
metro merididiiale  ,  cioè    di  fianco  alla    via:  introduce 
questa  in  un  andito  lungo  40  piedi    interrotto  alla  di- 
stanza di  27   piedi  da  una  seconda  porta  interna    della 
quale  rimangono  gli  stipili  e  l'architrave  di  massi  di  ti-a- 
vertino,   e  nell'archi  trave  ravvisausi  i  fori  destinati  a  con- 
tenere i  cardini.  Quest'andito,  come  pure  la  camera  so- 
no rivestiti  di  opera    laterizia  ,  un  tempo    coperta  con 
stucco,   del  quale  qualche  traccia  ancora  rimane.  In  que- 
sta camera  furono  fatti  scavi  l'anno   1836  e  non  si  tro- 
TÒ  nulla,  come  neppure  nell'andito:    Quella  ricerca  fe- 
ce conoscere  quanto  fosse  insussistente  la  opinione  spar- 
sa antecedentemente  dai  topografi  di  Roma,  che  vi  fos- 
so una  camera  sotterranea,  opinione  contraria    al  fatto 
della  ristrettezza  della  camera,  e   del  livello  della  stra- 
da, che  è  ancora  intatto  e  che  vi  conduceva.    E    pure 
lama,  che  il  sarcofago  di  marmo  esistente  entro  il  cor- 
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lile  del  palazzo  Farnese  sìa  stnio  trovato  dentro   questo 
sepolcro;  ma  non  ho  potuto  trovarne  memoria   diretta; 
ho  molta  ragione  perciò  di  dubitare  della   esattezza  di 
questa  tradizione,  e  piuttosto  inclino  a  credere  che  fos- 
se trovato  nelle  sue  vicinanze  a'tempì  de'Farnesi,  i  qua- 
li fecero  scavi  sulla  sponda    opposta    della    via    Appia 
nella   villa  di  Erode  Attico  ,  alla  cui   epoca  quel  mo- 
numento   probabilmente  appartiene.   Tornando  ora  all' 
esterno  ho  già  notato,  che  il  fregio  e  la  iscrizione  so- 
no dì  marmo:    ora   aggiungerò   che  sopra  la   iscrizione 
era  una  Vittoria,  che  scrivea  sopra  uno  scudo  come  so- 
vente incontrasi  sulle  medaglie,  posta  fra  due  trofei,   a 
piò  de'quali  era  uno  schiavo:  uno  de'trofei,  e  l'anca  della 
figura  inclinata  della  Vittoria  rimangono.  Il  fregio  è  or- 
nato di  bucranii  ed  encarpii:  i  bucranii  hanno  dato  ori- 
gine al  nome  di   Capo   di    Bove    che    ha    la   contrada. 
Sopra  la  cornice  ciò  che  rimane  è  lavoro  dell'anno  1299 
della  era  volgare,  allorché  fu  ridotto  a  torre  feudale  dai 
Caetani:  in  origine  pare  che  come  il  Pantheon  fosse  co- 
perto con  una  callotta  rinfiancata  da    scaglioni,  e  «or- 
montata  da  un  fiore. 

Questo  monumento  dopo  le  rovine  di  Roma  ri- 
mase abbandonato  :  il  nome  di  Metella  stesso  scom- 
parve dalla  bocca  del  volgo.  Fino  dal  secolo  IX.  tro- 
vasi chiamato  altrimenti  ,  imperciocché  in  una  carta 
dell'archivio  di  Subiaco  pertinente  all'anno  850  del- 
la era  volgare  e  riportata  dal  Galletti  nel  Primicero 
pag.  186  viene  chiamato  Ta  Canetri  Capita  ,  e  si 
dice  di  dritto  della  santa  romana  Chiesa.  Poscia  non 
ne  ho  trovato  altra  memoria  prima  dell'anno  1299  al- 
lorché da  papa  Bonifacio  Vili,  fu  conceduto  alla  sua 
famiglia  de*  Caetani  ,  che  lo  ridusse  a  torre  feudale  , 
e  vi  edificò  dappresso  un  recinto  merlato  quadrilungo 
entro  il  quale  fu  contemporaneamente  costrutta  una  chic- 
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sa  ,  e  tlal  canto  del  sepolcro  un  palazzo.    Allora   atea 
già  il  nome  di  Capo  di  Bove,  e  perciò  unitamente  alle 
insegne  della  famiglia  vi  si  vede  una  testa  di  bue.  Quel- 
le costruzioni  rimangono  sebbene  siano  smantellate  ,  e 
sono  di  opera  saracinesca  :  e  siccome  si  osserva  cbe  in 
alcuna  parte  si  attaccano  al  basamento  così  spogliato  de' 
travertini  ,  come  lo  è  oggi  ,  perciò  è  chiaro    che    fino 
dal  secolo  XIII.  erano  stati  già  in  parte   svelti  i  massi, 
e  forse  lo  furono  in  occasione  di  qualche  ristauro  delle 
mura.  jMorto  Bonifacio  Vili,  fu  questo  sepolcro  col  ca- 
stello annesso  occupato  dai  Savelli  ,  e  nel   1312    n'era 
in  possesso    Giovanni  de   Sabello ,    come    apprendiamo 
dalla   relazione  del  viaggio  di  Enrico  VII.  scritta  con- 
temporaneamente   da   Niccolò    vescovo  di  Botronto  ,  e 
dalla  storia  di  Ferruccio    Vicentino  ,    riportate    ambe- 
due ne  Rerum  hai.  Script.  T.  IV.  p.  91  8,  919,  e  1 107- 
Questi  due  scrittori  riferiscono  ,    che  essendo  Giovanni 
de  Sabello  obbligato  verso  l'imperadore  di  10,000  mar- 
che   di   argento  ,     cioè    6000    scudi   di    oggidì  ,     avea 
dato  per  guarentigia  il  castello  e  la  rocca  di    Capo  di 
Bove  insieme  con  altri  beni  ;  egli  però  non  volle  con- 
segnarlo ,  e  perciò  il  castello  fu  assalito  dagl'Imperiali, 
e  dai  Romani  e  preso  di  assalto  fu  incendiato:  la  rocca 
poi  cioè  il  sepolcro  per  mancanza  di  viveri  si  arrese  a 
discrezione.  Enrico  allora  rimise  1'  uno  e  V  altra  nelle 
mani  di  Pietro  de    Sabello    fratello  di  Giovanni  e  co- 
gnato di  Pietro  della  Colonna  con  ordine  di  ritenerlo 
finché  Giovanni  non  avesse  pagato  le   10,000     marche. 
Forse  per  dote  passò  dai  Savelli  poscia  nelle  mani  de' 
Colonnesi,  poiché  essi  lo  possedevano  dopo  la   morte  di 
Eurico  VII.  come  si  trae  da  Albertino  Mussato  presso 
i  Rerum  lial.  Scr.  T.  X.  p.   574.    Ai   Colonna    erano 
succeduti  gli    Orsini  fin  dal    principio  del  secolo  XV. 
leggendosi    nel    Diario    inserito    nella    citata     raccolta 
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T.  XXIV.  p.  979  che  circa  la  metà  del  mese  di  luglia 
dell'anno  1406  Lodovico  nipote  di  papa  Innocenzio  VII. 
e  Paolo  Orsino  si  fermarono  a  Capo  dì  Bove  nel  viag- 
gio segreto  che  fecero  a  Napoli  per  trattare  la  pace  con 
Ladislao.  Gli  Orsini  lo  aveano  ancora  l'anno  1485,  al- 
lorché ne  vennero  discacciati.  Il  castello  rimase  allora 
abbandonato  ,  e  come  tale  apparisce  nel  secolo  XVI. 
Quanto  al  monumento  scrive  Poggio  Fiorentino  De  Va~ 
riet.  Fort.  lib.  I.  di  averlo  veduto  intiero  ,  e  che  po- 
scia a'  suoi  dì  medesimi  era  stato  in  gran  parte  rovi- 
nato :  -  Iiixta  i^iam  appiani  ad  secundum  lapidem  inte- 
grimi l'idi  sepulcrum  CaeciUae  Metellae  ,  opus  egre- 
gimn  et  id  ipsum  tot  saeculis  intfictum  ad  calcem  po- 
stea  maiori  ex  parte  exterminatuni  :  la  quale  rovina 
io  credo  principalmente  essersi  fatta  nella  parte  del  ba- 
samento, che  non  era  stato  ancora  tutto  spogliato  de'mas- 
sì.  Corse  un  grave  pericolo  di  generale  smantellamen- 
to sul  finire  del  secolo  XVI.  ;  imperciocché  da  docu- 
menti esistenti  nell'Archivio  Capitolino  Cred.  I.  Tom. 
XXIX.  p.  120.  144.  Cred.  VI.  T.  LIX.  p.  144.  appa- 
risce, che  sul  principio  dell'  anno  1588  Gio.  Battista 
Mottini ,  Girolamo  Leni  ed  altri  aveano  ottenuto  per 
mezzo  del  card.  Montelto  dal  papa  Sisto  V.  col  bene- 
placito della  Camera  Capitolina  la  concessione  di  de- 
molire, ed  appropriarsi  questo  monumento:  cominciata 
la  demolizione  ,  furono  tanti  i  reclami  portati  in  Cam- 
pidoglio che  fu  sospeso  il  decreto  di  beneplacito  fin  tan- 
to che  il  papa  non  avesse  derogato  alla  bolla  di  Pio  II. 
ed  altre  proibizioni  esistenti  contro  siffatte  demolizioni, 
e  frattanto  s'  inibì  di  continuare  la  intrapresa  rovina  : 
e  siccome  la  deroga  non  venne  mai  ,  così  il  monumen- 
to fu  salvato,  e  rimase  come  oggi  si  vede.  L'anno  1751 
questo  monumento  fu  uno  degli  angoli  della  base  del 
triangolo  nella  misura  fatta  dai  pp.  Le  Maire  e  Boscho- 
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vich  del  grado  del  meridiano  di  Roma,  e  Tanno  1812 
fu  di  nuovo  destinato  come  punto  di  verifica  di  quella 
misura.  Nel  1824,  come  segnale  delia  operazione  tri- 
gonometrica degli  astronomi  Coati  e  Ricchebach  fu  eret- 
to quel  pinnacolo  che   ancor  vi  rimane. 

SEPOLCRO  DI  GNEO  POMPONIO  HYLA  ,  E 
DI  POMPONIA  VITALINE.  Ho  designato  questo  se- 
polcro, che  è  della  categoria  de'  colombarii  con  questi 
nomi  ,  perchè  oltre  essere  i  primi  a  presentarsi  di  fron- 
te alla  scala  ,  sono  in  una  tavola  di  musaico  a  colori 
circoscritta  da  una  sppcie  di  cornicetta  di  nicchi  di  ma- 
re ,  e  designano  i  personaggi  principali  ,  le  cui  ossa  e- 
rano  contenute  in  un  vaso  di  vetro  che  oggi  si  conserva 
nella  Biblioteca  Vaticana.  Poiché  d'altronde  le  altre  me- 
morie scritte  ,  che  ivi  si  trovano  appartengono  a  per- 
sone di  varie  famiglie  ,  generalmente  servi  e  liberti  , 
onde  si  vede  ,  che  fu  un  colombario,  come  tanti  altri 
ne  sono  stati  trovati,  edificato  per  speculazione  privata, 
nel  quale  ciascuno  poteva  a  suo  agio  comprare  per  se  e 
pe'  suoi  le  olle  cinerarie.  Questo  colombario  picciolo 
quanto  alla  estensione  è  molto  interessante  per  la  rara 
sua  conservazione,  per  la  quale  può  trarsi  una  idea  esat- 
ta di  tali  raonuuienti  funebri.  Esso  è  ad  oriente  pros- 
simo alla  via  Latina,  ed  alla  porta  dello  stesso  nome; 
fu  fuori  delle  mura  antiche  ,  ma  dopo  l'ingrandimento 
del  recinto  venne  chiuso  dentro  ;  la  sua  porta  fu  nel 
lato  opposto  cioè  ad  occidente.  Sebbene  oggi  per  gl'in- 
terrimenti sopravvenuti  sia  sotterra  per  oltre  20  pie- 
di anticamente  fu  pure  sotterraneo  per  circa  12  piedi, 
come  dal  piano  della  strada  antica,  che  era  una  via  di 
traversa  fra  l'Appia  e  la  Latina  si  riconobbe  l'anno  1830 
allorché  fu  scoperto  dal  sig.  Pietro  Campana  caldo  ama- 
tore delle  antichità  ,  al  quale  se  ne  dee  principalmente 
la  conservazione.  Imperciocché  appena  ebbe  trovata  que- 
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sta  camera  incessanti  premure  sì  diede,  non  solo  perchè 
nulla  fosse  alterato  ,  o  rimosso  ,  ma  fui  testimonio    del 
disinteresse  ,  che  mise  nello  spogliarsi  di  ogni  diritto  , 
che  avea  sopra  gli  oggetti  trovati  ,  e  della  cura  inde- 
fessa ,   che  pose  affinchè  questa  camera  rimanesse  intat- 
ta come  era  stata  trovata  ,   adoperandosi  presso  l'aut  - 
rità  del    camerlengato  ,  il  quale    diede    le  disposizioni 
opportune.    Senza    nulla    alterare  fu  formata    allora  la 
semplice  scala,  per  la  quale  va  a  raggiungersi  l'anti- 
ca costrutta    di    mattoni  ,   come  1'  altra.  Di  fronte  è  la 
iscrizione     sovraindicata  di  Gneo    Pomponio  Hyla  e  di 
Poraponia   Vitaline  :  a  destra  e  sinistra  sono  poche  ur- 
nelte  cinerarie  di  persone  incognite  rinvenute  nello  sca- 
vo ,  ma  non  sul  luogo  ,  e  che  distinguonsi  per  la  scul- 
tura ricca  ed  elegante  degli  ornamenti.  La  camera  con- 
serva  la  volta  antica   di  arabeschi  dipinti  :  le  olle  rac- 
chiudono   ancora  le  ossa  bruciate  che  vi  furono  collo- 
cate ia  origine  :  molte  non  hanno  titolo,  alcune  lo  han- 
no ,  e  fra  queste  ,  due  ricordano  ,  una  ornatrix  di  Ot- 
tavia sorella  di  Augusto  ,  ed  un    pedissequus  di  Tibe- 
rio cesare,  prova,  che  il  monumento  appartiene  al  prin- 
cipio della  era  volgare.  Le  altre    iscrizioni  non  hanno 
importanza  che  dello  stare   sul  luogo.    Alcune    parti  di 
questo  colombario  evidentemente  furono  aggiunte  in  una 
epoca  posteriore  forse  nel  tempo  de'  primi    Antonini  , 
quando  il  monumento  offriva  ancora  luoghi  per  la  se- 
poltura. A  questa  seconda  epoca  appartiene  il  sarcofago 
di  terra    cotta  posto  nel    sotto-scale  che    contiene  uno 

scheletro  intiero. 

SEPOLCRO  DI  PRISCILLA.  Stazio  nelle  Selve 
lib.  V.  S-  I-  »  ^i^i'O  ,  che  dirigge  ad  Abascanto  liberto 
influente  nella  corte  di  Domiziano  descrive  il  sepolcro 
magnifico  ,  che  costui  eresse  alla  sua  consorte  Priscil- 
la,''amica   della  moglie  sua,  come  egli  stesso   dichiara 
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nella  dedica:    ego   tamen    hitic  operi    non    ut   unus  e 
turba,  nec  tantum  quasi  offlciosus  assilui,  ama^^it  enim 
uxorem  mearn  Priscilla,  et  amanda  fecit  illam  prò- 
hatiorem.     lu    quello    scritto  il  poeta    mostra  ,    che  il 
corpo  di  Priscilla  non  fu  bruciato,  ma  involto  ia  un  velo 
purpureo  chiuso  entro  un   avello  di  marmo  : 
Hic  te  sidonio  i^elatain  molliter  ostro 
Eximius  coniux  (  nec  enim  fumanlia  busta 
Clamoremque  jx>gi  potuit  perferr^  )  bealo 
Composuity  Priscilla,  toro.  Nil  longior  aetas 
Carperò ,  nil  aevi  poterunt  biliare  lahores 
Siccatam  membris.  Tantas  venerabile  marmar 
Sepit  opesz 
che  il  sepolcro  fu  sulla  via  appia  appena  passato  il  ri- 
vo Aimone  ; 

JEst  locus  ante  urbem  qua  primwn  nascitur  ingens 
uippia,  quaque  italo  gemitus  Aimone  Cybelle 
Ponit  et  idaeos  iani  non  reminiscitur  amnes: 
che  il  monumento  fu  coperto  da  un  tolo ,  e  per  con- 
seguenza di  forma  rotonda ,  ed  ornato  di  statue  in- 
torno e  perciò  con  nicchie  ,  le  quali  statue  furono  altre 
di  bronzo,  altre  di  marmo  rappreàentanti  Priscilla  sotto 
le  forme  di  Cerere ,  Arianna,  Maja  ,  e  Venere,  fram- 
mischiate ad  altre  figure  : 

Max  in  varias  mutata  no^aris 
Ejftgìes:  hoc  aere  Ceres  ,  lioc  lucida  Gnossis 
Ilio  Maia  tliolo,  Venus  hoc  non   improba  saxOf 
udccipiunt  vultus  haud  indignata  decoros 
Numina'.  circumstant  f ambuli,  consuetaque  turba 
Obsequiis:  tum  rite   tori  mensaeque  parantur 
Assidue:  domus  ista  domasi  quis  triste  sepulcrum 
Dixerit  ? 
Stando  a  questa    descrizione  il  sepolcro  di  Priscilla  fu 
sontuoso,  di  forma  rotonda  con  nicchie  all'esierao  con- 
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tenenti  statue,  sull'Appia  prossimo  all'Aimone  ;  e  nel- 
r  interno  non  fu  foggiato  per  urne  cinerarie  ,   ma  per 
sarcofagi.  L'Appia,  e  l'Aimone  sono  punti  determinati, 
e  da  non  potersi  metterle  in  questione  :  ed  appunto  ap- 
pena passato  l'Aimone  a  destra  dell'  Appia  ,  quasi  di- 
l'impetto  alla  chiesa  di  Domine  quo  vadis  è  un  monu- 
mento grande  semidiruto  circolare  ,  sopra  un  gran  ba- 
samento quadrato  ,  originalmente    coperto  da   un  tolo  , 
al  quale  è  stata  sostituita  una    torretta  ne'  tempi   bassi 
costruita  di  marmi    spezzati  ,  spoglie    del    monumento 
medesimo.  Il  basamento  quadrato  è  costrutto  di  un  mas- 
so di  scaglie  di  selce,  che  lascia  travvedere  essere  sta- 
to fasciato  di  massi  di  pietra,  rimanendo  ancora  le  trao- 
de dell'assettamento  di  queste:  nel  lato  opposto  alla  via 
è  la  porta,   clie  introduce  in  una  camera  sepolcrale  con- 
tenente tre  loculi  per  sarcofagi.  Sopra  questo  basamen- 
to il  corpo  rotondo    semidiruto  lascia  ancor    travvede- 
re che  era  di  opera  reticolala    rivestita  di  slucco    con 
otto  nicchie  per  contenere  statue.  La  struttura  è  iden- 
tica ad  altre    opere  del    tempo  de'  Flavii  ,  e  le  forme 
sono  troppo  analoghe  alla  descrizione  di  Stazio  perchè 
possa  rimaner  dubbio  sulla  pertinenza  e   nomenclatura 
di  questo  sepolcro.   Ed  a  maggior    conferma  di  quanto 
è  stato  esposto  ,  l'anno   1773  presso  questo  monumento 
fu  trovata  la  lapide  seguente  ,  che    ricorda  il  nome  di 
Tito  Flavio  Epafrodito  liberto  di  Abascanto  ed  edituo, 
ossia    custode  del  suo  sepolcro  ,  e  di  Priscilla  :  questa 
si  riporta  dall'  Amaduzzi    negli   Anecdota    Litteraria 
T.  II.  pag.  477.  testimonio  della  scoperta  così: 
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dIs.  m.sacr 
aphro  di  sio 
vernae  .  svo  .  dvlc 
fecit  .  t  .  flavivs 
epaphroditv  s 
aeditvvs 

ABASCANTI  .    ET  .     PkIsCIL 
LAES     .      PATRONOR 
ET    .   SIRI    .    SVIS    .     B    .    B 
Questa  lapide  ci  fa  conoscere,  che  il  sepolcro  ricevette 
ancora  il  corpo  di  Abascanto  marito  di  Priscilla,  e  che 
secondo  l'uso,  intorno  al  sepolcro  de'patroni,  erano  se- 
polti ancora  i  loro  liberti  e  servi  bene    affetti.    Infatti 
oltre  la  precedente  un'altra  ivi  dappresso  ne  fu  rinve- 
nuta, e  riportata  dallo  stesso  Amaduzzi    T.  I.  p.  471, 
la  quale  appartiene  a  Lanairo  servo  di  Abascanto  e  da 
questa  conosciamo,  che  Abascanto  fu  liberto  e  segreta- 
rio dell'imperadore,  cioè  di  Domiziano: 

LAMYRO   ABASCANTI 
AVG.  LIB.  AB  EPISTVLIS 
DOMITIA    .    NEREIS 
GONIVGI    .     O  P  T  I  M  O 
Imperciocché  conoscendosi  dalla  lapide  antecedente  che 
Epafrodito  liberto  di  Abascanto  ebbe  il  prenome  e  no* 
me  dì  Tito  Flavio,  ne  siegue,  che  anche  Abascanto  suo 
patrono  chiamossi  Tito  Flavio,  nomi  che  ebbe  da  Tito 
Flavio  Domiziano  suo  patrono,  che  gli  accordò  la  liber- 
tà, e  gli  commise  l'officio  di   segretario  particolare.  In- 
fatti Stazio  pili  sotto  lo  dice  ministro  di  Domiziano  che 
fabbricò  di  nuovo  il  Gapitolio,  ed  il  tempio  della  gen- 
te Flavia: 

Est  hic  agnosco  minister 
Illius  aeternae   modo  qui  sacrarla  genti 
Condidit  atqiie  alio  posuit  sua  sidera  coelo- 
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SEPOLCRO  DEGLI   SGIPIOINL  Fra  le    scoperie 
più  insigni  del  secolo  passato  dee  contarsi  questa  che  ha 
fatto  conoscere  l'ipogèo  di  una  delle  più  antiche  e  più 
illustri  famiglie  di  Pioma  antica,  alla  quale  questa  città 
dovè  la  sua  salvezza.  Cicerone  nel  primo  delle  Tusculane 
e.  Vn.  pone  il  sepolcro  degli  Scipioni  insieme  a  quelli 
di  Calatino,  de'  Servilii,  e  de'  Metelli,  fuori  della  por- 
ta Gapena,  vale  a  dire  a  piccola  distanza  di  quella  por- 
ta: art  tu  EGRES svs  porla  Capeua  quuni  Calatlni^  Sci- 
pionum,  Serviliorumi  Metellorum  sopidcra  t^icles  inise- 
ros  putas  illos  ?  Tal  posizione    si  conferma    da    Livia 
lib.  XXXVIIL  e.  LVI,   dove  parla  della  morte  del  pri- 
mo Alfricano,  dicendo,  che  nel  monumento  degli  Sci- 
pioni  fuori  della  porta    Gapena  erano  tre   statue  ,    due 
the  si  dicevano,  di  Publio,  e  Lucio  Scipioni,  cioè  dei- 
l'AfTiicano  e  dell'Asiatico,  ed  una  terza  di  Quinto  En- 
nio :    et    Romae   extra  parlavi   Capetiam  in    Scipio- 
mini  monumtnlo  tres  ^laluae  simc  :  quariiin  diiae  P. 
et   L.  Scipionum  dicnntnr  esse,  tertia  poiitae    Q.  Eri- 
vii.  Poco  prima  cap.   LV.  indica  lo  stesso,  che  alla  por- 
ta Gapena  era  stata  fatta  da  Quinto  Terenzio  Culleone 
pretore  la  distribuzione  del  muLsuin  ,  ossia   vin  melato 
a  coloro,  che  aveano  accompagnato    la  pompa    funebre 
di  Scipione.     Su  questo  dato  i  moderni    e    particolar- 
mente il  Ficoroni  ,  il  Piranesì  ed  il    Venuti  ,  ricono- 
scendo   per    Gapena    la  porta  odierna    di    s.    Sebastia- 
no lo  vollero  ravvisare  nella  mole  che  è  dirimpetto  al- 
la chiesa  di  Domine  quo  Vadis^  la  quale  poscia  si  co- 
nobbe che  appartenne  a  Priscilla,   come  fu  Jiotato  di  so- 
pra. Essi  non  riflettevano  che  il  punto  fisso  della  por- 
ta Gapena  alle  falde   del  Celio    non  escludeva,    che    il 
sepolcro  potesse  stare  fra  questa  e  la  porta  odim-nn,  co- 
me di  fatto  è  stato  trovato,   e  lo  cercavano  fuoji   di-lla 
porta  s.  Sebastiano.  L'anno   1780  nel  mese  di  mac:>io 
P.  U.  30 
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i  frntcllì  Sassi,  onfitrnti  della    vigna,  che  è  la  penul- 
tima a  sinistra  dc;irA[)pia   prima  di  giungere  alla   porta 
s.   Sebastiano,  vollero  ingrandire  la  grolla  sottoposta  al 
casino  ,  grotta   chiusa     entro  muri   di   un  fabbricato  an- 
tico della   era   setlimiana.    Forando  la  parete    orientale 
della  costruzion**  antica  s'imbatterono  in  due  tavole  di 
pietra  albana  portanti  una  lunga  iscrizione    rubricata  , 
che   indicava  l'avello  di  Publio  Cornelio  Scipione  figlio 
dell'AlTricano  maggiore   e   padre    adottivo  del  minore  , 
in  cui  si   eslinse  il  ramo   della  famiglia.  Quel  foro,   die 
ancora   si  vede  ,  introdusse   nel  sepolcro,  e  a  prima  vi- 
sta   sembrò  di  entrare  iu  una    catacomba  ,  poiché    gli 
anditi    erano  tagliati  nel  lufa    naturale  del  colle  ,    che 
qua   e  là  presentava    avvallamenti.    La    curiosità  ,  e  lo 
scopo  d'ingrandire  la  grotta  produsse  la  scoperta  di  una 
testa    virile    imberbe    laureata  ,  e  di  un'  altro  epitaffio 
trovato   nel  silo  primitivo  die  portava  il  nome  di  Lucio 
Cornelio  Scipione  figlio  primogenito  dell'Asiatico-   Que- 
sti nomi  mossero  l'attenzione  publica  ,   e  si  cominciò  a 
sperare  di   avere  infine  scoperto  il  sepolcro  di  una  fa- 
miglia così  celebre  nella  storia  di  Roma  ;  laonde  papa 
Pio  VI,   che  tanto     amava   tali  ricerche,  e  che  promo- 
veva con   tutti  i  mezzi  le  Lettere  e  le  Arti  ordinò,   che 
lo  scavo  si   proseguisse  a  spese    pubi i die  ,    accordando 
ai  proprietarìi   del  fondo  gì'  indciinizzamenli   opportuni 
e  così  lo  scavo  venne     continuato   pd    tratto  di   un  an- 
no.  Le  intenzioni  però  di  quel     papa    magnanimo  non 
furono   eseguite  come  egli  avea  divisalo,   poiché  in  luo- 
go di  lasciare  il  monumento    come    era     stato    scoper- 
to fu  alterato  in    guisa     da    muri  moderni   colla     scusa 
di   mantenerlo  sotterraneo  che  basta  farne  il  confroulo 
frajc  due   piante    annesse  per    conoscere  la  differenza 
grande   che   passa   fra   lo   sialo  originale  e  lo  stalo  odier- 
no ;   tulle  le  lapidi  luruuo  limuòte  col  pretesto  di  con- 
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servarle  nel  Museo  Vaticano,  quasi  non  si  fossero  po- 
tute egualmente  conservare  sul  luogo  :  le  ossa  di  que' 
prodi  che  aveano  sfuggito  le  ire  de' barbari,  eia  igno- 
ranza de'  nostri  furono  sparse  sul  iuolo  ,  ed  ottennero 
ricovero  dalla  mano  pietosa  del  senatore  Quirìni  che 
le  fece  trasportare  in  Padova  nella  sua  villa  dell'Allic- 
cbiero  ,  dove  eresse  un  modesto  monnmento  che  le 
rammentasse.  Straordinaria  coincidenza  fu  que  ila  con  ciò 
che  Livio  lib.  XXXVIII.  e.  LUI.  riferisce  di  Scipione 
AfFricano  seniore,  che  ordinò  di  essere  sepolto  nella 
sna  villa  di  Literno  perchè  la  patria  sua  ingrata  non 
avesse  neppur  le  sue  ossa:  Viìain  Lilerni  egit.  sine  de 
siderio  urbis:  morientem  rure  eo  ipso  loco  sepeliri  se 
iussisse  ferunt  ,  moniinentiimque  ibi  acdificari  ne  fu- 
niis  sibi  in  ingrata  patria  fieret  :  questa  stessa  patria 
perseverando  nella  ingratitudine  verso  quella  famiglia 
dopo  quasi  20  secoli  ne  lasciò  disperdere  ed  andar  lun- 
gi le  ossa. 

La  pianta  che  ora  si  publica  per  la  prima  volta 
dello  stato  in  che  fu  trovato  il  monumento  è  stata  ri- 
cavata da  un  modello  esatto  eseguito  in  carta  pesta,  al- 
lorché fu  operata  la  escavazione  l'anno  1780,  ed  oggi 
posseduto  dal  sig.  Vincenzo  Titoli.  Apparisce  da  questa 
e  dalle  notizie  publicate  in  quella  occasione  che  il  se- 
polcro dove  furono  trovate  le  memorie  delle  persone 
appartenenti  al  ramo  dell'Affricano  seniore  e  dell'Asia- 
tico era  sopra  una  strada  traversa  fra  la  vìa  Appia  e 
la  via  Latina  che  si  apriva  a  sinistra  dell'  Appia  circa 
3000  piedi  fuori  della  porta  Capena  ,  ossia  poco  più  di 
un  mezzo  miglio  fuori  delle  mura.  Ivi  forse  era  un  pre- 
dio avito  della  famiglia  la  quale  profittando  della  rupe 
tufacea  del  colle  apri  una  specie  di  latomia,  e  dopo  ave- 
re estratto  le  pietre  formò  in  questa  il  sepolci'O.  Ciò 
avvenne  circa  la  metà  del  secolo  (plinto  di  Eonia,  cioè 
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tre  secoli  avanti  la  era  volgare,  poicliè  la  memoria  più 
antica  trovatavi  è  il  sarcofago  di  Lucio  Cornelio  Sci- 
pione Barbalo,  che  fu  console  1'  anno  456  di  Roma. 
Questa  latomia  avea  una  certa  regolarità,  poiché  riduce- 
vasi  ad  un  quadrato  la  cui  volta  naturale  era  retta  da 
quattro  enormi  piloni:  più  laiga  era  la  via  di  mezzo, 
come  quella  per  la  quale  introducevansi  i  sarcofagi: 
in  fondo  a  questa  fu  trovato  il  sarcofago  di  Barbato  ri- 
cordato poc'anzi,  al  posto,  ed  addossato  alla  memoria 
di  Aula  Cornelia  figlia  di  Gneo,  moglie  di  Scipione 
Ispallo.  Quel  sarcofago,  quasi  come  monumento  dello 
stipite  della  famiglia  fu  il  solo  trovato  che  avesse  or- 
namenti: tutti  gli  altri  sono  rozze  casse  mortuarie  di 
pietra  albana  inserite  dentro  il  tufa,  alcune  delle  quali 
sebbene  infrante  rimangono  ancora  al  posto  loro:  esse 
però  non  erano,  come  dalla  pianta  apparisce  disposte 
con  ordine.  La  porta  e  parte  della  latomia  a  sinistra  di 
questa  oggi  sono  sparite  sotto  le  costruzioni  moderne. 
Aderente  a  questo  primo  ipogèo  ne  fu  aggiunto  un'al- 
tro verso  la  via  appia  per  altri  membri  di  questa  fa- 
miglia, e  di  quest'aggiunta  rimane  ancora  la  porta,  cioè 
un  arco  grossolano  costrutto  con  massi  di  tufa  sopra 
imposte  di  pietra  albana:  questa  porta  fu  trovata  mura- 
ta posteriormente,  ma  oggi  non  solo  sono  stati  troncati 
questi  muri,  ma  è  stata  aperta  una  communlcazione 
coll'altro  ipogèo,  ed  ordinariamente  si  dà  come  porta  di 
questo.  La  faccia  esterna  dell'ipogèo  presso  questa  porta 
è  ancora  visibile,  e  fa  conoscere  che  la  rupe  era  stata 
tagliata  a  picco,  onde  farla  regolare,  era  stata  spianata, 
e  coperta  di  stucco,  e  sopra  lo  stucco  appariscono  trac- 
cle  di  ornamenti  rozzi  di  minio.  Sopra  l'arco  della  por- 
la sulla  rupe  medesima  ricorre  una  gola  di  forma  soda, 
ma  pulitamente  eseguita  di  pietra  albana,  la  quale  deter- 
mina in  celta  guisa  (jucsta  specie  di  basamento  esterno, 
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sul  quale  ricorrevano  mezze  colonne  scanalale  di  ordi- 
ne ionico  con  base  attica,  delle  quali  prossimo  alla  por- 
ta medesima  rimane  un  testimonio*  Neirinterno  de'  due 
ipogèi  appariscono  muri  appartenenti  al  terzo  secolo  del- 
la era  volgare  costruiti  di  opera  mista  di  parallele- 
pipedi di  tufa  e  mattoni.  Questi  essendo  siali  fatti  per 
sostegno  mostrano,  che  il  monumento  anche  dopo  la 
estinzione  della  famiglia  fu  accessibile.  Quanto  all'uso  di 
seppellire  piuttosto,  che  ardere  i  corpi,  come  appari- 
sce dai  sarcofagi,  per  teslimonianza  di  Cicerone  <:/e  Lfg'. 
lib.  IL  e.  XII.  e  di  Plinio  lib.  VII.  e  LIV.  fu  proprio 
della  gente  Cornelia,  ed  il  primo  a  dipartirsene  fu  Lu- 
cio Cornelio  Siila  il  dittatore,  che  avendo  fallo  gittar 
via  le  ossa  di  Mario,  per  non  soffrire  lo  stesso  tratta- 
mento, ordinò  che  il  suo  corpo  fosse  bruciato,  come  si 
trae  dai  due  scrittori  sovraindicati.  Ma  egli  non  fu  se- 
polto in  quest'ipogèi  destinati  non  in  genere  ai  Corne- 
lii,  ma  in  specie  ai  Cornelii  Scipioni,  e  fra  questi  ai 
rami  noti  coll'agnome  di  Affricano,  Asiatico  ed  Ispano 
o  Ispallo,  come  dai  monumenti  trovati  si  conobbe:  d* 
altronde  Plutarco  nella  vita  di  quel  dittatore  dichiara 
di  averne  veduto  il  sepolcro  nel  Campo  Marzio,  e  ne 
riporta  l'elogio:  il  sepolcro  poi  dell'Affricano  stesso,  co- 
me quelli  dell'Asiatico,  e  dell'Ispano  non  furono  trova- 
ti, ma  bensì  quelli  dì  varii  discendenti  ed  ascendenti 
loro.  E  quanto  all'Affricano  Livio  lib.  XXXVIIl.  e  LVI 
dice  che  non  si  sapeva  bene,  se  losse  stato  sepolto  a 
Literno,  o  nel  sepolcro  fuori  della  porta  Capena,  poi- 
ché in  ambedue  i  luoghi  mostravasi  il  monumento,  e  la 
statua  utrohiqae  ìnonumenta  ostenduntiir  et  statuaei 
Slrabone  poi  lib.  V.  e.  IV  §.  4  dice,  che  a  Literno  ve- 
devasi  il  monumento  di  Scipione  Affricano  seniore: 
AjTcpvjy ,  onov  ~o  [l'/r/ix  IvdTitjìVog  rou  t:o'j)~ov  T:pc>a<x-' 
ycpiv'^zvTog  Araojx^vsu.   E  Seneca  Ejjìit.  LXXXVI.  seri- 
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vea  al  suo  Lucilio  da  Literno:  In  ipsa  Scipionis  afri- 
cani 'villa  iac.cn s  hacc  Libi  scriba  adoratis  Manihus 
cius  et  ara,  qnam  scpulcruin  esse  tanti  uiri  siispicor- 
Stando  al  passo  di  Livio,  sia  che  fosse  o  nò  sepolto  in 
Roma,  è  certo  che  nel  sepolcro  di  Pvoma  ehbe  un  mo- 
numento, che  non  è  stato  affatto  trovato  nello  scoprimen- 
to di  questo  sepolcro. 

Quantunque  l'ipogèo  sia  stato  sconvolto  e  sfigurato 
in  guisa  da  non  presentare  oggi  altro  che  lo  stato  del 
suolo,  ed  un'apparenza  della  forma  originale  siccome 
venne  indicato  di  sopra,  la  identità  del  sito  e  qualche 
parte  superstite  non  alterata  lo  costituiscono  per  uno  de' 
monumenti  di  Roma  Antica  piìi  interessanti.  Ho  detto, 
che  tutte  le  iscrizioni,  compreso  il  sarcofago  di  Barba- 
to, furono  trasportate  al  Vaticano;  di  alcune  delle  iscri- 
zioni furono  sostituite  le  copie,  ninna  delle  quali  rima- 
ne al  posto  suo  primitivo,  e  quello  che  è  paggio  non 
sono  neppure  esatte.  Si  è  fatta  dell'area  del  sepolcro  una 
specie  d'imitazione  più  o  meno  alterata  di  quello  che  fu 
trovato,  quasi  per  illudere  coloro  che  lo  visitano,  meto- 
do, che  è  per  ogni  riguardo  da  riprovarsi;  impocioc- 
chè,  quando  si  volle  adattare  la  parte  scavata  degl'ipo- 
gèi, come  oggi  si  vede,  potevasi  con  maggiore  esattezza 
mantenere  la  forma  primitiva,  ed  in  luogo  da  ridurla 
ad  un  labirinto  insignificante  conservare.  1'  andamento 
delle  vie  e  sostenere  e  rinfiancare  ciò  che  minacciava 
rovina  e  sostituir  muro  dove  la  rupe  era  crollata,  man- 
tenejido  la  forma.  In  tal  caso  quelli  che  lo  visitavano 
facilmente  distinguevano  le  parti  ristaurate  dalle  origi- 
nali e  la  pianta  nt)n  rimaneva  alterata  affatto.  Ma  se  non 
può  in  alcun  modo  scusarsi  1'  avere  sfigurata  la  pianta 
di  un  monumento  cosi  interessante  ,  p<"ggio  è  V  avere 
traslocalo  perfino  le  copie  de'monumenti.  Tale  essendo 
lo  stato  attuale  di  questo  sepolcro,   ed   esistendo    i  mo- 
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nnmenti  ivi  trovati  nel  Musco  Vaticano,  non  sai*à  inop- 
portuno, che  io  qui  riporti  quelli  di  maggiore  impor- 
tanza, disposti  con  ordine  cronologico,  e  nello  stato  lo- 
ro primitivo;  impercioccliè  gli  originali  stessi  hanno  sof- 
ferto qualche  alterazione  dopo  che  vennero  trasportati 
nel  Museo  Vaticano,  e  si  aggiunsero  parole,  e  si  variò 
la  for?na  da  colui  che  ve  li  fece  condurre,  e  che  in  tal 
guisa  mancò  verso  il  publico  e  verso  il  principe  suo 
benefattore,  che  tanta  premura  ebbe  perchè  venisse  con- 
servato questo  monumento  insigne. 

11  primo  de'monumenti  da  ricordarsi  è  il  sarcofa- 
go di  Lucio  Cornelio  Scipione  Barbato  figlio  di  Gneo. 
La  iscrizione  lo  qualifica  come  uomo  forte  e  saggio,  che 
eguagliò  l'avvenenza  al  valore,  che  fu  console,  censore, 
edile,  prese  Taurasia,  Cisauna,  ed  un'altra  città  di  cui 
il  nome  fu  involato  dal  tempo,  soggiogò  la  Lucania  e 
ne  portò  via  gli  ostaggi.  Ecco  la  iscrizione  come  si  ri- 
ferisce dall'autore  dell'articolo  della  scoperta  inserito  nel 
numero XXXII. deir^A/^o/oo'm  Romana.  Febbraro  1782: 

o 

CORNELIVS   LVCIVS    SCIPIO   B\RB\TV3    GNAIVOD    VATRK 

PROGNATVS    FORTIS    VIK  SA.PIENSQ VE-QVOIVS   FORMA.  VIRTVTEI    PARlSVMJl 

rVlT-CONSOL    CENSOR  AIDILIS    QVEI   FVIT   APVD    VOS-TAVRASIA     CISAVM 

.    .     .    CEPIT      -      SVBIGIT       OMNE        LOVCANA.       OPSIDESQVB        ABDOVCIT 

Come  ognun  vede  manca  il  nome  di  una  città  nel  prin- 
cipio della  quarta  linea,  e  dee  riprovarsi  come  teme- 
raria la  inserzione  della  pai'ola  SAMNIO,  che  oggi  vi 
si  legge,  e  che  l'autore  dell'articolo  dice  essersi  poscia  ri- 
conosciuta, sebbene  attrita  e  la  spiega  IN  SAMNIO, 
come  se  la  lingua  latina  possa  ammettere  in  questo  ca- 
so la  omissione  della  preposizione  IN.  Egli  la  volle 
spiegare  come  nome  di  contrada,  ma  supponendo  quel 
nome  antico  piìi  rngionevolmente  si  spiego  come  nome 
di  città  dal  Romanelli  Aìitica  Topo^.  dA  Regno  di 
JS  apoli.  Tomo  II.   p.   487,  città    che   si   colloca  presso 
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Aufitlena  ni  le  sorgoiiii  del  Vulluriio,  come  Taurasia  fra 
quelle  dei  Sabbato  e  del  Calore  presso  Benevento,  ri- 
manendo Clsauna  incognita.  Osservando  la  ortografia  di 
questa  iscrizione,  sebbene  vi  siano  arcaismi  come  GNAI- 
VOD  per  CiXAEO,  QVOIVS  per  CVIVS,  VIRTVTEI 
per  VIRTVTK,PAR1SVMA  per  PAKISSIMA,  GON- 
SOL  per  COiVSVL,  AIDILIS  per  AEDILIS,  QVEI  per 
QVI,  gli  accusativi  senza  la  finale  M,  LOVGANA  per 
LVCÀNIA^r,  ed  ABDOVCIT  per  ABDVGIT,  ciò  non 
ostante  non  può  ammettersi  che  la  iscrizione  sia  con- 
temporanea alla  morte  di  Barbato,  poiché  troppo  più  si 
avvicina  alla  epoca  bella  della  lingua  latina  di  quello 
che  la  iscrizione  del  figlio  che  certamente  è  originale; 
e  le  lettere  stesse  hanno  una  forma  meno  irregolare  di 
quelle  che  si  leggono  non  incise  ma  semplicemente  di- 
pinte col  minio  sul  coperchio  cioè  .  . .  GOKNELIO  CN. 
F.  SGFPIO,  e  d'altronde  si  vede,  che  la  iscrizione  fu 
sostituita  ad  una  più  antica  rimanendo  ancora  le  can- 
cellature, quindi  io  credo  che  sia  stata  di  nuovo  inci- 
sa un  buon  secolo  dopo,  quando  la  gloria  degli  Scipioni 
salì  all'apice  col  conquisto  di  Cartagine,  allorché  la  lingua 
latina  andava  assumendo  forme  più  regolari.  Quest'arca 
offre  una  idea  dello  stato  della  scultura  e  dell'architettu- 
ra in  Roma  sul  declinare  del  secolo  quinto  dopo  la  fonda- 
zione della  città:  e  la  parte  superiore  di  essa  mostra  un 
fregio  dorico  quanto  mai  può  dirsi  elegante  per  la  com- 
posizione e  per  la  esecuzione:  il  coperchio  è  di  lavoro 
corrispondente  e  vien  terminato  alle  due  estremità  da 
volute  che  ncMati  sono  tagliate  a  squamme. 

Figlio  di  Lucio  Cornelio  Scipione  Barbato  iu  que- 
gli che  portando  gli  stessi  nomi  fu  console  l'anno  495 
di  Roma,  censore,  edile,  conquistò  la  Corsica,  e  prese 
Aleria,  e  dedicò  un  tempio  alle  vicissitudini  del  tempo 
Tenipestates  dette  dagli  antichi,  perche  nelle  acque  di 
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Corsica  sorpreso  da  cattivo  tempo  poco  mancò  die  noa 
rimanesse  sommerso  eoa  tutta  la  flotta,  siccome  narra 
Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.   193. 

Te  quoque  Tempesias  meritam  deluhra  fatemur 
Quum  pene  est  corsis  obruta  classìs  aquis. 
Dì  questo  prode  fu  scoperta  a  caso  nella  stessa  vigna 
la  iscrizione  fin  dall'anno  1616,  e  comprata  dall'Agostini 
per  20  monete  d'oro  secondo  Walther  Tab.  Sic.  ^,^ò2y 
poco  dopo  passò  nella  Biblioteca  Barberini  dove  si  ve- 
de affissa  nel  muro  a  sinistra  dell'  ingresso  :  iscrizione 
che  fu  riportata  dal  Sirmondo,  dal  Castellini,  dal  Selden 
dal  Walther  testé  nominato  ,  dal  de  Goze  ,  dal  Reine- 
sio  ,  ed  in  fine  dal  Fabretll  ,  che  ne  ammisero  come 
il  fatto  poi  ha  dimostrato  l'autenticità,  la  quale  poscia 
fu  con  soverchia  severità  rifiutata  dal  MafFei  ^drl.  Crit, 
Lapid.  lib.  III.  e.  IV.  La  rusticità  della  ortografia  e 
la  rozzezza  delle  lettere  contrasta  con  quella  del  padre 
testé  riportata  e  dimostra  che  quella  non  ò  coeva  alla 
morte  di  Barbato: 

HONC  .  GINO  .  PLOmVME  .  COSENTIONT  .  R  .  . . 
DVONORO    .    OPTVMO    .   FVISSE    .    VIRO 
LVGIOM    .    SCIPIONE  .   FILIOS    .    BARBATI 
CONSOL.  CENSOR.  AIDILIS  .  HIC  .  FVET.  A.... 
HEC  .  CEPIT  .  CORSICA  .  ALERIAQVE  .  VRBE 
DEDET  .  TEMPESTATEBVS  .  AIDE .  MERETO 
Che  in  ortografia  e  lingua  latina  corrente  si  tradureb- 
be  :  HUNc   vnum  plurimi    consentivnt  Romae  ho- 
norum   OPTIMUM   FVISSE     riRUM    LUCIUM  SC IPIONEM'. 
F ILIUS  BARRATI    CONSUL,     CENSOR,    JEDILIS,  HlC   FUIT 
^pud   i^OS'    UIC   CEPIT    CORSlCAM,    ALEBI AM qV E  URBEM ^ 
DEDIT     TEMPESTATI  BUS    AEDEM    MERITO.    QuCSta  iscri- 
zione e  la  precedente    sono  metriche  :  nella   parte  su- 
periore era  il  titolo  come  quello  del  padre  scritto  e  non 
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inciso  ,  ili  l(»ii(!ro  rubricale,  clic;  fu  trovato  nello  scavo 

deiraimo    17S0  : 

.  .  .  CORNELIO  L  .  F  .  SCIPIO 
.  .  .  AIDILES  .  COSOL  .  CESOR 
Dietro  il  sarcofago  di  Barbato  era  sul  posto  il  titolo  in- 
dicante il  sepolcro  di   Auila    Cornelia    figlia  di  Gneo  , 
moglie  di  Gneo  Cornelio  Scipione  Ispallo  morto  essendo 
console  l'anno   578   di   Roma: 

.  .  .  AVLLA  .  CORNELIA  .  CN  .  F  .  HISPALLI 
Contemporanea  a  questa  è  la  iscrizione  del   figlio  del- 
TAirricano  maggiore,  il  quale  morì  senza  discendenza  e 
pei'ciò  adottò  il  figlio  di  Emilio  Paolo    noto  col  nome  di 
Scipione  Affricano  minore.  Questa,   come   nolossi  di  so- 
pra fu  la  pi'ima  a  scoprirsi  ,   e  servi  di  face    per  rav- 
visare nell'ipogèo  la   sepoltura  avita  della   famiglia.  Ci- 
cerone nel  libro  de  Senectate  e  XI.  ne  deplora  la  per- 
dita ,  come  colui,  che  fu  di   una  complessione  debolis- 
sima ,  il  quale  ,  se  avesse     sortito  una     fibra   piìi  forte 
non    sarebbe  stalo    certamente    minore  del  padre    poi- 
ché alla    grandezza  dell'  animo  avea  aggiunto  una  dot- 
trina più   vasta  :     Quain    futi  inibeciUus   P.    africani 
flLìus  ,  ìs    qui    te   adoptavit  ?  qaam    tenui  ,    aut    nul- 
la   potìus     ualeludlne  ?    Quod  ni    ita  fuisset    alterum 
ille  extitisset  lumen  civitatis.  Ad  paternam  enim  nia~ 
gnitudinem  animi  doctrina   uberior  accesserat.  L'elogio 
funebre  inciso  in  due  tavole  dichiara,  che  essendo  costui 
flamine   diale  ,   sacerdote  cioè  di   prim'ordine  nella   re- 
ligione di  que'tempi,  la  morte  troncò  ad  un  tratto    ed 
immaturamente  tulle  le  speranze,  l'onore,  la  fama,  il 
valore,  la  gloria  ,   e  l'ingegno  ,   meriti  ,  che  ,  se  avesse 
vivuto  più  a  lungo  lo  avrebbero  portato  al  di  sopra  del- 
la gloria  degli  antenati: 
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QVEI.  APICE. INSIGNE. DIALIS.FLAMINIS.GESTSTEI 

MORS.PERFEGIT  IVA  .  VT  .  ESSENT  .  OMNIA 
BKEVIA     .    HONOS    .    FAMA    .    VIRTVSQVE 
GLORIA  .  ATQVE  INGENIVM    .   QVIBVS    SEI 
IN  .  LONGA  .  LICVISET  .  TIBE   VTIER  .  VITA 
FACILE   .  FACTEIS  .  SVPERASES  .  GLORL^M 
MAIORVM  .  QVARE.  LVBENS.  TE.  IN  .  GREMIV 
SCIPIO.  REGIPIT    TERRA   PVBLI 
PROGNATVM    PVBLIO.CORNELI 
Contemporanea  di  questa  è  la  lapide  di  Lucio  Cornelio 
Scipione  figlio  dell'Asiatico  la  quale   così  si  esprime  : 
L.CORNELI.L.  F.  P  N 
SCIPIO     .     QVAIST 
TR  .  MIL  .  ANNOS 
GNATVS     .    XXXllI 
MORTVOS  .  PAIER 
REGEM  .    ANTIOCO       \ 
SVBEGIT 
Questa  lapide  si  distingue  per  la  sua    semplicità  indi- 
cando che  Lucio    Cornelio     Scipione     figlio  di  Lucio  , 
nipote  di  Publio  fu  questore,  tribuno  de'soldati,  e  vis- 
se 33  anni,  e  che  il  suo  padre  morto  (  Scipione  Asia- 
tico )  avea  soggiogato  il  re  Antioco.   Anche    questa  la- 
pide era  stata  conosciuta  nel  secolo  XVII.  come  mostra 
il  Marini  nella  dedica  alla  opera  delle  Iscrizioni  Alba- 
no. Questo  Scipione  l'anno  569   sendo  nell'ordine  eque- 
stre   ebbe   la  mortificazione  di   vedersi    torre  il  cavallo 
dai  censori    Catone  ,  e  Valerio  come  si  legge  in  Livio 
lib.  XXXIX,  e.  XLIV.  L'anno  585  però  essendo  questo- 
re fu  mandato  a  Capua  a  ricevere  il  re  Prusia,  condurlo 
in  Roma,   ed  accompagnarlo  durante  la  sua  dimora  nella 
città.  Di  lui   figlio  fu  Scipione  Coniato  ,  il  quale    morì 
di    16    anni     come  ne  apprende  la  seguente    isci'iiiione 
trovata  pure  nell'ipogèo  : 
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.  .  RNELIVS  L.  F   L  .  N 

.  .  PIO    .     ASIAGENVS 

. . COMATYS . ANNORV 

.  .  GNATVS  .  XVI 
Le  iscrizioni  seguenti  appartenjjono  al  ramo  degl'Ispa- 
ni ,  o  IspallI  :  e  primieramente  si  presenta  quella  dì 
Gnco  Cornelio  Scipione  Ispano  figlio  di  Gneo  ,  che  fa 
pretore,  edile,  curule,  questore,  due  volte  tribuno  de' 
soldati,  decemviro  per  giudicare  le  liti,  decemviro  per 
le  ceremonie  sasre  ,  e  vi  si  afjsinnjre  un  elojiio  in  due 
distici  che  voglionsi  attribuire  ad  Ennio,  ma  che  certa- 
mente sono  posteriori  di  varii  lustri  alla  morte  di  quel 
poeta  ,  ne'  quali  si  dice  che  raccolse  insieme  le  virtù 
della  stirpe  colla  integrità  de'costumi,  che  ebbe  prole, 
ed  imitò  i  fatti  del  padre  ,  che  ottenne  lode  dai  mag- 
giori a  segno  di  rallegrarsi  di  averlo  procreato,  e  che 
l'onore  avea  nobilitato  la  stirpe.  E'  la  lapide  in  tre  la- 
stre contrassegnate  dai  numeri  I,  II,  III.  perchè  l'arte- 
fice   potesse    unirle  a  proposito  : 

CN  .  CORNELIVS  CN  F  SCIPIO  HISPANVS 
PR.  AID.  CVR  Q  TR.  MIL.  II.  X  .  VIR  .  SL  .  IVDIK 

X  .  VIR  .  SACR  .  FAG 

VIRTVTES  GENERIS  MIEIS  3I0RIBVS  ACCViMVLAVI 
PROGEMEM  GENVI  FACTA  PATRIS  PETIEI 
MAIORVM  OPTENVI  LAVDEM  VT  SIBEI  ME  ESSE  CREATVM 
LAETENTVR  STIRPEM  NOBILITAVIT  HONOR 

Egli  fu  figlio  di  Gneo  Cornelio  Scipione  Ispano  morto 
console  l'anno  578  di  Roma,  ed  ebbe  la  pretura  pe- 
regrina l'anno  Q15  nella  quale,  secondo  Valerio  Mas- 
simo lib.  III.  e.  I.  %•  2.  cacciò  da  Roma  gli  astro- 
logi, ed  i  cultori  di  Giove  Sabazio.  Figlio  di  costui  credo 
che  fosse  il  giovane  Lucio  Cornelio  morto  nella  età  di  20 
anni  ,  che  si  dice  figlio  di  Gneo  ,  e  nipote  di  Gneo  , 
del  quale  fu  scavato  l'elogio  seguente  : 
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L    .    COHNELIVS    .    CN    F    .    CN    .    N     .    SCIPIO    .    MAGNA  .  SÀPIEMIA 
MVLTASQVE  .  VIRTVTES    .    AEXATE    .    QVOM    .    PARVA 
POSIDET   .     HOC    .     SAXSVM    .     QVOIEI     VITA    DEFECIT     .     NON 
HONOS    .    HONOREIS    .    HIG    .    SITVS    QVEI    .    JJVNQVAM 
TICTVS    .    EST     .    VIRTVTEI    .    ANNOS    .    GNATVS    .    XX    .    IS 

lauseis  manDATVs  .  ne  .  qvairatis   .  honorb 

QVAEI    .    MINYS    .    SIT    .    MANDatUS 

La  frase  is  lavseis  MANOArrs  ne  qvairatis  so- 
nore qvEi  MiNvs  SIT  MAN  DAT  vs  aWixàe  alla  età  so- 
verchiamente giovanile ,  in  che  era  stato  sepolto,  lausus 
siguificando  il  funebre  pianto  non  disgiunto  da  elogi) , 
come  si  trae  da  Varrone  e  da  Plauto:  vale  a  dire  che 
era  morto  prima  di  ottenere  alcuna  magistratura  e  per- 
ciò non  doversi  in  lui  cercar  titoli  che  non  avea  avuto 
il  tempo  di  conseguire.  Le  iscrizioni  fin  qui  riportate 
sono  tutte  di  pietra  albana  :  le  due  seguenti  apparten- 
gono alla  epoca  imperiale  e  sono  tutte  e  due  di  mar- 
mo. La  prima  ricorda  il  nome  di  Getulica  figlia  di  Gneo 
Cornelio  Cosso  Lentulo  ,  il  quale  verso  F  anno  759  di 
Roma  avendo  sottomessi  i  Getuli  ottenne  gli  ornamen- 
ti trionfali  ed  il  cognome  di  Getulico.  Veggansi  Dione 
lib.  LV.  e.  XLVIIL  Velleio  lib.  IL  e  Tacito  udmial. 
lib.  IV.  e.  XLIV  : 

CORNELIA 

GAETVLIGI  .  F 
GAETVLIGA 
Taltra  è  di  Marco  Giunio  Silano  figlio  di  Decimo  Giu- 
nio  ,  nipote  di  Getulico  ,  pi'onipote  di  Cosso,  che  ebbe 
pure  i  nomi  di  Lutazio  Catulo  ,  fu  decemviro  per  giu- 
dicare le  liti  ,  e  salio  collino  ,  e  morì  di  20  anni  e 
9  mesi  : 
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M.  IVNIVS  .  SIL  ANVS 
D  .  SILANI .  F  .  GAETVLIGI 

NEPOS  .  cossi  .   PRON 

LVTATIVS  .  CATVLVS  .  X  .  VIR 
STLITIB.  IVDIC.SALIVS  COLLIn.VIXIT 

ANnIs  .  XX  .  MENSIBVS  Villi 
Questa  e  la  lapide  antecedente  ,  ne  appi-endono ,  cte 
f>ì\\  principio  della  era  volgare  estiutasi  la  famiglia  de- 
gli Scipioui  ne'  suoi  rami  diversi,  il  sepolcro  era  stato 
occupato  dai  Cornelii  Cossi,  che  si  erano  fusi  ne'  Cor- 
nell i  Lentnli  :  e  che  per  adozione  erano  succeduti  ad 
uno  de'  Giunii  Silani,  cioè  Decimo  ricordato  da  Tacito 
ninnai,  lib.  III.  e.  XXIV.  come  colui,  che  ito  in  esi- 
lio ai  tempi  di  Augusto  per  delitto  di  adulterio  com- 
messo con  la  nipote  di  quell'imperadore  ritornò  in  pa- 
tria l'anno  20  d(;lla  era  volgare  sotto  Tiberio  :  ed  an- 
che  eransi  innestati  coi  Lutazii  Catuli.  Nello  scavo  del- 
l'anno 1780  furono  trovati,  oltre  queste  lapidi,  ed  altri 
frammenti  di  minore  importanza,  due  busti,  uno  di  pie- 
tra albana  laureato  ,  1'  altro  di  marmo  ,  ed  un  anello 
con  una  corniola  nella  quale  era  incisa  una  Vittoria  : 
i  busti  passarono  al  Vaticano,  l'anello  fu  donato  al  cele- 
bre Dutens  dal  papa  Pio  VI.  Si  trovarono  inoltre  da  19 
Lipidi  tutte  di  marmo,  parte  spettanti  a  liberti  della  gente 
Cornelia,  parte  ad  altri  ,  non  però  nell'ipogèo,  ma  ne' 
dintorni  di  esso  ,  che  ve^sonsi  collocate  nel  Vaticano 
insieme  ai  monumenti  riportati  di  sopra.  Ai  Coinelii  si 
riferiscono  quelle  di  Agatangelo  figlio  di  Quinto  Cornelio 
Agatangelo,  morto  di  diciasette  anni:  di  Lucio  Cornelio 
Fileto  liberto  di  Torquato  erettagli  da  Gneo  Cornelio 
Flesbo  ,  e  da  Cornelia  Afe  sua  moglie  :  di  Quinto  Cor- 
uclio  Abascanto  moito  di  9  anni  posta  da  Cornelia  Fé- 
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licia  sua  colliberla  :  di  Tallo  messa  da  Cornelia  Pios- 
dessi  sua  madre  :  di  Cornelia  Lucifei'a  morta  di  sei  an- 
ni e  cinque  mesi  eretta  dai  suoi  parenti  Cornelia  e  Poto: 
di  Quinto  Cornelio  Felice  morto  di  anni  35  posta  dalla 
sua  moglie  Cornelia  Atenaide  :  e  di  Corncdio  Tacito 
morto  di  2  anni  ,  10  giorni  ,  e  10  ore  ,  erettagli  da 
Lucrezia  Tacila  sua  madre  :  forse  questi  è  cjuel  fratello 
dello  storico  celebre,  che  secondo  Plinio  lih.  VII.  e  XVI. 
morì  di  quasi  tre  anni,  di  convulsioni,  dopo  essere  cre- 
sciuto quasi  alla  statura  di  un  uomo  adulto.  Vengono 
poscia  quelle  non  pertinenti  a  Cornelii  ,  cioè  di  Aba- 
scanto  servo  clie  morì  di  3  5  anni  erettagli  dal  suo  con- 
servo Onesimo:  di  Crescente  morto  di  65  anni  posta- 
gli da  Orbiaua  sua  consorte  :  di  Tito  Flavio  Dafno  li- 
berto di  uno  de'tre  imperadori  di  questo  nome,  e  prepo- 
sto dagli  schiavi  che  aveano  cura  delle  isole  delle  case 
spettauli  al  fisco  iuiperiale  eretto  dalla  moglie  Mauilia 
Hora  :  di  Cajo  Claudio  Stefano,  decurione  quinquen- 
nale e  di  Claudia  Tallusa  sua  consorte  :  di  Publio  Lol- 
lio  soldato  erettagli  da  Pompilia  Fortunata  :  di  Asinia 
Corintia  liberta  di  Cajo  Asinio  ,  postale  da  Cajo  Asinio 
Wereo  suo  marito  :  di  Giuliano  morto  di  anni  1  8  mes- 
sa da  Apella  suo  padre  :  di  Teotimo  posta  da  Ende- 
mone  suo  parente:  di  Simplicia  erettale  da  Tiberio  Au- 
relio Paolo  suo  marito  :  di  tre  liberti  della  gente  Giu- 
lia ,  cioè  Cajo  Giulio  Clemente,  Cajo  Giulio  Receplo, 
e  Cajo  Giulio  Primigenio  :  di  Apollonio  morto  di  anni 
12  eretta  a  lui  ed  al  suo  marito  Sinforo  dalla  madre 
Quinta  :  e  finalmente  di  Tito  Flavio  Maiziale  morto  di 
23  anni  e  6  mesi  posta  dai  suo  parenti  Tito  Flavio  Da- 
fno ,  e  Flavia  Nicopori:  questa  porta  pure  il  nome  di 
Tito  Flavio  l'erpno  posto  posteriormente.  La  prima  se- 
rie è  probabile  che  fosse  immediatamente  intorno  al 
monumento  :  Taltra  è  formata  da  lapidi  proveiiienli  da 
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un  sepolci'clo  ,  o  colombario  vicino    spettante  alla  fine 

del  primo  secolo  della  era  volgnrc. 

Qui  parmi  opportuno  di  chiudere  quest'  articolo 
colla  notizia  di  uua  recente  scoperta  di  sepolcro,  ed  è 
quello  rinvenuto  nel  genn^ijo  dell'  anno  corrente  entro 
la  vigna  Lozzano  posta  fralle;  porle  Nomentana  e  Vimi- 
nale del  recinto  onoriano  fuori  delle  mura  della  città. 
Quella  scoperta  fu  quanto  fortunata  altrettanto  fortuita; 
imperciocché  facendosi  lo  scavo  per  piantare  una  nuo- 
va vigna,  scavo  che  volgarmente  si  dice  scassato,  i  la- 
voranti s'imbatterono  in  un  sepolcro  intatto  situato  sul 
lembo  di  una  via  antica,  che  legava  la  nomentana  alla 
liburtina.  La  conservazione  non  poteva  essere  più  pei'- 
fetta  :  esso  è  di  forma  quadrata  costrutto  di  massi  di 
travertino  eccellentemente  commessi  insieme  :  un  re- 
cinto di  opera  reticolata  del  tempo  de'  primi  Antonini 
ne  chiude  l'area:  la  porta  è  rivolta  a  settentrione.  Di' 
sgraziatamente  non  è  stato  trovato  neppure  un  brano 
di  lapide  per  potere  dar  nome  al  sepolcro  :  pare  che 
sopra  la  camera  sepolcrale  che  ha  l'aspetto  di  un  gran 
basamento  fosse  un  piedestallo  ,  o  dado  contenente  la 
iscrizione  ,  e  questo  è  perito.  Dentro  la  camera  riman- 
gono tre  sarcofagi  al  posto  ioro  contenenti  ciascuno  piìi 
corpi.  Quello  in  fondo  dirimpetto  alla  porta  è  ornato 
di  putti  sostenenti  encarpi ,  e  di  una  scultura  superiore 
agli  altri,  cioè  lavoro  deila  prima  metà  del  secondo  se- 
colo della  era  volgare  :  i  due  laterali  sono  evidente- 
mente di  lavoro  più  basso  ed  hanno  il  tipo  delle  altre 
sculture  eseguite  ne'  tempi  settimiani.  Di  questi  quello 
a  sinistra  di  chi  entra  presenta  la  favola  de'  Niobidi  con 
qualche  varietà  nella  composizione  da  quella  che  ordi- 
nariamente s'incontra  :  quello  a  destra  poi  offre  il  sog- 
getto non  raro  ne'  monumenti  sepolcrali  del  delitto  e 
delle  fuiie  di  Oreste  ,   e  conserva  traccia  che  lu  dipin- 
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lo.  Quando  la  tomba  fu  scoperta  i  coperclil  si  trovarono 
alquanto  rimossi  ,  ed  i  cadaveri    racchiusi    nelle    arche 
laterali  sconvolti  ,  indizio  che  il  sepolcro  era  stato  an- 
tecedentemente frugato  da  chi   andava  in  cerca  di  og- 
getti preziosi. 
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ARTICOLO     XIII. 

ub'  teatri  u  de'  portici  annessi    a  questi. 

Negli  articoli  rispettivi,  ho  trattato  degli  Anfiteatri, 
e   de'Circliì,   è  qui  luogo  di  parlare  dc'Teatri,  della  loro 
origine  presso  i   Romani,  de'giuochi  che  solevano    cele- 
brarvi,  e  delle  parti,  che  li  costituivano.  Fino  all'anno  di 
Roma   391    i  i^omaui  furono  contenti,  quanto  ai    diver- 
timenti, de'giuochi  circensi,  ma  in  quell'anno  imperver- 
sando la  peste,  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi,  si  volle  ten- 
tare la  introduzione  de'giuochi  teatrali  che  ludi  scenici 
si  dissero   Livio  lib.  VII.  e  II.  n'ò  testimonio:  Et  quum 
\^is  morbi  nec   humanis  consiliis,  ncc    ope    divina    le- 
varetur  victis  superstitione  aniniis^  ludi  quoque  sce' 
nici,  no\'a  res  bellicoso  populo,  nani  Circi  modo  spe- 
ctaculum  fuerat,  intcr  alia  caelestis  irae    placaniina 
inslituti  dicuntur.  Lo  stesso  si   ripete  da  Valerio  Mas- 
simo lib.   II.   e.  IV.  §.  4,  da  Plutarco  Probi.  §.  CVII.  e 
da  Orosio  lib.  Ili  e.  IV.   Livio  e    Valerio    mostrano  la 
rozzezza  di  que*primi  giuochi   teatrali:    consisterono  in 
una  danza   informe  pantomimica  a  suon  di  tibie,  alla  qua- 
le gli  astanti  prendevano  parte  con  motteggi;  ma  sicco- 
me non  trovarono  nel  circondario  di  Roma  chi   sapesse 
eseguirla,    perciò    chiamarono  gli  attori  dalla  Etruria  :    e 
siccome  tali  giuocatori  dicevansi  dai  Latini  ludiones  no- 
me derivante  da  ludus,  giuoco,  e    dagli  Etrusci  hister^ 
ed  histrio,  perciò  ne  venne,  che  poscia   histrio    fu  si- 
nonimo di  attore  teatrale.  A  poco  a  poco  dopo  presero 
una  forma   più  regolare  e  dai  motteggi,     dai   versi  che 
chiamavansi  fescennini  perchè  venivano  da  Fescennium 
città  etrusca  non  lungi  da  Falerii,  si  passò    alla  satira 
regolare  che  Livio  chiama  impletas  niodis  saturasi  e  fi- 
nalmente circa  l'anno  5i2  di  Roma  Marco  Livio   An- 
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di'onico  lib(;rtf)  di  Marco  Livio  Salinatore  e  preceltoro 
de'suoi  figli  compose  lo  prime  commedie  e  tragedie  la- 
tine fogi^laiidole  sulle  greche,  e  fondò  così  il  teatro  la- 
tino. Ma  non  si  potò  così  presto  togliere  al  popolo  il 
gusto  d'interloquire,  per  così  dire,  cogli  attori  durante 
la  rappresentazione,  onde  negl'intermezzi  fra  un  atto  e 
l'altro  i  giovani  presenti  si  divertivano  a  rappresentare 
farse  che  derivando  da  Atella  furono  appellate  atella- 
iiae,  e  che  essendo  estranee  al  componimento  che  si  re- 
citava furono  designate  col  nome  di  exodia.  Laonde  i 
giuochi  teatrali,  o  scenici  si  composero  di  pantomime, 
satire,  atellane,  commedie,   e  tragedie. 

Dapprincipio   in  Homa  si   diedero  questi   spettacoli 
nell'arena  del  circo,  e  ne'Fori,  ed  il   popolo  assisteva  ia 
piedi  come  si   vede  oggi  accadere    in   Roma     dinanzi   ai 
saltimbanchi.  L'incivilimento  progressivo,  ed  il  commer- 
cio pili  attivo,   c\\y^  i    Romani     ebbero   co'Greci    stabiliti 
nella  Italia  meridionale  e  soprattutto  colla  Sicilia  li  por- 
tò a  conoscere  quanto  più  commodo   fosse  l'assistere    a 
quelle  rappresentazioni  sopra  sedili,     come     ai    giuochi 
circensi,  quindi  fecero  de'  teatri   temporanei   di    legno   , 
ma  neppure  questi  furono  giudicati  suilicienti:   l'uomo  è 
portato  sempre   a  desiderare  piìi  di  quello   che  ha     ot- 
tenuLi):   ([uindi   dai  teatri  temporanei  si  volle  passare  ai 
fissi  e  se  no  trasse    motivo  dall'annuale    ricorrenza    de* 
giuochi  megalesiaei,  o   megalesii  che  si   celebravano  ad 
onore  di  Gibele  nel   circo,  e  dinanzi  al  suo  tempio  sul 
Palatino,   i   quali   come   ho   notato   di   sopra   p.   393.  era- 
no principalmente  teatrali  allegandone   le  prove  oppor- 
tune. Conoscendo  la  tendenza  popolare  e  volendo  lusin- 
garla i  censori  Messala   e  Cassio  Tanno   599   immagina- 
rono di  costruirne  uno  solido  presso  l'angolo  boreale  del 
Palatino,   luogo  prossimo  al  tempio  di  Cibole  ed  aderen- 
te al  Foro.  Ho   narrato  di  sopra   p.   398    appoiigiaudoio 
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co'documentl,  come  questa  innovazione  fu  riguardata 
nocevolisslma  ai  costumi  dal  console  Nasica,  die  per 
decreto  del  senato  fece  demolire  ciò  die  era  stato  co- 
strutto e  disperdere  il  rimanente  de'  materiali.  In  tal 
circostanza  il  senatusconsulto  aggiunse  che  ninno  entro 
le  mura,  o  fuori  di  esse  nel  l'aggio  di  un  miglio  po- 
tesse metter  sedie  o  godere  assiso  di  tali  spettacoli: 
Atque  etiam  senatus  consulto  cauLuni  est,    nu    quis 

IN    URSJi  PROPIUSVE  PASSVS  MILLE  SUBSELLIA  POSUlS- 

SE,  sEDtNsvE  LUDos  spectare   vbllet,  scrive  Vale- 
rio Massimo  lib.  II.  e  IV.  §.  2:  e  lo  stesso  si  dice  dal 
compendiatore  di  Livio  lib.  XLVllI.  guum  locatum  a 
censoribus  thealrum  exlrueretiir,  P.  Cornelio  Nasica 
auctore,  tamqiiam  inutile  et   nociturum  puhlicis  moribus 
ex  senatus  consulto  decretum    est',  populusque     ali- 
QuANDiv  STANs  LUDOS  sp ECT jv I TI  quGsto  esserc  con- 
tinuato fino  ai  tempi  di  Cicerone  si  vuol  trarre  da  un 
passo  del  trattato  de  Àmicitia  e.  VII.  dove  narra  come 
in  una  tragedia  nuova  di  Marco  Pacuvio,  intitolata  l'Ore- 
ste gli  spettatori  aveano  altamente  applaudito  gli  attori 
che    rappresentavano     le  parti    di  Oreste  e    di    Pilade: 
Qui  clamores  tota  cavea  nuper  in    hospilis   et  amici 
mei  M.  Pacmàinova  fabula  ?  ...  stantes  plaudebant 
in  reficla.   Ma  sebbene  Cicerone  sia  l'autore     di  quel 
trattato,  mette  tali  parole  in  bocca  di  Lelio:    ed  infatti 
Pacuvio  nipote  di  Ennio  morì  l'anno    131  avanti  la  era 
volgare,  quindi    prima     che  Cicerone  nascesse:    perciò 
questo  passo  va  bene  quanto  alla    epoca    di    Ldio  per 
provare,  che  continuava  ad  osservarsi  il  senatusconsulto 
recentemente  fatto;  ma  non  quanto  alla  epoca  di  Cicero- 
ne. Infatti  esser  di  già  andato  ai  tempi  di  Cicerone  in 
disuso  il  costume  di  non    sedere  ai  giuochi    scenici    si 
prova  col  fatto  dei  famosi   teatri    teraporauei    eretti  da 
Scauro,  e  da  Gurione  nel  finire  del  settimo    secolo   di 
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Roma,  ed  in  quella  stessa  epoca  l'anno  699  Roma  vide 
il  primo  teatro  solido  per  opera    di    Pompeo,  il  quale 
però  secondo  Tertulliano  de  SpecLac.  o.  X.  volendo  is- 
fiigglre  malgrado    la  sua  potenza    alle  osservazioni  che 
potevansi  fare  circa  tal  nuovità  costrusse  sulla  sommità 
de'gradini  un  tempio  di  Venere    Vincitrice,  e  nelFin- 
vitare  il  popolo  alla    dedicazione    lo   chiamò  al   tempio 
di  Venere,  al  quale,  aggiunse,  ho  sottoposto  de'  gradi- 
ni per  assistere  ai  giuochi:  tanto  necessaria  era  ancora 
la  circospezione:  Itaque  Pompeius  Magnus  solo  tliea- 
tro  suo  minor,  quimi  illarn  arceni  omnium   turpitudi- 
num  exLruxisset  ,  ueritus  quandoque    viemorìae    rune 
censoriam  a/iimadi^ersionem  J^eneris  aedeni  superpo- 
suit,  et  ad  dedicalioneni  edicto  populum  i^ocans,  non 
iheatruni  sod  Veneris    templnm  nuncupauit:    cui    su- 
biecimus,  inquitj    gradus  spectaculorum;  ita  damnau' 
dum  opus  templi  tilulo  praetexit   et  disciplinam    su- 
perstitione  delusit.  Infatti  la   scena  fu  latta  di   legno  e 
mobile.  Cesare  non  volendo  essere  da  meno  di  Pompeo 
poco  prima  della  sua  morte  cominciò  a  preparare  l'area 
di  un  altro  teatro,  come  narra  Dione  lib.  XLIII.  e  XLIX, 
progetto  che  poi  fu  compiuto  da  Augusto  l'anno  di  Ro- 
ma 741,  come  narra  lo  stesso  storico  lib.  LIV.  e  XXVI, 
e  lo  chiamò  di  Marcello:  lo  stesso  anno  pochi  mesi  in- 
nanzi un  altro    ne  avea    edificato    e    dedicato  Cornelio 
Balbo,   e  questi  tre  teatri  furono  i  soli  che  avesse  Ro- 
ma antica  dai  tempi  di  Augusto  fino  alle  prime   inva- 
sioni de'barbari,  slcccome  apprendiamo  da  Ovidio  ^j'- 
tìs  Amat.   lib.  III.  v.  394: 

Visite  thuricremas  vaccae  meniphitidos  avas  : 
Visite  conspicuis  terna   tu  e  atra  locis, 
da  Svetonio  in   Octavio  e  XLV.  che  mostra  avere  Au- 
gusto punito  la  licenza  di  Stelanione  attore  nelle  togate 
col  farlo  battere  colle  verghe  per  trina  theatra,  e  fi- 
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nalmente  da  Ausonio  nel  poema  clic  inlilolò  Tjudus  Se- 

ptcìn  Snpienluni   v.   39 

Cuncala   credit  haec  theatri  inimanitas  , 
Pompeins  liane  ,    et  Ballnis  ,  et    Caesar   cledit 
Octaviaìius  concertantes  suniptibus. 
Prova  è  questo  passo  non  solo  della  esistenza  di  tre  tea- 
tri romani  nel  secolo  V.  ma  della  continuazione  anco- 
ra degli   spettacoli  scenici  ,  confermata  poscia  dalla  cura 
che  siccome  vedremo  prese  il   re  Teoderico  di  ristau- 
rare  il  teatro  di   Pompeo  nel  principio  del  secolo  sus- 
seguente.  Laonde  io  credo  cessati   que'  giuochi  verso  la 
epoca  della  guerra  gotica  sotto  Giustiniano  ,  guerra  che 
fu  altamente   micidiale  per  Roma» 

I  Romani  mentre  presero  dagli  Etrusci  i  primi  giuo- 
chi scenici  ebbero  dai  Greci  ,  non  solo  il  loro  miglio- 
ramento ,  ma  ancora  la  forma  delle  parti  costituenti  un 
teatro,  alle  quali  apportarono  leggiere  modificazioni  che 
esiggevano  gli  usi.  Adottarono  il  nome  ancora  dell'edi- 
ficio ,  che  chiamarono  thf.atrum,  come  i  Greci  0EA- 
TPON  ,  nome  derivante  dal  verbo  ^cao.aaJ  ,  sto  a  ve- 
dere^ e  come  era  naturale  ancora  quelli  delle  parti.  La 
forma  era  semicircolare  e  la  disposizione  de'gradini  fu 
greca,  ma  ne'particolari  della  pianta  vi  furono  modifica- 
zioni ,  onde  Vitruvio  lib.  V.  e.  VL  VIL  distinse  i  tea- 
tri latini  dai  greci  ,  e  la  differenza  principale  mi  sem- 
bra ,  che  consistesse  nell'allontanare  piìi,  o  meno  la  sce- 
na dai  gradini,  vale  a  dire,  che  nel  teatro  greco  ,  lo 
spazio  dell'area  sotto  i  gradini,  che  noi  diremmo  la  yy/a- 
tèa  ,  supponendolo  un  circolo  ,  ne'  teatri  greci  avea  la 
forma  di  tre  quarti  di  circolo,  ne'romani  quella  di  un 
semicircolo  perfetto:  fatto  che  si  riconosce  ne'teatri  esi- 
stenti, poiché  quelli  eretti  dai  Greci  non  presentano  una 
pianta  semicircolare,  ma  di  un  circolo  troncato  verso  la 
scena;  mentre  i  romani  sono  semicircoli  perfetti,  più  o 


Teathi,     b     Ponxici  58i^ 

meno  disgiunti  dalle  decorazioni  della  scena  propria- 
mente detta.  La  differenza  come  lio  di  sopra  indicato, 
nacque  dall'uso  «  i  Greci,  che  consideravano  l'area  ossia 
la  platea  odierna  ,  come  destinata  agli  spettatori ,  do- 
vettero lasciare  uno  spazio  intermedio  fra  il  palco  de- 
gli attori,  e  quelli,  che  assistevano  allo  spettacolo,  spa- 
zio destinato  principalmente  ai  cori  ,  ed  alle  danze,  e 
chiamarono  questo  spazio  OpyjrjfjXpoc,  come  quello  prin- 
cipalmente destinato  a  tale  uso  :  ooyjì(ji^  significa  dan- 
za. I  Romani  ritennei'o  il  nome  di  Orchestra,  che  die- 
rono  a  ciò  che  noi  chiamiamo  platea  ,  ma  che  non  fu 
destinata  allo  stesso  uso;  imperciocché  da  Vitruvio  lib.  V. 
e.  VI.  apparisce  ,  che  quella  parte  ne'  teatri  era  par- 
ticolarmente destinata  ai  senatori  :  In  orchestra  autem 
senatorum  sunt  sedibus  loca  destinata:  e  pare  che  questa 
fosse  la  origine  del  podio;imperciocchè  non  potendo  i  se- 
natori rimanere  nella  orchestra,  quando  sì  davano  spetta- 
coli ne'teatri  di  natura  da  dovere  occupare  questa  parte, 
salirono  ,  come  era  naturale  sui  primi  gradimi  che  l'at- 
lorniavano.  La  parte  semicircolare  costituente  il  posto 
degli  spettatori  fu  dai  Romani  designata  col  nome  di 
Cauea,  almeno  fino  da'  tempi  dì  Cicerone  ,  come  ven- 
ne indicato  di  sopra  de  Amich.  e.  VII.  perchè  avea 
la  forma  concava  ,  veduta  dall'alto  :  i  Greci  per  la  ra- 
gione medesima  la  dissero  Ts  KsjXsv,  il  Concavo»  Quel*- 
la  destinata  agli  attori  delle  rappresentazioni  tragiche, 
comiche,  e  satiriche  fu  appellala  5't'ena  dai  Romani,  no- 
me tratto  dai  Greci,  che  la  dissero  Hx/jvvj,  perchè  original- 
mente coperta  da  tende,  e  che  presentava  l'apparenza  di 
un  tabernacolo.  La  origine  del  nome  di  Orchestra  della 
parte  intermedia  è  stata  indicata  poc'anzi.  Quindi  mi  pare 
che  le  parti  costituenti  i  teatri  romani  si  riducano  a  tre, 
caveay  orchestra^  e  scena.  E  quanto  alla  prima,  la  di- 
sposizione era    la  medesima  di  quella    descritta  ,  allor- 
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elle  parlai  degli  AiifitcaUi  :  coslituavasi  di  pveciazioni, 
e  di  portico  superiore:  i  gradini  da  sedere  venivano  ta- 
gliati da  scalette  per  la  commodilà  di  accedervi  (  sca- 
larla ) ,  che  partivano  dalle  porte  (  uomiloria  )  ,  che 
intromettevano  nella  cavea:  de' gradini  i  primi  14  più 
prossimi  alla  orchestra,  furono  destinati  ai  cavalieri  co- 
me si  trae  da  Cicerone  piìi  volte  e  dalla  lettera  di  Pol- 
lione  scritta  a  questo  oratore  l'anno  710  che  è  inserita 
fralle  Famil.  lib.  X.  §.  XXXII.  La  Orchestra  ,  come 
notai  ,  fu  il  luogo  destinato  ai  senatori,  quando  lo  spet- 
tacolo non  esiggeva  che  la  platea  rimanesse  sgombra, 
ed  allora  passavano  ne'  gradini  piii  prossimi.  La  Sce- 
na finalmente  veniva  costituita  da  quella  parte  ,  dove 
gli  attori  recitavano  ,  la  piìi  aderente  all'  area  ,  e  che 
dall'essere  circa  sei  piedi  innalzata  sul  piano  di  questa, 
chlaniavasi  Pulpitimi  ,  e  Prosceniiun  :  dietro  di  que- 
sta parte  erano  i  luoghi  ,  dove  gli  attori  si  vestivano  , 
e  si  riposavano,  che  chianiavansi  Postscenium-  La  Sce- 
na era  la  parte  piìx  magnifica  del  teatro  ,  e  costituiva 
una  bella  facciata  ornata  di  colonne  a  varii  piani,  e  di 
statue  ,  che  allettava  gli  spettatori  ,  anche  quando  non 
si  davano  rappresentazioni:  era  un  vero  edificio  magni- 
fico, e  non  una  gabbia  di  meschine  decorazioni,  come 
presentano  tutti  i  teatri  moderni,  non  dirò  di  E  orna  , 
che  si  vuole  deprimere  dagli  stranieri  ,  ma  ancora  di 
quelli  tanto  decantati  di  altre  città  della  Europa  :  la 
presunzione  va  in  ragione  diretta  della  debolezza  e  del 
gusto  perverso  !  E'  certo  ,  che  recherà  meraviglia  agli 
sciocchi  ,  e  diranno  che  son  favole,  i  racconti  positivi 
che  sopra  questa  materia  ci  hanno  lasciato  gli  scrittori 
antichi,  polche  quando  coloro,  che  esaggerano  la  supe- 
riorità de'  moderni  odono  intuonarsi  alle  orecchie  che 
noi  siamo  infinitamente  minori  in  ogni  parte,  rispondono 
che  ciò  che  si  legge  negli  antichi  scrittori  sopra  questo 
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proposito  sono  esaggcrazloni;  ma  dovrebbero  riflettere 
costoro  cbc  quelli  scritti  si  leggevano  da  coloro  die  pote- 
vano querelai'si  contro  gli  autori  delle  falsità,  e  d'altron- 
de è  noto  quale  indifferenza  mettessero  gli  antichi  in  sif- 
fatte materie.  Or  tornando  alla  scena  che  era  ,  come  ho 
notato  la  parte  piìi  magnifica  del  teatro  essa  era  in  parte 
fissa,  in  parte  mobile,  che  si  adattava  secondo  le  rappre- 
sentazioni. E  quanto  alla  parte  fissa  Vitruvio  e.  VII.  mo- 
stra come  alle  volte  era  formata  da  due,  alle  volte  da  tre 
ordini  di  colonne  ,  secondo  1'  altezza  del    teatro  :  e  la 
parte  di  mezzo  designavasi  col  nome  di  reggia,  le  late- 
rali con  quello  di  ospìzii  (  hospitalia  )  :  vale  a  dire  che 
ì  personaggi  principali  entravano  per  la  porta  di  mezzo, 
i  secondarii  per  la  laterali:  podinni  chiamavasi  il  muro 
di  rialto  della  scena  stessa  ossia  del  palco  verso  la  or- 
chestra :  pulpitiim  il  palco  propriamente  detto.  La  par- 
te mobile  detta    versatilis    e    ductilis    si    descrive    da 
Vitruvio  come    formata  da  trigoni ,  cioè    da    macchine 
triangolari  ,   che  gìravansi  e  cbe  secondo  la  rappresen- 
tazione ajutavano  la  immaginazione  degli  spettatori  coli' 
imitare  il  sito  della  scena  che  si  rappresentava.  Un  ten- 
done chiudeva  ciò  che  oggi  suol  chiamarsi  bocca  di  opera, 
e  questo  chiamavasi  auleum  ,  e  sipaiiiim:  l'ultimo  no- 
me ha  dato    origine  al  moderno  di  sipario  :  esso  però 
non    calavasi  ma   alzavasi  per  chiudere  ,  e  ciò   facevasi 
per   mezzo  di  un  meccanismo  esistente  sotto    il   palco. 
Gli  spettatori  venivano  coperti  dal  sole  per  mezzo  di  un 
velario  come  negli  anfiteatri,  e  su  tal  proposito  mi  ri- 
porto a  quanto  ne  scrissi  nella  parte    prima  p.   430.  Vi- 
truvio consacra  un  intiero  capitolo  che  è  il  quinto  del  li- 
bro quinto,  onde  mostrare  come  rendevasi  sonoro  il  teatro 
per  mezzo  di  vasi  di  bronzo  disposti  in  un  modo  par- 
ticolare entro  vani  esistenti  frai  gradini;  ma  il  modo  in- 
trigato con  che  ne  parla  e  la  mancanza  dell' applicazio- 
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ne  rende  quel  passo  inintelligibile  a  noi ,  e  perciò  ha 
dato  origine  a  molli  sistemi.  Vitruvio  lib.  V.  e.  IX  diee 
che  dietro  la  scena  doveano  costruirsi  portici  ne'quali  il 
popolo  potesse  ritirarsi  in  caso  di  pioggia  improvvisa,  e 
dove  i  cori  potessero  fermarsi  per  entrare  con  bell'or- 
dine n(dla  scena;  e  fra  gli  altri  esempli  nomina  in  pri- 
mo luogo  i  portici  di  Pompeo:  uti  sunt  Poiticas  Porn- 
pcianaei  perciò  ho  creduto  di  comprendere  insieme  in 
questo  articolo  anche  quello  de'  Portici  presso  i  Teatri 
e  delle  fabbriche  che   contenevano. 

TEATRO  e  GRITTO -PORTICO  di  BALBO.  II 
nipote  dtd  celebre  Lucio  Cornelio  Balbo,  pel  quale  pe- 
roro Cicerone  la  orazione  che  ci  rimane  ,  e  che  fu  poi 
console  l'anno  714  di  Roma,  fu  uno  degli  amici  più 
intrinseci  di  Augusto  come  era  stato  suo  zio  :  egli  si 
distinse  pel  valore  ,  poiché  soggiogò  i  Garamanti  ed  il 
primo  di  origine  straniera  all'  Italia  trionfò  in  Ro- 
ma l'anno  734  siccome  scrive  Plinio  lib.  V.  e.  V.  do- 
ve tratta  dell'Affrica:  clarissimumque  oppiduni  Gara- 
ma  caput  Garamantum  ,  omnia  armis  romanis  supe~ 
raLa  et  a  Cornelio  Balbo  trinmphata:  uni  huic  omnium 
externo  curru  et  Quirilium  iure  donato,  quippe  Ga- 
dibus  genito  civitas  romana  cum  Balbo  malore  pa- 
truo  data  est  :  e  quindi  riferisce  i  nomi  delle  città  e 
genti  soggiogate  che  insieme  colle  immagini  di  esse  fu- 
rono portati  in  trionfo.  Quella  campagna  fu  molto  ric- 
ca ,  onde  sì  per  le  ricchezze  ottenute  mediante  le  sue 
vittorie  ,  come  ancora  per  far  cosa  grata  ad  Augusto  , 
ritornato  in  Roma  edificò  un  teatro  ed  un  magnifico 
portico  coperto  vi  aggiunse  dappresso  ,  che  Thea- 
trum  e  Crjpta  Balbi  furono  detti.  Svetouio  in  Octa- 
ifio  cap.  XXIX.  enumerando  le  fabbriche  costrutte  dai 
particolari  ad  abbellimento  di  Roma  per  insinuazione 
di  Augusto  scrive  :  Multaque  a  multis  extrucLa  sunt 
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c.  XXV.  mostra  ,  che  fu  dedicato  l'anno  741    di  Roma 
allorché  Augusto  tornò  in  Roma  reduce  da'  suoi   viaggi 
e  dalle  sue  spedizioni     nelle  Gallie  ,  in  Germania,  ed 
in  Ispagna  :  ed  ha  conservato  la  notizia    che  in  quella 
circostanza  gonfiatosi  il  Tevere  non  si  poteva  entrare  nel 
teatro  ,  se  non  in  barca  :  e  quello  storico  aggiunge  che 
il  teatro  continuava   così  a  chiamarsi     anche    a' suoi  dì 
a' tempi  ,  di  Alessandro  Severo  ,  cioè  il  teatro  di  Bal- 
bo. Dione    medesimo  lib.  LXVI.  e  XXIV.  narra    che 
soffrì  nell'incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito;  fu  poscia 
ristaurato  ;   e  che  sì  conservasse  ancora  nel  primo  pe- 
riodo del  quinto  secolo  della  era  volgare  ne  sono  pro- 
va i  versi  di  Ausonio  riferiti  di  sopra  ed  i  regionari!, 
frai  quali  Rufo  nella  regione  IX  ,  o  del  Circo  Flami- 
nio pone   Thcatruìii  Balbi.,  Crypla  Balbi'.  Vittore  Io 
chiama    Theatrum    Balbi  lo  nomina  dopo  !a   Ciypta  , 
ne  indica  la  non  lontananza  da  quelli  di  Pompeo  e  di 
Marcello,  e  gli   assegna  la  capacita  di   30   mila,  ed   85, 
O  95  spettatori  ,  e  questo  si  conferma  dalla  Notizia   del- 
l'Impero ,  prova  della  sua  grandezza  ,    che  era  equiva- 
lente a  quella    del  teatro    di  Marcello.    Queste  sono  le 
ultime  memorie  ,   che  abbiamo  della  sua  integrità.  Do- 
po non  ne  ho  trovato  più  notizia,  sotto  il  nome  primi- 
tivo ,  neppure  nell'Anonimo  del  secolo  IX. 

Circa  la  sua  situazione,  il  passo  riferito  di  Dione, 
e  gl'iudizii  lasciati  da  Vittore  lo  mostrano  presso  il  Te- 
vere, e  frai  teatri  di  Pompeo  e  di  Marcello,  punti  noti. 
In  questo  tratto  quasi  ad  egual  distanza  da  ambedue 
presso  il  Tevere  è  il  monte  detto  de'Genci  dal  palazzo 
di  quella  antica  famiglia  che  quasi  intieramente  lo  co- 
pre ,  il  quale  prolungasi  dentro  il  Ghetto  degli  Ebrei 
nella  piazza  delle  Scuole,  e  ne'vicoli  adiacenti  a  questa 
verso  scirocco  ,  quindi  naturalmente  a  questa  posizione 
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si  x'iporta  la  opinione  più  probnI)ile.  Questa  ricevette  una 
conferma  di  fatto  dalle  osservazioni  di  Piranesì,  il  quale 
scoprì  uno  de'cuneì  sostenenti  i  gradini  del  teatro  nella 
bottega  allora  di  osteria,  oggi  di  conceria  di  pelli  sotto 
la  chiesa  di  s.  Tommaso  a  Cenci  nella  via  di  s.  Barto- 
lommeo  de'Vaccinari,  dirimpetto  alla  sega  de'marmi  nel 
Tevere.  Questa  scoperta,  e  l'andamento  delle  strade  en- 
tro il  Ghetto  fra  le  vie  della  Rua  e  quella  della  Fiu- 
mara :  come  pure  la  gibbosità  del  suolo  mostrano  che 
la  scena  era  verso  ponente,  cioè  nella  direzione  della 
strada  che  unisce  insieme  le  vie  di  s.  Maria  in  Caea- 
beris,  e  di  s.  Barlolommeo  de'Vaccinari  ,  e  per  conse- 
gnenza  la  parte  centrale  della  cavea  coincide  colla  fon- 
tana della  piazza  delle  Scuole,  grandezza  che  si  trova 
analoga  a  quella  del  Teatro  di  Marcello,  che  era  della 
stessa  capacità  di  quello  di  Balbo,  secondo  Vittore.  Quin- 
di approssimativamente  secondo  lo  stato  attuale  de'luo- 
ghi  il  teatro  girava  dall'angolo  che  fa  la  via  di  s.  Bar- 
lolommeo de'Vaccinari  con  quella  che  viene  da  s.  Ma- 
ria in  Cacaberis,  fin  dentro  il  Ghetto,  volgendo  pel  viot- 
tolo a  sinistra,  e  per  questo  e  la  piazza  delle  Scuole  scen- 
dendo verso  la  piazza  Giudèa  ,  e  per  essa  raggiungeva 
la  via  di  s.  Maria  suddetta  fino  all'angolo  di  quella,  che 
per  le  piazza  dc'Genci  va  a  raggiungere  la  via  di  s.  Bar- 
lolommeo de'Vaccinari. 

Ho  detto  di  sopra  di  non  avere  trovato  notizia  di 
questo  teatro  col  nome  suo  primitivo  piìi  oltre  del  se- 
colo quinto  della  era  volgare.  Questo  però  non  è  prova, 
che  fosse  totalmente  scomparso,  e  che  ne'tempi  bassi  aves- 
sero perduta  ogni  memoria  della  sua  esistenza.  Imper- 
ciocché VOrclo  Romanus  dell'anno  1 1  43  ricorda  questo 
teatro  col  nome  di  Theatriun  Anlonini,  e  collo  stesso 
nome  lo  ricorda  ancora  V  opuscolo  nolo  col  nome  di 
Mirabilia  Boniae,  dal  quale  ricavasi  che   la  origine  di 
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tale  denominazione  derivava  dal  vicino  ponte  oggi  dello 
Sisto,  ed  allora  chiamalo  di  Antonino.  E  quanto  all'Oz- 
io jRomanfis,  descrivendosi  in  quello  scritto  la  via  die 
teneva  il  papa  nell'andare  la  mattina  del  giorno  di  Na- 
tale da  s.  Anastasia  alla  cliiesa  di  s.  Pietro  in  Vaticano 
si  ricordano  i  luoghi  pe'quali  passava  in  questa  guisa  : 
Mane  dicit  missam  ad  sanctaiu  Anastasia/ri^  qua  fi- 
nita descendit  ctim  processione  per  vìam  iuccta  pojt' 
TtcuM  GALLATORVM,  cìoè  il  portico  del  Foro  Olitorio, 
del  quale  rimangono  ancora  gli  avanzi  fra  la  chiesa  di 
s.  Galla  e  la  rupe  Tarpeja  :  ante  templuni  Sibjllae  , 
il  tempio  cioè  della  Speranza,  inter  templum  Ciceronis 
et  porticinn  C/inoriini  :  l'autore  dello  scritto  del  Mi- 
rabilia serve  di  lume  per  conoscere  il  silo  di  questi 
monumenti  così  sfigurali  quanto  alla  nomenclatura,  poi- 
ché dice,  che  presso  V  Elefante  Erbario  ,  l'icordato  dai 
regiouarii  col  nome  di  Elephantiis  Herharius  entro 
i  limiti  della  regione  Vili,  cioè  presso  la  porta  Carmen- 
tale,  a  piò  della  rupe  Tarpeia,  fu  il  tempio  della  Sibil- 
la e  quello  di  Cicerone:  in  Elephanto  templum  Sibjl- 
lae et  templum  Ciceronis  :  e  questa  denominazione  di 
tempio  di  Cicerone,  così  apocrifa  derivò  dall'altra  apo- 
crifa di  Tulliano  che  die  origine  all'errore  di  credere 
il  Carcere  Tulliano  a  s.  Nicola  in  Carcere:  quanto  poi 
al  porticus  Crinorum  così  chiamavano  il  portico  ,  del 
quale  rimangono  avanzi  a  piazza  Montanara  andando 
verso  la  via  della  Bufala  a  sinistra,  del  quale  due  pila- 
sti-i  rimangono  al  posto  loro  e  ne  determinano  i  limiti 
fra  le  botteghe  oggi  ridotte  ad  uso  di  forno  e  di  dro- 
gheria ;  e  di  ciò  è  prova  lo  scritto  del  Mirabilia,  che 
dice  avere  esistito  sul  ciglio  della  rupe  Tarpeja  domi- 
nante immediatamente  il  Porticus  Crinorum  il  tempio 
di  Giove  e  di  Moneta:  In  summitate  Arcis  super  por- 
ticum  Crinorum  fuit  templum  lovis  et  Aloneiae.  Quel 
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tcmplum  loi^is  sì  ricorda  nella  descrizione,  che  conti- 
nua l'autore  dell'Orr/o,  dicendo  che  il  papa  dopo  essere 
passato  fra  il  tempio  di  Cicerone  ed  il  portico  Crino- 
rum  progrediva  fra  la  basilica  di  Giove  e  l'arco  Flami- 
nio, cioè  il  circo  Flaminio  [et  progredìens  inter  hasi- 
licam  lovis  et  arciun  ,  alias  ciiciim  Flamineurn  )  ,  e 
passava  quindi  presso  al  portico  Severino  :  deinde  va- 
dit  iiixta  porticum  Severinuni.  Ora  è  noto  ad  ognuno 
che  chiamavano  allora  portico  Severino,  e  Severiano  il 
portico  di  Ottavia  perchè  dopo  essere  rimasto  consumato 
dal  fuoco  era  stato  da  Settimio  Severo  ristaurato  ,  sic- 
come fa  fede  la  iscrizione  ancora  esistente  nel  propilèo 
alla  piazza  della  Pescaria  ,  e  l'autore  del  Mirabilia  che 
dice  essere  il  Templimi  Severianuni  dove  è  s.  Angelo 
in  Pescaria.  Dalla  strada ,  che  limitava  il  portico  di 
Ottavia  allora  detto  Severino  e  Severiano  da  quello  di 
Ercole  Musagete  sboccava  dinanzi  alla  Cripta  di  Balbo, 
cbe  ivi  dicesi  Templntn  Craticulae,  e  che  senza  l'aju- 
to  del  Mirabilia  sarebbe  difficile  conoscere  cosa  allora 
intendessero  con  questo  nome  ;  ma  in  quello  scritto  si 
legge  che  il  Templain  Craticulae  era  nella  contrada 
di  Caccavari,  cioè  quella  di  che  oggi  han  travolto  il  no- 
me in  Cacaberis  ,  derivante  da  Cacabns  ,  o  Cacavus 
vaso  da  cucina,  poiché  ne'tempi  bassi  aveano  all'uso  di 
tali  fabbriche  ridotto  questo  sito  già  coperto  da  edificii 
sontuosissimi.  Di  là  scendeva  alla  via  della  Regola,  che 
chiamavano  niaioreni  v^iam  u4renidac  passando  pel  tea- 
tro di  Balbo  allora  detto  di  Antonino  :  transiens  per 
theatruin  Antonini ,  la  cui  situazione  viene  designata 
dall'autore  del  Mirabilia  come  presso  il  ponte  di  An- 
tonino :  iuxLa  ponteni  Antonini,  Non  credo  che  sia 
stata  inopportuna  questa  leggiera  digressione  sulla  topo- 
grafia di  Roma  di  questa  parte  compresa  fra  il  Foro 
Boario  ed  il  ponte  Sisto  odiei*no,  perchè  è  strettamente 
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connessa  non  solo  col  teatro  e  colla  cripta  di  Balbo,  ma 
ancora  col  teatro  di  Marcello,  e  col  portico  di  Ottavia 
de'quali  debbo  ancora  trattare  in  questo  articolo.  Essa 
mostra  in  quale  stato  d'integrità  più  o  meno  alterata  ri- 
maneva questa  parte  di  Roma  Antica  circa  la  metà  del 
secolo  duodecimo,  cioè  dopo  tante  devastazioni  e  mas- 
sacri. In  questa  digressione  lio  unito  insieme  le  testimo- 
nianze deWOrdo  e  del  Mirabilia,  come  quelle  die  ser- 
vono di  dilucidazione  una  all'  altra  :  e  mostrano  die  il 
Teatro  di  Balbo  sotto  il  nome  di  Teatro  di  Antonino 
non  era  dimenticato  ancora  circa  il  principio  del  seco- 
lo XlV.  Dopo  se  ne  perde  ogni  memoria  a  seguo  die 
gli  antiquarii  del  secolo  XVI  e  XVII  lo  supposero  si- 
tuato presso  ai  Cesarini,  cioè  fra  l'Olmo  e  la  piazza  delle 
Stimmate:  e  si  dee  a  tiranesi  I'  avere  il  primo  diretto 
le  ricercbe  degli  arcbeologi  verso  la  parte  dove  real- 
mente slava. 

Quanto  alla  Crjpta  Balbi  de'  regionarli,  edificio 
die  non  si  ricorda  negli  anticbi  scrittori  superstiti,  men- 
tre se  ne  dimostra  la  prossimità  al  teatro  per  la  te- 
stimonianza medesima  de'regiouarii,  si  conferma  questa 
dall'uso  al  quale  tali  edifici!  erano  destinati.  Gbiamavasi 
Crjpta  in  genere  un  portico  coperto  illuminato  dalle 
fenestre  in  alto,  diverso  in  ciò  da  un  portico  aperto  os- 
sia peristilio  formato  da  colonne  o  da  pilastri  isolati;  e 
l'uso  di  tali  erjptae  era  di  passeggiare  più  al  coperto 
dall'intemperie,  onde  più  freschi  erano  questi  portici 
nella  state  perchè  meno  accessibili  al  sole,  più  asciut- 
ti e  tepidi  nell'inverno  perchè  al  coperto  dalla  pioggia 
e  dal  freddo  immediato.  Comune  era  quest'uso,  e  fre- 
quentemente di  tali  crjptae,o  crittoportici  si  fa  men- 
zione negli  scrittori  antichi  come  esistenti  nelle  case 
grandi  e  nelle  ville  frai  quali  a  preferenza  citerò  Sve- 
tonioiu  Caligola  e.  LVIII  che  ricorda  una  di  tali  crj- 
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ptao    del  Palazzo  Imperlale,  e  Plinio  il  giovane  che  de- 
scrive la  sua  nella  villa  laurentina.  Epist.  lib.  II.  §.  XVII. 
Una  di  tali  crjpLae    esisteva  pi'esso  il  teatro    di  Balbo 
e  di  questa  rimangono  avanzi  in  tutta  la  isola  compre- 
sa entro  le  vie  dette  di  s.  Maria  in  Gacaberis  ,  e  del 
Pianto,  e  le  piazze  de'Branca  e  Giudèa.   A  queste  ro- 
vine si  diede  dagli  antiquarii    il    nome    di   portico  di 
Pompeo,  portico  di  Filippo  ,   e  portico  di  Gueo  Otta- 
vio; ma  oltre  che  questa  è  una  crypla  e   non  un  por- 
tico, il  portico  di  Pompeo  era  aderente    al    teatro    di 
qu«6to  uome  dietro  la  scena,  il  portico  di  Filippo  era 
lo  stesso  che  quello  di  Ercole  non  distante  dalla  crjpta, 
ma  diverso  da  essa,  come  vedrassi  or  ora,  ed  il  portico 
di  Gneo  Ottavio  secondo  Plinio  lib.  XXXIV.  cap.  Ili 
era  di  ordine  corintio  formato  da  colonne  con  capitelli 
di  bronzo,  e  le  rovine  delle  quali  parlo,  come  da  ognu- 
no può  vedersi  a  suo  agio  nella  parte  visibile  al  publi- 
00  in  via  di  s.  Maria  in  Gacaberis  sono  di  mezze  co- 
lonne addossate  a  pilastri,  e  di  ordine  dorico    intiera- 
mente di  travertino.  Da  Crypta  per  correzione  del  vol- 
go sen  fece   Crjpticula  e  da  questa  derivò  il  nome  tra- 
volto di  templum   Craticidae  dell'  Orda  Rotnanus.,    e 
dell'autore  del  Mirabilia  Romae,  ne'secoli  XII  e  XIII. 
La  pianta  di  questo  crittoportico  è  un  parallelogramma 
lungo  500  piedi  largo   150:  esso  era  a  due  ordini  ester- 
namente come  dagli  avanzi  testò  indicati  presso  la  chie- 
sa di  s.  Maria  in  Gacaberis  si  riconosce  il  primo    or- 
dine era  costituito  da  piloni  di  travertino,  ai  quali  so- 
no addossate  mezze  colonne  della  stessa    pietra  di  or- 
dine dorico  e  fra  queste  sono  archi  di  opera   laterizia 
come  di  opera  laterizia  sono  gli  architravi:    sopra    gli 
archi  erano  fenestre,  e  sopra  le  mezze  colonne  pilastri, 
e  questi  di  opera  laterizia:  la  costruzione  e  Io  stile  evi- 
dentemente ricordano  il  teatro  di  Marcello,  ed  il  Pan- 
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theon,  e  perciò  evidentemente  appirtengono  alla  era  au- 
gustaiia,  alla  quale  come  si  vide,  Spettano  le  opere  di 
Balbo.  Ventitré  pilastri,  ossia  ventidue  archi  erano  nel 
Jato  lungo,  sei  erano  nel  lato  minore.  Questo  ordine 
racchiudeva  un  portico  piìi  interno  formato  da  pilastri, 
che  era  la  vera  crypta,  e  di  questi  ne  rimangono  pa- 
recchi entro  le  case,  anche  questi  nel  piano  inferiore 
di  travertino,  e  di  ordine  doi'ico:  questo  doppio  portico 
racchiudeva  in  mezzo  un  fabbricato  per  trattenersi  ,  e 
conversare,  del  quale  pure  rimangono  rovine  sufficien- 
ti per  averne  una  idea  esatta  ,  entrando  nelle  case  ,  e 
ne'cortlll  fra  la  via  in  Gacabcris  e  quella  d(d  Pianto  : 
sono  queste,  sale  rotonde  ,  ed  essedre  semicircolari  al- 
tei'naiivamente  corrispondenti  agl'intercolunnil.  Questo 
critloportico,  ed  il  vicino  di  Ercole  delle  Muse  pote- 
vano offrire  opportuno  ricovero  agli  spettatori  in  caso 
di  pioggia  improvvisa.  Siccome  però  quello  di  Ercole 
trovavasi  strettamene  connesso  e  aderente  a  quello  di 
Ottavia,  e  questo  al  teatro  di  Marcello  ,  perciò  mi  ri- 
sei'bo  a   purlarae   nel   paragrafo  che  siegue. 

TEATPiO  DI  MARCELLO  E  PORTICI  DI  OT- 
TAVIA E  DI  FILIPPO  o  DI  ERCOLE.  Dione  lib.  XLllI 
e.  XLIX  narra,  che  Cesare  volendo  edi(ic;are  un  teatro 
come  quello  di  Pompeo  lo  cominciò,  ma  uol  potè  finire, 
prevenuto  dalla  morte  datagli  dai  eoagiurati:  che  Au- 
gusto poi  lo  compiè,  e  lo  appellò  di  Marcello  dal  no- 
me del  suo  nipote  :  e  che  Cesare  nel  volerlo  edificare 
formò  l'area  distruggendo  le  case  ed  i  templi,  che  ivi 
trovavansi ,  e  n'  ebbe  la  taccia  di  essersi  appropriato 
grandi  ricchezze  in  quelle  demolizioni  trovate.  Chia- 
ro è  pertanto  che  il  teatro  di  Marcello  fu  cominciato 
da  Cesare,  e  compiuto  da  Augusto  che  gli  die  ad  ono- 
re del  suo  nipote  il  nome  che  poscia  sempre  ritenne 
di  Marcello.  Secondo  lo  stesso  storico  lib.  LIV.  e.  XXVI 

P.  U.  38 
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il  teatro  fu  terminato  l'anno  741,  cioè  l'anno  medesi- 
mo in  che  fu  dedicato  quello  di  Balbo  descritto  di  so- 
pra, ed  Augusto,  che  allora  lo  dedicò  die  feste  sontuo- 
se, fralle  quali  vi  fu  il  ludus  Troiae  celebralo  dai  fi- 
gli de'principali  personaggi,  e  fra  questi  da  Cajo  nipo- 
te dello  stesso  Augusto  :  e  furono  uccise  nelle  caccie  da 
600  belve  aflricane  :  Metcc  §ó  xCKVxa  zo  Te  ^zxrpcv  xo 
xou  My.py.iX\ov  y.cdovij.i'jo'j  xa^jspw^i  xav  tv?   na'J'oyvoet 

XY]    5.'5C   XOVXO   7£V5.a£V/7    TVJV   T£    TpOlX'J    o\    TZOCtOzg    o\   VJ710L- 

xpiòcci  ol  x£  oùXoi  v.'xi  6  c/yo-jog  tjxotj  ò  Fciiog  Innzv- 
aocv^  vsj.i  ^-fìpiy.  h^w.x  E^x/.o'jtci  aTrsCfflxyv?.  Svetonio  in 
Octai^io  e.  XXIX.  si  contenta  di  nominarlo  fralle  opere 
fatte  da  Augusto  a  nome  de'suoi  congiunti,  come  il  por- 
tico e  la  basilica  di  Cajo  e  Lucio,  il  portico  di  Livia, 
quello  di  Ottavia,  theatnnnque  Marcelli-,  nel  cap.  XLIII 
poi  riferisce  come  nella  dedicazione  del  teatro  stando 
a  vedere  i  giuochi  avvenne  che  si  ruppero  i  legami 
delia  sedia  curu  le,  sulla  quale  era  assiso,  e  cadde  supi- 
no. Questo  teatro  soffrì  nell'incendio  neroniano  ,  onde 
Vespasiano  secondo  Svetonio  nella  sua  vita  cap.  XIX. 
riedificò  la  scena,  e  dedicolla  di  nuovo  celebrando  in 
tal  circostanza  giuochi,  e  fra  questi,  spettacoli  di  musi- 
ca, e  regalò  i  principali  attori  che  allora  recitarono  co- 
me al  tragico  Apollinare  400  sesterzi!,  ai  citaredi  Ter- 
pno  e  Diodoro  200,  e  ad  altri  100,  a  quelli  che  ebbero 
il  meno  40,  ed  inoltre  moke  corone  di  oro.  Nel  gran- 
de incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito,  e  ricordato  da 
Dione  lib.  LXVI.  cap.  XXIV,  che  consumò  il  portico 
di  Ottavia  così  vicino  a  questo  teatro  è  probabile,  che 
questo  ancora  soffrisse:  vero  è  però  che  fra  tante  fab- 
briche ivi  ricordate  di  questa  non  si  fa  menzione.  Quin- 
di non  ne  ho  trovato  piìi  memoria  fino  ai  tempi  di  Ales- 
sandro Severo,  allorché  in  Lampridio  e.  XLIV.  si  leg- 
ge, che  quell'imperadore  volle  rifarlo:  Thcatralia  spe- 
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eiacula  saepe  obiit  theatru m  m arc klli  rjsp i guru 
roLUiT:  passo  che  mostra  avere  il  teatro  a  quelLi  epo- 
ca tanto  sofferto  da  esser  divenuto  inservibile,  e  che  in- 
dica non  essere  stato  per  allora  risarcito.  Ma  che  io 
fosse  dopo,  e  che  servisse  ancora  sul  princìpio  del  quin- 
to secolo  lo  dichiara  Ausonio  nel  passo  riportato  di  so- 
pra nel  poema  de  sette  Siggi  v.  39,  e  lo  fmno  cono- 
scere i  regionarii,  frai  quali  Vittore  dice,  che  avea  la 
capacità  di  contenere  30  mila  spettatori.  L'anonimo  di 
Mabillon  nel  principio  del  secolo  IX  Io  ricorda  col  so- 
lo nome  di  tiieatrum  senza  l'aggiunta  di  Marcello:  im- 
perciocché descrivendo  la  strada  da  s.  Pietro  a  s.  Pao- 
lo, dopo  avere  indicato  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Da- 
maso,  il  teatro  di  Pompeo,  il  portico  e  cripta  di  Bal- 
bo, la  chiesa  di  s.  Angelo  in.  Pescarla  ed  il  tempio  di 
Giove,  dice  in  dexteva  tiseatrum',  iiern/n  per  porti-' 
cuni  usque  ad  Elephantum'  inde  per  Scholain  Grac- 
coruni:  ibi  in  sinistra  ecclesia  Graecornm,  cioè  s. 
Maria  in  Gosmedin  ec  Dopo  la  morte  di  Gregorio  VIL 
avvenuta  l'anno  lOS6  fu  questo  teatro  ridotto  a  fortez- 
za e  chiuso  entro  le  case  di  Pier  Leone,  personaggio  mol- 
to potente  in  que'giorni,  il  quale  die  ricove.ro  in  que- 
sto suo  castello  a  papa  Urbano  U.  l'anno  I09i),  ed  in 
esso  questi  morì  come  uè  apprende  Pandolfo  Pisana  nella 
sua  vita:  Qui  [Uròanns) ...  apud  ecclesiani  sancti  Nicolai 
in  Carcere  in  domo  Petri  Leonis  ...  animani  Deo  raddi- 
dit.  Tale  era  la  potenza  di  costui,  che  allorquando  il  succes- 
sore di  Urbano  Pasquale  li.  lasciò  Roma  per  andare  nella 
Puglia  commise  a  lui,  ed  a  Leone  Frangipane  il  governo 
di  Koma  secondo  lo  stesso  biografo  nella  vita  di  quei 
papa:  Petra  Leonis  et  Leoni  Fiagepanis  urbe  et  urba- 
na  ...  tuenda  comniisit.  Questo  stesso  storico  mostra,  che 
nella  sedizione  avvenuta  l'anno  1116  per  la  creazione 
del  prefetto  di  Roma  ,  carica  alla  quale  Pietro     Leone 
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voleva  far  promovere  il  figlio  contia  la  volontà  del  po- 
polo ,  questo  infuriato  corse  ad  assalire  il  castello  dal- 
la parte  di  piazza  Montanara  che  è  la  più  prossima 
alla  rupe  Tarpeja:  ebullire  totain  machinis  et  Lonnen- 
tis  ea  parla  ,  qua  Capitola  rupe  aedibus  Pelri  Leo' 
nis  iinminet.  La  potenza  di  Pier  Leone  giunse  a  tal  se- 
gno l'anno  1130  da  volere  imporre  alla  Chiesa  per  pa- 
pa un  suo  figlio  che  è  l'antipapa  Anncleto  II,  ed  a  so- 
stenerlo fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  l'anno  1138. 
L'altro  suo  figlio  Giordano  si  fece  creare  patrizio  di 
Roma  l'anno  1143  ,  e  si  ribello  dal  papa  Lucio  li,  co- 
me ricavasi  dalla  Cronaca  Cassinense',  dal  cardinale  di 
Aragona  ,  dalla  cronaca  di  Goffredo  da  \  iierbo  ,  e  da 
Ottone  da  Frisin^a.  Laonde  morto  Lucio  II:  creato  pa- 
pa Eugenio  III.  l'anno  1145  Giordano  fu  scommunica- 
to ,  e  poco  dopo  nella  sottomissione  deTiomani  perdet- 
te il  posto  usurpato  :  è  perciò  naturale  supporre  ,  che 
ili  lutti  quelli  assalti  molto  avessse  a  soffrire  il  teatro 
di  Marcello  che  era  il  centro  del  potere  dei  Pierleoni. 
Da  un  atto  riportato  dal  Muratori  nelle  AnLiq.  Mc.dii 
Aevi  T. "III.  p.  786  apparisce  ,  che  1'  anno  1153  dtù 
sette  consoli  componenti  il  consiglio  municipale  di  Ro- 
ma ,  e  presidente  per  così  dire  il  senato,  tre  furono 
della  famiglia  de'Frangipaui  ,  tre  della  famiglia  de'Pier- 
leoni  cioè  Giovanni  ,  Uguccione,  e  Pietro,  ed  uno  in- 
cognito. Quindi  si  vede  quanta  influenza  i  Pierleoni  al- 
lora continuassero  ad  avere.  Memorie  di  altri  individui 
influenti  di  questa  famiglia  continuano  ad  incontrarsi 
fino  al  principio  del  secolo  XIII.  Dopo  è  certo  ,  che 
se  non  si  estinse  non  se  ne  incontrano  memorie ,  ed 
ho  molto  dubbio,   che  per  via  di  matriraonii  si  foudcs-  : 

se  in  quella  de'  Savelli.  Che  poi  il  teatro  di  Marcello 
continuasse  ad  essere  in  possesso  della  famiglia  de'Pier- 
leoni  al   declinare  del  secolo   XIU.    stesso   ne  fa  prova 
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Martino  Polono  ,   dicendo  ,  che  il   Templum  Sibyllae  , 
ed  iì  Templum   Ciceronis  furono  nella  contrada    detta 
allora    Elephantus  ,  clic     parlando  del  teatro  di  Balbo 
si  è  detto  essere  quella  della  odierna  piazza  Montanara, 
come  que'  due  tempii  essere  quelli  della  Pietà  e  della 
Speranza  oggi  parte  della   chiesa  di  s.   Nicola  in  Car- 
cere fu  nello    stesso     luogo  notato  ;  ed  aggiunge  :  uhi 
nane  est  domus  filiorum  Petri  Leonis:  e  mentre  que- 
sti medesimi    luoghi    ricordansi  nel  Mirabilia  Romae 
non  vi  si   trova  aggiunta  la  stessa  ubicazione  :  in   Ele- 
phanto  ,  ivi  si   legge  ,   Templum  Sibjllae  et  Templum 
Ciceronis  :  e  di  questo    scritto  ho     avuto  in  mano   un 
codice  del  secolo  XIII,   che  publicai   l'anno   1820   ne' 
primi  tre  fascicoli  delle  rinnovate  Effemeridi   Romane, 
in  modo  che   posso  assicurare  1"  autenticità  della  dizio- 
ne,    manoscritto  che  appartenne   ai  Colonna  e  che  nel- 
la vendita  di  quella  Biblioteca  piissò  ad  arricehire  quel- 
la de'  Barberini.  Farmi   pertanto  poter  dedurre  da  que- 
sto silenzio,  che  verso  l'anno   1280   era   già  estinta  la 
famiglia    de'  Pierleoni  ,  e  che  a   loro  piìi  non  apparte- 
neva  il   palazzo   edificato  sul  Teatro  di  Marcello.  Ed  in- 
latti dopo     quella    epoca  non  si   ricorda    mai    piti  sotto 
quel  nome  di  Casa  de'  figli   dì    Pier  Leone  :  né  piii  si 
ricorda  questa  famiglia   fra   quelle  che   influirono  negli 
affari  di  Roma  durante  il  secolo  susseguente.  Nel  fram- 
mento di   storia  romana  scritto  nel  primo  periodo    del 
secolo   XIV  ,  nel   quale  si  descrive  la  famosa   caccia  de' 
tori  dell'anno   1332  data  nel  Colo'^.sèo,  e  che  fu  da  me 
inserito  nella  Parte  I    p.  41  4,  non  si  fa  punto  motto  de' 
Pierleoni,  mentre  si  nominano  tante  ah  re  famiglie    no- 
bili pertinenti  a  tutte  le  contrada'  di  Roma,  delle  quali 
molte  rimangono  ancora.  Dall'altro  canto  le  costruzioni 
di  opera  saracinesca,   che  chiudono  tutte  le  arenazioni 
dell'  ambulacro  esterno  del  teatro   verso  la  piazza  Mon- 
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lanara  e  la  via  de'  Suglierari  appartengono  al  seconrlo 
periodo  del  secolo  XIII,  come  quelle  di  Castel  Savello 
presso  Albano  ,  del  palazzo  e  castello  de'  Savelli  sull' 
Aventino  ,  costrutto  l'anno  1286,  del  castrilo  de'Cae- 
tani  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Melella  dell'anno  1299, 
poco  dopo  posseduto  da'  Savelli  anche  esso  ,  come  si 
vide  a  suo  luogo.  Parmi  per  conseguenza  potere  emet- 
tere una  congettura  ,  che  non  sarà  creduta  temeraria  , 
essersi  estinta  la  famiglia  de'  Pierleoni  in  una  donna 
maritata  in  casa  Savelli  circa  l'anno  1280.  Succeduto 
poco  dopo  Onorio  H- Savelli  l'anno  1285  a  papa  Mar- 
tino IV  ,  al  quale  giustamente  si  attribuisce  il  grande 
incremento  della  potenza  della  famiglia  Savelli  dal  Rat- 
ti ,  che  1'  appoggia  con  documenti  nella  Storia  della 
Famiglia  Sjorza  P.  II.  §.  Della  Famiglia  Savelli  p. 
297.  si  volle  fortificare  di  nuovo  la  casa  de'  Pierleoni 
venuta  in  loro  potere  ,  e  perciò  si  trova  che  la  chiu- 
sura delle  arenazioni  coiTÌsponde  circa  la  epoca  alla 
estinzione  della  famiglia  de'  Pierleoni.  E'  però  vero  che 
non  si  ha  memoria  diretta  del  possesso  di  questo  mo- 
numento per  parte  de'  Savelli  avanti  al  setolo  XY.  co- 
me mostra  il  flatti  ;  ma  neppure  se  ne  ha  alcuna  né 
de'  Pierleoni  ,  né  di  altri  intermedii  frai  Pierleoni  ed 
i  Savelli  ,  che  poi  si  trovano  sempre  signori  del  tea- 
tro di  Marcello  fino  alla  estinzione  della  famiglia  av- 
venuta in  Giulio  Savelli  l'anno  1712  ;  poscia  passò  agli 
Orsini  per  compra  ,  famiglia  che  lo  possiede  ancora 
oggidì. 

Dalle  rovine  di  questo  teatro  si  è  formato  il  pic- 
colo colle  che  va  sotto  il  nome  di  monte  Savelli  ,  co- 
me quello  che  fu  un  tempo  la  sede  di  quella  famiglia. 
Piimangono  però  considerabili  avanzi  a  segno  che  sono 
i  più  grandi  dei  tre  teatri  un  dì  esistenti  in  Roma.  Da 
questi  si  riconosce  che  il  Teatro  era  costituito  da  due 
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precinzioni  coronate  da  un  portico  superiore  :  che  ester- 
namente era  composto  di  tre  ordini  due  arcuali  con 
mezze  colonne  di  ordine  dorico  sotto,  di  ordine  ioni- 
co sopra,  primo  esempio  superstite  della  soprapposi- 
zione degli  ordini  in  Koma.  A  questi  due  ordini  suc- 
cedeva il  terzo  senza  archi  ,  probabilmente  con  fene- 
stre  rettilinee  ,  ornato  di  pilastri  corintj ,  e  questo  og- 
gi è  intieramente  perduto.  L'interno  è  tutto  sconvolto 
per  le  costruzioni  del  palazzo  e  delle  case  che  lo  co- 
prono :  di  tratto  in  tratto  però  s'incontrano  i  muri  in- 
termedii  di  opera  reticolata  ,  mentre  tutto  1'  esterno 
e  tutte  le  arenazioni  erano  di  travertino.  Della  scena  è 
ancora  visibile  in  vìa  de'  Savelli  un  piccolo  tratto  ap- 
partenente all'angolo  orientale  del  proscenio.  Questo  èciò 
che  rimane  visibile  a  lutti  di  questa  fabbrica  insigne. 
Ma  perlustrando  i  sollerranei  ,  le  bott(^ghe  ,  i  cortili  , 
le  case  e  gli  altri  fabbricati  moderni  che  lo  coprono 
tante  vestigia  si  trovano  da  poterne  formare  una  pianta 
completa  ,  e  della  scena  di  cui  meno  rimane  si  ha  la 
pianta  intiera  nel  frammento  della  icnografìa  antica  di 
Roma,  nel  quale  è  sciitlo  a  chiare  note  THEATKVM 
MARCELLI.  Risulta  pertanto  dalle  rovine  superstiti 
che  la  scena  era  verso  la  ripa  del  Tevere  e  si  pro- 
lungava dall'angolo  del  vicolo  della  Campana  fìno  pres- 
so al  portone  del  Ghetto  della  Rua  per  circa  450  pie- 
di :  la  cavea  girava  intorno  a  questo  spazio  pel  vicolo 
della  Campana,  la  via  de'  Sugherari  ,  e  traversando  le 
case  e  i  cortili  che  sono  fra  la  via  della  Catena,  e  quel- 
la di  Ponte  Quattro  Capi  andava  a  raggiungere  l'altra 
estremità  della  scena  ,  cioè  la  occidentale.  Quaranta 
una  erano  le  arenazioni  esierne  della  euvea  ,  e  di  que- 
ste dodici  sono  le  superstiti  lungo  Ja  via  de'  Sugherarir 
la  vigesima  prima  arenazione  ,  ossia  la  centrale,  corri- 
spondente air  asse   delia  scena  è  fralle  mancanti,  come 
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pure  la  vigesima  :  ossa  corrisponde  dentro  la  bottega 
ad  uso  di  osteria  che  chiamano  della  Catena.  11  tratto 
finperstite  della  parte  esterna  mentre  si  fa  ammirare 
per  la  purità  dello  stile  degli  ordini  ,  e  serve  di  mo- 
dello ,  mostra  traccie  evidenti  de'replicati  incendii,  ai 
quali  questo  edificio  andò  soggetto  sia  ne'  tempi  anti- 
chi ,  sia  nel  medio  evo. 

Ora  passando  a  parlare  de'  portici  di  Ottavia  e  di 
^  ilippo  che  erano  presso  questo  teatro  e  quello  di  Bal- 
bo ,  con  tutto  ciò  che  contenevano  ,  quello  di  Ottavia 
ebbe  origine  da  quello  di  Metello  ,  e  racchiuse  i  tem- 
pli di  Giove  Statore  e  di  Giunone  Regina,  la  Curia, 
e  la  Schola  detta  di  Ottavia,  Il  tempio  di  Giove  fu  edi- 
ficato originalmente  da  Quinto  Cecilio  Metello  sopran- 
nomato  il  Macedonico  circa  1'  anno  606  di  Roma  ,  ar- 
chitetto ne  fu  Ermodio  cr)me  mostra  \itruvio  lib.  III. 
e.  I.  e  secondo  Vellejo  iib.  I.  e.  XI.  fu  il  primo  tem- 
pio di  marmo  a  vedersi  in  Roma.  La  statua  del  dio  fu 
un  capo-lavoro  di  Policle  e  Dionisio  figli  di  Timarchi- 
de  ;  ma  oltre  (juesta  quel  tempio  racchiude\a  il  Pane 
e  l'Olimpo  lottanti,  gruppo  insigne  di  Eliodoro:  la  Ve- 
)iere  in  atto  di  bagnarsi  e  Dedalo  stante  ,  di  Policar- 
mo  :  ed  un  Giove  di  avorio  di  Pasitele,  statue  tutte 
portate  dalla  Macedonia.  Vcggasi  Plinio  lib.  XXXXVl. 
e  IV.  Il  tempio  di  Giunone  poi  era  stato  anteceden- 
temente edificalo  da  Marco  Emilio  Lepido  ;  impercioc- 
ché questi  essendo  conscie  Tanno  567  ne  fece  voto  nel- 
la guerra  contra  i  Liguri  ,  e  nel  575  essendo  censore 
lo  dedicò  come  ricavasi  da  Livio  lib.  XXXIX.  e.  II. 
lib.  XL.  e.  Lll.  La  statua  della  dea  era  di  Dionisio  , 
ma  oltre  questa  v'erano  quelle  di  Esculapio  e  Diana  , 
opere  di  Prassitele  ,  ([uell;!  di  Giunone  di  Policle  ,  e 
la  Venere  di  Eilisco  secondo  Plinio  lib.  XXXVl.  c.IV. 
statue  anche  esse  postevi  da  INIetello.  Ambedue  questi 
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templi  furono    riedificati  l'anno   721    da  Augusto  colle 
spoglie  riportate  nella  guerra  dalmatica,  allorché  edificò 
il   portico  di  Ottavia  ,    ed  architetti    allora    ne    furono 
Sauro  e  Batraco  Iaconi,  i  quali  non  potendo  mettervi  i 
nomi  ne  figurarono  il  simbolo  nel  toro  della  base  delle 
colonne  in  spiris  columnariim ,  cioè  una  lucertola  cor- 
rispondente a  Sauro,  ed  una  rana  corrispondente  a  Ba- 
traco :  Plinio  1.  e  Dione  lib.  XLIX.  e.  XLIII.  Sveto- 
nio  in   Octnvio  e.  XXIX.  Nel  trasportare  però  le  sta- 
tue    de'  numi   che  doveano  essere   collocate  nelle  celle 
rispettive  i  facchini  che  le  portavano  misero  quella  di 
Giunone  nel    tempio  di  Giove  ,    e  quella  di  Giove  in 
quello  di  Giunone  :  equivoco,  che  fu  mantenuto  quasi 
fosse  una  volontà  de'numi  medesimi,  come  afferma  Pli- 
nio 1.  e.  Prima  ancora  di  essere  chiuso  nel  portico  di 
Ottavia  il  tempio  di  Giove  era  entro  un  sacro  recinto, 
e  perciò  considei'avasi  come  un  delubro,  secondo    Ma- 
crobio  Saturnal.   lib.   III.  e.  IV.  Dinanzi  a  questi  due 
templi  Metello  avea  schierato  la  turma  delle  75  statue 
equestri  di  bronzo     rappresentanti  i  cavalieri  amici  di 
Alessandro  ,  che     perirono  nel  passaggio  del  Granico  , 
e  che  Alessandro  fece  fare  a  Lisippo  e  collocò  in  Dio 
città    della    Macedonia  ,   come  sì  ha  da  Arriano    nella 
Spediz.  di  Aless.    lib.  I.  e.  XVI.  e  da  Vellejo  lib.  I. 
e.  XI.  Frai    due   templi  poi  Metello  avea  edificato  por- 
tici che  nella    edificazione  di  quello  di  Ottavia  furono 
abbattuti.  Imperciocché,  come  ho  indicato  poc'anzi    Au- 
gusto l'anno   721    di  Pioma  colle  spoglie  de' Dalmati  di- 
strusse   le    opere  di     Metello  ,    riedificò  i   templi,    e  li 
chiuse  entro   un   n)agnifico  portico  da  lui  dello  di  Ot- 
tavia ad  onore  della  sorella  ,   vi  aggiunse   un  luogo  per 
conversare     chiamato     Schula    ,     ricordalo    da     Plinio 
lib.   XXXV.  e.   X.  una  sala  per  adunarvi  il  senato  che 
Curia    Octaviae  fu    detta,  secondo  lo  stesso    scrittore 
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lib.  XXXVI.  e.  V.  §.  IV.  Alcuni  de'  topografi  di  Ro- 
ma vi  uniscono  la  Biblioteca,  e  citano  Dione  lib.  LXVI. 
ma  Io  storico  parla  di  quella  del  Capitolio  :  bensì  Plu- 
tarco in  Marcidlo  e  XXX.   ricord,a  avere  Ottavia  de- 
dicato a   nome  del  suo  figlio  una  biblioteca  ,  senza  però 
dire  ,    se  questa    era    nel  portico  ,  o  nel  teatro  ,   o    in 
altra  parte.  È  probabile  che  di  tutte    queste  fabbriche 
fossero  architetti  que'  medesimi    Sauro  e  Batraco,  che 
sono  stati  ricordati  di  sopra.  Ora  per  testimonianza  di 
Plinio  ne'    1.  e.  la  Schola  Octauiae  conteneva  pitture 
di  Antitilo     rappresentanti  Esione,  Alessandro,  Filip- 
po ,   e  Minerva  :  una  statua  di  Cupido  col  fulmine  ,  o 
piuttosto  di  Alcibiade  sotto  quelle  forme,  lavoro  da  al- 
tri   attribuito  a  Scopa,  da  altri  a  Prassitele  :  forse  que- 
sto Cupido  è  quello  medesimo,  che  da  Prassitele  fu  do- 
nato a  Frine  o  Gllcera,  e  da  costei  a  Tespia  sua  patria, 
dove  rimase  finn  a'  tempi  di  Caligola,   che  lo  portò  ia 
Roma  malgrado  le  rimostranze  de'  Tespiesi  che  non  a- 
veano  altra  rarità,  e  che  poi  Claudio  rimandò  in  quel- 
la città  e  Nerone  tolse  di  nuovo  ,   e  collocollo  nel  por- 
tico di  Ottavia  ,  dove   finalmente  perì  nell'incendio  av- 
venuto ai  tempi   di   Tito  1'  anno  80  della  era  volgare  : 
veggansi  su  tal    proposito    Cicerone  In   Verr.  Act.  II. 
lib.  IV.   e  II.  e   LX  ,  Strabene    lib.  IX.  e  II.   Pausa- 
nia  lib.  I.  e.  XX.  lib.    IX.  e.  XXVII.  Ateneo  lib.  XIII. 
e.  VI.  e  Dione  lib.  LXVL  e.  XXIV.  Nella  stessa  Scho- 
la erano  quattro  Satiri,   che  noi  appelliamo  Fauni,   cioè 
uno  che  presentava    Bacco  colla  palla  o  manto  di  Ve- 
nere ,    1'  altro  che  presentava  Libera  ,  il    terzo  in  atto 
di  consolare  un  bambino,  che  piangeva  ,   ed  il    quarto 
che  col    cratere  di  un   altro    estingueva  la  sete,  opere 
cbe  secondo    Plinio     piacevano ,  ma   di  cui     ignoravasi 
l'artista.  Fu  nella  Curia  di  Ottavia  che  adunossi  il  se- 
nato per  ricevere  Vespasiano  e  Tito  reduci  dalla  guer- 
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ra  giudaica  ,  come  dichiara  Giuseppe  lib.  VII.  e.  XYI, 
Tulle  queste  fabbriche  ,  insieme  con  tanli  capìlavorl 
perirono  l'anno  80  nell'  incendio  ricordato  di  sopra.  Il 
portico  co'  due  templi  non  fu  riedificato  ,  se  non  mol- 
to dopo  ,  cioè  da  Settimio  Severo  e  Caracalla  ,  come 
apprendiamo  dalla  iscrizione  ancora  esistente  nell'  ar- 
chitrave e  fregio  del  propilèo  del  portico  alla  piazza 
della  Pescaria  ,   la  quale  dice  in  quattro  linee: 

(i)  IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS.  SEVERVS.  PIVS.  PER- 
TINAX  .  AVG  .  ARABIC  .  ADIABEKIC  .  PARTHIC  .  MA- 
XIMVS.  (2)  TRIB.  POTEST.  Ìl.  IMP  .  XÌ  .  COS  .  llT.  P. 
P.  ET  (3j  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS.  AIVTONIINVS.  PIVS 
FELIX  .  AYG  .  TRIB  .  POTEST  .  fi  .  COS  .  PROCOS 
(4)  .  .  .  IIN CERBIO  .  CONSVMPTAM  .  RESTITVERVNT 

Questo  rislauro  pertanto  appaiticne  all'anno  203  della 
era  volgare  nel  quale  coincidono  la  XI.  tribunizia  potestà 
di  SeA  ero  e  la  VI.  del  figlio.  Mentre  la  costruzione  ma- 
teriale, il  lavoro  de'cnpiielli,  e  lo  stile  si  accorda  colla 
epoca  della  iscrizione  testé  riportata,  la  pianta  incisa  con- 
temporaneamente ci  vicn  conservata  ne'preziosi  fram- 
menti della  icnografia  capitolina.  Questa  ci  mostra  il  por- 
ti co  quadrilungo  formato  da  doppia  fila  di  colonne,  lun- 
go circa  760  piedi  romani,  laigo  500,  con  propilèo 
sporgente  in  fuori  in  mezzo  del  lato  minore,  formato  da 
due  pilastri  o  anlae  e  da  quattro  colonne,  dal  quale  a 
destra  e  sinistra  partiva  la  doppia  fila  di  otto  colonne 
per  parte.  I  lati  maggiori  aveano  ciascuno  la  doppia  fi- 
la di  colonne  composta  certamente  di  oltre  a  25,  giac- 
ché non  nuno  di  questo  numero  se  ne  contano  nella 
parte  piti  conservata  del  frammento.  In  mezzo  sono  i 
due  templi,  quello  di  Giove  a  destra  e  quello  di  Giu- 
none a  sinistra  del  propilèo  :  il  primo  è  perittero  esa- 
stilo: l'altro  pure  esastilo  è  prostilo:  dinanzi  ad  ambe- 
due è  espressa  la  scala  che  vi  conduceva,  e  1'  ara  qua  - 
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drala  a  pie  di  essa  pe'  sacritìcii  da  celebrarvisi.  Dietro 
a  questi  templi,  addossata  ad  essi  si  riconosce  una  spe- 
cie di  schola  0  essedra  semicircolare  con  varii  risalti 
che  ricorda  appunto  la  schola  Octaviae  indicata  di  só- 
pra. Applicando  questo  frammento  sulla  odierna  pianta 
di  Roma  fa  ad  evidenza  riconoscere  come  avanzi  dei 
portico  di  Ottavia  quelli  die  si  ammirano  nella  piazza  e 
ne'diutornl  delle  vie  di  Pescaria  e  della  Catena.  Il  pro- 
pilèo, come  di  già  uotossi,  è  nella  piazza  di  Pescaria, 
ed  è  quello  che  pr^J^so  il  volgo  ha  conservato  il  nome 
di  portico  di  Ottavia,  quantunque  non  sia  se  non  l'in- 
gresso di  questo;  ne'capitelli  corintj  si  osserva  in  luogo 
della  rosetta  l'aquila  accovacchiata  con  fulmini  negli  ar- 
tigli. Le  quattro  colonne  scanalate  che  ornavano  la  fronte 
del  propilèo  hanno  circa  tre  piedi  e  mezzo  di  diametro: 
le  antae  non  hanno  scanalature:  l'area  esterna  essendo 
più  bassa,  salivasi  da  questa  al  portico  per  gradini  pra- 
ticati nell'intercolunnio:  sì  le  colonne,  che  le  antae  so- 
no di  marmo  lunense.  Sembra  che  questo  propilèo  sof- 
frisse qualche  ulteriore  rovina,  o  per  terremoto,  o  per 
incendio,  giacché  nella  faccia  vei'so  mezzodì  alle  due  co- 
lonne presso  l'angolo  meridionale  fu  sostituito  un  arco 
oggi  semichiuso,  che  per  la  sua  costruzione  laterizia  , 
come  per  lo  stile  delle  modi  nature  delle  imposte  ap- 
parisce lavoro  del  quarto,  o  quinto  secolo:  che  se  vo- 
lesse assegnarsi  una  epoca  un  poco  più  determinata  di 
questo  ristauro,  come  pure  della  causa  che  vi  die  luo- 
go, non  credo  andar  lungi  dalla  verità  ascrivendo  tale 
rovina  all'anno  442  della  era  volgare,  quando  secondo 
l'autore  della  Miscella:  Muratori  R.  I.  S.  T.  I.  P.  I.  p.  96: 
tnni  terribiìì  terraemotu  Roma  concussa  est,  ut  plu- 
rimae  pedes  eiiis  et  aedificia  corruerint  :  che  se  l'is- 
crizione rinvenuta  nell'Anfiteatro  Flavio  ci  ha  conser- 
vato la  memoria  che  in  tale  occasione  soffrì  grandemente 
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quel  monumento  solido  e  colossale,  non  dovrà  sorpren- 
derci, che  anche  queslo  propilèo  ne  risentisse  un  gran 
danno.  Parecchie  colonne  del  lato  meridionale  del  por- 
tico propriamente  detto  sono  ancora  in  piedi  presso  al 
propilèo  entro  i  muri  delle  case  della  via  di  Pescaria: 
esse  sono  pure  di  ordine  corintio,  ma  di  marmo  cari- 
stio  e  non  scanalate:  due  ne  sono  state  scoperte  dall' 
altra  parte  per  la  via  della  Catena  l'anno  1836:  queste 
sono  di  granito  higio.  In  tutte  le  case  delle  vie  sovrac- 
cennate, tracciale  ambedue  neirandamenlo  del  portico, 
trovausi  avanzi  analoghi  appartenenti  allo  stesso    edifì- 
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ciò.  Dal   propilèo   entravasi  nel  portico  per  due  fornici 
ancora  esistenti,  anche  essi   dt:lla   era   settimiana  :    sulla 
sommità   di  questi  le    autefisse    di  marmo   esistenti    sul 
hiogo  con  aquila  in  Lassorilievo  sono  una  prova  di  latto 
che  il  propilèo  era  coperto,  e  tolgono  qualunque  dubbio 
volle  insinuarsi  dal  Milizia  nella  Roma  delle  Belle  u4r- 
ti  p.  43,  che  potesse   essere  scoperto.  Dalla  pianta  capi- 
tolina applicala  agli  avanzi  esistenti  può  stabilii'si:  1.°   che 
il   lato  d^iì  portico  verso  mezzodì  cominciava  presso    al 
punto   dove  la   odierna   via   di   Pescaria   comincia    a   di- 
scendere verso  la  piazza  dello  stesso  nome,  e  terminava 
verso  la   metà  della  via  della    Catena,  dove  rimangono 
indizi!  evidenti  dell'angolo  di    rivolgimento:  2".   cIk;  il 
lato  lungo  occidentale  partendo  del  punto  iiidicaio  della 
via  di  Pescaria,  traversando    la  chiesa   di  s.   Ambrogio 
presso  Fallar  maggiore  andava  a  lambire  il  palazzo  Ca- 
soni presso  la  piazza  di   s.  Caterina  de'Funarl:  ivi    fa- 
ceva angolo    ed  il    lato    setlentrionale     ricorreva  lungo 
questo  palazzo  medesimo,  formava  il  propilèo  presso  rim- 
bocco della  via  de'Delfini   e  l'angolo  del  palazzo  Cavai- 
leni,   toccava  questo  palazzo,  e  quello  a  questo  adiacen- 
te degli   Altieri,  terminando   eoU'angolo  orientale  presso 
ii   paiaz:^,o  de'Capizucchi:   di  là  rivolgeva  verso  la  chics.i 
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e  la  casa  annessa  de'  pp.  di  Campltelli,  e  traversando 
questa  andava  a  raggiungere  l'angolo  del  lato  meridio- 
nale nella  via  della  Catena.   3°.  Che  le  tre  colonne  su- 
perstiti nella  via  di  s.  Angelo  in  Pescaria  chiuse  entro 
una  casa  privata,  le  quali  sono  di  marmo  bianco  scana- 
late e  di  ordine  composito,  anche  esse   di  stile  settimia- 
no  appartengono  al  pronao  del  tempio    di    Giunone    e 
precisamente  all'angolo  occidentale  di  esso.    4".    Che  il 
tempio  di  Giove  oggi  è  tutto  intiero  sotto  la  chiesa  di 
s.  Maria  in  Campitelli,  onde  la  strada  che    oggi   chia- 
mano via  della  Tribuna  di  Campitt'lli  conserva  l'anda- 
mento della  intercapedine  che  separava    i  due  templi  , 
e  perciò  al  tempio  di  Giove  spettano  quegli  avanzi    di 
muri  di  travertino,  e    di  opera  reticolata,   che  secondo 
l'Erra  nella  Storia  dì  s-  Maria  in  Portico   p.  46-  esi- 
stono nella  grotta  di  que'padri.  5"  Che  V\  Schola  di    Ot- 
tavia riedificata  da  Severo   era    rivolta  a  tramontana  e 
cominciava   verso  la  metà  della  stessa   via.    La    inegua- 
glianza assai  considerabile  del  suolo,  che   in  tutta  questa 
parte  si   osserva  è  il  prodotto    delle     rovine     di     questi 
tempii.  Ciò  che  si  è  indicato  di  sopra  intorno  ai    capi 
lavori  che  ornavano  a'tempi  di  Plinio  le  fabbriche  di  Ot- 
tavia, e  la  scoperta  fatta  nel  secolo  XVU.  fra  questi  ruderi 
della  celebre  Venere  de'Medici  come  narra  Pietro  Sante 
Bartoli  sono  indizii  sufficienti  per  supporre,  che  altri  mo- 
numenti di  pregio  riuìangono  ascosi  sotto  le  rovine,  e  nelle 
fondamenta  degli  abituri  plebei  che  coprono  tutta    quella 
contrada.  Secondo  lo  stesso  frammento  dinanzi  al  propilèo 
meridionale  fu  un  arco,   o  giano  il  cui  sito  coincide  fra 
il  propilèo  e  la  porla  del  Ghetto-   Questo  portico  ricor- 
dasi in  genere  dall'Anonimo  di  Mabillon   col   nome    di 
Porticus  nel  passo  riferito  di  sopra.  Successivamente  fu 
\         pili  noto  col  nome  di  Severino,  o  Severiano  per  la  iscri- 
zione di  Severo  che  ancora  vi  resta,  e  così  viene  indi- 


j    S    W     Kl    !1     n    19    ffi 


p  @  @  ^  s  ■ 


siiBiaefiiiiai 


«  a 


Bi  ®_ual 


mm  m 


S   E    E    @   @    E 


1  a 
m 

■ 

9 

a 
1 
m 
u 
m 
m 
m 
m 
m 


i 


0    0  m 


m  m 


0  0  0 


II 


a 


Bl    E    @ 


B    B    13    ia      S 


]sm^mnmmmmis\si 


■^ 


Portico  ui  Ercole  o  di  Filippo  607 

cato  nel  secolo  XII  nell'  Ordo  Bomanus  ;  e  nel  secolo 
XIII.  per  la  stessa  ragione  è  detto  Teinplum  Severia- 
num  da  Polono  e  dall'  autore  del  Mirabilia  JRontae  , 
quando  già  la  contrada  era  stata  destinata  al  vile  uso  di 
mercato  di  pesce,  al  quale  tuttora  serve.  Nel  secolo  XV 
erasi  perduta  ancora  questa  tradizione  ,  poiché  Poggio 
Fiorentino  De  pariet.  Fort.  lib.  I.  lo  appella  portico 
del  tempio  di  Mercurio.  I  topogi'afi  posteriori  andarono 
incerti  vagando  sul  nome  da  darsi  al  propilèo  :  alcuni 
tennero  la  opinione  vera  e  lo  giudicarono  del  portico 
di  Ottavia,  la  maggior  parte  però  vi  vollero  riconoscere 
altre  fabbriche  ricordate  dagli  antichi,  ed  ingannati  dalla 
denominazione  in  Poi'ticu  che  ebbe  una  chiesa  di  s.  Ma- 
ria dove  oggi  è  quella  di  s.  Galla  cercarono  di  collocare 
il  portico  di  Ottavia  in  quella  parte. 

Il  prezioso  frammento  che  ci  ha  conservato  la  pian- 
ta del   magnifico   portico  di  Ottavia  serve  altresì  a  farci 
conoscere  il   silo  del  portico   e  tempio  di  Ercole  Muse- 
gete   che   negli  scrittori  viene  detto  Aedes  Hercidis  Mu- 
sai uni,  cioè  Musaruin  ductoris;  imperciocché  prossimo 
e  parallelo  al  lato  occidentale  del  portico  di  Ottavia  ve- 
desi  notato  il  portico  contenente  il  tempio  di  questo  dio, 
portico  quasi  eguale  in  grandezza  a  quello  ,  e  solo  di- 
verso nella  disposizione  del  peristilio,   poiché    dopo  un 
muro  divisorio  de'due  portici,  le  due  file  di  colonne  che 
lo  costituivano  sono  separate  da  un  muro  intermedio  e 
fra  il  portico  e  l'ax'ea  del  tempio  havvi  un  altra  divi- 
sione con   essedre  o  nicchioni.  Conoscendo  approssima- 
tivamente la  grandezza  e  la  direzione  di  questa  fabbri- 
ca, anche    essa    sontuosa  ,     comprendeva   tutto    lo    spa- 
zio the  è  circoscritto  fra  la  piazza  delle  Tartarughe,  la 
via  della  Rcginclla,  la  via  della  Pescaria  fin  presso  do- 
ve cominciava  il   portico    di    Ottavia,  e  traversando  il 
monastero  di  s.   A'nbrogio   per  la  piazza  di  s.   Caterina 
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dc'Funari,  traversando  le  case  che  sono   a    sinistra   an- 
dava a  raggiungere  i!  principio  alla  piazza  delie  Tarta- 
rughe ;  in  tal  guisa  coincideva  il  propilèo    meridionale 
col  principio  della  via  di  s.  Ambrogio    verso   la  via  di 
Pescaria  ed  il  settentrionale  era  dirimpetto  al    cantone 
del  pilazzo  Mattei  verso  s.  Caterina  de'Funari  :  il  mez- 
zo del  tempio  poi,  ossia  il   centro  del  portico  corrispon- 
de quasi  geometricamente  col  portone  di  s.  Ambrogio  : 
era  pertanto  il  portico  lungo  da  nord  a  sud  400  piedi, 
largo  da  oriente  ad  occidente   120.    Marco   Fulvio    No- 
biliore  che  conquistò   l'Acarnania  e  la  Etolia    ed  occu- 
pò la  isola  di  G'^fallenia,    donde  ritrasse   285    statue  di 
bronzo    e    230    statue    di    marmo  ,    come    narra    Livio 
lib.  XXXIX.  e.  V,  le  quali  mistro  nel  suo  trionfo,  es- 
sendo censore  l'anno  574  di  Roma  fondò  questo  tempio, 
e  vi  collocò  le  statue  delle  Muse,  che  avea  preso  in  Am- 
bracia  secondo  Eumenio   Pro  ReparancL  SchoL  Cicero- 
ne  Pro  Ardua  e.  XI.   e  Plinio  lib.  XXXV.   e  X.  e  le 
fatiche  di  Ercole  lavoro  di  Lisippo    che   tòlse  dal   tem- 
pio di  Ercole  presso  ad   AiÌ7,ia  ueirAcarnania  per  testi- 
monianza di  Strabone  lib.  X.  §.  XXII.  Le  medaglie  della 
gente  Pomponia  ci  preseuiauo  la  effigie  di  Ercole  e  delle 
Muse,  come  vcdevansi  in    questo  tempio  ,  ed   Eicold   è 
rappresentato  suonante  la  lira,  com2  dichiara  Ovidio  ne' 
Fasti  lib    VI.  V.   812.   e   le    Muse  portano  i  loro  sim- 
boli. Perchè  poi  su  quelle  medaglie  veggansi  questi  sog- 
getti lo  mostra  il  cognome  MVSA  che  avea  il  ramo  de' 
Pomponii  che  le  battè.  Svetonio  in   Octa^'io    e.  XXIX. 
ed  Ovidio  Fa<sL.  lib.  VL  v.   69  7    e  seg.  dichiarano  che 
ancor  questo  tempio  lu  riedificato  a'  tempi   di   Augusto 
e  per  sua  insinuazione    da    Quinto    Marcio  Filippo   suo 
padreguo,   e  questi  in  tale  circostanza  vi  aggiunse  il  por- 
tico. Quindi  da  alcuni  fu   detto  il    portico  di  Ercole,  da 
altri  il  portico  di  Filippo:  così  s'intendono  que  versi  di 
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Marziale  lib.  V.  ep.  XLIX.  a  Labieiio ,  ohe  volendo 
scherzare  sulla  sua  calvìzie,  che  in  varie  posizioni  lo  fa- 
ceva comparire  una  diversa  persona  conchiude  : 
Viles  censeo  porticum  Philippi 
Si  te  uìderit  Hercules  peristi. 
Ninno  de'topografi  moderni  ha  conosciuto  la  identità 
del  portico  di  Filippo  con  quello  di  Ercole  e  perciò 
sono  andati  vagando  per  situarlo  chi  all'  Olmo  presso 
s.  Niccolò  de*Gesarini,  chi  presso  s.  Maria  in  Cacabe- 
ris  ec.  ec.  Plinio  ricorda  insigni  pitture  in  questo  por- 
tico lib.  XXXV.  e.  X.  §.  XXXVI.  e  XXXVII.  e  e.  XI 
cioè  una  Elena  di  Zeusi,  un  Bacco,  e  Libero,  un  Ales- 
sandro garzone,  un  Ippolito  che  impallidiva  nell'  essere 
slato  lanciato  contro  lui  il  toro,  opere  di  Autifilo,  e  va- 
rie tavole  rappresentanti  la  guerra  trojana  dipinte  da 
Teodoro.  Il  grande  incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito 
Tanno  80  della  era  volgare,  che  recò  tanto  danno  agli 
edificii  di  tutta  questa  parte  di  Roma,  dee  aver  danneg- 
giato ancor  questo,  quantunque  da  Dione  lib.  LXVI. 
e.  XXIV.  non  si  nomini  particolarmente.  Eumenio  ed 
i  regionarii  mostrano  che  questo  portico  esisteva  nel  se- 
colo IV,  dopo  non  ne  ho  trovato  piìi  memoria.  Avanzi 
sopratterra  non  ne  rimangono ,  ma  io  che  sono  nato 
sulle  sue  l'Ovine,  e  che  vi  ho  abitato  per  ben  quattro 
lustri  posso  accertare  che  dentro  le  cantine  di  tutte  le 
case  comprese  nel  circondario  descritto  di  sopra,  e  qua 
e  là  dentro  i  muri  delle  case  appariscono  tali  indizii , 
che  se  un  giorno  si  sgombrasse  il  suolo  e  si  demolis- 
sero i  fabbricati  come  si  fece  al  Foro  Trajano  si  avrebbe- 
ro risultati  importanti  per  la  Topografia  antica  di  Roma 
e  per  le  Arti. 

TEATRO,  PORTICO ,  E  CURIA  DI  POMPEO. 
Parlando  in  genere  de'teatri  mostrai  come  questo  fu  il 
primo  teatro  solido  ad  essere  costrutto  in  Roma  1'  ann  o 
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699   della  ci  uà  e  come  Pompeo  che  ne  fu   l'autore  volle 
schermirsi  della  inflazione  del  senatusconsullo  non  abo- 
lito coiredificare  in  mezzo  alla  cavea  sulla  sommità  de' 
gradini  un  tempio  a  Venere  Vincitrice,   che  altri  dico- 
no della  Vittoria,   quasi  che  i  gradini  fossero  una  parte 
di  quello,   e  perciò  nell'invito  che  pubblicò  per  la  sua 
dedicazione    chiamava  il  popolo  non    al    teatro ,    ma   al 
tempio,  al  quale,  aggiungeva  aver  sottoposto  de'gradini, 
perchè  il  popolo  potesse  con  commodo  assistere  ai  giuo- 
chi, e  perciò  mobile   e  di   legno  fece  la  scena.  Veggasi 
inoltre  ciò,  che  su   tale  proposito  scrive  Tacito  jdnnaL 
lib.  XIV.  c.^  XX.  allorché    indica  la  istituzione  de'Zw- 
di   Qiiinquennales  fatta  da  Nerone  l'anno  61.  della  era 
volgare:  Quippe  erant  qui  Cuaeurn  quoque  Pompeiani 
incusaiuìJi  a  scnioribus  ferrent  quod  mansuram  iìiea- 
iri  sedcin  posuisset,  nani  antea  subitariis  gradihus  et 
scena  in  tcnipus  strucia  ludos  edi  solitos  :  vel  si  ve- 
tusliora  repetas  stanLcm  populuni  spectavisse  j    ne  ti 
consideiet  iheatra  dies  iotos  ignauia  continuaret.  Dio- 
ne   lib.  XXXIX.   e.  XXXV  HI.  narrando  i  fatti  dell'an- 
no 699  di  Roma  si  esprime  in  questi  termini   circa  il 
teatro  di  Pompeo:   «  In  que'giorni  medesimi  Pompeo  de- 
«   dico  il  teatro  pel  quale  anche  oggi  siamo  illustri,  ed  iu 
«   quello  diede  spettacoli  di  musica  e  di  combattimenti 
K   atletici ,     e  uel  Circo  celebrò  una  gara  di    cavalli  e 
«   stragi  di  animali  feroci  di  tutte  le  specie,  poiché  500 
«   leoni  furono  in    cinque  dì  consumati  ,  e   18   elefanti 
«  combatterono  contro  legionari  ....  Ed  ho  udito  an- 
tt  cora  questo  che  quel  teatro  noi  fece  Pompeo,  ma  un 
«   certo  Demetrio  suo  liberto  co'danari,  che    gli  erano 
«<  stati  somministrati,  allorché  lo  accompagnò  nelle  sue 
«  spedizioni  :    e  perciò  giustamente  die  a  lui  1'  onore 
«    del  nome  del  teatro  onde  non  corresse  la  cattiva  fa- 
«   ma  che  sendo  suo  liberto  tanto  danaro  avca  ammas- 
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t  salo  da  poter  fare  una  spesa  cosi  enorme  ».  Plutar- 
co nella  vita  di  Pompeo  e  Lll.  ricorda  i  giuochi  gin- 
nastici, e  musici  dati  in  tale  occasione,  e  le  caccie  di 
belve,  nelle  quali  furono  uccisi  500  leoni,  e  la  pugna 
degli  elefanti:  nel  capo  XLH  poi  narra,  come  quel  ca- 
pitano giunto  a  Mitilene  dopo  la  guerra  mitridatica  di- 
chiarò la  città  franca  per  mezxo  di  Teofane  ed  assistè 
all'agone  patrio,  che  ivi  si  celebrava,  da'poetì,  nel  qua- 
le un'allusione  vi  fu  sulle  sue  gesta  :  e  compiaciutosi 
del  teatro  ,  dove  que*  giuochi  furono  celebrati  ne  fece 
fare  il  disegno  per  costruirne  uno  simile  in  Roma  piìi 
grande  e  più  rispettabile.  Poco  prima  e.  XL.  ayea  dato 
al  teatro  di  Pompeo  gli  epiteti  di  }{a}.ov  bello  ,  e  di 
7:£pil3oY]TOV  ,  celebrato-  Da  questi  due  scrittori  pertanto 
si  ricava  che  il  teatro  di  Pompeo  anteriore  agli  altri  due 
di  Balbo  e  di  Marcello  che  contemporaneamente  esiste- 
vano a'gìorni  loro,  era  riguardato  come  il  più  magnifico. 
Ho  detto  di  sopra  che  altri  chiamano  il  tempio  di  Ve- 
nere Vincitrice,  Aedes  Veneris  Victricis  ,  altri  della 
Vittoria  ,  Aedes  Fictoriae-.  Plutarco  che  è  fra  gli  scrit- 
tori, che  lo  appellano  col  primo  nome  ricorda  e.  LXVIII. 
come  nella  notte  che  precedette  la  famosa  giornata  di 
Parsalo,  Pompeo  sognò  che  entrando  nel  suo  teatro, 
il  popolo  batteva  le  mani  ,  ed  egli  ornava  il  tempio  di 
Venere  Vincitrice,  Teoiv  Afflos^jrv^?  Ni/ V5'j5305u  con 
molte  spoglie  :  sogno  che  lo  mise  in  grave  pensie- 
ro, poiché  Cesare  spacciavasi  come  discendente  da  Ve- 
nere: il  Donati  Roma  Vetiis  ac  Recens  lib.  III.  e.  Vili. 
mette  in  plurale  il  tempio  e  fa  su  questa  ipotesi ,  pro- 
babilmente foggiata  di  inala  fede  ,  una  questione  ,  che 
fu  pure  toccata  dal  jNTardini,  se  cioè  uno,  o  due  fossero 
i  templi,  ed  uno  dovesse  dirsi  di  Venere,  e  1'  altro 
della  Vittoria.  La  risolve  11  testo  di  Plutarco  ,  che  in 
singolare  pone  il  nome  del  tempio,  Tsosy,  e  non  V  lox 
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come  pretende  il  Donati  :  il  cognome  dato  da  Pompeo 
a  questa  Venere  di  Vincitrice  fu  causa  che  altri  di  Ve- 
nere Vincitrice  ,  altri  della  Vittoria  lo  nomassero  ,  e 
questo  tempio  essere  stato  sulla  sommità  della  cavea  lo 
mostra  il  passo  di  Tertulliano  de  Spect.  citato  di  sopra, 
il  quale  serve  di  chiosa  a  Svetonio  nella  vita  di  Clau- 
dio e.  XXI.  Questi  narra  come  quell'  imperadore  ne' 
giuochi ,  che  diede  per  la  ristaurazione  del  teatro  di 
Pompeo  rimasto  preda  del  fuoco  y  andò  a  supplicare  la 
dea  nel  tempio  che  era  in  cima  della  cavea  e  quindi 
a  traverso  il  popolo  assiso  ne'gradini,  discese  nella  or- 
chestra a  dare  il  segnale  di  cominciare  gli  spettacoli  : 
Ludos  dedicationis  pompeiani  theatri  quod  ambustum 
restituerat  e  tribunali  posilo  in  orchestra  commisit  , 
quum  prius  apud  superiores  aedes  supplicasset  ,  per- 
que  mediarti  caveani  sedentibus^  ac  sitentibus  cunctis 
descendisset.  Era  pertanto  uno  solo  il  tempio  e  sulla 
sommità  nel  mezzo  della  cavea.  La  iscrizione  principa- 
le era  nel  fregio  di  questo  tempio,  notizia  che  si  deve 
a  Gellio  JVoct.  Attic.  lib.  X.  e.  I.  il  quale  ci  ha  con- 
servato l'aneddoto  del  dubbio,  in  che  venne  Pompeo,  se 
dovesse  scrivervi  consvl  tertivm y  o  tertio  ,  que- 
stione che  fu  x'isoluta  da  Cicerone  col  troncare  la  de- 
sinenza ponendo  solo  le  lettere  TERT.  e  lasciando  ad 
ognuno  la  libertà  di  decidere,  se  in  un  modo,  o  in 
un  altro  dovesse  leggersi  :  quindi  è  chiaro  che  questa 
cominciava  CN  .  POMPEIVS  .  CN  .  F  .  SEX  .  N  .  MA- 
GNVS  .  COS  .  TERT  :  Quum  Pompeiiis,  scrivea  Ti- 
rone  liberto  celebre  di  Cicerone  nella  lettera  riferita 
da  Gellio  ,  aedem  Victoriae  dedicaturus  foret ,  cuius 
gradus  vice  theatri  essente  nomenque  eius  et  honores 
inscribcrentury  quaeri  coeptum.  est  utruni  consvl  tzk- 
Tin  inscribendum,  csset,  an  TZ&Tivìt.  Eam  rem  Pom- 
peius  exquisitissùne  retuli t  ad  doctissimos    civitatis. 
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Quumque  dissentiretur  et  pars  tertio  alìi  t erti  vìi 
scrihendum  contenderent  ,  rogai^it^  inquìty  Ciceroneni 
PotnpeiiiS)  ut  quod  ei  rectius  uideretiir  scribi  iuberet: 
tum  Ciceronem  indicare  de  viris  doctis  veritutn  esse, 
ne  quorum  opinionem  improhasset ,  ipse  v'ideretur  im- 
probasse.  Persuasit  igitur  Pompeio  ,  ut  ncque  tzr- 
Tiyjtr ,  neque  teetio  scriberetur ,  sed  ad  secundum 
usque  T  fierent  literae,  ut  verbo  non  perscripto  res 
quideni  demonstraretur  ,  sed  dictio  tamen  ambigua 
verbi  lateret.  Lo  stesso  fatto  si  riferiva  da  Varrone  nel 
libro  IV.  Disciplinarum  ,  ma  in  più  concisi  termini 
come  si  trae  dallo  stesso  scrittore  ,  il  quale  aggiunge  , 
che  essendo  molti  anni  dopo  stala  rifatta  la  scena  del 
teatro  che  era  caduta,  il  numero  del  terzo  consolato  non 
era  stato  espresso  come  dapprincipio  colle  lettere  ,  ma 
con  tre  linee  III:  non  u ti  inizio  primoribus  literis,  sed 
tribus  tantum  lineolis  incisis  signi f.catus  est.  Questo 
teatro  essendo  stato  il  primo  ad  essere  costruito  di  pie- 
tra fu  da  Vitruvio  lib.  III.  e  II.  designato  col  nome 
di  LAPiDEuM  ,  poiché  quaudo  egli  scrivea  non  ne  esi- 
stevano altri  di  quella  materia  ,  sendo  stati  quelli  di 
Balbo  e  di  Marcello  costrutti  dopo  la  publicazione  della 
opera  che  di  lui  ci  rimane.  Arse  ai  tempi  di  Tiberio  cir- 
ca l'anno  22  della  era  volgare,  come  apprendiamo  da  Ta- 
cito Ann.  lib.  III.  e.  LXXII.  il  quale  dice  che  Tiberio 
promise  di  riedificarlo  ,  perchè  non  vi  rimaneva  alcuno 
della  famiglia  che  potesse  farlo,  lasciandovi  però  il  nome 
di  Pompeo,  manente  tamen  nomine  Pompeii.  Ma  lo  slesso 
annalista  lib.  VI.  e  XLV.  mostra  che  non  giunse  ad  ulti- 
mare il  lavoro,  e  si  conferma  da  Sv ctonio.  Ora  essendo 
tutto  il  teatro  di  materiale  solido,  pare  che  il  gran  guasto 
del  fuoco  avvenisse  nella  Scena,  e  ciò  particolarmente  si 
trae  da  Dione  lib,  LX.  e.  VII.  Il  ristauro  fu  compiuto  da 
Caligola  secondo  Svetonio  nella  sua  vita  e.  XX.  V\x  poi 
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dedicato  di  nuovo  da  Claudio,  secoudo  questo  «tesso  b^oc 
grafo  nella  vita  di  quell'impcradore  e.  XX.1.  Ed  aggiun- 
ge su  tal  proposito  Dione  lib.  J^X.  e.  Vlf.  che  restituì 
il  nome  di  Pompeo  da  Caligola  tòlto  ,  ed  insieme  con 
esso  pose  nella  Scena  il  nome  di  Tiberi<»,  come  quel- 
la che  dopo  essere,, slata  arsa  dal  fuoco  era  stata  dà  lui 
riedificata.  JXarra  Plinio  Hist.  Aat,.  lib.  XXXlll,  e.  III. 
§.  XVI.  che  Nerone  lo  fece  indorare  tutto  per  un 
sol  giorno  ,  in  unum  clicm  ,  onde  mostrarlo  a  Tir 
ridate  re  di  Armenia.  Fatto  che  in  questi  termini  si 
descrive  da  Dione  lib.  LXilI.  e.  VI.  «  Si  fece  ancora  se- 
»  coudo  il  decreto  una  lesta  teatrale,  ed  il  tealro  non 
»  nella  scena  soltanto  ,  ma  in  tutta  la  periferia  inter- 
»  na  di  esso  fu  indorato  ,  e  tutto  ciò  clie  vi  entrava 
»  era  ornato  di  oro  ;  donde  chiamarono  quel  di  anco- 
»  ra  il  giorno  aureo  :  e  le  vele  che  erano  distese  nel- 
»  l'aria  per  difendere  dal  sole  erano  di  porpora,  e  nel 
»  centro  di  esse  vedevasi  rappresentato  in  recamo  Ne- 
»  rone  che  guidava  il  carro  ,  ed  intorno  splendevano 
»  stelle  di  oro.  »  Andò  soggetto  ad  un  nuovo  iuceu-r 
dio  l'anno  80  della  era  volgare  a'  tempi  di  Tito,  se- 
condo questo  -medesimo  storico  lib.  LXVI.  e.  XXIV. 
Fu  ristaurato  con  gran  magnificenza  dallo  stesso  impe- 
radore  ,  e  da  Domiziano  come  può  ricavarsi  da  Sve- 
tonio  in  Tito  e.  VII.  da  Plutarco  e  Dione  citati  diso-r 
pra  che  mostrano  il  teatro  in  tutto"  il  suo  splendore  sot-! 
to  Trajano  ,  e  sotto  Alessandro  Severo.  La  cronaca  di 
Eusebio  ricorda  l'anno  249  della  era  volgare  un  altro 
incendio,  pel  quale  arse  il  teatro  di  Pompeo  e  l'Ecato- 
stilo cioè  il  portico  dietro  la  scena,  come  or  ora  vedremo» 
Questa  rovina  fu  riparata  poco  dopo  ;  ma  sotto  Carino 
narra  Vopisco  nella  sua  vita  e  XIX.  che  nel  darsi  una 
rappresentazione  spettacolosa  andò  a  fuoco  la  scena  del 
teatro  ,  che  poi  da  Diocleziano  fu  fatta  piìi  magnifica  : 
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Pegma  praeterea  cuius  flanimis  scena  confi agraiut  , 
quam  Diocletianus  postea  magni f.centiorcni  reddidil. 
E  perchè  non  si  dubiti  che  non  si  tratti  della  scena  del 
teatro  di  Pompeo  ,  e  del  portico  annesso,  leggesi  nell' 
anonimo  dell'Eccardo ,  che  fralle  opere  di  quell'impe- 
radore  vi  fu  la  Scena  Pompei,  e  Porlicus  II.  :  ed  al- 
lora certo  il  portico  fu  detto  Porticiis  lovia  poiché  è 
noto  che  quell  imperadore  assunse  il  cognome  di  loinus. 
Essere  continuato  ad  esistere  nel  principio  del  quinto 
secolo  lo  mostrano  i  regionarii  ,  fi'ai  quali  la  Notizia  , 
come  si  legge  in  un  codice  vaticano  gli  assegna  la  ca- 
pacità di  27  mila  580  spettatori.  Anzi  clie  verso  quel- 
la epoca  fosse  particolarmente  rìstraurato  si  ha  dalla 
iscrizione  seguente,  che  ivi  leggevasi  sul  principio  del 
secolo  IX.  ,  e  che  si  riporta  dall'  Anonimo  del  Mabi!-- 
lon  §.   50  in  questi   termini  : 

In    Th  eatro     Pompf^i 
DDNN  ARCADIVS  ET    IlONORIVS  PERPETVI   AVGr, 

THEATRVM    POMPEI  EXTERIORE   AMBITVMAGWA 
ETIAM  INTERIORI  VIRTVTE  CONVVLSVM  SVBDVCTIS 
ET   EXCITATIS  IN  VICE 

Sembra  pertanto  che  questo  ristauro  venisse  fatto  per 
danni  sofferti  nell'esterno  da  un  terremoto.  Coutinuos- 
si  ad  aver  cura  di  questo  teatro  anche  durante  il  re- 
gno de'Gotì,  poiché  Teoderico  incaricò  Simmaco  di  ri- 
sarcirlo, come  ne  fa  fede  Gassiodoro  V^ariar.  lib.  IV. 
§.  LI.  Avvenute  le  grandi  rovine  di  Roma  poco  dopo 
la  morte  di  Teoderico  non  si  perdette  però  la  memo- 
ria del  teatro,  anzi  che  fosse  ancora  suHleientemente 
conservato  nel  principio  del  secolo  IX.  si  deduce  dal- 
la lapide  testé  riportata,  e  dall'Anonimo  medesimo  che 
più  volte  lo  ricorda  insieme  colla  chiesa  vicina  di  s. 
Lorenzo  in  Daraaso.  Si  ricorda  ancora  v^^WOrdo  Ro- 
nianiis  dell'anno    1143  dove  descrivesi    la    strada,    che 
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seguiva   il  papa  nel  tornare  il  di  dopo  Pasqua  dal  Va- 
ticano al  Laterano,  dicendo  che  avanzavasi  per  Parione 
Inter  circum  u4lexandri    zt     theatrum    Pompei,    e 
scendeva  quindi  pel  portico  di  Agrippa.  Sul  declinare 
del  secolo  XIII.  annidai*onsi  gli  Orsini  sulle  sue    rovi- 
ne, e  molte  carte  si  conservano   nell'arcliivio  di  questa 
famiglia,  dalle  quali  ricavasi,   come  successivamente  gli 
Orsini   andarono  fabbricando  case  addosso    agli    avanzi 
superstiti  a  segno  da  farne  a   poco    a  poco  sparire  ogni 
forma.  L'autore  del  Mirabilia  ricorda  frai  teatri  di  Ro- 
ma  ancor  questo,  e  mostra  che  circa    l'anno    1300   la 
contrada  avea  il  nome  di    ad    Septeni   Laurmn,  forse 
perchè  vi  rimanevano   lauri    delie    antiche   passeggiale 
piantate  da  Pompeo,  narran  do  Svetonio  nella    vita    di 
Cesare  e.  LXXXI.  che  il  dì  innanzi  gl'idi  di  marzo  in 
che  Cesare  fu  spento  notossi    come  un  re  d'uccelli  (re- 
galiolus  )  portando  in  bocca  un   ramuscello  di  lauro  s* 
introdusse  nella  Curia  pompeiana,  dove  inseguito  da  uc- 
celli di  varie  specie  usciti  dal  vici  no  boschetto  fu  mes- 
so a  brani.  Circa  la  metà  del  secolo  XIV.  Petrarca  nella 
lettera  a  Giovanni  Colonna    Fariar.Wh.  VI.  §.  II.  ri- 
corda un  arco  di  Pompeo:  hic   Ponipeii  arcus  ma  non 
il  teatro;  lo  ricorda  bensì  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo seguente  Poggio  Fiorentino  de  farietate  Fon.  lib.  I. 
dicendo  che  vedevasi  ancora  a'suoi  dì  una  parte  del  tea- 
tro di  Pompeo  non  lungi  dalla  contrada   di   Campo  di 
Fiore,  occupata  però  da  edificii  privati,  e  ricorda  varii 
monumenti  epigrafici  che  allora  si  scoprirono  fra  le  ro- 
vine del  portico  insieme  colle  colonne,  uno  de'quali  ri- 
cordava il  Genio  del  teatro  rialzato  da  un  prefetto   di 
Pioma,  e  l'altro  era  dedicato  ad  Onorio  da  Simmaco  pre- 
fetto di  Roma:  aggiungendo  che  il  nome    di  teatro    di 
Pompeo  alla  contrada  erasi  conservato  ne'tempì  antece- 
denti, ma  che  allora  la  ignoranza  de'Romani  non  vole- 
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va  pih  riconoscerlo.  Poco  dopo  narra  Biondo  da  Forlì 
che  8Ì  trovò  presso  il  cortile  di  s.  Lorenzo  in  Damaso 
in  una  cantina  di  Angelo  Fontano  un  fondamento  di  an- 
tichi sassi  grandi  quadrati  in  uno  de'quali  erano  Ietta- 
re grandi  più  di  un  cubito  che  dicevano: 

GENIVM 
THEATRI  .  POMPEIANI 
Ma  tale  era  allora  la  ignoranza  sul  sito  positivo  del 
teatro  che  termina  col  conchiudere  che  tutto  lo  8pa- 
zlo  fra  il  cortile  suddetto  ed  il  monastero  di  fl.  Cate- 
rina de*Funari  allora  detto  della  Rosa  comprendeva  le 
tre  grandi  fabbriche  pompejane.  Sul  principio  del  se- 
colo seguente  l'Albertini  ripete  lo  stesso.  Il  Marlianì 
Antiq.  Romae  Topogr.  lib.  VI.  e  V.  afferma  che  die- 
tro la  chiesa  di  s.  Maria  in  Grottapinta  aveva  veduto 
cavare  l'anno  1525  un  marmo  colla  epigrafe  VENERIS 
VICTRICIS.  Il  Fulvio  l'anno  i  ^21  scrìvea:  Antiq .  Urb. 
lib.  IV.  p.  LXI.  che  la  cavea  del  Teatro  era  verso  o- 
rìente,  e  che  Patrio  della  Curia  Pompejana  chiamavasi 
per  corruzione  Satrio:  mettendo  da  canto  questa  ulti- 
ma erudizione,  egli  indovinò  la  direzione  della  cavea, 
poiché  oggi  è  certo  per  le  ricerche  fatte  recentemen- 
te dairarchitetio  Luigi  Canina,  e  posteriormente  dal 
pensionato  dell*  Accademia  di  Francia  Balthard,  che 
quella  era  la  direzione»  secondo  queste  ricerche  appa- 
risce che  appunto  dietro  la  chiesa  di  e.  Maria  in  Grot- 
tapinta dove  fu  trovalo  il  marmo  riferito  di  sopra 
era  il  tempio  di  Venere,  dove  oggi  è  il  palazzo  Pio, 
ed  allora  Orsini.  I  topografi  di  Roma  posteriori  a  quel- 
la epoca  ebbero  idee  molto  incerte  sulla  estensione  e 
sulla  direzione  del  teatro  e  delle  fabbriche  attinenti  co- 
me può  notarsi  scorrendo  gli  scritti  del  Donati  ,  del 
Nardlni,  del  Piranesi  e  del  Venuti.  Un  lampo  di  luce 
ebbe  il  Ficoroni  allorché  scrive,  che  nell'anno  1716  ca- 
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vandosi  la  terra  per  rifondare  una  casa  quasi  nel  fine 
del  vicolo  de'Chiavari  dove  si  dilata  la  strada  si  sco- 
pi'ì  un  gran  masso  quadrato  con  cornice  che  mostrava 
essere  agli  angoli  di  qualche  gran  fabbrica,  ma  perchè 
andava  mollo  dentro  ne  fu  tagliata  colli  scalpelli  una 
gran  parte.  Egli  dedusse  da  ciò  che  potesse  essere  la 
estremità  della  scena  del  Teatro. 

La  pianta  del  teatro,  del  tempio  di  Venere,  e  del 
portico  dietro  la  scena  ricordato  da  Vitruvio  lib.  V. 
e.  IX.  detto  Hecatonstylon,  o  delle  cento  colonne  fino 
alla  epoca  di  Carino,  e  poscia  rifatto  da  Diocleziano  ap- 
pellato PORTicvs  loriA  si  ha  ne'frammenti  della  Icno- 
grafia di  Roma  a  segno  che  questa  può  servir  di  guida 
in  quella  confusione  di  fabbricali  moderni  che  ne  oc- 
cupano il  sito  a  riconoscere  tutte  le  parti  di  questa  fab- 
brica insigne,  aggiungendo  che  le  vestigia  non  sono  tut- 
te scomparse  specialmente  sotto  il  palazzo  Pio  e  nelle 
case  della  piazza  di  s.  Maria  di  Grottapinta  ,  della 
via  e  piazza  del  Paradiso,  e  della  via  o  vicolo  di  Grot- 
tapinta. Applicando  pertanto  il  frammento  allfe  rovine 
superstiti  ne  siegue  che  il  tempio  di  Venere  dominante 
la  cavea,  nel  mezzo  di  questa  sorgeva  dove  oggi  è  il 
palazzo  Pio  occupando  in  lunghezza  quasi  tutta  la  fac- 
ciala del  palazzo  che  è  sulla  piazza  del  Biscione:  che 
a  destra  e  sinistra  la  cavea  da  un  lato  raggiungeva  l'im- 
bocco della  via  de'Chiavari  quasi  dirimpetto  alla  porti- 
cella  di  s.  Andrea  della  Valle,  e  dall'altro  le  case  plii 
-  oltre  della  piazzetta  di  s.  Barbara  :  la  scena  poi  occu- 
pava in  lunghezza  550  piedi  partendo  dal  risalto  che 
forma  la  crociata  occidentale  della  chiesa  di  s.  Andrea 
della  Valle  andando  quasi  a  raggiungere  la  via  de'Giub- 
bonàri.  Dietro  la  Scena,  come  nella  pianta  annessa  ri- 
cavila da  quella  dell'architetto  Canina  si  vede,  era  il 
portico  Ecatonstilo  quadrilungo,  con  giardini  in  racMO 
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ed  essedre  iutorno  yvlùì'iiiec,  e  curvilinee,  il  quale  ap- 
prossimativamente ivenivo  compreso  fra  la  crociata  di  s. 
Andrea  d^lla  Vaile,  la  via  del  Sudario  la  via  di  Torre 
Argentina,  la  via  di  s.  Anna,  la  via  de'CliiodaroH  e  tra- 
versando la  via  de'CUiavari  raggiungeva  la  estremila 
meridionale  della  Scena.  Ed  è  appunto  nella  via  de' 
Chiavari  che  nel  giugno  dell'anno  1554  fu  trovato  il 
gran  piedistallo  colla  epigrafe  seguente  in  lettere  pal- 
mari riportata  dal  Grutero  p.  CXI.  n.  6.  sulla  copia 
fattane  dal  Pighi:      tiudir.i  -m/  >  ;i  .; 

GETslIO  .  lOVIT  .  AVG 

lOVIA  .  POKTICV  .  ElVS  .A  .  FVNDAMENTIS 
^v,vo  ABSOLVTA   ,  EXCVLTAQVE  ; 

AELIVS  .  DIOJNYSIVS  .V.C.  OPERI .  FACIVNDO 
Le  strade  testé    indicate    servono    solo   per    dimostrare 
non  i  limiti  e  la  estensione    precisa  del    portico,    ma 
l'andamento:   esso  avea  700  piedi  di  lunghezza  terminan- 
do nel  palazzo  Cesarini ,  e  550  di  larghezza.  Appiano 
Guerre  Civili  lih.  II.  e  CXV.    narrando  la  morie  di 
Cesare  così  comincia  :  «  Eranvi     spettacoli    nel    teatro 
»  di  Pompeo  ,    e  dovea  tenersi  il  senato  in  una    delle 
»  sale  ivi   dappresso  ,  come  era  costume  in  tali  circo^ 
»   stanze  :  Bruto  di  buon  mattino  ,    come    pretore  akò 
)3  il  tribunale  nel    portico    che  è  dinanzi  al  teatro  ,  e 
»  rendeva  tran/|uillamente  giustizia  a  coloro  che  la  do- 
»  mandavano.  »   Quindi  si  vede  che  quello    storico   al- 
lude a  questo  portico  ,  che  a  guisa  di  una  basilica  va- 
stissima dava  campo  alle  udienze,  e  del  quale  profittò 
Bruto  per  esercitare  il  suo  ministero  senza  dare  ombra, 
e  nello  stesso  tempo   per  essere  pronto  ad  ogni  evento. 
Apparisce  inoltre,  che  Pompeo  avea  edificato  una  sala 
perchè  il  senato  nella  circostanza  de' giuochi  potesse  ivi 
adunarsi,  e  che  era  una  Curia,  che  perciò  Curia  Pom- 
peiì  si  dice  da  Svetonio  in  Caesare  e.  LXXX.  aggiun- 
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gendo  Dione  lib.  XLIV.  «.  XVL  che  colla  scaaa  de' 
giuochi  i  congiurati  aveano  preparato  un  gran  numero 
di  gladiatori  in  loro  soccorso  entro  il  teatro.  Quindi 
sembra  che  la  Curia  fosse  nel  tempo  slesso  contigua  al 
portico  ed  al  teatro.  Ed  era  in  quella  sala  una  sta- 
tua di  Pompeo  giacente,  ITsjUiTrvjTsu  [xej  iìy.o^ol  Y.ii\LiMr{i 
C/còy  come  narra  Plutarco  in  Cesare  e.  LXVI.  proba- 
bilmente rovesciata  dopo  la  sua  caduta  ,  rerso  la  quale 
Cassio  rivolse  gli  occhi  quasi  per  acquistarne  coraggio, 
e  nel  dibattimento  della  uccisione  Cesare  sia  per  caso, 
«ia  perchè  dai  congiurati  vi  fosse  spinto  portossi  verso 
il  piedestallo  ,  che  la  reggeva  in  origine  ed  ivi  cadde: 
€(pEtkxvac<ro  y.ara  rvjg  y.zocù.Yjg  xo  l'xcaio^ ,  y.(XI  Trapvjxr; 
cauTov  sa  (XKO  xv/Tì^ ,  e£T£  vno  twv  KTSfvovtijy  a;T(ixj5£r?, 
Trpog  T>jv  ^OLCOJy  ec?  ^?  ò  IIcaTrvjVou  /Sspvjxsv  ov^piag.  Ap- 
piano lib.  IL  e.  CXVII.  dice,  che  Cesare  cadde  digni- 
tosamente a  lato  della  statua  di  Pompeo.  Più  sotto  poi 
e  CXL\  II.  narrando  il  tumulto  popolare  eccitato  da 
Antonio  mostra  che  le  turbe  insorte  corsero  alla  sala  , 
nella  quale  Cesare  era  stato  ucciso  e  la  incendiarono. 
Ma  queir  incendio  sembra  che  fosse  di  leggiero  mo- 
mento poiché  Svetonio  mostra  in  Caesare  e.  LXXXVIII. 
che  la  sala  fu  in  detestazione  della  morte  del  dittatore 
fatta  chiudere  da  Augusto  :  Curiani  in  qua  occisus  est 
obstrui  placuit:  ed  in  Octai'io  e.  XXXI.  dichiara  che 
fece  trasportare  la  statua  di  Pompeo  dalla  Curia  sopra 
un  arco  ,  o  giano  ,  incontro  alla  porta  regia  del  Tea- 
tro ,  ossia  dirimpetto  all'asse  della  scena:  Pompeii  quO' 
que  statuam  cantra  ilieatri  eius  regiam  marmoreo  la^ 
no  superposuit  translatam  e  Curia  ,  in  qua  C.  Cas- 
sar fuerat  occisus.  Della  Curia  non  rimangono  avanzi 
riconosciuti  che  tanto  piìi  interessanti  sarebbero,  come 
quelli  che  ricorderebbero  un  fatto  Storico  di  tanta  im- 
portanza :  d'  altronde  se  fu  chiusa  fìn  da  quel    tempo 
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dopo  arere  sofferto   il  fuoco  ,  se  1'  edificio  della    Sce- 
iia  ,  ed  il  portico  andarono  tante  volte  soggetti  ad  in- 
cendii  non  dee  recar  meraviglia  che  anclie  essa  potes- 
se essere  consumata  intieramente ,  e  non  essendovi  ra- 
gione per  riedificarla  par  probabile  che  fino  da*  tempi 
antichi  sparisse.  Né  di  essa  trovasi  più  menzione  dopo 
la  era  augustana  :  pare  però  che  stesse  piuttosto  verso 
la  metà  del  portico  rivolta  a  mez^odl  ossia  ne'  dintor- 
ni della  casa  di  s.  Carlo  a  Catinari ,  che  vei'so  setten- 
trione, o  levante  ,  perchò  sono  troppo  prossimi  gli  orti 
e  lo  stagno  di  Agrippa  ,  ed  il  tempio  di  Ercole  Custo- 
de. Circa  la  statua  poi  è  noto  che  fino  dal  secolo  XVI« 
si  volle  ravvisare  in  quella  che  è  nel    palazzo  Spada  , 
la  quale  secondo  Flaminio    Vacca    Memorie    ^,  57.  fu 
trovata  nella  via   de'Leutari  presso  il  palazzo  della  Can- 
celleria l'anno   1553  in  una  cantina,  rovesciata  in  guisa, 
che  un  muro  divisorio  eretto  sopra  lasciava  la  testa  in 
un  fondo  ed  il  resto  del  corpo  nell'altro.  Questa  acquista- 
ta dal  card.  Capo  di  Ferro  per  500  scudi  passò  ad  or- 
namento del  suo  palazzo  e  così  rimase  alla  famiglia  Spada. 
Varii  dubbii  nel  principio  di  questo  secolo  furono  mos- 
si sull'autenticità  del  ritratto,  e  suH'  identicità  della  sta- 
tua, vale  a  dire  non  che  non  sia  antica,  ma  che  sia  la 
medesima  presso  la  quale  Cesare  cadde  trafitto.  Vi  fu- 
rono partigiani  per  Tuna  e  per   l'altra    opinione,    cha 
esposero  le  loro  ragioni,  come    meglio  seppero,  e  non 
sempre  con  quella  freddezza  che    è  necessaria.  Quanto 
a  me,  poiché  si  tratta  di  un  monumento  così  importan- 
te esporrò  in  poche  parole  le  ragioni  che  mi  determi- 
nano   a  ravvisarla  per  quella    statua    medesima  ,    pres- 
so la  quale  il  dittatore  rimase  estinto.  In  primo  luogo 
circa  l'autenticità  del  ritratto  è  impossibile  non  ricono- 
scerlo per  quello  medesimo  ,   che  ci  han  conservato  le 
medaglie  col  suo  nome,  particolarmente  ravvisando  n«j' 
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capelli  quella  specie  di  ciuffo  che  Plutarco  nella  sua  vi- 
ta chiama    avun'zòk/]  ,  distintivo    suo  particolare  :  colle 
medaglie  pure  tutti  gli  altri  tratti  della  faccia  si  ricono- 
scono :  la  testa  però  non  è  attaccata  al  torso ,  ma  che 
a   questo  appartenga  si  riconosce  dalla    unione  perfetta 
delle    parti  salienti  e  rientranti  della  frattura,  che  mo- 
strano la     una  essere  parte  dell'altro  ,  e  dalla  identità 
del  marmo.    Che    poi  in  tante    viceude  ,  che  la  statua 
ebbe  a  soffrire    ne'  tempi  antichi  fin  dalla    morte  del 
gran  capitano  che  rappresentava  si  disgiungesse  la  testa 
dal  corpo  non  dee  recar    meraviglia  ;  certo  è  che  era 
stata    rimessa   fino  da'  tempi  antichi  ,   poiché    original- 
mente fu  trovata    attaccata  i  nel  ristauro  antico  ,  come 
suole   avvenire  la  invidia  de'  cesari  fece  sparire  la  co- 
rona di   quercia  che  cingeva  la  testa,  e  sulle  spalle  ap- 
pariscono le  estremità    de'  lemnisci.  Un  braccio    poi  e 
due  dita  sono    lavoro    moderno.    Lo  stile  e  il  costume 
non  è  punto  in  opposizione  coll'era  alla  quale  commu- 
nemente  questo  monumento  si  ascrive.  Ora  essendo  una 
«tatua  di  Pompeo  ,  alta  12  piedi  si  vede    fatta  per  un 
monumento  di  una  imponenza  ragguardevole ,   ed  essen- 
do stata  scoperta  così  dappresso  al  teatro  parrai   molto 
probabile  die  sia  quella  medesima  presso  la  quale  Cesare 
fu  spento,  tanto  piìi  che  dopo  la  morte  di  Pompeo  non 
ai  eressero  piìi  statue  in  suo  onore.  Presso  il  teatro  di 
Pompeo  narra    Svetonio  in  Claudio  cap.    XI.    che    fu 
un  arco  di  marmo  eretto  da  questo  imperadore  a  Ti- 
berio ,  arco  che  era  stato  decretato  dal  senato,  ma  che 
non  era  stato  mai  eseguito  :  Tiberio  marmoreum  arciiin 
iuxta   Pompeii  tlieatriim  clecretuni  qnidern  clini  a  se- 
natu  ,  'Veruni  omissutn   peregil.  in  qual  parte  però  fosse 
con  così   poco  lume  è  incerto.    Lo  stesso  dee   dirsi  del- 
la  statua  colossale  di   Giove    ricordala  da  Vittore  e  da 
l*ufo  col  nome    di     lujjiter    Ponipeianus  ,    che    Plinio 
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ììh.  XXXIV,  e  VII.  dice  essere  stata  nel  Campo  Mar- 
zio dedicata  da  Claudio  anche  essa  ed  avei'e  avuto  il 
cognome  dalla  vicinanza  del  teatro  di  Pompeo:  qui  uo^ 
catur  Pompeiaiius  a  vlcìnitate  Theatri»  Degli  orti  ne 
ho  parlato  a  ano  luogo. 
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ARTICOLO     XIV. 

DB*  TEMPLI. 

Qaesf  articolo,  è  co  asagrato  a  trattare  de'templi  sparsi 
nelle  varie  parti  di  Roma ,  de' quali  rimangono  avanzi, 
ovvero  si  può  eoa  certezza  determinare  il  sito ,  esclu- 
dendo quelli  de'  quali  ho  tratta  to  negli  articoli  del  Ga- 
pitolio  ,  de'  Fori  ,  degli  Orti  ,  del  Palatino  e  de'  Por- 
tici attinenti  ai  Teatri .  Or  premettendo,  secondo  il  me- 
todo 8tabilito,^in  questo  luogo  le  nozioni  generali  sopra 
i  luoghi  consagrati  al  culto  degli  Dei ,  questi  erano  va- 
rii  per  istituzione  ,  per  uso,  e  per  forma,  quindi  con 
nomi  diversi  indicavansi.  I  moderni  sogliono  chiamare 
templi  tutti  gli  avanzi  di  ediflcii  che  credono  essere 
stati  destinati  al  culto  ;  gli  antichi  però  li  distingueva- 
no  in   ASDES  f    TEUPLUMj    FAITVJff    DZtVBUVM,    TESCA^ 

ASDictTLA  ,  SACELLVM  ,  6  Lvcvs.  Col  nomc  di  Aedes 
intendevano  un  edificio  sacro  ,  che  avea  parli  determi- 
nate come  si  trae  da  Vitruvio  lib.  ITI:  Templum  poi, 
nome  da  cui  a  noi  derivò  quello  di  tempio,  non  era  sem- 
pre un  edificio  ma  bensì  un  luogo  inaugurato ,  sia  che 
fosse  uno  spazio  aperto ,  sia  che  fosse  recinto,  o  coper- 
to :  non  era  però  di  necessità  sagro  al  culto  ;  imper- 
ciocché la  Curia  Ostilia  ,  la  Curia  Giulia  ,  la  Curia  di 
Pompeo  e  perfino  i  Rostra  erano  Tempia^  mentre  non 
erano  destinati  al  culto.  Ma  questo  non  esclude  ,  che 
sovente  anche  gli  edlficii  ed  i  luoghi  destinati  al  culto  non 
fossero  àe  Tempia  cioè  de'luoghi  inaugurati.  Quindi  non 
tutte  le  Aedes  erano  Tempia ,  mentre  le  Aedes  erano 
sempre  consagrate  al  culto,  né  tutti  i  Tempia  erano  templi 
a  nostro  modo  d'intendere  cioè  luoghi  consagrati  al  culto, 
sebbene  fossero  sempre  inaugurati.  E  su  tal  proposilo 
giova  riferire  quel  passo  di  Gellio  Noct.  Attie.  lib.  XIV. 
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e.  VII:  non  omnes  aedes   sacras  tempia  esse  ,  ac  ne 
aedent  quldtim  Kestae  templwn  esse.  Tito  Livio  Jib.  X. 
C.  XXXVII.  dà  la  definizione    della  voce  Fariutn  che 
così    di  frequente  s   incontra  negli  scrittori   antichi  ,  e 
che  ha  dato  origine  alle  città  e  villaggi  moderni  d'Italia 
che  si  appellano  Fano,   dicendo  che  per  lanitìn  inlen- 
devasi  uno  spazio  di  terra  consagrato  e  circoscritto  con 
ceremonie  sacre  dal  pontefice,  e  dichiarato  solennemen- 
te come  destinato  ad  essere  un  tempio  ,  locus    tempio 
effatas  :  vcggansi,  oltre  Livio  ,  Varrone  de  Lingua  La- 
lina  Jib.  V.  e.  VII.  Pesto  in  Pana.  E  come  la  etimo- 
logia  di  Fammi  procede   direttamente  dall'antico  verbo 
fari    pronunziare  ,    così  da    quello    deducesi  la  parola 
profanum  passata  nelle  lingue  moderne  che    designava 
un  luogo  fuori  del   consagrato  ,    prò    fano.   Sulla  voce 
Delubrum  i  gi-ammatici  non  vanno  d'  accordo  :  Servio 
Aeneid.  lib.    II.  v.   225  ,  IV.  v.   56-    enumera    parec- 
chie opinioni,    fralle  quali   par  piti  probabile  quella  che 
la  definiva   come  indicante   un  luogo   nel  quale  sotto  il 
medesimo  tetto  comprendevansi    parecchi  numi  :  dtlw 
bruni  ,  quod  uno  tecto  plura  compleclitur  nuniitia.  Ma- 
crobio  poi  Saturn.  Jib.  III.  e.  IV.  trattando  lo  stesso  ar- 
gomento riferisce  un  testo    di  Varrone   che  riportando 
varie  opinioni   comincia  da  quella,    che  credeva   dover- 
si appellare  Delubrum  un   edificio  sacro,   nel  quale  ol- 
tre il  tempio  propriamente  detto  vi  fosse  un'area  satra: 
in  qua  praeter  acdem  sit  area  assutnpta  deum  caussaz 
ed  a  tale  uopo  porta   come   esempio  il   tempio  di  (jiove 
Statore  nel  Circo  Flaminio  ,  ut  est  in    Circo     Flami- 
nio Louis  Statoris  ,  cioè  quello  che  fu  chiuso  entro  il 
portico  di  Ottavia  e  del  quale  fu  trattato  nelT  articolo 
precedente.    Quindi  parmi  che  per  Delubrum  debbasi 
particolarmente  intendere  un  tempio  con  recinto  sacro 
attorno  ,  e  consagralo  a  più  numi ,  come    per  esempio 
P.  II.  40 
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quello  di  Venere  e  Roma  ,  che  Prudenzio  cantra  Sjm- 
niachuni  lib.  L  v.  214  appella  appunto  Delubrum.  E 
pei'ciò  questa  voce  corrisponde  strettamente  a  quello 
che  i  Greci  chiamarono  z-iLrjog  ,  voce  che  sì  frequen- 
temente s'  incontra  specialmente  in  Pausania  ,  il  quale 
lib.  V.  e.  VI.  indica  il  peso  giusto  ,  che  dee  darsi  alle 
voci  di  T£a,cV5C  ,  tcosv,  6  vx^c,  che  ordinariamente  nel- 
le  traduzioni  si  volgono  in  tempio  ,  vale  a  dire  che 
TSU^VJC  propriamente  siguiQca  un  sacro  recinto,  iioov 
un  tempio,  e  V5f>3  la  cella.  \  arrone  de  lingua  Lat. 
lib.  VII.  e  Fesio  nella  voce  Tesca  dichitirano  che  per 
Tesca  intendevasi  un  luogo  consagrato  ai  numi  in 
contrada  solinga  e  deserta.  Aedicula  diminutivo  di 
Aedes  indicava  un  tempietto  isolato ,  od  un  taber- 
nacolo ,  0  nicchia  entro  un  tempio  maggiore:  nel  pri- 
mo caso  ,  siccome  per  la  ristrettezza  delle  dimensio- 
ni non  avea  un  edituo ,  o  custode  particolare  ,  e  non 
era  consagrata  dal  pontefice  ,  ma  dedicata  dalla  reli- 
gione de'  privati,  i  furti  che  si  commettevano  in  essa 
ermo  puniti  con  pene  più  rigorose  de'  furti  communi, 
perchè  commessi  in  luogo  sagro  ,  ma  men  rigorose  di 
quelli  commessi  ne'  luoghi  consagrati  dalla  rellgioue  pu- 
blica ,  e  perciò  dichiarati  sacrileghi.  Veggansi  Feslo 
in  Sacer  Mons  e  Paolo  Digest,  lib.  XLVUl.  S-  1^-  1-  9- 
SaceUum  diminutivo  anche  esso  di  Sacrum  ,  corrispon- 
deva alle  volte  a  quello  che  noi  diciamo  cappella  ,  cioè 
una  pitciola  cella  senza  portico  contenente  la  su- 
ina del  nume  al  quale  era  cousagrata  ;  alle  volte 
pure  un  luogo  consagrato  senza  tetto  secondo  Pao- 
lo compeudiatore  di  Festo,  loca  dici  sacrata  iine 
tecto  :  Trebazio  presso  Gellio  lib.  A  I.  cap.  XII.  di- 
ce che  era  uno  spazio  piccolo  sacro  ad  un  nume  e 
conlenente  un  aliare.  Lucus  finalmente  appellavasi  un 
bosco   sacro  ,    la  ,cui  etimologia  per  antitesi    derivar  si 
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soole  a  non  latmdo  ,  come  quello  die  pa  U  densitk 
dc^  alberi  seccjaii  die  lo  cosdtiuvaiio  non  daya  adi- 
to alla  lace  di  penetrare  :  Imouì  ;  didùara  Servio  A^ 
nàd,  lib.  I ,  oiiten»  diàtmr,  qBod  non  ìtuxat. 

Dopo  tali  definizìoiii  di  nomi  passando    a  partale 
della  origine  delle  parti  die  cosàttiìrano    i  temph,  ÌM 
Italia,  cc— r   il-.rore  si  cominciò  dall'innalxarc  allan  ne* 
i^aw>pij  e  :- -  _  .  sdii,  0£kde  :  i.  .  _ .  r   «a  dÌTinità  con  sagn- 
ficii,  origine  de'/oiui,  de* Lmei  e  àcTescoz  posoa  asrK 
altari  si  wiìe  aggiungere  una  immagine  del  _  -  :^ 
slmendera  onorare,  die  dapprincipio  un  «e        :  :       _  - 
nppresdHaaione,  accompagnala  da  àmholij  ^  - 
strani  secondo  la  natura  de'lnoghi,  o  i  progress 
erano  6tli  ndTìnavilimoito.  Questo  simalacrc 
va  troppo  esposto  alle  inteasperìe  ddl'aria,  ed       . 
fmarìoni,  e  reitàò  Tenne  in  mrr.r  -i  coprirlo  e 
deli:  ez:.  cameretta,  <KÌgine ddle oeufiics/^ 

eeUajsz  i  Greci  cbiamarono  «jneste  nmrre  ocx:  ....-- 
do  Tarrone  lìb.  V.  e  XXXIII.  quindi  derivarono  i  no- 
mi di  IIicÒ5;ULs5  ed  Orr:^:;^5jx^  co'quali  si  desinarono 
le  parti  anteriori  e  posteriori  de'templL  Qne'  che  ac- 
correrano  a  sagrificare,  andie  essi  toUcxo  areie  un  ri- 
coTero  d^lle  intemperie,  e  questo  die  origine  ai  portics, 
die  dapprincipio  fiurano  eretti  solo  dininri  ai  templi, 
poscia  furono  protratti  dintorno,  e  finalmente  per  dare 
ma^ìor  spazio  fiutano  duplivati  e  tri|«licati,  cosUlnendo 
così  la  magnificenia  principale  ddrediiìcio:  e  per  dare 
a  questo  maggiore  ìmpooenxa  lo  inoalx&rono  sopra  il  lì- 
vdlo  dell'area,  onde  coù  gli  astanti  potessero  Teder  da 
lui^  il  simulacro  ndrafiRoUunenlo  che  accadeva  duran- 
te le  sacre  ceremcmie,  e  questa  fu  la  orbine  dc*gradinì, 
i  quali  seconda  Titruvio  lib.  Ul.  e.  HI.  furono  sempre 
presso  i  Komxui  di  numero  dìsparo,  perdiè  doTeudosi 
per  rito  salire  oel  piede  destro   il  pàmro^    ooUo  sbasso 
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pi(^de  ascendevasl  al  ripiano  del  tempio.  Da  questi  passi, 
che  successivamente  si   fecero  derivò,  che  presso  i  Ro- 
mani  i  templi  venivano  costi liiiti  da  tre  parli  necessarie, 
i  gradus,  il  porticiis  e  la  celta.   Quanto   all'ara,  i  basso- 
rilievi,  le   medaglie,   i   frammenti  della  icnografin,  le  ro- 
vine superstiti   in  Koma  ed   altrove  mostrano     che    era 
sempre  a  pie  de'gradini  del  tempio,   ed    allo    scoperto, 
e  che   ora  era  di  forma  rettangolare,    ora  di  forma  cir- 
colai'c  secondo  \a   volontà   di   chi   ergeva   il  tempio.  Ciò 
sia  detto  contro  la  falsa  opinione  adottata  nelle  rappre- 
sentazioni teatrali   moderne,     come    pure    dagli     artisti, 
che   hanno  voluto  rappresentare  fatti  antichi    i  quali   han 
posto  le  are,  o  nel   portico,  o  nella  cella  del  tempio,  uoa 
calcolando  che  il  fumo  che  si  alzava  nella  combustione 
delle  vittime  avrebbe  forzato  tutti  gli  astanti  a  fuggire. 
\ 'erano  bensì  ne'portici   ed  entro  le  celle  picciole  are 
o  per  bruciare  incensi,  o  per  spargere  libazioni,  o  sem- 
plicemente di  voto.  L'ara  grande  a  pie  de'gradini  sor- 
geva alle  volte  anche  essa  sopra  un  alto  ripiano,  al  qua- 
le ascendevasi   pure  per  gradini,  ma   che   non  giungeva 
mai   al   piano   della   cella.   Ora   in   tutti   i   monumenti  ri- 
masti  dell'antichità   cbe   rappresentano   templi,    in    tutti 
gli  avanzi  superstiti  de'templi   riconosciuti    di  Roma   si 
riconoscono  le  parti   testò  indicate,  come   costituenti  tali 
edifìiii,  e  sono  una   illustrazione  positiva    del    testo  di 
Vitruvio,   che  mentre  le  descrive  ne  mostra  l'uso,  la  con- 
venienza  e  la  simmetria,   e  perciò  servono  di  norma  a 
riconoscere  i   templi   veri  dagli  apocrifi. 

Quanto  alla  forma  i  templi  superstiti,  e  la  pianta 
capitolina  fanno  conoscere  ch»3  molto  meno  comrauue  è 
la  curvilinea  della  rettangolare:  infatti  fra  i  templi  an- 
cora esistenti  in  Roma  quelli  pertinenti  alla  prima  ca- 
legoiia  riduconsi  a  cinque,  cioè  quello  di  Ercole  Custo- 
de, il  PautUeon,  quello  di  Venere  ne'giardini  diSalluslio, 
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quello  dì  Vesta  al  Foro,  e  quello  detto  di  Vesta  sul  Te- 
vere. Ne'tempi  più  anliclii  si  in  Roma  che  nelle  città 
circonvicine  era  rito  di  rivolgere  la  fronte  de'templi  ver- 
so mezzodì:  così  era  rivolto  secondo  Dionisio  lib.  IV. 
e.  LXI.  quello  principale  in  Koraa,  di  Giove  Capitolino, 
così  lo  erano  quelli  di  Giove  Laziale  sul  monte  Alba- 
no, di  Giunone  a  Gabii,  della  Fortuna  a  Preneste,  di 
Ercole  a  Tibur,  di  Diana  ad  Aricia,  di  Giunone  a  La- 
nuvio  ec.  siccome  gli  avanzi  esistenti  dimostrano.  Questo 
uso  si  andò  modificando  almeno  fino  dal  principio  del 
sesto  secolo  di  Roma,  come  mostrano  di  fatto  i  tre  tem- 
pli eretti  nel  Foro  Olitorio,  e  quello  della  Fortuna  Vi- 
rile presso  il  Tevere.  Sul  finire  della  republica  Vitru- 
vio  lib.  IV.  e.  V.  dichiara  che  quando  non  frappone- 
vasi  ostacolo  locale  i  templi  doveano  essere  in  tal  gui- 
sa collocati  che  la  statua  posta  nella  cella  fosse  rivolta 
ad  occidente,  ad  uesperfùiam  coeli  rcgionem  :  in  mo- 
do che  coloro  che  andavano  a  fare  i  sagrificii  guardas- 
sero verso  oriente,  e  contemporaneamente  verso  il  si- 
mulacro. Questo  medesimo  scrittore  soggiunge  che  al- 
lorquando un  ostacolo  si  frapponeva  i  templi  doveano 
collocarsi  in  guisa  che  potesse  di  là  scoprirsi  la  mag- 
gior parte  della  città:  che  se  stavano  lungo  i  fiumi  ver- 
so questi  doveano  rivolgersi. 

Ciò  che  poc'anzi  notai  circa  la  origine  delle  parti 
costituenti  i  templi  e  l'uso,  al  quale  erano  destinate  di- 
mostra che  le  parti  esterne  come  quelle  che  servivano 
al  popolo  assistente  erano  molto  ampie,  mentre  l'inter- 
no della  cella  destinato  solo  a  contenere  la  statua,  ed 
altri  oggetti  sacri  era  molto  ristretto:  sempre  però  in- 
tendendo de'  templi  costrutti  originalmente  per  tale  uso, 
non  di  quelli  edifìcii,  che  alle  volte  riducevansi  a  tem- 
pli ,  ovvero  di  quc'tempii  ne'quali  il  senato  dovea  adu- 
narsi, come  per  esempio  in  quella  della  Concordia,  poi- 
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che  allora  le  celle  erano  più  ampie.  I  gradini,  che  co- 
me fu  osservato  erano  sempre  in  numero  disparo,  alle 
volte  non  esistevano  che  nella  fronte,  e  questo  piìi  or- 
dinariamente, alle  volte,  come  nel  tempio  di  Venere  e 
Roma  giravano  intorno  al  peristilio.  I  portici  erano  poi 
una  parte  così  integrale  ed  indispensabile,  che  davano 
il  nome  architettonico  ai  tempii  medesimi  siccome  mo- 
stra Vitruvio  lib.  III.  e.  I.  dal  quale  si  trae,  che  il  più 
semplice  era  quello  formato  dal  prolungamento  de'muri 
laterali  della  cella,  e  da  due,  o  quattro  colonne  fra  que- 
sti e  siccome  que'  muri  prolungati  offrivano  di  fronte 
l'aspetto  di  pilastri,  che  i  Greci  chiamavano  napciG'Uos^ 
ed  i  Romani  antae,  perciò  tali  templi  sv  napaaract-J  dì- 
cevansi  da  quelli,  in  antis  da  questi.  Di  tale  categoria 
non  rimangono  ora  avanzi  in  Roma,  ma  Vitruvio  nomi- 
na a  cagione  di  esempio  quello  de'tre  sacri  alla  Fortu- 
na che  stavano  presso  alla  porta  Collina,  il  quale  era 
più  vicino  alla  porta.  I  templi  che  aveano  il  portico 
solo  nella  fronte,  come  quello  di  Antonino  e  Faustina 
ancora  superstite  appella v ansi  prostjli  da  Q'-ukoq  colon- 
na, sostegno:  quelli  che  aveano  il  portico  dinanzi  e  di 
dietro,  formando  così  due  facciate  venivano  detti  y//n- 
phiprostj'U  e  tale  era  il  tempio  di  Venere  e  Roma. 
Quelli  che  aveano  il  portico  ancora  ne'  lati  dicevansi 
peripteri  da  nnoo'j  ala,  come  era  quello  di  Cerere  e  Pro- 
serpina:  che  se  le  colonne  ne'lati  non  erano  isolate,  ma 
innestate  ne'  muri  della  cella,  come  in  quello  della 
Fortuna  Virile  si  osserva  chiamavansi  psextdo-perìptcri 
falsi  peritteri.  Allorché  aveano  una  doppia  fila  di  co- 
lonne intorno  dicevansi  dipteri;  e  se  ne  aveano  due  di 
fronte  ed  una  ne'lati  erano  pseudo- dipteri,  come  quello 
di  Venere  e  Roma  sulla  via  sacra.  Oltre  il  simulacro 
del  nume  la  cella  sovente  conteneva  altre  statue  e  pit- 
ture, e  perciò  si  veggono  negli  avanzi  superstiti  nicchie 
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in  alcune  di  esse,  come  in  quelle  del  tempio  di  Vene- 
re e  Roma  più  volte  citato.  In  alcune  delle  celle  il  si- 
mulacro ergevasi  in  mezzo;  più  ordinariamente  innal- 
zavasi  in  fondo  dove  non  di  rado  formavasi  una  specie  di 
tabernacolo  come  può  osservarsi  nel  tempio  di  Giove 
Tonante.  Alcune  celle  aveano  in  fondo  un  luogo  appar- 
tato dove  il  simulacro  cliiudevasi:  questo  era  il  sacra- 
rium^  o  penetrale,  del  quale  abbiamo  un  esempio  nel  tem- 
pio di  Venere  Sallustiana.  Nel  tempio  di  Vesta  poi  ap- 
pellavasì  penus  il  recesso,  nel  quale  custodivasi  il  fa- 
moso Palladio. 

Dopo  queste  nozioni  generali  è  d'  uopo  premette- 
re ,  che  in  Roma  ,  oltre  i  tempii  già  descritti  negli  ar- 
ticoli rispettivi  del  Capitolìo  ,  de'  Fori,  degli  Orti,  del 
Palatino  ,  e  de'  Teatri ,  esistono  ancora  avanzi,  o  indi- 
zii  sicuri  de*  templi  seguenti,  cioè:  di  Antonino  e  Fau- 
stina, di  Marco  Antonino,  di  Apollo,  di  Bellona,  del- 
le Camene,  di  Cerere,  e  Proserpina  ,  di  Claudio,  del- 
la Concordia  di  Livia,  di  Diana  Aventinense  ,  di  Er- 
cole Custode,  di  Esculapio,  Fauno,  e  Giove  nella  Isola 
Tiberina,  della  Fortuna  Virile,  della  Gente  Flavia,  di 
Giano  nell'Argileto,  di  Giunone  Regina,  d'Iside,  di  Se- 
rapide  ,  di  Marte  Estramuraneo  ,  di  Mercurio  al  Cii'- 
co  ,  di  Minerva  Aventinense  ,  di  Minerva  Campense  , 
di  Nettuno  ,  dell'  Onore  e  della  Virtù  ,  della  Pace  ,  il 
Pantheon  ,  di  Portunno  ,  di  Quirino  ,  di  Romulo  e  Re- 
mo ,  della  Salute  ,  del  Sole-Serapide  ,  della  Tellure  , 
dì  Venere  Ericina,  di  Venere  e  Roma,  e  di  Vesta.  A 
questa  lista  è  d'uopo  aggiungere  come  esistenti  fuori  àvX 
recinto  non  luugi  dalla  via  Appia  quelli  dell'Aimone, 
e  di  Bacco  ,   ed  il  Fano  del   Dio  Redicf)lo. 

TEMPIO  DI  ANTONINO  E  FAUSTINA.  Vitto- 
re e  la  Notizia  nella  regione  IV,  o  della  via  Sacra  ap- 
pellano questo  itimelo  2\'mplutn  Faustinae ,  e  Rufo  vi 
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aggiunge  11  titfilo  di  Dìvae  ,  irmpio  in  gran  pnrtfi  su- 
perstite sulla  via  Sacra  presso  al  punto  ,  dove  questa 
lambiva  l'area  del  Foro  Romano  ;  impercioccliè  fatta 
astrazione  del  frontespizio  ,  del  tetto  originale,  e  della 
parte  posteriore  della  cella,  che  sono  o  spariti  ,  o  co- 
perti ,  il  portico  si  conserva  quasi  intatto  ,  come  pure 
i  muri  laterali  della  cella,  e  sul  fregio  si  legge  la  epi- 
grafe : 

DIVO    .    ANTO^^INO    .   ET 
«  sotto  di   essa  sull'architrave  : 

dTvae  .  favstInae  .  ex  .  S  .  C 

Documenti  che  tolgono  ogni  dubbio  sulla  nomenclatu- 
ra del  tempio.  Concorda  questo  col  passo  di  PoHione 
nella  vita  di  Salonino  Gallieno  e.  I.  che  indica  essere 
slato  il  tempio  di  Faustina  a  pie  del  monte  Palatino  , 
e  lungo  la  via  Sacra  :  Fuit  denique  hactenus  statua  in 
pede  niontis  jRo,nulei,  hoc  est  ante  sacram  viam  in- 
tra templuni  Faustinae  advecta  ad  arcitm  Fabianum, 
quaa  haberet  inscriptum  Gallieno  minori,  Saloni- 
nò  additnm,  ex  quo  eius  vomen  intelligi  poterit.  In- 
sorgono però  duhbii  se  al  primo,  o  secondo  degli  An- 
tonini ,  o  alla  prima  o  seconda  Faustina  fosse  consa- 
grato Impcrcioccliè  Antonino  Pio  meritò  dopo  la  mor- 
te un  tempio  ,  come  mostra  Capitolino  nella  sua  vita 
e.  XIII.  e  tempio  ebbe  la  sua  moglie  Faustina  ,  come 
narra  lo  stesso  biofjvafo  e.  XI,  e  come  si  ha  nelle  me- 
daghe  ;  tempio  ebbe  Faustina  sua  figlia  ,  e  tempio  eb- 
be Marco  Antonino  suo  marito  ,  sovente  nelle  meda- 
glie semplicemente  chiamato  col  nome  di  Antonino  :  i 
regionarii  medesimi  clie  ricordano  nella  quarta  regione 
questo  tempio  ,  ne  rammentano  uno  del  divo  Antonino 
nella  IX.  La  questione  sembra  potersi  risolvere  quanto 
a  questo  della  via  Sacra  in  favore  del  primo  Antonino 
e  della  prima  Fauòiina,  non  solo  per  la  medaglia  di  Fau- 
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stina  elle  egregiamente  con  esso  si  accorda  ,  ma  pvin- 
cipalmente  pei'  lo  stile  che  si  mostra  identico  a  quello 
di  altre  fabbriclie  contemporanee  del  primo  periodo  del 
secondo  secolo     della  era  volgare  ,  tanto   elegante  è  la 
composizione    tanto    fina  e  delicata  la   esecuzione.    Ciò 
posto  ,  Faustina   moglie  di   Antonino  Pio  morì   nelTaa- 
no  terzo  di  quell'  ottimo    imperadore   cioè  1'  anno    141 
della  era  volgare  ,  onde  appartiene  redificio  a  quell'an- 
no, o  all'anno  seguente.  Le  medaglie  che  lo  presentano 
sono  accompagnate  dalla   epigrafe  AED.  DIV.  FAVSTI- 
NAE,    cioè    Jedes    DivaeFaustinae '.    DEDICATIO 
AEDIS  :  AETERNITAS:  PIETAS,  come  mostra  l'Ec- 
khel  Doctr.  Nwn.   Vet,  T.   VII.  p,  39.  Il  tempio  per- 
tanto fu  eretto  in  origine  ad   onore  della  sola  Faustina 
deificata;  ma  dopo  la  morte  di  Antonino  fu  fallo  com- 
mune  anche  a   questo  :  quindi  si  conosce,   perchè  il  la- 
voro delle   lettere    che    portano  il  nome  di  Faustina  sia 
diverso  da  quelle  che  ricordano  Antonino  ,    perchè  più 
communemente  fosse  detto  di  Faustina  ,    come    appari- 
sce dai    passi  riportati  di  sopra  ,  sebbene  non   manchi- 
no testimonianze  che  gli   danno  ancoi'a  il  nome  di  tem- 
pio del  Divo  Pio,  come  Sparziano  in  Caracalla  e.  IV. 
che     narrando  la   morte  di    Petronio  dice    :  occisus  est 
etiam  eiiis  iussu    Petrovius  ante   t empiii m  divi  Pii. 

II  tempio  è  prostilo-esastilo  ,  cioè  ha  il  portico  so- 
lo di  fronte  formato  da  sei  colonne  :  ne'  lati  ne  ha  tre 
compresa  l'angolare  ,  ed  un  pilastro  :  le  colonne  sono 
di  un  masso  solo  di  marmo  caristio  con  base  attica  e 
capitello  corintio  ,  di  marmo  bianco  :  esse  sono  scana- 
lale ,  hanno  4  piedi  e  mezzo  di  diametro  e  45  piedi  di 
altezza.  L'architrave  è  a  due  fascie,  il  fregio  ne'  lati  è 
elegantissimo,  ed  ornato  di  grifi,  vasi,  e  candelabri  in- 
trecciati con  festoni  per  ogni  riguardo  ammirabili  :  la 
cornice   non   ha   modiglioni.  Le    colonne  verso  il  som- 
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mo  scapo  prescntnno  nn  solco  fatto  per  appofijgiarvi  un 
tetto  ne'  tempi  della  barbarie  ,  il  quale  toglieva  la  vi- 
sta della  iscrizione.  Salivasi  a  questo  tempio  dalla  via 
Sacra  per  una  mfignifica  gradinata  composta  di  21  gra- 
dini di  marmo,  sette  de'qnali  rimasero  fin  verso  la  me- 
tà del  secolo  XVI.  allorcliè,  nrirra  il  Ligorio  Mss.  Vat. 
n.  3374.  p.  168,  furono  svelti.  In  quella  circostanza,  cioè 
l'anno  1547  furono  trovati  e  tolti  molli  pezzi  caduti  del- 
la decorazione  esterna  del  frontespizio,  frai  quali  era  un 
carro  tirato  da  elefanti,  simbolo  dell'apoteosi  ;  fu  inol- 
tre estratto  un  piedestallo  di  statua  onoraria  eretto  ad 
Antonino  Pio  dal  corpo  dei  fornai  di  Roma  ,  il  quale 
passò  in  casa  de' Maffei  presso  le  terme  di  Agrippa  co- 
me si  ha  dal  Grutero  p.  CCLV.  ed  è  la  seguente: 
imp    .     caes  .  divi  .  badriani    .    fil. 

divi  .  iralANI    .    PARTHICI   nep. 
Divi  .  NERVAE  .  PRONE? 

ANTONINO    .  A  V  G    .    P  I  O 
PONT.  MAX.TRIB.^OTEST.  VII 
IMP   .lì  .  COS    .    Ili    .    P    .  P 
CORPVS 
PISTORVM 
Essa  appartiene    all'anno   144  della  era   volgare,     nel 
quale  coincide  la  VII.  potestà  tribunicia.  Nel  fianco  si- 
nistro era  un  moggio  pieno  di  spighe  col  nome  di   L. 
Valerio  Proculo  ,  prefetto  :  nel  destro  una    gran  patera 
ed  i  nomi  di  coloro  che  aveaao    procurato,  che  fosse 
eretto  il  monumento  cioè  di  Marco  Cerezio  Smaragdo 
e  Lucio  Mevio    Epitteto    quinquennali  per  la    seconda 
volta  ,    e  de'  questori    Cajo    Pupia  Firmino  per  la  se- 
conda volta  e  Cajo  Calpurnio    Massimo-  L'anno   1811 
scavandosi  dinanzi   a  questo  tempio  per  dissotterrare  le 
basi  delle  colonne  ,   come  oggi  si  veggono  ,  fu  sotto  di 
esse  trovato  il  masso  della  scala  ,  si  riconobbe  che  era- 
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no  21  i  gradini,  che  la  via  sacra  passava  immediata- 
mente a  pie  d'  essi  ,  onde  non  vi  era  dinanzi  il  recin- 
to immaginato  dagli  arcliitetti  del  secolo  XVI.  e  final- 
mente che  per  la  ristrettezza  dello  spazio,  rultimo  gra- 
no era  incastrato  fralle  basi   delle  colonne. 

TEMPIO  E  COLONNA  DI  MARCO   ANTONI- 
NO. Nel  catalogo  dì  Vittore  leggesi  nella  regione  IX. 
inserito  il  Templum  D,  Antonini  cwn  colnnma  codi' 
de  (jnae  est  alta  pedes  CLXXV*  habet  gradus  CCJ^I, 
et  fenestellas  LVI.  la  Notizia  poi  varia  nelle  cifre  del- 
la colonna ,  ma  nel  rimanente    ripete  lo  stesso  :  quin- 
di deducesi  che  il  tempio  fu  prossimo  alla  colonna  ,  e 
sì  conferma  questo  col  fatto  della  colonna  Trajana,  che 
è  noto  fu  anche  essa  presso  al  tempio  di  quell'augusto. 
E  siccome  si  è  notato    che  il  tempio  di  Antonino  Pio 
fu  sulla    via    sacra  ,    ne  siegue  ,   che  questo    presso  la 
colonna  coclide  superstite  fu  del  secondo  Antonino,  cioè 
del  divo  Marco.  Infatti  a  lui  fu  sacra  quella  colonna  , 
come   mostra  il  soggetto  de' bassorilievi  esprimenti  i  fa- 
sti della  famosa  guerra  da  lui  sostenuta  nel  centro  del- 
la Germania    contra  i  Quadi  ed  i  Marcomanni  ,  e  co- 
me viene  appellata    nella  famosa  iscrizione  di  Adrasto 
pertinente  all'anno   193    della  era  volgare,  ivi   trovala 
l'anno  1777    ed    oggi  nel  corridore  delle  Lapidi  al  Va- 
ticano ,  la  quale  la  designa  col    nome  di    COLVMNA 
DIVI  MARCI.  Communementc   si  dà  il  nome  di  tem- 
pio di  Antonino  a  quello  oggi  ridotto  a  Dogana  di  Terra, 
il  quale  sebbene  sìa  un  tempio  della  era  di  Marco  Au- 
relio, nulladlmeno  non  si  trova  in  alcuna  relazione   col- 
la colonna  ,  che  è  un  punto    fisso  ,  non   è  in  isquadra 
con  essa  ,  ed  è  di  soverchio  distante.  E  quantunque  non 
rimangano  vestigia  di   sorte  alcuna  apparenti,  quantun- 
que, olirei  regionarii,   non  abbiamo  memorie   piìi    cir- 
costanziate di  questo  tempio,  e  solo  pe'  regionarii  stessi, 
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se  ne  possa  riconoscere  la  esistenza  almeno  fino  al  quin* 
to  secolo  ,   tuttavia  conosc*indo  che  li  palazzo,   oggi  del 
principe  di  Piombino  è  sopra  una  specie  di  portico  late- 
rizio a  tre  ordini,  come  narra  Fea  hq  Framinenii  di  Fa- 
sti p.  LXXVI.   che  non  ha  alcuna    apparenza  di  tem- 
pio ,  che  la  fabbrica  destinata  alla  posta  delle  lettere  è 
sul  lembo  dell'Anfiteatro  di  Tauro  ,  e  che  la  porla  del- 
la colonna  coclide  era   rivolta    a    mezzodì  ,  non  rimane 
che  il   lato  oggi  occupato  dal  palazzo  Chigi  per    collo- 
care il  tempio  con   convenienza.  Essere  stalo  il  tempio 
consacrato  ancora  a  Faustina  moglie  di  Marco  si  deduce 
dalla  iscrizione,  che  più  sotto  riferisco,  la  quale  chiama 
la   colonna   slessa  co'  nomi  de'  divi  Marco,   e  Faustina. 
Questa  colonna  che  in  tutto  il  rimanente  gareggia 
colla  Trajana  ,   ad  imitazione  della  quale  fu  eretta,  me- 
no che  per  lo  siile    che  è  mollo    più    basso  ,  e  per  la 
conservazione,  che  è  assai  più  alterata,  fu  eretta  a  Mai*- 
co  Antonino  insieme  col  tempio  dopo  la  sua  morte  per 
decreto    del  senato  ,  come    mostra  Aurelio  Vittore  che 
ripetutamente  scrive  de  Caes.  che  i  senatori  soli  omnia 
decreverey  tempia,  columnas,  sacerdotes'  e  n^WaEpiti 
ab  cuius  honorem  tempia,  columnae,  multaqiie  alia  de- 
creta sunt.  Quindi  si    conosce  quanto  erronea  sia  la  opi- 
nione di  que'moderni,  che  supp  )sero  essere  stata  questa 
colonna  dedicala  da  Marco  ad  onore  del  padre  Antonino 
Pio  ,   Opinione  sanzionala  dalle  lapidi  poste  da  Sisto  V, 
sul  piedestallo  della  colonna  dà  lui  rinnovalo,  e  vittorio- 
samente   abbattuta   dal   Vignoli  de  Columna    Imperai, 
untori.  Pii  e.  VII.   Ho  detto  che  i  fasti    della   guerra 
conti-a  i  Quadi ,    i   Marcomanni  ,  ed  1  Sarmali  sono  rap- 
presentati  nel  fusto  ,    come    quelli  della  guerra    dacica 
veggonsl     effigiati    intorno  al  (usto   della    colonna  Tra- 
jana :   i  bassorilievi  vennero  publicati  più  volte ,   ma  la 
migliore  copia  datane  è  quella  di  Pietro  Sante  Barloli- 
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Fra  que'  fatti  notabile  è  quello  della  pioggia  ,  che  pro- 
dieiosamente  ristorò  l'esercito  romano  sul  punto  di  peri- 
re di  sete ,   e  che  presenta  la  immngine  di  Giove  Plu- 
vio ,  al  quale  dai  Pagani  si  volle   allribuire  ,  mentre  i 
Cristiani  lo  attribuirono  alle  loro  orazioni.   Questa    co- 
lonna tutta  di   massi  di  marmo  lunense,  come  la  Tra- 
jana  non  varia  da  quella  per  la  costruzione   e  di  poco 
quanto  alle    dimensioni  ,   cioè  di  circa   3   piedi   nell'al- 
tezza totale,  poiché  questa  ha  125   piedi  antichi,  men- 
tre quella  ne  ha    128  ;  quindi  si  vede,    che  la  cifra  de' 
regionarii    CLXXV.  va  in  CXXV.    cangiata  ,  e  che  il 
num.  L.  è  una  inserzione  de*  copisti  :  i  gradini  in  que- 
sta diconsi  CCVI.  e  CClir.  dai  regionarii:  essi  sono  190 
e  siccome  sono     alquanto  più  bassi  di  quelli   della    co- 
lonna Trajana  non  fa  specie    trovare  che  nell'  insieme 
eccedono  di  5  il  numero  de'  gradini  di  quella  che  è  piti 
alta  di  tre  piedi:  le  feritoie  di  questa  sono   41.  Nel  ri- 
manente poi  questa    colonna  è  analoga  all'  altra  ,   onde 
per  non  islare  a   ripetere  ciò  che  dissi  di  quella   note- 
rò solo  la  differenza  che  esiste  nel  piedestallo.  Imper- 
ciocché questo  della  colonna  Antonina,   come  si   osserva 
nelle  incisioni  anteriori   al   ristauro  fatto  ai  tempi  di  Si- 
sto V.  e  nelle  pitture  della   sala  grande  della  Bibliote- 
ca Vaticana    veniva    costituito  da  due  dadi  separati  da 
una  fascia  ,  corrispondente   al   zoccolo    moderno  :    que 
dadi  erano  stati  spogliali   delle  tavole  ,  che  li  ornavano, 
la  fascia   però  rimaneva  ,    e  conservava  ancora  un  orna- 
mento di  Genìi  e  festoni,  e  qualche  traccia  delle  iscri- 
zioni,  che  il   Gamucci  p.   154     riporta  ,   cioè   la   parola 
CONSECRATIO  :  il  nome  DIVI  ANTONINI  AVGV- 
STI  PII  :  ed  un  ritratto  da  altri  ad  Antonino  Pio  ,  da 
altri  a  Marco  Aurelio  attribuito.  Allora  era  meno  intei'- 
rato  di  oggi   poiché  rimanevano  scoperti  del   sotto-dado 
almeno  6  piedi  dove  era  meno  sotterrato  ;    impercioc- 
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che  il  piano  attuale  dall'  antico  dlfrerìscc  in  questa  par- 
ie 16  piedi,  cioè  il  sotto  dado  col  zoccolo  originale  è  alto 
12  piedi,  e  da  questo  al  piano  dell'area  ve  ne  sono  4: 
onde  vi  doveano  essere  gradini  per  giungere  alla  soglia 
della  porta  originale  ,  porta  che  oggi  rimane  intiera- 
mente sotterra.  Ebbe  questa  colonna  un  custode  fino 
dalla  sua  origine  siccome  ricavasi  dalla  iscrizione  ricor- 
data di  sopra  ,  scoperta  nelle  vicinanze  di  monte  Gito- 
rio  l'anno  1777,  ed  appartenente  all'anno  193  della  era 
volgare  come  notai  di  sopra  :  essa  è  in  marmo  ,  ma  ia- 
cisa  in  un  pezzo  scagliato  anticamente,  e  che  direbbesi 
di  rifiuto  ,  diviso  in  due  parti  :  la  prima  è  la  petizione 
di  Adrasto  liberto  di  Settimio  Severo  e  Caracalla,  e  for- 
se servo  benemerito  di  Marco  Aurelio  medesimo,  ed  è 
frammentata  : 

LIBELLVS    .    L 

OPERVM     PVBL    

SCRIPTA  .  SEVERO 

DOMINE  .  PERMITTAS  ....  aedi 
PIGIO  .  MEO  .  POSGOLVmnam  divi 
MARGI  .ET  .  F  A  V  S  T  I  N  A  e 
.  .  .  PEDIBVS  .  PLVS  MINus 
faGERE  .  ET  .  L\  MATRIcula  sine 
INIVRIA  .  GVIVSQVAm  .... 
SEGVNDVM  .  LITTERas  .... 
RATIOXALIVM    .    quas    buio    lib. 

SYBIEGI    .DA 

Ed  ecco  i  documenti  inseriti  nella  petizione,  che 
riporto  colla  ortografia  originale,  ma  in  caratteri  com- 
muni, e  senza  mantener  l'ordine  delle  linee,  perchè  la 
pagina  non  lo  permette  :  Excmplaria  .  litterarum  ra- 
UonaLium  .  dominorum  nn  scriptaruin  pertinentes  ad. 
AdrasLum  aiigg  .  nn  .  lib  .  quibus  .  nei  (  per  ei  ) 
perinissum  .  sic  .  acdificarc    .    loco  .  cannabac    (  un 
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casotto  di  stoppia  )  a  solo  .  iuris  .  sui  .  pecunia  sua 
praestaturus  .  solarium  .  sicut  .  celeri  (  Ecco  l'ordine 
pei*  la  grazia)  Aelius  .  Achilles  .  CI  .  Perpetuus  ,  Fla~ 
vianus  •  Eutjchus  Epaphrodito  .  suo  .  salutein  tegu- 
las  omnes  .  et  impensa  de  casulis  .  ilem  cannabis  et. 
aedificiis  .  idoneis  .  adsigna  Adrasto  .  procuratori, 
columnae  .  divi  .  Marci  .  ut  ad  voluptalern  .  suam. 
Iiospitiuììi  .  sihi  .extruat  .  quod  .  ut  liabeat .  sui  iuris. 
et  .  ad  heredes  .  transmiUat .  litlerae  .  dalae  .  Vili. 
idus  aug  .  Romae  .  balcone  .  et  Claro  •  Cos  (  Sie- 
gue  il  rescritto,  che  specifica  la  somministrazione  de'nia- 
teriali)  uielius  .  Achilles  .  CI  .  Perpetuus  .  Flavia- 
nus  .  Eutjchus  .  uéquilio  •  Felici  .  Hadrasto  .  y^ug. 
lib  ad  aedificium  .  quod  .  custodiae  .  causa  .  co- 
lumnae .  centenariae  .  pecunia  .  sua  .  extruclurus. 
est  .  tignoruni  .  vehes  decem  .  quanti  .  fisco  .  consti" 
terunt  .  cuni  ,  pontem  .  necesse  .  fuit  .  compingi  .  pe- 
ti mus  .  dari  .  iubeas  .  lilterae  .  dalae  Xllll  •  Kal. 
sept.  lìomae  Falcone  •  et  .  Claro  .  cos  (  Termina  colla 
petizione  dei  ragionieri  per  assegnar  1'  area  ad  Adra- 
sto )  Rationales  .  Seio  .  Superstiti  et  .  Fabio  .  Ma- 
gno .  Procurator  .  Columna  .  Centenariae  divi  . 
Marci  .  extruere  .  habitationem  .  in  .  conterminis 
locis  iussus  .  opus  .  adgredilur  .  si  auctoritaleni  . 
vestram  .  acceperit  .  petimus  igitur  .  areani  .  quani 
demonstrav^erit  .  Adrastus  lib  domini  .  n  .  adsignari  ei 
iubeatis  praestaturo.  secundum  exemplum  .  ceterorum. 
solarium  .  litterae  .  datae  VII.  id .  sept  .  Romae  isdem 
cos  .  Durò  pertanto  questa  trattativa  nel  giro  de'diversi 
dicasteri  circa  un  mese,  cioè  dai  6  di  agosto  ai  9  di  set- 
tembre di  quell'anno  193.  Questo  documento  per  ogni 
riguardo  è  importantissimo ,  poiché  fa  conoscere  come 
regolarmente  si  trattassero  gli  affari  anche  di  picciola 
amministrazione,  e  come  perenne  rimanesse  la  memoria 
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incidendo  in  marmo  tutta  la  coi'rispondenza,  ed  a  vista 
di   lutti.   Della  colonna  non  si  fa  più  menzione  dopo  il 
secolo  V.  quando  era  ancora  intatta,  fino  al  secolo  IX. 
La  statua  del  buon  Marco,  che  la  sormontava,  sarà  sla- 
ta involata  da  quel  vile  saccheggiatore  di    Costante  II, 
o  Costantino  111,  che  nell'anno  663   della    era  volgare, 
mostrò  la  sua  gratitudine  per  Taccoglienza  ospitale  che 
ricevette  in  Roma,  collo  spogliarla  di  tutti  i  bronzi  ri. 
masti,  come  fu  notato    di  sopra  p.  2ll.  L'anonimo     di 
Mabillon  nell'indicare  ì  monumenti  che  circa  l'anno  820 
incoiitravansi  andando  dal  Pantheon  vei'so  la  porta  Sa- 
laria ricorda    in  sinistra  columna  Antonini',  più  sotto 
descrivendo  la  strada  da  s.  Lorenzo   in  Lucina  verso  il 
Pantheon  rammenta  l'arco  di  Marco  Aurelio  sotto  l'o- 
dierno palazzo  Fiauo,  l'Obelisco  solare,   e  quindi  la  6b- 
litmna  Antonini.  Fino  a  quel  tempo   la   Colonna   An- 
tonina era  rimasta  di   proprietà  publica;  ma  Tanno  955* 
papa  Agapito  II.  nella    bolla  di    conferma    de'  beni  del 
monastero  di   Catapauli  ossia  de'  ss.  Stefano,  Dionisio, 
e  Silvestro,  che  oggi  chiamano  di    s.  Silvestro  in   Ca- 
pile,  e  che  allora  era  de'raonaci   benedettini,    la    con- 
cedette a  quel  cenobio  in  questi  termini,  come  nell'apo- 
grafo in  pergamena   esistente  in  quell'archivio  si  h'ggei 
Columpnam  maioreni  iinain  in  intcgrum.  que  'vocalur 
Antonina  cum  cell^   sub  se     et  terram   l'acanteni    in 
circuitu  snOy  sicuti  undique  a  via  publica  circiimscri' 
pta  esse  uidetur  sita  intra  ìianc  civitatem.   D'  uopo  è 
ricordare,   che   Agapito  II.  governò    la    chiesa    durante 
la  tirannide     di  Alberico  II.  e  che  si    crede  da  alcuni 
avere  appartenuto  alla  stessa  famiglia  allora  potentissima 
in  Roma,  cioè  de'couli  lusculaui:  si  noti  che  la   colon- 
na Antonina  vien  designata  coll'epiteto  di  ma/o/'ew,  per- 
chè forse  allora  era  in  piedi  l'altra  di  Antonino  Pio  sco- 
perta nelle  sue    vicinanze  fra  la    casa    della  Missione  e 
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la  Impresa  nel  secolo  passato:  come  pure  la  camerclla, 
cella,  nell'ingresso,  e  che  trovavasi  entro  un'area  cir- 
coscritta da  quattro  strade,  la  quale  allora  venne  in  po- 
tere de'monaci.  Questi  entrando  in  possesso  di  questo 
monumento  \i  edificarono  dappresso  una  chiesa  di  s. 
Andrea.  Quindi  quasi  contemporaneamente  passarono  le 
due  grandi  colonne  coclidi  in  potere  di  due  monasteri 
l'Antonina  di  quello  di  s.  Silvestro,  la  Trajana  di  quello 
di  s.  Maria  in  Via  Lats.  Nel  secolo  susseguente  avven- 
ne l'anno  1084  la  strage  di  Guiscardo  riferita  più  vol- 
te, il  quale  la  prima  volta  die  entrò  in  Koina  portò  il 
guasto  della  porta  Flaminia  fino  a  s.  Silvestro  in  Ca- 
pite: il  monastero  allora  softrì  grandemente,  e  perciò 
profittando  de'  beni  che  avea  die  in  locazione  la  colon- 
na e  la  piccola  chiesa  di  s.  Andrea,  che  poc'anzi  in- 
dicai. Gessata  però  quella  urgenza  i  monaci  rivendica- 
rono la  colonna  e  la  chiesa,  e  l'anno  1119  Pietro  ab- 
bate del  monastero  publicò  una  solenne  inibizione,  per- 
chè per  l'avvenire  ninno  né  l'abbate,  nò  i  monaci  osas- 
sero di  darle  in  locazione  sotto  pena  di  scommunica, 
e  dichiarò  sacrilego,  i*apItore,  e  delle  cose  sacre  inva- 
sore chi  avesse  sottratto  la  colonna  al  monastero.  Di  que- 
sto atto  rimane  un  documento  molto  importante  nella 
lapide  seguente,  che  si  legge  nel  portico  di  s.  Silvestro, 
la  quale  dice  così: 


P    IL  41 
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QM    COLVPiNA  ANTONINI 
IVRIS  MONSCI  SILVKIET 
ECGLA  SaNDREE  Q.  CIRCA  EA 
SITA  E  CVOBLATIONIBVS  Q, 
IN  SUPERIORI  ALTARI  ET  INFE 
RIORI  A  PEREGPiINlS  TRIBVVN 
TVR.LONGO  lA  TPR  LOCATiOE 
AMfo  FVIT  ALIENATA  ]\Ì(Jn  .NE 
IDE  COi\Tl.\GAT  .  ACTOKITATE 
PETRI  APLOp:  PRINCIPIS  ET  STE 
PHANI  .  ET  DIONlSll  ET  CONFES 
SORIS  SILVRI    MALEDICIMVS  ET 
ViNCVLO  LJGAMVS  ANATHEMA 
TIS  ABBATE  ET  JMONACIiOS  .  ^ 
CVQ  .  COLVPNA  ET  EGCLAM  LO 
CARE  YL  BENEFICIO  DARE  P's\  P 
SERIT  .  SI^^  EX  IIOMLMB  .CO 
L\1^NA  J^  VIOLE.^TIAM  A  NRO 
M~Jn    SVBTRAXERIT  r^PTVE 

maledictionisigvti  sagri 
legvs  et  raptor  et  sgar  vm 
rerv  invasor  svbiaceat  .  et 
anathematis  vincvlo  :ppe 
tvo  teneatvr  fiat 
hoc  actv  e  agtoritate  epo 
rv  et  cardinalivm  et  mvl 
top;  clericopjI  atq,  laico 
rvm  qvi  interfvervnt 
petrvs  di  gra  hvmilis  abbas 

HVIVS  Sci  CENOBIl  CVFRIB, 
SVIS  FECIT  ET  CONFIRMAYIT 
ANN    DNl  MIL  CX Villi 
INDIC  XII 
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Siccome  questa  iscrizione  è  piena  di  nessi  non  a 
tulli  conininrii,  perciò  non  sarà  inopportuno  che  in  ca- 
ratteri correnti  qui  la  trascriva:  Quoniam  columpna  yln- 
toiìini  iiiris  monaslerii  smicti  Silvestri  et  ecclesia 
saiicti  Andvee  qiiae  circa  eam  sita  est  cuni  ohlatio- 
nibus  quae  in  superiori  altari  et  inferiori  a  peregri- 
nis  triòniintur  longo  iani  tempore  locatione  a  nostro 
fuit  alienata  nionasterio ,  ne  idem  contingat,  aiictori- 
tate  Petri  apostolorum  principis  et  Stephani^  et  Dio- 
nisii  et  confessoris  SiU'estri  maledicinius  et  K^incido 
ligainus  anatliematis  ahhatem  et  monachos  quicum- 
que  coluììipnani  et  ecclesiam  locare  vcl  benefìcio  dare 
praesitnipserit,  si  quis  ex  horninibus  coliitnpnam  pervio- 
lentiani  a  nostro  monasterio  subtraxerit  perpetue  ma- 
ledictioni  siculi  sacrilegus  et  rnptor  et  sanctnrum  re- 
rum  invasor  subiaceat  et  analhematis'  vincnlo  perpe- 
tuo teneatur.  Fiat.  Hoc  aduni  est  auctorifate  episco- 
porum  et  cardinalium  et  multoruni  clericorum  atque 
laicorurn  qui  interfuerunt.  Petrus  Dei  gratia  humilis 
abbas  hujus  sancii  cenobii  cum  fratribus  suis  fecit  et 
conf.rma\>it  anno  Domini  millesimo  centesimo  deci- 
mo nono.,  indictione  XII.  Fino  a  quale  epoca  rimanes 
se  sotto  il  monastero  questo  monumento  è  incerto.  Nel 
secolo  XIII.  si  ricorda  da  Martino  Polono  Chr.  lib,  I. 
come  stante  presso  il  Palatium  cioè  il  Tempio  di  Au- 
tonino: e  con  maggiori  particolari  nel  Mira.bilia  Romae 
il  quale  però  dà  le  misure  e  le  cifre  tutte  inesatte.  Vien 
nominata  dopo  da  Petrarca  vei'so  la  metà  del  secolo 
XIV  insieme  cogli  altri  monumenti  di  Roma  nella  let- 
tera a  Giovanni  Colonna  :  Ilaec  Antonini  columna  \ 
Poggio  Fiorentino  de  Variet.  Fort,  lib.  I.  la  mostra  col- 
I  pila  dal  fulmine,  ed  a  tale  avveniuiento  voglionsi  da  al- 
cuni attribuire  le  sfaldature  fortissime  clic  si  osserva- 
no in  questo  monumcnloi  ma  sono  queste  cvideiilenion'- 
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te  l'efrelto  di  un  incendio  foi'tissimo,  e  forse  debbonsi 
allribuire  al  fuoco  posto  da  Guiscardo  a  Roma.  Puma- 
se  in  uno  stato  di  perfetto  abbandono  durante  il  secolo 
XV  ed  il  secolo  XVI  fino  al  pontificato  di  Sisto  V,  il 
quale  Fanno  1589  la  fece  ristaurare  per  quanto  era  pos- 
sibile dal  Fontana  ,  la  ornò  colla  statua  in  bronzo  di 
«.Paolo  in  cima  spendendovi  9640  scudi  come  si  trac  dai 
conti  estratti  da  Fea  Miscellanea  T.  II.  p.  IX.  ol- 
tre 12,777  libre  di  bronzo  valutate  1597  scudi  e  12  baj. 
cbe  furono  fornite  dalla  Camera.  Costantino  de  Servi 
fece  il  modello  della  statua,  Bastiano  Torrigiani  la  fuse, 
e  Tommasso  Moneta  dorella.  Allorcbè  fu  collocata 
sulla  colonna  venne  diretta  verso  la  piazza  del  Popolo, 
il  cbe  non  piacendo  a  quel  papa  fu  rivolta  con  300 
scudi  di  «pesa  verso  la  Basilica  Vaticana  come  oggi  si 
vede.  Il  Fontana  die  al  piedestallo  la  forma  odierna  sul 
qualo  leggonsi  le  iscrizioni  seguenti: 


STXTVS    V    .    PONT    .    MAX 

COLVMNAM      HANC 

COCIILIDEM 

JMP.    ANTONINO    .    DICATAM 

MISERE    .    LACERAM 

BViNOSAMQVE   .    PRIMAE 

rORMAE     .    RESTITVIT 

A    .    MDLXXXIX    .  FONT    .    IV 


M    -    AYRELIVS   .    IMP    . 

ARMENIS     .     PARTHI3   . 

GERMANISQVE  .   BELLO 

MAXIMO  DEVICTIS 

TRIVMPHALEM     .    HANC 

COLVMNAM  .    REBVS 

GESTIS   •     IMSIGNEM 

IMP    .  ANTONINO  .    PIO 

PATRI    .    DEDICAVIT 


SIXTVS    .    V    .'  PONT    .   MAX. 

COLVMNAM    .    HANC 

AB    ■    OMNI    .     IMPIETATE 

EiXPVRGATAM 

S    .    PAVLO    .    APOSTOLO 

AEMEA    .    ElVS    .    STATVA 

INAVHATA    .    IN    .  SVMMO 

VERTICE    .    POslTA   .    D    .    D    . 

A     .    MDLXXXIX    .    PONT   .    IV 


TRIVMPHALIS 

ET  .  SACRA    .   NVNC  .    SVM 

CHRISTI    .    VERE    .    PIVM 

DISCIPVLVM  .   FERENS 

QVI    .    PER   .    CRVCIS 

PBAEDlCATtONEM 

DE   .  roman;s 

BARBARISQVE 
TRIVMPHAVIT 
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Si  noli  nella  terza  epigrafe  l'orrore  allora  volitare  che 
la  colonna  fosse  stata  da  Marco  Aurelio  dedicata  ad  An- 
tonino Pio.  Nel  zoccolo  il  Fontana  fece  incidere  il  suo 
nome. 

TEMPIO  DI  APOLLO.  Del  tempio  di  Apollo  Pa- 
latino tu  ragionato  a  suo  luogo  p.    420  e  seg.  questo  , 
del  quale  qui  dee  trattarsi  è  il  più  antico  ,  e  slava  fuo- 
ri della  porta    Carnientale  entro  i  limiti  della     regione 
IX.  Pochi  edifìcii  di  Roma  antica  non  più  esistenti  so- 
pita   terra  possono  disputare  con  questo  tempio  la   cer- 
tezza del  sito  ,  sul  quale  sorgevano.   I  passi  degli   anti- 
chi   scrittori    sono    moltiplici  e  chiari ,  e  lo    mostrano 
fuori  della  porta  Carmentale  ,   ne'  prati   flamiuii ,    nella 
regione  IX  ,    fra  il  Foro  Olitorio  ,  ed  il  Circo   Flami- 
nio ,    e   prossimo  al  portico  di  Ottavia  ed  alla  rupe  Tar- 
peia  ,  punti  Len  noti.  Veggansi  Livio  lib.  III.  e.  LXIII. 
lib.    XXVII.    e.     XXVUI.    lib.    XXXIV.    e.     XLIII. 
lib.  XXXVII.   e.  LVIII.  Asconlo  nelle  chiose  alla  ora- 
zione in  Toga   Candida  y  Vittore  e  Rufo  ne' cataloghi 
della  Regione   IX.  e  Dione  ne'  frammenti  publicati  dal 
card.  Mai.  Fu  veduto  a  suo  luogo  che  la  porta  Carmen- 
tale  si  apriva  nel  vicolo  della  Bufala  :  del  Foro  Olito- 
rio   vennero  determinati  i  limiti  alla  pag.  28.  come  nel- 
la Parte  Prima  p.  611.  si  vide  che  la  estremità  del  Cir- 
co   Flaminio  coincide  presso  la  Tribuna   di  Torre   de* 
Specchi  :  i  limiti  della  Vili-  regione  sotto  la  rupe  Tar- 
peia  sono    determinati    dalla  porta  Carmentale  ,    quelli 
delia  IX.  dal  Teatro  di  Marcello  ,   quelli  della  XI.  dal 
Foro  Olitorio  ,    ed  ho  già  detto  che   entro  quelli   della 
IX.  era  il  tempio  :  il  portico  di  Ottavia,  e  la  rupe  del 
Campidoglio  sono  anche  essi  determinati  geometricamen- 
te. Laonde  io  credo  di  non  errare  ponendo  il  tempio  di 
Apollo  entro  la  isola  di  case  circoscritta  dalla  piazza  e  via 
Montanara,  dalla  piazza  di  Campiteli!,   e  dalla  via  de'Su- 
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L^herari.  Siccome  serviva  per  le  adunanze  del   senato  ,  e 
Plinio  lo  chiama  dclahrnni  esso  fu  nella  stesso  tempo  Ae- 
des,  Templuin,  e  Deluhriiin  vale  a  dire   un  tempio  inau- 
gurato   con  area  sacra  intorno.  L'anno  dì    Roma    323  la 
città  fu  afflitta  da  una  fiera  pestilenza,  onde  fu  fatto  il  voto 
di  ergere  un  tempio  ad   Apollo  ,   nume  die     riguarda- 
vasi  come    causa  6  rimedio  delle    malattie   contagiose  : 
Livio  lib.  IV.  e.  XXV.  Questo  tempio  fu  dedicato    tre 
anni  dopo  dal  console  Gajo  Giulio  Mentono,  in  assenza 
di  Tito  Quinzio  Penno  Cincinnato  suo  collega  come  nar- 
ra lo  slesso    storico  e.  XXIX.  Nella   incursione  oallica 
delTanno  366  fu  arso  :   e  quindi   venne  riedificato  e  de- 
dicato  di  nuovo  r  anno  403  :    Livio  lib.     VIL   e.  XX. 
L'anno   54l    non  sapendo  più  i  Romani  come    liberare 
il   suolo  italico  dai  Cartaginesi    decretarono  giuochi   so- 
lenni ad  Apollo  e  Latona  origine  de'  giuochi  Apollinari, 
e  sagrificarono  al  nume  un   bue    e    due  capre    bianche 
colle  corna  dorate,  e  a  Latona  una  vacca  pure  colie  corna 
dorate    come    ricorda  lo  storico   sovrallodato  lib.    XXV. 
e  XIL   I  giuochi    Apollinari  che  poscia     annualmente 
si     celebrarono    davansi    nel   Circo    agli  idi  Luglio  se- 
condo i  calendari!     antichi    noti     co'  nomi    di   maffeja- 
no  ,    amiternino  ,    ed    anziate  ,    e    raccolti    dal    Foggi- 
ni  nella  opera  che    scrisse  ad  illustrazione  de'  fasti  di 
Vcrrio  Fiacco.  In  questo  tempio,  come  posto  fuori  delle 
mura  di  Roma  il  senato    alle   volte     adunossi  per  dare 
udienza  ai  legati  delle  potenze  nemiche  come  fece  l'an- 
no  5  59   con  quei  di  Nabide  tiranno  di  Sparta,  secon- 
do Livio  lib.  XXXIV.  e.  XLIII  :  come  pure  per  dare 
udienza  ai  capitani  romani    vittoriosi  ,  o  ai  loro    legali 
che    domandavano  1'  onore  del  trionfo ,  come  a    Lucio 
Emilio  Regillo    neir  anno    564  che    vinse    Antioco  sid 
mare ,  secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXXVII.  e  LVIII. 
ed  ai  legali   di  Tito  Sempronio  che  avea  domato  i  Sardi 
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l'anno  577  :  Livio  lib.  XLT.  e.   XVII.  In  questo    tem- 
pio pure  I'  anno  585  Lucio  Emilio  Paolo  sagrificò   una 
pecora  prima  di  partire  per  la  guerra    contro     Perseo 
re  di   Macedonia,  ai   27    di   mar^o,   siccome  ricavasi  da- 
gli   Ada    Urbis    Diurna    illustrati    da   Dodwell    nelle 
Praelecl'   Carnei eniaiiac  ylppeud.  p.  665  ,  alti   de'qua- 
li  a  torto  vuoisi  dagli  ultra-crilici     mettere  in    dubbio 
l'autenticità,   come  più  recentemente  da  Le  Glere   nel- 
la opera  Des  Joumaux  chez   Ics  Romains  Paris  1838. 
Siila  erse    dinanzi  a  questo    tempio  il  suo  tribunale   di 
sangue  1'  anno   671  :   ed  ivi    Catilina  gli   portò  la   testa 
semianime  di  Marco  Mario  Gratidiano  da  lui  ucciso  sul 
Gianicolo   siccome  leggesi  in  Asconio  1.  e.  Vittore    ri- 
corda un  lavacro  ,    ossia  una  vasca  di   acqua    perenne  , 
annessa  a  questo  tempio  ,  che  perciò   La\>acrnm  ylpol' 
liiiis  si  diceva  ,   circostanza  die  spiega  il  passo  di  Plu- 
tarco in  Siila  e.  XXXII.  dove  dice  che   Catilina  pre- 
sentata la  testa  sanguinosa  di  Gi'atidiano  al  dittatore,  ac- 
costossi  al  lavacro  di  Apollo   ivi  dappresso  e  vi  si  aster- 
se le  mani  :  solo   però     Plutarco  errò  in  supporre    che 
Siila  stesse  nel  Foro,   poiché  troppa   distanza    havvi  fra 
il  Foro   e  la   piazza  Montanara    per  dire    che     Catilina 
dal  Gianicolo  corresse  al  Foro,   e  di   là  venisse    Ano  al 
lavacro  di  Apollo  per  lavarsi  le  mani  :  d'altronde   Asco- 
nio scrittore    tanto   plìi  antico  dice  che  Siila    stava  nel 
tempio    di  Apollo.  Plinio  lib.  XXXVL  e.  V.  §.  IV.  ri- 
corda in  questo   tempio  una   statua  di  "Apollo  opera   di 
Filisco  da   Rodi  ,   quelle  di  Latona  ,   Diana  ,  delle  nove 
Muse  ,  e   di  Apollo  nudo  ,  e  di  un'altro  Apollo  colla  li- 
ra lavoro  di   Timarchide.     E'    probabile,   che    soffrisse 
nell'incendio  dell'anno   80  della  era  volgare  ,  che   con- 
sumò il  prossimo  portico  di  Ottavia,  come  narra  Dio- 
ne lib.  LXVL   e.  XXIV  ,  ma  non  si  nomina   da    que- 
sto storico  fralle  altre  fabbriche  che  allora  furono  arse. 


G4S  Templi 

Comunque  andasse  la  cosa  è  certo  the  fino  al  secolo 
iV.  della  era  volgare  rimaneva,  come  dichiarano  Rufo 
e  Vittore,   dopo  i  quali  non  ne  ho  trovato  piìi  notizia. 

TEMPIO  DI  BELLONA.  Vicino  al  tempio  di  Apol- 
lo testé  descritto  fu  quello  pur  celebre  di  Bellona  ,  il 
quale  da  Vittore  si  pone  nella  IX.  regione  versus  por- 
tain  Carmentalem  ,  cioè  rivolto  a  quella  porta  in  mo- 
do che,  secondo  Ovidio  Fasi.  lib.  VI.  vers.  201.  e  scg. 
voltava  le  spalle  alla   parte  lunata  del  circo  Flaminio  : 

Jlac  sacrata  die   titsco  JJcllona  duello 
Dicitar  et   Lalio  prospera  semper  adcst, 

^ppius  est  aneto/'  ,   Pj  rrho  qui  pace  nei^ata  , 
Multa  animo   vidit  ,   luniine  captus  eral. 

Prospicit  a  tergo  summum-  brevis  area  circum  , 
P.st  ibi  non  par^'ae  pan'a  coluinna  noi  ae  : 

Hinc  solet  basta  wanu  belli  praenuntia  mitti 
In  regeni  et  gentes,  quiun  placet  arma  capì- 
Chiaro  è  il  sejiso  di  questi   versi  :  vale  a    dire   che  l'a- 
rea    donde    lanciavasi     1*  asta  contra  il  paese  ,  al  quale 
si  dichiarava  la  guerra  stava  dietro  al  tempio,  a  tergo, 
e  guardava  di  fronte  la  parte    lunata  ,  la  sommità    del 
circo  summum  circum,  e  per  conseguenza  il  tempio  era 
collocato  in  modo  ,  che  guardando  la  porta   Carmentale 
nel   vicolo   della  Bufala  avea  dietro  di  se  l'area,  la   co- 
lonna   bellica,   ed  il  circo.  Chi  non  conosce  i    luoghi  , 
dovrebbe  essere  piii  cauto  a  porre  le  mani  ne'  testi  de- 
gli autori:  ai   recenti  editori  di  Ovidio  non  piacendo  a 
tergo  vi  hanno  posto  a   tempio  e  ne  è    venuto  un  con- 
trosenso. Il  calendario  vcnosino  per  la   vicinanza    pone 
questo  tempio  IN  CIRCO  FL  A  MINIO  :  Livio  lo   situa 
fuori  delle  mura  lib.  XXX.  e.  XXI.  lib.  XXXIII  e.  XXIV. 
cioè  fuori  della  porta  Carmentale.  Stando  a  queste  te- 
stimonianze il  tempio  di  Bellona  fu  presso  a  poco  dove 
oggi  è  la  casa  di  Torre  de'  Specchi  in  guisa  da  avere 
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la  facciata  verso  la   pinzza     Montanara   ,  e   la  parte  pò- 
ateriore  verso   la  parte  curvilinea  del  Circo  Flaminio  , 
ossia  verso  la  via    della    Tribuna  di  Tor  de'  Specchi  , 
dove  era  l'area  colla  colonna  bellica  descritta  da  Ovidio 
nel  passo  testé  riferito.  Questo  poeta  ae  fa  autore  Ap- 
pio Claudio  il  Cieco    vincitore  degli    Etrusci  e  che  si 
oppose  alla  pace  con  Pirro.  Questo  si  conferma  da  Li- 
vio lib.  X.   e.  XIX.  scrivendo  che  Appio  ne  fece  voto 
nella  guerra  contra  i    Sanniti  e  gli  Etrusci  l'anno  457 
di  Roma  ,  e  questo  tempio  ricordasi  fra  le   altre  gi'an- 
di  opere  di  quel  censore  come  la  magnifica  via  che  ne 
portò  il  nome,  e  l'acquedotto,  nell'elogio  riportato   dal 
Grutero  p.  CCCXIII.   n.    1.  fu  dedicato  ai  3  di  giugno 
e  perciò  ogni  anno  in  quel  dì  se   ne  celebrava  la  me- 
moria ,   come  mostrano  Ovidio  nel  passo    riportato,  il 
calendario  che  accompagna  i  Fasti  di  Ovidio,  e  quello 
che  suol  designarsi  col  nome  di  venosino.  Appio  lo  or- 
nò  con  clipei  di  bronzo  portanti  le  immagini  de*  suoi 
antenati  ed  i  titoli  degli  onori    ottenuti  da  loro  ,  fatto 
che  da  Plinio  lib.  XXXA^.   e.  III.  con  un  anacronismo 
inconcepibile  si  attribuisce  a  quelT  Appio    stipite  della 
famiglia  che    trasmigrò  in  Roma  dalla    città  di  Regillo 
ne'  Sabini  ,  e  che  fu  console     nell'anno  259   cioè   198 
anni  innanzi  che  l'altro   Appio  suo  discendente  facesse 
il  voto  del  tempio.  La   cella  fu  ampia  ,  onde  il  senato 
vi  teneva  adunanza  sia  per  affari    interni  ,    come    nel- 
l'anno 567,  vi  segnò  il  decreto  contra  i  Baccanali,  de- 
creto ,   che  oggi  conservasi  in  Vienna  ,   e  che  è  ripor- 
tato dal  Muratori    Thes.   Inscr.  p.  DLXXVII.  n.  1.  co- 
me ancora  ,   e  più  ordinariamente ,   allorché  si   trattava 
di  dichiarare  la  guerra  ai  nemici,  dare  udienza  ai  loi'o 
ambasciatori  ,    siccome  avvenne  1'  anno   550  con  quelli 
de'  Cartaginesi,  secondo  Livio  lib.  XXX.  e.  XXI.  l'an- 
no 556  con  que'  di  Filippo  re  di  Macedonia,  lib.  XXXIII. 
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e.  XXIV:  ed  ivi  pure  adniiavasi  per  decretare  il  trion- 
fo dnmnndato  dai  eapitani  romani  come  fece  l'iinno  546 
con  Marco  Livio  e  Cajo  Porcio  secondo  lo  stesso  sto- 
rico lib.  XXVIII.  e.  IX:  con  Lucio  Furio  l'anno  553. 
lib.  XXXL  e.  XLVI  :  con  Gneo  Manlio  lib.  XXXVIII. 
e.  XLV.  l'anno  566  :  e  con  Tiberio  Sempronio  Grac- 
co e  Lucio  Postumio  Albino  lib.  XLI.  e.  VI  Tanno  575. 
In  questo  tempio  medesimo  erasi  radunato  il  senato 
l'anno  671  nel  tristissimo  avvenimento  dell'ingresso  di 
Siila  in  Roma  ,  allorché  udì  le  strida  di  quelle  migliaja 
di  soldati  mariani,  che  si  erano  arresi  col  patto  di  aver 
salva  la  vita,  e  che  nulladiraeno,  disarmati,  ed  a  san- 
gue freddo  ,  vennero  scannati  per  ordine  di  quel  fero- 
ce vincitore  dopo  la  fede  data  ,  e  mentre  entrava  nel 
tempio  ;  ed  aggiungendo  alla  mala  fede  il  sarcasmo, 
in  vedere  Io  sbigottimento  dell'adunanza  rispose  ,  con- 
tinuassero tranquillamente  la  loro  sessione,  non  badas- 
sero a  quelle  grida  prodotte  da  soldati  che  si  punivano 
per  avere  mancato  ai  loro  doveri  :  scena  che  si  legge 
descritta  da  Appiano  e  da  Plutarco  nella  vita  di  Siila. 
Marco  x\ntonino,  secondo  Dione  lib.  LXXI.  e-  XXXIII. 
nel  partire  per  la  guerra  contra  i  barbari  che  stanzia- 
vano sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  e  che  egli  chiama 
Sciti,  la  quale  fu  la  ultima  della  sua  vita  rinnovò  la  ce- 
remonia  di  lanciar  l'asta.  Dopo  quella  epoca  non  si  ri- 
corda questo  tempio,  che  dai  regionarii. 

TEMPIO  DELLE  CAMENE.  Fraì  templi  più  antichi 
di  Pioma  dee  contarsi  quello  che  negli  scrittori  viene 
indicato  col  nome  yiedes  Camenarum,  il  quale  era  fuo- 
ri delle  mura,  ma  così  prossimo  alla  porta  Capena,  pun- 
to determinato,  che  frallc  etimologie  che  di  quella  por- 
ta si  davano  vi  fu  pur  quella  che  fosse  così  detta  per- 
chè stava  ad  Canienas,  come  mostra  lo  scollaste  di 
Giovenale  Sat.  III.  v.  1  1.  Quel  tempio  era  in  un  bosco 
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sacro,  0  Iuchs,  al  quale  Giovenale  dà  il  nome  di  Lucus 
Camenarum,  e  dentro  quel  luco  veneravasi  l'antro  det- 
to di  Egeria  ,  ed  una    fonte  die  chiamavano  delle  Ca- 
mene secondo  Livio  lib.  I.  e.  XXI.  Plutarco  nella    vita 
di  Numa  e.  XIII.  e  Simmaco  Epist.  lib.  I.  §:  XXI.  Quell* 
antro,  come  naturalmente  dovea  essere,  stava  in  mia  val- 
le, che  perciò  V allis  Egeriae  avea  nome,  secondo  Gio- 
venale nella  satira  citata:  a  questa  valle  si  discendeva  im- 
mediatamente secondo    lo    stesso    poeta    uscendo    dalla 
porta  Capena  per  una  via,  e  l'antro  stava  presso  la  via 
Appia  a  segno  da  potere  udire  la  voce  de*vetturini   per 
entrare  nel  legno.  Quindi  risulta:  l'oche  gli  antichi  al- 
meno fino  dal   primo  secolo  della  era  volgare    chiama- 
rono valle  di   Egeria    e  delle  Camene  quella  che  si  di- 
lungia  da  occidente  ad  oriente  tra  la  falda   meridionale 
del  Celio,  e  quella   settentrionale  del  monte,  che  fu  dai 
moderni  volgarmente  creduto  il  Geliolo,  sul    quale  è  la 
porta  Latina,  e  che  chiamasi  monte  di  Oro:  1°.   che  il 
tempio  e  luco   delle  Camene,    essendo  come  il  \^icus  Ca- 
menariim,  che  ne  traeva  nome  fra  gli  edifici!  della  re- 
gione I,  o  della  porta    Capena,  come  si  pone  dai   regio- 
nari! concordemente,   e  si  conlerma  dalla  lista   de'  vici 
del  piedestallo  capitolino,  fu  sulla  falda  del    Celio   im- 
minente   alla  valle  medesima:  3".  che   a    pie    di   questa 
falda  fu  l'antro,  e  la  fonte.  Del  tempio  rimangono  pres- 
so gli  antichi  scrittori  poche   memorie,  e  sebbene   con- 
cordi siano  questi  neirattribuire  a  Numa  la  consagrazio- 
ne  del  luco  alle  Camene   nulladimeno  non  si  ha  memo- 
ria del  tempio  prima  dell'anno   550  di  Roma,  allorché 
per  testimonianza  di   Plinio  lib.  XXXIV.   e.    X.  Lucio 
Accio  poeta  che  era  di  bassa  statura    erse    a    se  stesso 
nel  tempio  delle  Camene  una  statua  gigantesca:  fatto  che 
prova  la  esistenza  anteriore  del  tempio  che     combinata 
colle  tradizioni  di  Numa  si  mostra  di  origine  antichif- 
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sima.  Quanto  al  bosco  sacro  Plutai'co  nella  vita  dì  Nu- 
ma  e.  Xni.  mostra  che  fu  consagrato  da  quel  re  di 
Roma  ^in  quel  luogo  medesimo  de'suoi  congressi  con  Ege- 
ria e  colle  Muse,  dove  ei*a  caduto  dal  cielo  1'  ancile. 
Giovenale  Sat.  III.  mostra  che  a'suoi  dì,  cioè  sotto  Do- 
miziano, questo  tempio  ed  il  bosco  erano  stati  dati  in 
affitto  ad  Ebrei: 

J\  une  sacri  fontìs  nemiis  et  deluhra  locantur 
luclaeìs,  quorum  coplùnus  foenumque  supellex; 
Oinnis  enini  populo  mercedern  pendere  tassa  est 
yirbor  et  eiectis  niendicat  sylua  Canioenis* 
E  lo  scoliaste  conferma  il  latto  dicendo  che  tempia 
Camoenarum  ludaeis  locantur.  Ma  non  per  questo 
il  tempio  disparve,  poiché  essere  esistito  anche  tre  se- 
coli dopo,  oltre  i  regionarii  lo  mostra  Simmaco  lib.  f. 
epist.  XXI.  che  scrivendo  ad  Ausonio,  dopo  aver  par- 
lato del  tempio  dell'Onore  e  della  Virtù  che  era  nella 
stessa  contrada  aggiunge:  Sad  enini  propter  eas  (aedes) 
Camoenarum  religio  sacro  fonti  adveriitur^  quia  iter 
ad  capessendos  magistratus  soepe  literis  promovetur. 
Oggi  ne  del  luco,  né  del  tempio  rimangono  traccie, 
quantunque  a  molti  moderni  illustratori  delle  antichità 
di  Roma  sia  piaciuto  di  chiamare  tempio  delle  Camene 
quello  ridotto  in  chiesa  dedicata  a  s.  Urbano,  posto  sul 
colle  che  sovrasta  alla  valle  della  CafFarella.  Il  passa 
però  di  Giovenale,  che  mostra  la  spelonca  di  Egeria 
immediatamente  presso  alla  porta  Capena  appena  usciti 
da  questa^  mostra  pure  il  sito  del  luco  e  del  tempio:  e 
con  quel  poeta  concordano  Livio  lib.  XXV.  e  XL. 
lib.  XXIX  e.  IX  che  pone  il  tempio  dell'Onore  e  del- 
la Virtù  ad  portam  Capenam,  e  Simmaco  1.  e.  che  po- 
ne quello  delle  Camene  presso  a  questo  tempio  ,  pro- 
pter eas  aedes. 
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Qui  pure  è  luogo  parlare  dell'antro  e  della  fontt* 
di  Egeria,  che  stava  nel  luco  delle  Camene,  ed  avea 
avuto  nome  da  quella  ninfa  antica  del  Lazio,  la  quale 
avea  consigliato  Numa  nel  governo  di  Pioma.  Ovidio 
Fast.  lib.  III.  V.  263  e  sqs,'  Silio  Italico  De  Bello  Pu~ 
nico  lib.  IV.  V.  365  e  seg.  Stazio  Sjhar.  lib.  V.  §.  III. 
e  Lattanzio  Dwinar»  Inst.  lib.  L  e.  XXII.  pongono  quel- 
la spelonca  e  la  fonte  nel  bosco  sacro  a  Diana  nella 
valle  Aricina,  e  per  conseguenza  ben  lungi  dalla  por- 
la Capena,  dall'altro  canto  è  pur  cbiaro  il  passo  di  Gio- 
venale, cbe  pone  l'antro  nel  luco  delle  Camene  presso 
alla  porta  Crjpena,  e  lo  descrive  come  troppo  artificiale 
ed  ornalo  di  marmi: 

In  vallem  Egeriae  descenclimus  et  speluncas 
Dissimileis  ueris'^  quanto  praestantiits  esset 
Numen  aquae  viridi  si  margine  eluderei  undas 
llerba  nec  ingenuum   violarent  marmora  tophum. 
Laonde  sembra  che  questa  di  Roma  fosse  una  imitazio- 
ne dell'altra,  ovvero,  che  abusivamente  era    slato    dato 
il   nome  di  Egeria  a  quella  fonte  consagrala  da    Numa 
nel  bosco  delle  Camene,  dove  le  vestali  ogni  giorno  an- 
davano  ad  attinger  l'acqua  per  astergere  il    tempio    di 
Vesta  secondo  Plutarco  in    Numa  e.  XIIL  Della  spe- 
lonca e  della  fonte  non  rimangono  vestigia,  e  ciò  for- 
se dee   attribuirsi  allo  sfaldamento  del  Celio  che   1*  avrà 
ricoperta.  Ai  moderni  però  fino  dal  secolo  XVL  piacque 
di  ravvisare  la  spelonca  di  Egeria  in  quell'antro  pitto- 
resco non  naturale,  ma  fabbricato  esistente  nella   valle 
della  CafTarella  due  buone  miglia  lontano  dalla  porta  Ca- 
pena ,  e  che  altro    non  è    che    un    ninfèo    di   qualche 
villa  privala  eretto  circa  i  tempi  di  Vespasiano,  ornato 
di  statue,  e  rivestito  di  marmi  fini,  e  delle  statue  ri- 
mane ancora  in  fondo  quella  del  fonte  locale  di  cui  1' 
3Cqua  condottata  sgorga  per  tre  bocche  rislaurate  l'aji. 
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no  1828  per  le  cure  del  Fea  commissario  delle  An- 
lichilk,  il  quale  con  un  opuscolo  smentì  villoriosamenle 
la  pomposa  denominazione  datale  di  Grotta  di  Egeria. 
TEMPIO  DI  CERERE,  PROSERPINA,  ed  lÀCCO: 
Questo  tempio  da  altri  detto  di  Cerere,  Libera,  e  Li- 
bero, nomi  corrispondenti  a  Proscrpina  ed  lacco,  se- 
condo Cicerone  de  Nat.  Dcor»  lib.  II.  e  XXIV.  fu 
«otto  al  lembo  dell'Aventino,  presso  alle  Carceri  del 
Circo  Massimo,  fra  queste  ed  il  Tevere  entro  i  limiti 
della  regione  XI.  come  dicliìarano  Livio  lib.  XL.  e.  II. 
Dionisio  lib.  VI  e  XA^II.  e  XCIV,  ed  i  regionarii.  Ora 
precisamente  in  questo  tratto  è  1'  antica  diaconia  di  s. 
Maria  in  Cosmedin  evidentemente  eretta  sulle  rovine 
di  un  tempio,  del  quale  rimangono  in  piedi  molte  co- 
lonne e  parte  de'muri  della  cella,  e  cbe  d'altronde  in 
tutti  gli  altri  particolari  corrisponde  colle  notizie  che 
ci  rimangono  del  tempio  di  Cerere  e  Proserpina,  onde 
d'uopo  è  in  questo  luogo  riconoscere  gli  avanzi  di  quel 
tempio.  L'anno  257  di  Roma  Aulo  Postumio  Dittatore 
ridotto  in  angustie  per  mancanza  di  vettovaglie,  mentre 
era  sul  punto  di  venire  alle  mani  co'Latini  fece  voto, 
e  depositò  il  danaro  necessario  per  la  costi'uzione 
di  un  tempio  a  Cerere,  Libera,  e  Libero,  che  fu  infat- 
ti eretto  e  dedicato  l'anno  260  da  Spurio  Cassio  Vi- 
scellino  console  per  la  seconda  volta,  come  si  trae  da 
Dionisio  1.  e.  e  perciò  nelle  medaglie  della  gente  Cas- 
sia si  vede  la  testa  di  Cerere  coronate  di  spighe.  Que- 
sto Cassio  è  quello  medesimo  che  otto  anni  dopo  fu 
messo  a  morte  per  delitto  di  affettata  tirannide:  allora 
de'  suoi  beni  furono  fatte  statue  di  bronzo,  che  furono 
destinate  ad  ornamento  de'templi  e  particolarmeute  di 
questo  colla  iscrizione  che  dichiarava  con  quali  fondi 
fossero  state  erette.  Veggasi  Dionisio  lib.  Vili.  e.  LXXIX 
Nella  legge  promulgata  Panno  307  per  la  sicurezza  per- 
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sonale  de'magistrati  fu  stabilito  secondo  Livio  lib.  III. 
e.  LV.   che  la  famiglia  di  quelli,  clie  avessero  recato  lo- 
ro ingiuria    sarebbe  stala  venduta  presso  a  questo  tem- 
pio, dove  fin  d'allora  tenevano  udienza  gli    edili   della 
plebe,  ai  quali  per  decreto  de'consoli  venne  affidata  la  cu- 
stodia de'senatusconsulti  che  per  l'innanzi  andavano  sog- 
getti ad   essere  alterati  e  perfino  soppressi;  ed  è  per  que- 
sto motivo  dell'essere  ivi  il  tribunale  di  quelli  edili,  che 
nelle   medaglie  della  gente  Fannia,  e  della  gente  Grito- 
nia  che  ebbero   edili  della  plebe  è  rappresentata  la  te- 
sta  di  Cerere  coronata  di  spighe.  Da  quella  epoca  fino 
all'anno   571.  non  lo  trovo  più  ricordato;  ma  in  quell' 
anno   narra  Livio  lib.  XL.  e  IL   che  la  porta  del  tempio 
della  Luna  the  era  suH'Aveuiino  fu  svelta  da  un  turbi- 
ne e  gittata    addosso  alla  parte    posteriore    del    tempio 
di  Cerere:  otto    anni    dopo    secondo    lo    slesso    storico 
lib.  XLL   e.  XXVIIL  vi  fu  celebrata  una  supplicazione 
sobmne  per  placare  gli  dii,   a  cagione  di  un  fiero  teiTc 
moto    avvenuto  in  Sabina.  Poscia  venne  ornato  con  ope- 
re  di  plastica  e   di  pittura  da  Damofilo  e  Goi'gaso.  Sui 
timpani   poi   erano  statue   di  terracotta  di  ambedue  que- 
sti artisti.  Veggansi  Yitruvio  lib.   III.  e.  IL  e  Plinio  lib. 
XXXV.  cap.  XII.  §.   XLIV:  quest'ultimo  scrittore    poi 
sulla  fede  di  Varronc  dice  che  questi  furono  i  primi  la- 
vori greci  falli  in  Roma  ne'tempii  nìcntre    per    lo  in- 
nanzi erano  tutti  etruschi.  Essendo  pertanto  questo  tem- 
pio antichissimo  fu  rifatto  da  Augusto  e  dedicalo  da  Ti- 
berio circa  l'anno  770,  come  narra  Tacito  Aìinal.  lib.  IL 
e.   XLIX,  che  Io   dice  iuxta   Circiuii  Maxinmiìi,  loca- 
lità che  conferma  in  un  altro  passo   lib.  XV.    e.    LUI. 
In  tale  riedificazione  secondo  Plinio  I.  e.  le  statue  de' 
timpani  furono  disperse,  ma  le  opere  di    plastica    e  di 
pittura  che  erano  neirinterno  furono  segale,  e  nìcsse  in 
quadri-  V^ilruvio  citato  di  sopra  dice  che  questo    teni- 
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pio  era  aveostilo,  e  che  perciò  gli  arcbitravl    erano  di 
legno.  Circa  l'anno  780  della  era  volgare  fu  questo  tem- 
pio ridotto  da  papa  Adriano  I.    in  chiesa,    e    dedicata 
alla  Vergine,  e  per  i  molti  ornamenti  soprannomata  in 
Cosmedin,  denominazione  che  ancora     conserva.    Dagli 
avanzi  esistenti  apparisce  che  il  tempio  era  ottastilo-pe- 
rutero-areostilo;  imperciocché  rimangono  ancora  visibi- 
li, sebbene  inserite  ne'muri,  sette   colonne  della   fronte 
rivolta  vei-so  ponente:  due  del  lato  settentrionale:  e  l'an- 
golo meridionale  del  muro  della  cella,  onde  facile  è  ri- 
costruirne la  pianta.  Le  colonne  sono  di  ordine  compo- 
sito, scanalate  dal  terzo  la  su  e  nel  rimanente  baccellate, 
di  marmo  bianco,  con  capitelli  dello   stile  del  principio 
della  era  volgare,  quando  appunto  il   tempio  venne  rie- 
dificato. Gli  avanzi  della  cella  sono  di  grandi  massi  qua- 
drilateri di  travertino    e  di  tufa,    che    mostrano    essere 
Slati  un  tempo  rivestiti  di  marmo.  Una  parte  di    que- 
sta secondo  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adria- 
no I.  venne  demolita  da  quel  papa  allorché  die  alla  chie- 
sa la  forma  che  conserva. 

TEMPIO  DI  CLAUDIO.  I  reglonarii  nel  catalogo 
della  seconda  regione  o  celimontana  pongono  concorde- 
mente il  tempio  di  Claudio,   che  fu  uno  de'più  magnifi- 
ci di  Roma  per  la  vastità,  ed  uno  de'più  imponenti  per 
la  sltuar.lone  vantaggiosa  in  che   fu  posto.    Esso  fu    co- 
mincialo da  Agrippina  sua  moglie:  lu  poi  quasi  intiera- 
mente distrutto  da  Nerone  per  le  pazze    sue  costruzio- 
ni della  Casa  Aurea  protratta  fino    al  Celio  ,    e  poscia 
riedificalo  uxignificamente  da   Vespasiano,  che  da  Clau- 
dio derivava    la  sua  grandezza,   e  che  siccome  fu  notalo 
a  suo  luogo  restrinse   il  palazzo  imperiale  entro  i  limi- 
ti del  Palatino.  Sv ctonio  in   f^espasiano  e.  X.  al  qua- 
le dobbiamo  i  particolari  testo  indicati  ricorda  la    rie- 
dificazione di  questo  tempio  fatta  da  Vespasiano    come 
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una  delle  opere  sue  più  grandi  insieme  coli' Anfiteatro 
e  col  tempio  della  Pace.  Marziale  de  Spectac.  ep.  II 
mentre  lo  mostra  dove  già  era  la  Casa  Aurea  lo  dice 
cinto  da  un  vasto  portico: 

Claudia  dlffasas  uhi  porticus  explicat  umhras 
Ultima  pars  aulae  def,cientis  erati 
perciò  è  chiaro  che  il  tempio  ergevasi  in  mezzo  ad  un 
area  sacra  cinta  da  un  portico  sontuoso.  Quanto  al  sito, 
mentre  questo  passo  di  Marziale  lo  indica  in  quella 
parte  del  Celio,  che  è  dirimpetto  al  Palatino,  Frontino 
lo  determina  positivamente  dentro  il  giardino  de'  ss. 
Giovanni  e  Paolo:  cioè  precisamente  dove  hanno  ter- 
mine gli  archi  neroniani:  parteni  tamen  sui  Claudia 
prius  in  arcus,  qui  vocantur  neroniani  ad  Speni  'vete- 
rem  transfert:    hi  dì  recti  per  Caelium  montem  zuxta 

TMMPLUM  DIVI  CLAUDII  T ERM IN AN TVE.YoYlXWìAl^VCien- 
iQ  il  termine  di  quell'arenazione  si  è  conservata  fino  ad 
oggidì  per  potere  stabilire  che  questo  tempio  fii  in 
quell'area  quadrilunga  sostrutta  che  è  oggi  ridotta  ad 
orto  de'pp.  passionisti  e  che  domina  la  via  trionfale,  o 
dell'arco  di  Costantino,  e  l'Anfiteatro,  e  che  sta  dirim- 
petto al  Palatino.  E  perchè  non  rimanga  dubbio,  in  una 
bolla  de'25  febbrajo  dell'anno  1217  data  da  Onorio  ITI. 
quest'area  è  chiamata  Clodeum  nome  corrotto  da  Clo- 
dieum,  e  Claudieum:  e  Claudium  lo  dice  la  Notizia, 
come  JVeptunium,  e  Minervium  dicevansi  i  templi  di  Net- 
tuno e  di  Minerva.  Del  tempio  non  rimangono  più 
vestigia  sopra  terra,  l'area  però  che  è  lunga  700  piedi, 
larga  550  è  sostrutta  per  tre  lati  da  muri  di  tale  al- 
tezza che  dove  il  piano  inferiore  era  più  basso  possono 
calcolarsi  di  120  piedi.  Questa  racchiude  sotto  di  se 
latomie  vastissime  di  tufa  che  in  orìgine  fornirono  i  ma- 
teriali alle  fabbriche  più  antiche  di  Roma,  ed  oggi  pre- 
sentano belle  scene  a  que'che  le  visitano  con  molte  fa- 
P.  II.  42 
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ci.  Essa  veniva  cinta  dal  magnifico  portico  ricordato  da 
Marziale,  die  perciò  chiamavasi  Porticus  Claudia.  Al- 
le soslruzioni  suol  darsi  oggi  il  nome  di  Ninfèo,  o  piut- 
tosto Linfèo  di  Nerone,  denominazione,  che  non  può 
escludersi  come  arbitraria;  imperciocché  l'arcuazione  ne- 
roniana  che  conduceva  l'acqua  Clnudia  sul  Celio  ter- 
minando in  questo  punto  porge  motivo  a  credere  che 
Nerone  profittando  del  sito  destinalo  da  Agrippina  al 
tempio  di  Claudio,  e  variandolo  a  suo  modo  formasse 
in  quest'area  sostruita  uno  stagno  artificiale  che  versava 
per  mezzo  di  cadute  le  acque  nello  stagno  inferiore  ri- 
cordalo da  Svelonio,  e  da  Marziale,  dove  poscia  fu  eret- 
to l'Anfiteatro.  Vespasiano  che  colmò  lo  stagno  inferio- 
re, annullò  necessariamente  ancora  questo  superiore,  e 
lo  ridusse  ad  area  del  tempio,  ed  ornò  inoltre  verso  la 
via  trionfale  la  faccia  della  soslruzione  laterizia  con  una 
opera  arcuata  magnifica  a  tre  piani,  e  di  travertino,  del- 
la quale  sotto  il  convento  de'  ss.  Giovanni  e  Paolo  ri- 
mangono belli  avanzi  di  due  piani,  il  terzo,  o  superio- 
re essendo  distrutto.  Quanto  è  ragionevole  il  nome  di 
Linfèo  di  Nerone  dato  a  queste  soslruzioni,  altrettanto 
stolto  è  quello  di  Curia  Ostilia  che  diedero  loro  alcu- 
ni moderni  descrittori  di  Roma,  poiché  oltre  la  natu- 
ra della  fabbrica  è  certo  che  la  Curia  Ostilia  fu  nel  Fo- 
ro Romano.  Tiranesi  suppose  in  questo  luogo  un  Fi- 
'varium,  o  serraglio  di  belve,  che  dice  edificato  da  Do- 
miziano per  uso  dell'Anfiteatro,  opinione  non  improba- 
bile considerando  la  n  itura  di  quel  portico  a  tre  piani, 
la  prossimità  dell'Anfiteatro,  ed  il  potere  entro  ciascun 
arco  porre  le  gabbie  contenenti  le  fiere.  Lo  stile  dell' 
arcuazione  è  identico  a  quello  dell'Anfiteatro  e  ne  mo- 
stra la  coevità:  come  la  opera  laterizia  è  identica  a  quel- 
la della  casa  nerociana.  E  da  notarsi  che  1'  arenazione 
non  ricevè  mai  l'ultimo  pulimento  rimanendo  molte  del- 
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le  pietre  solo  abbozzate,  e  che  il  lato  della  sostruzione 
rivolto  a  levante  è  variato  con  contrafforti,  e  sette  nic- 
cbioui,  tre  rettilinei  fra  quaiLro  curvilinei,  e  questi  ul- 
timi hanno  dietro  un  andito  per  stare  a  prendere  il 
fresco. 

TEMPIO  DELLA  CONCORDIA  DI  LIVIA.  En- 
tro i  limiti  della  regione  ITI.  Rufo  pone  un  Temjjlum 
Concordìae  dopo  aver  ricordato  il  Porticus  Liviae  : 
questo  medesimo  regionario  nella  regione  IV.  pone  di 
nuovo  il  teniphim  Concordìae  in  porticu  Liviae.,  e  perciò 
io  credo  che  quel  tempio  era  circondato,  o  chiuso  entro 
il  portico  di  Livia  ,  come  quello  di  Claudio  stava  nel 
Porticus  Claudia,  e  quelli  di  Giove  e  Giunone  nel  por- 
tico di  Ottavia  ;  ed  inoltre  che  questo  portico  col  tem- 
pio stavano  nell'estremo  confine  della  regione  III.  ver- 
so la  IV.  a  segno  che  il  tempio  ponevasi  egualmente 
nella  una  e  nell'altra  di  queste  regioni,  mentre  dall'al- 
tro canto  il  portico  di  Livia  concordemente  da  tutti  e 
tre  i  regionarii  si  colloca  nella  regione  III.  Sembra  per- 
tanto che  il  portico  di  Livia  fosse  sulla  falda  occiden- 
tale del  monte  Oppio  fra  l'odierna  casa  e  giardino  de* 
Maroniti,  la  via  del  Colossèo  e  quella  della  Polveriera, 
spazio  oggi  occupato  da  un  orto  sostenuto  da  valide  so- 
struzioni antiche  verso  occidente  ,  cae  nella  carta  di 
Nolli  viene  indicato  col  nome  di  Villa  JMattei,  il  cui  la- 
to settentrionale  come  l'occidentale  sono  a  conlatto  colla 
regione  IV.  Dione  ci  ha  lasciato  preziose  notizie  sulla 
origine  di  questo  portico  :  da  lui  si  rileva  che  esso  fu 
cretto  da  Augusto  col  danaro  ricevuto  in  eredità  da  Ve- 
dio  Pollione ,  personaggio  molto  ricco  di  origine  liber- 
tina ,  e  cavaliere  romano  ,  il  quale  nel  lasciare  ad  Au- 
gusto una  gran  parte  de'  suoi  beni  e  fra  questi  la  sua 
casa  in  Roma  e  la  villa  di  Pausilipo  fra  Napoli  e  Poz- 
zuoli ,  gì'  impose  r  obbligo  di  eriggere  una  bella  opera 
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pel  popolo  romano.  Egli  adunque  distrusse  fino  al  suo- 
lo la  casa  di  Vedio  esistente  a  Roma,  col  pretesto  del- 
la fabbrica  da  eseguirsi  ,  ma  infatti  perchè  non  rima- 
nesse memoria  in  Homa  dì  quel  ricco,  dedito  al  lusso 
più  sfrenalo  :  ed  intorno  all'  arca  della  casa  demolita 
fabbricò  un  portico  per  uso  del  popolo,  al  quale  die  il 
nome  di.  Livia  e  non  di  Pollioae.  Ovidio  Fastor,  \\h.  VI. 
V.  637  mentre  non  nomina  Vedio  conferma  ciò  che 
narra  Dione  e  mostra  di  più  die  vastissima  era  quel- 
la casa  : 

Disce  tamcii  ,  veniens  aetas^  ubi  Lii^ia  nunc  est 

Porticns^  immensae  teda  fiiisse  doniiiS' 
Urbis  opus  domus  una  fuil,  spaLiumque  tenebat 

Quo  breinus  muris  oppida  multa  tenent, 
Hacc  acquata  solo  est  nullo  sub  crimine  regni 

Scd  quia  luxuria  visa  nocere  sua. 
Sustiiiuit  tantas  operum  subuertere  moles, 

Totque  suas  haeres  perdere   Cacsar  opes. 
Sic  agilur   censura  ,  et  sic  exempla  parantur , 

Quem  vindex  alias  quod  mutat  ipse  facit. 
Ne'  versi  antecedenti  questo  stesso  poeta  fa  vedere,  che 
il  tempio  magnifico  della  Concordia  fu  dedicato  da  Li- 
via ai    10  di   giugno  : 

2 e  quoque  rnagnifca  ,  Concordia  ,  dedicai  aede 
Livia  ,  quem  caio  praestitit  illa  viro. 
Molti  anni  però  passarono  fralla  morte  di  Vedio  e  la  de- 
dicazione del  portico  ,  poiché  quella  avvenne  nell'anno 
739.  secondo  Dione  lib.  LIV.  e.  XXIII.  e  questa  nel 
765.  secondo  lo  stesso  scrittore  lib.  LVL  e.  XXVII.  il 
quale  aggiunge,  che  il  portico  Livio  da  Augusto  fu  fat- 
to ad  onore  di  Cajo  e  Lucio  Cesari  suoi  nipoti.  La  ma- 
gnificenza di  questo  edificio  augustano  si  mostra  da  Ovi- 
dio ne'  versi  citati,  e  da  Strabone  che  lo  cita  come  una 
delle  fabbriche  principali   di  Roma  insieme  col  Foro  , 
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col  Campidoglio,  e  col  Palatino.  Dlcesl  che  questa  fab- 
brica ai'desse  nell'incendio  neroniano  senza  addurre  au- 
torità classica  positiva  ;  anzi  stando  alla  narrazione  di 
Tacito  Annal.  lib.  XV.  e.  XL.  potrebbe  sostenersi  il 
contrario  ;  poiché  questo  scrittore  afferma  che  l'incen- 
dio ebbe  fine  a]md  inias  Esquilias  ,  cioè  alle  ultime 
pendici  dell'Esquilino  ,  appunto  dove  era  il  portico  di 
Livia  ed  il  tempio  della  Concordia.  Prova  ulteriore  , 
che  questo  portico  non  ardesse  in  quell'incendio  è  la 
vite  menzionata  da  Plinio,  come  di  una  grandezza  straor- 
dinaria che  ombreggiava  nell'area  aperta  del  portico  di 
Livia  i  viali.  Nuova  menzione  del  portico  si  ha  in  Pli- 
nio il  giovane  nella  lettera  a  Voconio  scritta  dopo  la 
morte  di  Domiziano  avvenuta  l'anno  96  della  era  vol- 
gare. Essere  durato  il  tempio  ed  il  portico  fino  al  quin- 
to secolo  lo  mostrano  i  regionarii  :  dopo  non  ne  ho 
trovato  pili  menzione. 

TEMPIO  DI  DIANA  AVENTINENSE.  Sul  vei^- 
tice  pili  alto  dell'Aventino  conùspondente  nella  vigna, 
che  è  dirimpetto  al  convento    di  s.   Sabina    fii  il  cele- 
bre   tempio  di  Diana    che    Vittore    appella    Tcmplum 
commiine  Dianae,  perchè  commune  a   tutti  i  popoli  del 
Lazio.  Servio  Tullio  per  testimonianza  di  Livio  lib.  I. 
e.  XLV.  traendo  esempio  dal  fatto  delle  città  della  Io- 
nia ,  che  eressero  a  spese  communi  il  tempio  di  Diana 
in  Efeso  ,    come  nodo  della  loro  lega,  ansioso  di  strin- 
gere viemmaggiormente  i  legami  frai  Latini  ed  i  Roma- 
ni fece  costruire  a  Diana  a  spese  communi  un  magni- 
fico tempio  sull'Aventino  l'anno  di  Roma  198:  esso  fu 
dedicato  ai  13  di  agosto,  ed  allora  si  celebrò   la   festa 
federale,  che  poscia  ogni  anno  si    rinnovava,    come    si 
trae  dai  calendari!  Gapranicense,  Amlternino   ed    An- 
ziate:  il  trattato  di  quella  confederazione  fu  inciso  in  una 
stele,  o  cippo  di  bronzo  che  conservavasi  ancora  ai  tem- 


662  Templi 

pi  di  Dionisio,  il  quale  noia  lib.  IV.  e.  XXVI.  che  i 
carallcri  latini  aveano  la  forma  dcille  antiche  lettere 
greche.  Essendo  questo  tempio  in  un  luogo  eminente- 
mente forte,  servì  piìi  volte  di  ricovero  nelle  dissensio- 
ni civili,  come  nell'anno  306  al  popolo  rivoltatosi  con- 
tro la  tirannia  decemvirale,  siccome  leggesi  in  Dionisio 
lib.  XI.  e.  XLIII.  e  nell'anno  632  ai  partigiani  di  Cajo 
Gracco  secondo  Appiano  Giter.  Civ.  lib.  I.  e.  XXVI, 
e  l^lutarco  ùi  Caio  Gracco  e  XVI.  Venne  poscia  riedi- 
ficato per  le  premure  di  Augusto  siccome  narra  Sveto- 
nio  in  OcLavio  e.  XXIX  da  Lucio  Cornificio,  che  vi 
aggiunse  un  portico  di  colonne,  il  quale  perciò  poat/- 
cvs  coRy ir iciA  fu  detto  come  si  trae  da  un  frammen- 
to della  Icnografia,  il  quale  ti  fa  conoscere  la  pianta. 
la  vastità,  e  la  magnificenza  del  tempio.  Impertiocclu 
ivi  apparisce  che  il  tempio  era  perittero-ottaslilo,  ed 
avea  un  pronao  vastissimo,  al  quale  salivasi  per  cinque 
gradini:  l'area  sacra  era  fiancheggiata  a  destra  e  sinistra 
dal  portico  di  Cornificio  formato  da  una  fila  doppia  di 
colouno,  e  all'area  salivasi  per  due  scale  laterali.  Il  tem- 
pio. Secondo  11  più  antico  costume  avea  la  fronte  rivol- 
ta verso  mezzodì,  cioè  verso  la  chiesa  odierna  di  s.  Sab- 
ba; ed  applicando  il  frammento  sulla  pianta  di  Nolli 
evidentemente  apparisce,  che  la  cella  coincide  in  quel 
reeinto  quadrilungo  che  è  aderente  alla  casa  del  giar- 
dino della  Casa  Professa  de'gesuiti,  ed  in  que'dlntorni 
appunto  nel  pontificalo  di  Clemente  XI.  narra  il  Ficoro- 
ni  che  fu  trovato  il  bellissimo  bassorilievo  deirEndlmlo- 
ne  che  si  ammira  nel  Museo  Capitolino.  Rimase  questo 
tempio  in  piedi  almeno  fino  al  principio  del  quinto  se- 
colo come  si  trae  dalla  Notizia  dell'Impero;  dopo  non 
ne  ho  trovato  più  menzione. 

TEMPIO  DI  ERCOLE  CUSTODE.  Ovidio  Fast. 
lib.  VI.  V.  209  dopo  aver  mostrato  che    il    tempio    di 
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Bellona  era  presso  la  parte  lunata  del  Circo  Flaminio, 
dice  cbe  la  parte  opposta  dello  stesso  circo,  cioè  quella 
dove  erano  le  Carceri  era  sicura  sotto  la  tutela  di  Er- 
cole Custode,  tempio  riedificato  da  Siila: 

altera  pars  circi  custode  sub  Ilercule  tuta  est  : 

Quod  deus  euboico  Carmine  munus  habet. 
Muneris  est  tempus,  qui  nonas  Lucifer  ante  est: 

Si  titulos  quaeris  Sjlla  probavit  opus. 
In  Rufo  e  Vittore,  e  ne'  calendarii  Venosino  e  Capra- 
nitiense  viene  questo  Ercole  appellato  Magno,  cioè  //er- 
cules  Magnus  Custos:  ora  siccome  fu  osservato  ti*attan- 
do  del  circo  Flaminio  che  le  carceri  erano  dal  canto 
de'Cesariui,  ne  viene  di  conseguenza,  che  anche  da 
quella  parte  fu  questo  tempio.  La  sua  origine  rimonta 
circa  air  anno  565,  poiché  in  quel!'  anno  nai*ra  Livio 
lib.  XXXVIII.  e.  XXXV.  che  vi  fu  posta  la  statua  del 
nume  per  risposta  de'decemviri  consultori  de  libri  sibil- 
lini, ed  a  questo  allude  il  secondo  de'versi  di  Ovidio  ri- 
portati di  sopra:  poscia  venne  riedificato  da  Siila  circa 
Tanno  674,  comesi  trae  dall'ultimo  verso  testé  riferito. 
Non  se  ne  ha  ulteriore  memoria  che  ne'calendarii,  e  ne' 
regionarii  citati  di  sopra,  dai  quali  può  trarsi  che  era 
ancora  in  piedi  nel  secolo  IV.  Di  questo  tempio  rima- 
ne un'avanzo  entro  la  casa  de'  pp.  somaschi  presso  s. 
Nicola  de'Cesarini,  consistente  in  quattro  colonne  mu- 
tile di  lufa,  scanalate  e  rivestite  un  tempo  di  stucco, 
che  stanno  sopra  basi  attiche  di  travertino:  esse  sono 
disposte  in  circolo,  onde  è  certo  che  il  tempio  fu  di  for- 
ma rotonda  e  perittero:  la  materia  e  lo  stile  accordane 
si  perfettamente  colla  era  sillana,  e  mostrano  che  dopo 
quella  epoca  il  tempio  non  fu  mai  più  rifatto:  così  il 
silo  non  può  quadrar  meglio  con  quello  indicalo  da 
Ovidio  nel  passo  riportato  dì  sopra. 
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TEMPII  DI  ESGULAPIO,  DI  FAUNO,  e  DI  GIO- 
VE nella  Isola  Tiberina.  Il  primo  di  questi  templi  fu  il 
più  antico  dei   tre  che  la  Isola  Tiberina  contenne,  im- 
percioccliè    esso  fu  dedicato  il  primo  di  gennajo  l'an- 
no 462  di  Roma  dopo  la  grave  pestilenza  che  mosse  i 
Romani  a  consultare  i  libri    sibillini  ,   che  prescrissero 
di  portare  a  Roma  dal  celebre  tempio  di   Esculapio  pres- 
so Epidauro    uno    de'  dragoni  sacri    a  quel  nume  ,  ri- 
guardati,  come  simboli  viventi  di  quella  divinità  ,  e  che 
essendo  scomparso  in  questa  isola  die  origine  al  tempio: 
veggansi  il    commentario    di   Foggiai   ai  Inasti    Sacri   di 
Verrio  Fiacco  p.   1,  Ovidio  3Ietaniorph.  Uh.  XV.  Fast. 
lib.  I.  v.  289  e  seg.  Valerio  Massimo  lib.  I.   e.  Vili. 
l'Autore  del  librone  Firìs  J/liislrib.  PVìmoWh.  XXIX. 
e.  IV.   ec.  La  protome   di  Esculapio  col  serpente  attor- 
cigliato allo  scettro  ancora  riconoscibile  sulla  sostruzio- 
ne di  travertino  foggiata  ,  come  una  nave  ,  che    regge- 
va questo  tempio  ,  ed  Ovidio  Fast,  lib,  I.  v-  296,   che 
dichiara  essere  stato  questo  sulla  estremità  della    isola, 
cioè  sulla  punta  meridionale,  poiché  sull'altra  pone  egli 
stesso  Fast.ì'ìh.  IL  v.   193  il  tempio  di  Fauno,  ne  mo- 
strano la  posizione  dove  oggi  è  la   chiesa  e  il  giardino 
di  s.  Bartolommeo  ,    e  probabilmente     una  parte    delle 
colonne  e  degli  altri  marmi  che    1'  adornano    proviene 
dal  tempio  antico.  Sulla  soglia  della  cella  leggevasi  se- 
condo Plinio  lib.  XX.  e.  XXIV.  §•  XGIX,  la  ricetta  di 
una  teriaca  contra  i  morsi  degli  animali  velenosi,  della 
quale  faceva  uso  Antioco  il  grande.     Livio  lib.  XLIII. 
e.  IV.  ricorda  che  Tanno  583  fu  ornato  con  tavole  di- 
pinte prese  nella  Grecia  dal  pretore  Gajo  Lucrezio.  Es- 
sendo   Esculapio  il   nume  della    medicina  sì  portavano 
gl'infermi  in    questo    tempio    onde    essere  ivi  risanati  , 
come  si  legge  in  Plauto  Ciucili.  Act.  II.  Se.  L  v.  234 
ed  in  Svetonio  in  Claudio  e.  XXV.  e  siccome  alcuui 
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ai  tempi  di  Claudio  aveano  introdotto  l'abuso,  in  luogo 
di  far  curare  i  loro  servi,  di  esporli  nella  isola  ,  l'im- 
peradore  ordinò  ,  che  i  servi  esposti  se  guarivano  erano 
liberi  di  fatto.  Questo  tempio  rimase  certamente  fino 
al  quinto  secolo. 

Il  tempio  di  Fauno  secondo  Ovidio  Fast.  Hb.  II. 
V.   193.  fa  dove  il  Tevere  incontrando  la  isola  si  biforca: 

Idibus  agrestis  fumant  aitarla  Fauni 
Jiic  ubi  discietas  insula  rumpit  aquas. 
quindi  fu  dietro  la  chiesa  e  l'ospedale  de'  pp.  Benfra- 
telli.  Esso  fu,  secondo  Livio  lib.  XXXIII.  e.  XLII.  co- 
strutto Tanno  558  di  Roma  dagli  edili  plebei  Gneo  Do- 
mizio  Enobarbo  ,  e  Gajo  Scribonio  Gurioue  colla  mul- 
ta imposta  a  tre  pecuarii.  Due  anni  dopo,  cioè  nel  560 
venne  dedicato  dal  primo  degli  edili  sovraccennati,  che 
era  pretore:  Livio  lib.  XXXIV.  e.  LUI. 

Congiunto  al  tempio  di  Esculapio  fu  quello  di  Giove, 
0  Vejove  come  si  trae  da  Ovidio  Fust.  lib.  I.  v,  294 

Junctacjue  sunt  magno  tempia    nepotis  auo» 
Egli  lo  indica  come  sacro  a  Giove,  e  con  lui  va  di  accordo 
Livio  :  Vediove  lo  dice  il  Calendario  di  Verrio  Fiacco. 
Esso  fu  eretto  da  Lucio  Furio  Purpureone  console  nel- 
l'anno 557  che  ne  avea  fatto  voto ,  mentre  era  pretore 
nella  guerra  gallica  Tanno  553,   e  fu  dedicato  il  primo 
di  gennajo  Tanno  560  da  Cajo  Servilio  duumviro,  come 
si  legge  in  Livio  lib.  XXXIV.  e.  LUI.  e  si  ricava  da 
Ovidio  1.  e.  e  dal  calendario  di  Verrio    Fiacco    KaL 
fan.    Essendo    congiunto    con    quello    di    Esculapio    è 
dubbio  ,    se    fosse    dal    canto    dell'  oratorio    de'  Sac- 
coni ,  0  da  quello  del  convento  di  s.  Bartolommeo  co- 
me par  più  probabile.  Da  Vitruvio  si  nota  che  questi 
due  tempii,  di  Fauno  cioè,  e  di  Giove,  ei'ano  prostili-te- 
trastili  ,  poiché  non  aveano  ,  che  di  fronte  il  portico  , 
e  questo   ornato    di   quattro   colonne  ;   scrivendo    cosi 
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lib.  III.  e.  I.  Huius  exemplnr  ^  cioè  del  proslllo-tetra- 
stilo  ,  est  in  instila  Tiberina  in  aede  lovis  et  Fauni. 
TEMPIO  DELLA  FORTUNA  VIRILE.  Secondo 
Plutarco  nel  trattato  della  Fortuna  de'Romani  fu  questo 
tempio  edificato,  da  Anco  Marzio;  la  tradizione  però 
più  cominiine  presso  gli  antichi  ne  ascriveva  la  fonda- 
zione a  Servio  Tullio  verso  l'anno  di  Roma  196.  quan- 
do pure  eress(;  quello  della  Fortuna  nel  Foro  Boario, 
del  quale  fu  trattato  a  suo  luogo  p.  17  e  che  fu  nota- 
lo avere  avuto  il  cognome  di  Vergine.  Dionisio  lib.  IV. 
e.  XXVII.  dice  di  Servio  che  edificò  due  templi  alla 
Fortuna,  uno  nel  Foro  detto  Boario,  e  l'altro  sulla  ri- 
pa del  Tevere  ,  alla  quale  diede  il  soprannome  di  Vi- 
rile ,  e  che  auche  a' suoi  di  cosi  appellavasi  dai  Ro- 
mani :  K<j  V5C5UC  5^5  y.cac(.T/,vjo(.'jy.p,z'jo^  T^^y/i^  '  •  •  T<5V 
fjLsy  vj  ccp^T.  T>7  Y.yys:o\xiYt]  Boxciioc  tov  q  ixzoov  zm  xa.tg 

vuv  VKO  Viììixar^'J  y.xXu-xi.  Secondo  Ovidio  Fast.  lib.  IV. 
V.  145  sagrificavasi  a  questa  dea  il  primo  di  aprile  dal- 
le donne  ne'  bagni ,  perchè  nascondesse  i  difetti  de* 
loro  corpi  : 

Discite  mine  quare  Fortnnae   tJiura    F'irili 

Delis  eo  calida  qui   locus  humct  aqiia  : 
^ccipit  aie  locus    posilo  velaniine  cunclas  , 

Et  i'iliurn  nudi  corporis   omve  videt. 
Ut  tegut  hoc  cele tq uè  i^'iros  ,   Fortuna   Firilis 

Praesiat  et  hoc  parvo  thure  rogala  facit» 
Questo  passo  per  se  stesso  chiaro  fu  male  spiegato  dal 
Nardini,  e  da  altri  topografi  di  Roma  ;  esso  riceve  lu- 
me ulteriore  dal  calendario  di  Verrio  Fiacco,  nel  qua- 
le il  di  primo  di  aprile  si  legge  cosi  FREQVENTER. 
MVLIERES  .  SVPPLICANT  .  FORTVNAE  .  VIRILL 

HVMILIORES.ETIAM IN  BALINIIS  .  QVOD  . 

IN  US  .  E  A  .  PARTE  .  CORPO VTIQVE. 
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VIRI  .  NVDAr^TVR  .  QVA  .  FEMINARVM  GRA- 
TIA  DESIDERATVR.  Questo  tempio  arse  l'anno  di  Ro- 
ma 539,  allorché  Livio  lib.  XXIV.  e.  XLVII.  narra  che 
rimasero  spianate  tutte  la  fabbriche  che  trovavansi  fra 
le  Saline  e  la  porta  Garmentale:  Romae  foedutn  incen- 
dium  per  duas  noctes  ac  dieni  unum  tenuit  :  solo  ac- 
quata omnia  inter  Salinas  ac  portam  Carmentalem 
cum  AequimaeUo  ,  lugarioque  vico',  in  templis  Fortu- 
nae  ac  Matris  Maiutae  et  Spei  extra  portam  late 
vagatus  ignis  sacra  ,  profanaque  multa  absumpsit  : 
vale  a  dire  che  rimasero  consumate  tutte  le  fabbriche 
dell'  Argii elo,  fra  le  quali  era  questa,  nel  tratto  fra  la 
Salara  odierna  dove  erano  la  Salinae,  e  la  rupe  Tar- 
peja.  Come  nell  anno  seguente  furono  ristaurati  altri  tem- 
pli ,  così  avvenne  ancora  di  questo^  Havvi  poi  chi  coa- 
fuse questo  tempio  con  quello  detto  dagli  antichi  yie- 
des  Fortìs  Forlunae  ,  supponendo  V  epiteto  ,  Fortis 
derivato  da  Fortis  e  non  da  Fors  come  difatti  lo  era: 
quello  della  Fortìs  Fortnnae  fu  sulla  sponda  destra  del 
Tevere  e  questo  della  Virile  sulla  sinistra:  le  feste  del- 
la Fortuna  Forte  celebravansi  secondo  Ovidio  ai  24  di 
giugno,  e  quella  della  Fortuna  Virile  il  primo  di  apri- 
le. E'  opinione  commune  presso  i  moderni  topografi  che 
sia  tempio  della  Fortuna  Virile  quello  convertito  in  chie- 
sa di  s.  Maria  Egizìaca  posto  sulla  ripa  del  Tevere  al 
ponte  Palatino  ,  oggi  Rotto  ;  né  havvi  obbiezione  di  pe- 
so contra  questa  credenza,  ma  al  contrario  tutti  i  fatti 
materiali  l'appoggiano,  poiché  è  sulla  ripa  del  Tevere, 
pi'esenta  traccie  di  essere  stato  incendiato  ,  e  per  lo 
stile  e  la  qualità  de'materiali  si  fa  riconoscere  per  opera 
del  sesto  secolo  di  Roma.  Il  tempio  è  tetrastilo,  pseu- 
do-perittero  ,  e  di  ordine  jonico  ,  lungo  100  piedi, 
largo  50.  Sorge  dal  suolo  sopra  un  bel  basamento  di 
travertino  :  la  fronte  rivolta  ad   occidente    veniva  for- 
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mata  da  quattro  colonne  isolate  della  stessa  pietra:  di 
fianco  ne  avea  sette  ,  delle  quali  due  sole  erano  isolate, 
e  le  altre  sono  chiuse  ne'  muri  della  cella:  le  due  iso- 
late, e  le  angolari  del  muro  della  cella  sono  di  traver- 
tino, le  intermedie,  come  pure  il  muro  sono  di  tufa: 
incassate  nel  muro  della  cella  sono  anche  le  quattro 
della  parte  posteriore:  le  basi  attiche,  i  capitelli,  e  tut- 
to l'intavolamento  sono  di  travertino,  come  quelle  par- 
ti che  esiggevano  una  solidità  maggiore.  Anticamente 
dopo  l'incendio  fu  ricoperto  di  stucco.  L'anno  1830 
questo  tempio  fu  scavato  sotto  la  mia  direzione  fino  al 
piano  della  via  antica,  e  fu  ristaurato  nelle  parti  caden- 
ti, osservando  la  più  stretta  imitazione  con  quello  che 
rimaneva  dell'antico.  Il  Grescimbeni  Stato  di  s.  Ma- 
ria in  Cosmedin  p.  41.  ricorda  che  nell'edificarsi  l'an- 
no 1718  il  nuovo  ospizio  degli  Armeni  addossato  al  la- 
to settentrionale  di  questo  tempio  fu  tolto  il  cornicio- 
ne di  travertino,  e  con  que'  massi  fu  riedificata  la  fac- 
ciata della  vicina  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin. 

TEMPIO  DELLA  GENTE  FLAVIA.  Vespasiano 
abitò  un  tempo  sul  Quirinale,  mentre  era  ancora  pri- 
vato, ed  ivi  gli  nacque  Domiziano:  la  contrada  appella- 
vasi  ad  Maliim  Punicum,  o  per  un  albero  di  melograna- 
to  esistente,  ovvero  dipinto:  allorché  poi  Domiziano  di- 
venne imperadore  convertì  questa  casa  in  un  tempio, 
che  chiamò  Templum  Geiitis  Flaviae,  il  quale  fu  nel- 
lo stesso  tempo  destinato  a  ricevere  le  ceneri  della  fa- 
miglia, ed  infatti,  ivi  furono  riposte  quelle  di  Giulia 
figlia  di  Tito,  ed  ivi  pure  furono  collocate  le  sue  da 
Fillide  sua  nutrice  che  frammischiolle  con  quelle  di 
Giulia  medesima  onde  per  l'odio  popolare  non  venissero 
profanate.  Tutte  queste  notizie  ci  fornisce  Svetonio  in 
Domitiano  e.  I.  e  XVII.  il  quale  non  è  il  solo  scrittore, 
che  ricordi  questo  tempio,  oltre  Vittore  e  Rufo  che  lo 
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mostrano  ancora  esistente  nel  IV  secolo;  imperciocché 
più  volte  ne  parla  Marziale  lib.  IX.  §.  IL  IV.  XXXV. 
che  ne  loda  alle  stelle  la  magnificenza.  Di  esso  non 
rimangono  avanzi,  ma  il  sito  viene  determinato  dalla  i- 
scrizione  seguente  che  mostra  avere  i  Flavii  abitato  pres- 
so le  chiese  di  s.  Teresa  e  di  s  •  Cajo: 

INTEK  .  DVOS  .  PARIETES  .  AMBITVS 
PPvlVAT  .  FLAVI  .  SABINI 
ora  è  noto  che  Flavio  Sabino  fu  il  fratello  maggiore  di 
Vespasiano. 

TEMPIO  DI  GIANO.  Questo  non  dee  confonder- 
si col  tempio  celebre  situato  dinanzi  al  Foro  Transito- 
rio, del  quale  fu  parlato  a  suo  luogo;  ma  fu  l'altro  tem- 
pio eretto  entro  i  limili  della  regione  XI.  alla  estre- 
mità dell'Arglleto  presso  al  Foro  Olitorio  ed  al  Teatro 
di  Marcello,  cioè  nella  isola  de' fabbricati  che  è  dietro 
la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere  fra  la  via  di  Ponte 
Rotto  ed  il  Tevere  come  si  trae  dal  Calendario  Ami- 
ternino,  da  Tacito  lib.  IL  e.  XLIX.  e  da  Servio  in 
Aen.  lib.  VII.  v.  60y:  quest'ultimo  scrittore  lo  appella 
Sacrariuni  lo  dice  fondato  da  Numa  e  lo  confonde  con 
quello  del  Foro  Transitorio;  ma  Tacito  dichiara,  che 
fu  edificato  da  Duillio  che  vinse  in  mare  i  Cartaginesi 
l'anno  494.  Augusto  che  lo  riedificò  l'ornò  di  una  sta- 
tua del  nume,  opera  secondo  alcuni  di  Scopa,  secondo 
altri  di  Prassitele,  ti'asportata  dall'Egitto,  come  si  accen- 
na da  Plinio  HlsU  Nat.  lib.  XXXVI.  e  V.  §.  IV.  Fu 
poi  dedicato  da  Tiberio  il  dì  18  di  ottobre  l'anno  770 
di  Roma  secondo  che  mostrano  il  calendario  Amiterni- 
no  e  Tacito  citato  di  sopra.  Esso  rimase  in  piedi  fino 
alla  caduta  del  paganesimo.  Oggi  non  se  ne  veggono 
avanzi;  ma  della  sua  vicinanza  al  ponte  Fabricio  fanno 
fede  gli  ei'mi  quadrifronti  che  ivi  dappresso  rimango- 
no, e  che  in  maggior  numero  ancora  vedevansi  ne'tem- 
pi  passati. 
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TEMPIO  DI  GIUNONE  LUCINA.  Fra  gli  edlfi- 
cìi  più  nobili  della  regione  V,  o  Esquilina  fu  il    tem- 
pio di  Giunone  Lucina,  chiamato  templinn    da    Vittore 
e  da  Rufo,  aedes  da  Varrone  e  nel  calendario  di  Ver- 
rio  Fiacco,  onde  è  chiaro  che  fu  un  tempio  inau^^^urato. 
Annesso  ebbe  un  bosco  sacro,  o  luco  ricordato  da  Var- 
rone de  Liiig.  Lai.  lib.  IV.    che    raggiungeva  la  falda 
bassa  del  monte,  causa  del  cognome    della  dea  secondo 
alcuni,  poiché  secondo  altri  tal  cognome  le  era  stalo  da- 
to come  quella  che  avea  il  principio  della   luce: 
Gratta  Lucìnae;  dedit  haec  tihi  ìwmina  Incus, 
Aut  quìa  principium  tu.  Dea,  lucis  habes. 
scrive  Ovidio  Fastorum  lib.  II.  v.  449  e  seg.  il  qua- 
le poco  sopra  avea  detto: 

Afonie  sub  Esquilio,  inullis  ùwacduus  annìs, 
lunoìiis  niagnae  nomine  Incus  erat. 
Che  fosse  questo  tempio  nel  Cispio  lo  dichiara  Varrone 
citato  di  sopra  il  quale  indica  the  stava  sopra  una  pun- 
ta. Ora  da  questi  passi  si  riconosce,  che  il    tempio    di 
Giunone  Lucina  ergevasi  sopra    una    punta   del  monte 
Cispio,  che   avea  un  luco,  il  quale  estendevasi  fino  al- 
la valle.  Difficile  però  sarebbe  determinare  con  preci- 
sione il  sito  di  esso  lungo  la  estesa  falda  del    Cispio  ver- 
so l'Oppio  e  verso  il  Viminale,  se  fortunatamente  nell* 
anno   1770  scavandosi  le  fondamenta  del  monastero  del- 
le Paolotte  come    narra   il  Marini     Iscrizioni   Alhane 
p.   1.  non  si  fosse  rinvenuta  la  epigrafe  seguente  in  tra- 
vertino,  la  quale  si  conserva  nella  Villa   Albini; 
P  .  SERVILIO  .  L  .  ANTONIO  .  GOS 
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Il  monastero  delle  Paolotle  è  sulla  falda  dell'Oppio  nello 
strelto  tramile  che  lo  separa  dal  Cispio,ed  essendo  mol- 
to angusto  il  tramite  frai  due  monti  è  naturale  credere 
che  la  pietra,  caduta  dall'alto,  sbalzò  sulla  opposta  sponda 
della  via  e  perciò  fu  trovata  nello  scavare  le  fondamen- 
ta di  quel  monastero.  Può  pertanto  asserirsi  senza  te- 
ma di  errare  ,  che  il  tempio  di  Giunone  fu  sulla  im- 
minente punta  del  Cispio,  cioè  nel  circondaiio  dell' o- 
dierno  monastero  delle  Filippine,  e  che  di  là  il  luco 
venne  a  raggiungere  la  valle  presso  il  monastero  delle 
Paolotte.  Questo  muro  del  quale  parla  la  iscrizione  che 
costò  380,000  sesterzi  ossia  circa  9,500  scudi,  fu  edifi- 
cato nell'anno  713  di  Koma  ,  probabilmente  per  sal- 
vare il  luco  da  continue  diminuzioni,  che  soffriva  dal!* 
avidità  de'privati,  imperciocché  Varrone  nel  luogo  cita- 
to chiaramente  lo  mostra:  et.  Incus  Mcphilis,  el  Iiino- 
Tìis  Lucinae,  quorum  angusti  fves:  non  mirum  iam" 
diu  en.ni  avariiìa  late  nunc  est.  Questo  medesimo 
abuso  viene  mostrato  da  Giovenale  nella  satira  terza. 
Plinio  lib.  XVI.  e.  XLIV.  §.  LXXXV.  rammenta,  che 
fino  a'suoi  giorni  vedevasi  nell'area  di  Lucina  costrutta 
l'anno  di  Koma  379  un  albero  di  loto  più  antico  dell' 
area  stessa,  dove  appendevansi  i  capelli,  che  il  pontefice 
tendeva  alle  vestali  nella  loro  consacrazione,  e  che  ])er- 
ciò  capillata  dicevasl.  Questa  memoria  serve  a  dimostra- 
re, che  il  tempio  di  Giunone  Lucina  fu  di  antica  data, 
senza  che  però  si  possa  stabilire  l'anno  preciso  della 
sua  fondazione  potendo  essere  anteriore,  contemporanea, 
e  posteriore  a  quella  dell'  area.  La  sua  dedicazione, 
stando  al  calendario  di  Verrio  Fiacco,  sembra  doversi 
fissare  al  priuio  di  marzo  celebrandosi  in  tal  giorno  la 
festa  iu  quel  tempio.  Dopo  Plinio  non  conosco,  che  se 
ne  faccia  menzione  da  altri  che  da  Vittore  e  Rufo,  in- 
dizio, che  esisteva  ancora  sul  finire  del  secolo  VL  O?^ 
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gì  non  se  ne  veggono  avanzi:  la  tradizione  che  le  co- 
lonne bellissime  di  marmo  proconnesio  che  sostengono 
l'aula  grande  della  basilica  liberiana  vengano  dal  tempio 
di  Giunone  Lucina  non  dee  disprczzarsi,  poiché  sono 
tutte  di  eguale  diametro  e  dello  stesso  marmo  e  la  vi- 
cinanza di  questo  tempio  a  quella  basilica  può  servirle 
di  appoggio.  Che  poi  la  basilica  liberiana  stessa,  come 
molti  sostengono,  sia  immediatamente  edificata  sul  suo- 
lo del  tempio  antico  non  vi  sono  ragioni  dirette  per 
sostenerlo,  e  la  iscrizione  rinvenuta  è  un  forte  ostacolo 
per  ammettere  tale  opinione. 

TEMPIO  DI  GIUNONE  REGINA.  Fu  questo  tem- 
pio edificato  da  Marco  Furio  Camillo  dittatore  dopo  la 
presa  di  Veii  secondo  Livio  lib.  V.  e  XXIII.  e  Vit- 
tore Regio  XlII.  l'anno  361.  di  Roma  :  egli  vi  collocò 
il  simulacro  della  dea  preso  in  quella  città  etrusca. 
L*  anno  546  narra  Livio  lib.  XXVIL  cap.  XXXVIL 
che  fu  colpito  dal  fulmine  ,  onde  fu  ordinato  alle  ma- 
trone romane  di  portare  doni  solennemente  alla  dea  e 
fare  le  supplicazioni  opportune.  Lo  storico  descrive  quel- 
la pompa  che  cominciò  dal  ragunarsi  presso  il  tempio 
di  Apollo  fuori  della  porta  Garmentale,  e  per  la  por- 
ta stessa  ,  ed  il  vico  lugario  pervenne  nel  Foro  ,  dove 
lermossi  ,  e  quindi  riprendendo  il  cammino  ,  pel  vico 
Tusco ,  il  Velabro  ,  il  Foro  Boaino  ascese  1'  Aventino 
pel  clivo  Publicio  e  così  pervenne  al  tempio  :  ora  es- 
sendo punii  tutti  noti ,  ed  il  clivo  essendo  quello  stes- 
so ,  pel  quale  si  sale  oggi  dal  Foro  Boario  alla  chiesa 
di  s.  Sabina  è  chiaro  che  quel  tempio  fu  ne'  dintorni 
di  quella  chiesa.  Esso  fu  rifatto  da  Augusto  ,  secondo 
il  marmo  ancirano,  e  perciò  non  è  improbabile  che  le 
belle  colonne  di  marmo  che  oggi  vegsfonsi  nella  chiesa 

OO  DO 

di  s.  Sabina  siano  appartenute  al  tempio  antico  dopo 
quella  riedificazione.  Che  il  tempio  rimanesse  in  piedi 
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fino  alla  caduta  del  pnganesimo  si  trae  da  Vittore  che 
lo  nomina  fraile  fabbriche  della  regione  XIII.  ossia  Avon- 
tinense;  ma  la  costruzione  della  chiesa  di  s.  Sabina  av- 
venuta circa  r  anno  425  ne  portò  immancabilmente  la 
rovina. 

TEMPII  D'  ISIDE  E  SERAPIDE.  Nella  rej^ione 
IX.  questi  due  templi  contigui  fra  loro  ,  ed  ambedue 
destinati  al  culto  egizio  ,  furono  designati  col  nome  d'/- 
seuni ,  e  Serapeum  :  essi  furono  prossimi  ai  Sepia  che 
nell'art.  XVI.  vedremo  essere  stati  dove  oggi  sorgono 
il  palazzo  Doria,  ed  il  palazzo  già  De  Carolis  a  s.  Mar- 
cello. Una  Iside  di  basalte  rinvenuta  secondo  il  Bartoli 
Meni.  n.  112  nel  giardino  de' pp.  della  Minerva,  l'ara 
isiaca  trovata  l'anno  1719  nello  scavare  le  fondamenta 
della  Biblioteca  Casanatense  come  narrano  il  Ficoroni 
Meni.  n.  17.  e  l'Oliva  nella  dissertazione  colla  quale 
illustrolla  :  le  statue  del  Nilo  e  del  Tevere  indicanti 
l'innesto  della  religione  egizia  nel  Lazio  ,  dissotterrate 
nel  primo  peiiodo  del  secolo  XVI.  presso  s.  Stefano 
del  Caceo  secondo  il  Fulvio  ,  ed  oggi  una  nel  Vatica- 
no ,  l'altra  fin  dall'anno  1797  a  Parigi:  i  leoni  egizii 
a'  piò  della  cordonata  capitolina  trasportati  dall'area  di- 
nanzi la  stessa  chiesa  ,  come  narra  il  Vacca  n.  27.  il 
cognome  di  Cacco  derivante  dalla  immagine  di  un  ci- 
nocefalo ivi  pure  un  tempo  esistente,  ed  oggi  nel  Va- 
licano ,  siccome  nota  il  IMartinelli  Roma  ex  Ethnica 
Sacra  p.  309  :  gli  obelischi  che  ora  si  vedono  eretti 
sulle  piazze  del  Pantheon  e  della  Minerva  ,  l' uno  già 
esistente  presso  s.  Maculo  ,  l'altro  scoperto  nel  giardi- 
no de'  pp.  domenicani:  i  due  stupendi  leoni  trovati  fra 
la  Minerva  ed  il  Pantheon  e  posti  prima  dinanzi  al 
Pantheon  ,  poi  messi  ad  ornamento  della  Fontana  Fe- 
lice ,  e  di  recente  trasportati  al  Vaticano  ,  sono  prove 
di  fatto  che  questi  due  tempii  occuparono  lo  spazio  og- 
.      P.  II.  43 
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gì  eopei'lo  flal  giardino  della  Minerva  ,  dalia  Bibliote- 
ca Casanatcnse  ,  dalle  case  ed  altri  fabbricati  interme- 
dii,  e  dalla  cliiesa  di  s.  Stefano  d(d  Cacce,  tratto  pros- 
simo ai  Spptn,  e  nel  quale  il  monticello  di  s.  Stefano 
mostra  la  rovina  di  un  grande  edificio  antico.  Incerto 
è  chi  liibbricasse  il  primo  questi  delubri  ,  che  però 
di  già  esistessero  ai  tempi  di  Vespasiano  n  è  prova 
Giuseppe  ,  elle  lib.  VII.  e.  XVII.  della  Guerra  Giù- 
daica  ,  dice  avervi  quell'i mperadore  pernottato  insieme 
col  suo  figlio  Tito  ,  la  sera  innanzi  il  suo  trionfo  giu- 
daico. Quel  cullo  ,  che  insinuossi  in  Roma  fino  dal  se- 
sto secolo  dopo  la  fondazione  della  città  ,  clie  ne  fu  es- 
pulso l'anno  696  ,  che  vi  rientrò  poscia  pel  favore  di 
Antonio  ,  e  che  ne  fu  discacciato  di  nuovo  da  Tiberio, 
riapparve  sotto  Nerone ,  e  vi  radicò  fortemente  fino 
alla  caduta  del  pngaiiesimo  per  la  protezione  di  Vespa- 
siano ,  Domiziano  ,  Adriano  ,  Commodo  ,  Caracalla,  e 
Giuliaiio,  come  si  trae  da  Svetonio  in  Domit.  e.  L  Spar- 
ziauo  in  JJadriano  e»  XXII.  Lampridio  in  Commodo 
e.  IX.  Sparziano  in  Caracalla  e  IX.  e  Giuliano  nelle 
sue  opere  ad  ogni  passo.  Quindi  io  credo  che  questi 
imperadori  molto  spendessero  a  rendere  piti  magnifici 
i  due  templi,  quantunque  non  si  ficcia  particolare  mea- 
zione  negli  scrittori  di  tali  lavori.  Forse  da  questi  fu- 
rono trasportate  a  s.  Maria  in  Trastevere  varie  delle 
colonne  di  granito  ,  che  formano  la  nave  ,  poiché  i  ca- 
pitelli joniei  che  le  sormontano  hanno  la  immagine  d'I- 
side, Serapide,  ed  Arpocrate.  Un  frammento  della  pian- 
ta del  Serapèo  col  nome  apposto  SEPiAPAEVM  si  ha 
fra  quelli  della  icnografia  di  Roma  riportati  dal  Bellori 
tab.  XVI.  ma  è  troppo  imperfetto  per  poter  trarne  una 
idea  ,  e  solo  apparisce  che  vi  erano  molte  colonue. 

TEMPIO  DI  MARTE  FUORI  DELLA    POKTA 
CAPENA.    Di   tutti  i  templi,  che  ebbe    questo    nume 
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nelle  varie  regioni  di  Roma,  quello  che  fu  eretto  en- 
tro i  limili  della  prima  è  il  piìi  antico  e  nel  tempo  stes- 
so quello  di  cui  può  con  certezza  quasi  geometrica  de- 
signarsi il  sito.  Ovidio  nel  libro  VI.  de' Fasti  v.  191. 
così  lo  determina  : 

Lux  eadem  festa  est  Marti ,  qiiem  phosfictt  ipsa 

ADPOSITUM    DEXTRAK    pOìta     C APENA    viae- 

Questo  distico    mostra  apertamente  ,  die  il  tempio  era 
posto  sopra  un  colle,    e  guardava  di  fronte  la  porta  Ca- 
pena  posta  alle  falde  del  Celio  :    che  stava  sulla  spon- 
da destra  dell'Appia  ,  sul  ciglio  di  quel    colle  medesi- 
mo.  Circostanze  sono  queste  che  si  riuniscono  solo  sulla 
cima  del  colle  ,   che   domina   immediatamente  la  chiesa 
di  s.  Cesario  a   destra  dell'Appia.  Così  presso  la   porta 
Capena  sulla   via  appia  lo  pone  Servio,  Sch.  in  Aeneid. 
lib.  I.  v.  296  che  dà  al  nume  il  cognome  di  gradivo. 
Questo  tempio  lu  eretto  per  voto  fatto  nella  guerra  gal- 
lica ,   e  dedicato  il   1    di  giugno  l'anno  368  di  Roma  da 
Tito  Quinzio  duumviro  per  le  cose  sacre  dmimvir  sa- 
cris  faciiindis  cioè  uno  de'  deputati  alla  custodia  de'li- 
bri  sibillini,  come  si  dice  da  Livio  lib.  VI.  c.V.  onde 
fu  uno  de*  templi  piii  antichi  di  Roma.  Una  strada  par- 
ticolare vi  conduceva  dalla  porta  Capena,  indizio   chia- 
ro, che  non  era  immediatamente  sulla  via  appia:  quel- 
la strada  essendo  in  salita  fu  detta  perciò  cli^ms  Mai lis, 
clivo  ,  0  salita  di  Marte  :   e  fu  resa  piìi    agiata  dal  se- 
nato e  popolo  romano  sul  declinare  della  repuhlica  come 
apprendiamo  da  una  bella  iscrizione  ora  esistente  nel  cor- 
ridore delie  lapidi  nel  museo  vaticano  ,   e  riportata  so- 
vente dai    topografi  di  Roma  :  siccome   questa  lapide  fu 
dissotterrata  fuori  della  porta  Appia  ,   o   di  s.  Sehastia- 
I  no  nella  vigna  già  Naro,  non  lungi  dall'Aimone  ,  si  ri- 
leva che  ivi  presso  a  poco  il  clivo  ragejiungeva  i'Appia 
coU'altra  sua  estremità.  Dove  la  via   divergeva  dall' Ap- 
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pia  presso  alla  porla  C.'ip(Mja  il  sito  fa  detto  ad  mar- 
ti s  come  si  trae  dalle  lettore  di  Cicerone  ad  Qitinlntn 
palrem  lil).  III.  cpist.  VII.  e  da  Livio  lib.  VII.  e.  XXllI. 
lib.X.c.XXlIl.  lih.XXXVllI.c.  XXVUI,  cioè  adTeni- 
plutn^  o  ad SiinuLacriiin  3Jarlisy  pnicliù  ivi  era  una  statua 
di  questo  nume,  probabilmente  quella  eretta  da  M.Clau- 
dio Marcello  console  nell'anno  032  di  Roma,  ricordata 
da  una  iscrizione  riportata  da  Grutero  p.  LVI,  n.  7,  e 
clic  Livio  lib.  XXII.  e.  IL  narra  aver  sudato  uell'an- 
ijo  535,  e  Giulio  Ossequente  Prodig.  §.  LXI.  nel  6J0. 
Sembra  ,  clic  a  questa  statua  facessero  gi"uppo  simula- 
cri di  lupi  ,  animali  sacri  a  quel  nume  guerriero  ,  e 
perciò  la  contrada  ebbe  pure  il  nome  di  simvlacra 
LuponuM'.  Livio  lib.  XXII.  e.  IL  Presso  questo  tempio 
conservavasi  quella  pietra  detta  lapis  manali s  ,  la 
quale  iu  caso  di  gran  siccità  soleva  portarsi  per  Pioma, 
onde  ottenere  la  pioggia  ,  donde  derivò  il  suo  nome 
di  lUaiia/is  ,  cioè  quod  aqaas  manarel:  veggansi  Le- 
sto in  Manalem  e  Nonio  iu  Tndluin.  Così  i  soldati  re- 
duci dalla  guerra  appendevano  le  loro  armi  a  questo 
tempio  ,    onde  Properzio  lib.  IV.  el.  III.  dice  : 

uiìmaque  quum  tulero  poriae  uotii'a  Capenae 
Siibscrìbani  salvo  grata  piudla  \iro. 
Parlando  più  sotto  del  teuipio  dell'  Oiioi'e  e  della  Vir- 
tù vedrassi,  die  Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  \  I.  e.  XIlI. 
afferma  ,  cbe  dal  tempio  dì  Marte  avea  principio  la 
gran  cavalcata  de'  cavalieri  ,  die  facevasi  agl'idi  di  lu- 
glio in  memoria  della  vittoria  riportala  al  lago  Kegil- 
lo  :  ivi  faro  rilevare,  cbe  probabilmente  la  dissidenza 
fra  questo  scrittore  ,  e  quelli  cbe  dicono  avere  tal  ca- 
valcata avuto  principio  dal  tempio  dell'  Onore  e  della 
Virtù  può  conciliarsi  perla  situazione  rispettiva  di  questi 
templi  posti  l'uno  a  destra  ,  I'  altro  a  sinistra  de'  colli 
dominanti  il  bi\io  delle   vie  Appia  e  Latina.  Glie  que- 
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Sto  tempio  fosse  ancora  esistente  nel  V.  secolo  della 
ei"a  volgare  ,  n'  è  prova  il  catalogo  che  va  sotto  il  no- 
me di  Notizia  dell'Impero.  Notai  nella  parte  prima,  trat- 
tando dell'Arco  di  Costantino,  che  probabilmente  dee 
riconoscersi,  come  una  rappresentazione  di  questo  tem- 
pio quello  che  si  vede  espresso  nel  bassorilievo  che  è 
il  primo  a  sinistra  nell'  attico  ,  per  colui  che  guarda 
verso  il  Celio.  E  supposto,  che  sia  fedelmente  rappre- 
sentato ,  dee  dirsi  ,  che  il  tempio  fosse  prostilo-tetra- 
stilo.  Oggi  è  intieramente  scomparso  dal  suolo.  Può  cre- 
dersi, che  il  Senaculitni  ad  Portani  Capenam  menzio- 
nato da  Pesto  fosse  presso  questo  tempio,  o  che  la  cel- 
la stessa  servisse   per   !e  adunanze  del   senato 

TEMPIO  DI  MERCURIO  ALLA  PORTA  CAPE- 
NA.  Prossimo  alla  porta  Capena  fu  il  tempio  di  Mer- 
curio, che  Pvufo  nella  prima  regione  ricorda  col  nome 
di  Acdes  Mercitrii,  e  che  secondo  Livio  lib.  IL  e.  XXI. 
e  XXVII.  fu  edificalo  per  un  senatusconsulto  e  dedi- 
cato .^gl'  idi  di  maggio  l'anno  di  Roma  259  da  Marco 
Letorio  primo  centurione  a  tal  ceremonia  prescelto  dal 
popolo  nella  vertenza  insorta  fra  i  consoli  Ap,  Claudio 
Sabino  Regillense  e  P.  Servilio  Prisco  a  chi  di  loro 
spettasse  tale  onore.  Fu  perciò  un  tempio  di  data  anti- 
chissima, e  di  posizione  approssimativamente  determi- 
nata, ma  non  riconosciuta:  esso  fu  prossimo  alla  porta 
Capena,  colla  taccia  rivolta  al  Circo  Màssimo,  cioè  ver- 
so occidente  come  mostra  Ovidio  Fast.  lib.  V.  v.  669. 
A  pie  di  esso  sgorgava  una  sorgente  perenne  e  limpida, 
che  perciò  ebbe  nome  dì  Aqna  Merciirii:  quindi  era 
consagrata  al  nume,  e  per  questa  ragione  i  mercatanti 
venivano  0£;ni  anno  il  dì  anniversario  della  dedicazione 
del  tempio  ad  attingervi  1'  acqua,  onde  aspergerne  le 
merci  con  rami  di  alloro,  che  in  essa  immergevano. 
Dinanzi  al  tempio  era  un'area  contenente   P  altare,  sic- 
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comò  ricarasi   dal  cal;ilogo  di  Rufo,  e  dai  frammenti  del- 
la pianta   (ìapitoliua  dai   qii.ili   si   rileva,  clic  questo  al- 
tare era   molto  grande  e    di    forma    rotonda.    Neppure 
di  quesl<)  lem[ji  i   riinaiigono    vestigia    visibili:   alle   falde 
però  del   Celio  sotto  la  villa  Mattei  mollo  dappresso  al 
sito  della  porta  Gapeua  apparisce  un'acqua,  che  può  sup- 
porsi  derivare  dalla  sorgente  che  gli  antichi  chiamaro- 
xio  Aiina  Mercurii,  e  che  sembra  dirigersi  verso  il  Cir- 
co ]\[assiuio:  per  conseguenza  il  sito  del  tempio  coinci- 
dendo ne'diutorui  di  questa  fu  entro  la  vigna    de'  pp. 
camaldolesi   presso  al  confine   della  villa  già    de'Mattei. 
TEMPIO  DI  MERCURIO  AL  CIRCO  MASSIMO. 
Rufo  e  la  Notizia   dell'Impero  ricordano  nel  catalogo  della 
regione  XI.   che  è  quella  del  Circo  Massimo  un  Tetn- 
■pluìn  Mercurii  :  di  questo  non  rimangono  altre  memo- 
rie presso  gli  antichi    scrittori  ,  ma  1'  Angeloni  ,   anti- 
quario insigne  del  secolo  XVII.   ricorda  sulla  fede  del 
Passeri   testimonio  oculare  che   ne  furono  discoperti  gli 
avanzi    presso  il  lato  del  circo   addossato  alla  falda  del- 
l'Aventino ,  i  quali  furono  trovati  analoghi  a  quella  me- 
daglia di   Marco  Aurelio  ,  che  lo  mostra  tetrastilo,  cou 
portico     sostenuto  da  ermi   in  luogo  di   colonne  ,  e  co' 
simboli  di   Mercurio  nel   timpano  ,  cioè  la    testuggine  , 
il  gallo,   Tarìete  ,  il  caduceo,   il  petaso   alato,  e  la  bor- 
sa. Quella  medaglia  mostra  inoltre   che   dentro  la  cella 
il    nume    era  eQigiato  in  piedi   colla  borsa  nella    destra 
ed  il  caduceo  nella  sinistra.  Una  iscrizione  incisa  sopra 
un  cippo  trovato  a  pie  della  scala  del  tempio,  riportata 
dallo  stesso    Angeloni,    e  dal  Nardini    Roma     Antica 
lib.  VII.  e.  IIL  mostrava,    che  l'area  era   stata   consagrata 
per  voto  fin  dall'  anno  di  Roma  818  ,    il   quale     corri- 
sponde al   65  della  era    volgare  ,     cioè  fin     dalla    epoca 
dell'incendio  ncroniano,  quando    Roma    arse   per    9    dì; 
ma  che  questo   voto  per  lungo  tempo   era    rimasto   ne- 
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gletto.  Sembra  pertanto  die  quel  voto  non  ricevesse  il 
suo  compimento  ,  se  non  l'anno  926  sotto  Marco  Au- 
relio, cioè  108  anni  dopo,  poiché  la  medaglia  appartie- 
ne a  quell'anno,  come  mostrano  le  memorie  che  ivi  si 
assegnano  della  XXVII.  potestà  Iribunicia,  VI.  acclama- 
zione imperatoria,  e  III.  suo  consolato.  Le  testimonian- 
ze allegate  di  Vittore  ,  di  Rufo  e  della  Notizia  dimo- 
strano la  esistenza  di  questo  tempio  fino  al  primo  pe- 
riodo del  V.  secolo. 

TEMPIO  DI  MINERVA  AVENTINENSE.  La  Notizia 
dell'Impero  fralle  fabbriche  dell'Aventino  pone  insieme 
il  tempio  di  Diana  e  quello  di  Minerva,  fatto  che  viene 
confermato  dal  frammento  della  icnografia,  il  quale  ne 
mostra  la  situazione,  come  prossima  al  portico  di  Cor- 
nificio  ed  al  tempio  di  Diana  de'quali  ho  parlato  di  so- 
pra, formando  un  angolo  ottuso  convergente  colla  fac- 
ciata del  tempio  di  Diana  verso  sud-ovest.  Quel  fram- 
mento è  accompagnato  dal  nome  MINERBAE  e  presen- 
ta un  tempio  con  sei  colonne  di  fronte  e  tredici  di 
fianco,  cioè  esastilo-perittero,  e  col  risalto  de'  gradini 
nella  fronte.  Applicando  questo  franimmento  sulla  pian- 
ta di  Nolli,  il  tempio  di  Minerva  Aventinense  coincide 
entro  quella  parte  del  giardino  della  casa  professa  de* 
pp.  gesuiti  che  confina  colla  vigna  Specchi.  Esso  esi- 
steva già  nella  seconda  guerra  punica,  poiché  d  ice  Pe- 
sto nella  voce  Scribas  che  fu  dato  questo  dal  publico 
agli  scribi,  ossia  come  allora  li  chiamavano,  ai  poeti  tea- 
trali ed  agl'istrioni,  perchè  potessero  ivi  adunai'si,  e  por- 
re doni  a  Livio  Andronico,  che  scrivea  e  recitava  com- 
medie, e  che  avea  scritto  un  carme,  che  fu  cantato  dal- 
le vergini  vestali,  per  i  vantaggi  riportati  dai  Romani 
sopra  i  Cartaginesi.  11  tempio  secondo  lo  stesso  scritto- 
re nella  voce  QiùnqnaLius  fu  dedicato  ai  19  di  marzo 
fatto  che  viene  confermato  dai  Fasti  di  Verrio  Fiacco: 
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quantunque  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  727  ed  i  calen- 
darii  atuitcrnìuo  ed  esquilino  inflichino  il  19  di  giugno 
discrepanza  clie  facilmente  si  spiega  colla  riedificazione 
fattane  da  Aususto  come  si  trae  dal  marmo  ancirano,  il 
quale  lo  dedicò  di  nuovo  ai  19  di  giugno,  mentre  pri- 
mitivamente lo  era  slato  ai  19   di  marzo. 

TE:\1P10  di  MLXEUV  a  CAMPENSE.  Il  nome, 
che  riiii-ne  la  chiesa  di  s.  jNIaria  sopra  Minerva  fa  co- 
noscere il  sito  di  questo  tempio  nel  Campo  Marzio,  del 
quale  limanevano  ancora  avanzi  sul  principio  del  seco- 
lo XVI.  eatro  il  convento  de'pp.  domenicani,  scriven- 
do il  1  uKio,  che  lo  confonde  con  qnello  di  Minerva  Cal- 
cidica,  lib.  V.  p.  LXXXIX.  Extnnt  auleni  undiqiie  eins 
templi  pnriefes  cjuadrat.ae  et  obloiigae  fo/inae  sine  le- 
do: crai  cnitn  tcnipluni  non  niagntini  tesludir.alwn 
incritstatiim  mullisque  ornamcntis  decoralum:  insilar 
adlìuc  eiiis  forma  in  liortis  p'atrurn  praedicalorum  s. 
Dominici  per  midlos  haclenus  annos  inculliini  ac  de- 
formalian  et  nulli  rerum  usui  serviensy  nisi  immun- 
ditiis:  ed  aggiunge  che  allora,  cioè  l'anno  1527  ivi  era- 
no state  edificate  Je  celle  de'frati  da  Clemente  VII.  ed 
aggiunte  alle  vecchie.  Oggi  non  ne  rimangono  afFatij 
le  traccie.  Esso  fu  chiamato  il  Mjnervio  e  lu  costrutto 
l'anno  692  di  Koma  da  Pompeo  il  quale  vi  pose  la  iscri- 
zione seguente  conservataci  da  Plinio  Jib.  A  li.  e.  XXVI. 

§.  XX\  II,  CÌV.  }'03fPKI  rS  MAGNVS  iMPEliATOll  BEL- 
LO XXX  ANISOBVM  COA'FECTO,  F  l^  S  I  S  ,  FVGATIS,  OC- 
CTS  IS  .  IN  DEDITIONEM  ACCEFT  Is  HOMII^VM  CXXI. 
LXXXI I  I.M.DEFnESSI  S  AVT  CAFTIS  X^^AV  I  Br  S  DCCCXLVI 
OFFIDIS,  CAST  ELLI  S  MDXXXV  1 1 1  IN  FIDEM  JiECEPT  l  S, 
TKRBIS    A    MAEOTIS    LACV   AD     BVBRVM    MARE  SVBACTI9 

VOTVM  MEDITO  Jif/iV£BFi4£.  La  bellissima  Statua  di  Mi- 
nerva ,  che  fu  già  de'  Giustiniani  ,  poi  del  principe  di 
Canino  ,  ed  oggi  è    nel  museo  vaticano  fu  trovata  ,  se- 
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coiido  il  Bailoli  iMcm.  n.  112  appunto  nel  giardino  de' 
domenicani  ;  ed  un'  altra  ne  fu  trovata  nell'  edificare  la 
prossima  chiesa  di  s.  Ignazio,  la  quale  oggi  è  nella  villa 
Ludovisi.  Si  è  notato  come  fino  al  secolo  XVI  si  videro 
gli  avanzi  di  questo  tempio  :  un  secolo  innanzi  circa  , 
Poggio  Fiorentino  de  Var.  Fort.  lib.  I.  narra  che  presso 
gli  avanzi  superstiti  di  questo  tempio  avea  veduto  un 
gran  portico  coperto  dalle  rovine  ,  le  cui  colonne  erano 
state  fatte  crollare  per  farne   calce! 

TEMPIO  e  PORTICO  DI  NETTUNO.  Narra  Dio- 
ne lib.  LUI.  e.  XXVII.  che  Agrippa  1'  anno  728  di  Ro- 
ma in  memoria  delle  vittorie  riportate  edificò  il  portico 
detto  di  Nettuno,  perchè  conteneva  11  tempio  sacro  a 
questo  dio  ,  e  perciò  tutto  il  fabbricato  insieme  altrove 
viene  da  lui  designato  col  nome  HcQU^w^Jlio")  ,  Neptu- 
niiim  :  veggasi  lib.  LXVI.  e.  XXIV.  Vittore  ,  la  Notizia, 
e  Sparziano  in  Adriano  e.  XIX.  lo  dicono  men  retta- 
mente Basilica  Nepluni  :  Rufo  si  limita  al  tempio  e  lo 
appella  Aedes  Nepluni.  Il  portico  fu  ornato  di  una  pit- 
tura rappresentante  gli  Argonauti  ,  e  perciò  fu  anche 
detto  Porticns  Argouautaram  siccome  ricavasi  da  Vitto- 
re e  dalla  Notizia  dell'  Impero  :  e  ad  esso  allude  Mar- 
ziale lib.  III.  epigr.  XX.  in  quel  verso  : 

An  spatia  carpii  lentiis  Argonaiitarum  ? 
indizio,  che  conteneva  un'  area  molto  vasta.  Questo  de- 
lubro arse  nel  grande^incendio  dell'anno  80  della  era 
volgare  insieme  coH'Isèo  ,  col  Serapèo  ,  co' Septa ,  con 
le  terme  di  Agrippa  ,  col  Pantheon  ec.  secondo  Dio- 
ne lib.  LXVI,  e.  XXIV.  edificii  tutti  di  posizione  cer- 
ta ,  e  che  necessariamente  ci  fanno  riconoscere  questo 
edificio  in  quelli  avanzi  a  piazza  di  Pietra  che  volgar- 
mente diconsi  del  tempio  di  Antonino.  Adriano  Io  ri- 
siaurò  ,  secondo  Sparziano  1.  e.  Continuò  ad  esistere  in- 
tiero   fino  al  secolo  IV.  della  era    volgare.  Di  questo 
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splendido  tempio  sono  ancora  in  piedi  1 1  colonne  di 
marmo  bianco  assai  malmenale  dagl'  incendii  ,  ed  una 
parte  del  muro  e  del  masso  della  volta  della  cella,  clie 
conserva  ancora  le  traccie  dei  cassettoni  :  questi  avanzi 
appartenevano  al  lato  settentrionale.  Alessandro  VII.  vo- 
leva sgombrarli  ,  ma  lo  stato  calciuato  delle  colonne  non 
glielo  permise  :  i-d  Innocenzo  XII.  servissi  di  questi  per 
una  specie  di  facciata  della  Dogana  detta  di  Terra.  Veg- 
gasi  Fea  jdiiiiotaz.  alla  mem.  sopra  i  diritti  del  Prin- 
cipato p.  44.  La  pianta  di  questo  tempio  data  da  Pal- 
ladio, che  lo  vide  più  intiero  ci  mostra  che  era  rivol- 
to verso  la  via  Flaminia,  ed  era  amfiprostilo-ottastilo- 
pseudo-diptero  ,  cioè  a  doppia  fronte  con  otto  colonne 
di  fronte  e  quindici  di  fianco,  con  doppia  linea  di  co- 
lonne nella  fronte  ed  una  semplice  ne'lati.  Le  colonne 
hanno  4  piedi  e  mezzo  anticlii  di  diametro  e  42  e  mez- 
zo di  altezza.  L'intavolamento  è  stato  tutto  ristaurato  ia 
stucco  sul  finire  del  setolo  XVII.  circostanza  che  ha  da- 
to origine  alla  favola  che  è  di  un  sol  pezzo.  La  corni- 
ce era  magnificamente  ornata  con  teste  di  leoni  sicco- 
me  può  osservarsi  in  quel  frammento  ivi  rinvenuto  sot- 
to Clemente  XII.  ed  oggi  incastrato  nel  propilèo,  pel 
quale  si  entra  nella  antica  arce  capitolina.  Il  portico 
sembra,  che  fosse  circoscritto  dalla  via  della  Guglia  e 
da  una  parte  dal  palazzo  del  Seminario  verso  occiden- 
te: dalla  piazza  di  s.  Ignazio  verso  mezzodì:  dalla  via  de 
Burò  e  dalla  piazza  di  Pietra  verso  oriente,  e  dalle  ca- 
se che  chiudono  la  piazza  di  Pietra  verso  settentrione. 
Essendo  ornato  di  pitture  sembra  che  esternamente  fosse 
fasciato  da  un  muro,  lungo  il  quale  ricorreva  nell'  in- 
terno una  linea  di  colonne.  Dinanzi  alle  colonne  nell' 
area  erano  statue  colossali  erette  dalle  proviucie  roma- 
ne ad  Adriano,  o  ad  Antonino,  e  sostenute  da  piede- 
stalli portanti  dinanzi  le  figure  dì    queste   stesse    prò- 
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vJncie  in  alto  rilievo:  e  di  tali  piedestalli  nella  piazza 
dì  Pietra  ne  sono  stati  scoperti  parecchi  ai  tempi  di 
Paolo  III.  Innocenzo  X.  ed  Alessandro  VII.  come  si  ri- 
leva dalle  memorie  di  Flaminio  Vacca  n.  21,  e  di  Bar- 
toli  n.  78.  e  115.  Di  questi  alcuni  ne  rimangono  sparsi 
per  Roma,  nel  palazzo  Farnese,  nel  Museo  Capitolino, 
nel  palazzo  de'Conservatori,  in  Villa  Panfìli,  e  nel  pa- 
lazzo già  Chigi   ed   ora   Odescalclii  a  ss.  Apostoli. 

TEMPIO  DELL'ONORE,    E    DELLA    VIRTÙ* 
Livio    lib.   XXV.  e.    XL.     lib.     XXIX.  e.  IX    mostra, 
die  questo  tempio  fu  presso  alla  porta  Capena,  ad  por- 
tarti  Copenani'.  Simmaco  liL.    I.  ep.    XXI.    Io    indica 
vicine  (  propter  )  a  quello  delle  Camene,  del   quale  fu 
parlato  a  suo  luogo:  ed  i  Regionarii  pongono  nella  pri- 
ma regione    tanto  il  tempio    quanto  il    vico    di  questo 
nome.  Laonde  non  dee  confondersi    questo  con   un  al- 
tro tempio  dello  stesso  nome  ricordato  da  Vitruvio  lib.IIL 
e.  I.  lib.  VII.  Praef.  e  da  Cicerone   de    Leg.  lib.  II. 
e.  XXIII.   e  posto  nella  V.  regione  nella  contrada  de- 
nominata Monumenta  Mariana  cioè  ne'dintorni  del  sito 
chv  oggi  cliiamano  i  Trofei  di  Mario.  Cicerone  De  Nat. 
Deor.   lib.  II.   e.   XXIII.  afferma  che  Quinto  Fabio  Mas- 
simo nella   guerra  contra   i  Liguri  avea  dedicato  il  tem- 
pio della  Virtù  e  quello   dell'Onore  che  poscia  Marco 
Claudio  Marcello   rinnovò:  vides  VìrLiitis  templiim,  w- 
des  Honoris  a  M.  Marcello  renovatiim,  quod  mullìs 
ante  annis  erat  bello  ligustico  a  Q.Maaimo  dedicatum. 
Quella  primitiva  dedicazione  avvenne  circa  l'anno  520; 
ma  la  moltiplicità  degli  antichi   scrittori   non  ne  tengono 
conto  e  riguardano  come  fondatore  di  questo  tempio  Mar- 
cello per  uu  voto  fatto  l'anno  531    a  Clastidio,  allorché 
era  sul  punto  di  cimentarsi  co'Galli,  come  narra   Livio 
lib.  XXVII.  e.  XXV.  voto  che  rinnovò,  secondo  Cicerone 
in  Verr.  Act.  II.  lib.  IV.  e.  LIV,  con  maggior  solennità 
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neU'assedio  di  Siracusa  da  Ini  conquistata  l'anno  545.  Ora 
mentre  l'anno  54ò  era  sul  punto  di  dedicarlo  i  pontefici 
si  opposero  a  Marcello,  sostenendo  non  potersi  dedicare 
leggiltimamente  una  cella  sola  a  due  numi,  perchè  in  ca- 
so di  lulniine  od  altro  prodigio,  diflìcile  sarebbe  stata 
la  espiazione,  non  sapendosi  a  quale  de'  due  dovesse  im- 
molarsi la  vittimo;  imperciocché  ad  eccezione  di  alcune 
divinità  determinate  {certis  diis)y  che  secondo  le  anti- 
che leggende  andavano  unite,  come  Castore  e  Polluce, 
Apollo  e  Diana,  Venere  e  Cupido  ec.  non  potevasi  fa- 
re un  sagrificio  cumulativo.  Quindi  al  tempio  di  già  eret- 
to Marcello  dovè  aggiungerne  lui'  altro  in  fretta,  ad- 
properato  opere  col  titolo  di  Ac.des  Virtalis^  come 
narrano  Livio  /.  e.  Valerio  Massimo  lib.  I.  e-  I  §.  8. 
e  Plutarco  in  Marcello  e.  XXVIII.  Nulladimeno  pre- 
venuto dalla  morte,  che  poco  dopo  incontrò  presso  Pe- 
telia  (Livio  lib.  XXVII.  XXVII.)  non  potò  avere  la  glo- 
ria di  dedicarlo.  Quest'onore  era  riservato  al  suo  figlio, 
che  nell'anno  548  ne  fece  la  dedicazione  secondo  lo 
storico  sovraccitato  lib.  XXIX.  e.  XI.  Scrive  Cicerone 
In  Verrem  Act.  II.  lib.  IV.  e.  LIV.  e  LV.  che  Mar- 
cello li  avea  nobilmente  adornati  colle  spoglie  riportate 
a  Siracusa,  le  quali  dierono  motivo  ai  Romani  di  am- 
mirare per  la  prima  volta  le  opere  de'greci  artefici,  co- 
me riferisce  Livio  lib.  XXV.  e.  XL.  Dam  haec  in  His' 
pania  geruntur,  Marcellns  caplis  Srracnsis,  quuin  ce- 
lerà in  Sicilia  tanta  fide  atque  inlegritate  conipo- 
suissei,  ut  non  modo  siiam  gloriam,  sed  etiani  niaie- 
staleni  populi  romani  ai/geret,  ornamenta  urbis,  signa 
taòultisqne  quibus  abundabant  Sjracusae  Romani  de- 
i^exit.  Hostium  quidem  ìlla  spolia  et  parla  belli  iu- 
re:   CETKRUM    lIXDE  PRIMUM   INITlUM   M  r BANDI    GBAE- 

CASUM  ART  luM  OPERA.   Ucentineque  hiiic  sacra  prof  a- 
naque  omnia  vulgo  spoUandi  factum    est:    quae  pO' 
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stremo  in  romanos  Deos    templnni  id  ipsum   primuin 
quod  a  JMarcello  eximie  ornatimi  est  vertit.  T^iseban- 
tur  enim  ab  externis  ad  portam  Capenam    dedicata 
a  Marcello  tempia,  propter  eoccelleniia    eiiis    generis 
ornamenta,  quorum  perexigua  pars  coniparet.    Il  ni- 
pote del  conquistatore  di  Siracusa   vi  collocò  la  sua  sta- 
tua insieme  con  quella    del     padre  e  dell'avo  ,  colla  i- 
scrizione  III.  MARCELLI  .  NOVIES  •  COSS  ,  cioè  i 
tre  Marcelli  nove  volle  consoli.  Questa  iscrizione  però 
fu  collocata  in  modo   che  potevasi  attribuire  dai    meno 
istruiti  la  gloria  de'nove  consolati     al  padre  del     terzo 
Marcello  secondo  Asconio  Sch.  in  Cicer.  Orat  in  Piso- 
nem  e.  XIX.  Quindi  mi  sembra  potersi  supporre  che  le 
statue  de'tre  Marcelli  fossero  collocate  una  presso  l'al- 
tra in  guisa  che  la  sigia  III.  cadeva  sotto  la  statua  dell' 
avo,  il  MARCELLI  NOVIES  sotto  quella   del    paflre, 
ed  il  COSS.  sotto  la  sua:  ora  l'avo  era  stato  cinque  vol- 
te console,  il  padre  una,   ed  egli  tre.  Vespasiano    fece 
l'istaurare  questo  tempio  che  forse  avrà  sofferto  per  l'- 
incendio neroniano,  e  lo  fece    dipingere  dai  due  pitto- 
ri più  insigni  del  tempo  suo,  Cornelio  Pino  ed  Accio 
Prisco  :  quest'  ultimo     si    dice     da    Plinio  Hist.    ]\aU 
lib.  XXXV.   e.  X.  antiquis  siniilior.  Del  qual  ristauro 
è  un  monumento  la  medaglia  in  bronzo  di    prima   for- 
ma battuta  da  Vespasiano,  la  quale  ha  nel  rovescio  es- 
presse le  immagini  dellOnore  e  della  Virtù  con  simbo- 
li allusivi  al  loro  carattere:  e  siccome  nel  dritto  di  que- 
sta Vespasiano  si  dice  console  per  la    terza  volta  pos- 
siamo credere  che  tal  ristauro  appartenga  all'anno  824 
di  Roma,   71    delia  era  volgare,  quando  quell'imperado- 
re  assunse  il  terzo  consolato,  poiché  nell'anno  seguente 
assunse  il  quarto.  Che  questi  templi    fossero    in    piedi 
ancora  nel  principio  del  V.  secolo  può  ricavarsi    dalia 
Notizia  dell'Impero  che  cita  VAedem  Honoris  et  flirta- 
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tis,  come  primo  edificio    dell  i>jiegione  prima.    Simmaco 
nella  sua  lettera  ad   Ausonio  piìi  volle   citata   che    è  la 
XXI.  del  libro  I.  ci   ha  conservatala  memoria,  che  era- 
no due  templi  congiunti  insieme  e  paralleli  con  due   fac- 
ciate: Bene  ac  sapienter  maiores  nostri,  ut  sunt  alia 
aetatis  illins  ,  aeclcs    IJonori  atque   T^irtuti  geutklla 
FACiE   TvNCTiM  locaruTìt,  Commenti  quod    in    te    vi- 
dcmiiSy  ibi  esse  p/aeniia  honoris  ubi  sunt  merita  uir- 
tutis  :    e   congiuntissimi     pure  li   dice   è.   -Agostino     De 
Civitate   Dei  lib.  V.  e  XII.  hoc  insiium  habuisse  Ro- 
manos    eliani    deorunt    apud    illos     aedes     indicane  , 
guas  coniunctissinias    constituerunt     F'irtutis    et    Ho- 
noris   ,     prò     diis    hahentes     quae    dnntur     a     Deo, 
Frai  moderni   scrittori  molti  hanno  creduto  questi  tem- 
pli dentro  la  porta  ,  ma  che    fossero  fuori  si  dimostra 
dalla  pompa  ,  o  cavalcata  che  facevano  ogni  anno  i  ca- 
valieri romani  vestiti   di  Irabea  o  toga  purpurea  listata 
intorno  di  color  di  cocco  ,  e  coronati  di  olivo,  al  Cam- 
pidoglio in  memoria  della  vittoria  riportata  al  lago   Re- 
gillo  ;    imperciocché  quella     cavalcata  secondo  Dionisio 
lib.  VI.   e.  XIII.  cominciava  dal  tempio  di  Marte  esira- 
muraneo,  la  cui  posizione  fu  poc'anzi  veduto  essere  sta- 
ta sul  colle  che  domina  immediatamente  la  chiesa  di  s. 
Cesario  :   secondo  Aurelio   Vittore  però  de   Viris  Illa- 
stribus  e.  XXXII.  avea  principio  ah  aede  Honoris  e 
perciò  Dione  nel  lib.  LIV.  e.   XVIII.  la  chiama  la  fe- 
sta dell'Onore  e  della  Virtù,  dicendo:  T/jV  Te  Tvjg  TilXYjg 
Y.OLI  vo^   Ao£tvjg  nav/jyvp'.'j  eg  tocc  vjv  r^iMoxg  inzartìGci 
cioè  che  essa  cominciava  circa  il  bivio  delle  vie  Appia 
e  Latina  alla  piazza  di  s.   Cesario,    il  qual  bivio   a  de- 
stra era  dominato  dal   tempio  di  Marte  ,  a  sinistra  da 
quello  dell'  Onore  e  della  Virtìi  ,  il  quale    perciò  dee 
credeisi  situato  sopra  quella  punta  del   colle  di   monte 
dOro ,  che  domina  la  porta  Metronis.  Quindi  si  rico- 
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nosce  ,  come  Simmaco  li  dica  presso  al  luco  delle  Ca- 
mene ,  e  Livio  presso  alla  porta  Caperla  [ad   Poi'iam 
Caperiam)  ;  e  dall'altro  canto  il  vico  dell'  Onore  e  del- 
la Virtù  ,  diverso  da  quello  delle  Camene  dimostra  che 
un  certo  spazio  v'era  fra  il  tempio  delle  Camene  e  quel- 
lo dell'Onore  e  della   Virtù.  La  cavalcata  sovraindicata 
facevasi    agli  idi,  cioè  ai    1 5    di   luglio    per  istituzione 
di  Quinto  B  abio  Rutilo  ,  o  Rullo   censore  neli'  anno  di 
Roma  450:  Livio  lib.  IX.  e.  XLVI.  Aurelio  Vittore  Le: 
Augusto  che  la  ristabilì  nell'anno   737.  la  trasportò  in 
altro  giorno   per   testimonianza  di  Svetonio   in  Oclavio 
e.  XXXVIIL  e  di  Dione  lib.  LIV.  e.  XVIIl.  Le  meda- 
glie bitinte  da  Fuiìo  Caleno  e  da  Mncio  Cordo  nel  se- 
colo VII.  di  Roma  riportate  dal  Morelli  Thesaurus  etc. 
sive    Familiarum    Roman.    Numismala-  T.   I.   e    ci- 
tate da  Eckhel  T.  V.  v^-  221.   e   256.  danno  il  tipo  di 
questi    numi  :    la  testa    dell'  Onore  è  virile  ,    imberbe 
cincinnata  ,    e  coronata  di  olivo  :  quella  della  Virtù    è 
muliebre,  e  galeata;  nel  rovescio  sono  espresse  la  Italia 
e  Roma  in  atto  di  darsi  la  mano:   la  Italia  tiene  la  cornu- 
copia, Roma  calcando  il  globo  come  dominatrice  del  mon- 
do,  porta  il  parazonio   simbolo  della  sua  forza  militare; 
L'Italia  all'  incontro  ha  a  tergo  il  caduceo    qnal   segno 
della  concordia  colla  metropoli.  Or  questo  rovescio  po- 
trebbe credersi  allusivo  al  voto  di  Marcello  a  Clastidio, 
quando   per  la  vittoria  da    lui  riportata    contra  i  Galli 
cisalpini  si  strinsero  i  legami  della  unione    italica     con 
Roma  ,  in  guisa  che  la  virtù  ,   cioè  il  valor  militare  di 
questa  ,  fu  causa  dell'  onore    immortale    della   [Penisola 
che  regolò  i  destini  del  mondo.  Nulladimeno   rifletten- 
do ,    elle  la  medaglia  porta  il  nome  di  C.  Mucio  Cor- 
do ,  e  sapendosi  da  Vitruvio  citato  di  sopra  che  un  Mu- 
cio ,  o  Muzio  architetto    costrusse  l'altro  tempio  eretto 
all'  Onore  ed  alla  Virtù  ,  cioè  ([uello  di  C.  Mario,  nel- 
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la  regione  V.  o  Esqullina  colle  spoglie  riportate  so- 
pra i  Cimbri  ,  i  Teutoni  e  le  altre  orde  barbariche 
del  settentrione,  come  si  ha  in  una  lapide  presso  Gru- 
tero  pag.  CCGCXXXVI.  num.  3  ,  sembra  più  vero- 
simile che  tal  rovescio  alluda  alla  Italia  liberata  dai 
barbari  pel  valore  di  Roma  ,  fatto  che  vieppiù  indis- 
solubili rese  i  legami  ,  e  la  concordia  fra  Koma  e  la 
Italia.  Ln'alira  rappresentazione  dell'Onore  e  della  Vir- 
tù si  ha  nella  bella  medaglia  di  Vespasiano  ricordata  di 
sopra  ,  i  simboli  sono  analoghi  a  quelli  testò  descritti. 
Ncn  rimanendo  avanzi  visibili  di  questo  tempio  non 
se  uè  può  determinare  il  silo  clifi  approssimativamen- 
te ,  cioè  sulla  punta  del  monte  d'  Oro  ,  come  fu  in- 
dicato di  sopra.  Se  volessi  seguire  il  sistema  assai  vago 
delle  etimologie  facilmente  dedurrei  dal  nome  Onore  , 
il  nome  volgare  moderno  di  Oro,  che  porta  quel  colle; 
ma  io  sono  ben  lontano  dal  volere  trar  prove,  donde 
non  possono  aversi. 

TEMPIO  DELLA  PACE.  Quantunque  gli  scrit- 
tori latini  chiamino  sempre  col  nome  di  Templum  il 
tempio  della  Pace  ,  pure  dai  particolari  ,  che  si  cono- 
scono era  della  categoria  de'  delubri  a  tendo  un  sacro 
recinto,  al  quale  davasi  il  nome  di  Forum  Pacis  ,  se- 
condo Ammiano  Marcellino  lib.  XVI.  e.  X.  onde  più 
propriamente  Giuseppe  Guerra  Giudaica  lib.  VII.  e.  V. 
Galeno  Composizione  deM^dicam.  lib.  I.  e.  I.  Dione 
lib.  LXVI.  e  XV.  ed  Erodiano  lib.  I.  lo  chiamano  Ts- 
u.c'jog  ,  cioè  recinto  sacro.  Questo  tempio  non  si  dice 
da  alcuno  antico  scrittore  immediatamente  posto  sulla 
via  sacra  ,  circostanza  ,  che  non  avrebbero  mancato  di 
notare;  ma  nelle  sue  vicinanze:  Galeno  1.  e.  Erodiano 
lib.  I.  ed  in  quelle  del  Foro,  secondo  Svetoaio  in  /  e- 
spasiano  e.  IX.  e  del  Foro  Palladio  secondo  Marziale 
lib.  I.   ep.  III.  Quindi  sapendosi  ,  che  il  tempio    della 
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Pace  colla  sua  area  sacra  occupava  uno  spazio  consi- 
derabile :  conoscendosi  l'andamento  della  via  sacra,  co- 
me pui^e  i  limiti  del  Foro  Romano  ,  e  del  Foro  Palla- 
dio ,  credo  die  possa  stabilirsene  il  silo  precisamente 
neir  isola  di  case  circoscritta  dalle  vie  del  Lauro  ,  di 
s.  Lorenzo  in  Miranda  ,  Alessandrina,  e  de'  Pozzi,  do- 
ve le  circostanze  sovraindicate  si  uniscono  tutte.  Di 
questo  tempio  non  si  conoscono  avanzi ,  poicbò  quelli 
che  vanno  communemenle  sotto  tal  nome  dalle  indagi- 
ni e  scoperte  recenti  è  cliiaro  cbe  sono  della  basilica  di 
Costantino.  Il  tempio  della  Pace  con  suo  recinto  o  area 
sacra  attorno  fu  eretto  da  Vespasiano  l'anno  828  di  Ro- 
ma corrispondente  al  75  della  era  volgare  esscudo  con- 
soli Vespasiano  per  la  sesta  volta  ,  e  Tito  per  la  quar- 
ta come  narra  ,  Dione  lib.  LXVL  e.  XV.  cioè  circa  5 
anni  dopo  la  conquista  della  Giudea ,  e  dopo  avere  dato 
sesto  alle  cose  dell'  impero  :  tutti  gli  scrittori  cbe  ne 
parlano  accordansi  a  mostrarlo  come  una  fabbrica  son- 
tuosa, riccbissima  di  opere  di  arte  e  di  oggetti  preziosi 
in  modo  che  Giuseppe  cbe  si  trovò  presente  alla  de- 
dicazione non  ha  difficoltà  di  asserire,  che  ivi  fu  rac- 
colto tutto  ciò  che  attirava  la  curiosità  degli  uomini  per 
tutto  il  mondo.  Fra  gli  oggetti  preziosi  ivi  raccolti  ri- 
cordansi  dallo  stesso  storico  i  vasi  aurei  del  tempio  de' 
Giudei,  i  quali  poscia  furono  rapiti  da  Genserico,  e  tra- 
sportati a  Cartagine,  donde  Belisario  li  portò  a  Costan- 
tinopoli, e  di  là  in  ultimo  luogo  furono  mandati  da  Giu- 
stiniano in  dono  nlle  chiese  di  Gerusalftmmc,  come  ri- 
ferisce Procopio  Guerra  Vandalica  hb.  II.  e.  IX. 
Fralle  opere  di  arte  raccolte  in  questo  tempio  citansi 
da  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXVI.  e.  VII.  un  Nilo  con 
sedici  putti  indicanti  i  cubiti  della  inondazione,  in  ba- 
salte  di  color  ferrigno  :  da  Pausania  lib.  VI.  e  IX.  una 
statua  di  Naucide  trasportata  da  Argo  :  da  Giovenale 
P.  II.  44 
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Sat>  IX.  Y.  22.  un  Ganimede:  da  Plinio  Uh.  XXXV.  e  X 
il  Jallso  pittura  celebre  di  Prologcne:  la  Scilla  di  Nico- 
maco:  l'eroe  di  Parrasio  ecc.  Annessa  al  tempio  era  una 
biblioteca,  nella  quale  i  letterati  solevano  radunarsi  se- 
condo Gellio  Noct.  ^Itic.  lib.  VI.  e  XXI.  lib,  XVI. 
c.  Vili,  ed  alla  quale  allude  un  passo  di  Treb(>llio  nella 
vita  di  Vittoria  o  Vittori na.  Eravi  inoltre  un  tesoro  di  ric- 
chezze di  particolari  come  in  luogo  sacro  e  sicuro  al  dire 
di  Erodiano  lib.  I.  Ma  nell'anno  191  dell'era  volgare 
poco  prima  della  morte  di  Commodo  questo  magnifico 
tempio  colle  fabbriche  annesse  e  colle  ricchezze  che  con- 
teneva fu  incendiato,  senza  che  di  tale  incendio  si  po- 
tesse conoscer  la  causa  :  appena  si  poterono  salvare  i 
vasi  di  Gerusalemme  :  il  resto  fu  preda  delle  fiamme. 
Il  fuoco  non  si  potè  arrestare  :  propagossi  alla  vicina 
via  sacra  ,  e  per  essa  al  Palazzo  Imperiale  dove  rima- 
sero consunte  le  grandi  biblioteche,  quella  di  Apollo, 
e  la  Tiberiana  :  e  giunse  fino  al  tempio  di  Vesta  con 
tal  rapidità  che  le  Vestali  poterono  a  slento  salvare  11 
Palladio.  Veggansi  Galeno  Dalla  Composiz.  de  Med. 
l'i).  I.  e.  I.  Dione  lib.  LXXIL  e.  XXIV.  Erodiano  lib.  I. 
Il  tempio  non  fu  riedificato:  l'area  conservò  almeno  fino 
alla  metà  del  sesto  secolo  il  nome  di  Foro  della  Pace 
secondo  Ammiano  Marcellino  lib.  X\I.  cap.  X.  e  Pro- 
copio Guerra  Got.  lib.  IV.  cap.  XXI.  Non  abbiamo 
memoria  di  alcun  particolare  riguardante  l'architettura 
di  questo  tempio  e  la  disposizione  delle  annesse  fabbi'i- 
che  della  biblioteca  e  del  tesoro  :  io  immagino  un  area 
quadrilunga  cinta  da  portici,  in  fondo  alla  quale  rivolto 
ad  occidente  il  tempio  ,  e  lateralmente  ad  esso  unita 
alla  cella  a  destra  e  sinistra  la  biblioteca  e  la  sala  del 
tesoro  ,  in  modo  da  occupare  quasi  tutto  il  lato  minore 
orientale.  Nelle  medaglie  di  Vespasiano  sovente  nel  ro- 
vescio è  espressa  la  immagine  della  Pace,  ora  assisa  eoa 
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asta  0  cornucopia  sulla  sinistra  e  porgente  colla  destra  un 
ramo  di  olivo,  ora  stante  col  ramo  di  olivo  nella    sini- 
stra e  porgente  colla  destra  il  caduceo  presso  un  tripode  : 
ora  alata  e  gradiva  con  caduceo  nella  sinistra,  col  quale 
sembra  toccare  la    testa  di  un  serpe  drizzato  in  alto  di 
calmarlo:  ora  in  atto  di  bruciare  colla  face    un   mucchio 
di  armi  presso  un'ara,   innalzando  un  ramo  di  olivo  colla 
sinistra  ec  la  varietà  di  tali  atteggiamenti  non  permette 
d'indovinare  come  la  dea  fosse  effigiata  nel  tempio;  ma 
siccome  sono  meno  moltiplicati  i  modi  con  cui  è  rappre- 
sentata assisa,  giacché  a  due  soli  riduconsi  cioè  dell'asta 
e  della  cornucopia  ,  tenendo  sempre  nella  destra  il   ra- 
mo di  olivo  ,  e  siccome  le  divinità  di  un  carattere  tran- 
quillo rappresentavansi  assise  ,   perciò  io  inclino  a  cre- 
dere che  anche  in  questo  tempio  la  dea  fosse  effigiata 
assisa  in  atto  di  porgere  colla  destra  il  ramo  di  olivo , 
e  tenendo  nella  sinistra  la  cornucopia. 

PANTHEON.    Sulla  situazione  del    Pantheon  non 
cade  dubbio,  poiché  questo  tempio  magniflco  ancora  esi- 
ste ,  ed  è  uno  de'  monumenti  più  conservati  dell'  anti- 
chità. La   pianta    di  questo   edificio  si   compone    di  una 
cella  rotonda  e  di  un  portico  rettilineo  dinanzi,  il  qua- 
le è  sostenuto  da  sedici  colonne  di  granito  bigio  e  rosso 
dì   Egitto  ,  disposte  in  guisa    che  otto  sono  di  fronte  e 
tre  di  fianco  :  i  capitelli  e  le  basi  di  marmo  bianco  sono 
corintie.  Queste  colonne  hanno  5.  piedi  romani  di  dia- 
metro, sono    alte  ,  compresa   la  base  ed  il  capitello    47. 
piedi  ed  il  loro  intercolunnio  è  di  due  diametri,  se  si 
eccettui   quello  centrale  ,  che  presenta  un  vano  di   11. 
piedi  e  mezzo.  Quindi  questo  teoipio  in  termini  d'arte 
dee  qualificarsi  per  un   prostilo-oltastilo-dislilo-corintio. 
Questa  mole  ha  260   piedi  di  profondità  ,  compresa    la 
grossezza  de' muri,  e  190  di  diametro  maggiore:  innal- 
zasi 4.  piedi  sopra  1'  antico  suolo  e  perciò   ascendevasj 
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per  uaa  scala  di  5  gradini  al  portico  t  oggi  però  clie  le 
macerie  hanno  in  questa  parte,  come  nel  rimanente  del- 
la città  ingombrato  1'  antico  piano  ,  scarsamente  havvi 
l'altezza  di  un  gradino  antico  suddivisa  in  due,  fra  la 
piazza  ed  il  portico.  L'  area  dinanzi  ed  Intorno  al  lem- 
pio  è  stata  rinvenuta  coperta  di  lastre  di  travertino,  e 
se  ne  ha  un  saggio  presso  il  lato  occidentale  scavato  nel 
primo  decennio  di  cpiesto  secolo.  La  fronte  è  rivolta  a 
settentrione  inclinante  a  maestro  cioè  a  nord-nord-ovest. 
La  parte  posteriore  si  lega  co'  ruderi  delle  terme  di  A- 
grippa  in  modo  da  fare  uà  solo  corpo  con  essa.  La  cella 
o  parte  rotonda  sorge  con  due  gradini  di  travertino  so- 
pra un  dado  ,  o  basamento  rettilineo  ,  siccome  chiara- 
mente apparisce  nella  parte  scavata  verso  occidente. 
Il  frontespizio  del  portico  avea  il  timpano  ornato  di  un 
i?ran  bassorilievo  di  bronzo  dorato,  che  con  molta  ve- 
rosimi<jlianza  si  crede  aver  rappresentato  i  giganti  in  atto 
d'insorgere  contro  Giove  ,  e  fulminati  da  lui  :  prova  di 
tale  ornamento  sono  i  fori  raoltiplici  lasciati  dai  perni 
che  reggevano  le  figure.  Sugli  acroterii  laterali  erano 
simulacri  di  tori,  come  da  una  notizia  di  essi  può  ri- 
levarsi: suH'acrolerio  di  mezzo  per  la  medesima  ragione, 
e  per  i  frammenti  rinvenuti  ,  sembra  che  fosse  la  qua- 
driga portante  Giove  Fulminatore  ,  queste  secondo  Pli- 
nio lib.  XXXVL  e.  V.  erano  opere  dello  scultore  Dio- 
gene Ateniese  che  fece  tutti  gli  ornamenii  in  bronzo  del 
Pantheon.  Nel  fregio  leggevasi  in  lettere  cubitali  di  bron- 
zo dorato,  e  a  rilievo  il  nome  dell'illustre  fondatore  del 
tempio:  rimanendo  ancora  l'incavo  di  queste  lettere, 
r  iscrizione  si  può  ancora  tracciare  ,  e  dice  : 

M.  AGRIPPA.  L.  F.  COS.  TERTIVM.  FECIT. 

L'architrave  in  lettere  semplicemente  incise  porta  una 
iscrizione  che  ricorda  il  ristauro   fatto  a  questo  raonu- 
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mento  dagli  imperadori  Settimio  Severo  e  Garocalla  in 
questi   termini  : 

1.  linea  :  IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS.  SEVE- 
RVS.  PIVS.  PERTINAX.  AR ABIGVS.  ADIABENIGVS. 
PARTHIGVS.  MAXIMVS.  PONTIF.  MAX.  TRIB.  PO- 
TEST.  X.  IMP.  Xr.  GOS.  HI.  P.  P.  PROGOS.  ET 

2.  linea:  IMP.  GAES.  M.  AVRELIVS.  AINTO- 
NINVS.  PIVS.  FELIX.  AVG.  TRIB,  POTEST.  V. 
GOS.  PROGOS.  PANTHEVM.  VETVSTATE.  GORRV- 
PTVM.  GVM.  OMNI.  GVLTV.  RESTITVERVNT. 
Ilati  fra  le  colonne  del  portico,  eia  parte  circolare  erano 
esteriormente  rivestiti  di  marmo  ed  ornati  di  tre  pilastri 
della  stessa  materia  ,  che  quantunque  incfuidiati  ed  in 
parte  caduti  si  conservano  ancora  in  modo  da  potere 
avere  una  giusta  idea  della  fabbrica  e  della  sua  decora- 
zione.  Fra  il  secondo  e  terzo  pilastro,  a  livello  del  ba- 
samento è  una  porticina  per  parte:  queste  introducevano 
anticamente  alle  scalette  interne,  per  le  quali  salivasi 
alle  parti  superiori  dell'edificio.  Di  queste  due  scale 
quella  verso  oriente  è  la  piìi  praticabile  ,  ma  non  vi  si 
entra  per  la  porta  antica.  Nella  parte  superiore  di  questi 
inlerpilastri  veggonsi  ancora  riquadri  di  marmo  pente- 
lieo  ornati  di  candelabri,  encarpj,  ed  istromenti  da  sa- 
crificio ,  come   patera  ,  prefericolo  ,  aspergillo  ,  simpu- 

10  ec.  essi  sono  scolpiti  con  somma  finezza,  e  sono  di 
forma  elegantissima  ;  ma  hanno  molto  sofferto  dal  fuoco. 

11  corpo  rotondo  ò  esternamente  ornato  di  tre  diverse 
cornici  ,  la  prima  è  46  piedi  alta  dal  piano,  la  secon- 
da 86  e  la  terza  107:  sopra  questa  dopo  un  tamburro 
di  7  piedi  di  altezza  cominciano  i  gradi  che  ia  numero 
di  6  servono  come  di  contrafforti  al  tolo,  il  quale  ter- 
mina in  un  foro  rotondo  che  illumiaa  l'iuterno  dell'edi- 
ficio :  dal  piano  a  quell'apice  contansi  piedi  157  e  mezzo. 
Dal  piano  alla  prima  cornice  era  rivestito  di  marmo  e 
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se  ne  vedono  ancora  le  traccle  :  dalla  prima  cornice  ia 
su  era  intonacalo  dì  stucco  :  Palladio  suppone  che  fosse 
interrotto  da  pilastrini  ,  ma  questi   non  vi  poterono    mai 
esistere,  ed  avrebbero    nociuto  alla  maestà    dell'  edifl- 
cio  :  probabilmente  fu  tagliato  a  bugne  pinne  e  leggiere. 
Il  tolo  era  coperto  con  tegole  di  bronzo  dorato  come  il 
tetto  del  portico  :  oggi  è  coperto  di   piombo    meno  in- 
torno all'  occhio  ,  dove  rimane  ancora    il  bronzo  origi- 
nale. D'  intorno  sono  sei   porticelle   che  introducono  ad 
altrettanti   vani  corrispondenti  ai  piloni  :  e  fra  la  secon- 
da e  la  terza  cornice    ne  esistono  dodici.    Questi    vani 
mentre  potevano  servire  a  contenere  utensili  ed  altri  og- 
getti di  uso  ,  furono  principalmente  lasciati ,  perchè  la 
gran  massa  de*  muri  potesse    più  facilmcule  asciugarsi. 
Lateralmente  ai  due  nicchioni   che  sono   nel  portico  sono 
due  pilastri   per  parte  di  marmo  pentelico,  i  quali  cor- 
rispondono ad  altrettante  colonne  del   portico  stesso  ,  il 
quale   per  molti  segni  è  d'uopo  di  riconoscere  come  co- 
struito posteriormente,-  imperciocché  le  proporzioni  delle 
colonne  del   portico  non  si  accordano  punto  con  quelle 
del  corpo  rotondo  ;   non  havvi  alcun   legame  Ira  la  co- 
struzione materiale    del  portico    con  questj  :   e  sopra  il 
tetto  rimangono  visibilissimi  avanzi  del  frontespizio  ori- 
ginale ,  molto  piìi  alto  di   quello    del  portico  stesso  ,  il 
quale  fu   tagliato  dopo  che  vi  fu  addossato  il  portico  at- 
tuale.  Ora   essendo  la  parte  rotonda  legata  in  costruzio- 
ne colle  terme  di  Agrippa,  come  ognuno  può  osservare 
a  suo  agio  ,   e  corrispondendo  tal   paiie  con  altre  roton- 
de simili  in  altre  fabbriche  destinate  a  terme  ,  come  in 
quelle   di  Antonino    Garacalla   e   di  Diocleziano  ,     non 
sarà  strano  credere  che  anche  questa  fosse  destinata  da 
Agrippa  allo  stesso  uso  ;  ma  ammirandone  forse  la  dispo- 
sizione ,  l'armonìa  e  la  magnificenza,  gli  venne  in  pen- 
siero di  lame  un  tempio,  ed  allora  dovette  per  necessità 
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aggiungervi   il  portico  ;  non  trovando    però   colonne   di 
tal  dimensione  che  potessero  accordarsi  colle  proporzioni 
già  date  al  corpo  rotondo  ne  venne  il  rìsultamenlo  che 
il  portico  non  è  di  proporzione  analoga    alla  rotonda  , 
ma  troppo  basso.   Così  possono  spiegarsi    tutte   le  ano- 
malie di  questo  edificio   sì  nelle  sue  parti  architettoni- 
che,  come  anche  nella  immensità  della  cella  contro  l'uso 
costante   de'  templi  ,  e  nello   stesso   tempo  si   riconosce 
Agrlppa   autore  del  portico   e  della  cella  contro  la  opi- 
nione di  alcuni   che    vollero  attribuire    questa   alla   era 
republicana   e  quello   ad  Agrippa,  Fra  i  pilastri  che  si 
possono    considerare  come  termine  del  portico  aggiunto 
e  la  porta  ,  si  apre    in  mezzo   un  andito  che  alcuni  im- 
propriamente appellano  pronao  ,  decorato  anche  esso  a 
destra  e  sinistra    da   due   pilastri   per  parte   di    marmo 
bianco,  fra  i  quali  rimangono  ancora  alcuni  riquadri  di 
marmo  pentelico  ,    ornati    di   candelabri  ,  encarpj  ,  ed 
istromenti   da  sacrificio  ,  come    gli  altri  citati  di  sopra, 
e  dello  stesso  stile.   E  inutile  agi'  intendenti  di   ricor- 
dare, che,  fra  questi  riquadri ,  quelli  che  sono  di  stucco 
ed  in  luogo  di  sacri  vasi  della  religione  etnica  portano 
calici  della  religione  cristiana,  sono  moderni.  La  porta 
è  la  porta  antica  del  tempio  :  gli  stipiti  e  1'  architrave 
sobriamente  ornali  sono  gli  originali  :  essa  compresa  la 
cornice   è  alta  quanto  le  colonne   del  portico  ,  cioè  47 
piedi  e  perciò  può  offrire  una   illustrazione   al  capo  VI. 
del  IV.  libro  di  Vitruvio   dove  si  tratta  di  questa  ma- 
teria. Il  vano   di   questa  porta   è   di    circa   32  piedi  di 
altezza  e  20  p.   di  larghezza  :    questo    vano   è  in  parte 
chiuso    dalle    imposte  ,    in  parte  da   una  grata  :  le  une 
e  1'  altra   sono   di  bronzo  :  le    imposte    girano  sopra  a 
cardini  ed  hanno  24  piedi  di  altezza,  la  grata  8:  questa 
sembra  poter  provare  che  servì  a  dar  lume  all'interno 
quando,  essendo  divenuto  tempio  per  dare  al  luogo  mag- 
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gioì'  sanlilà  si  cliiuse  rocchio  del  tolo  con  quella  pina 
di  bronzo  ,  che  oggi  ò  nel  giardino  di  Belvedere,  e  che 
die  origine  alla  tradizione  de'  bassi  Icmpi  ,  che  il  Pan- 
theon era  consacrato  a  Cibcle.  La  soglia  è  un  gran  mas- 
so di  marmo  chio  ,  o  afiVicano,  lungo  20  piedi.  L'in- 
terno per  la  vastità  ,  V  accordo  delle  proporzioni,  e  la 
unità  delle  linee,  è  una  delle  opere  più  grandi  che  ab- 
bia fatto  la  mano  dell'  uomo  ,  e  sempre  incauta  :  sembra 
molto  più  grande  di  quello  che  è  realmente  ,  e  ciò  si 
deve  alla  unità  delle  linee  e  fa  contrasto  colla  Basilica 
Vaticana  ,  che  vastissima  quale  è  ,  pare  molto  raiuore 
all'occhio  di  chi  vi  entra  ,  perchè  le  linee  sono  sempre 
interrotte  :  difetto  massimo  ,  che  gì'  idioti  soli  trovano 
un  pregio,  poiché  scopo  dell'architetto  dee  essere,  che 
r  opera  signoreggi  sempre  ed  apparisca  maggiore  e  non 
minore  di  quello  che  è  di  fatto.  Questa  cella  ha  lOO. 
piedi  di  diametro  non  compresi  gli  sfondi  delle  edicole  , 
e  162  piedi  di  altezza  massima  senza  comprendervi  Tor- 
nalo di  bronzo  che  gira  attorno  all'occhio  che  le  dà  lu- 
me.  11  pavimento  è  composto  di  gran  compartimenti  ro» 
tondi  e  quadrati  ,  di  porfido  ,  granilo  ,  marmo  frigio  , 
e  marmo  uumidico.  La  eleva'^ione  di  questa  sala  può  di- 
vidersi in  tre  parti  ,  che  io  chiamerò  ordine  ,  attico  , 
e  tolo.  jNeir  ordine  oltre  la  porta  apronsi  intorno  sette 
nicchioni  alternativamente  renili  nei  e  curvilinei  :  e  fra 
questi  sporgono  in  fuori  otto  edicole,  o  tabernacoli,  di- 
venuti altari  cristiani:  ciascuno  de' nicchioni  è  ornato  di 
due  colonne  e  di  due  pilastri  ,  che  alternativamente  sono 
di  marmo  uumidico  e  di  marmo  frigio  :  il  nicchione  di- 
rimpetto alla  porta  invece  di  avere  le  colonne  sotto  l'ar- 
chitrave che  gira  intorno  a  tutta  la  sala  le  ha  sporgenti 
in  fuori  diuanzi  :  e  mentre  le  altre  sono  scanalate  e  stria- 
te semplicemente  ,  queste  sono  ornate  di  un  tondino  o 
baccello  in  hiogo  del  listello.  Tale  varietà  facilmente  si 
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attribuisce  alla  circostanza,  che  quella  nicchia  conteneva 
la  statua  del  nume  principale  del  tempio  ,  e  mentre  si 
perdona  a  tal  motivo  quella  interruzione  dell'ordine  ge- 
nerale ,  non  può  egualmente  perdonarsi  la  opinione  di 
coloro  che  sognarono  essere  state  in  origine  tutte  le  co- 
lonne dell'  interno  poste  nella  stessa  guisa.  Queste  co- 
lonne hanno  3  piedi  e  ^4  di  diametro  ,  e  35  p.  e  mezzo 
di  altezza  ,  ed  hanno  capitello  e  base  corintia.  Gli  otto 
tabernacoli  alti  circa  28  piedi  erano  in  origine  sostenuti 
ciascuno  da  due  colonne  di  marmo  numidico  0  giallo  an- 
tico ,  scanalate,  o  da  due  colónne  di  porfido  liscie,  in 
guisa  che  le  due  nicchie,  più  adiacenti  alla  porla  ed  al 
nicchione  di  fronte  aveano  colonne  di  giallo  ,  le  altre 
due  intermedie  colonne  di  porfido  :  allorché  il  tempio 
fu  ridotto  in  chiesa  furono  tolte  quattro  delle  colonne 
di  porfido  per  fare  la  confessione  ,  ed  in  luogo  di  esse 
furono  poste  colonne  di  granito  bigio  :  tolta  la  confes- 
sione da  Clemente  XI.  come  Icggesi  nella  sua  vita  lìb.  VI 
p.  474  e  476.  le  quattro  colonne  di  porfido  non  furono 
pili  rimesse  al  loro  sito:  due  ne  furono  successivamente 
vendute  e  distratte  come  narra  il  Fea  Diritti  del  Prin- 
cipato p.  103.  il  quale  dice  che  fino  all'anno  1773  le 
altre  due  rimanevano  nella  ultima  cappella  a  destra  pres- 
so la  porta  della  segrestia.  Queste  però  furono  da  pa- 
pa Pio  VI.  trasportate  alla  biblioteca  vaticana  ad  orna- 
mento delle  ultime  sale  del  braccio  destro,  dove  oggi  si 
veggono.  Queste  colonne  sostengono  piccoli  frontespizii, 
quelle  di  giallo  acuminati,  quelle  di  porfido  rotondati.  Esse 
hanno  un  piede  e  mezzo  di  diametro  e  14  e  mezzo  di  al- 
tezza :  e  sono  di  ordine  corintio.  Le  pareti  sono  distinte 
in  compartimenti  rettilinei  e  rotondi ,  ed  impellicciate 
di  marmi  fini,  frigio,  chio,  numidico,  tessalico,  e  por- 
firetico.  Semplice  e  di  squisito  lavoro  è  la  cornice  che 
separa  l'ordine  dall'attico.  Cilansi  da  Plinio  lib.  XXXVL 
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c.V.nel  Pantheon  cariatidi  di  bronzo  scolpite  daDiogene 
ateniese  ,  che  godevano  molla  riputazione  :  citansi  pure 
capitelli  di  bronzo  siracusano  lib.  XXXIV.  e  III.  §.  VII, 
Né  le  une,  nò  gli  altri  più  rimangono  perchè  probabil- 
mente perirono  neirincendio  di  questo  tempio  avvenuto 
l'anno  80   della  era  volgare.  I  moderni  architetti  e  gli 
archeologi  si  sono  lambiccati  il  cervello  per  indovinare 
il  sito  delle  cariatidi  che  Plinio  dice  in  columnis  :  ognu- 
no ha  voluto  aguzzare  il  suo  ingegno  e  far  pompa  di  gu- 
sto ,  secondo  le  epoche  in  cai  vissero,  senza  mai  venire 
ad  un  risultamento  probabile.    A  tante  ipotesi   fatte  da 
loro    sarà  lecito    anche    a  me    aggiungerne     una,   stan- 
do strettamente  attaccato    alle  parole  di  Plinio ,    e   non 
supponendo    (  poiché  non  ne  abbiamo   argomento  suffi- 
ciente   )    il    testo    suo    corrotto    :   io   credo    che    quel- 
le   immagini    di      cariatidi     in     bronzo    fossero    specie 
di    bassorilievi     addossati     alla     parie     anteriore     delle 
colonne     primitive    dell*  interno    del  tempio ,    le   qua- 
li  aveano  capitelli  di  bronzo  siracusano  ,  e  che  insieme 
colle    colonne  e  co'  capitelli  perirono    nell'  incendio  di 
Tito.  L'attico  era  ornato  di  quattordici  nicchie  rettili- 
nee ,    che  ancora  si  veggono  ,  quantunque     siano  state 
deformate  nella  proporzione  neirauno  1747,  quando  un 
goffo  architetto  per  farle  piìi  alte  vi  aggiunse  frontespizii, 
e  spogliò  tutta  questa  parte  del  tempio  della  ricca  de- 
corazione di  mai'mi  per  sostituirvi  balordi    riquadri  di 
stucco.  Prima  di  questa  nefanda  innovazione  fra  ciascu- 
na nicchia  ricorrevano  quattro   pilastrini  dì  porfido  con 
basi  e  capitelli  di    giallo  ,  e  fraì   pilastri  erano    riqua- 
dri variati  di  marmi  fini  ,  laconico  ,  nuraidieo  ,  tessa- 
lìco  ,  frigio  e  porfiretico.  Quest'ordine  di  p.>)slri    e  di 
nicchie  era  coronato  da  una  leggiera  coruice  ancora  esi- 
stente  ,  e  poggiava  sopra  un  nobile  basamento  di  pavo- 
Mazzetto  con  base  e  cimasa  di  marmo  bianco  ,   siccome 
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può  vedersi  nella  tavola  XII.  della  II.  parte  de'  Tempj 
Antichi  di  Francesco  Piranesi ,  che  fortunatamente  ci 
ha  conservata  la  decorazione  antica  delle  parti  superiori 
di  questo  tempio  scomparsa  pel  ristauro  sovraindicato. 
La  volta  del  tolo  ,  che  oggi  vedesi  semplicemente  di- 
stìnta in  incavi  quadrati  ,  era  elegantemente  ornata  di 
casseitoni  della  stessa  forma  ,  contenenti  rosoni  e  deco- 
rati con  ovoli  I  fusarole  ec.  e  fasciati  con  tenie  che  rac- 
chiudevano rosoni  di  stucco  :  Piranesi  che  ne  vide  le 
traccie  ,  riferisce  essersi  rinvenuti  sotto  gli  stucchi  gros- 
si perni  e  lamine  di  bronzo,  che  egli  crede  indicare, 
che  gli  ornattnenti  ,  prima  del  ristauro  di  Settimio  Se- 
vero ,  erano  di  quella  materia.  Di  bronzo  dorato  infatti 
è  l'ornato  ancora  esistente  intorno  all'  occhio  della  cu- 
pola. 

Dopo    avere  esposto   i    particolari  di   questo  tem- 
pio è  tempo  indicarne  brevemente  la  storia  ,   e  chiudere 
questo  articolo  col  determinare  la  epoca  ,  alla  quale  le 
parti  di  esso  ancora  esistenti  appartengono.  La  iscrizio- 
ne citata  a  suo  luogo  è  prova  positiva  che  Marco  Vi- 
psanio  Agrippa  genero  di  Augusto  nel  terzo    suo  con- 
solato cioè  nell'anno  726  di  Roma  fondò  questo  tempio. 
Esso  fu  dedicato  principalmente  a  Giove,  soprannomaio 
Ultore,  e  Vendicatore,  e  venne  appellato  Pantheon  come 
mostra  Plinio  lib.    XXXVI.  e.  XV.  §.  XXIV.  o  Pan- 
theum,  secondo  la  iscrizione  di  Settimio  ancora  esistente 
e  riportata  di  sopra,  onde  i  Greci  come  Dione  lib.  LUI. 
e.  XXVII;  Io  dissero  TLa.v9ctoV'  Gli  antichi  dedussero  la 
etimologia  di  questo  nome  da  due  origini:  cioè  da  quel- 
la che  nelle  immagini  di  Marte  e  Venere  contenne  quel- 
le di  molli  numi ,  considerando  queste  due  divinità,  co- 
me i  principi    attivo  e  passivo  della    natura  ,  ai    quali 
rannodavansi  tutte  le  divinità  del  paganesimo  :  ovvero 
.  dalla  forma  della  sua  volta  sferica    simile  a  quella  del 
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cielo,  che  dappertutto  si  vede,  secondo  Dione  citato  di 
sopra.  Esso  fu  terminato  nell'anno  728  ,  quindi  questa 
gran  macchina  fu  nello  stretto  spazio  di  Ire  anni  edi- 
ficata e  compiuta  :  ciò  si  trae  dallo  stesso  Dione. 
Il  passo  di  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XV.  §.  XXIV.  che 
ricorda  la  magnificenza  di  questo  tempio  fece  supporre 
ad  alcuni ,  che  ne  fosse  architetto  Valerio  Ostiense  : 
le  parole  però  di  quell'autore  dimostrano  precisamente 
il  contrario  :  e^li  dice  così  :  Pantheon  lovi  Ultori  ab 
Agrippa  factum  quuM  tuzatrvm  ante  texerit  no- 
MAS  P^alerius  Ostiensis  architectns  ludis  libonis. 
Ora  i  giuochi  di  Libone  sono  i  famosi  giuochi  scenici 
celebrali  l'anno  560  di  Roma,  cioè  166  anni  prima  del- 
la fondazione  del  Pantheon,  molto  celebri  neHantichi- 
tà,  perchè  furono  i  primi  giuochi  teatrali  dati  in  Ro- 
ma, e  perchè  in  tale  occasione  per  la  prima  volta  con 
gran  dispiacere  del  popolo  per  mozione  di  Scipione  Affri- 
cano,  il  senato  ebbe  nel  teatro  posto  distinto  dalia  ple- 
be. Veggasi  Livio  lib.  XXXIV.  e.  LIV.  Valerio  Ostien- 
se pertanto  immaginò  per  maggior  commodo  publico 
di  coprire  quel  teatro  di  Libone,  edificio,  che  sebbene 
fosse  di  legno  era  assai  vasto,  e  perciò  presentava  gran 
difficoltà  per  Ja  copertura.  Quindi,  Plinio,  citandolo  a 
confronto  della  volta  del  Pantheon  così  sorprendente, 
insinua  una  meraviglia  tanto  maggiore  quanto  quella  che 
nasce  da  un  soffitto  di  legno  messo  a  paragone  con  una 
volta  sterminala  di  muro.  Oltre  le  statue  di  Giove  Ul- 
tore, di  Marte,  e  di  Venere,  la  quale  ebbe  per  orec- 
chini la  perla  di  Cleopatra  rimasta  illesa  secondo  Pli- 
nio lib.  IX.  e.  XXXV  §.  LVllI.  e  Macrobio  Saturn. 
lib.  III.  e.  XII.  contenne  pure  la  statua  di  Cesare  per 
testimonianza  di  Dione  1.  e.  e  forse  quelle  di  Ro- 
mulo  ,  0  Quirino  fondatore  della  città  ,  di  Pallade  , 
e  di    Giunone    protettrici    di    essa.    Agrippa    ebbe  in 
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animo    di  collocarvi  quella    di    Augusto    e  di  porre  il 
nome  di  lui  sul  tempio  come  autore  di   esso  :  1'  impe- 
radore  però  vi  si  oppose  e   solamente   permise    che   la 
sua  statua  si  collocasse  nel  pronao  insieme  con  quella  di 
Agrippa   secondo  lo  storico  sovraccitato  :  ed    infatti   V 
una  e  l'altra  furono  poste  nelle  due  niccliie  del  porti-^ 
co  t  e  dalla  dimensione  di  queste  può  con  certezza   as- 
serirsi che  fossero  colossali.   Andò    soggetto  ad  un  in- 
cendio ai  tempi  di  Tito  nell'anno  80  della  era  volgare 
come  narra  Dione  lib.  LXVI,  e.  XXIV.  e  Domiziaao  lo 
riparò  nell'anno  93  secondo  Gassiodoro   Chron.  Mura- 
tori Annali  ec.  anno  83.  Arse  di  nuovo  sotto    Traja- 
no  per  la  caduta  di  un  fulmine  nell*  anno  110:  Euse- 
bio Chron.    Adriano  lo    risarcì  ,    per  testimonianza  di 
Sparziano  in  Adriano  e  XIX.  Si  crede  che  fosse  pur 
ristaurato  da  Antonino    Pio  ,    leggendosi  in   Capitolino 
n«lla  vita  dì  quell'  Augusto,  che  egli  ristaurò  un  Tem- 
pluin    Agrippae  ;  altri  però  potrebbero  credere  questo 
templum  Agrippae  un  edificio  diverso  dal  Pantheon  , 
che  sempre  col  suo  nome  proprio  è  negli  antichi  scrit- 
tori greci  e  latini  indicato.  Certamente  vi  fecero  molti 
ristauri  nell'anno  202  gl'imperadori  Settimio  Severo  ed 
Antonino  Caracalla  ,  siccome  leggesi  nella  iscrizione  ri- 
portata di  sopra.  Questa  è  1'  ultima  riparazione  ,     della 
quale  la  storia  faccia  menzione  prima  della  caduta  del- 
l'impero occidentale.  Da  quella  epoca  fino  all'anno  554 
non  si  hanno  altre  memorie  di  questo  tempio,  alloi'chè 
fu  veduto  da  Costanzo  nella    piena  sua  integrità.  Veg- 
gasi  Amniiano    Blarcellino  lib.   XVI.   e.   XVII.  Neil' 
anno  399  per  la  legge  di  Onorio,  riferita  nel  cod.teodos. 
lib.   XVI.    tit.  X.  l.  XVIÌI.  fu  chiuso  ,    come  tutti  gli 
gli  altri  templi  consacrati  al  culto  antico,  e  così  rimase 
fino    all'  anno    608.  quando  il  pontefice   Bonifacio  IV. 
l'ottenne  da  Foca  per  farne  una  chiesa ,  e  lo  consacrò 
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sotto  il  titolo    della  Madre  di  Dio  ,  e  de*  ss.  Martiri , 
donde    derivò  il  nome  di  s.  Maria  ad  Martyres,    che 
ancora  ritiene,  Anastasio  in  Bonifacio  IV.  Nulladimeno 
neiranno  663  questo  tempio  rispettalo  fin  allora  in  tntte 
le  grandi   catastrofi  di  Roma  ,  andò    soggetto    alla  vile 
e  sacrilega  depredazione  di  Costante  li.  o  Costantino  III. 
imperadore  bizantino  ,  il  quale  ne'  dodici  giorni  che  i*i- 
mase    in    Roma    espilò    tulli  i  monumenii  di    bronzo  , 
e  le  tegole    di    questo  slesso    metallo  che  coprivano  il 
tetto    del   Pantheon  come    narrano    Paolo    Diacono  lib. 
V.  e.    II.  Giovanni    Diacono    ChronoL    Episc,    Neap. 
Eccles»    e.  XXXÌII.    Epitome   Chron.   Cassin.  Chron» 
Farf.  ec.  Quel   depredatore    non    godè  il  frutto  di  ta- 
le spoglio  ,  poiché  mentre  divisava  di  ornare  con  que- 
ste dovizie  Costantinopoli  ,  preso  porlo  a   Siracusa,  ivi 
fu  per  le  sue  libidini  miseramente  ucciso  nel  bagno  ,  e 
sopraggiunti  dalTEgilto  i  Saraceni  trasportarono  in  Ales- 
sandria questo  ricco  bottino.  Veggasi  Paolo  Diacono  lib.V, 
e.  XIII.  Ora  il  Pantheon  spogliato   della  sua  copertura 
di  bronzo  restò  esposto  per  più  di  sette  secoli  alle  in- 
temperie dell' ai'ia  ,  cioè  dall'anno   663  al   1425.  Mar- 
tino V.  magnanimo  pontefice  ,  a  cui  Roma  e  le  arti  deb- 
bono tanto,  cominciò  a  farlo  copiire  di  lastre  di  piombo 
come  si  trae  dalla  Fila  Martini  V.  presso  i  Rer,  ItaU 
Script-  Tomo  III.  p.  II.  ,  lavoro  cbe  fu  proseguito  da 
Eugenio  IV.   secondo  il  Biondi  Roma  Instaur.  lib.  III. 
n.  65   p.  268.  e  compiuto  da  Nicolò  V.  nell' anno  1  452 
siccome  ricavasi  dalle  iscriziooi  ancora  esistenti  sul  tolo 
verso  mezzodì.  Dopo  che    Bonifacio  IV.  ebbe  ottenuto 
dall' imperadore  Foca  questo  tempio  esso  divenne  imme- 
diala dipendenza,  e  dominio  de'Pontefici  in  guisa  che  nel- 
la formola  di  giuramento,  che  il  senatore  prestava  al  pa- 
pa, e  che  è  riportata  da  Cencio  Camerario  presso  Mabil- 
loa  Museum.  halicum  T.  II.  §.  XLVIII.  p.  215  que- 
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sii  obbligavasi  a  «ostentie  il  pontefice  a  ritenere,  difen- 
dere, e  ricuperare  s.  Pietro,  la  città  dì  Roma,  la  città 
Xeonina,  Trastevere,  l'Isola,  il  castello  di  Crescenzio  (la 
mole  Adriana)  s.  3Jaria  Rotonda,  il  Senato,  la  Mo- 
neta ,  cioè  la  zecca  ec  :  e  come  d' immediato  dominio 
del  papa  il  pontefice  Anastasio  IV.  vi  costrusse  un  pa- 
lazzo neir  anno  1 1 54  come  si  legge  nel  Mss'  Gui- 
doni s  et  Card,  ^ragon.  f^ita  Avastasii  IV.  pres- 
so Muratori  Rerum  hai.  Script.  Eugenio  IV.  poco 
fa  ricordato  non  solo  continuò  la  copertura  di  piom- 
bo cominciata  da  Martino  V.  ma  secondo  il  Bion- 
do purgò  il  portico  da  sordidissime  taberne  ,  che 
y\  erano  state  addossate  in  guisa  die  di  nuovo  rivi- 
dero la  luce  le  basi  ,  ed  i  capitelli  delle  colonne  ,  e 
r  area  dinanzi  lastricata  di  travertino.  In  tale  occasio- 
ne fu  scoperta  la  magnifica  urna  di  porfido,  che  il  volgo 
appella  per  tal  ragione  l'urna  di  M.  A  grippa,  e  che 
oggi  come  sepolcro  di  Clemente  XII.  ammirasi  nella 
cappella  Corsini  al  Laterano:  allora  pure  dissotterrossi 
uno  de'leoni  di  basalte  che  poscia  Sisto  V.  trasportò  alla 
Fontana  di  Termini,  un  frammento  di  testa  di  bronzo, 
creduto  ritratto  di  Agrippa,  una  zampa  di  cavallo,  ed 
un  frammento  di  ruota  dello  stesso  metallo,  forse  par- 
te della  quadriga  che  ornava  Tacroterio  centrale.  Que- 
sti frammenti  di  bronzo  fino  dal  declinare  del  seco- 
lo XVI.  erano  scomparsi  ,  e  forse  furono  fusi.  Veggasi 
Vacca  Memorie  §.  35.  Ad  onta  delle  cure  di  Euge- 
nio IV.  1'  area  si  ricoprì  di  nuovo  ,  e  1'  urna  co'  leoni 
restò  un'altra  volta  sotterrala  dagli  scarichi;  ma  Cle- 
mente VII.  ft;ce  nell'anno  1525  ritornare  alla  luce  que- 
sti monumenti  per  opera  di  Ottaviano  della  Valle,  sic- 
come apprendiamo  dal  Vacca,  testé  citato,  e  dal  Fulvio. 
Che  di  nuovo  s'ingombrasse  il  portico  di  tugurii,  rica- 
vasi da  una  stampa  rappresentante  il  prospetto  di  que- 
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«lo  monumcnio  opparitueiUe  al  primo  periodo  del  se- 
colo XVII.  nella  quale  la  colonna  angolare  nord-est,  si 
moslra  senza  capitello.  Paolo  V  nell'anno  1611  fece 
bandire  i  venditori  dal  portico  ed  atterrare  i  loro  ca- 
sotti, commettendone  la  cura  al  presidente  delle  Stra- 
de Lelio  Biscia  come  si  ha  da  Leone  Allacci  Rom» 
Acflif.  dir  a  L.aelio  Biscia  ctc.  Fca  Diritti  del 
Principato.  Urbano  Vili,  rialzò  la  colonna  angolare  , 
e  se  ne  vede  lo  stemma  gentilizio  dell'  ape  ,  che  è 
scolpita  nella  rosetta  del  capitello  medesimo:  gli  ama- 
tori delle  arti  però  deplorano  la  perdita  delle  travi  di 
bronzo  doralo  che  sostenevano  il  letto  del  portico,  e 
che  erano  ancora  superstiti,  le  quali  furono  tolte  per 
ordine  di  quel  pontefice  circa  l'anno  1632.  per  farne 
colonne  alla  Confessione  Vaticana,  ornamenti  alla  Cat- 
tedra di  s.  Pietro  ed  un  centiuajo  di  pezzi  di  artiglie- 
ria in  Castel  s.  Angelo  :  memoria  di  questo  spoglio  si 
ha  nella  iscrizione  a  sinistra  della    porta    del    tempio. 

Leg<io  nella  dissertazione   sulle    rovine  di   Roma    scritta 

no 

da  Fea  ,  che  il  peso  de'  metalli  tolti  ascese  a  4j0,250 
libre,  delle  quali  i  soli  cannoni  di  Castello  ne  assorbi- 
rono 448,286,  avvertendo  però  che  da  questa  seconda 
partila  se  ne  debbono  diffalcare  37,508  prese  da  altra 
parte:  e  questo  bronzo  impiegato  ne'cannoni  fu  alloi'a 
valutato  67,260  scudi:  ora  s'immagini  per  un  momen- 
to a  che  somma  dovette  ascendere  il  totale  del  bronzo 
allora  tolto,  ed  a  quale  la  spesa  originale  di  questa  fab- 
brica con  tutti  gli  ornati.  Afferma  lo  stesso  Fea  Dirit- 
ti del  Principato  p.  104  che  in  tale  occasione  venne  fuo- 
ri il  detto  così  noto:  Quod  non  fecerunt  barbari,  fece- 
runt  Barbarini.  Fino  dall'anno  1270  a  dì  2  di  giu- 
gno, il  clero  addetto  a  questa  chiesa  avea  fallo  edifica- 
re un  rozzo  campanile  in  mezzo,  e  vi  avea  posto  cam- 
pane, siccome    leggesì  nella    iscrizione    contemporanea 
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ancoi'a  esistente  a  destra  della  porla,  riportata  dal  Gallet- 
ti, Inscript.  Roman.  T.  I.  p.  GGCGXXVI.  Urbano  Vili, 
ne'lavori,  che  fece  al  Pantheon  v*unì   quello  di  demoli- 
rà questo  vecchio  campanile    ed    edificarne  de'  nuovi, 
che  sono  quelli  esistenti,  pe'quali,  e  per  gli  altri  ristau- 
rl  spese  scudi   15,000  in  circa,  secondo  i  conti  consul- 
tati dal  Fea.  Anche  di  questa  opera  lasciò  memoria  in 
una  iscrizione  a  destra  simmetrica  all'altra  che  si  legge 
a  sinistra,  ed  indicata  di  sopra.   Alessandro   \  IL    neli* 
anno   1662  ristaurò  intieramente  la  parte  mancante  del 
portico  verso  oriente,  facendovi  alzare  due  colonne    di 
granito  rosso  trovate  presso  la  piazza  di  s.  Luigi  de'Fran- 
cesi,  e  perciò  ne'capìtelli  è  espressa  la  sua  arme  genti- 
lizia: fece  sgombrare  il  portico  fino  al  piano  antico:    e 
disfece  parecchie  case  presso  il  lato  orientale  del  por- 
tico. Veggasi  Fea  Diritti  del  Principato  p.  65  e  se^. 
che  riporta  varii  chirografi  relativi  a  questi  lavori  in  data 
24  de'  luglio,  e  5  agosto,  e  4  novembre  1662.  In  tale  oc- 
casione si  scoprì  di  nuovo  il  piano  antico  esterno  di  tra- 
vertini: Bartoli  Bleinorie  n.  113.  si  rinvenne  un  gran 
basamento  di  marmo,   che  fornì  il   materiale  per  le  ba-- 
si  delle  due  nuove  colonne,  ed  un  brano  di  muro  non 
anteriore    all'  anno  X.  di  Adriano ,    essendosi    trovato 
un  marchio  col  consolato  di  Tiziano  e  Gallicano  come 
si  ha  da  Falconieri    Lettera    a    Carlo    Dati  aggiunta 
al  Nardini  Jìonia    Antica.    Clemente    XI.    abbassò    la 
piazza  fino  al  livello  attuale,  ornò  la  fontana   coU'obe- 
lisco  rinvenuto  molti  anni  prima  presso  la  chiesa  di  s. 
Macuto,  e  ristaurò  il  tempio.  Benedetto  XIV.  nel  1747 
fece  ripulire  i  marmi  della  cella,  e  la  fece  ristaurare; 
discomparvero  però  allora,  come  si  è  indicato  a  suo  luo- 
I  go  i  marmi  dell'attico,  la  sua  architettura,  e  gli  avanzi 
degli  stucchi  della  cupola.  Nel  pontificato   di  Pio    VII. 
fu  scoperto  il  piano  antico    esterno   verso   occidente,  a 
1  P.  II.  45 
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la  parie  anteriore  della  coperiura  di  piombo  fu  rinno- 
vata. Oggi  si  ha  per  questo  mouutneiito  tutta  quella  cu- 
ra che  merita  nel  duplice  aspetto  delle  arti  e  dell'Ar- 
cheologia. Fare  una  lunga  analisi  della  bellezza  di  que- 
sto edificio  sarebbe  uscire  dallo  scopo  di  questa  opera 
o  ripetere  quello  che  in  molti  libri  si  legge.  Conside- 
rando pt;ro  le  sue  parti  descritte  in  principio  di  que- 
sto articolo,  io  credo  che  evidentemente  vi  si  scorgano 
ire  epoche  diverse  non  calcolando  punto  le  moderne 
innovazioni,  ed  i  risarcimenti  ivi  fatti  da  quattro  secoli 
a  questa  parte.  La  massa  dell'edificio  appartiene  ad 
Agrippa  senza  alcun  dubbio  sì  per  la  costruzione  che 
per  gli  ornati;  ma  nell'interno  le  colonne  delle  sette 
nicchie  prixicipali  indicano  per  lo  stile  de*capitelli  e 
delle  basi  l'era  di  Adriano:  le  edicole,  il  rivestimento 
de' muri,  e  quello  dei  pavimento  l'era  di  Settimio  Se- 
vero. In  tal  guisa  mirabilmente  si  accordano  le  parti 
diverse  di  questo  edificio  colle  autorità  riferite,  che  ne 
indicano  i   principali   ristauri 

TEMPIO  DI  POPvTUNNO.  Vittore  e  Rufo  nomi- 
nano coneordemente  un  tempio  di  Portunno  ad  ponte m 
Aeinilii,  olini  Sublicii,  o  semplicemente  ad  potitem 
Siiblicii.  Il  calendario  capranicense  ed  il  calendario  di 
Amiterno  indicano  sotto  il  dì  17  di  agosto  le  feste  di 
Portunno  AD  PONTEM  AEMILIANO,  e  AD  PO-\TEM 
AEMILIVM,  prova  che  il  tempio  fu  dedicato  in  quel 
giorno.  Tali  feste  dicevausi  Porlumnalìa  e  Varrone  de 
Ling.  Lai  lib.  V.  nota  che  furono  così  dette  da  Portun- 
no, a  cui  in  quel  dì  era  stato  eretto  un  tempio  nel  por- 
lo del  Tevere,  ed  in  onore  ,  del  quale  erano  state  i- 
stituite  tali  feste.  Era  il  porto  del  Tevere  fuori  della  por- 
ta Trigemina,  e  per  conseguenza  entro  la  XIII.  regio- 
ne e  perciò  quel  tempio  fa  diverso  da  quello  indicato 
da  Rufo  e  V^ittore  nella    regione    XI.    presso    il  ponte 
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Subllcio.  Essendo  pertanto  nota  la  slluaziione  della  por- 
ta Ti'igeraìna  e  del  ponte  Subliclo  è  chiaro  che  quel 
tempio  fu  nelle  vicinanze  della  odierna  Salara.  Ivi  in- 
fatti nel  giardino  del  card.  Gonzaga,  oggi  ridotto  a  cor- 
tile per  ripcrvi  legnami,  e  doghe,  presso  allarco  della 
Salara  fu  scoperto  questo  tempio  verso  la  mela  del  se- 
colo XV^r.  come  si  trae  dal  Ligorio,  il  quale  però  nelle 
sue  Paradosso  volle  sostenere  che  fosse  quello  volgar- 
mente detto  di  Vesta.  Se  pertanto  quel  tempio  fu  pres- 
so il  ponte  Subllcio  è  chiaro,  che  leggendosi  nel  calen- 
dario capranicense:  PORTVNO  .  AD  PONTEM  .  AE- 
MILIANO  .  AD  THEATRVM  MARCELLI:  hawi 
una  laguna  fra  la  voce  A  EMILIANO  e  la  preposizio- 
ne AD.  Il  tempio  esser  rimasto  in  piedi  fino  al  quin- 
to secolo  lo  mostrano  i  regionaria 

TEMPIO  DI  QUIRINO.  Numa  Pompilio  ordinò, 
come  narra  Dionisio  lib.  II.  e.  LXIII.  che  venisse  eretto 
un  tempio  a  Romulo  sotto  il  nome  di  Quirino:  e  quan- 
tunque non  si  dica  apertamente,  che  questo  tempio  fos- 
se eretto  di  fatto  ,  nulladimeno  essere  sialo  il  tempio 
di  Quirino  in  Roma  antichissimo  lo  mostra  Livio  lib.  IV. 
e.  XXI. dicendo,  che  l'anno  321  Virginio  vi  adunò  il  sena- 
to nel  pericolo  imminente  de'i  Idenati,  e  de'Veicnii  che  a- 
veano  posto  il  campo  presso  alla  porta  Collina. Questo  sto- 
rico lo  ricorda  di  nuovo  l'anno  42  7  nel  lib.  Vili.  e.  XX. 
Poscia  lib.  X.  e.  XLVI.  narra,  come  Paplrlo  Cursore 
fece  volo  di  riedificarlo  ,  e  come  il  figlio  di  costui  Io 
rifabbricò  e  lo  dedicò  l'anno  460  ,  e  l'ornò  colle  spo- 
glie riportate  sopra  i  Sanniti.  Sembra  che  quella  dedi- 
cazione avvenisse  ai  1  7  di  febbrajo  ,  poiché  in  quel  gior- 
no celebravausi  in  questo  tempio  le  feste  quirinali,  co- 
me mostrano  Ovidio  Fast.  lib.  II.  v.  511,  ed  i  calen- 
dari mafTejano ,  e  farnesiano  :  il  calendario  venoslno 
poi  ricorda  un  sogrificio  ihe  facevasi  a  Quirino  sul   col- 
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le  Quirinale   ai   29   di  giugno  ,   forse  istituito  nella  rie- 
dificazione ,  clic  di  questo  tempio  fece  Augusto  ,  come 
or    ora     vcdrassi.   Un  fulmine  lo  colpì    secondo    Livio 
lib.  XXVIII.  e.  XI.  l'anno  546:  ed  un  incendio  vi  re- 
cò gravi  danni  secondo  Dione  lib.  XLI.  e.  XIV.  l'an- 
no 705  ,    che  vennero  riparati  ben    presto  ,  poiché  nel 
708  lo  stesso  storico  lib.  XLIII.  e.  XLV.  ricorda  che 
vi  fu  dedicata     una   immagine  di  Cesare  colla  epigrafe 
INVICTO    DEO.  Augusto  lo  riedificò  di  pianta  ,  e  lo 
dedicò  di  nuovo  l'anno   737,   siccome  si  legge  nel  mar- 
mo aucirano  ,     ed  in  Dione  lib.    LiV.  e.  XIX.  Questo 
tempio  rinnovato  fu  uno  de'più  magnifici  innalzati  sotto 
di  Augusto,   poiché  era  diptero-ottastilo  e  di  ordine  do- 
rico cioè  avea  un  doppio  portico  con  otto    colonne  di 
fronte  e  quindici   di  fianco  ,  come  si  afferma  da  Vitru- 
vlo  lib.  IH.  e.  I.  e  perciò    ebbe    intorno   76  colonne, 
numero  ,  che  siccome  osserva  Dione  1.   e.  corrispose  a 
quello  degli  anni  che  visse  Augusto.  Oltre  il  tempio  egli 
edificò    intorno  all'area  sacra  un  portico  ,   che  secondo 
Marziale  lib.  XI.  ep.  I.   era  molto  frequentato  dagli  o- 
ziosi  ,  inviando  in  quello  il  suo  libro  : 
Kicini  peLe  porticuni   Quirini 
Turbarli  non  habet  otiosiorem 
Pompeiiis  ,  vel  Agenoris  puella 
Vel  priniae  dominus  levis  carinae. 
I  moderni  ingannati  dalle  interpolazioni  fatte  ai  testi  di 
Rufo  e  dì  A  ittore  hanno  duplicato   il  tempio  di  Quiri- 
no, ed  uno  ne  han  posto,  come  infatti  stava  ,  nella  re- 
gione VI.  l'altro   immaginario  nella  VII.  e  questo  han- 
no supposto  che  fosse  quello  edificato  da  Augusto,  non 
calcolando,  che  Dione  parla  del  vecchio  tempio,  e   dice 
che  Augusto    lo  rifece    di    pianta  :    ZY,    7,X'.ro^    cr/.ooo- 
pi/jcag.  I  regionarii  mostrano  che   rimase    in  piedi   al- 
meno fino  al  primo  periodo  del  quinto  secolo-  Circa  il 
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sito  di  esso  Varrone  lib.  IV.  lo  dice  sul  Quirinale  :  Col- 
lis Quirinalis  ,  Qiiirini  fanuin  :  e  poco  dopo  :  Collis 
Quirinalis  Terticepsos  aecleni  Quirini  :  era  pertanto 
sopra  una  delle  gibbosità  del  Quirinale  che  col  nome 
speciale  di  Collis  Quirinalis  sì  designava:  Marziale  ri- 
petutamente lib.  X.  ep.  LVIII.  lib.  XI.  ep.  I.  lo  mostra 
vicino  alla  sua  casa  ,  clie  per  altri  passi  dello  stesso 
poeta  è  noto  che  fu  presso  alle  Quattro  Fontane  odier- 
ne. Laonde  i  topografi  di  Roma  concordemente  Io  ri- 
conoscono dietro  alla  chiesa  di  s.  Andrea  de'  pp.  ge- 
suiti ,  rivolto  alla  valle  Quirinale  ,  dove  ne'  tempi  an- 
dati ne  rimanevano  avanzi  considerabili.  Scrive  il  Ful- 
vio Antìq.  Urb.  lib.  II.  p.  XXXIH  che  nel  primo  pe- 
riodo del  secolo  XVI.  avea  veduto  cavare  nella  vigna 
di  Girolamo  Genuzio  auditore  della  Camera  le  fonda- 
menta di  questo  tempio  ,  e  molte  lastre  di  marmo  , 
e  tasseUi  di  musaico  del  pavimento.  Egli  aggiunge,  che 
un  Ottone  senatore  avea  antecedentemente  spogliato  il 
tempio  e  che  co' marmi  se  n'era  fatta  la  scala  di  Ara- 
celi ,  e  quella  del  Campidoglio  ;  ma  la  iscrizione  ori- 
ginale esistente  nel  muro  della  facciata  di  Araceli  di- 
chiara che  la  opera  della  scala  fu  cominciata  ai  25  di 
ottobre  l'anno  1348  e  fu  fondala,  proseguita,  e  compiu- 
ta da  maestro  Lorenzo  di  Simeone  di  Andreozzo  ,  di 
Andrea,  di  Carlo  muratore  di  Roma  del  rione  Colon- 
na :  in  quell'anno  lo  statuto  de'mercanti  de'  panni,  ed 
un  documento  esistente  nell'archìvio  di  s.  Maria  in  Via 
Lata  ricordano  come  senatori  Bertoldo  de'figli  di  Orso, 
e  Luca  de'  Savelli  ,  V  anno  seguente  Niccolò  de'  Zan- 
cati  ,  nel  1350  Pietro  di  Giordano  Colonna,  e  succes- 
sivamente altri,  e  mai  un  Ottone  ,  e  perchè  si  abbia  il 
documento  positivo  della  costruzione  di  quella  scala,  ec- 
co la  iscrizione,  come  tuttora  si  legge  a  destra  della 
porta  grande  in  caratteri  così  detti  gotici  : 
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-f   MAC.R    .     LAURETI'     SYMF/JM 
AM)P,K0TT1  .AiNDKEE.KAROL' .  1  A 
lUilCATOK  .  DE  .  ROMA  .  DE  .   RE 
(,10>E     .    COLVPNE     .^FVDAVIT 
T^SECri  '   .  E    .    ET  .  COSVMAVIT 
\'i    .  PNCIPAL  .  JMAGH  .  iT .  OPVS 
SCAEAHV  .  LNCEPT  .  AìN'NO  .  D  .  M 
CCC  .  XEVIII  .  DIE 
XXV  .  OdOBRIS 
(Jiieslo  viene  coiifernjato  d.>l   diailo  di   Ctontile  Delfino 
presso  i   r».   I.  S.  T.  III.  P.  II.  p.  841  ,    nel    (jiinle  si 
l:*ggo  :  ììiAVnnfìo    1343  foro  falle  In  scale,  dM'  Auro- 
ciclo  per  Jileuzo  Symon  ,  che  foto  gua(la£^nate  cln  eie- 
wosìne    falla  alla  iinagt'ne  clAla    noslra  doriìia  ,  che. 
sia  nell'Auro  Cielo  ,  ciiK/ue  mila    fiorini  ,  che  Jò  la 
mortalità»  Cinque  mila  fiorini    di  quel   tempo  equival- 
gono a  circa   2300  scudi  romani  di   oggidì,  come  si   ri- 
cava dal   trattalo  sul   Fiorino  (Toro  antico  illustralo  p. 
377   e  seg.  Inohre  la  dimensione  e  la  qualità    diversa 
de'  marnii    porta  a  credere^  che  i   missi   che  compongo- 
no quella  scala  furono  presi  qua  e  là  in   modo  che  gran 
danno  si  fece  ai  monumenli  antichi   particolarmente  più 
vicini  come  quelli  del  Foro  Romano  e  delie  adiacenze. 
TEMPIO  DI  R0:MI  LO  E  REMO.  La  sola  memo- 
jìa  antica  che  ci  rimanga   di  questo   tempio  è  ne*  cata- 
loghi di   littore  e  di  Rufo  ,    i    quali  nella  regione  !¥• 
0  della  via  Sacra  pongono   il  Templum   Remi.  I  recenti 
topografi  ,   oggi  concordano  in    ravvisarlo  nel    vestibolo 
rotondo  della  chiesa  de'    ss.  Cosma  e  Damiano,  poiché 
in  Anastasio  nella  vita  di  Felice  IV.  eletto  papa  l'an- 
no 526  si  legge  che  edificò  la  chiesa  de'  ss.   Cosma    e 
Damiano  nella  via  Sacra  ,  iuxta    templum   Romuli  :  o 
inxla  templum  urbis  Romae.  Giovanni    Diacono  nell» 
vita  di  s.  Gregorio  la  dice  luxla  templum  Homuli  '  e 
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siccome  oggi  è  cìiìaro,  che  il  Templuni  Urhis  Romne  non 
fu  a  s.  Cosma  e  Damiano  ^  ma  presso  s.  F'rancesca  Ro- 
mana ,  perciò  la  lezione  Romuli  si  preferisce,  a  questa; 
combinata  col  templuni  Remi  de'  regionarli  La  fatto  da- 
re alla  cella  rotonda  sovraindicata  il  nome  di  Tempio 
di  Romulo  e  Remo  :  ìmpcrciocdiè  tutti  si  accordano  in 
riconoscere  in  essa  gli  avanzi  di  un  tempio.  Questo  eb- 
be un  portico  rettilineo  di  colonne  di  marmo  caristio, 
delle  quali  due  rimangono  ancora  in  piedi  ivi  dappres- 
so. In  un  codice  vaticano  del  secolo  XVI.  già  perti- 
nente a  Fulvio  Orsini  si  ha  la  pianta,  la  elevazione,  e 
e  la  epoca  positiva  della  fondazione  di  questo  tempio. 
Da  quella  pianta  apparisce  che  la  cella  rotonda  era  si- 
tuata fra  due  sale  rettilinee  colla  epigrafe  di  fronte  ; 
IMP  .  CAES  .  CONSTANTIiSfVS  .  MAXIMVS  - 
TRIVMPH.  PIVS  .  FELIX  .  AVGVSTVS:  prova,  che 
venne  eretto  da  Costantino  prima  della  sua  finale  ade- 
sione al  cristianesimo  ,  e  con  quella  epoca  di  generale 
decadenza  si  accorda  lo  stile  degli  ornamenti  superstiti, 
e  quello  della  sua  costruzione  laterizia.il  Grutero  pag. 
CXCllI.  n.  8.  riporta  due  iscrizioni  trovate  dinanzi  a 
questo  edificio  nel  secolo  XVI  : 

FABIVS  .  TITIANVS  TI  .  FABIVS  .  TITIANVS 

V.C.CONS.  PRAEF.  VRB  V.  G.  CONS.  P.PRAEF.YRB 

GVRAVIT  CVRAVIT 

Questo  Tiberio  Fabio  Tiziano  fu  console  V  anno  337 
della  era  volgare  ,  come  apparisce  dai  Fasti,  e  due  an- 
ni dopo  prefetto  di  Roma  come  nota  il  Corsini  Series 
Praef.  Urb.  an.  339.  Forse  queste  due  iscrizioni  ap- 
partengono al  tempio  e  mosti-ano  qualche  nuovo  orna- 
mento fatto  in  quell'anno,  forse  spettano  a  qualche  al- 
tro monumento  in  que'  dintorni.  Ridotto  a  chiesa  fino 
dal  secolo  VI.  potè  meglio  conservarsi  ,  essendo  stato 
coperto    di    lamine  di  piombo  da  Sergio  I  ,  ristaurato 
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da  Adriano  I.  e  da  altri    ponlcflci  ,  come  sì  ricava  da 
Anastasio  Bibliotecario.  Era  però  nel  secolo  XVI  rima- 
sto sotterralo  dalle  macerie  intorno  ,   come  si  può  osser- 
vare da  vedute  puLllcatc  in  quel  secolo  e  nel  principio 
del  secolo    seguente.  Urbano  Vili,  nel  1G32    come  ri- 
cavasi da  una  iscrizione  ivi  apposta  ne  rialzò  per  me&« 
zo  di  pilastri  e  di  volle  il  piano  fino  al  livello  attuale 
e  ristaurò  sì  il  tempio  clie  V  annessa  cblesa  :  allora  fu 
traslocala  la  porta  di  bronzo  che  è  fama,  che  proven- 
ga da  Perugia ,  ed  insieme  eoa   essa     furono    traslocati 
gli  stipiti  di  marmo  e  gli  altri  ornamenti,  che  vi  erano 
stati  latti  ne'  tempi  bassi ,  ai  quali  appartengono  le  due 
colonne  di  porfido  tolte  ,  o  dalla    decorazione    interna 
di  questo  tempio,   o  da  qualche  altro  edificio:  notando 
Lene  che  l'aulica  porta  non  coincideva    afìalto   col    silo 
dell'attuale,  ma  che  era  mollo  più  a  destra  siccome  può 
osservarsi  scendendo  airauiico  piano  di  questo  tempio. 
Il  pavimento  era  in  origine  di  marmo;  oggi   però    non 
se  ne  veggono  piìi  traccie  essendo  state  tolte    le    lastre 
per  adornare  la  chiesa  superiore.  Intorno  veggonsi  sul 
muro  traccie  di  grossolani  arabeschi  dipinti,    opera  del 
VI.  secolo  almeno.  ^Xelle  pareli  delTaunessa  chiesa  de' 
ss.  Cosma  e  Damiano  erano  stati  affissi ,  come     rivesti- 
mento di  marmo  frammisti  a  varii  brani  di  antiche  la- 
pidi sepolcrali  i  pezzi  di  due  diverse  piante,    o  icnogra- 
iìe  di  Roma  antica  falle  sopra  due  diverse  misure  e  pu- 
Llicati  dal    Bellori   col  titolo    d'  Ichnographia    ^eteris 
Romae  liXuabidis  cvmprehensa:  una  di  queste  piante 
fu  rlstaurala  a'tempi  di  Settimio,  e  Caracalla,   come  ri- 
cavasi dai  nomi  di  questi  augusti  nominati  come  viven- 
ti AVGG  .  NN    in   uno  de'frammenli  medesimi:  i  fram- 
menti di  questa  data  facilmente  si  riconoscono    per    la 
poca  esattezza  nella  esecuzione,  mentre  quelli  delle  due 
icnografie  più  antiche  sono  di  stile  piii  netto.  Si  è  ere- 
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dutOf  che  questa  pianta  sex'visse  dì  pavimento  al  tempio, 
ma  essendo  certo,  che  sono  due  piante  diverse  e  di 
diversa  proporzione,  io  declino  da  questa  idea,  e  cre- 
do che  que'frammenti  siano  stati  ivi  trasportati  ne'tem- 
pi  bassi  da  altra  parte.  Quantunque  mutila  ed  in  par- 
te neppure  finita,  questa  pianta  è  molto  importante  per 
l'antica  topografia.  La  scoperta  di  questi  frammenti  si 
fece  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  da  Giovanni 
Antonio  Dosi  da  s.  Gemignano,  architetto  secondo  il 
Gamuoci  ^niicliità  di  Roma  lib.  I.  p.  36  ed  alcuni 
di  que'frammenti  furono  copiati  nel  manoscritto  vatica- 
no ricordato  di  sopra.  Essi  vennero  trasportati  nel  pa- 
lazzo Farnese,  e  poi  come  notossi  nel  secolo  XVII.  pu- 
Llicatl  ed  illustrati  dal  Bellori.  Benedetto  XIV.  lì  traspor- 
tò nelle  scale  del  Museo  Capitolino,  dove  oggi  ancora 
si  veggono  Tanno  1742.  In  quel  trasporto  o  prima  an- 
cora nel  palazzo  Farnese,  perirono  alcuni  di  questi  fi-am- 
menti  che  nella  nuova  collocazione  furono  suppliti  con 
altri  pezzi  i  quali  vennero  contrassegnati  con  aste- 
risco ,  come  rilevasi  da  una  iscrizione  appositamente 
ivi  messa:  alcuni  moderni  hanno  voluto  dare  a  questa 
iscrizione  una  estensione  di  significato  che  di  fatto  non 
ha,  ed  hanno  preteso  che  i  frammenti  siano  stati  con 
poca  accuratezza  ristauratì  soltanto  sopra  le  schede  di 
Fulvio  Orsino  ;  ma  la  iscrizione  dice  ,  che  erano  sta- 
ti notati  con  asterisco  soltanto  quelli  frammenti,  che 
dopo  la  pubblicazione  fattane  dal  Bellori  erano  periti  : 
l'edizione  però  originale  del  Bellori  li  riporta ,  e  per- 
ciò non  si  fece  che  copiarli  sopra  i  suoi  disegni.  Que- 
sto tempio  mi  sembra  entrare  nella  categoria  de'  pro- 
stili-esastili,  avendo  il  portico  solo  dinanzi,  composto  di 
sei  colonne,  delle  quali  tre  ne  restavano  nel  secolo  XVI. 
ed  oggi  sono  ridotte  a  due:  il  portico  era  rettilineo,  men- 
tre la  cella  era  rotonda. 
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TEMPIO  DELLA  SALUTE.  Parlando  nella  In- 
troduzione del  Quirinale  notai,  che  una  delle  punte  di 
esso  designata  col  nome  di  Collis  Salutaris  fu  cosi 
detta  pel  tempio  della  Salute,  che  la  copriva,  che  que- 
sta venne  spianata  da  Urbano  VITI,  e  che  stava  entro 
il  giardino  papale  presso  le  Quattro  Fontane.  Laonde 
in  quelle  vicinanze  come  fu  la  porta  Salutare,  fu  an- 
cora il  tempio  della  Saluto,  che  le  die  il  nome.  Ciò  si 
trac  particolarmente  da  Varrone  de  Ling.  Lat.  lib.  IV. 
che  indica  come  alle  falde  di  quella  gibbosità  da  un 
canto  era  il  tempio  della  Salute,  e  dall'altro  quello  di 
Quirino,  tempio  di  cui  fu  parlato  di  sopra  e  mostrato 
il  sito  dietro  la  chiesa  di  s.  Andrea  de'  pp.  gesuiti. 
Foi'se  antecedentemente  in  questa  parte  del  Quirinale 
sarà  stato  un  altare,  od  una  statua  della  Salute;  ma  1* 
anno  443  di  Roma  Cajo  Giunio  Bubulco  essendo  con- 
sole per  la  terza  volta,  guerreggiando  contra  i  Sanniti 
trovossi  chiuso  da  questi  uella  orrida  selva  di  Averno 
in  modo  da  rinnovarsi  l'esempio  delle  Forche  Caudine, 
siccome  le^^esi  in  Livio  Hb.  IX  e  XXXI.  ed  in  Zona- 
ra  lib.  Vili.  e.  I.  Sorpreso  da  questo  pericolo  fece  vo- 
lo di  un  tempio  alla  Salute  se  ne  scampava,  tempio  che 
secondo  lo  stesso  Livio  e.  XLIII.  fece  costruire  l'anno 
450  essendo  censore,  e  che  tre  anni  dopo,  lib.  X.  e.  f. 
essendo  dittatore  dedicò:  Eodetn  anno  aedes  Salutis  a 
Caio  Turno  Bubulco  censore  locata  est  quam  consul 
bello  Samnitium  vovevat  ....  Jedem  Salutis,  quam 
consul  voverat ,  censor  locauerat,  dictator  dedicavit. 
Sembra  che  tale  dedicazione  si  facesse  ai  5  di  agosto , 
poiché  ne'  caleudarii  capranicense  ,  amiternino  ,  ed  an- 
ziate  in  quel  dì  si  nota  il  sagrificio  a  questa  dea  sul 
Quirinale.  Esso  venne  dipinto  dal  celebre  storico  Fa- 
bio che  ebbe  il  soprannome  di  Pittore,  e  tali  pitture 
secondo  Plinio  lib.  XXXV.  e.  IV.  §.  VIII.  vi    rimase- 
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ro  Clio  al  tempo  di  Claudio,  allori^hò  il  tempio  fu  con- 
sumato dal  fuoco.  L'anno  546  fu  insieme  col  vicino 
tempio  di  Quìi'ino  colpito  dal  fulmine,  come  ricorda 
Livio  lib.  XXVIII.  e.  XI.  Poscia  non  se  ne  trova  me- 
moria fino  all'incendio  leste  menzionalo,  dopo  il  quale 
fu  certamente  riedificato,  poiché  i  regionarii  lo  inse- 
riscono nel  catalogo  de'mouumenli  della  regione  VI.  e 
forse  lo  fu  da  Domiziano,  giacché  Plinio  ne  parla  in 
modo  da  crederlo  non  ancora  riedificalo  a'  suoi  dì.  Le 
medaglie  della  gente  Giunia  danno  la  immagine  della 
Salute,  come  probabilmente  era  elBgiata  in  questo  tem- 
pio cioè  diademata  e  con  monile  al  collo  ,  ed  accom- 
pagnata col  nome  SALVS.  Oggi  non  ne  rimangono 
avanzi    sopra  terra. 

TEMPIO  DEL  SOLE-SERAPIDF..  I  regionarii 
concordemente  pongono  nella  regione  VI.  il  Serapeunij 
cioè  il  tempio  di  Serapide:  la  circostanza  che  presso  la 
piazza  del  Quirinale,  e  precisamente  nel  vico  de'Gor- 
nelj  fino  da'tempi  di  Martino  Polono,  esistevano,  le 
due  statue  del  Nilo  e  del  Tevere,  che  oggi  sono  di  or- 
namento alla  fontana  capitolina,  mi  fa  inclinare  a  cre- 
dere, che  in  quelli  stessi  dintorni  fosse  questo  tempio  , 
poiché  le  altre  due  statue  del  Nilo  e  del  Tevere,  la 
prima  oggi  al  Vaticano,  l'altra  nel  museo  di  Parigi,  fu- 
rono come  notossi  trattando  del  tempio  d'Iside  e  Sera- 
pide rinvenute  presso  s.  Stefano  del  Cacco,  dove  era  pu- 
re un  Serapéo.  Un  marmo  riportato  dal  Grulero  pag. 
LXXXV.  n.  6.  dal  Merula  Cosmogr.  Par  IL  lib.  IV. 
p.449.  e  dal  Nardini,  Roma  antica  lib.  IV.  e  IV. lungo  8. 
piedi,  traslocato  nella  chiesa  di  s.  Agata  presso  la  villa 
Aldobrandini  alle  falde  del  Quirinale  ,  appartenne  a 
questo  tempio  e  ricordava  la  primitiva  edificazione  fat- 
tane da  M.  Antonino  :  disgraziatamente  esso  si  è  per- 
duto nel    rifare  il  pavimento   di  quella  chiesa.  Quindi 
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non  mi  sembra  improbabile,  che  a  questo  tempio  ap- 
partengano gli  avanzi  colossali,  che  il  volgo  ne*  tempi 
passati  appellò  Frontespizio  di  Nerone^  Torre  Mestij 
e  clic  gli  antirjiiarli  dissero  tempio  del  Sole  fabbricato 
da  Aureliano,  tempio  della  Salute  riedificato  da  Clau- 
dio oc.  impercioccliè  messi  da  banda  i  nomi  dati  dal  vol- 
ilo a  que'sorprendenti  avanzi,  lo  stile  è  troppo  superio- 
re alla  epoca  di  Aureliano,  per  crederli  reliquie  del 
tempio  del  Sole;  così  oltre  l'aver  notato  che  il  tempio 
della  Salute  non  fu  in  questa  parte,  nessuno  antico  scrit- 
tore dice,  die  Claudio  rifacesse  il  tempio  della  Salute 
dopo  l'incendio  avvenuto  a'  suoi  giorni,  e  supporlo  sen- 
za alcun  dato  è  se  non  temerità,  almeno  leggerezza: 
si  aggiunge,  clie  lo  stile  di  quella  fabbrica  non  si  ac- 
corda aO^atto  con  quello  del  tempo  di  Claudio,  ma  ben- 
sì con  quello  degli  Antonini,  come  potrà  riconoscersi 
confrontandolo  con  quello  del  tempio  detto  di  Antoni- 
no a  piazza  di  Pietra.  Oggi  questi  avanzi  si  riducono 
a  pocbi  massi  di  marmo  fuor  di  posto,  esistenti  nel  giar- 
dino Colonna,  i  quali  appartengono  all'intavolamento  e 
ad  una  parte  del  frontespizio:  essi  però  sono  di  tal  mo- 
le, che  dimostrano  la  vastità  del  tempio.  Ne'templ  an- 
dati que'  massi  stavano  sul  luogo  ,  e  molte  vedute  di 
quella  rovina  si  conservano  dalle  quali  può  riconoscer- 
si essere  stato  un  tempio  in  antis;  ma  papa  Urbano  Vili, 
li  fece  abbattere  e  spianare  ancora  il  colle  per  maggior 
sicurezza  del  palazzo   pontificio. 

TEMPIO  DELLA  TELLURE.  Secondo  Dionisio 
Alicarnassèo  llb.  Vili.  e.  LXXX.  il  tempio  della  Tel- 
lure  fu  edificato  in  una  parte  dell'  area  della  casa  di  Spu- 
rio Cassio,  la  quale  fu  per  decreto  publico  demolita  l'an- 
no 271  di  Roma  per  delitto  di  affettata  tirannide.  Questa 
area  secondo  lo  stesso  scrittore  era  nella  via,  che  con- 
duceva alle  Carine:  quindi  Servio  In  Aeneid  lib.  VIU. 
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V.  361  dice,  che  le  Carine  stavano  intra  Tenipluni  Tcl- 
lurisy  frase  che  Nardini  Roma  Amica  lib.  III.  e.  XIV. 
insinua  doversi  leggere  piuttosto  infra  teniplum  Telhiris. 
I  regionarii  lo  pongono  concordemente  ne' limiti   della  / 

regione  IV.  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  s.  Cor- 
nelio, e  gli  atti  di  s.  Gordiano  lo  mostrano  prossimo 
al  tempio  di  Pallade  nel  Foro  Palladio.  Dove  fossero  le 
Carine  non  cade  dubbio,  poiché  fu  veduto  nella  Intro- 
duzione che  estondevansi  dal  vico  Ciprio,  corrisponden- 
te colla  via,  che  da  s.  Quirico  va  alla  moderna  Subur- 
ra, fino  all'Anfiteatro  Flavio,  cioè  dalle  pendici  del 
Quirinale  fino  alla  ultima  falda  del  Celio:  il  silo  occu- 
pato dal  Foro  Palladio  è  pure  noto  per  gli  avanzi  an- 
cora esistenti  nella  via  della  Ci'oce  Bianca,  conmiune- 
mente  detti  le  Colonnaccie  :  i  limiti  della  IV  regione 
colla  Vili  sono  pure  positivamente  conosciuti,  quindi  è 
d'uopo  conchiudere  che  il  tempio  della  Tellure  fu  tra 
il  Foi'o  di  Cesare,  il  Foro  Palladio,  e  le  Carine,  situa- 
zione che  coincide  nella  isola  circoscritta  dalla  via  Ales- 
sandrina, via  de'Pozzi,  piazza  delle  Carrette,  e  via  della 
Croce  Bianca,  o  largo  delle  Colonnaccie.  Il  luogo  cita- 
to di  Dionisio  dichiara  che  dinanzi  al  tempio  fa  un' 
area:   Livio,  lib.  II.   e.  XLI.  narrando  lo  stesso  fatto  di  ' 

Spurio  Cassio  ,  lo  conferma  con  quelle  parole  dirulas 
puhlice  aedes'.  ea  est  area  ante  Telhiris  aedeni.  Dio- 
nisio lo  appella  Nc<sjg  indizio  sicuro  che  questo  tem- 
pio avea  una  cella:  Plutarco  In  Bruto  e.  XIX.  ed  Appiano 
gli  danno  il  titolo  diTep^y  cioè  tempio,  Dione  lib.  XLIV. 
Io  dice  Ts/Jisvcg  per  1' area  sacra  che  avea  dinanzi:  Ci- 
cerone Pro  Domo  sua  e.  XXXVIII.  De  Harusp,  re- 
sponsis  e.  XIV.  Philippìc  I.  e.  I.  e.  XIII.  11.  e.  XXXV. 
Ad  Quintum  fratreni  lib.  III.  epist.  I.  Valerio  Massimo 
lib.  VI.  e.  III.  §.  1.  Livio  luogo  citato,  e  Plinio  Hist' 
Nat,  lib.  XXXIV.  e.  VI.  §.  XIV.  lo  chiamano  Aedcs, 
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prova,  che  era  un  tempio  a  nostro  modo  d' intendere: 
Tetnplum  Cicerone  stesso  Philippic.  I.  e.  I  :  Ex  quo 
in  aedeni  TeUuris  convocati  siimus:  in  quo  tempio, 
quantum  in  me  fuit  ieci  fundamcnta  pacis  ctc.  lo  quali- 
fica, e  così  viene  appellato  concordemente  dai  regiona- 
rii,  e  da  Servio  nel  passo  citalo,  onde  può  dirsi  che 
era  un  tempio  inaugurato;  ed  infatti  sappiamo,  che  il  se- 
nato vi  si  radunava  come  dopo  la  morte  di  Cesare  mo- 
strano Cicerone  ,  Plutarco  ,  Appiano,  e  Dione  avervelo 
adunato  Antonio  nella  qual  circostanza  il  lume  della  ro- 
mana eloquenza  perorò  in  favore  dell'  amnistia:  ed  è  no- 
to che  il  senato  non  poteva  adunarsi,  se  non  in  luoghi 
inaugurati.  Questa  medesima  circostanza  dimostra,  che 
la  cella  dovea  essere  molto  vasta.  Il  tempio  però  non 
fu  eretto  subito  dopo  la  confisca  e  la  demolizione  della 
casa  di  Spurio  Cassio  secondo  Dionisio  lib.VlII-c.LXXX. 
avvenuta  come  si  disse,  l'anno  271.  di  Roma:  a  Floro 
Lib.  I.  e  XIX.  si  dee  la  notizia  che  Publio  Sempro- 
nio Sofo  ,  conquistatore  del  Piceno ,  che  prese  pure 
Ascoli,  riguardata  come  metropoli  di  quella  provincia,  in 
un  leggiero  terremoto  avvenuto  durante  la  pugna,  pla- 
cò la  dea  Tellure  col  prometterle  un  tempio  :  questi 
ebbe  l'onore  de'fasci  nell'anno  486  di  Roma  e  nello  stes- 
so anno  fece  quelle  conquiste.  Se  potesse  prestarsi  fe- 
de ad  una  medaglia  riportata  dal  Goltz,  nel  cui  dritto 
è  espressa  una  testa  muliebre  diademata  coli'  epigrafe 
SOPVS:  nel  rovescio  la  biga  colla  Vittoria  accompagna- 
ta dall'epigrafe  P  SEMPRON  .  ROMA,  (rdorelli  Thes. 
T.  I.  tab.  XXX.  n.  1.  )  si  potrebbe  vieppiù  appoggia- 
re questa  notizia  di  Floro,  e  nella  testa  muliebre  dia- 
demata riconoscere  la  immagine  della  Tellure,  come 
nel  tempio  da  P.  Sempronio  promesso  fu  effigiata,  ma 
sulle  medaglie  riportale  pui-amente  dal  Goltz  vi  sono 
sempre  dubbii.  Circa  un  secolo  appresso,  e  precisamente 
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ai  29  di  marzo  del  586  ,  Cajo  Tiiinio  edile  della  ple- 
be multò  i  macellai  perchè  aveano  venduto  al  popolo 
la  carne  non  visitata,  e  col  danaro  ritratto  della  multa 
fu  edificata  una  cella  a  Laverua  presso  al  tempio  della 
Tellure:  questa  notizia  si  dee  ai  frammenti  degli  atti 
diurni,  o  de'  libri  pontificali  illustrati  da  Dodwell,  Prae- 
lect.  Accadeniicae.  AppencUx.  p.  665  e  seg.  ne'  qua- 
li sotto  la  data  citata  di  sopra  leggcsi: 
C  .  TITINIVS .  AED  .  PL  .  MVLGAVIT  .  LANIOS 
QVOD  .  GARNEM  .  VENDIDISSEJNT  .  POPVLO 

NON  .  INSPEGTAM 
DE .  PECVNI A .  MVLG  ATITI A .  CELE  A.  EXTKA^CTA 

AD  .  TELLVRIS  .  LAVERNAE 
Nel  consolato  di  Marco  Emilio  Lepido  e  di  G-  Popil- 
lio  Lenate   per  la  seconda  volta,  cioè  nellanno  di  Ro- 
ma 596  i  censori  Publio  Gornelio  Nasica  e  M.  Popil- 
lio  Lenate  fecero  fondere  una  statua  di  bronzo  di  Spu- 
rio Gassio  che  si  era  lasciata  lino  a  quella  epoca  presso 
il  tempio  edificato  sulle  rovine    della   sua  casa.  Plinio 
Histi  Nat.  lib.  XXXIV.  e.  VL  §.  XIV.  Sia  che  fosse 
cadente  ,  sìa  che  si  volesse  edificare  con  maggior  son- 
tuosità sul  finire  del  settimo  secolo  ,  fu   data  tal  cura  a 
Cicerone  ,  il  quale  lo  dichiara  nella    orazione  de  Ila- 
ruspicain  resjjonsis  e.  XIV.  detta  l'anno  697:  due  anni 
dopo  scrive  lo  stesso  oratore  al  suo  fratello  Quinto  ,   che 
già  si  rifaceva  e  con    diligenza  ,   e  che  vi  avea    anche 
collocata  la  statua  di  lui.  Nella    orazione  sopraccitata  Gi- 
cerone  dice  ancora  ,  che  annesso  al  tempio  eravi  un  ar- 
senale (  armcunentariuni  )  ,  che  appella    sanctissimani, 
partem  ac  sedevi  maociinae  religioncs,  il  quale  era  slato 
occupato  da  Appio  Glaudio   fratello   di  Glodio  suo  ne- 
mico ,  che  lo  avea  chiuso  nel  vestibolo  della  sua  casa. 
Nelle  ferie  sementive  che  secondo  Ovidio  Fast.l.  v.  657 
telebravansi  sul  finire  di  gennaio  facevansi  sacrificiì  in 
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questo    tempio.    Varrone  De  Re  Rustica  lih.  I.  e.  II. 
insieme  con  altri  ivi  porlossi  in  tal  circostanza  ,  inri- 
tato  dall'edituo  ,  ed  avendo  osservato  che  ivi  era  dipin- 
ta la  Italia  ,  trae  da  questa  circostanza  ,  argomento  di 
celebrar  le  lodi  della  penisola    specialmente    dal  canto 
dell'agricoltura.  E  siccome  si  esprime  colla  frase,  spe- 
ctantes  in  pariete  pictam   Italiani  è  prova  che  le  pa- 
reti interne  della  cella  erano  dipinte  ,   e  che  fralle  pit- 
ture una  ve  n'era,  che  rappresentava  la  Italia,  o  per- 
sonificata ,  o  geograficamente    effigiata.    Posteriormente 
questo  tempio  s'  indica    come  esistente  almeno  fino  al 
V.  secolo  ,    siccome    apprendiamo  dai  regionarii ,   o  la 
contrada  in  cui  trovavasì  si  diceva  In   Tellure  ,  nome 
non  ancora  dimenticato  ne'  tempi  bassi  ,  ma  travolto  in 
quello  d' Interlude  ,   come  si  legge  in  Anastasio  Biblio- 
tecario ed  in  molti  atti  de'  martiri.  Ne'  frammenti  della 
Icnografia  di  Roma,    uno  porta  la  epigrafe  INTEL  che 
giustamente  s'interpreta  In  Tellure  :  ivi  si  veggono  due 
templi  uno  accanto  all'  altro  con  arco,  fra  loro  :  il  pri- 
mo è  prostilo  ,  e  l'altro  è  pseudodiptero  :    tutti    e  due 
poi  sono  esastili  con  un'  area  dinanzi  fiancheggiata  da 
portici.  Questi  due  templi  a  mio  parere  indicano  quelli 
della  Tellure  e  di  Laverna ,  e  1'  area  è  quella    che  si 
formò  colla    rovina  della  casa  di  Spurio  Cassio.    Sulle 
rovine  del  tempio  prostlio   fu  nell'anno  1 203   eretta  da 
papa  Innocenzo  III.  la  torre  detta  de'Couti,  siccome  si  trae 
dalla  Cronaca  di  Bologna  anno  1203  scritta  da  F.  Barto- 
lommeo  della  Pugllola  e  riportata  dal  Muratori  Re?-  Iial. 
Script.  T.  XVIII.  col.  248  :  da  Riccobaldo  da  Ferrara 
presso  l'Eccardo  Corp.  Hist.  Medii  Aevi  T.  I.  col.  1168. 
11  Valesio  nella  Raccolta  del  Galogerà  Tomo  XXVIII. 
p.  33.  non  avea  potuto  trovare  l'anno  della  costruzione 
di  questa  torre.  Essa  quantunque  solidamente  costrutta 
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e  da  Petrarca  Epist.  ad  Socratrm  pi'esso  il  De  Sade 
nella  vita  di  questo  insigne  poeta  Tomo  ITI.  lih.  IV. 
pag.  35  e  segg.  cliiamala  unica  in  tulio  il  mondo  (  tO' 
to  orbe  unica  )  cadde  in  parte  pel  gran  terremoto  del 
1349  e  rimase  monca  e  screpolata  in  modo  che  TJi'ba- 
no  Vili,  dovè  demolirne  un'altra  parte  per  publica  si- 
curezza, come  racconta  iWNardini  Roma  Enrica  ìib.  III. 
e.  XIV.  ed  anclie  oggi  è  in  tale  stato  da  doversene 
proseguire  la  demolizione  ,  la  quale  farebbe  ritornare 
alla  luce  questo  insigne  edificio.  Impercioccbè  negli  sca- 
vi fatti  l'anno  1825  nell'area  dinanzi  a  questa  torre  ve«'- 
so  occidente  si  ebbe  agio  di  meglio  conoscer-  ,  cbe  è 
fondata  sopra  muri  di  marmi  quadrilateri  di  peperino 
della  cella  antica  ;  ed  alla  profonditcà  di  circa  35  pal- 
mi corrispondenti  a  poco  piii  di  26  piedi  romani  si  sco- 
prì il  pavimento  dell'area  della  Tellnre  lastricata  dì  ta- 
vole di  marmo  bianco  quadrangolari  sulle  quali  presso 
ai  primi  gradini  del  tempio  ,  cbe  pure  si  riconobbero, 
si  videro  grafiti  grossolanamente  alcuni  simboli  fdiusivi 
alla  fecondità  ed  alla  riproduzione  delle  cose  ,  ì  quali 
furono  lasciati  sul  luo<jo.  In  tale  occasione  fra  molti 
frammenti  di  colonne  di  granito  rosso  cbe  potevano  a- 
vere  appartenuto  al  portico  del  tempio  fu  pure  disco- 
perto un  bel  rocchio  di  marmo  aiFricano  ,  e  cbe  per 
la  gran  dimensione  sembra  aver  servilo  a  sostenere  qual- 
che statua.  Alla  Teliure  era  consacrata  la  festa  de'1  5  apri- 
le detta  Hurdicidia^  Fordicidia,  ed  anche  Hordicalia 
perchè  vi  si  sagrificava  una  vittima  gravida  ,  allusiva 
anche  essa  alla  fecondità  della  Terra.  Veggasi  su  tal 
proposito  ciò  che  raccolse  il  Fogginì  nelle  note  ai  Fa- 
sti di  Verrio  F  lacco,  Varroue  de  lÀngua  Latina  lib.  V. 
de  Re  Rustica  lib.  II.  e.  V.  Ovidio  Fnstor,  lib.  IV. 
V-  633.  e  Macrobio  Saturnal.  lib.  I.  e.  Xll. 

P.  II.  46 
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TEMPIO  m  VRiNERE  ERICTNA.  Livio  lik  XXX. 
e.  XXXV  111.  mostra  clie  fuori  dalla  porla  Collina  <M-a 
un  tempio  di  Venere  Ericina  prossimo  al  circo,  i^lie 
poscia  (il  designato  col  nome  di  SalKistiano  ,  e  dove 
doveansi  celehi-are  i  giuochi  r.pollinari  ,  die  una  inon- 
dazione del  Tevere  impediva  di  dare  nel  circo  Flami- 
nio. Ovidio  Fast.  lib.  IV.  v.  ^71  lo  dice  prossimo  ai- 
la  porla  : 

Tempia  frequentavi   Coliinae  proxìma  povtae 
A  une  decet  :  a  sieulo  nomina  colle  tenent. 

Ulque  Sjracusas  arethusirlas  abstulit  armis 
Claudius  et  bello  te  quoque  cepit  Erja:  : 

Calmine  in\'acis  T'^enus  est  iranslata  sibj  llae 
Inque  suae  stirpis  maluit  urbe  coli. 
e  Stiabone  lib.  VI.  lo  dichiara  posto  fralle  vie  salaria 
e  nomentana  ,  di  prospetto  alla  porta  medesima.  Rufo 
e  Vittore  portano  fino  a  questo  tempio  l'ultimo  limite 
della  regione  V.  Queste  testimonianze  così  positive  ne 
definiscono  il  sito  quasi  geometricamente  entro  la  villa 
già  Scinrra  ed  oggi  Bucyiaparte  fralle  vie  nomentana  e 
salaria  antica  ,  oggi  dette  di  porta  Pia,  e  di  porta  Sa- 
lala :  e  probabilmente  il  casino  fu  eretto  sulle  sue  ro- 
vine. Lucio  Porcio  Lieiuo  console  1'  anno  ó;0  ne  fece 
"voto  nella  guerra  contra  i  Liguri  ,  e  lo  dedicò  3  anni 
dopo,  come  mostra  Livio  lib.  XL.  e.  XXXIV.  Siccome 
era  in  una  situazione  vantaggiosa  Siila  vi  pose  gli  allog- 
giamenti l'anno  671,  allorcbè  volle  coprire  Roma  dall' 
assallo  di  Ponzio  Telesino  secondo  Appiano  Guerre 
Civili  lib.  I.  e.  xeni.  Strabene  citato  di  sopra  lo  de- 
scrive ,  come  mi  tempio  nobile  per  la  cella  e  pel  por- 
tico ,  che  lo  circondava,  onde  può  supporsi  che  avesse 
un'  area  sacra  intoruo-  Sembra  che  la  statua  della  dea 
fosse  effigiata  in  modo  che  avesse    presso  di  se    quella 
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cìeirAmore,   polche  Ovidio  Rcinedia  Ainorls  v.  54^  cosi 
scrive  : 

Est  prope   Collinam  templitni  vcucrahile  porlam  , 

Imposuit  tempio  nomina  celsiis  Erjx  : 
Est  illic  lelheas  Amor  ,  qui  pectorn  sanai 

Inque  siias  gelidam  laiiipadas  aildÌL  anuain  : 
lUic  et  ìuvenes  votis  oblivia  poscunt  , 

Et  si  qua  est  duro  capta  puella  vi/o. 
Vittore  e  Rufo  notando  questo  tempio  mostrano  clic  ri- 
maneva ancora  in  piedi  sul  principio  del  quinto  secolo: 
oggi  non  ne  rimangono  avanzi   visibili. 

TEMPIO  DI  VENERE  E  ROMA.  Questo  tempio 
elle  pili  communemente  si  dice  di  Venere  e  Roma  , 
secondo  la  denominazione  data  da  Dione  lib.  LXIX. 
e.  V.  da  Ateneo  lib.  Vili.  e.  XVI.  s'indica  col  nome 
di  tempio  della  Fortuna  di  Roma,  dagli  scrittori  della 
decadenza,  come  l'Anonimo  dell'Eccardo,  con  quello  di 
2'eni^ìliini  Roinae  ,  Tcinplum  Urbis  lo  appellano  Spar- 
ziano  nella  vita  di  Adriano  e  XVIII.  e  Gassiodoro  nel- 
la Cronaca  ,  Urbis  Fannni  Aurelio  Vittore  de  Caes. 
€•  XL.  e  Delubrwn  Bonine  Prudenzio  Contra  Sjm- 
niacìi.  lib.  I.  v.  218.  I  regionari!  lo  chiamano  semplice- 
mente di  Venere  come  Vittore  ,  di  Roma,  Augusto,  e 
Venere  ,  come  Rufo  ,  e  di  Roma  come  la  Notizia.  Ho 
adottato  la  prima  nomenclatura  ,  come  quella  che  ci  fu 
conservata  dallo  scrittore  plìi  antico  che  lo  ricorda  qua- 
le è  Dione  ,  e  che  si  appoggia  ancora  sulle  medaglie  , 
siccome  più  sotto  vedrassi.  Adriano  fece  egli  stesso  il 
diseguo,  e  fondò  il  tempio  1'  anno  121  della  era  vol- 
gare ,  in  occasione  de'  suoi  quinquennali  il  dì  anniver- 
sario della  fondazione  di  Roma,  cioè  il  21  di  aprile 
dell'  anno  674  ,  e  se  ne  ha  una  prova  nella  meda- 
glia battuta  colla  sua  immagine  nel  dritto  ,  e  clie  nel 
rovescio  porta  la  data  cosi  espressa:  ANN  DGCGLXXIIII 
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i\A'i'   VRP.  V  GIR   C0\  e  colle   solite   lettere    nell'eser- 
gcì  S   C:    cioò  :   yliiiin     DCCCLXXlIll  J\  ainlr  Urbis 
Publice  Circenscs  Consti  tati  -  i^t-nalus    Consulto.   Veg- 
g.Tsi   su   lille   proposilo  quello  che  scrivono  il  P-igi   nella 
Critica  in  y^tinal.  Baronii  an.    121.   e  Foggini   nelle 
note  ai   Fusti  di   Vcrrio     Fiacco,  la  quella    circostanza 
mf'desiina  fu   battuta  la   medaglia   di   gran  nindulo,   che 
ricorda  la  fondazione  del  tempio  ed  i  sagrilìcii   clic  l'ac- 
compagnarono ,   colla   epigrafe   VIìBS    KOMA  AEIER- 
NA  S  C  :  e  si  die   il   nome  di   /ìoniana,  secondo  Ate- 
nèo ,   alla  festa   primordiale  delle  Parilia  ,  o  Palilia  , 
festa   die  si   continuava  a  <;elebrare     come    festa    civile 
sotto  gl'imperadorì   cristiani  che  ne  prescrissero  la  os- 
servj'nza  l'anno   389  della  era   volgare  ,   siccome  nel  co- 
dice teodosiano   lib.  II.   tit.  Vili,  de  Feriis  §.  2.  si   leg- 
ge :   Inìppi).    p^alcntinianiis,   7  heocIosii/Sy  et  Arcadiiis 
Au4  À .    ytlbino   PP.  II is  nrliicinuis  untalitios  dies  ur- 
òiiini   niaainiarinn  Roniae  alqiie  Conslantiiiopolisj  qui' 
bus    debcììt    iura    deferre  ,  quia  ab  ipsix  nata     sunt.. 
Nella  cronaca  eusebiana   la   edificazione  di  questo  tem- 
pio si   stabilisce  l'anno    131.  ed  in  quella  di  Cassiodoro 
l'anno    l35     della   era   volgare:  questa  discrepanza    frai 
cronologi  stessi  ,    e   colla   medaglia  parmi  potersi    spie- 
gare  col   fallo  dell'essere  stato  fin  dall'anno   121    desi- 
gnata  l'area  :   essere   stato   quindi     fabbiicalo   il   tempio  , 
e  non   essere  stato   dedicalo  die  l'anno    13  5,  come  mo- 
.stra  Cassiodoro,  poiché  è  certo,   che  nell'anno  131  Adria- 
no era  assente  da  Roma,   e  che    nel   135  ritornò  in  Ro- 
nsa    ne'   primi     mesi     dell'    anno  ,  ed  è  certo  ,    che  al 
principio  di  nnggio  era  di  già  ritornato  ,  come  mostrò 
il   Pai>i   nella    Crit.    in    Annal.     Baronii  an.    135.    136. 
Inoltre  negli  ultimi  scavi,   che  hanno  intieramente  sgom- 
brato  questo   tempio  ,    ed  ai  quali   ho  presieduto  dal  pri- 
mo svolgere  delle  zolle    fino  al  pieno   loro  compimento 
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dal  uovemltre  dcH'  anno  1827  al  dccembre  dell' au- 
uo  1829  ,  feci  estrarle  esj)ressnmente  dai  tiiuri  della 
costruzione  primitiva  in  varie  parti  i  tegoloni  ,  dove  la 
fabbrica  certamente  non  ricevea  nocumento ,  e  questi 
più  ordinariamente  aveano  il  marchio  colla  data  del  con- 
solato di  Aproniano  e  Petino  ,  elle  appai'tiene  all'  an- 
no 123.  della  era  volgare,  e  più  di  rado  quella  di  Ser- 
\iano  HI.  e  Varo,  consoli  nel  134  :  quindi  dtducesi 
che  nell'anno  123  era  già  <:omìnciato  il  tempio  e  che 
certamente  non  prima  dell'anno  134  fu  compiuto.  Nel 
narrare  la  edificazione  di  questo  tempio  Dione  lib.  LXIX. 
e.  V.  ci  ha  conservato  un  aneddoto  molto  interessante, 
che  ne  determina  la  sui  posizione  sulla  via  sarra  ,  e 
presso  air  aìifìtealro.  F.gli  riferisce  ,  come  Adriano  , 
mosso  da  gelosia  ,  avendo  mandato  ad  Apollodoro  Da- 
masceno ,  architetto  insigne  del  suo  teuipo  ,  che  avea 
fatto  le  fabbriche  di  Trajano,  il  disegno  di  questo  tem- 
pio per  mostrargli  ,  che  anche  senza  di  lui  potevansi 
fare  opere  grandi  ,  quello  rispose  ,  che  era  d'uopo  in- 
nalzare l'edificio  sopra  sostruzioni  più  alte  ,  vuote  sot- 
to ,  onde  potesse  parere  più  magnifico  verso  la  via  sa^ 
era  ,  e  contenere  nel  sotterraneo  le  macchine  anfitea- 
trali  [  pegniaia)  in  modo  da  poterle  costruire  in  se- 
greto ,  ed  introdurlo  poi  all'improvviso  nell'  anfiteatro: 
soggiunse  inoltre,  che  le  sJalue  delle  dee  erano  di  pro- 
porzione superiore  a  quella  ,  che  1'  altezza  della  cella 
comportava  ,  cosi  che  se  le  dee  avessero  voluto  alzarsi 
per  uscire  ,  non  lo  avrebbero  potuto.  Si  vuole  ,  che 
Adriano,  non  essendo  più  in  tempo  di  rimediare  a  tal 
iallo,  e  punto  da  una  critica  forse  fatta  in  termini  trop- 
po duri  per  un  cesare  già  corrucciato  ,  ordinasse  la 
morte  di  Apollodoro,  che  avea  antecedentemente  condan- 
nato all'esilio.  Ora  ponendo  da  canto  ogni  altra  osser- 
vazione sopra  questo  racconto  .  questo    passo  di  Dione 
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evi(l(;nt('mente  dichiara  i]  tempio  di  Venere  e  Roma 
prossimo  all'  Anfiteatro  ,  e  sulla  via  Sacra,  e  per  cnn- 
giieii/.a  ,  prescindendo  da  altri  aigomenti  di  l'alio  ,  che 
alle<^herò  fra  poco,  non  può  situarsi  che  nello  spazio 
fra  l'arco  di  Tito  e  l'Anfilealro  Flavio.  Può  domandar- 
si ,  perchè  queste  due  dee  fossero  venerate  insieme  ; 
facile  però  è  la  soluzione  di  questa  domanda,  rifletten- 
do ,  che  Venere  era  la  madre  di  Enea,  e  che  questi 
era  lo  stipite  della  gente  Giulia  ,  alla  quale  apparten- 
ne l»omulo  fondatore  di  Roma.  Le  medaglie  di  Adria- 
no ,  e  quelle  di  Antouino  Pio  suo  successore  cliiara- 
niente  dimostrano  ,  che  Venere  ebbe  il  soprannome  di 
Felice  ,  e  Roma  quello  di  Eterna;  ambedue  sono  rap- 
presentate sedenti  ,  circostanza  ,  che  sì  accorda  colla 
critica  di  Apollodoro  :  la  prima  tiene  nella  destra  la 
Vittoria  e  colla  sinistra  1'  asta  :  Roma  colla  destra  il 
globo  e  colla  sinistra  anche  essa  l'asta:  gli  attributi  dati 
alle  dee  ,  cioè  la  Vittoria  ed  il  globo  fanno  allusione 
agli  epiteti  di  FELIX  ed  AETERNA. 

Adriano  scelse  qer  costruire  il  tempio  il  sito  già 
coperto  dall'atrio  della  casa  neroniana  ,  dove  Vespasia- 
no ,  come  fu  notalo  nelJ'  articolo  XI.  collocò  il  colosso 
di  Nerone.  Prima  sua  cura  pertanto  fu  di  traslocare 
quella  mole,  e  questo  trasporto  fu  eseguito  felicemente 
colla  opera  di  24  elefanti  ,  come  narra  Sparziaoo  nella 
sua  vita  e.  XVIIL  Corrispondendo  la  località  ,  in  che 
si  trova  il  tempio  colla  sommità  della  via  Sacra,  desi- 
gnala dagli  antichi  col  nome  di  summa  sacra  via,  nel- 
la sua  edificazione  forse  disparvero  varii  monumenti  piìi 
antichi  ivi  esistenti  antecedentemente  ,  e  che  mai  più 
poscia  si  ricordano  negli  scrittori  ,  che  ci  riman^-o- 
no.  E  dinanzi  a  questo  verso  il  Foro  ,  era  una  statua 
equestre  in  bronzo  di  Clelia  ricordata  da  Livio  lib.  II. 
e.  XllL  come  posta  iti  summa  sacra  t^ia  ,  che  Dioui- 
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sio  lib.  V.  e.  XXV.   dice  perita  per  un  incendio  ,    ma 
clic   fu  tosto  rifatta,  come  mostra  Seneca   Consolai,  ad 
Maiciam  e   XVI  ,   e   clie  vi  restava  ancora    nel   prin- 
cipio del  secolo  V.  siccome  si  trae  da  Servio  in  Ae.neul. 
lib.    Vili.  V.   6a1.  In  que' dintorni    pure    sembra   che 
fossero  quelli  elefanti  di  bronzo,  che  nomina  Gassiodoro 
Variar,  lib.  X.  ep.  X.  come   ancora  superstiti  sul  prin- 
cipio del  secolo  VI.  Ma  tornando  al    tempio  ,  che  l'ira- 
peradore  Antonino  Pio  gli   desse  T  ultimo  compimento 
ne  fanno  prova  le  medaglie  dì  prima  forma  battute  sot- 
to quel  cesare  ,   nelle  quali  i  rovesci   presentano  le  due 
facciale  decastilo  di  questo  tempio  colle   epigrafi  tratte 
probabilmente  da  quelle  cbe  Icggevansi  nel  fiegio  :  BO- 
MAE  AETERNAE- VENERI  FELICI:  questi  rovesci 
differiscono  in  qualche    parte  dell"  ornato  da  quelli  di 
Adriano.   Dopo  quella  epoca  fino  al  principio  del  quar- 
to secolo  non  si  hanno  finora  altre  memorie  di  questo 
tempio  ,  ed    è  singolare  ,   come     neppure  un    brano  di 
lapide  sia  stato   trovato  negli  ultimi   scavi  che    diretta- 
mente facesse  allusione  al   tempio-  L'Anonimo  dell'Ec- 
cardo   però  ricorda  che  circa  1'  anno    307  ,  imperando 
Massenzio  ,    Temvlurìi  lìomae  arsii,  e  che  fu  rifabbri- 
cato :  questo   passo   si   conferma  da  Aurelio  Vittore  de 
Caesai  ibus  e.  XL.   che  pone  frallc  fabbriche  magJiiC- 
che  erette  da    quell'  imperadore    questa  dei   tempio  di 
Roma  da  lui  riedificalo.  Infatti   nell'anno  356  era  anco- 
ra riguardato  come  uno  degli   edificii  più  insigni  di  Ro- 
ma in  modo  da  essere  citato  insieme  col  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino,  colle  Terme,   coli'  Anfiteatro  Flavio,  col 
Pantheon,  col  Foro  della  Pace,  col  Teatro  di  Pompeo  ec 
come  si  trae  da  Ammiano    Marcellino  lib.  XVI.  e.  X. 
Era    ancora    aperto     ed     intatto     nell'  anno    384    della 
era  volgare  secondo  Prudenzio  cantra  Symniaclii  orai. 
lib.  II.  v.  218.  e  seg.   Ed  a  questo  tempio  si  crede  al- 
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ludere  il  passo  di  Claudi.1110  De  Land.  Stìlìchonis  lib.II. 
V.  227.  Ma  ni'iranuo  J'J  I  le  Icgi^i  imperatorie  promulga- 
te contro  l'antico  culto,  Cod.  J  hcodos.  Jib.  XVI.  tit.  Vili. 
De Paganis-Sacrif.  et  tcniplis\it<^.^.e  seg.lo  fecero  chiu- 
dere come  tutti  gli  altri  a'utichi  templi  pagani.  Facile  è 
dedurre  da  (juelle  leggi  la  causa  primitiva  della  rovi- 
na di  questa  maguiGca  mole;  imperciocché  un  ediGcio 
per  (juanio  solido  e  colossale  sia,  abbandonato  alla  for- 
za dille  intemperie  insensibilmente  degradasi,  e  si  pre- 
para alla  caduta.  Ma  quantun(|ue  degradato  iu  molte 
parti,  SI  per  le  cause  natui'ali,  che  per  gli  eccìdii  mol- 
tiplicati, ai  quali  Roma  andò  soggetta  ue'secoli  V,  e  VI 
a  cagione  degli  assalti  delle  orde  barbariche,  pure  sem- 
bra che  fosse  ancora  in  piedi  circa  l'anno  625,  poiché 
conservava  intatta  la  sua  copertura  di  tegole  di  bronzo, 
quando  Onorio  I.  papa  nella  venuta  di  Eraclio  in  Ko- 
ma  gli  domandò  ed  ottenne  queste  tegole  per  coprir- 
ne la  basilica  di  s.  Pietro,  come  narra  Anastasio  nella 
sua  vita;  ma  poscia  queste  saranno  state  rapite  dai  Sa- 
raceni nel  saccheggio  che  diedero  a  quella  insigne  ba- 
silica l'anno  846,  come  narrano  Giovanni  Diacono  P^ita 
Episc.  iVeapol.  P.  il»  presso  i  Rerum  Italie.  Script» 
Tomo  I.  Muratori  Aimcdi  d' Italia  anno  846.  Se  l'ab- 
bandono di  questa  fabbrica  fu  la  causa  primitiva  della 
rovina,  il  suo  smantellamento  ne  apporto  iu  poco  tem- 
po la  caduta  immediata;  imperciocché,  volendo  far  ro- 
vinare una  fabbrica,  è  sufficieiite  di  scoperchiarla.  Si 
aggiunse  una  causa  ancora  più  forte,  perchè  piti  presto 
l'ediilcio  sconijiarisse  fino  al  suolo.  Questo  tempio  era 
ricchissimo  di  marmi  e  di  altri  materiali  di  decorazio- 
ne: le  parti  cadute  offrivano  una  specie  di  cava  per  gli 
edificii,  che  si  andavano  costruendo  nelle  sue  vicinan- 
ze, e  quasi  iucoraggivano  a  costruirne  de'nuovi:  i  mas- 
si caduti  v\\i\.\  ballavano  ,  si  demolivano    quelli    ancora 
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X'imasti  ili  piedi.  Ora  poco  dopo  lo  smaniellamenlo  del 
tempio  avvenuto,  come  indicossi,  circa  l'anno  625,  pres- 
so di  esso  fu  edificata  la  chiesa  dedicata  a  s.  Maria, 
che  fili  dal  secolo  Vili,  ebbe  il  cognome  di  ^ìiii(jua 
come  mostra  Anastasio,  nella  vita  di  Giovanni  VII.  e 
che  poscia  fu  detta  Nova.  Imperciocché  mentre  quel 
biografo  ripetutamente  la  dice  AuLiqua  nelle  vite  di 
Leone  HI.  e  di  Benedetto  III.  che  l'arricchirono  di  do- 
ni, da  questo  medesimo  scrittore  apprendiamo,  che  Leo- 
no  IV.  predecessore  di  Benedetto  III.  l'avea  rifabbrica- 
ta senza  però  perdere  l'epiteto  originale.  Ma  1'  autore 
della  vita  di  Niccolo  1.  attribuita  a  Pandolfo  Pisano 
mentre  mostra  che  quel  papa  adornolla  di  pitture  e  di 
altri  lavori  dice,  che  di  .'dntiqua  a'suoi  dì  chiamavasi 
Nova'.  Ecclesiam  autem  Dei  Genetricis,  semperque  vìr- 
gìnis  Mariae^  quae  priniilus  ANTIQ^VA.,  nane  aii- 
tem  NOVA  vocaturj  quam  doniìnus  Leo  papa  a  fan- 
daineiiLÌs  construxerat,  sed  pìctnris  eain  iiiìninie  de- 
coraueratj  istfi  etc.  R.  I.  S.  T.  III.  P.  II.  col.  304.  Ora 
Pandolfo  scrivea  sul  finire  del  secolo  XII.  ed  appunto 
questa  chiesa  ei'a  stata  di  recente  riedificata  dopo  la 
metà  di  quel  secolo  da  papa  Alessandro  III.  uell'  anno 
1161,  secondo  il  Cardinale  di  Aragona  in  Vita  Alexan- 
dri  III.  presso  i  Rerum  Ilalicar.  Script.  T.  III.  P.  I. 
col.  451.  Oltre  questa  cniesa,  un'altra  pure  ivi  ne  sor- 
se sotto  Paolo  I.  circa  l'anno  760,  sulla  via  sacra,  e 
presso  il  tempio  di  Roma,  che  solo  per  equivoco  de' 
trascrittori  di  Anastasio  nella  vita  di  quel  pontefice,  di- 
cesi di  Romulo,  ad  onore  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
dove  credevasi  che  i  santi  si  fossero  inginocchiati,  la- 
sciando le  orme  delle  ginoccliia  sulla  dura  selce  della 
via  stessa,  le  quali  divotamente  conservansi  nella  odier- 
na cliiesa  di  s.  Francesca,  che  occupa  il  sito  delle  due 
chiese  primitive.  In  quc'giorni  di  massimo  decadimeato 
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dello  Arti:  in  cui  i  più  belli   monumenti  si  dilapidaya- 
no,  onde  costruire  nuovi  L-dilìcii,   immagini   il  lettore  a 
qu.ile  esterminio  fosse  condannato  questo  tempio,  intor- 
no al  quale  sorsero  tante     cl)ie?e  ed  oratorii,    e     tante 
torri  ed  altre  fabbriche  de*faziosi  di    Roma.    E  perchè 
non   si  creda,   che  io  voglia  esaggerare  i  guaiti   commessi 
in  que'laqrimevuli   tempi  di  questa  fabbrica,  giovi  di  ri- 
cordare,  che  negli  ultimi  scavi  eccitava  disdegno  e  do- 
lore insieme,   vedere,  che  l'ultimo  strato  delle  macerie 
imraediatam^Mite  sovrapposto  alla  platea  dell'antico  tem- 
pio era  composto  di  frantumi,  e  di    scaglie     di  marmo 
calcinate,  abbrustolite,  e  mescolale  a  materie  carboniz- 
zate, parte  senza  idea  di  ornato,  parte  spettanti  alla  de- 
corazione del  tempio.  Così  nello  scoprimento  che  si  fe- 
ce nell'anno    1819  della    scala  di  questo  tempio  presso 
l'arco    di  Tito  si  rinvenne    ivi   dappresso    una    calcara 
circoscritta  da  pezzi  di  colonne  di   porfido  rotte  a  colpi 
di  mazza  e  pertinenti  alla  decorazione  intern/:  delle  cel- 
le, i  quali   come  più  atti  a  resistere  alla  forza  del  fuo- 
co erano  stati  collocati   d'intorno,  mentre  la  materia  de- 
stinata a  far  calce  erano  i  fx'antumi  di  marmo  dello  stes- 
so tempio.  Lo  stesso  si  è  avuto  agio    di    osservare  ne* 
ristauri  fatti  l'anno    1828   e    1829  alla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Nuova,  dove  il  nucleo  de'muri  è    formato    in  gran 
parte  di  marmi  appartenenti  a  questa  fabbrica.  In  som- 
ma sembra  potersi  stabilire  con  sicurezza,     che   questo 
tempio  successivamente  andò  disparendo  dal  VII  al  XII. 
secolo.   Ma  non  si  creda  che  la    sua  devastazione  fosse 
intieramente  compiuta  entro  questo  periodo:  in  que'se- 
coli  si  contentarono  di  servirsi  di  ciò  che  vedevano  so- 
pratterra:  nel  secolo  XV.    e  XVI,    che    possono    dirsi 
quelli  del  rinnovellamento  di  Koma,  per  ottenere    ma- 
teriali, andarono  a  sradicare    perfino  le  fondamenta  di 
questo  tempio,  che  erano  di  peperino   e  più  commuue- 
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mente  di  travertino.  Ed  io  credo  che  priucipalniente  a 
Paolo  II.  sì  de]>ba  tal  guHSto,  allorché  fece  il  gran  pa- 
lazzo detto  oggi  di  Venezia,  il  quale  come  si  conosce 
dalla  storia  e  come  dimostrano  i  materiali  di  che  è  co- 
strutto, venne  edificato  a  spese  del  Colosseo  e  degli 
edificii  antichi  circonvicini  con  gravissimo  detrimento 
delle  arti.  Successivamente  narra  Flaminio  Vacca  Meni. 
n.  73.  ne  saccheggiarono  la  platea  rivestita  di  lastre  di 
marmo,  in  modo  che  Offci  altro  non  rimane  che  lo  sche- 
letro  informe  di  questa  fabbrica  e  pochi  frammenti  del- 
la sua  decorazione  i  quali  però,  mercè  gli  ultimi  sca- 
vi, sono  ancora  sufìicienti  a  far  conoscere  la  sua  mole 
e  la  sua  magnificenza. 

Ho  notato  a  suo  luogo  ,  che  dove  Adriano  edi- 
ficò questo  tempio  esisteva  in  origine  una  specie  di 
'  solco  naturale  fra  il  Palatino  propriamente  detto  e  la 
collina  occupata  dal  Macellimi  Viae  Sacrae  e  che 
di  questo  solco  profittarono,  ne'  tempi  primitivi  di  Ro- 
ma per  farvi  passare  la  via  sacra  :  che  nella  immen- 
sa fabbrica  del  polazzo  neroniano  questo  solco  fu  occu- 
pato dall'atrio  di  quel  palazzo,  dove  Vespasiano  fece 
trasportare  il  famoso  colosso  di  120  piedi  di  altezza:  e 
finalmente,  che  Adriano  fatto  trasportare  questo  colosso 
nella  piazza  avanti  l'anfiteatro  si  servì  di  questo  spazio 
per  costruirvi  il  tempio  di  Venere  e  Roma.  Essendo  il 
sito  ineguale  ed  occupato  da  fabbriche  antecedenti,  pri- 
ma opera  di  Adriano  fu  di  formare  un'area  quadrilun- 
ga piana  tagliando  le  fabbriche  esistenti,  ed  alzando  il 
terreno  dove  faceva  d'uopo  con  solide  sostruzioni:  quiii- 
di  esternamente  mentre  presso  l'arco  di  Tito  nellango- 
lo  occidentale  questo  ripiano  appariva  quasi  a  livello 
col  piano  di  quell'  arco,  nell'angolo  orientale  diagonal- 
mente opposto  a  questo,  cioè  in  quello  che  è  vicino  al 
basamento  del  colosso  neroniano  trovasi  più    alto  dell' 
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antico    piano     selciato  di   circa  28  piedi     looìani  :  cosi 
iiK'ntre  dall'arco  di  Tito  all' Anfiteatro  il  piano  della  via 
sacra   va  sempre  scendendo  ,  come    pure  va  scendendo 
da  quest'arco  medesimo    verso  Ja  basilica   di  Costantino 
ed  il  Foro  Romano  :   dinanzi   l'Anfiteatro  la  piazza  sotto 
il  tempio  è  quasi   in   piano    perfetto,  e  verso  il  Macel- 
lo della   via  sacra  la   via  che  separava  questo    Macello 
dal    tempio  ,  è   verso  la   metà  di    esso  più  alta  del  ri- 
piano di  circa  dieci   piedi.    Adriano   non  potè  correg- 
gere questa   ineguaglianza   esterna  ,   impedito  dalle    fab- 
hriclie    circonvicine  ,  e  perciò  dovè    contentarsi   di  far 
sorgere  il   tempio    sopra  un   ripiano    che    «sternamente 
non  offriva   la  stessa  eleva/.lnne  ,   andando  questo  a  se- 
conda  delle   vie   che   lo  circondavano.   Questo   ripiano  è 
lungo  500  piedi  e  largo  300  :  meno  verso  settentrione 
esternamente  era    fasciato  da  una  solida  costrtizione    di 
massi  quadrilateri  di   travertino  e  di   peperino,  rivestita 
di   martno  nella     parte    sopratterra  :  di  questi    massi  si 
riconoscono  tutte  le  traccie  ,  e  qualcuno  intiero  o  spez- 
zato  rimane   ancora   al   suo   posto  :  il   nucleo  del  ripiano 
in   riempiuto  ,  come  suol   dirsi,   a  sacco    con    scaglie  di 
selce,  di  travertino,    di    tufi,  di  mattoni  ec.  profittan- 
do sem[)re  de'muri  delle    fabbriche  antecedenti   che    ri- 
masero   incassati    dentro  la  nuova     costruzione.  Che  la 
massa  di  (juesto  ripiano  sia  opera  di  Adriaao  ,   ne  soa 
prova  le  belle  cloache  ,  che  la  traversano,  fralle  quali 
couservatissima   ed    ancora  in  attività  è  quella     che  ri- 
corre sotto  il  lato  meridionale  del   tempio    lungo  la  via 
sacra  ,    la  quale  ha  circa   3  piedi  di  larghezza  e  sopra 
9  di   altezza  ,  rivestita  di  bella  opera    laterizia  analoga 
per  la   costruzione   ai   mausoleo    di   Adriano   ed  alla  vil- 
la tiburtina,  A  arii    tegoloui     estratti    da   queste  cloache 
hani'o  il  marchio  col  consolato  di  Pelino  ed  Aproniano, 
e  di  Serviaiio    111.  e  Varo  ,    #mbedue  ,  come  si  vide  , 
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pertinenti  alla  epoca  dì  Adrijino.   Salivasl  a  questo  ri- 
piano verso  occidente  e  verso  oriente  :  dal  canto  di  oc- 
dente  la  via  sacra  era  in  declive  come   notossi   poc'anzi, 
cjuindi  bisognò     correggere  questo    difetto    coli'  andare 
formando  una    platea    eguale  avanti  il   primo  grr.dino  , 
altrimenti   la  ineguaglianza   de'  gi'adini  avrebbe  prodot- 
to un   elFelto  disgustoso  alla   vista.     Digli  avanzi    anco- 
ra esistenti   e  dnlle  opportune    livellazioni    ricavasi  che 
la  scala  ricorreva    sopra  tutta    questa   fronte  ,    clie  era 
interrotta   da  piedestalli    con  statue  ,    di    uno    de'  quali 
veggonsi  ancora  gli  avanzi,  che  i  gradini   erano    solidi 
di    marmo    bianco  in    numero    di  undici   e  che    ester- 
namente era  impedito,    quando  volevasi,    l'accesso  da 
barriere  di  bi'onzo  ,  poic  he  ne'  fori   di   esse  che  ancora 
si   riconoscono  ,   rimangono    tracf  ie  lasciate   dall'  ossido 
di  quel  metallo.  Questa  scala  alle  due  estremità  era  stret- 
ta  da  piedritti,  de' quali     visibilissimo  è  quello  presso 
l'arco  di  Tito  :  ancora  essi   erano  rivestiti  di  marmo  ed 
è  probabile   che  sostenessero  statue  colossali.  La   platea 
che  si   era  dovuta  formare  avanti  la  scala   era  stata  latta 
ambe  essa  a  spese  di  edificj   precedentemente  esistenti, 
de'  quali   veggonsi  ancora  alcune  traccie   verso  l'angolo 
setteiJtrionale:  fra  questi   merita  di  essere  citato  un  atrio 
di  casa   privata   che  conserva  ancora  l'impluvio   e  parte 
del  suo  pavimento  a  scudetti,  romboidali   di   snjalto  ver- 
de  e  pnKinibiuo  ,     triangolari  di   smalto    azzurro    e   pa- 
lombino.   Qucst'  atrio     mostra     ebe   la   via  avanti    la   fac- 
ciata della   basilica   di   Costantino  era  stata  rialzata   forse 
fin  dal  tempo  di  Nerone  ,  che  tbinse  quest'atrio   nelle 
fondamenta   della   sua  casa  ,  come  Adriano  chiuse  que- 
ste  e   l'atrio   nella   platea   che  precedeva  la  scala  d*;!  suo 
ripiano  o  area   del  tempio.   Verso  oriente,  ossia   dirim- 
petto alTAntiteatro  ,   non  si  potè  eseguire  una  scala  che 
occupasse  tutta  la  linea  della  facciala  ,  come  si  è  veduto 
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nel  1  nio  opposto,  perdio  rnlte/za  del  ripinno  ò  lale  che 
i  gradini  avrebbero  ingombralo  una  gran  parte  della 
piazza  deirAiifiteatro:  perciò  si  prese  il  ripiego  di  fare 
la  scala  a  due  ripiani  sulle  estremità:  queste  scale  quan- 
tunque spogliate  e  rosicchiate,  pure  si  riconoscono  an- 
cora ,  come  pure  l'amplisrimo  marciapiede  di  traverti- 
no che  ricorre  fra  loro  :  di  questo  così  visibili  sono  gli 
avanzi  esistenti  che  è  stato  ristabilito  ,  onde  ajutar  me- 
glio la  mente  de'riguardanti.  Si  è  indicato  di  sopra,  che 
la  sostruzione  dell'area  era  fasciata  di  massi  di  traver- 
tino e  peperino  e  rivestita  di  marmo  :  questi  massi  era- 
no legati  con  morse  ad  un'altra  linea  della  stessa  spe- 
cie più  interna  :  nel  portar  via  la  fascia  esterna  si  av- 
videro que'  che  devastarono  questo  tempio  di  queste 
morse  o  legamenti,  e  strappandoli  penetrarono  alla  se- 
conda linea  più  interna  che  pure  intieramente  spoglia- 
rono :  le  traccie  lasciate  da  queste  morse  portate  via  a 
forza  sembrano  tanti  archi  ,  o  aperture  recentemente 
chiuse  per  sicurezza  ,  come  pure  il  vuoto  lasciato  dalla 
linea  interna  è  quella  specie  di  corridore,  che  si  rin- 
viene nelle  sostruzioni  medesime  ,  ed  al  quale  si  può 
discendere. 

Salendo  all'area,  questa  avea  il  pavimento  di  lastre 
di  marmo  bianco  proconnesio,  delle  quali  sono  stati  tro- 
vati qua  e  là  al  posto  frammenti  che  ancora  si  conser- 
vano: essa  era  fiancheggiata  da  portici,  imperciocché 
molti  rocchi  di  colonne  di  bel  granito  bigio  di  quattro 
piedi  romani  di  diametro,  ivi  trovati  a  destra  e  a  si- 
nistra, ed  ivi  ancora  esistenti,  insieme  a  basi  corintie, 
ed  a  frammenti  di  capitelli  e  d'intavolamento  dello  stes- 
so ordine,  l'hanno  fatto  conoscere.  Molti  hanno  suppo- 
sto, elle  questo  portico  girasse  intorno  e  fosse  a  due 
ordini  di  colonne;  ma  dopo  gli  ultimi  scavi  io  credo 
di  dipartirmi  da  questa  opinione,  che  prima  sembrava 
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la  più  probabile,  polche  in  circa  40  rocchi  di  colonne 
rinvenute,  ninno  se  n'  è  trovato  nella  direzione  delle 
due  fronti  del  tempio,  ma  tutti  ne'fianchi,  indizio  mol- 
to forte  che  in  fronte  questo  portico,  o  peristilio  non 
esisteva:  inoltre  l'irregolare  livellazione  del  terreno 
adjacente  ai  lati,  e  specialmente  l'immiueute  colle  del 
Macello  verso  settentrione,  non  permetteva  avere  un 
portico  aperto  a  due  linee  di  colonne,  perchè  oltre  non 
potere  coprii'e  in  tal  guisa  quella  irregolarità,  la  via 
antica  che  rade  il  tempio  verso  settentrione  sarebbe  ri- 
masta priva  di  sostegno:  ed  ivi  infatti  rimangono  trac- 
cie  evidenti  di  un  muro  di  massi  quadrati  che  hanno 
lasciato  la  impronta  sul  fondamento:  vei'so  mezzodì  o 
lungo  la  via  sacra  il  portico  era  a  due  file  ,  forman- 
do così  da  quel  lato  una  magnifica  decorazione.  Queste 
osservazioni  mi  portano  a  credere,  che  nel  lato  boreale 
dell'area  si  alzava  un  muro  di  massi  quadrilateri  di 
marmo  ,  de'  quali  se  ìie  sono  trovati  parecchi  ,  non 
intieri  però  ,  sulla  linea  del  muro  stesso  :  questo  muro 
mentre  nascondeva  le  irregolarità  del  terreno  esterno, 
era  un  valido  sostegno  al  colle  del  Macello  ed  alla  via 
che  ivi  saliva  con  un  clivo  ancora  visibile,  che  conser- 
va in  parte  il  pavimento  antico.  Dinanzi  a  questo  muro 
ricorrevano  le  colonne  di  granilo  che  formavano  col 
muro  stesso  il  portico:  corrispondenti  alle  colonne  erano 
nel  muro  pilastri,  ed  è  probabile  che  neirintercolunnio 
fra  questi  pilastri  interiormente  fossero  stale  ricavate 
nicchie  per  statue.  Fra  questi  portici  ed  il  tempio  alla 
metà  dell'area,  vedesi  sul  piano  sporgere  in  fuori  verso 
la  parte  scoperta  dell'area  stessa  un  fondamento  più  so- 
lido ,  che  dalla  parte  di  settentrione  è  visibilissimo  : 
questo  forse  appartiene  alle  due  colonne  monumentali 
che  sostenevano  statue,  forse  di  Adriano  e  di  Sabina, 
siccome  si  osserva  nella  medaglia  di  Adriano  citata  di  sopra: 
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ovvero  ad  una  specie  di  propilèo:  delle  colonne  sono  stati 
trovati  avanzi  sul  sito  stesso  da  ambe  le  parti,  e  si  veggo. 
no  ancora  sul  luogo:  esse  erano  di  marmo  caristio,  o  ci- 
pollino ed  nveano  6  piedi  di  diametro,  corrispondente 
appunto  a  quello  delle  colonne  del  tempio  stesso-  In 
mezzo  a  questa  mngnific.1  area  sopra  sette  gradini  di 
marmo  ,  che  ricorrevano  d'  intorno  nella  fronte  e  ne' 
lati  ,  sorgeva  il  tempio  ,  o  per  dir  meglio  sorgevano  i 
due  templi  insieme  riuniti:  le  traccie  de'  gradini  anco- 
ra si  riconoscono,  ed  alcuni  pezzi  trovati  sul  luogo  sono 
stati  raffermati  per  servire  di  testimonio.  L'esterno  di 
questo  tempio  ,  se  si  eccettui  il  tetto  ,  che  era  coperto 
come  si  vide  ,  con  tegole  di  bronzo,  era  tutto  di  mar- 
mo bianco  proconnesio  ,  come  i  frammenti  esistenti  ,  e 
quelli  ivi  rinvenuti  dimostrano  ,  onde  a  ragione  can- 
tò Claudiano   De  Land.  Stilich.  lib.   II.  v.   227. 

Convenìunt  ad  teda  deae  ,  quae  candida  Incent 
Monte  Pedalino. 
passo,  che  collVpìteto  candida   dimostra  la  materia,   di 
che  era  costrutto,  e   coiraijfjiun^ere  Monte  Palatino  la 
falda  del  monte  sulla  quale  è  posto.  Fin  dal  1814  si  era 
riconosciuto  che  questo  tempio   entrava  nella   categoria 
de' tempj    decast}  li  y  amphiprostyli ,  systyli  ,  e   pseu- 
do-dipteri di  Vitruvio  ,  cioè  la  fronte  avea  dieci  colon- 
ne siccome  gli  scavi  hanno  dimostrato,   e  siccome  si  trae 
dal  frammento  di  bassorilievo  esistente  già  nell'ingresso 
di   una  casa  appartenente  ai  Muti  nella  piazza  di  Pescaria, 
e  dalle  medaglie  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio,  che  dan- 
no tutte   10   colonne  alla  fronte  di  questo  tempio.  Que- 
sta fronte  era  doppia,  cioè  tanto  dinanzi ,    quanto  die- 
tro ossia  il  tempio    avea   due  facciate  :  1'  intercolunnio 
era  di  due   diametri  :  e  nella  fronte    aveva  un    portico 
doppio  ,  e  ne'  lati  uno  semplice  :     esso  era     lungo   400 
piedi ,  largo  200.  Verso  1'  Anfiteatro  è  riconoscibile  il 
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solco  lasciato  da*  massi  de'  fondamenti  delle  10  colonne 
della  fronte  ,  che  saranno  stati  di  travertino  e  peperi- 
no, e  clie  furono  estratti  per  servire  alle  fabbriche  mo- 
derne nel  XV.  e  XVI.  secolo.  Conoscendosi  l'interco- 
lunuio  di  queste  ,  possiamo  essei'e  certi  che  di  fimco 
le  colonne  erano  20  :  anche  queste  hanno  lasciato  un 
solco  per  la  stessa  ragione  :  queste  colonne  erano  come 
il  rimanente  di  marmo  bianco  proconnesio  di  ordine 
corintio,  scanalate,  ed  avevano  6  piedi  di  diametro: 
frammenti  di  esse  sono  stati  rinvenuti  negli  ultimi  sca- 
vi :  un  rocchio  se  n'  è  lasciato  in  vista  del  pubblico 
presso  il  monastero  di  s.  Francesca  ,  ed  un  pezzo  piìi 
conservato  è  stato  murato  presso  la  cella  nel  lato  me- 
ridionale di  essa.  Contemporaneamente  sono  stati  sco- 
perti frammenti  do'  capitelli  e  della  trabeazione  di  que- 
sto tempio  :  la  cimasa  ,  ornata  di  foglie  e  di  teste  di 
leone  per  lo  scolo  delle  acque  è  di  stile  grande  e  di 
esecuzione  franca  e  accurata  :  un  gran  masso  di  corni- 
ce ,  che  serve  ad  indicare  la  mole  de*  marmi ,  che  la 
componevano  ,  è  stato  adattato  sul  muro  della  cella  nel 
lato  settentrionale:  esso  era  stato  scoperto  nell'anno  1825. 
Alle  quattro  colonne  centrali  delle  due  fronti  ,  altre 
quattro  ne  corrispondevano  internamente  ;  nel  sito  dove 
queste  sorgevano  si  scorge  il  solco  ,  indizio  de*  fonda- 
menti rimossi  :  le  testate  de'  muri  della  cella  ,  corri- 
spondenti alle  colonne  della  fronte  ,  si  prolungavano 
fino  a  questa  seconda  linea  di  colonne,  e  terminavano 
in  pilastri,  od  antae,  che  insieme  colle  quattro  colon- 
ne sovraindicate  chiudevano  il  portico  interno,  o  pro- 
nao ,  e  determinavano  per  pseudodiptero  il  tempio.  Le 
due  celle  sono  insieme  unite  ,  o  l'una  all'altra  addos- 
sate :  esse  non  aveano  communicazione  diretta  ,  e  im- 
mediata fra  loro  ;  ma  per  meazo  do'  due  piccoli  anditi 
ricavati  nello  spazio  ,  che  le  due  apsidi  unite  insieme 
P.  IL  47 
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lasciavano  di    fianco;  eli  questi  anditi  quello  verso  mez- 
zodì limane  quasi   intatto,  e  fa  conoscere  che  erano  stati 
fatti  principalmente  per  salire  ai  tetti  per  le  riparazio- 
ni necessarie,  e  che  riceveano  lume  da  feritoie  ancora 
riconoscibili  ,  alle  quali  gufifamente  si   attribuisce  1'  uso 
di  portai^occ  per  le  nequizie  ed  imposture  de'sacerdoti 
pagani  ,   polche  ,  prescindendo  dalla  certezza  dell'uso  , 
al  quale  erano    destinate  quelle    feritoie  ,  è    certo   che 
in  lioma  a'  tempi  di  Adriano  ,  non  esistevano    oracoli 
vocali.   All'esterno  queste  due  celle,  che  erano  di  egua- 
le grandezza  e  decorazione,   non  offrivano  alcun  segno 
di  separazione  ,  ma  erano   rivestite  di  massi  di  marmo 
di  circa  6  piedi  di  grossezza  ,  i  quali  sono  pure  sradi- 
cati dalle    fondamenta  ,  onde  oggi  non  si  vede    che  il 
masso  interno  del  muro  delle  celle,  che  spogliato  della 
parete  esteriore  ,  lascia   vedere  l'andito  summenzionato 
esistente  nella  giunzione    delle  apsidi  ••  il  pavimento  e- 
sterno  del  peristilio  e   portico  del  tempio    era  pure  di 
lastre  di  marmo  bianco  proconnesio,  delle  quali  si  con- 
servano ancora  pochi  avanzi  sul  luogo  :   una  gran  parte 
di  questo  pavimento  ha  esistito  fino  al  declinare  del  se- 
colo XVI.  essendo  stato  devastato  sotto  gli  occhi  di  Fla- 
minio Vacca  ,  il  quale   dà    alle  lastre  che  la    compone- 
vano  1 3   palmi  di  larghezza  9  di  lunghezza,  e  3  di  al- 
tezza ,  misure  che  non  si  accordano  troppo  cogli  avan- 
zi esistenti  :  egli  dice  essere  questa  platea  una  coja  stu- 
penda ,  e  soggiunge   aver  comprate  certe  di  queste  la- 
stre per  segarle  e  farne  lapidi  :  tale  è  la  cura  che   in 
quel  tempo  si  avea  de'monumenti  antichi  !  Il  nucleo  de' 
muri  delle  celle  è  di  scaglie  di  tufa  legate  da  strati  di  te- 
goloni  :  la  parete  interna  è  di  opera  laterizia  ancora  essa 
legata  con  tegoloni  :  questi  hanno  il  marchio    identico 
con  quelli  delle  terme  di  Diocleziano,  e  la  costruzione 
in  genere  non  si  accorda  né  punto  ,   né  poco  con  quel- 


Tempio    di    Venere    e    Rohia  739 

la  della  era  adrìanèa,  come  non  vi  si  accorda  neppure 
Io  stile  de'  cassettoni  della  volta  delle  due  celle,  che  è 
analogo  alle  opere  della  decadenza  avanzata  :  quindi  io 
tengo  per  fermo  ,  che  la  cella  sia  opera  dì  Massenzio, 
il  quale  ,  siccome  fu  osservato  di  sopra,  rifece  con  gran 
magnificenza  ,  il  tempio  che  a'suoi  giorni  era  arso,  co- 
me mostrano  Aurelio  Vittore  e  1*  Anonimo  dell'  Ec- 
cardo  citati  a  suo  luogo.  Il  piano  delle  celle  innalzasi 
sopra  quello  del  pronao  di  circa  3  piedi  ,  o  5  gradini, 
questo  degli  avanzi  trovati  si  riconosce  essere  stato  ri- 
vestito di  marmi  fini  a  compartimenti  alternati  ,  qua- 
drati e  rotondi  di  giallo  antico  ,  e  pavonazzetto  ,  cioè 
marmo  numidico  e  frigio.  In  fondo  a  ciascuna  cella  era 
una  vasta  apside  ,  che  noi  diremmo  tribuna,  ancora  esi- 
stente ,  la  quale  conteneva  la  statua  della  dea,  che  da 
ciò  che  narra  Dione  riportato  di  sopra  ,  e  che  si  trae 
dalle  medaglie  era  assisa  :  queste  statue  stavano  sopra 
un  basamento  ,  che  ricorreva  intorno  a  tutta  la  cella  e 
sosteneva  un  ordine  di  colonne  di  porfido  ,  alle  quali 
i  frammenti  rinvenuti  danno  2  piedi  e  mezzo  di  dia- 
metro :  cinque  nicchie  per  parte  alternativamente  cur- 
vilinee e  rettilinee  neirintercolunnio  di  queste  colonne, 
lungo  le  pareti  della  cella  si  possono  ancora  tracciare  e 
servivano  a  contenere  statue:  queste  mancavano  già  al- 
la epoca  del  Vacca  ,  il  quale  parlando  della  devasta- 
zione de'  marmi  bianchi  indicata  di  sopra  soggiunge  : 
«  Vi  si  trovarono  molte  incrostature  di  alabastri  co- 
«  tognini:  e  ancorché  vi  fossero  delle  nicchie  non  si 
»  trovò  segno  di  statue,  le  quali  doveano  essere  sta- 
te rubate.  »  Erano  inolti'e  rivestiti  i  muri  di  gial- 
lo antico  e  di  cipollino  come  dalle  vestigia  apppari- 
sce.  La  volta  dell'apside  è  ornata  di  cassettoni  romboi- 
dali di  stucco,  già  dorati,  che  sebbene  presentano  nella 
esecuzione  molta  trascuratezza,  uella  forma  e  nella  re- 
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golare  gradarione  mostrano  essere  stali  imitati  da  buo- 
ni originali.  Le  aule  poi  erano  ornate  nella  volta  di 
cassettoni  quadrati.  Dal  piano  della  piazza  dell'  Anfi- 
teatro fino  all'apice  del  fiontone  questo  edificio  avea 
130  piedi  amichi  d"  altezza,  vale  a  dire  soli  27  meno 
della  facciala  vaticana  calcolata  dal  ripiano  delle  scale 
fino   alla  sommità  de'  balaustri. 

TEMPIO  DETTO  DI  VESTA.  Il   testo  vaticano 
della  Notizia   cita  un  tempio  della  Madre  degli  Dei  e  di 
Giove  entro  i  limiti  della  regione  XI.  Osservando,  che 
entro  la  rosetta  de' capitelli  dell'elegante  tempio  roton- 
do sul  Tevere   presso  la   Bocca    della  Verità  è  un  ornato 
che  per  la  forma  somiglia  ad  una  pigna,  simbolo  di  CiLele 
e  di  Vesta  jNIadre  mi  fa  inclinare  a  crederlo  appunlosacro 
a  Cibele,  o  a  Vesta  Madre  e  per  conseguenza  la  denomina- 
zione volgare  di  tempio  di  Vesta,  che  gli  si  dà  può  am- 
mettersi senza  tema  di   errore    giacché  la  natura  ed    il 
carattere  delle  due  divinità  è  identico.  Questo  tempio  è 
rotondo,  perluero  icosislilo  ,  cioè  con  venti   colonne  in- 
torno: ha  in  tutto  80  piedi  di  diametro,   e  sorgeva  sopra 
sette  gradini  de'quali  ora  non  restano,  che  i  fondamen- 
ti. Delle  venti  colonne   del  peristilio  una  sola  ne  man- 
ca: esse  sono  di  marmo  bianco  Inncnse  scanalate  di  or- 
dine corintio  con  base  attica  senza  plinto:  hanno  3.  pie- 
di antichi  di  diametro  e  circa  30  di    altezza    compresa 
la  base   col   capitello.  I  capitelli  sono  fra  loro  di  lavoro 
diverso:   la   proporzione  delle  colonne  e  lo  stile  delle  basi 
e  de' capitelli   mi  fanno  credere  questo  tempio  contem- 
poraneo di  Tiberio.  L'intavolamento  e  la  copertura  man- 
cano afTalto,  e  solo  si  conservano    pochi   frammenti  del 
soffitto  del  portico,  fuor  di  luogo,     ornati    di  cassettoni 
con  rosoni,   che  sono  dello  stile  de'capitelli.   La  cella  ha 
54  piedi  di  diametro  ed  è  costrutta  di  massi  quadrila- 
teri di  marmo  luuense  mirabilmente  commessi:  sì  ester- 
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riamente  che  interiormente  ò  fasciata  da  un  basamento 
alto  8  piedi  compresa  la  cornice,  che  lo  determina:  so- 
pra al  basamento  è  di  fuori  ornata  di  uu  bugnato  mol- 
to gentile:  la  parte  superiore  è  distrutta.  E  molto  pro- 
babile che  fosse  coperta  da  una  cupola  sferica  ornata 
internamente  di  cassettoni  e  rosoni.  La  porta  e  due 
fenestre  che  servivano  ad  illuminarla  si  riconoscono  an- 
cora. Questo  tempio  fin  dal  pontificato  di  Sisto  IV.  era 
stato  consagrato  in  chiesa  di  s.  Stefano  posteriormen- 
te fu  dedicato  ancora  alla  Vergine  sotto  il  titolo  della 
Madonna  del  Sole.  Informi  muri  ne  coprivano  le  co- 
lonne, e  meschine  fabbriche  erano  state  fatte  entro  il 
portico:  queste  deformità  disparvero  nell'anno  1810,  al- 
lorché la  parte  antica  del  tempio  rimase  intieramente 
scoperta. 

TEMPII  DELL'ALMONE,  DI  BACCO,  E  DEL 
DIO  REDICOLO.  I  due  primi  di  questi  templi  sono  a 
sinistra  della  via  Appia,  il  primo  circa  un  miglio  e  mez- 
zo, l'altro  circa  due  miglia  fuori  della  porta  s.  Sebastia- 
no odierna  :  l'altro  era  a  destra  della  stessa  via  due  mi- 
glia fuori  della  porta  Capena  antica,  ossia  un  miglio  ed 
un  quinto  fuori  della  porta  attuale.  Quanto  a  quello, 
che  io  chiamo  tempio  dell'Aimone  ,  questo  è  nel  teni- 
mento  già  de'  Cafì'arelli,  e  perciò  denominato  della  Caf- 
farella  ,  ed  oggi  de'Torlonia  rivolto  al  rivo  Aimone  che 
gli  lambiva  quasi  i  gradini.  I  moderni  lo  vogliono  chia- 
mare del  Dio  Kedicolo  a  dispetto  dell'autorità  di  Plinio 
seniore  ,  il  quale  pone  il  campo  del  Redicolo  sulla  via 
appia  immediatamente  e  nella  sponda  destra  come  or 
ora  vedremo,  e  questo  sta  sulla  sinistra:  quello  era  esat- 
tamente due  miglia  fuori  della  porta  Capena  ,  e  questo 
è  quasi  un  mezzo  miglio  più  oltre.  Ragioni  sono  queste 
molto  forti  per  declinare  da  questo  nome.  E  quantun- 
que non  si  ricordi  dagli  antichi  scrittori   un  tempio   sa- 
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ero  air  Aimone ,  pure  la  costumanza  generalo  degli  an- 
licliì  di  consacrare  templi  ai  fiumi,  la  circostanza  dell' 
essere  l'Aimone  un  rivo  sacro  particolarmente  al  cullo 
di  Cibele  ,  come  si  trae  da  Ovidio,  Lucano,  e  Marziale, 
e  la  sua  posizione  e  giacitura  ,  cioè  sulla  sponda  sini- 
stra del  rivo,  ed  a  questo  rivolto  mi  hanno  determinato 
a  designarlo  con  quel  nome.  Di  questo  tempio  conser- 
vasi intieramente  la  cella  costrutta  di  opera  laterizia  la 
piìi  perfetta,  con  maiioui  rossi  e  gialli,  e  cogli  ornati 
pure  della  stessa  materia.  Tanto  la  costruzione  quanto 
lo  stile  degli  ornati  dimostrano  doversi  attribuire  que- 
sto tempio  alla  era  neroniana.  Essa  nel  lato  settentrio- 
nale ed  occidentale  ha  quattro  pilastri ,  nel  lato  meri- 
dionale dove  passava  una  strada  ha  due  colonne  ottan- 
golari incassate  ,  anche  esse  di  opera  laterizia.  Il  portico 
è  sparito  ma  ne  rimane  il  piano  :  rimane  la  porta  e 
sopi'a  questa  una  nicchia.  Nell'interno  è  crollata  la  volta, 
che  separava  il  sotterraneo  dal  pavimento  della  cella; 
la  volta  però  che  sosteneva  il  tetto  non  solo  rimane  ^ 
ma  conserva  ancora  traccie  degli  ornati  di  stucco.  In 
fondo  alla  cella  è  la  nicchia  curvilinea  della  statua  del 
nume  fra  due  nicchie  rettilinee. 

Il  tempio  di  Bacco  ebbe  dai  topografi  de*  tempi  an- 
dati più  communemente  il  nome  di  tempio  delle  Ca- 
mene :  dal  Piranesi  poi  seguito  da  Guattani ,  e  dall'an- 
notatore di  Venuti  quello  di  tempio  dell'Onore  e  della 
Virtù  ,  denominazioni  apocrife  ,  che  oggi  non  sapreb- 
bero più  sostenersi ,  conoscendosi  ,  che  il  sito  di  que' 
templi  era  aderente  alla  porta  Gapena,  come  fu  notalo 
trattandone  in  particolare  ne'paragrafì  rispettivi,  mentre 
questo  è  niente  meno  di  3  miglia  lontano  da  quella  por- 
ta. Al  contrario  l'anno  1616,  come  riferisce  l'Olstenio 
nelle  sue  lettere,  fu  scoperta  entro  il  sotterraneo  di  que- 
sto  tempio  ,  oggi  chiesa  di  s.  Urbauo,  l'ara  rotonda  colla 
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iscrizione  seguente  ,  la  quale  oggi  è  nel  portico,  e  toglie 
ogni  dubbio  : 

E2TIAI  AIONYIOr 
AnPQNIANOI  rRP0<I)ANTH2 
cioè:  ai  focolare  di   Bacco^  Aproniano  Jerofante  :   e 
sotto  il  titolo  testò  indicato  è  il  serpente  dionisiaco  cri- 
stato  attorcigliato  intorno.  Lo  stile  dell'ara  appartiene  al 
principio  del  terzo  secolo  della  era  volgare,  ed  allo  stea» 
so  tempo  spetta  la  costruzione  del  tempio  ,  che  è  for- 
mato di  una  cella  di  opera  laterizia  con  frontone  ed  or- 
nati della  stessa  materia,  e  di  un  portico  tetrasiilo  for- 
mato da  quattro  colonne  corintie  di  marmo,  le  quali  non 
essendo  in  proporzione  col  rimanente,  e  di  stile  molto 
migliore  fanno   conoscere  che  appartengono  ad  un  altro 
edificio,  dal  quale  furono  in  questo  traslocate.  Fino  dal 
secolo  XI.  era  stato  consacrato  a  s.  Urbano,  poicbè  nell' 
interno  la  cella  è  ornata  di  pitture  rappresentanti   la  sto- 
ria di  quel  santo  coU'epigrafe  seguente  clie  mostra  il  no- 
me dell'  artista  che  fu  un  tal  Bonizzone  frate  ,  e  la  data 
del  lOl  1. 

1  BONIZZO.  FRT 
A.  XPI.  MXI. 
La  volta  conserva  molte  vestigia  degli  stucchi  antichi  che 
la  ornavano  divisi  in  compartimenti  ottangolari  e  qua- 
drati ,  enei  mezzo  sono  gli  avanzi  di  un  bassorilievo  rap- 
presentante due  figure,  una  virile,  l'altra  muliebre,  ed 
una  di  queste  tiene  un  uccello.  Nel  quarto  secolo  della 
era  volgare  questo  tempio  venne  esternamente  chiuso  eoa 
un  recinto    di  opera  mista   di  tufi  e  mattoni. 

Or  venendo  a  determinare  il  sito  del  campo  e  fano 
del  Genio  del  Ritorno  ,  designato  da  Pesto  e  da  Plinio 
col  nome  di  Rediculus,  il  primo  di  questi  scrittori  nella 
voce  Redicidi  Fanum  dice  che  Gornificio  asseriva  essere 
stato  fuori  della  porta  Gapena  ed  essersi  così    appellato 
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perchè  essendosi  Annibale  accostato  a  Roma  era  tornato 
indietro  da  quel   luogo  atterrito  da  apparizioni  :  Redi- 
culi  fammi  extra  portani  Capenam  Cornifìcius  ait  fuis- 
se  ,  qui  BEDICLiLUS  proptcrea  appellalus  est,  quia 
accedens  ad  urbem  Hannibal  ex  eo  loco  REDIERIT, 
quibusdani  t^isis  perterritus.  Fu  pertanto  un   fano,  cioè 
un  locus  tempio  cffatus  e  non  un  tempio  propriamente 
detto,  ed  il  nume  fu  detto  Rediculus  a  redeundo,  e  non 
Ridiculus  a  ridendo.  Plinio  poi  lib.  X.  e.  XLIII.  nar- 
rando   i  funerali   insigni   fatti  ad  un  corvo  dice  ,  che  il 
rogo  venne  costrutto  sulla  sponda  destra  della  via  Appia 
al  secondo  miglio  nel  campo  detto  del  Redicolo:  qui  con- 
structus  dextra  {^iae  Appiae  ad  secundum  lapidem  in 
campo  Rediculi  appellato  ,  fuit  :  passo  che  non  può  es- 
sere pivi  chiaro  ,  e  che  mostra  essersi   chiamato  Campus 
Rediculi  il  ripiano  a  destra    dell'  Appia   entro   la  vigna 
Ammendola  ,   ed  ivi  pure  fu  il  Panum  di  questo  Genio. 


745 
ARTICOLO     XV. 

DELLE    TERME. 

Mentre  la  materia,  della  quale  si  tratta  in  questo 
articolo  non  presenta  rimembranze  storiche  tanto  classi- 
che quanto  quelle  che  offrono  gli  articoli  fin  qui  trat- 
tati, essa  dà  una  grande  idea  della  magnificenza,  del 
lusso,  e  della  ricercatezza  de'Romani  durante  l'impero 
ne'primi  tre  secoli  della  era  volgare;  imperciocché  nel- 
le Terme  essi  raccolsero  quanto  poteva  desiderarsi  per 
la  nettezza  del  corpo,  per  gli  esercizii  ginnastici,  e  per 
il  sollievo  e  la  cultura  dello  spirito.  E  ne'  tempi  pri- 
mitivi di  Roma  non  si  ricordano  bagni:  il  Tevere,  che 
forniva  l'acqua  per  bere  forniva  ancora  il  mezzo  di  tuf- 
fai'si  e  di  purgarsi.  Ma  non  era  sempre  accessibile,  men- 
tre gli  usi  esiggevano  di  doversi  bagnare  per  la  nettez- 
za del  corpo  in  un  epoca,  in  cui  andavasi  continuamen- 
te con  vesti  di  lana  sulla  carne;  quindi  per  1'  uso  pu- 
blico  immagi nossi  dopo  l'anno  di  Roma  441,  in  che 
venne  introdotta  l'acqua  Appia  di  formare  un  ricettacolo 
di  questa  acqua  nel  basso  fondo  fra  il  Celio  ed  il  fal- 
so Aventino,  dove,  come  in  un  lago  il  popolo  potesse  ba- 
gnarsi, nuotare,  ed  esercitarsi,  e  che  perciò  fu  designalo 
col  nome  dì  Piscina  Publica-.  Piscinae  Piiblicae,  scri- 
vea  Festo  sotto  i  primi  cesari,  hodieque  nomen  manet 
ìpsa  non  extaty  ad  qiiani  et  natatum  et  exercitatio- 
nis  alioqui  caussa  veniebat  populus ,  e  cita  un  passo 
di  Lucilio,  che  fiorì  nel  primo  periodo  del  settimo  se- 
colo di  Roma,  prova  che  già  la  Piscina  allora  esisteva; 
linde  Liicilius  ait:  prò  obtuso  ore  piigil  piscinensis  res 
est:  ed  indizio  inoltre  che  vi  si  esercitava  il  popolo  alla 
ginnastica»  Si  ricorda  pure  da  Cicerone  nelle  Lettere 
ad  Attico,  e  sebbene  poscia  per  la  esistenza  delle  Ter- 
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me  fosse  giudicata  inutile  ed  asciugata,  die  nome  alla 
regione  XII.  che  lo  conservò  iSuo  al  secolo  V.  della 
era  volgare.  Il  sito  di  questo  lago  artificiale  si  ricono- 
sce chiaramente  ancora  nel  basso  fondo  sotto  la  chie- 
sa di  s.  Balbina  dietro  il  lato  occidentale  delle  Terme 
di  Caracalla.  T  privati  più  ricchi  lino  dal  sesto  secolo 
di  Roma  costr ussero  bagni  nelle  loro  case:  e  special- 
mente nelle  loro  ville,  ed  una  descrizione  ci  ha  lascia- 
to Seneca  di  quello  che  avea  Scipione  AfTricano  mag- 
giore nella  sua  villa  di  Literno  ,  che  dimostra  quanto 
modesto  fosse.  Egli  cosi  ne  parla  nella  epist.  LXXXVI: 
halncolum  angustuni  ,  tcnebricosurn  ex  consuetudine 
antiqua'  non  videbatur  maioiibus  nostris  caldum  ni- 
si  obscurum:  ed  istituisce  un  paragone  frai  costumi  di 
Scipione  e  quelli  de'tempi  suoi,  ossia  di  Nei'one  dicendo, 
che  in  quell'angolo  quel  terrore  di  Cartagine,  a  cui  Ro- 
ma dovea  di  non  essere  stata  presa  che  una  sola  volta, 
cioè  quando  lo  fu  dai  Galh,  in  quell'angolo  lavavasi  il  suo 
corpo  affaticato  dai  lavori  della  campagna  ,  impercioc- 
ché esercitavasi  a  lavorare  la  terra,  e  come  era  il  co- 
stume degli  antichi  la  domava  col  ferro.  Egli  lavavasi  sot- 
to un  tetto  cosi  sordido,  egli  stava  su  quel  pavimento 
così  vile,  mentre  ai  suoi  giorni  niuno  avrebbe  soppor- 
tato di  lavarsi  in  quella  guisa,  quando  povero  e  sordi- 
do sarebbe  parso,  se  le  pareti  non  fossero  state  risplen- 
denti con  grandi  e  preziosi  circoli  di  marmi  rari,  se 
non  si  fossero  intarsiati  i  marmi  che  venivano  dall'Egit- 
to c«n  quelli  della  Numidia,  se  non  fossero  stati  a  gui- 
sa di  pittura  variati  ed  accordati  insieme  i  colori,  se  la 
volta  non  fosse  stata  coperta  con  musaico,  e  se  il  marmo 
tasio,  che  un  tempo  andavasi  a  mirare  come  una  rarità 
in  qualche  tempio,  non  avesse  fasciato  le  piscine  nelle 
quali  andavano  a  tuffare  i  corpi  infievoliti  dall'eccessi- 
vo sudare  che  eransi  nelle  stufe  procuralo,   se  le  acque 
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non  fossero  siate  versale  da  boccagli  di  argeuto.  Ed 
anche  ciò  era  plebèo,  poiché  ei*ano  bene  altra  cosa  i 
bap^ni  de'liberti,  dove  non  vedevansi  che  statue  e  colon- 
ne  che  non  sostenevano  nulla,  ma  che  erano  poste  so- 
lo per  ornamento,  e  per  spendere,  dove  le  acque  for- 
mavano fragorose  cadute  a  traverso  gradini.  In  somma, 
continua  quel  filosofo,  a  tal  punto  di  ricercatezza  sia- 
mo giunti,  che  non  vogliamo  camminare,  se  non  sopra 
gemme:  eo  dtliciarum  pervenimus,  ut  ni  si  gemmas  cal- 
care nolimus\  In  quel  bagno  di  Scipione  eranvi  piut- 
tosto feritoie  aperte  a  traverso  le  pareli  di  pietra,  che 
feuestrc,  onde  senza  diminuire  forza  ai  muri  potesse  la 
camera  ricevere  luce  sufficiente:  In  hoc  balnco  Scipio- 
nis  minimae  sunt  rimae  inagis  qiiam  fenestrae,  mu- 
ro lapideo  exectae  ut  sine  injuria  munimenti  lumen 
admitterentj  ma  ai  tempi  nei'oniani  chiamavansi  blat- 
tarla  cioè  bagherozzaje  que'bagni,  che  non  erano  co- 
stituiti in  modo  da  ricevere  con  larghissime  fenestre  il 
sole  per  tutto  intero  il  giorno,  e  così  lavarsi  e  godere 
dc'coluri,  e  dalla  vasca  riguardare  di  prospetto  i  cam- 
pi ed  i  mari.  Ed  erano  allora  pochi  i  bagni,  soggiun- 
ge e  questi  senza  ornamenti,  poiché  perchè  sarebbesi 
adornato  il  bagno,  che  non  dava  se  non  la  quarta  parte 
di  un  asse  per  ciascuno  che  ne  usava,  e  che  erasi  iuven- 
lalo  per  servizio  ,  non  per  diletto. Non  si  versava  l'acqua 
addosso,  né  recente  sempre  scoi'reva  come  sorgesse  da  un 
fonte  caldo,  né  credevano,  che  importasse  di  lasciare  le 
sozzure  entro  l'acqua  trasparente.  E  continua,  a  che  giova 
enU'are  in  que'bagni  oscuri  e  rivestili  di  stucco  ordinai'io, 
ne'  quali  tu  saprai  ,  che  Catone  edile  ,  o  Fabio  Massi- 
mo ,  o  qualcuno  de'  Gornelii  temprò  l'acqua  colle  ma- 
ni sue  proprie?  Imperciocché  fra  le  cure  degli  edili  vi 
fu  pure  quesla  di  entrare  ne'  luoghi ,  che  riceveano  il 
popolo,  e  di  csiggere  che  tossero  puliti,   e  che  la  lem- 
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peratura  fosse  utile  e  salubre  ;  e  non  già  come  di   re- 
cente erasi  inventato  ,  così  ardente  che    somigliava  ad 
un'  incendio  a  se<jno   che  si  condannavano  i  servi  sor- 
presi  in  qualche  delitto  ad  essere  lavati  vivi,  cioè  eoa 
acqua  talmente     calda  che  rimanessero    estinti.    Mostra 
inoltre  che  fu  uso  ne'  tempi  piìi  antichi  di  lavarsi  ogni 
otto  giorni  in  tutta  la  persona,  ogni  giorno  poi  le  brac- 
cia e  le  gambe  ,  che  erano  piìi   suscettibili  di  lordarsi. 
Or  questa  epistola  di  Seneca  ,    come  si  vede  è  impor 
tantissima  pel  paragone,    che  su  questa  materia  istitui- 
sce fra  gli  usi  de'  tempi  suoi  e  quelli  del  sesto  secolo 
di  Koma  ,  quando  oltre  i  bagni  privati    eransi  già  in- 
trodotti bagni  publici  sotto  la  ispezione  degli  edili  ,  e 
gli  uni  e  gli  altri  appellali  balineum  e  balneuin.  11  lusso 
che  dopo  la  conquista  di  Corinto  e  dell'Asia  tanti  pro- 
gressi fece  in  Homa  ,  ne  fece  puro  in  questa  parte  al- 
lora essenziale  alla  vita;  ma  Terme  propriamente  dette 
non  furono    stabilite    prima  della  dominazione   di   Au- 
gusto, e  precisamente  da  Agrippa  che  edificò  le  prime 
ne'  suoi  giardini  dietro  il  Pantheon  e  chiamoUe    Thcr- 
mae  ,  latinizzando  così  il  vocabolo  greco    Qiou,C(i.    per- 
chè caldi  erano  i  bagtii    ^lotj.o::  significando  caldo.  Ma 
non  restrinse  l'edificio  ai  bagni  soltanto,  poiché  vi  uni 
sale  e  cortili  per  gli  esercizii  ginnastici  in  modo,  che 
grande    analogia   le    Terme  romane  ebbero  colla  Pale- 
stra  de  Greci.  Quantunque    quelle  prime   Terme  fosse- 
ro   macrnifiche    aveauo    una    estensione    molto    ristret- 
ta    relativamente    a   quelle    che    furono  posteriormente 
erette  in    Roma.  Agrippa  secondo   Dione    lib.  LUI.  le 
avea  costrutte  1'  anno  729  di  Roma  :  alla  morte  le  legò 
al  popolo  romano,  il  quale  cominciò  talmente  a  gustare 
questa  specie  di  ridotti ,  che  gl'imperadori  successiva- 
mente per  accattivarsene  l'animo  ne  andarono  costruen- 
do altre,  uno  sorpassando  l'altro  ,  a  segno  che  Ammia- 
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no  Hb.  XVI.  e.  X.  narrando  la  venuta  di  Costanzo  a 
Roma  l'anno  356  della  era  volgare,  quando  esistevano 
tutte  quelle  che  erano  state  costrutte  le  dice  somiglianti 
a  Provincie  ,  Invaerà  in  modani  provincìarum  extrii- 
età.  Dopo  quelle  di  Agrippa  furono  costrutte  quelle  di 
Nerone  ,  secondo  Eusebio,  1*  anno  65  della  era  volgare, 
secondo  Cassiodoro ,  1'  anno  64  nel  consolato  di  Crasso 
e  Basso  :  quindi  1'  anno  81  Tito  aprì  le  sue,  le  quali 
poscia  furono  continuate  da  Domiziano  a  segno  che  Eu- 
sebio neir  anno  92  assegna  a  questo  imperadore  non 
solo  le  terme  di  Tito ,  ma  ancora  quelle  di  Trajano , 
ebe  venne  dopo  ,  e  con  Eusebio  si  accordano  l'Anoni- 
mo dell'  Eccardo,  e  Cassiodoro,  il  quale  però  varia  nell' 
anno,  cbe  dice  quello  in  clie  fu  console  Domiziano  per 
la  IX.  volta  cioè  il  95,  vale  a  dire  cbe  Domiziano  dopo 
aver  dato  compimento  a  quelle  di  Tito  cominciò  l'am- 
piiazione  ,  cbe  poscia  venne  perfezionata  da  Trajano  e 
cbe  fece  cbiamare  le  terme  con  ambedue  i  nomi ,  di 
Tito  e  di  Trajano  ,  e  cbe  alcuni  congiunsero  ed  altri 
separarono  come  fossero  due  corpi  diversi.  Altre  ne  fe- 
ce Commodo  ,  cbe  ebbero  il  nome  di  Commodiane  ri- 
cordate da  Eusebio  come  edificate  l'anno  185  e  da  Cas- 
siodoro r  anno  1 84,  essendo  consoli  Mai'ullo  ed  Ebano. 
Seguirono  a  queste  le  Severiane  costruite  secondo  Eu- 
sebio l'anno  202  e  secondo  Cassiodoro  l'anno  201  in 
cbe  furono  consoli  Fabiano  e  Muoiano.  Sorpassò  tutti  i 
suoi  predeces5ori  Cai*acalla  cbe  costruì  le  sue  l' an- 
no 216  ,  come  mostrano  i  due  cronologi  piìi  volte  citati. 
Altre  ne  fece  Elagabalo  note  col  nome  di  Variane  , 
altre  Alessandro  Severo  in  vicinanza  di  quelle  di  Agrip- 
pa e  di  Nerone  ,  ampliandone  il  giro  ,  ed  unendole  in- 
sieme r  anno  229  secondo  Eusebio  ,  227  secondo  Cas- 
siodoro. Quindi  ricordansi  quelle  di  Olimpiade  già  esi- 
stenti r  anno  250  ,  e  quelle  di  Filippo  ad  esse  coeve. 
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Ma  sorpassarono  tutte  le  altre  di  già  esistenti  in  am- 
piezza quelle  che  edificò  Diocleziano  l'anno  302,  e  che 
poscia  furono  compiute  e  dedicale  da  Galerio  e  Costan- 
zo dopo  la  sua  abdicazione.  Finalmente  altre  ne  fab- 
bricò sul  durso  del  Quirinale  Costantino  circa  l'anno  326, 
e  queste  che  non  furono  nò  le  plìi  grandi  ,  né  le  piìi 
magnifiche,  ma  che  nulladimeno  furono  assai  vaste,  fu- 
rono le  ultime  ad  essere  edificate.  Tutte  queste  terme 
erano  in  pieno  uso  l'anno  409,  allorché  Roma  fu  pre- 
sa, saccheggiata,  ed  incendiata  da  Alarico  ,  e  giova  su 
tal  proposito  riferire  ciò  che  scrivca  Ollmplodoro  se- 
condo 1*  estratto  della  sua  opera  fatto  da  Fozio  :  „  che 
„  ciascuna  delle  case  grandi  di  Roma  conteneva  dentro 
„  di  se  tutto  ciò  che  una  città  mediocre  poteva  avere, 
,,  circo  ,  fori  ,  templi  ,  fontane  ,  e  bagni  diversi  ,  onde 
„  quello  scrittore  esclamava,  Una  casa  è  una  città  , 
»  e  la  città   ne  forma  migliaia  : 

Eig  Qou.o^  a.(j~\j  KiXir  noXig  CiGZta  pjpic/.  x'zM'/zi  ' 
,,  e  vi  erano  bagni  pubblici  vastissimi,  le  così  dette 
„  Antoniniane  a^eano  pei'  uso  di  qué'che  si  bagna- 
„  vojio  pronti  1600  posti  costrutti  di  marmo  lustra- 
f,  to  ;  e  quelle  di  Diocleziano  quasi  il  doppio.  Olim- 
piodoro  scrivea  sul  declinare  del  quinto  secolo,  ma  sic- 
come non  abbiamo  se  non  l'estratto  fattone,  come  no- 
tai, da  Fozio  nel  IX  secolo,  non  si  può  trar  motivo  dal 
verbo  vj'jav  ,  erano,  per  conchiudere,  che  quando  Olim- 
piodoro  scrivea  le  Terme  non  fossero  più  in  uso  ;  ed 
una  prova  in  contrario  ne  abbiamo  nella  natura  stessa 
dell'  uso  al  quale  servivano  che  non  poteva  cosi  tutto 
ad  un  tratto  abbandonarsi,  essendo  di  tale  necessità  di- 
venuto quanto  lo  era  il  mangiare  ed  il  vestire  :  lo  di- 
mostrano poi  Sidonio  Ap'>llinare  nel  Carme  a  Consenzio 
scritto  secondo  il  Sìrmoudo,  nel  466  ,  e  che  cita  quelle 
di  Agrippa  ,  di  Nerone  ,  e  di  Diocleziano;  ed  i  marchii 
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de'  mattoni  col  nome  di  Tcodorico  trovati  ne'  muri  delle 
terme  di  Caracalla.  Quindi  siccome  fino  all'  anno  537. 
della  era  volgare,  per  testimonianza  di  Procopio  Guerra 
Gotica  lib.  I.  e.  XV.  gli  acquedotti  erano  rimasti  intatti 
ed  in  quell'anno  furono  tagliati  daVitige  ,  come  venne 
notato  a  suo  luogo  ,  siccome  dopo  quella  epoca  non  si 
ha  più  memoria  delle  Terme  come  in  uso,  parrai  dì  po- 
ter stabilire  ,  che  essendo  gi'avissimo  dispendio  il  man- 
tenere quelli  immensi  locali  ,  essendo  questi  divenuti 
inutili  specialmente  dopo  la  strage  di  Totila  dell'  an- 
no 547  ,  che  spopolò  Roma,  e  mancando  l'acqua  che  li 
forniva ,  fossero  allora  abbandonati.  Secondo  poi  le  vi- 
cende ,  che  ne'  tempi  seguenti  ebbero  a  soffrire,  secon- 
do la  vastità  loro  ,  e  la  località  in  che  si  trovavano  ,  al- 
tre di  esse  scomparvero  affatto  ,  di  altre  si  conosce  il 
sito,  di  altre  restano  visibili  pochi  ruderi,  ed  altre  pre- 
sentano una  imponenza  nel  loro  stato  di  rovina  da  far 
riconoscere  quanta  verità  apparisca  ne'  pochi  passi  su- 
perstiti degli  antichi  scrittori  che  ne  parlano. 

Le  terme  delle  quali  rimangono  gli  avanzi  variano 
quanto  alla  grandezza  ,  alla  capacità,  ed  ai  particolari, 
ma  avendo  tutte  gli  stessi  usi  per  oggetto  ,  in  tutte  ri- 
trovansi  le  medesime  parti  principali.  Vitruvio  lib.  V. 
cap.  X.  parlando  de'  bagni  esigge  che  dovessero  essere 
rivolti  in  modo  che  fossero  al  coperto  dai  venti  aqui- 
lonari ,  e  che  le  sale  destinate  ai  bagni  caldi ,  e  tepidi 
dovessero  ricevere  la  luce  dal  canto  di  lebeccio,  e  quan- 
do questo  fosse  impossibile ,  da  mezzodì  poiché  ,  dal 
mezzogiorno  alla  sera  solevano  prendersi  i  bagni,  E  per- 
ciò Marziale  lib.  III.  ep.  XXXVI.  rimprovera  a  Fa- 
biano di  pretendere  ,  che  lo  seguisse  nelle  terme  di 
Agrippa  ,  mentre  egli  andava  a  bagnarsi  in  quelle  di 
Tito ,  air  ora  decima ,  ed  anche  più  tardi  cioè  sul  im- 
brunire del  giorno  : 
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Lassus   ut  in  thermas  decima   vel  serius   hora 
Te  scquar  ^grippa  quum  laver  ipse  Titi» 
ed  altrove  lib.  Vili.  ep.  Vili,  mostra  clie  la  ora  ottava 
era  quella    in  che  esercitavansi    alla  palestra  ,  cioè  se- 
condo le  slagioni    frallc  1    e  le  2  dopo    mezzodì  :  poi- 
ché  r  uso  era  di  bagnarsi  dopo  aver  fatto  V  esercizio  e 
quindi  prendere  il  cibo  ,  ossia  cenare.  L'apertura  delle 
sale  da  bagnarsi  indicavasi  cui  suono  di  una  campana, 
come  mostra  lo  stesso  poeta  lib.  XIV.  ep.  LXIII. 
Redde  pilam  sonat  aes  thermarum,  ludere  pergis? 
T^irgine  vis  sola  lotus  ahive  domum  ? 
E  siccome  fu  dapprincipio  notato  che  le  terme  servivano 
ai  bagni   ed  agli  esercizii ,    ne  siegue  che  le  parti  che 
costituivano  que'  grandi   edificii  riduconsi  tutte  a  questi 
due  usi  diversi.  La  parte  de'  bagni  veniva  formala  dal 
LACONicuM  ,  0  Sudatio  ,  nome   che  designava    la  stufa 
per  sudare  ,  e  dalle   sale  per  le  tre  temperature  diverse 
dette  CALiDj,  TEPIDA,  SRIGIDA  LAVATio  '.  ì  recipienti 
che   fornivano  l'acqua  per  queste  tre  sale  erano  appel- 
lati   CALIDARIUM   ,    TEPIDARIUM  ,     FltlGIDABIUM     :    LA- 

BRUM  poi  chiamavasi  un  bacino  vasto  per  piìi  persone, 
soLiuM  quello  oblongo  per  una  sola,  sella  una  sedia 
aperta  sotto  ;  e  di  questi  tre  oggetti  nel  Valicano  ,  ed 
in  altri  musei  abbiamo  bellissimi  esempli,  che  mostrano 
la  sontuosità  desìi  antichi  ,  come  nel  Vaticano  il  labro 
di  p'orfido  della  sala  rotonda,  i  solia  ,  o  bagnaruole  di 
basalte,  e  di  granito,  nel  cortile,  la  sella  di  rosso  an- 
tico nel  gabinetto:  eapt istebivm  e  piscina  appella- 
vano una  sala  rotonda  per  tuffarsi  e  per  nuotare.  La 
parte  destinata  agli  esercizii  veniva  costituita  dalla  pa- 
lestra ,  dallo  xYSTus  ,  e  dallo  stadivm  ,  alle  quali 
parti  erano  aderenti  lo  spoliariuM  ,  detto  pure  apo- 
DYTERiuM  con  vocabolo  greco  latinizzato  ,  cioè  la  sala 
per  spogliarsi  :  lvnctuarivm ,   unctorium,  o  elaeo- 
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TMSsivMj  cioè  la   sala   conlenente  gli    olii  per  ungersi 
prima   di  esercitarsi  :  quelL-r  per  asciugarsi  nella  sabbia, 
chiamata  conistebium  da  ìLoviig  pohere:  quella  per  giuo- 
care    a  palla   detta  coryceum  ,  e  sphaeristerium  :  e 
r  EPiiEBEuM  ,   luogo  desliuato    all'  esercizio  de'  giovani 
giunti  alla    pubertà    e  detti  ephebi.   A   queste    parti  ag- 
giungevansi  i  portici,  /'Oi?r/cc/^,  per  passeggiare,  i  viali 
scoperti ,  AMBVLATtONES  ,  le  sale  per  trattenersi  a  con- 
versare soHOLAE  ,  quelle  per  le  discussioni  filosofiche, 
e  la  lettura  delle  opere   di  letteratura    con  sedili  attor- 
no,   EXEVRAE,    la  SiBL/OTHECA,    \ii  P l N ACOT HECA,    O  gal- 
leria de'  quadri  ,  ed  il  gran  ricettacolo  di  acqua  pe*  ba- 
gni, per  le  fontane,  e  per  gli  altri  usi  delle  terme  chia- 
mato piscina.  Molte  decurie  di  schiavi  perliuenti  al  fisco 
divisi  secondo  gli   uffizii   in    balnearii ,  unctores  ,  pa~ 
leslritae  etc.  erano  addetti    a  queste    fabbriche  ,   come 
pure  centurie  di  guardie  pretorie  per  mantenervi  il  buon 
ordine    e  la  polizia. 

Le  terme  piìi  conservale ,  come  quelle  di  Cara- 
calla  e  di  Diocleziano  :  quelle  che  sebbene  men  con- 
servate furono  disegnate  da  Palladio  nel  secolo  XVI. 
quando  erano  più  iiiiiere,  cioè  quelle  di  Tito,  di  Nero- 
ne ,  di  Agrippa  ,  e  di  Costantino  mostrano  tutte  che  il 
corpo  principale  dell'edificio  essendo  quadrilungo,  la 
parte  centrale  di  esso  era  quella  destinata  ai  bagni  ,  e 
le  laterali  agli  esercizii.  Le  pivi  vaste  poi  come  quelle 
di  Diocleziano  ,  di  Caracalla  ,  e  di  Tito  presentano  una 
grande  arca  cinta  intorno  da  muri  e  da  sale  :  nell'area 
erano  i  viali  ,  i  portici,  e  verso  sud-ovest  lo  stadio  :  in- 
torno le  scholae  ,  le  exedrae  ,  la  bibliotlicca  ,  e  la  pi' 
nacotheca» 

Ho  indicato  che  per  Laconician  intendevasi  la  stu- 
fa per  sudare  :  Dione  lib.  LUI.  e  XXVII.  parlando 
della   costruzione    delle    terme  di   Agrippa    dice  :    che 

P.  IL  '  48 
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questi  costruì  la  stufa  laconica:  a  chiamò  laconico  il 
ginnasio  :  poiché  i  Laccdenwnii  a  quel  tempo  erano 
celebri  per  esercitarsi  nudi  ed  ungersi  :  Tsurs  $£  to 
nvptaT/^OLO'j  '0  Ay.y/jyjiy.ov  Y/j.-ir;y,iw/.(ji.  Kc/y.'Ufjivsy)  'laa 
10  yvu^jy.Gioy  SuJtJv^-cp  ci  Aay.zoauj.oviot  yu/j-v&uaSa!  ts  óv 

Xece  :  definizione  imperfetta  ed  oscura,  e  che  confon- 
de una  parte  col  tutto.  Vitruvio  lib.  V.  e.  X.  descrive 
il  Laconicum  insieme  colle  sudationes  ,  forse  perchè 
a*  suoi  dì  la  differenza  non  veniva  costituita  che  dalla 
figura  della  sala  e  dalla  maggiore  intensità  del  ca- 
lore ,  differenza  che  dopo  il  primo  periodo  de'  ce- 
sari pili  non  si  nota  negli  scrittori  antichi.  Prescri- 
ve ,  che  questa  sala  si  dovea  annettere  al  tepidario,  e 
tanto  alta  dovea  essere,  che  la  imposta  della  volta  sor- 
gesse sul  suolo  quanto  larga  era  la  camera.  Che  la  fe- 
nestra  dovea  aprirsi  nel  centro  della  volta,  e  da  quel- 
la pendere  attaccato  a  catene  un  clipeo  concavo  di  bron- 
zo ,  specie  di  campana  di  forma  sferica  ,  il  quale  col- 
l'abbassarsi  ed  innalzarsi  diminuisse  ,  o  aumentasse  il 
calore  ,  che  si  andava  sviluppando.  La  costruzione  di 
queste  camere  era  per  il  pavimento  e  le  pareti  a  dop- 
pia loderà  ,  come  oltre  Vitruvio  ,  e  Plinio  il  giovane 
si  riconosce  da  molti  esempii  di  fatto  scoperti  ne'  tem- 
pi passati ,  e  che  tutto  giorno  si  scoprono.  Il  pavimen- 
to sollevavasi  dal  suolo  per  mezzo  di  pilastrini  molti- 
plicati ,  alti  due  piedi,  i  quali  lasciavano  un  vuoto  sotto: 
erano  questi  pilastrini  formati  con  mattoni  quadri  di  un 
piede  per  ogni  lato,  i  quali  univansi  insieme  con  ar- 
gilla mista  a  crini  tritati ,  poiché  la  calce  non  avreb- 
be potuto  resistere  alla  intensità  del  fuoco  :  distavano 
fra  loro  circa  un  piede  e  mezzo  ,  e  sopra  questi  po- 
uevansi  barre  di  ferro ,  alle  quali  appoggiavasi  uno 
strato  di   mattoni    bipedali  :  sopra    questo    strato   raet- 
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telasi    un  mezzo  piede  di  astraco  ,    e   «opra    forraavasi 
il    pavimento  di  musaico.  Il  piano  poi  del  suolo  ,    che 
sosteneva   questa  specie    di   pavimento    pensile ,    e    che 
era  esposto  all'azione  immediata   del  fuoco  ,  era  livel- 
lato la  guisa  che  mandandovi  dentro  una  palla,   questa 
ritornava  sempre  verso  la  bocca  del  fornello,  dove  po- 
nevasi  la  legna  per  riscaldare  la  camera  ,  e  che    chia- 
mavasi  indistintamente  praefiunium  con  vocabolo  lati- 
no ,  e  npouvr^zov  con  vocabolo  greco,  come  6Ì  rileva  da 
Plinio  giuniore:  questa  livellazione  era,  come  mostra  Vi- 
truvio,  necessaria  per  la  propagazione  della  fiamma  ed 
il  riscaldamento  immediato  della  camera.   L'uso,  al  qua- 
le serviva  questo  vuoto  verso  il  pavimento,  cioè  di  dare 
adito  alla    combustione    sotterra  lo  lece  appellare  Hy- 
pocausis  ,  ed  Hjpocaustuni  coix  vocabulo  greco  latiniz- 
zato da  Vitruvio,  che  equivarrebbe  a  Snbuslio  ,  Saba- 
slum,  Dall*  Hjpocaustiun    partivano    tubi  di  terracotta 
l'uno  all'altro  aderenti,  addossati  alle  pareti  della  ca- 
mera ,  che  ricevevano  e  communicavano  il  caldo,  e  che 
rimanevano  coperti  sotto  il  rivestimento    interno    della 
camera  stessa:  quindi  Plinio  da  a  queste  camere  l'epi- 
teto di  tubidaiae  ,  che  i  copisti  hainio    travolto  in  ta- 
bidalae.  Fu  sovente    asserito  ,  e  stampato  ,  che  autore 
di  queste    stufe  e  del  Laconico  presso  i  Romani    fosse 
Agrippa.  Questa  opinione   viene  smentita  da  Cicerone, 
che  1'  anno  di  Roma  698    scrivea  ad    Attico  da  Cuma 
Ub.  IV.  ep.  X.   nostrani  ambulationem  et  lacon icum, 
eac/ne  ,   f/iiae  Cjrca  sint  ,  ueliin  ,  (piod  potei  is  invi- 
sas.  Gelso  lib.  III.  e.  XXVII.   chiama  questo    modo  di 
sudare  per  la  intensità   del  calore  Assa  sudalio  :  altro- 
ve lib.   II.   e.  XVIl.  questo   calore     medesimo  ;    siccns 
calor  ,  scrivendo  :  Siccus  calar  est  et  arenae  calidae 
et  LACONICI   et  clibani.  Columella   poi   Praef.  lo  mo- 
stra  usato  come  rimedio  contro  la  crudità  dello  stoma- 
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co  :  mox  deinde  ,  ìU  aj)!i  veuiamus  ad  gnncas  ,  quo- 
tidianani  cnulitalem  laconicis  cxcoquinius  ,  et  exsu- 
cto  sudore  sitini  (/iiaerimiis.  Dopo  per  questa  parte  fu 
più  in  uso  il  nome  di  sudatio  ,  che  non  esigge  spie- 
gazione, corno  neppure  la  richiedono  le  denominazio- 
ni delle  tre  temperature  de'bagni,  bensì  d'  uopo  è  in- 
dicare il  meccanismo  de'recipienti,  che  li  formano,  fat- 
to che  mostra  la  industria  e  la  perizia  de'  padri  nostri 
in  quelle  parti  ,  che  rinclvilinieulo  moderno  pretende 
di  conoscere  tanto  ,  e  che  s'ignorano,  e  si  studiano  dai 
veri  dotti  ,  onde  poterle  ristabilire  :  veggasi  la  bella  me- 
moria di  s.  Martin  di  recente  publicata  in  Torino  (1839), 
intitolata  Costruzione  ed  usi  del  Terrnosifoney  ossia  Ca- 
lorifero ad  Acqua,  Tutte  le  Terme  aveano  ,  come  in- 
dicessi una  gran  conserva  di  acqua,  piti,  o  meno  ade- 
rente airedificio,  come  apertamente  dimostrano  quelle 
delle  terme  dì  Caracalla  e  di  Diocleziano  ancora  super- 
stiti :  queste  servivano  nello  stesso  tempo  ,  e  come  de-r 
posito  di  acqua  in  caso  di  risarcimenti  degli  acquedot- 
ti ,  e  come  depuratoi  dell'acqua  medesima,  che  soffer- 
mandosi deponeva  qualunque  particella  eterogenea  ,  e 
così  giungeva  limpida  e  perfetta  ai  bagni.  Dalla  piscina, 
o  conserva  per  mezzo  di  uno  speco  l'acqua  veniva  di- 
retta ai  tre  ricettacoli,  che  communicavano  fra  loro,  e  nel- 
lo stesso  tempo  collesale  da  bagno:  vale  a  dire  che  da  un 
ricettacolo  l'acqua  si  vergava  nell'altro  alquanto  inferiore, 
e  da  ciascuno  di  essi  partiva  direttamente  il  condotto  per 
fornire  i  bagni,  sec<3ndo  la  ti^mperatura  rispettiva:  le  chia- 
vi disponevano,  secondo  il  bisogno  ,  della  quantità  del- 
l'acqua che  dovea  venire  ne'  bagni,  e  le  chiuse  di  quel- 
la che  procedere  dovea  dalla  piscina  al  frigidarium. 
Imperciocché  il  primo  de' ricettacoli ,  ossia  il  plìi  vi- 
cino alla  gran  piscina  era  il  f bigidarium^  il  quale  non 
avea  alcuna  aderenza   coH'ipocausto,  che   riscaldava  Tac- 
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qua  del  tepidabium^  o  del  calidarium,  ma  solo  man- 
dava l'acqua  agli  altri  due  reclpiciili  suddetti;   di   que- 
sti il  tepidario  era  il  piìi  vicino  al  frigidario  ,   ma   ri- 
manendo   sotto  di  esso  un  vuoto  ,    che    era  a    contatto 
col  prefurnio  ,   o  fornello  del  calidario  ,   l'acqua   intepi- 
dlvasi ,  e  così  veniva  trosmessa  alla    tepida    lavatio: 
esso  versava    l'acqua  nel    calidario,  sulto  il  quale  arden- 
do Immediatamente  il   fuoco  ,  questo  dava    all'    acqua  il 
calore  necessario  ,   perchè  caldissimo  pervenisse   al  ba- 
gno. Vitruvio  1.  e  indica    questo    metodo  ,   e   mostra  , 
che  i  recipienti  a   guisa  di  grandi  caldaje  facevansi   di 
bronzo:  amena   supra   hjpocniisin  Iria  sunt  componen- 
cla^  unum    caldarium^  alteruni    tkpi darivm,  tertiuin 
FRIGI dariv M  ,   et  ita    collocanda  ,  uti    ex  tepidario 
in  caldariuni    quantum  aquae  caldae  exierit    infiuat 
de  frigidaito  in  tepidarimn  ad  eundeni  modum  ,  te- 
studincsqae  alveolorum  ex  communi  lijpocausi  calefa- 
cientur»  Per  la  stessa  ragione  di  economia  insinua,  che 
tali  recipienti  doveano  unirsi  insieme,   tanto  quelli  che 
servivano    agli  uomini,  quanto  quelli   che  servivano  al- 
le donne  ,   perchè  lo  stes  so  fuoco  servisse  a  riscaldare 
ambedue.   Per   Palaestra   voce  anche  essa  derivante  dal 
greco  intendevasi  un    cortile  dove  gli  atleti  si  esercita- 
vano allo    scoperto  particolarmente    alla    lotta  ,    n&Xrì  : 
per  Xjstus    il   portico  intorno  a  questo  stesso    cortile  , 
dove  si  facevano  gli  esercizii  ne'  dì  piovosi  :  per  Ephe- 
òeumuna.  essedra  semicircolare,  dove  istruivansi  i  giovani 
atleti,    posta  nel  mezzo   della  palestra:  e  per  Stadium 
l'area  lunga  e  sterrata  ,   dove  correvasi  a  piedi.  Le  al- 
tre parti   indicate  di  sopra  non   esiggono  spiegazioni  ul- 
teriori portandole   nel  nome  loro  ,  ed  essendo  slate  suf- 
ficientemente definite.' Ma  sul   Corjceum  ,  o  Spliaeri- 
sterium  noterò  che  alcuni  ne  vollero  derivare  la  elimo- 
logia  da  Xcjpio    toso  ,  rado    e  lo    scrissero   perciò    Co- 
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riceum  ,  ed  altri  da  Y.ooot.  fanciulla ,  quasi  il  luogo 
dove  le  fanciulle  csercitavansi  alla  ginnastica  ,  men- 
tre più  direttamente  procede  da  y/jìpvuog  sacco,  o  reci- 
piente di  pelle  pieno  di  arena  ,  o  di  altra  materia  , 
che  gli  atleti  greci  spingevansi  l'uno  contro  l'altro  pe» 
esercitarsi  ,  ed  al  quale  i  Romani  sostituirono  la  palla, 
pila  ,  giuoco  cbe  dividevano  in  varie  categorie,  ed  in 
uso  principalmente  nelle  terme  ,  e  che  die  origine  per 
la  forma  sferica  della  palla  stessa  al  nome  di  SpliacrisLe- 
rium  che  davasi  al  luogo,  o  alla  sala  per  simile  esercizio. 
Pila  e  Trigon  chlamavasi  in  genere  la  palla  semplice 
molto  dura,  slmile  alle  nostre  ,  e  detta  pure  trigonalis, 
la  quale  alle  volte  era  anche  di  vetro  :  Follis  un  palla 
grande  che  si  enfiava  coll'arla  e  che  corrisponde  al  no- 
stro pallone  :  Paganica  una  palla  riempiuta  di  piume 
inen  dura  della  commune  ,  ma  plìi  resistente  della  Fol- 
lis :  ed  Harpastum  una  palla  raen  grande  della  Follis, 
maggiore  però  della  Paganica,  che  non  si  ribatteva  ma 
si  prendeva  e  si  dava  al  vicino,  giuoco  che  rlguardavasi 
fra  quelli  di  questo  genere  come  il  pivi  violento.  Fra 
tutti  gli  antichi  scrittori  Marziale  è  quello  che  piìi  vol- 
te ricorda  questi  giuochi  diversi  di  palla  e  dal  quale 
abbiamo  maggiori  lumi.  Gioverà  a  me  di  prescegliere 
l'epigramma  XLV.  del  lib.  XIV.  che  definisce  così  Id 
Paganica  : 

Hacc  quae   difilcilis  target  paganica  piuma 
Folle  min  US  laxa  est,  et  niinus  arcta  pila, 
e  repigramma  XXXII.  del  lib.  VII. 

I\'on  pila  non  follis,  non  te  paganica  thermìs 
Praeparat  aut  nudi  stipitis  ictus  hebes: 

Vara  nec  iniecto  ceromate  brachia  tendis 
JVon  harpasta  i^agus  puh'erulenta  rapis. 
Un  monumento  insigne  di  questo  giuoco   della   palla  e 
predsamente  di  quella  di  vetro,  scoperto  l'aimo  1o91, 
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é  che  si  vede  affisso  nel  vestibolo  della  Sagrestia  Vati- 
cana è  la  iscrizione  di  Orso  Togato  clic  ne  fu  l'inven- 
tore, e  che  credo  di  qui  riportare  perchè  direttamen- 
te si  riferisce  alle  Terme  allora  esistenti,  cioè  di  Agrip- 
pa, Nerone,  Tito,  e  Ti'ajano,  prova  che  questa  ricerca- 
tezza era  stata  già  immaginata  nel  primo  periodo  del  se- 
condo secolo  della  era   volgare: 

VRSVS   TOGATVS    YITREA     Qvl    PrImVS   PILA' 
LVSI    DECENTER  CVM    MEIS   Lv'sORIBVS 
LAVDANTE    POPVLO'  MAXImTs   CLAMOREBVS 

thermIs  traiiani  thermIs  agrtppae'  et  titi 
mvltvm  et  neronis  si  tamen  mihi  cre  ditis 

EGO  SVM   OVANTES    CONVEnItE   PILICREPI 
STATVAMQVE    AmIcI   FLO'rIBVS  VIOlIs   ROsIs 

folio'  qve  mvlto'  ADQVE  vngvento'  marcido' 
onerate  amantes  et  mervm  profvndite 

NIGRVM  FALERNVM  AVT  SE'tInVM  AVT  CAECYBVM 
VIVO   AC    VOLENTI    DE'    APOTHECA'  DOMINICA 
VRSVMQVE    CANITE    VOCE   CONCORdI    SENEM 
HILAREM   loco  SVM   PILICREPVM  SCHOLASTICVM 
QVI  VICIT   OMNES   ANTEGESSORES  SVOS 
SENSV   DECO'rE   ADQVE   ARTE   SVPtIlISSIMA' 
NVNC   VERA  VERSV'  VERSA    DICAMVS   SENe's 
SVM  VICTVS    IPSE   FATEOR    A     TER    CO  NSVLE 
VERO    patrono'   NEC    SEMEL    SED    SAEPIVS 
CVIVS    LIBENTER   DICOR   EXODIARIVS. 

Il  Torrigio  illuslrolla   con  un  opuseolo   particolare   che 
intitolò  lYotae  ad    T^etustissimani   [Irsi    Togati   Ludi 
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Pilae   Vitrea^  lìiventorL  Inscripùonem-  e*  cìie  impres- 
se in  Roma  l'aimo   IGiiO. 

Tutte  le  p.'uti  indicate  di  sopra  vedremo  ,  clic  si 
ritrovano  nelle  terme  di  Caracalla  ,  o  Antoniniaue  ,  le 
pili  perfette,  che  ci  rimangono,  e  clic  cedono  solo  per 
poco  in  grandezza  la  palma  a  quelle  di  Dioclezianp. 

Ho  di  sopi'a  fatto  l'elenco  delle  terme  clic  succes- 
sivamente furono  erette  in  Roma  :  alcune  di  ^?,?,e,  so- 
no slate  così  distrutte,  clie  appena  si  conosce  la  con- 
trada della  (  illcà,  nella  quale  erano,  come  le  Commodia- 
nc,  le  Severianc,  quelle  di  Decio,  e  quelle  di  Filippo; 
ma  non  se  ne  può  assegnare  con  alcuna  certezza  il  si- 
to. Di  quelle  però  di  Agrippa,  di  Alessandro  Severo, 
e  Nerone,  di  Antonino  Caracalla,  di  Costantino,  di  Dio- 
cleziano, di  Tito,  di  Trajano,  e  delle  Variane  non  solo  ai 
determina  il  silo  preciso,  ma  ne  rimangono  avanzi,  e  di 
queste  iniendo  particolarmente  trattare  in  questo  arti- 
colo,  secondo  il  metodo  stabilito. 

TERME  DI  AGRIPPA.  IN" elle  nozioni  testò  pre- 
messe ho  notato,  come  queste  furono  le  prime  ad  ea- 
gcre  costruite  in  Roma,  e  che  la  loro  edificazione  coin- 
cide nell'  anno  729  di  Roma  secondo  Dione  :  altrove 
parlando  nell'articolo  XIV  del  Pantheon  ho  dimesticato, 
che  quella  fabbrica  superba  fu  originalmente  eretta  per 
far  parte  di  queste  terme  e  che  perciò  è  legata  con  esse 
ed  in  mezzo  al  lato  settentrionale:  e  nell'art.  X.  trattan- 
do degli  Orti  p.  302  mostrai,  che  per  queste  terme, 
come  pe*  suoi  giardini  quelTinsigne  personaggio  della 
era  augustana  condusse  in  Roma  l'acqua  Vergine,  che 
ancora  fornisce  la  parte  plìi  estesa  di  Roma  moderna,  e 
che  è  riguardata,  come  una  delle  piìi  pure,  che  servo- 
no all'uso  giornaliero  degli  uomini.  Le  terme  furono  par- 
te degli  orti,  ed  insieme  con  quelli  vennero  da  Agrippa 
lasciate  in  legato  al  popolo  romano  siccome  si  legge  in 
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Dione  sovrallodato  Jib.  LIV.  e  XXtX.  Quanto    fossero 
ricche  di  monumenti  dell'ade  può  trarsi  da  Plinio  se- 
niore  il  quale  ricorda  iJL.  XXXlV.    e.   Vili.   §.    XIX. 
n.   6.   quella  opera    famosa    di    Lisippo   rappresentante 
un  garzone,  che  si  stropicciava,  rvEiwM  distbingen- 
TEM    SE,  collocato  dinanzi  queste  terme,  e  tanto  ama- 
to da    Tiberio  ,    che  sorpassando  ogni  riguardo  lo  tra- 
sportò   nella     camera  sua  mettendovi  un'  altra    statua  , 
ma  tale  e  tanto  fu  lo  schiamazzo  del    popolo    espresso 
ancora  ne'tealri,  che  fu  forzato  a  riporvelo.  E*  molto  pro- 
babile,  che  fralle  tante  statue  di  antichi  maestri  perdu- 
te, questa  ancora  si  conservì,  e  sia  quella  che  si    am- 
mira nel  palazzo    de'Conservatori    in   Campidoglio  dal 
volgo  chiamata  Marzio  il  pastore.  Altrove  lo  stesso  scrit- 
tore lib.  XXXV.  e.  IV,  §.  IX.  dice  che  Agrippa  com- 
prò dai  Ciziceni  per  1,300,000  sesterzii  32  mila  e  500 
scudi  nostri,  due  quadri  rappresentanti  Ajace,  e  Vene- 
re, e  che  nella  parte  più  calda  delle  terme  incastrò  en- 
tro il  rivestimento  di  marmo,  quadretti  che  nel  rifaci- 
mento  di  esse  furono  tolti.  E  questa  una  prova  che  fi- 
no dai  tempi  di  Plinio,  ossia  dalla  epoca  di  Vespasiano 
erano  state  le  terme  di  Agrippa  già  soggette  ad  un  ri- 
stauro  considerabile.   Altrove    lib.    XXXVI.    c;    XXV. 
§.  LXIV.  egli  nota  il  costume    introdotto   di  ornare  le 
volte  con  musaici  di  vetro,  ed  aggiunge,  che    Agrippa 
crasi  contentato  nelle  sue  terme  di  dipingere  all'encau- 
sto i  muri,  e  che   avea  lasciate  bianche  le  volte,  le  qua- 
li certamente  avrebbe  fatto  di   musaico  di  vetro,  se  pria 
quest'uso  si  fosse  introdotto,  e  dalle  pareti  della  scena 
di  Scauro  fosse  passato  alle  volte.  Dopo  la  epoca  in  che 
questo  scrittore  compilò  la  sua  opera    le  terme  arsero 
ai  tempi  di  Tito  l'anno  80  della  era  volgare  come  nar- 
ra  Dione  libro  LXVI  e.  XXIV.  Esse  furono  ristaurate 
da  Domiziano,    e  di  nuovo  lo  furono  da   Adriano,  fa- 
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ccndone  (cde  Sparziano  nella  sua  vita  e.  XVIII.  e  per* 
ciò  si  trovano    ricordate    /ralle    quattro    terme  in  uso 
nella  iscrizione  di  Orso   Togato  riferita  di  sopra.    Se- 
vero e  Caracalla  ristaurarono  il  Pantheon,   e  sapendosi 
che  lo  stesso  fecero  di  tutte  le  fabbriche    antiche  per 
testimonianza  di  Sparziano  è  naturale  supporre,  che  fa- 
cessero lo  stesso  di  queste  terme.  La  prossimità  di  que- 
ste alle  terme  di  Nerone,  e  gli  accrescimenti  grandi  da 
Alessandro  Severo  fatti  a  quelle  terme  a  segno  di  far- 
le appcllai'O  le  terme  di  Alessandro  mi  portano  a  cre- 
dere, che  tutta  la  parte  meridionale  delle  terme  di  Agrip- 
pa sia  anche  essa  opera  di  quell'iraperadore,  poiché  la 
costruzione  di  quella  parte,  siccome  osservasi    dietro  1* 
Accademia  Ecclesiastica  e  nella  contrada  dell'Arco  del- 
la Ciambella  e  della  tia  de'Cesarìni  è  identica  a  quella 
delle  terme  alessandrine:  come  dall'altro    canto   quella 
immediatamente  dietro  il  Pantheon  è  identica  alla  co- 
struzione   laterizia    del    Pantheon    stesso  e  perciò   ap- 
partiene alla  epoca  primitiva.  Dopo  i  disastri  di  Roma 
dell'anno  409,  e  dell'anno  455  della  era  volgare  serba- 
vansi  ancora  intatte,  e  continuavano  a  servire  sulla  fi- 
ne del  secolo  V.  a'  tempi  di    Teoderico,  poiché  Sido- 
nio  Apollinare  nel  carme  a  Gonsenzio  cosi  ne  parla: 

Jlinc  ad  balnea  non  neroniana 

Nec  quae  agrippa  dedit,  vel  ille  cuius 

Busturn  dalmaticae  vident  Salonaez 

jìd  theimas  tanien  ire  sed  libebat 

Privalo  bene  praebitas  pudori. 
Questa  è  la  ultima  notizia  del  loi'O  stato  d'  integri- 
tà, che  fino  a  noi  sia  pervenuta.  L'anonimo  di  Mabil- 
lon  nel  principio  del  IX  secolo  le  indica  sempre  col  no- 
me di  thermae  Commodianae,  cioè  nel  viaggio  dalla 
porta  9.  Pietro  a  s.  Eufemia  nel  vico  patrizio  cosi:  Ro- 
tunda,  thermae  Commodianae,  altrove  nell'andare  dal 
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circo  dì  Alessandro,  oggi  piazza  Navona  a    porta  Sala- 
ria:  Thermae  Alexandvianae  et  sancii  Eustachii,  Ro- 
timela et     Thermae     Coinmodianac:     in  sin.  columna 
Antonini  etc.  più  sotto  uclla  via  da  s.  Lorenzo  in  Lu- 
cina verso  s.  Marco  dopo  la  colonna  di  Antonino,  la  vìa 
che  chiama  Lateranense,   le  terme  Alessandrine,  s.  Eu- 
stachio,   la  Rotonda,    Thermae  Commodianae^   Miner- 
i>ium,  et  ad  s.  Alarcum'.  e  mai  non  le  chiama  di  Agrip- 
pa. Ora  dai  regionari!  è  certo,  che  le  terme  Commodìa- 
ne  furono  in  una  parte  tutta  opposta,  cioè  nella  regione 
della  porta  Capenaj  d'uopo  è  pertanto   credere,  che  allora 
queste  si  fossero  chiamate  Commodiane  per  qualche  me- 
moria ancora  superstite  nella  quale  leggevasi  il  nome  di 
Commodo,  o  per  abbellimenti,  o  per  ristauri  fatti.  Mar- 
tino Polono   Chron.  lib.  L  e.  Vi.  nel  secolo  XIII.  le  ap- 
pella col  loro  nome  Thermae  Agrippinae.   Nella  stessa 
guisa  le  appella  lo  scritto  del  Mirabilia.  Poggio  Fioren- 
tino   nel  secolo  XV.  ricorda  le  terme  di  Alessandro;  ma, 
non  queste.   L'Albertini  nel  principio  del  secolo  XVI. 
parlando  di  queste  terme  dice,  che  stavano    non  lungi 
dal  Pantheon  e  da  s.  Maria  sopra    Minerva,  come  di- 
mostravano le  vestigia  in  loco  qui  vulgo  Ciambella  di- 
citur»     Non  molti    anni  dopo    il    Fulvio  Antiq .     Urh. 
p.  XXXXVI.  scrivea,  che  ne  esistevano  grandi  vestigia 
dietro  il  Pantheon,  come  appendici    di    questo  tempio, 
cioè  nella  contrada  che  oggi  chiamano  della  Palombel- 
la,  e  rimpetto  alla  Minerva,  e  verso  mezzodì.  Successi- 
vamente tutti  gli  altri  topografi  di  Roma  le  hanno  ri- 
conosciute fra  il  Pantheon    ed    il  così  detto  arco  della 
Ciambella.  E  sopra  questa  denominazione  riferisce  Fla- 
minio Vacca  Mem.  n.  53,  che    vi  ebbe    la    casa,    che 
avea  udito  dire  da  Gabriele  suo  padre  aver  fatto  il  card, 
della  VaJle  scavare  nelle  Terme  di  Agrippa  ed  avervi 
trovato  una  gran  corona  civica  di  bronzo  dorato,  la  qua- 


7G4  Terme 

le  avendo  una  somijrlianza  colla  forma  di  certt*    ciam- 
bell«,  c!ie  allora  erano  in  uso,  i   cavatori    corsero    dal 
cardinale  e  dissero  di  aver  trovato  una  ciambella  di  bron- 
zo: questa  poi  fu  assunta  per  insegna  da  un  oste,  e  così 
la  contrada  prese  quel   nome,  cbe  ancora  ritiene.  Questo 
medesimo  scrittore  ricorda  n.  54.  f>5.  56.  varie  scoper- 
te ivi  fatte  ai  tempi  suoi,  come  di    un  capitello  corin- 
tio eguale  per  mole  a  quelli  del  Pantheon,  di  una  stu- 
fa, di  una  parete  foderata  di  piombo,  di  quattro  colon- 
ne di  granito,  di  alcuni  pezzi  di  cornicione  di  marmo, 
uno  de'quali  lungo   13  palmi,   largo  8,   ed     allo   5   servì 
per  farne  la  lapide  al  duca  di  Melfi    in  s.    Maria    del 
Popolo,  e  finalmente  di  una  scala  di  marmo  sotto  il  pa- 
lazzo Vittorj,  cbe  era  in  parte  dove  è  oggi  il    palazzo 
Sinibaldi,  scala,  cbe  apparve  molto  logorata  dall'uso.  Va- 
rìi  pezzi  di  queste  Terme   furono  demoliti  nel    fare  il 
palazzo  dell'Accademia  Ecclesiastica   1'  anno    1715    per 
testimonianza  del  Ficoroni.  L'arco  poi  detto  della  Ciam- 
bella ba  esistito  nella  via  di  questo  nome  fino  al  seco- 
lo passato  ed  era  uno  de'grandi  ingressi     alla   sala  ro- 
tonda, della   quale   rimane  ancora    una    parte    e    cbe  è 
nell'asse  delle  terme  verso  mezzodì 

Ho  fatto  osservare  ,  cbe  la  parte  dì  queste  terme 
cbe  è  aderente  al  Pantheon  presenta  lo  stesso  tipo  di 
costruzione  latei'izia  di  quel  tempio,  e  cbe  la  parte  me- 
ridionale offre  lo  stesso  modo  di  costruire,  che  fu  usato 
nelle  terme  alessandrine.  Quindi  io  deduco,  che  i  bagni 
originalmente  costrutti  da  Agrippa  e  donati  al  popolo  do- 
po la  sua  morte  si  estendessero  in  lunghezza  fra  il  giardi- 
no della  Minerva  escludendo  l'area  del  giardino  stesso,  e 
l'imbocco  della  via  de'Staderari  presso  la  Sapienza,  spa- 
zio di  1000  piedi,  formando  centro  il  Pantheon,  e  com- 
prendendovi questo  fabbricato  :  in  larghezza  poi  dalla 
fronte  del  Pantheon^  escluso  il  portico,  estendevansi  fino 
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al  cortile  dell'Accademia  Ecclesiastica,  ma  non  più  oltre, 
poicliè  di  là  da  esso  cominciano  le  costruzioni  alessandri- 
ne, e  queste  compredono  un  tratto  di  300  piedi.  In  questo 
calcolo  ho  incluso  il  Pantheon,  poiché  in  origine  ne  do- 
vea  far  parte,  come  mostrai  trattando  di  quell'edificio: 
ne  ho  però  escluso  il  portico  ,  perchè    costrutto  dopo 
che  il  Pantheon  venne  ridotto  a  tempio  e  formò  corpo 
separato  dalle  Terme.  In  questo  primo  impianto  a   de- 
stra e  sinistra  del  Pantheon  ,  da  un  lato  verso  il  con- 
vento della  Minerva  ,  dall'altro   verso  s.  Eustachio,  fu- 
rono le  palestre  ,  dietro  il  Pantheon  poi  furono  i  luo- 
ghi  destinati  a  bagnarsi,  de'quali  rimangono  ancora  au- 
diti  ammirabili   per  la  bella  costruzione  ,  e  che  dimo- 
sli'ano  ad  evidenza  ,    che  anclie    la    sala  rotonda    ,  che 
poi  costituì  il  Pantheon  fu  parte    destinala  all'  edificio 
de'  bagni.  Tutte  le  vestigia  esìstenti  verso  mezzodì  do- 
pò  il  cortile  dell'Accademia  Ecclesiastica  si  connettono 
fra  loro ,  e  sono  connesse  con  quelle  delle  Terme  ori- 
ginali :  esse    presentano  nella  pianta    evidentemente  di 
essere  state    destinate  al  medesimo    uso  ,  come  la  gran 
sala  ,  i  cui   muri  traversano  tutti   i  fabbricati  ,  insieme 
alln   via  di  s.   Chiara,  compresi  fralla  via  de' Gestari  e 
quella  di  Torre  Argentina:   la  gran  sala  rotonda  taglia- 
ta dalla   via  dell'Arco  della  Ciambella  ,  ed  altri  ruderi 
a  destra  e  sinistra  di  questa  :     presentano    inoltre  una 
costruzione  identica  a  quella  delle  Terme  Alessandrine  e 
formano  come   un  corpo   addossato  che  venne  compreso 
sotto    la    denominazione  di  Terme  di  Agrippa  ,  e  che 
fu  ad  uso  di  Terme  anche  esso  :  corpo    formato  entro 
i  giardini  di  Agrippa,     e    che    costituì    altre  terme  di 
fiìtto  ,    che  andarono  sotto  il   nome  piìi  antico.    Questo 
spazio  oltre  quello  di  già  indicato  delle    terme   primi- 
live  viene  circoscritto  approssimativamente    entro  que- 
sti    limiti ,  cioè  la  via  di  Monterone  dalla    piazza    de' 
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Caprettari  fino  alla  via  della  Valle  ;  questa  via  ed  i 
vicolo  Strozzi;  tagliando  quindi  il  palazzo  di  questo  no- 
me per  la  piazza  delle  Stimmate  ,  ed  il  palazzo  Ama- 
dei  si  perviene  dietro  di  questo  ad  alcune  vestigia  del- 
lo stesso  tipo  ,  che  sono  ancora  visibili  nel  cortile  del 
primo  pnlazzo  a  sinistra  della  via  de'Gesarini  andando 
verso  il  Gesù,  vestigia  ,  che  sono  le  più  meridionali  di 
queste  terme  che  io  conosca.  Dopo  questo  punto  pro- 
seguivano fin  presso  al  palazzo  dette  delie  Maestre  Pie 
accanto  al  palazzo  Colonna  nella  stessa  yia  de'  Cesa- 
rini  ,  e  di  là  traversando  i  fabbricati  in  linea  retta,  e 
tagliando  la  via  della  Pigna,  e  la  via  della  Minerva  si 
perveniva  alla  parte  primitiva  delle  Terme.  Questo 
spazio  comprende  un  parallelogramma  addossato  al  pri- 
mo, lungo  900  piedi  da  occidente  ad  oriente,  largo  700 
da  mezzodì  a  settentrione  ,  spazio  al  quale  si  dee  ag- 
giungere quello  calcolato  di  sopra.  E  considerando  che 
in  un  senso  la  diflerenza  non  è  the  di  50  piedi  per  par- 
te colla  lunghezza  delle  terme  primitive  difierenza  che 
potè  non  esistere  per  qualche  politico  che  oggi  più  non 
si  conosce  che  poteva  fiancheggiare  le  terme  e  coprire 
que*  50  piedi,  ne  siegue  che  colle  giunte  alessandrine 
queste  terme  coprirono  un  quadrato  di  1000  piedi  per 
ogni  lato  circoscritto  fra  la  piazza  della  Rotonda,  la  via 
del  teatro  Valle,  la  piazza  delle  Stimmate,  e  la  via  del 
Gesù,  per  indicare  contrade  facili  a  ritrovarsi. 

TERxAlE  ALESSANDRINE  ,  e  NERONIANE. 
Prossime  alle  terme  Agrippiane  testé  descritte  furono 
verso  occidente  quelle  erette  da  Nerone  ,  le  seconde 
fra  le  publiche  ad  essere  edificate.  Tale;  prossimità  si 
riconosce  dal  fatto  ,  che  Vittore  nel  catalogo  della  re- 
gione IX  pone  Thermae  Neronianae,  quae  postea  A- 
lexandrinae  ,  onde  trovate  le  Alessandrine  si  conosce 
pure  dove  furono  le  Neroniane;  e  volendo  anche  distia- 
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guere  le  une  dalle  altre,  come  fa  Lamprìdio  nella  vi- 
ta di  Alessandro  e  XXV  ,  che  dice  avere  quest'impe- 
radore  edificato  thermas  norninis  sui  iiixta  eas^  qnae 
Neroììiaiiae  fuerunt ,  è  sempre  vero  ,  che  le  une  fu- 
rono prossime  alle  altre  ed  ambedue  a  quelle  di  Agrìp- 
pa  ;  imperciocché  non  solo  l'Anonimo  di  Mabilion  nel 
IX  secolo  mostra  le  terme  ,  che  chiama  uélexandria- 
naefra  la  piazza  Navona,  s.  Eustachio,  ed  il  Pantheon; 
S.  ^gnesj  lliermae  udlexandrianae^  et  s.  Eustachii, 
Rotimda  etc.   Ma  nel  codice  Farfense  n.   459  esiste  un 
placito  tenuto  Tanno  998  nella  basilica  vaticana  alla  pre- 
senza di  papa  Gregorio  V.  e  di  Ottone  III.  iraperado- 
re  ,  riportato  alquanto  mutilo  dal  Muratori  Rer.  Ital. 
Script.  T.  IL  P.  II.   pag,  505  ,  e  piti  esattamente   dal 
Galletti    Primicero  p.   21 9  ,  dal  quale   apparisce  ,  che 
nel  tratto  della  piazza  e  chiesa  di  s.  Luigi  de* France- 
si erano  le  cliiese  di  s.  Maria,  e  di  s.  Benedetto,  con 
un  oratorio  del  Salvatore  ,  che  ancora  rimane  inserito 
nel  palazzo  Madama,  o  del  Governo,  delle  quali  conten- 
devansi  il  dominio  i  Farfensi  ed  i  preti   di  s.  Eustachio, 
assistiti  sotto  mano  dai  conti  Tusculani,  che  erano  i  si- 
gnori della  contrada:  e  queste  chiese  ivi  ripetutamente 
si  dicono  /ìE?  TBERJMis  /tLEXANDRiN is.  Occuparouo  per- 
tanto quelle  terme  da  oriente  ad  occidente  il  tratto  fra 
la  piaaza  della  Rotonda  e  la  piazza  oggi  detta  Madama, 
e  già  de'  Lombardi  ,    e    da  mezzogiorno  a  settentrione 
quello  fra  la  chiesa  di  s.  Eustachio  e  la  via  delle  Cop- 
pelle ,  rimanendo  ancora  visibile  un  emiciclo    di    esse 
entro  l'albergo  alla  piazza  Rondanini. 

Eusebio  Chron.  pone  la  edificazione  delle  terme  Ne- 
roniane  sotto  l'anno  65  della  era  volgare:  Gassiodoro  dif- 
ferisce di  un  anno,  coli'  assegnare  questa  fabbrica  sotto 
il  consolato  di  Gajo  ,  o  Quinto  Lecanio  Basso ,  e  Marco 
Licinio  Gl'asso  Frugi  ,  il  quale   coincide  nell*  anno  ante- 
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cedente  ;  ma  tal  differenza  nasce  dai  cal(x>U  diversi  se- 
guili circa  il  principio  della  era  volgare  da  qiuj'  crono- 
logi. Certo  è  che  la  costruzione  delle  terme  secondo  que- 
sti appartiene  all'  anno  medesimo  del  famoso  incendio  ne- 
rouiano  ,  che  avvenne  ,  appunto  sotto  i  due  consoli  testé 
ricordati.  Tacito  anticipa  di   due  anni  la  dedicazione   di 
questo  edificio,  imperciocché  Aiiiial.  lib.  XIV.  e  XLVII. 
frai  fatti  dell'anno  63  della  era  volgare  pone,  che  in  quell' 
anno  Nerone  dedicò  il  Gjmnaiium  ,  cioè  le    Terme  ,  e 
che  fornì  ai  cavalieri  ed  ai  senatori  1'  olio,  ossia  gli  ua- 
guenti  per  ungersi  con  la  facilità  greca:  gyhnasium  eo 
anno  dedicatimi  a  A^eroìie,  praebitunique  oleum  equi- 
ti  ,  ac  senatui  graeca  facilitate.  Nello  stesso  anno   que- 
sto storico   ricorda  lib.  XV.  e.  XXll.  ,  che  un  fulmine 
vi  cadde,   e  vi  cagionò  un  incendio,  nel  quale  una   sta- 
tua di  Nerone  di  bronzo  fu  fusa  e  ridotta  ad  una  massa 
informe  di  metallo.  Questa  rovina  fu  riparata  ben  presto, 
ed  ai  tempi  di  Domiziano  le  terme  Nerouiane  si  ricor- 
dano da  Marziale  molte  volte  ,  come  nelT  epigramma  a 
Faustino    lib.  X.  §.  LI.  dove  senza  nominarle    si  enun- 
ciano colle  frase  :  sunt  triplìces   thermae,  cioè  quelle  di 
Agrippa,  Nerone,  e  Tito  ,  le  sole  allora  esistenti  :  come 
quelle  piìi  ricercate  :  lib.  II.  5.  XLVIìI.   nel  verso  : 

Et  thermas  libi  habe  neronianas  : 
vale  a  dire  che  erano  meglio  servite  delle  altre  special- 
mente nel  riscaldamento  delle  acque  ,  come  mostra  lib. 
III.  §.  XXV. 

Neronianas  hic  refrigeret  thermas. 
Altrove  lib.  A  II.  §.  XXXIV.  lo  conferma  dicendo  ; 

quid  A  erone  peiiis 
Quid  thennis  melius  lYeionianis  ? 
e  nell'  epigramma  LXXXIV.  del  lib.  XII.  le  indica  come 
molto  frequentate  : 

In  thermis  subito  nerónianis 
Yidit  se  miser  et  tacere  coepit. 
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Stnzio  conlotn^ioraneo  di  Marziale  Sjh'.  lib.  I.  §.  V.  v.  62 
encomia  anche  esso  queste  terme,  poiché  descrivendo  il 
bagno  di  Claudio  Etrusco  ,  e  lodando  il  modo  con  che  in 
quello  era  stato  distribuito  il  vapore  soggiunge  : 

fas  sit  coniponeve    niagnis 
Parua  :  Neronea  ,  nec  qui  modo  lotus  in  unda  , 
Hic  ilenim  sudare  neget. 
Nel  primo  periodo   della  era  volgare  si  ricordano  nella 
iscrizione  di  Orso  Togato  riportata  di  sopra  insieme  con 
quelle  di  Agrippa,  di  Tito,   e  di  Trajano.  Alessandro  Se- 
vero ,  elle  varii   provvedimenti    prese  circa  i   bagni    pu- 
blici ,  che  vengono  indicali  da  Lampridio  nella  sua   vita 
e.  XXlVo  come  di  proibire  la  promiscuità  de'  sessi  ,  che 
r  infame    Elagabalo  avea   permesso  ,   di   porre   una   tassa 
sopra  tutte   le  arti   di  lusso   pel  mantenimento  delle  ter- 
me,   e  di  permetterne  l'uso   notturno  assegnando  selve, 
pel  consumo  dell'olio  e  della  legna,  ampliò    secondo  lo 
stesso  biografo   e  XXV  ,  o  per  dir  meglio  raddoppiò  le 
neroniane    in  guisa   che  furono    tutte    insieme    appellate 
alessandrine  ,    ed  avendo  comprato  fidjbricati    privali  li 
demolì  ,  e  piantò   un  bosco  {ne.miis  )  nell'area  di  questi. 
E  siccome  1'  aequa  Vergine,  che  forniva  le  terme   nero- 
niane e  quelle  di  Agrippa  non  era  sufficiente  per  fornire 
ancora  queste  ,   condusse  a  bella  posta  una  nuova   accpia, 
elle  dal  suo  nome  fu  detta  Alessandrina  ,   e  stabilì  un  re- 
cipiente generale  giornaliero    per  bagnarsi   col  nume  di 
Oceani  sotinin^  lusso,  cheTrajauo   non  avea  immagina- 
to ,  e  che   erasi   contentato  di   assegnare  le  bagnaruole   , 
secondo  i  giorni.  Non  sarà  discaro  di  porre  qui  il  passo 
intiero    di  cjuello  scrittore  ,  perchè    meglio  se  ne   possa 
conoscere   il  peso  :  Balnea  mixta  lìomae  exhiheri  pro- 
hibuit  qiiod  quidein  iam  ante  prohibiiuni  ,  Heliogaba- 
lus  fieri   perniiserat   ....   Braccariornni  ,  linteonuni , 
vitrearioruin  ,  pellionuin  ,  plaustrarioruru  ,  argentario- 
P.  II.  49 
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rum  ,  aurifciim  et  calerai  imi  arlitim  uectigal  piilchcr- 
riiniitn  iiisliluit  :  ex  coque  iiissit  ihernins  et  qiias  ip.sc 
fundaverat  ,  ci  snperiores,  pojnili  usihiis  cxhiberi:  syl- 
vas  etiain  tliermis  puhlicis  dcpulavil  :  nddidil  et  oleum 
luminibus  lliennarwn ,  quuni  aiilca  non  ante  auroram 

paterent ,  et  ante  soUs  occasuni    clauderentur 

Opera  veteruni  principuin  instauravit  :  ipse  noi^a  multa 

COUSiituit   :    in    lììs    THEIiMAS    NOMINI S     SUI     lU.XTA    EAS^ 

QUA!  NEVONTATfAE  FUERDN T  ,  aqua  ìiìducta  quac  ale- 
xandrina  nunc  dicilur,  nemcs  thcrmis  suis  de  priva- 
tis  aedibus  suisf  qiias  enierut ,  dirutis  aedificiis  fecit. 
OCEANI  soLiuM  prìmus  inter  principes  appellavit,  qiium 
Traianus  id  non  fecisset,  sed  dicbiis  solia  dcpiitasset' 
Jj  anonimo  dell*  Eccai'do  pone  fra  le  cose  del  regno  di 
Alessandro  ancora  le  terme  Alessandrine  da  lui  dedica- 
te :  Blusebio  Chron-  ne  assegna  la  edificazione  all'  anno 
229  e  Gassiodoro  sotto  i  consoli  Albino  e  Massimo,  cioè 
Balbino  e  Massimo  ,  che  i  fasti  pongono  uell'  anno  227 
dice  :  IJis  consulibus  Themiae  ]S eronianae  Alexandria 
nae  vocatae  sunl'  Il  passo  riportato  disopra  di  Lampri- 
dio  ,  e  questo  di  Gassiodoro  mostrano  ,  come  le  terme 
edificate  da  Alessandro  essendo  una  grande  ampliazio- 
ne  delle  neroniane  fecero,  siccome  accade  delle  opere 
nuove,  adottare  per  ambedue  generalmente  il  nome  del 
nuovo  edificatore  ;  ma  1'  antico  ,  malgrado  1'  orrore  che 
ispirava  l'autore  ,  non  fu  obbliato.  Imperciocché  Rufo  nel 
suo  catalogo  frammentato  della  regione  IX.  ricorda  il  La- 
cus  Thermarum  JVeron.  che  è  molto  probabile  essere  lo 
stesso  stagno  di  Agrippa,  del  quale  è  stato  parlato  a  suo 
luogo,  il  quale  coli' accrescimento  fatto  da  Alessai^dro  Se- 
vero alle  terme  neroniane  si  trovò  a  contatto  con  que- 
ste ,  come  lo  era  con  quelle  di  Agrippa.  Vittore  nel  suo 
catalogo  designa  queste  terme  col  nome  di  Thermae  Ne- 
rornanae  ,  quae  postea    Alexandrinae  :    la  ÌN'otizia    le 
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cliiama  Thcnnas  Alexandrlnas  ;  ma  dopa  di  essa  Sido- 
nio  Apollinare  nel  passo  riportato  di  sopra  le  chiama 
Balnea  Neronlana  ,  e  questa  memoria  è  la  ultima,  che 
sìa  pervenuta  fino  a  noi  della  loro  esistenza  come  terme. 
Dopo  vengono  rammentate  sempre  col  nome  di  Alessan- 
drine, o  Alessandriane  :  con  questo  secondo  nome  le  in- 
dica 1'  anonimo  di  Mabiilon  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo IX.  quando  erano  già  abbandonate.  Nel  secolo  X.  si 
annidò  nelle  loro  vicinanze,  ed  in  parte  sopra  di  esse 
la  potente  famiglia  de'  conti  tusculaai  :  e  circa  la  stessa 
epoca  sembra  che  fossero  costrutte  le  chiese  di  8.  Ma- 
ria e  di  s.  Benedetto  ,  seppure  nou  furono  una  sola , 
con  l'oratorio  denominato  del  Salvatore,  sulle  quali  nac- 
que la  questione  decisa  nel  placito  dell'  anno  998  indi- 
cato di  sopra,  documento,  nel  quale,  la  chiesa  di  s.  Eu- 
stachio ,  che  era  una  delle  parti  contendenti  viene  de- 
signata cosi;  ecclesia  s.  Eustachiiy  quae  sita  est  in  Pla~ 
tana  ,  nome  ripetuto  in  altri  documenti  del  secolo  se- 
guente ,  come  in  quello  dell'  anno  1010.  che  si  ha  nel 
registro  farfense  n.  649. Questa  denominazione  parmi  po- 
tersi dedurre  dal  bosco  piantato  da  Alessandro,  e  che 
sarà  stato  formato  di  platani  ,  col  quale  le  terme  da  lui 
protratte  raggiungevano  lo  stagno  di  Agrippa.  E  tornan- 
do a  quel  placito  dell'anno  99S  apparisce  da  questo,  che 
le  terme  Alessandrine  a  quella  epoca  ,  oltre  le  chiese  e 
r  oratorio  sovraludicato  ei'ano  occupate  da  case  ,  ed  in 
parte  ridotte  a  grotte  ,  e  contenevano  terre  coltivate  ed 
incolte  ,  archi,  e  colonne  :  daas  ecclesias  sanciae  Ma- 
riae  et  sancii  Benedicti ,  que  siint  edificate  in  llierniis 
jLlexandrinis  ciini  casis,  criptis  ,  hortis  ,  terris  cidtis 
et  incultis  ,  arcis,  coliunnis,  et  oratorio  Salvatoris  in- 
fra se.  Frai  giudici  in  quel  placito  siedeva  Giovanni  pre- 
fetto di  Pioma  figlio  del  famoso  Crescenzio,  che  nella  sot- 
toscrizione a'  intitola  pi'aefeclus,  e  conies  palatii ,  atqne 
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dath'vs   ììkIqx  :  costili  dopo  la  morir  di  Ottono   assunsf. 
il   liliilo  di  patrizio  ,  come  si  l«"ggp  nel   codice  faifeiisc  : 
inorino  ipso  inipcraLorc  loìiainics  Cresccniii  ftliiis  or- 
clinalits  est  palriciiis  ;   e  con  questo   nuovo    titolo  ,  ap- 
po£j£ri;ito  dalla   fazione  del  padre,  ed  affidato  alla  solidità 
delle  tenne  Alessandrine  da  lui  occupate  usurpò  il  do- 
minio di  Pioma  ,  come  apparisce     da    Diiniaro  lib.    VII. 
p.  417.  elle  lo  «"liiania  ytffjoslolicae  sedis  destriictorcnu 
E  come  patrizio  l'anno   1010.  ricordasi  insieme  col  figlio 
Crescenzio  II.   prefetto  di  Roma  in    quella  specie  di  ap- 
pello che  fecero  dalla  sentenza  pronunciata  contro  di  loro 
1'  anno  998    i  preti  di  s.  Eustachio    circa  le  due    chiese 
sovraindicatc,  le  quali  si  pongono   come  una,  ed  aderente 
ad  essa  si  nomina  una  casa  in  questi   termini  :  imam  cc- 
clesiam  ,  que  est    edifcaia  in  Jionore  s.   Beiiedicii  ,  et 
s.  Marie,  et  s.  Blasii  infra  therntas  jélexandrinas  jjo- 
sitani  Rotnc  ad  Scorliclarios  anni   domo    iuxta    se  iiivi~ 
ceni  coherente,  solarata  ,  tigulicia  ,  cani  j  liaco  suo  et 
scala  marmorea  et  inferioribus  et  superioribus  suis  etc 
e  si  notano,  come   confini  da  due  lati   un  cortile  ed  una 
cripta  di  s.  Maria  in  Farfa  :  dal  terzo  un  cortile  di  Lam- 
L»rto  figliuolo  di  Aldone  ,   e  dal   quarto   la  via  puhlica. 
In  un  altro  documento  inserito   nello  stesso  reiristro  far- 
fcnse  li.   689.  pertinente  all'anno    1011.  si  ricorda  que- 
sta medesima  casa,  ed  un  pozzo  di  acqua  viva  nel  cor- 
tile ,   ed  una  chiesa   di  s.  Andrea  ne' dintorni,   e  sempre 
iuxta  Thermas  Alexandriiias.   Ulterior  lume  sullo  stato 
delle  terme  di   che  si   tratta  offre  l' atto  conchiuso  Tan- 
no 1017.  e  riportato  nel  registro  sovraccitato  n.  539.  fra 
Pietro  arciprete  di  s    Eustachio  que  appellatur    in  Pia' 
tana  ed  Ugoue   abbate  di  Farfa  ,   col  quale  Pietro  cede 
a  nome  della  sua  cliiesa  ad  U^^one  una  terra  con  muri 
amichi  j  cioè  due  triclinii.,  uno  coperto  di  opera  signi- 
na  ,  ossia  astraco,  sisinio  opere  ,  allora  detto  ,  e  l'altro 
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nel  quale  era  una  casa  ^  un  cortile,  un  pozzo  dì  ac^ 
qua  lìiva,  ed  alberi  di  -fichi,  ed  un  arco:  e  come  con- 
fittami citansi  un  benedetto  prete  di  s.  Eustachio  e  1  ora- 
torio del  Salvatore ,  e  le  altre  dipendeuze  del  monastero 
di  Farfa  e  nel  quarto  lato  una  via  publica;  e  questa  ces- 
sione si  fece  in  cambio  di  un'altra  terra  presso  la  chiesa 
di  s.  Simeone  profeta,  cioè  un  tratto  abbandonato,  e  tale 
da  potervi  costruire  una  casa  posta  nello  spazio  fra  muri 
antichi  e  la  chiesa  suddetta  lino  alla  terra  di  un  tale  Or- 
so ,  che  chiamavasi  Pirolo  :  ab  ipsis  parielinis  usque  in 
ecclesiatn  s.  SjTìieonis  et  usque  in  terrani  Ursi  ,  qui 
vocatur  Pirolus  '•  ed  insieme  con  questa  la  metà  dell' 
oratorio  di  s.  Simeone  ed  altre  dipendenze  da  questa 
metà  medesima.  Apparisco  pertanto  da  que'  documenti 
non  solo  che  le  terme  Alessandrine  fino  dal  setolo  X. 
erano  state  occupate  oltre  la  parte  orientale  posseduta  dai 
Conti  tusculani  del  ramo  di  Crescenzio  poscia  detto  di 
s.  Eustachio,  anche  da  chiese,  oratorii,  case,  giardini,  e 
poderi,  e  che  frai  possessori  principali  contavansi  i  mo- 
naci  di  Fai-fa  ed  i  preti  di  s.  Eustachio,  che  si  disputa- 
vano il  dominio  assoluto  di  una  parte  di  esse,  e  che  già 
esisteva  una  chiesa  o  oratorio  di  s.  Simeone,  dove  è  quella 
di  s.  Simone  Profeta,  e  che  allora  pur  nacque  il  nome 
di  Orso  alla  contrada  attinente,  perchè  ivi  possedeva  ter- 
re (\nit\VUrsus  qui  vocalur  Pirolus,  onde  da  terra  Ursi 
perpetuossi  fino  ai  giorni  nostri  quella  denominazione. 
1  Crescenzii  annidatisi  una  volta  so^n-a  queste  terme  vi 
si  mantennero  sempre.  Si  ricordano  poscia  da  Martino 
Polono,  e  nell'opuscolo  del  Miiabllia  Romae  nel  seco- 
lo XIII:  il  quale  dopo  averle  semplicemente  nominate, 
piii  sotto  parlando  dì  due  templi  di  Flora  e  di  Febo,  die 
è  impossibile  determinare  ([tiah  fossero,  e  cosa  T  autore 
intendesse  con  quella  nomenclatui'a ,  dice  che  stavano 
ante  Pidatiura  Alvxaiulri.  Pomiio  Fiorentino  nella  r.ri- 
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ma  mcth  dol  secolo  XV.  ricorda  il  sito  e  gli  ayanzi  gran- 
diosi che  rimanevano  di  rssc  nella  opera  de-  Varietale 
Fortunac  lib.  I.  scriyendo:  j4lcxandri  Severi  tìicrmas 
scimus  f lasse  propc  Alarci  yfi^rij)pae  P antln'iim,  qiia- 
rurn  PtvìiA  extant  et.  riiAECLAiìA  vestiqìa.SxìÌ  principio 
del  secolo  XVI.  l'Albertiui  distinguendo  le  Alessandri- 
ne dalle  Wcroniane  dice  che  delle  prime  vedevansi  le 
vestigia  presso  s.  Eustachio,  e  delle  altre  presso  il  pa- 
lazzo del  card.  de'Mcdici,  cioè  il  palazzo  Madama.  Po- 
co dopo  il  Fulvio  j4iit.  lib.  III.  p.  46.  mostra  che  ne 
esistevano  grandi  rovine  dietro  la  chiesa  di  s.  Eusta- 
chio, e  con  buone  ragioni  colloca  quelle  di  Alessandro 
Severo  particolarmente  dove  era  allora  1'  ospedale  de' 
Francesi  ed  il  palazzo  de'Medici,  vicino  alla  piazza  che 
allora  di  recente  avea  cangialo  il  nome  de' Lombardi 
in  quello  de'Medici,  cioè  piazza  Madama.  Sotto  Pao- 
lo HI.  Tanno  1534  il  Marliani  scrive  lib.  VI.  e  VII. 
che  vedevansi  alcuni  archi  e  volte  dietro  la  chiesa  di 
s.  Eustachio ,  e  che  grandi  vestigia  apparivano  da  s. 
Eustachio  fino  alla  casa  di  Gregorio  da  Narni,  nella 
cui  cantina  avea  veduto  pavimenti  antichi,  e  condotti  di 
piombo.  Dopo  la  metà  dello  stesso  secolo  narra  Flami- 
nio Vacca  Mem.  n.  29.  e  34,  che  si  scoprirono  sulla 
piazza  di  s.  Luigi  tre  o  quattro  colonne  di  granito  bi- 
gio della  dimensione  dì  quelle  del  Pantheon:  ed  accan- 
to alla  chiesa  di  s.  Eustachio  tre  labri  rotondi  della  stes- 
sa pietra  del  diametro  di  30  palmi,  uno  de'quali,  cioè 
il  più  intiero  fu  da  papa  Pio  IV.  donato  a  Rutilio  Al- 
beriini  che  lo  fece  trasportare  nella  sua  vigna  fuori  di 
porta  Portese,  e  degli  altri  due  rotti  non  sa  cosa  ne 
fosse  fatto:  egli  afferma  che  erano  ben  lavorati  e  con 
graziosa  modinatura.  Sul  principio  del  secolo  XVII.  la 
fabbrica  del  palazzo  Giustiniani  coprì  un  gran  tratto  di 
queste  terme,  ed  è  fama  che  in  tal  circostanza    fossero 
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scoperti  molti  oggettijdi  scultura  clic  ornarono  la  cele- 
bre raccolta  formata  dal  marchese  Vincenzo;  certo  è  per 
testimonianza  del  Bartoli  Meni.  n.  114.  die  nel  fon- 
darsi il  cantone  che  è  verso  la  piazza  di  s.  Luigi  sì  tro- 
varono colonne,  cornicioni  di  granito  rosso,  pavimenti 
di  porfido,  serpentino,  giallo,  e  verde  antico,  e  fram- 
menti di  ogni  specie.  Allora  pure  fu  trovala  la  colonna 
di  granito  rosso  posta  da  Urbano  Vili,  a  sostegno  dell' 
angolo  boreale  del  Pantheon.  Questo  medesimo  raccosli- 
tore  di  notizie  ricorda  che  sotto  Innocenzo  X.  nel  farsi 
il  cavo  pel  condotto  della  gi'»n  fontana  di  piazza  Navona 
furono  trovate  nella  via  del  Salvatore  fra  questo  ora- 
torio e  la  chiesa  di  s-  Luigi  due  colonne  di  granito  del- 
la mole  di  quelle  del  Pantheon,  ed  accanto  al  palazzo 
Patrizj  un  gran  capitello  della  atessa  mole.  E  circa  10 
anni  dopo  cavandosi  nella  stessa  piazza  di  s.  Luigi  per 
ordine  di  Alessandro  VII.  affine  di  poter  ristaurare 
pienamente  il  portico  del  Pantheon  furono  scoperte  le 
due  grandi  colonne  di  granilo  rosso  che  reggono  il  lato 
orientale  del  portico  del  Pantheon,  una  colonna  scana- 
lata a  spira,  e  due  capitelli  d'ordine  composito  che  avea- 
no  una  Vittoria  in  ciascun  corno.  Fino  alla  metà  del 
secolo  passato  grandi  vestigia  delle  terme  alessandrine 
si  videro  nel  secondo  cortile  del  palazzo  Madama,  che 
furono  demolite  per  ordine  di  Benedetto  XIV.  onde 
fabbricare  le  abitazioni  de'minìstri  subalterni  del  Gover- 
no, e  di  cui  rimangono  le  vedute  nella  raccolta  del  Vasi, 
ed  in  altri  autori  sulle  antichità  di  Roma.  L'anno  1786 
scavandosi  le  fondamenta  della  casa  che  fa  cantone 
fra  la  piazza  della  Rotonda  e  la  via  de'Crescenzii  si  tro- 
varono muri  apppartenenti  a  queste  terme,  de'  quali  il 
Tarqulni  che  era  architetto  di  quella  fabbrica  pubi i co 
una  pianta  no' Monumenti  antichi  inediti  di  quell'anno 
mese  di  Settembre;  si  scoprirono  allora  quattro    condotti 
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di  pioml)o  pnrallf Ti  fra  Idio,  uno  (ic'c[nari  portava  la  iscri- 
zione col  nome  (li  ()nt;sio  liberto  di  iNerone,  che  era  pro- 
ciiralore,  cioè  .'iTiimÌMÌ.slralorc  di  (ju(;sta  fabbrica: 
SVB  (.MvSIO  AVO  .  IJBKKTO  .  PKOG 
Ni:UOMS  .  CLAVDI  CAES  .  AVO 
Fu  trovala  allora  una  stufa  con  Sedili  di  legoloni  in- 
torno, e  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  grossola- 
no. Narra  il  Fca  Diritti  del  Principato  ce.  ytriìiot. 
p.  U)0.  H  101.  elle  l'anno  1.S05  si  trovarono  nel  cor- 
tile ilei  palazzo  ISIadnma  avanzi  di  un  grosso  muio  di 
cortina  con  irjdizii  di  una  porta  grande,  e  poco  più  in 
fuori  alla  profondità  di  ciica  10  palmi  si  rinvennero  fram- 
menti di  granito,  e  di  cornici  di  marmo,  ea  uu  capi- 
tello di  buona  maniera.  Sotto  il  palazzo  Giustinìaui  lun- 
go la  via  de'Crescenzii  nelle  cantine  vi  sono  ancora  del- 
le colonne  di  granilo  rosso  in  piedi  al  loro  posto,  ed 
altre  rovesciate,  e  tutte  murat«.  Queste,  e  l'emiciclo  drll" 
albergo  in  piazza  Bondaniui  sono  i  soli  avanzi  visibili  di 
queste  grandi  e  nobilissime  terme.  Le  testimonianze 
sovrallegale,  le  scoperte  fatte  di  tempo  in  tempo  e  ri- 
cordale di  sopra,  e  le  poche  vestigia  sovralndicate  fanno 
conoscere  che  queste  Terme  occupavano  lo  spazio  cir- 
coscritto fra  la  piazza  della  Rotonda  e  la  piazza  Mada- 
ma seguendo  la  linea  della  via  de'Crescenzii,  che  ricor- 
da il  nome  di  quel  potente  ramo  de'Conti  tusculani  che 
vi  si  annidò:  dalla  piazza  Madama  in  linea  retta  rag- 
giungevano la  via  di  s.  Agostino:  il  terzo  lato  seguiva 
questa  medesima  via  e  quella  delle  Coppelle  fino  alla 
via  della  Maddalena;  il  quarto  lato  poi  per  la  via  della 
Maddalena,  la  piazza  di  questo  nome,  eia  via  del- 
la Rosetta  raggiungeva  per  la  piazza  della  Rotonda  1' 
angolo  della  via  de'Crescenzii.  In  questo  spazio  non  si 
comprende  il  Ncnun-  o  bosco  che  estendevasi  vei'so  il 
tealro   \  alle.   E  la  sala   centrale     coincide   precisamente 
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nella  piazza  di  s.  Luigi,  e  ciò  rende  ragione  delle  gran- 
di colonne  ivi  scoperte.  I  rocchi  poi  di  colonne  esisten- 
ti innanzi  la  chiesa  di  s.  Luigi,  compresi  i  due  bellissimi 
di  porfido  vengono  anche  essi  da  queste  Terme.  Lo  spa- 
zio sovraddescritto  presenta  un  edificio  rettangolare 
lungo  700  piedi  da  oriente  ad  occidente  largo  500  da 
settentrione  a  mezzodì,  ossia  2400  piedi  di  circonfe- 
renza. 

TERME  ANTONIINIANE,  O  DI  GARACALLA. 
Queste  terme  ebbero  il  nome  di  AntoJiiniane  da  Eu- 
tropio lib.  Vili.  e.  XI.  da  Olimpiodoro  ,  e  dai  Regio- 
narii  ,  come  quelle  che  furono  erette  da  Antonino  Ca- 
racalla;  nell'Anonimo  dell'Eccardo  per  inesattezza  del- 
l'amanuensa  vengono  dette  Antoiiianae.  Eusebio  ne  as- 
segna la  edificazione  all'  anno  216  della  era  volgare  : 
Cassiodoro  lo  dice  iabbricate  nel  consolato  IL  di  Sabi- 
no ,  a  cui  dà  per  collega  Venusto  ,  che  coincide  bene 
coiranno  dato  da  Eusebio.  Né  Dione  ,  né  Erodiano  , 
scrittori  così  vicini  a  Caiacaìla  hanno  ricordato  questa 
sua  grande  opera  ;  ma  sibbene  ne  fanno  menzione,  ol- 
tre gli  scrittori  ricordati  di  sopra  ,  Sparziano  nel  cap. 
IX.  della  vita  dì  quest'imperadore  e  nel  capo  XXL  di 
Severo,  Lampridio  in  Hcliogabalo  e.  XVII.  ed  in  Ale- 
xandvo  e  XXV.  e  Sesto  Aurelio  Vittore  de  Cacs.  Da 
Sparziano  abbiamo  ,  che  queste  Terme  furono  stupen- 
de exiniiae,  magnificenlissimae,  e  che  la  camera  de- 
stinata al  soliuni  ,  cioè  al  bagno  grande  era  di  una  co- 
struzione ammirabile  ,  difficile  ad  imitarsi  ,  poiché  la 
volta  appoggiavasi  tutta  sopra  barre  di  bronzo  ,  o  di 
rame,  ed  era  di  tale  estensione,  che  gli  artisti  de'tem- 
pi  suoi ,  cioè  di  Costantino,  sotto  il  quale  egli  visse  , 
affermavano  non  potersi  eseguire  :  Opera  Roniae  rcli- 
(jiiit ,  tharnias  noininis  sui  exiinias  ,  (jiiarum  cellain 
soUareni  urchiLvcLi  ncgant  possa  uLla  iniitatiunc,  (/uà 
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facta  ost  fieri  :  narri  et  ex-  nere  ,  vel  cupro  cancelli 
sitperposi/i  esse  dicuiilur^  quibus  caineralio  tota  con- 
credita  est  ,  et  tantum  est  spatinm,  ut  iti  ipsuin  fieri 
negent  pollasse  dodi  medianici.  Vittore  le  dice  opera 
pulchri  culins  :  Eutropio  :  opus  cgregium.  Esse  furono, 
come  si  vide  ,  aperte  l'anuo  21G  :  e  Lampridio  iitUa 
vita  di  Eliigabalo  citata  di  sopra  mostra  ,  che  Caracal- 
la  stesso  le  dedicò  col  lavarvisi  e  coirammcltcre  il  po- 
])oIo:  et  lavacrimi  (jiiideni  ^nloniniis  Caracallits  de- 
dicavcrat  et  lavaìido,  et  poptdum  admitlendo.  E  sicco- 
me Caracalla  era  già  a  Kicomedia  nel  principio  di  aprile 
di  quell'anno,  perciò  tale  dedicazione  deve  essere  stata 
fatta  antecedentemente.  Egli  non  tornò  in  Roma,  e  fu 
ucciso  r  anno  218;  e  sembra  clic  sebbene  le  Terme 
fossero  state  dedicale,  non  fossero  totalmente  finite  quan- 
do partì,  poiché  lo  slesso  Lampridio  mostra,  che  i  por- 
tici furono  costrutti  da  Elagabalo  ,  e  compiuti  da  Ales- 
sandro Severo  :  soggiungendo  :  sed  porticus  defuerant, 
(juae  postea  ab  hoc  subdititio  Antonino  cxtructae  sunt 
et  ab  yilexandro  perfeetae  :  ed  in  Alessandro  scrive, 
che  qnest'impcradore  :  Caracalli  thermas  additis  sor- 
tionibns  perfecit  et  ornavit.  Quanto  fossero  eslese  lo 
mostra  Olinipiodoro  narrando,  che  contenevano  1600 
seggi  per  uso  de'  bagnanti.  Caracalla,  secondo  lo  slesso 
Sparziano  nella  sua  vita  e.  IX.  ap4'i  per  uso  di  queste 
terme  una  nuova  via  magnifica,  che  via  Nova  fu  detta, 
che  non  la  cedeva  ad  alcuna  delle  piìi  belle  piazze  di 
Koma  :  e  Vittore  dice  che  con  questa  strada  la  città 
ricevette  un  nuovo  accesso  magnifico:  atque  ancia  urbs 
magno  accessu  viae  iN'op'ae. Queste  sono  le  sole  memorie 
che  di  queste  Terme  ci  abbiano  conservato  gli  antichi 
scrittori.  Che  fossero  ristaurate  circa  l'anno  500  della  era 
volgare  ne  fan  prova  i  marchii  de'matloni  col  nome  di 
Teoderico  ivi  scoperti.  Esse  finirono,  come  le  altre  terme, 
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l'anno  537,  e  dopo  non  si  conosce  nulla  delle  loro  vi- 
cende durante  i  secoli  bassi,  solo  ricordandosene  il  nome 
dall'Anonimo  di  Mabillon,  da  Martino  Polono,  e  nel  Mi^ 
rab'dia  Romae.  L'  acquedotto  dell'  acqua  Antoniniana  , 
costrutto  in  origine  per  uso  di  queste  terme  ,  che  tra- 
versava la  via  Appia  sull'arco  di  Druso  ,  come  fu  no- 
tato a  suo  luogo  nell'articolo  degli  Acquedotti  restaura- 
to da  papa  Adriano  I.  sul  declinare  del  secolo  Vili. 
continuava  a  fluire  nel  principio  del  secolo  IX,  come 
mostra  1'  Anonimo  di  Mabillon,  sotto  il  nome  di  A- 
qua  lobia  ,  o  lovia  ,  o  lopìa,  come  la  pronun- 
zia portava  ,  e  come  parve  ai  copisti  di  trasformarla 
per  l'affinità  del  suono  di  queste  tre  lettere  ^  ,  b^ 
e  p.  Questa  continuazione  dell'  acquedotto  durante  il 
secolo  IX.  ,  prima  delle  devastazioni  de'  Saraceni  nella 
Campagna  Romana  indurrebbe  a  supporre  le  terme  an- 
cora in  uso  allora;  ma  lo  stato  di  povertà  pubblica,  e 
r  avversione  promossa  contro  tali  stabilimenti,  ridotti  a 
bagordi  dalla  perversità  degli  uomini,  clie  li  frequenta- 
vano mi  fa  credere,  che  le  terme  non  fossero  allora  più 
in  uso,  quantunque  I'  acquedotto  continuasse  a  correre. 
E  pur  singolare  circa  queste  terme,  che  non  venissero 
occupate,  o  dai  Conti  Tusculani,  o  da  altri  potenti  de'se- 
coli  IX.  X.  ed  XI.  mentre  avrebbero  fornito  un  ricovero 
sicuro ,  ed  i  mezzi  di  formarne  un  vero  castello,"  ma  è 
nn  fatto  che  non  furono  occupate,  poiché  non  ne  ho  tro- 
vala menzione  in  tante  carte  de'tempi  bassi,  che  ho  do- 
vuto scorrere,  e  specialmente  in  quelle  de'monasteri  di 
s.  Gregorio  ,  e  di  s.  Alessio,  come  neppure  in  quelle  di 
s.  Sabba  ,  di  s.  Sisto  ,  e  di  s.  Giovanni  a  Porta  Latina, 
che  circondano  questo  gran  fabbricato.  Ed  ho  forte  so- 
spetto, che  poco  dopo  essere  state  abbandonate,  riguar- 
date, per  la  mole,  come  proprietà  publica  in  que'secoli 
di  disordine  così  facili  alle  usurpazioni,  rimanessero,  co- 
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mo  arycnno  pure  di  qiirlle  di  Diocleziano,  sempre  aper- 
te,  come  di   t;iMli   altri   nioiiuiiienti   antichi  è   avvenuto  , 
specialnienle  trattandosi  di  una  contrada  rimasta  deserta 
mollo  per  tempo:    conservò  però  sempre    questa  il  no- 
me   alterato  di  udiitoniaiia,   che  ancora  ritiene.    Lo  stato 
imponente  delie  rovlu»e  superstiti  eccitava  l'ammirazione 
ancora  nel  secolo  XV. allorché  Poggio  Fiorentino  de  Va- 
rici. Fort.  lib.    I.  scrivea  circa   l'anno   1450,  che  delle 
Terme    di  Diocleziano,  e  del  figlio  di  Severo,  Antonino, 
che  conservavano  il   nome,  grandissime   Tcstigia  appari- 
vano ,  più  intatte  di  tutte   le  altre  ,  le  quali  attiravano 
alta  ammirazione  de'  riguardanti ,   come  quelli  che  non 
sapevano  farsi  una  idea  a  qualo  uso  fosse  stata  innalzata 
quella  mole  così  portentosa  di  fabbricati,  e  l'apparato  di 
tante  colonne  e  cosi  grandi  di  marmi  così  diversi:  Dio- 
cletiani  et  item  Severi  Antonini,  scrinato  aditane  diem 
condì  torum  hoinine  permaxinia  vestigia  et  caeteris  in- 
corrupliorUy  niaiorem   in  tnudum  adspicientes  movent, 
non  sine  admiratione  quadant,  quid  sibi  volucril  ad 
tani  l'ileni  asiani  tanta  aedificiorum  nioles,  tot  tanta- 
rumque  colurnnarum,  tam  varii  generis  marmorum  ap- 
paratus.  Sotto  Giulio  li.  ne'primi   anni  del  secolo  XVI. 
vi  restavano  ancora  colonne  mezzo  sepolte,  come  dichia- 
ra TAlbeitini  p.  17-  Ripete  lo  stesso  il  Marliani  lib.IV. 
e.  XXVI.  ,  in  questi  termini:  Harum  ingentes    ridnae 
cuin  aids  parietihus  ,  columnisque  semisepidtis  mirae 
et  magnitudinis  et  pulchritndinis.(ln\nd\  parrai  potersi 
stabilire,   che  fino  all'anno    1534  le  terme  rimaste  acces- 
sibili al  publico  nella  parte  centrale,  si  conservassei'o  an- 
cora in  piedi  colonne  serainterrate.  Ed  appunto  in  quella 
epoca  cominciò  la  ultima  dilapidazione  di  queste  terme. 
Imperciocché  allora  furono  spogliate  di   tutti  i  materiali 
nobili   per  la  fabbrica  del   palazzo  Farnese  ,   e  la  corti- 
na laterizia  de'  muri  fu  scorticata   per  la  stessa  fabbrica  : 
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allora  pure  si  aprirono  scavi  di  antichith  e  queste  furono 
tutte  trasportate  nel  palazzo  medesimo.  L'Aldroandi  uella 
Raccolta  delle  Statue  dì  Roma  stampata  l'anno   l554. 
ricorda  come  rinvenute  in  quello  scavo  farnesiano  nelle 
terme,   e  portate  al   palazzo    de'Farncsi   presso    Campo 
di  Fiore,  una  statua  di  Ercole  priva  della  testa,  e  delle 
braccia:  il  colosso  di  un  eroe  ,   che  chiama  un  gladiato- 
re :  un  Ermafrodito  t  un  torso  di  Ercole  :  un  altro  torso: 
una  testa  di  Autonino  Pio  :  una  statua  muliebre  panneg- 
giata di  marmo  nero  :  una  Ninfa  ,  o  piuttosto  Baccante: 
un  altro  Ercole  :  una  Pallade  :  la  statua  di  Atreo  :  il  fa- 
moso Ercole  di  Glicone:   ed  il  gruppo  di  Dirce   legata  al 
toro  noto  col  nome  di  Toro  Farnese.  Allora  pure  fu  sco- 
perta la  Flora  e  collocata  nello  stesso  palazzo.  Il  mede- 
simo Aldroandi  fa  menzione  di  una  statua  equestre  man- 
cante della  testa  del  cavallo  ,  e  della  figura   del  caval- 
cante ,   ed  una  statua  dì  Antonino  ridotta  a  busto,  che 
vedevansi   in  una  casa  particolare  a  Macel  de' Corvi,   e 
che  erano  state  trovate  pur  nelle  Terme.  E  circa  l'Er- 
cole narra  Pietro  Sante  Bartoli    Memorie  n.    77  ,  che  il 
corpo  fu  trovato  alle   Terme  ,  la  testa  nel  fondo  di  un 
pozzo  in  Trastevere  ,     e  le  gambe  alle    Frattocchie  ,  le 
quali  per  qualche     tempo   rimasero     nelle   cantine  della 
villa  Borghese  ,  fatto  che   non  dovea    così  leggiermente 
tacciarsi  di  falso,   poiché  il  Bartoli   tanto  vicino  ai  tempi 
meritava  tutta  la  fede  ,   nò  v'  era  ragione  perchè  inven- 
tasse una  simile  favola.    Questo  medesimo  scrittore  n.  78 
dice  che  la    cava   nelle    Terme  fu  fatta  sotto  Paolo    HI. 
pei'  oi'dine  del  card.  Farnese  suo  nipote  e  che  riuscì  così 
ricca  di  statue  ,    colonne,  bassorilievi,  marmi  di  diversi 
mischi,  oltre   una  quantità  di  cose  minute,  come  carnei, 
intagli,  staluine    di   bronzo,   medaglie,  luceruc  ,   «cose 
simili  ,   che   se   ne  fece  quella  ricca  raccolta   del  palazzo 
farnese  ,   e  che  rimaneva   ancora  una  gran  quantità  di 
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leste,  busti,  bassorilitivi  ec.  nmmuccblati  in  duo  magaz- 
zini nello  stesso  palazzo.  In  queste  terme  medesime  fu- 
rono trovate  le  due  gran  conche  di  granito  che  servono 
di  fontane  sulla  piazza  Farnese  come  si  narra  dal  Vacca 
Mcm.  n.  23.  dal  quale  inoltre  apprendiamo  clic  1'  an- 
no 15G4  fu  tolta  da  queste  terme  la  ultima  colonna  su- 
perstite dal  duca  Cosimo  I.  e  trasportata  a  Firenze  ven- 
ne eretta  sulla  piazza  s.  Trinità,  e  vi  fu  collocata  sopra 
una  littoria  in  memoria  che  ivi  ebbe  la  nuova  della  vit- 
toria riportata  sopra  Pietro  Strozzi.  E  molto  probabile 
che  il  Palladio  profittasse  di  quelli  scavi  per  fare  la 
pianta  di  queste  terme  che  insieme  colle  altre  fu  poscia 
publicata  dal  conte  di  Burlington  :  egli  nel  libro  delle 
Aiitiquità  di  Roma,  stampato  l'anno  1554  le  mostra 
ornate  di  bellissimi  marmi  e  di  grandissime  colonne. 
Communemcnle  si  sostiene  che  Gregorio  XIII.  le  coa- 
cedesse  al  Seminario  Romano,  ma  il  Donati,  gesuita,  che 
fiori  nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  ed  il  cui  libro 
Roma  vctus  ac  recens  vide  la  luce  l'anno  1650  scrive 
lib.  III.  e.  XIX.  che  Paolo  V.  il  quale  mentre  era  car- 
dinale era  stato  protettore  del  Seminario  Romano  ,  di- 
venuto papa  fece  purgare  queste  terme,  le  fece  spiana- 
re, e  rompere  i  massi  delle  rovine,  e  le  diede  al  Semi- 
nario medesimo,  perchè  ne'giorni  di  vacanza  gli  alunni 
vi  andassei'O  a  giuocare  a  pallone  ;  ed  il  Seminario  da 
quella  epoca  ne  pretende  il  dominio  diretto.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  passato  nella  vigna  del  Collegio  Romano 
scrive  il  Ficoroni  Menu  n.  111,,  die  furono  trovati  bas- 
sorilievi bellissimi  di  terra  cotta  ,  che  già  servirono  di 
ornato  a  queste  terme,  rappresentanti  archi  trionfali  con 
trofei,  quadrighe  ,  le  tre  divinità  capitoline,  Ercole  coi 
pomi  delle  Esperidi  ,  altre  divinità  ,  arabeschi  ec  che 
furono  portati  nel  museo  dello  stesso  Collegio.  Ivi  dap- 
presso circa  l'anno  177  7.  nella  vigna  del  Collegio  Cle- 
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meritino  furono  ti'ovate  le  due  belle  urne  di  basalto  ora 
nel  Museo  Vaticano  ,  ridotte  ne'  tempi  bassi  a  sepolcri , 
come  mostra  Fea  Misceli.  T.  I.  p.  LXV.  Fino  all'anno 
1823  erano  rimaste  abbandonate  ,  poiché  erano  slate  af- 
fittate per  varii    usi  a  privati.  La  pianta   in  genere  si  co- 
nosceva ;  non  così  la  destinazione   delle  parti.     In  quell' 
anno    però  il  conte   Egidio  di  Velo  vicentino  coi  dovuti 
permessi  aprì  scavi,  che  non  solo  hanno  fatto  rcttificai'e 
la  pianta  ,    ma  hanno  portato    luce  sopra   tutte  le  parti 
in  guisa  che  oggi  se  ne  ha  una  idea  perfetta  ;  ed  il  lu- 
me, che  si  ritrae    da  queste  terme  si  diffonde  sopra  tut- 
te le  altre.  Vi  si  trovarono  frammenti  di  colonne  ,  ca- 
pitelli, basi,  cornici,  sei  frammenti   di  bassorilievi,  una 
iscrizione  rozza,  che  ricorda  il  consolato  di  Emiliano  , 
due  putti  frammentali,  e  due  teste  scolpite  a  bassorilie- 
vo ,  una  testa  galeata  ,  una  testa  velata  ,  ed  una  quan- 
tità straordinaria  di  marmi  colorati.    Molti  di  questi  fram- 
menti sono  raccolti  in  una  delle  sale   di  queste  terme, 
nella  quale    pure  veggonsi    frammenti    di  statue  ed  al- 
cune teste  di  recente  trovate  nello  spurgare  quest'anno 
la  cloaca ,  che  traversa  queste  terme  nell'asse  da  orien- 
te ad  occidente.    Durante  gli  scavi  del  conte  di  Velo  gli 
architetti  Antonio  De  Komanis,  e  Blouet  pensionato  dall' 
Accademia   di  Francia  presero  le  misure  piìi  esatte,  e 
tutte  le  notizie  ,    che  potevano  fornir  lume  sull'uso  eia 
decorazione  delle  parli.  Blouet  rimpatriato  die  alla  luce 
un  bel  lavoro  ,   che  per  esattezza    e  per  lusso    di   tipo- 
grafia si     distingue  fra  le  opere  piìi  insigni  ,  che  siano 
in  questo  secolo  comparse  sopra  i  monumenti  antichi  di 
architettura. 

_Ora  venendo  alla  descrizione,  il  fabbricato  intiero 
può  riguardarsi  come  un  quadrato  perfetto  di  1  lOU  pie- 
di per  ogni  lato,  al  quale  debbonsi  aggiungere  1  50  pie- 
di per  parte  che  spoigono   infuori     dalla  linea  generale 
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le  due  j^randi  cssndre  o  IrllMinr  dello  stndio  o  100  pln- 
di,  clic  ha  la  gran  consorva  addossata  allo  stadio  me- 
desimo. Q'iostK  dimensioni  colossali  indicano  la  gran- 
dezza dell'  edificio.  Come  le  altre  terme  più  vaste  si 
compongono  di  un  fabbricato  esterno ,  che  raccbinde 
un  arca  ,  in  mezzo  alla  quale  sorge  mollo  più  alta  la 
gran  massa  dcH'edificio,  massa  quadrilunga  cIk;  presen- 
ta 7jO  piedi  di  lunghezza  nella  fronte  ,  e  500  piedi 
Dfrlla  massima  estensione  nell'altro  senso.  La  frotite  del- 
l'cdifizio  è  rivolta  a  nord-est.  Cominciando  dal  corpo 
esterno  questo  di  fronte  presenta  una  fila  di  camere 
che  erano  a  doppio  piano  ,  precedute  esternamente  da 
un  portico  arcuato  retto  da  pilastri  decorati  da  mezze 
colonne.  Cinquanladue  erano  le  camere  ,  e  nel  centro 
lasciavano  uno  spazio  grande  il  doppio  di  ciascuna  di 
esse  per  una  sala  :  a  fianchi  di  questa  sala  sono  due 
grandi  scale  per  salire  all'area  :  ciascuna  di  esse  occu- 
pava lo  spazio  di  due  ambienti  :  due  altre  scala  simili 
erano  alle  due  estremità:  fra  queste  quattro  grandi  scale 
erano  quattro  scale  per  uso  privato,  due  a  destra,  e  due 
a  sinistra,  le  quali  si  trovano  separate  ciascuna  da  quattro 
camere  dalle  scale  grandi  del  centro  e  dell'  estremità  : 
laonde  de'  cinquantadue  ambienti,  che  aprivansi  dietro 
il  portico  ,  dodici  venivano  occupati  da  scale,  e  quaranta 
erano  vere  camere.  Queste  sono  precedute  sempre  da  una 
specie  di  anticamera  che  Plinio  il  giovane  nel  descri- 
vere la  sua  villa  laureutiua  designa  con  nome  greco  la- 
tinizzato procoeton.  Il  volgo  crede,  che  questi  ambienti 
fossero  destinati  all'uso  di  bagni  pel  popolo  ;  ma  oltre 
che  erano  sulla  via  publica,  e  rivolte  a  nord-est,  niun 
indizio  presentano  dell'uso  indicato,  ed  i  canali,  che  si 
mostrano  come  quelli  che  portavano  l'acqua  ai  bagni, 
erano  quelli  entro  i  quali  venivano  condottate  le  acque 
pluviali  delle  camere  stesse,  e  dell'  area  nelle  cloache. 
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Dopo  avere  maliirnmente  esomiiialo  gli  avanzi  esistt'uti, 
e  bilanciato  lulte  le  rogioui  e  le  obbiezioni,  anche  col- 
l'arcbitetto  Blouet  ,  che  ha  voluto  seguire  la  opinione 
volgare,  io  sono  intimamente  convinto  che  quelle  celle 
erano  destinate  come  le  così  dette  cento  canierelle 
della  villa  Adriana  a  quartieri  de'soldati,  e  degli  schia- 
vi inservienti  alle  terme  ,  ai  soldati  quelle  di  sotto  , 
agli  schiavi  quelle  di  sopra  che  non  solo  erano  a  con- 
tatto colle  telarne  propriamente  dette  ,  ma  non  aveano 
communicazione  esterna  se  non  per  mezzo  delle  scale 
minori  intermedie,  custodite  anche  esse  dai  soldati.  Le 
scale  maggiori  poi  pure  guardate  da  questi  servivano 
per  r  uso  del  publico  che  frequentava  le  terme.  Del 
portico  arcuato  esterno  non  rimangono  avanzi  apparenti 
sopra  terra  ,  ma  della  sua  esistenza  fan  fede  le  trnccie 
superstiti  della  volta.  Delle  camere  però  e  delle  scale 
tante  vestigia  rimangono  ,  che  possono  rintracciarsi  su 
tutta  la  linea  entro  la  vigna  Carandini,  ed  entro  quel- 
la del  Collegio  Pxomano.  Dalla  fronte  passando  ai  lati  , 
il  corpo  esterno  presentava  nel  principio  la  continua- 
zione del  portico  arcuato  ,  e  dietro  questo  per  lo  spa- 
zio di  circa  300  piedi  nove  ambienti  simili  a  quelli  di 
fronte  quanto  alla  larghezza  ,  ma  senza  anticamera  in- 
nanzi e  perciò  meno  profondi  :  di  questi  il  centrale  è 
una  scala  simile  alle  minori.  Di  là  dagli  ambienti  una 
scala  grande  conduce  all'  area  laterale  ,  e  per  essa  alle 
due  tribune  ,  colle  quali  terminano  i  due  lati.  Di 
queste  quella  verso  occidente  è  conservata  :  quella 
verso  oriente  corrispondente  nella  vigna  del  Collegio 
Romano  fu  distrutta  circa  la  metà  del  secolo  passato  , 
meno  la  sala  ettagona  ,  che  il  volgo  appella  tempio 
di  Ercole;  imperciocché  quelle  tribune  venivano  com- 
poste da  una  grande  essedra  rettilinea  ornata  di  sta- 
tue con  nicchione  in  fondo,  rivolta  all' area  dello  fla- 
P.   II.  50 
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dio  ,  ed  aperta  da  quella  parie,  lunga  1  iO  piedi  e  75 
prolunda  :  adeieule  a  questa  essedra  verso  mezzodì  è 
una  sala  oLlon^a  rivolta  airinleriio  della  essedra  stessa 
con  nicchione  in  fondo  lunga  100  piedi,  larga  IJ,  proba- 
bilmente destinata  alle  adunanze  letterarie,  rimanendo 
in  fondo  una  specie  di  pulpito:  di  là  da  essa  verso  l'an- 
golo delle  Terme  è  una  camera  quadrata  ,  ed  un'altra 
scala.  Dal  canto  di  settentrione  aderente  alla  essedra  e 
uzia  sala  ottangolare  formata  entro  un  quadrato  di  75 
piedi,  da  quattro  nicchie  e  quattro  porte:  Ira  questa  e  la 
scala  grande  citata  di  sopra  è  una  schola  o  sala  di  tratte- 
nimento con  tribuna  in  fondo,  fra  quattro  gabinetti,  due 
per  parte.  Dietro  la  grande  essedra  poi  è  un  portico  late- 
rizio arcualo  con  mezze  colonne  pure  di  opera  laterizia, 
che  erano  rivestite  di  stucco,  e  che  aveano  capitelli  e 
basi  di  marmo:  la  pianta  di  questo  portico  è  quella  di  un 
segmento  di  circolo  di  250  piedi  di  raggio.  Il  lato  po- 
steriore delle  Terme  è  addossato  al  colle  di  Marte, 
che  il  volgo  de*topografi  suol  confondere  coirAventino, 
e  che  oggi  può  chiamarsi  di  s.  Balbina.  Siccome  que- 
sto fu  tagliato  verso  l'angolo  occidentale,  perciò  sì  ve- 
de soslrutlo  con  una  opera  a  nicchioni  di  lavoro  lateri- 
zio e  reticolato.  Questo  lato  si  compone  nel  centro  di 
una  specie  di  teatro  con  gradini  lungo  275  piedi;  esso 
non  è  semicircolare  come  quello  delle  Terme  di  Tito 
e  di  Diocleziano,  ma  a  cagione  del  monte  imminente 
è  un  parallelogramma  del  quale  gli  angoli  vennero  ro- 
tondati, e  che  aprivasi  verso  nord-est,  dove  fra  questo 
ed  il  corpo  interno  delle  terme  è  la  grande  area  detta 
lo  Stadio,  perchè  fu  destinata  principalmente  »lle  corse 
a  piedi  ,  e  dove  pure  si  davano  giuochi  gladiatorii.  A 
destra  e  sinistra  del  teatro  sono  due  sferislerii:  e  due 
pinacoteche  riconoscibili  alle  nicchie  rettilinee  poco  pro- 
fonde destinate  a  contenere  i  quadri:  e  ilue  sale  oblon- 
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ghe  destinate  probabilmente  a  biblioteche  ,  colle  quali 
termina  il  lato.  Dietro  le  pinacoteche  sono  verso  il  mon- 
te de*  vuoti ,  lasciati  per  rendere  le  sale  più  asciut- 
te: dietro  i  gradini  del  teatro  è  il  gran  recipiente  ,  os- 
sia la  conserva,  dove  poneva  capo  l'acquedotto  Antoni- 
niauo  ,  che  è  formato  da  trentadue  ambienti. 

L'  area ,  che  separava  il  corpo  esterno  dall'interno 
dell'edificio,  nella  fronte  era  occupata  da  viali  piantati 
di  alberi,  poiché  negli  scavi  fatti  non  solo  non  si  è  tro- 
vata traccia  di  costruzione  ,  ma  terra  vegetale.  Ne'  lati 
lo  era  da  portici  di  colonne  di  granilo  rosso  e  bigio  di 
palmi  3   e  mezzo  di  diametro,  molti  rocchi  delle  quali  fu- 
rono scoperti  r  anno   1825   e  questi  sono  a  mio  parere 
i  portici  aggiunti  da  Elagabalo  ,  e  compiuti  da  Alessan- 
dro Severo.  La  parte  posteriore  poi,  che  come  si  disse  fu 
destinata    allo   Stadio    ed   ai  giuochi   somigliava  ad   una 
gran  piazza. 

La  massa  interna  dell*  edificio,  siccome  notai  di  so- 
pra è  un  corpo  enorme  quadrilungo,  che  b'i  fa  partico- 
larmente rimarcare  per  V  altezza  de'  muri  :  essa  come 
notai  ha  750  piedi  di  fronte  e  500  piedi  di  massima 
estensione  nell'  altro  senso  ,  poiché  il  calidario  che  è 
nel  centro  del  lato  ,  che  guarda  lo  stadio  sporge  in  fuori 
dalla  linea  retta  almeno  1  50  piedi.  Questa  massa  enorme 
a  maggiore  intelligenza  la  divido  secondo  1  bagni  diver- 
si nelle  tre  grandi  sezioni  del  frigidario  ,  tepidario  ,  e 
calidario  ,  parli  che  erano  nell'  asse  minore  ,  cioè  nel 
mezzo  del  fabbricato.  Il  frigidario,  ossia  la  frigida  la- 
valio  è  nel  mezzo  del  lato  ,  che  guarda  nord-est  ade- 
rente all'  area  de'  viali  :  esso  è  uno  spazio  ,  che  veniva 
intieramente  riempiuto  di  acqua  a  guisa  di  una  piscina 
quadrilunga  di  80  piedi  di  larghezza  da  nord  a  sud  , 
e  160  di  lunghezza  da  est  ad  ovest.  Gli  ultimi  scavi  e 
le  rovine  superstiti  ne  danno  una  idea  chiarissima  ;  im- 
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pcrcioccliè  r  interno  veniva  adornalo   con  olio  colonne 
(Ji  granito  che  sostenevano    un  inlavolamcnlo  ,   il  quale 
ricorreva  intorno  a  quest'ambiente  ,  clic  non  fu  mai  co- 
perto :  le  colonne  aveano  5  piedi  di  diametro  ed  erano 
di  ordine  composito.  Verso  nord-est  era  circoscritto  da 
un  muro   interrotto    da  due  ordini  di  nicchie  destinate 
a  coptenerc  statue  ,  cioè  tre  fra  ciascuna  colonna,  onde 
erano  nove,    e  ciascuna  nicchia  era  ornata  di  un  piccolo 
frontone  sostenuto   da  colonne  rette  da  mensole.  Fra  i 
due  ordini  di  queste  nicchie  veggonsi  ancora  le  vestigia 
delle  incassature  che   contenevano  bassirilievi  :  sotto  cia- 
scuna delle  nove  nicchie  dell'ordine  inferiore,  che  sono 
sempre  alternate,   cioè  curvilinea  è  quella  di  mezzo  ret- 
tilinee sono  le  laterali  ,  veggonsi  gì'  incavi  de'  condotti 
che  venivano  a  versare  l'acqua  in  questo  gran  serbatoio. 
Il  lato   opposto  a  questo   contiene    un  grande  ambiente 
rettilineo  fra  due  ambienti  curvilinei.   A  destra  ,  e  si- 
nistra del  frigidario  sono  due  sale  d'  ingresso    che  sot- 
terra conservano  il  masso  della  scala  di  marmo  di  sette 
gradini    per  la  quale    scendevasi    a  livello   dell'  acqua. 
Queste  sale  communicavano  con  porte  nell'area  esterna 
de' viali  :  erano  separate  dal  frigidario  da  quattro  colon- 
ne di  alabastro  fiorito  di  3  piedi  e  mezzo  di  diametro, 
delle  quali  furono  trovati  pezzi.  Aderenti   a  due  vesti- 
boli sono   verso  sud-est  due  apoditerii,  o  spogliatoi,  per 
coloro  che   andavano  a  bagnarsi  ,  e  ciascuno    di  questi 
ha  una   scaletta  per  salire   sulla  sommità  del  fabbricato, 
onde  godere  dai  terrazzi  della  veduta  imponente  e  ma- 
gnifica di  lutto  il  circondario    di   Roma  :  il  pavimento 
de'terrazzi  è  di  musaico  grossolano  bianco   e  nero:  quel- 
lo delle  sale  per  spogliarsi  è  pur  di  musaico  a  compar- 
limenti  rettilinei  di  marmi  fini  di  vario  colore.  A  destra 
e  sinistra  di  questi  vestiboli  è  un  andito  ,  ed  aderenti, 
a  questo  sono  quattro  camere,  due  per  parte  ,  una  de- 
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stinata  ad  apoditerio  della  palestra  ,  l'altra  a  conisterio, 
la  tei'za  ad  eleotesio,  l'nlllnia  a  coriceo  ;  queste  camere 
ne  hanno  una  sopra  ciascuna  di  loro  ,  ed  una  di  esse 
ha  una  scaletta  per  salirvi.  Di  là  da  queste  camere  verso 
occidente  e  verso  oriente  sono  le  palestre,  di  cui  or  ora 
farò  menzione. 

La  seconda  sezione,  o  del  tepidario  ha  nel  centro 
la  sala  destinata  a  quest'uso,  e  che  pure  chiamavano  la 
schola  lahìii  sala,  che  nelle  terme  di  Diocleziano 
conserva  la  volta  e  gli  ornamenti  principali.  Essa  è  nel 
centro  di  tutto  il  fabbricato  interno,  e  veniva  costituita 
da  un  ambiente  coperto  con  volta  a  crociera  di  cgual 
dimcuisionc!  del  frigidario  ornato  di  otto  colonne  di  gra- 
nito bigio:  tolte  queste  la  volta  è  crollata,  ed  ha  in- 
gombrato il  suolo  di  circa  i  2  piedi.  Questa  sala  in  mez- 
zo era  lastricata  di  tavole  di  marmo:  lateralmente  en- 
tro recessi  avea  tre  recipienti  di  acqua  per  parte:  i  due 
laterali  erano  rivestiti  di  marmo,  il  centrale  era  un  ma- 
gnifico labro  di  porfido:  di  questi  labri,  uno  rotto,  fu 
rinvenuto  a'tempi  di  Paolo  III.  ed  oggi  è  nel  museo 
Borbonico  a  Napoli  insieme  con  tutti  gli  altri  monu- 
menti farnesiani:  negli  ultimi  scavi  ne  fu  trovato  un  al- 
tro frammento  consistente  in  una  delle  maschere  che 
li  adornavano.  Il  tepidario  verso  nord-est  era  aderen- 
te al  frigidario,  verso  occidente  ed  oriente  ha  due  sa- 
le, che  in  mezzo  venivano  ornate  di  fontane,  e  com- 
municano  direttamente  colle  palestre.  Di  queste  sale 
quella  verso  occidente  conserva  le  vestigia  della  deco- 
zione di  pilastrini  di  marmo  che  ne  vestivano  le  pa- 
reti. Queste  due  sale  communicavano  verso  nord-est 
coll'apoditerio  del  frigidario:  verso  sud-ovest  con  un 
cortile,  e  per  esso  con  una  stufa,  e  bagno  caldo  insie- 
me: aderente  al  cortile  verso  sud-ovest  è  un  recipiente 
di  acqua,  che  era  destinato  a  fornire  il  calidario,  il  te- 
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pitlarlo,  ed  i  solin     dille    stufe.    Negli    scavi   dell'  an- 
no  1826  si    scoprì  tutto  il  meccanismo  di  queste  stufe, 
il  pi'efurnio,   e  Vhypocausis.  Aderente  poi  al  tepidario 
nel  lato  sud-ovest  sono  due  cortili,   ed  in  mezzo  ad  essi 
un  altro  ambiente  con  due  recipienti  per  bagnarsi  ba- 
gno intermedio  fra  il   calidario  ed  il  tepidario.  Ho  no- 
taio, clivi  le  due  sale  ad   occidente  ed  oriente  commu- 
nicavano  colle  palestre.  Queste  venivano    costituite    da 
un  cortile  scoperto    quadrilungo   Inrgo  da    occidente  ad 
oriente  65  piedi,  lungo  165   circondato  intorno  perire 
lati  da  un   portico  di   colonne  di  granito  bigio  di  2  pie- 
di di  diametro,  e   nel  quarto  lato,   ossia  quello  aderen- 
te all'area  laterale  esterna  da  tre  esscdre     finncbeggiate 
da  due  camere,   per  le  quali  passavasi  ai  portici  latera- 
li dell'area  ricordati  di  sopra.  Oggi  che  tutti  gli    altri 
accessi  al  corpo  interno  sono  murali,  o  ingombri,  è  per 
la  camera  piii  vicina  all'angolo  settentrionale  delle  Ter- 
me e  della  palestra,  die  si  penetra  di  fuori  in  tutto  il 
fabbricato.  Verso  nord-est  la  palestra  avea  il  suo  ingres- 
so principale  consistente  in   un  vestibolo  magnifico  di- 
viso in  tre  sale  separate  fi'a  loro  da  due  colonne,  e  coli' 
ingi'esso  grande  in  mezzo  verso  l'area  esterna  de'viali. 
Questi    maguiiìci   vestiboli  venivano    illuminati    da    due 
grandi  fcnestre  laterali  alla  porta  e  da  una  pur  grande 
sulla  porta  medesima:  rinteruo  era  rivestito  di  marmo, 
fino  all'  altezza  di   8  piedi  e  nel  resto  di  stucco;  ornati 
di  stucco  rivestivano  la  volta,  e  ne  rimangono  traccle:  il 
pavimento  era  di  musaico  di  marmi  fini,  giallo,  porta 
santa,  serpentino  ec.  imitanti  scudetti   esagoni  romboi- 
dali. Il  portico  della  palestra  era  rivestito  nello    stesso 
modo,  vale  a  dire  di  marmo,  fino  alla  imposta  delia  vol- 
ta: un  fregio  solido  pure  di  marmo  ornato  di  trofei  lo 
fasciava:  di  questo  furono  trovati  frammenti  negli  ulti- 
mi scavi,  come  delie  colonne  e  dei  capitelli  del  portico: 
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i  perni  che  reggevano  questo  fregio  lianiio  portato  i  de- 
vastatori del  medio  evo,  e  dc'tcìnpi  moderni  a  far  lutti 
quc'buchi,  che  deformano  le  pareti  di  questa  parte  delle 
terme.  La  volta   costrutta  di  scorie  vesuviane  era  rive 
slita  di  stucco  :  il   terrazzo  lo  era  di  granito    bianco   e 
nero  rappresentante  Tritoni  e  Nereidi:    e  ne    rimango- 
no vestigia  al    loro  posto,    e   massi    rovesciati.   Il   pavi- 
mento del  portico  è  di  musaico  di    tasselli   di   porfido, 
serpentino,  giallo  aulico,  e  marmo  bianco  foggiato  a  gui- 
sa di   squamnie:  i  colori  sono  bene  armonizzati,   poiché 
molto  di  questo  musaico  si  conserva,  ancora  intatto,  ma 
è  sotteiu'ato.  Il  pavimento  del  cortile  è  fatto  nella  stes- 
sa guisa;   ma   in  luogo  di  squamme  presenta  ellissi  iscrit- 
te a  parallelogrammi:  quello  dell'  essedra  è  più  grosso- 
lano, ma  dello  stesso  genere,  ed  è  foggialo  a  circoli  is- 
critti a  quadrati.  Dirimpetto  alla  essedra  nel  mezzo  dei 
lato  del  portico,  che  è  verso  il  tepidario,  apresi  un  nic- 
chione  semicircolare  del  diametro  di  90  piedi,   che  ve- 
niva ornato  di  fronte  con  un  portico  di  sei  colonne,  ed 
internamente  ha  sei  nicchie  per  statue,    quattro  curvi- 
linee e  due  rettilinee:  i  muri  erano  fino  alla  volta  ri- 
vestiti di  marmo:  il  pavimento  di  questo  a  musaico  di 
varii  colori   rappresentava  in  riquadri  figure    di     atleti 
di  grandezza  naturale,  e  mezze  figure  di  grandezza  co- 
lossale, discoboli,  pancraziasti,  pugillatori,  lottatori,  sal- 
tatori, alcuni  de'quali  aveano  il  nome  scritto:  v'  erano 
pure  de'maestri  riconoscibili  al  pallio,  e  fra    questi  uà 
lOBIANVS.  I  soggetti  rappresentali  in  questi   musaici, 
poiché  in  ambedue   i  nicchioui  delle  palestre  si  trova- 
rono identici  quanto  alla  rappresentazione,  non     quan- 
to alle  mosse,  hanno  dimostrato  a  quale   uso  fossero  de- 
stinati il  nicchione,  il  portico,  ed  il  cortile    di    questa 
parte  delle  terme  che  si  ritrova  in  tulle,  ed  hanno  ser- 
vito  di  scorta  per  determinarne  altre  ad  essa    attinenti 
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come  Jc  quattro  camere  ricordate  di  sopra,  fra  la  pale- 
stra ed  il  frigidario,  l'^ra  sommimente  a  desiderarsi,  che 
fossero  stati  lasciati  que'pavimenti  sul  luogo;  ma  si  giu- 
dicò altrimenti  da  chi  avea  il  potere  di  farlo:  essi  fu- 
l'OQO  tagliati,  riruossi,  e  trasportati  noi  palazzo  Latera- 
ncnse,  dopo  averue  fitto  levare  i  disegni,  che  si  con- 
servano neirarthivio  del  Camerlen"ato. 

Rimane  la  terza  sezione  ,  o  del  calidario  ,  la  più 
meridionale  del  corpo  interno  ,  rivolta  verso  Io  stadio. 
Questa  si  componeva  di  una  magnifica  sala  rotonda  in 
mezzo  parallela  al  tepidario  ,  della  quale  rimangono 
due  piloni  ancora  in  piedi,  che  ne  mostrano  le  dimen- 
sioni ,  cioè  112  piedi  di  diametro  ,  de'  quali  80  veni- 
vano a  formare  il  gran  soliuin,  o  hnplislerìum  In  mez- 
zo :  intorno  a  questo  erano  sei  recipienti  con  acqua  , 
e  due  sale  per  communicare  collo  stadio  e  col  tepida- 
rio neir  asse  delle  terme  da  nord  a  sud.  I  muri  super- 
stiti de'  piloni  conservano  ancora  i  tubi,  o  le  traccie  di 
essi  per  la  evaporazione.  Questa  io  credo  che  fosse  la 
famosa  cella  soliarìs  ,  che  altri  immaginò  al  frigid.irio, 
opinione  oggi  smentita  dal  fatto  ,  essendo  chiaro  che  il 
frigidario  non  fu  e  non  potè  essere  coperto  con  volta 
di  sorte  alcuna.  Fiauchc£rcriaiio  il  calidario  due  sale  an- 
che  esse  destinate  a  bagno  caldo  ,  forse  meno  intenso  : 
quindi  due  apodlterii  (  sempre  intendo  uno  per  parte 
del  membro  principale  )  poi  due  sferisterii,  e  finalmente 
due  altre  sale  per  bagnarsi  che  sono  agli  angoli  del 
fabbricato  interno.  Queste  ultime  sale  sono  aperte  ver- 
so sud-ovest  ed  oriente  l'una  ,  verso  sud-ovest  ed  oc- 
cidente l'altra  :  gli  sferisterii,  e  gli  apoditerii  erano  a- 
perti  verso  sud-ovest  ossia  lo  stadio.  Tale  è  lo  stato  di 
questo  edificio  colossale  ,  il  meno  distrutto  di  tutte  le 
altre  fabbriche  destinate  a  quest'uso,  e  quello  che  bene 
esaminato  da  ima  idea  chiara  delle  parti   superstiti  del- 
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le  altre  terme.  Oggi  se  ne  lia  una  cura  maggiore  di 
quella  che  se  ne  è  avuta  fino  all'anno  1828:  spero  che 
un  giorno  gli  amatori  delle  Arti  e  delle  Antichità  po- 
tranno avere  la  soddisfazione  di  vederle  sgombrate  al- 
meno per  metà,  poiché  questo  basta  per  avere  una  idea 
perfetta  dell'intiero,-  imperciocché  ,  come  potrà  notarsi 
dalla  pianta  annessa  ,  e  dalla  descrizione  esposta  ,  di- 
videndo l'edificio  secondo  l'asse  da  nord  a  sud,  la  me- 
tà occidentale  è  identica  fin  ne'  piìi  minuti  particolari 
alla  orientale. 

TERME  DI  COSTANTINO.   Aurelio   Vittore  fra 
le  opere  di  Costantino  nel  libro  de  Caesaribus  pone  il 
Circo  Massimo  mirabilmente  ornato,  excultiis    viirifìce^ 
e  terme  non    molto  minori    delle  altre  :  atqiie  nd  la- 
vandiun    institutiun  opus  ceterìs  hnud  multo  dispar  : 
queste  col  nome  giusto  di   Constant  in  ianae  ricordansi 
da  Vittore  nella  regione  VI,  o  del  Quirinale:  con  quel- 
lo di    Constantianas    men    propriamente  le  chiama  la 
Notizia  nel  catalogo  de'luoghi  della  regione  medesima. 
Ammiauo  lib.  XXVII.  e.  III.  le  appella.    Costantinia- 
num  lavacrum.  Tali  sono  le  autorità  degli  antichi  scrit- 
tori ancora    superstiti ,  che  fanno    menzione   di   queste 
terme  ,  e  che  ne  mostrano   la   edificazione  fatta  da  Co- 
stantino ,  probabilmente  circa  l'anno  326  della  era  vol- 
gare ,  il  sito  che  era  entro  i  limiti    della    regione  VI. 
che  comprendeva  tutto  il  Quirinale  ,  e  la  esistenza   al- 
meno fino  al  primo  periodo  del  secolo  V.  della  era  vol- 
gare ,  quando  fu  scritto  il  catalogo,  che  ha  il  nome  di 
JVotitìa  utrìuscjue  imperli.   Una  iscrizione  riportata  da 
molli  raccoglitori  di  lapidi  ,  e  dai  topografi  d^'  Roma , 
e  della  quale  non  si  conosce  piìi  la  esistenza  ,  mostra, 
che  queste  terme  andarono  soggette  nel  secolo    quinto 
ad  incuria  ,  ed  a  guasti  prodotti  da  dissensioni  civili , 
e  che  furono  ristaurate  in  tutta  l'ampiezza  da  Petronio 
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Perpcnna  Magno  Qnadinziaiio  ,  prefetto  di  Roma  ,  se- 
condo il  Corsini  Series  Pracf.  Urb.ji.  348  l'anno  443; 
essendo  mollo  importante  per  la  storia  di  questo  edi- 
ficio credo  di  doverla  inserire  ,  secondo  la  lezione  da- 
tane dal  Grillerò  p.  GLXXVII.  n.  7.  che  la  mise  nella 
sua  raccolta  sulla  fede  dello  Smezio:  essa  era  di  forma 
quadiilunga  ,  e  come  altre  Japidi  pertinenti  al  secolo 
slesso ,  alcune  lettere  come  la  F  ,  la  L  ,  e  la  T  sono 
più  alte  delle  altre.  Siccome  però  per  la  ristrettezza 
della  pagina  non  può  inserirsi  come  si  trova  data  dal 
Grutero  ,  i  numeri  indicano  la  divisione  delle  linee  , 
che  sono  otto  : 

(i)  peTronivs  perpenna  magnvs  qvadraTia- 
Nvs  ve  eT  inL   praeF  vrb  (2)    consTanTi- 

NIANAS    TiIERMAS    Lo>^GA    I!N'CVRIA   eT    ABOLEN- 

DAE  cH'iLis  veL  (3)  poTivs  FeRalis  cLa- 
Dis  vasTaTione  vehemenTer  adFLicTas  iTa 

vT    AGNl(4)TlONEM     SVI   EX    OMNI    PArTe    PER- 

diTa  desperaTione3i  cvncTis  repa(5)raTio- 
Nis  adFerrenT  depvTaTo  ab  ampLissimo  or- 
dine PARVO  (6)  svmpTv  qvanTvm  pvblicae 
paTiebanTvr  angvsTiae  ab  exTremo  (7) 
viNDicAviT  occAsv  eT  provisione  Largissi- 
MA  in  prisTinam  (8)  Facie3i  spLedoremqve 
REsTiTviT. 

Quel  guasto  non  può  altribuirsi ,  come  suppone  il  Cor- 
sini alla  presa  di  Roma  dell'anno  409,  poiché  si  tratta 
al  contrario  di  rovina  avvenuta  in  qualche  sedizione  in- 
terna, e  questa  potè  bene  essere  quella  riferita  da  Am- 
miano  lib,  XXVII.  e.  III.  contra  Lampadio  prefetto  di 
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Hotna  Panno  366,  quando  11  popolo  corse  in  furia  ad 
incendiar  la  sua  casa  ,  situata  appunto  presso  queste 
terme  :  hic  praefectus  exagilatus  est  motihus  crebris: 
uno  omnium  maximo,  quiun  collecta  plebs  infima  do- 
ììiiini  eiiis  prope  Constantinianum  lavacrum  iniectis 
facibus  ineenderat  et  malleolis  -,  ni  wicinorum  et  fa- 
miliarium  veloci  concursu  a  sumniis  tectorum  cidnii- 
nibus  pelila  saocis  et  tegulis  abscessisset.  Ora  avendo 
le  terme  in  quel  tumulto  sofferto,  ed  essendo  stata  as- 
segnata dal  senato  una  somma  leggiera  per  rlstaurarle, 
non  si  erano  mai  potute  risarcire  fino  alia  prefettura 
di  Quadraziano  ,  che  come  dissi  si  suppone  appartene- 
re all'anno  443  ,  ma  non  è  certo  ,  giacché  molto  de- 
bole è  il  raziocinio  ,  che  si  fa  dal  Corsini  per  soste- 
nerlo ,  e  potrebbe  essere  bene  anteriore.  L'  Albertino 
la  vide  sulle  rovine  delle  terme  medesime  l'anno  1519; 
nell'anno  1o27  il  Fulvio  la  indica  come  già  distratta: 
e  siccome  stava  sopra  gli  avanzi  esistenti  nella  contra- 
da oggi  coperta  dal  palazzo  della  Consulta  e  dal  palaz- 
zo Rospigliosi,  è  chiaro  che  ivi  erano  le  terme  Costan- 
tiniane. Prova  ulteriore  di  tal  posizione  facevano  le  tre 
statue  una  di  Costantino  il  padre  ,  oggi  nel  portico  di 
s.  Giovanni  in  Laterano  ,  le  altre  di  Costantino  giunio- 
re  col  titolo  di  augusto  ,  e  di  cesare  collocate  ora  ad 
ornato  del  Campidoglio  ,  le  quali  vedevansi  nel  secolo 
XVI.  nello  stesso  sito.  L'anonimo  del  Mablllon  sul  prin- 
cipio del  secolo  IX.  in  questo  medesimo  sito  le  ricor- 
da ponendole  presso  la  chiesa  e  monastero  di  s.  Agata, 
e  prima  di  s.  Vitale.  Non  ne  fanno  però  più  menzio- 
ne gli  scrlitori  de'tempi  bassi,  e  neppure  Martino  Po- 
lono  ed  il  Mirabilia.  Sul  principio  del  secolo  XV.  rì- 
cordansi  di  nuovo  da  Poggio  Fiorentino  de  Tar. 
Fort.  lib.  I  ,  che  le  dice  da  non  paragonarsi  a  quelle 
di  Antonino  e  di  Diocleziano  :    egli  parla    della  iscri- 
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zioue  di  Quadrazlano^  come  esisleulc  su  (jddlc  rovine, 
iscrizione  che  sul  principio  del  secolo  susseguente  l'Al- 
berlini  citato  di  sopra  mostra,  come  rotta,  ma  sul  luogo 
in  fracto  lapide  marmoreo.  11  Fulvio  lib.  III.  p.  XLVII. 
Je  designa  corno  ma^na  t^esti'qia  ,  grandi  rovine  :  po- 
co dopo  il  IMarliani  lib.  V.  e.  XXII.  si  mostra  in- 
certo ,  e  confonde  quelle  vestigia  ,  che  a'  suoi  dì  chia- 
mavano la  Casa  de  Cornelii  dietro  la  scuderia  ponti- 
ficia ,  colle  terme  di  Costantino,  e  mette  in  dubbio  la 
esistenza  di  queste  ,  mentre  dichiara  vedersi  ivi  maxi- 
mi  aediflcii  nu'ìias.  I  topografi  successivi  però  concor- 
demente le  riconobbero  nel  luogo  sovraindicato.  Palla- 
dio neir  opuscolo  delle  y/ntiguità  di  Roma  p.  8.  le 
indicò,  come  esistenti  nella  vigna  della  famiglia  d'Ivrea; 
e  ne  fece  la  pianta,  che  poscia  fu  publicata  dal  conte 
di  Burlington  :  il  Bufalini  nello  slesso  tempo  ,  1'  anno 
1551  nella  pianta  di  Koma  le  mostra  fra  la  chiesa  di 
s.  Silvestro  a  Monte  Cavallo  ,  e  quella  di  s.  Agaia  , 
ossia  fra  la  piazza  del  Quirinale  ,  la  via  de'  JNIazzarini , 
e  la  via  delia  Consulta.  Sul  declinare  di  quel  secolo 
Flaminio  Vacca  scrivea  Mem.  n.  10  e  41,  essere  opi- 
nione di  molti  ,  che  i  due  colossi  del  Quirinale  stes- 
sero prima  dinanzi  la  Casa  Aurea  ,  e  che  di  là  fosse- 
ro stati  tolti  da  Costantino  per  collocarli  dove  rimase- 
ro fino  ai  tempi  di  Sisto  V.  che  sullo  stesso  basamen- 
to fino  ai  tempi  di  Paolo  III.  si  videro  i  due  Costantini 
oggi  collocati  in  Campidoglio  :  e  che  ivi  dappresso  fu 
scoperta  una  statua  di  Roma  a  sedere  quattro  volte  più 
grande  del  naturale,  e  di  marmo  salino,  la  quale  fu  coni- 
pi'ata  dal  card. Ippolito  d'Este,  ed  è  probabilmente  quella, 
che  oggi  si  vede  nella  villa  Medici.  Altrove  n.  49  dice  , 
che  nel  1594  verso  il  ciglio  del  Quiriuale  in  queste  terme 
lu  trovato  un  Apolfo  ©olle  ali  agli  omeri  nella  vigna  di  Do- 
menico Biondo,  alcune  teste  terminali,  un  satiro  che  egli 
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cliiama  Pan,  ed  una  Cibele  assisa  fra  leoni.  E  più  sotto 
n.  112  assicura,  che  innanzi  a  s.  Silvestro  in  un  luogo  di 
Bernardo  Acciaiuoli,  scavandosi,  si  scoprirono  alcune 
volte  sfondale  piene  di  terra,  nelle  quali  furono  trovati 
molti  pezzi  di  colonne  di  marmo  statuale  lunghe  da  30 
palmi,  ed  alcune  basi  e  capitelli:  che  si  videro  pure 
due  corridori  murati  a  posticcio,  e  pieni  di  ossa  uma- 
ne ,  lunghi  ciascuno  da  100  palmi  e  larghi  50.  Giovan- 
ni Enrico  Pflaumern  ,  che  visitò  Roma  ne'  primi  anni 
del  secolo  XA^II.  scrive  nel  3Ierciinus  Ilaliciis  p.  389, 
che  si  vedevano  muri  intieri  di  queste  terme,  archi, 
e  parecchie  cisterne  sotterranee,  sulle  quali  rovine  era- 
no stati  di  recente  edificati  granai.  Ma  poco  dopo,  per 
testimonianza  del  Nardini  Roma  j4nLica  lib.  IV  e  VI. 
una  buona  parte  ne  fu  demolita  dal  card.  Scipione  Bor- 
ghese per  formare  il  cortile  ,  oggi  di  Rospigliosi  ,  al- 
lorché edificò  quel  palazzo  a'  tempi  di  Paolo  V:  e  se- 
condo il  Martinelli  Roma  Ricercata  Giornata  VII. 
quel  palazzo  fu  edificato  sulle  rovine  delle  terme  con 
architettura  di  Flaminio  Ponzio  ,  Giovanni  Vansanzio  , 
Carlo  Maderno,  e  Sergio  Venturi  :  esso  dal  card.  Sci- 
pione passò  per  vendita  a  Gio.  Angelo  Altemps  ,  da 
questi  al  march.  Bentivogli ,  quindi  al  celebre  card. 
Mazzarino  ,  poscia  ai  Mancini  ,  ed  in  ultimo  luogo  ai 
Rospigliosi ,  che  lo  ritengono.  Questa  successione  di  pro- 
prietarii ,  i  cangiamenti,  e  gl'ingrandimenti  fatti  al  pa- 
lazzo ,  ai  cortili,  ai  giardini  ec.  ha  portato  tanta  rovi- 
na a  queste  terme,  che  oggi  uuu  se  ne  veggono  sopra 
terra  vestigia.  E  su  tal  proposito  scrive  il  Ficoroni 
Mem.  n.  115  che  fino  al  principio  del  secolo  XVIII. 
si  videro  più  ordini  di  portici  riguardanti  la  via  pu- 
blica  ed  il  palazzo  pontificio,  che  per  fabbricare  sotto 
Clemente  XII.  la  scuderia  ed  il  quartiere  dc'soldati  si 
fecero  saltar  via  colle  mine  i  muri  ;  e  pochi  passi  più 
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in  là  nel  fare  i  fondamenti  del  braccio  nuoTO  del  pa- 
lazzo Rospigliosi  sul  fine  del  cortile  si  scoprì  un  por- 
tico rangnilico  ornalo  nella  volta,  e  nelle  pareti  di  pit- 
ture istoriate  ,  delle  quali  quelle  che  si  poterono  ta- 
gliare si  ammirano  nella  galleria  terrena  di  esso  palaz- 
zo. Esse  furono  poi  publicate  dal  Caraeron  Descript, 
des  Bains  des  lìomains  pi.  40-53. 

La  pianta  lasciataci  da  Palladio,  alla  quale  dobbia- 
mo strettamente  attenerci,  perchè  allora  grandi  vestigia 
rimanevano,  poscia  scomparse  ,  ci  presenta  queste  ter- 
me come  un  fabbricato  quadrilungo  nella  direzione  da 
nord  a  sud,  terminato  da  due  gran  semicircoli  :  di  que- 
sti ,  quello  settentrionale  è  un  portico  arcuato  ,  il  me- 
ridionale con  gradini  fu  per  lo  Stadio  :  il  primo  attaccato 
immediatamente  al  gran  fabbricato  delle  Terme  ,  e  l'al- 
tro separato.  Dirimpetto  al  teatro  era  la  gran  rotonda 
del  calidario,  e  di  là  da  questa  il  tepidario,  e  più  oltre 
il  frigidario  ,  aperto  verso  il  gran  portico  semi-circola- 
re :  di  fianco  al  tepidario  sono  i  due  ambienti  delle  pa- 
lestre ;  ma  tutto  in  una  scala  molto  minore  delle  terme 
descritte  di  Caracalla.  Applicando  questa  pianta  sopra 
quella  di  Roma  del  Nolli  ne  siegue,  che  l'emiciclo  dello 
stadio  coincide  entro  il  lembo  settentrionale  della  villa  Al- 
dobraudini,  dove  qualche  leggiera  traccia  ne  rimane:  e 
l'altro  semicircolo  lambisce  la  (.hiesa  della  Maddalena  al 
cantone  della  via  della  Consulta;  cioè  che  da  semicircolo 
a  semicircolo  il  fabbricato  ha  850  piedi  di  lunghezza. 
Il  centro  del  calidario  coincide  quasi  nel  passetto  dal 
cortile  grande  al  cortiletto  de'  Rospigliosi  ,  verso  la  via 
Mazzarini  :  da  quel  centro  alla  estremità  del  fabbricato 
verso  oriente  ,  che  si  traccia  nel  giardino  che  è  dietro 
il  palazzo  sono  200  piedi  :  dall'  altro  lato  la  estremità 
tocca  il  quartiere  de' soldati  :  quindi  si  assegnano  400. 
piedi  dì  larghezza  massima.  Il  tepidario  cade  nel  cortile 
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dli'ìmpelto  al  portone:  ed  il  frigidario  nel  giardino  dell'Au- 
rora, e  lambisce  il  palazzo  della  Consulta:  il  grande  emi- 
ciclo poi  comprende  tutto  il  fabbricato  della  Consulta  an- 
dando a  toccare  come   si  disse  la  chiesa  della  Maddalena. 

Una  magnifica  scala  conduceva  dal  piano  alla  piaz- 
za odierna  del  Quirinale.  I  muri  di  questa  possono  ve- 
dersi entro  il  giardino  Colonna  e  dietro  le  stalle  pon- 
tificie nel  quartiere  de'  dragoni  alla  Pilotta  :  essi  servo- 
no oggi  di  fienili.  Siccome  la  costruzione  laterizia  ap- 
partiene evidentemente  al  principio  del  secolo  IV,  della 
era  volgare,  perciò  io  credo  die  fosse  edificata  da  Co- 
stantino per  uso  delle  sue  terme,  e  mantenere  una  cora- 
niunicazione  diretta  fra  queste  ed  il  portico  di  Costan- 
tino, che  era  sotto  il  monte  dal  canto  della  Pilotta  nella 
regione  VII.  o  della  via  Lata  ,  come  concordemente  mo- 
strano tutti  e  tre  i  regionarii. 

TERME  DI  DIOCLEZIANO.  Quantunque  non  ca- 
da dubbio  sul  sito  di  queste  terme,  e  gli  avanzi  super- 
stiti ne  dimostrino  la  vastità  e  la  magnificenza,  nuUadi- 
meno  d'  uopo  è  confessare  ,  che  poche  memorie  se  ne 
trovano  negli  scrittori  antichi,  frai  quali  merita  il  pri- 
mo luogo ,  come  prossimo  alla  loro  edificazione  Eu- 
sebio nella  Cronaca  ,  che  nell'  anno  302  della  era 
volgare  pone  essere  state  fatte  le  terme  Diocleziane 
in  Roma  e  le  Massimiane  in  Cartagine.  In  quell'  an- 
no da  Prospero  Aquilano  Chron.  ricordasi  il  trionfo 
di  que'  due  imperadori  sopra  Narsèo ,  che  fu  por- 
tato insieme  colla  moglie,  colle  sorelle  e  co'  figli,  e  con 
molte  spoglie  dinanzi  al  carro  imperiale:  quindi  può  cre- 
dersi ,  che  in  quella  circostanza  ne  fosse  decretata  la 
edificazione,  la  quale  è  certo  che  durò  parecchi  anni, 
poiché  le  terme  vennero  dedicate  da  Costanzo  e  Massi- 
mino,  siccome  apparisce  dalla  iscrizione  seguente,  cioè 
prima  che  Gostairzo  morisse,  il  che  avvenne  l'anno  306 
e  dopo  che  Massimino  era  slato  creato  cesare  l'anno  305 


800  Terme 

della  ora  volgare  :    ecco  come  la  riporta  il  Mazzocchi, 

che  la   vide  nelle  terme  medesime  :  Epigr.  p.  Xllil. 

DD.  NN.  DIOCLETIANVS  .  ET  .  MAXIMIANYS  .  INVICTI  .  SE 
NIORES  .  AVGVSTI  .  PATRES  .  IMPERATOUVM  .  ET  .  CAESARTM 
CONSTAnTIVS  .  ET  .  MAXIMIAnVS  .  INVICTI  .  AVOG.  ET.  SEVERVS 
ET  .  MAXIMINVS  .  NOBILISS.  CAESARES  .  TIIERMAS  .  FELICES  .  DIO 
CLETIANI.  AVO.  FRATRIS  .  SVI  .  NOMINE  .  CONSECRAVIT  .  C0EPTI8 
AEDIFICIIS  .  PRO  .  TANTI  .  OPERIS  .  MACNITVDINE  .  OMNI  .  CVLTV 
PERFECTAS      .      ROMANIS      .      SVlS      .      DEDICA 

Non  v'ha  dubbio,  che  vi  siano  scorrezioni:  il  Grutero, 
che  la  dice  esistente  presso  s.  Susanna  pone  COASE- 
CRAV.  in  luogo  di  CONSECRAVIT.  Questo  medesimo 
raccoglitore  di  lapidi ,  ivi  p.  CLXXVIII.  n.  8.  inserisce 
il  frammento  di  un'  altra,  che  sembra  essere  stata  una 
ripetizione  dì  questa,  e  che  dice  esistere  nell'  aiea  della 
casa  di  s.  Antonio  Abbate  :  e  nella  pag.  seguente  un'al- 
tra ne  riporta  che  6Ì  direbbe  la  stessa,  tratta  dalle  sche- 
de del  card,  di  Cirpi  ,  e  di  Gutensteìn ,  la  quale  ter- 
mina :  THERMAS.  FELICES.  mOCLETIANO  COE- 
PTAS.  AEDIFIClIs.  PRO.  TANTI.  OPERIS.  MA- 
GNITVDINE.  OMNI.  CVLTV.  lAM.  PERFECTAS. 
NVMINI.  EIVS.  CONSECRARVNT.  Qualunque  di 
queste  lezioni  voglia  see[uirsi  non  rimane  men  vero  che 
le  terme  furono  dedicate  circa  l'anno  306  prima  però 
della  morte  di  Costanzo.  La  cronaca  citata  di  sopra  di 
Prospero  Aquitano,  che  mette  il  trionfo  nell'anno  302 
anticipa  di  due  anni  la  edificazione  di  queste  terme.  Ri- 
corda la  edificazione  di  queste  terme  anche  1'  anonimo 
dell'  Eccardo.  E  commune  la  tradizione  ,  che  i  cristiani 
fossero  condannati  particolarmente  a  fabbricarle  :  infatti 
r  anno  303  fu  promulgato  il  famoso  decreto  contro  di 
loro  particolarmente  per  opera  di  Massimiano,  che  go- 
vernava roccidente,  ed  avea  Roma  per  residenza  :  onde 
non  dee  riuscir  strano,  che  essendo  una  delle  pene  com- 
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minate  la  opera  publica,  molti  de' cristiani  fossero  con- 
dannati a  questo  lavoro.  Vopisco  nella  vita  di  Probo  mo- 
stra che  vi  fu  trasportata  la  Biblioteca    Ulpia  dal  Foro 
Trajano  per  viemmaggiormcnte  nobilitarle.  Poscia  ricor- 
dansi  come  esistenti  nella  sesta  regione  da  Rufo  ,   da  Vit- 
tore, e  nella  Notizia  dell'impero,  e  Rufo  le  chiama  r/^er- 
mae  Diocledanae  eL  Maxiniianae  :  Olimpiodoro  citato 
di  sopra  nel  parlare  delle  terme  scrive,  che  queste  di 
Diocleziano  contenevano  il  doppio  di  luoghi  per  bagnarsi 
di  quelle  di  Antonino  ,  che  pure  ne  contenevano    1600. 
Siccome  Alarico  entrò  in   Roma  dalla  porta   Salaria  ,  e 
bruciò  gli  orti   Sallustiani    posti  fra  quella  porta  ,  e  le 
terme,  è  molto  probabile  che  anche  questo  edificio  sof- 
frisse ;  ma  che  venisse  ristaurato  ben  presto  si  trae  non 
solo  dalla   Notizia  dell'  Impero  ,  ma  particolarmente  da 
Sidorxio  Apollinare  ,  che  sul  finire  del  quinto  secolo  le 
cita,  come  in  pieno  esercizio  insieme  con  quelle  di  A- 
gn'ppa  ,  e  di  Nerone  in  que'  versi  a  Consenzio  ,  che  fu- 
rono riportati  di  sopra  parlando  delle  terme  di   Agrip- 
pa. E  questa  è  la  uluma  memoria  ,   che  io  ne  abbia  tro- 
valo quanto  alla  integrità.    Dopo  ricordausi   dall'  anoni- 
mo di    Mabillon  ,  da  Martino    Polono  ,  e  nell*  opuscolo 
detto  il    Mirabilia   Roinae.  Esse  rimasero   pienamente 
abbandonate    fino  alla  metà  del  secolo  XVI.  ,    allorché 
Palladio  ne  fece  la  pianta.  Narra  1' Albertini  p.  18.  di 
aver    veduto    sul    principio   di  quel   secolo    cavarvi  ,  ed 
estrarne  i  ritratti  di  Diocleziano,  Massimiano,  Costanzo, 
Galerio  ec   e   che  parte  furono  trasportati  in  Campido- 
glio, ed  altri  ne  furono  mandati  a  Firenze.  Ed  oltre  le 
iscnzioni  riferite  di  sopra  ne  ricorda  pure  una  di  Mas- 
simiano colla  data  del  terzo  consolato  coincidente  nell' 
anno  290  della  era  volgare.  Fulvio  lib.  III.  pag.  XLVlf. 
così  ne  descrive    gli  avanzi  esìstenti  l'anno    1527.  ex- 
lant  adirne  alUssinu  forniccs  et  columnae  amulissiinaa, 
P.  11. 
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et  spìiericuc.  ciicuinfjuaqiie  concaincrdtaeq ne  aeJes  mi- 
me  ainfjlitudinis    et    capacùalis  :  cxtant    et  subterra- 
Tieae  cisternae ,   sicut  in  Thermis  Titi,  (jiii  lucns  hoclie 
ab   imperilo    vulgo  dicitur    veges    thermanim  :  ed  ag- 
giuijge  la  tradizione  allora  corrente,  che  vi  lavorassero 
40  mila  cristiani    per  molti  anni  :  ad  qiiod  opus   ex- 
truendum    iraduni  Dioclctianum   una  cum  3Iaximiaìio 
ad  XL.  miliia  cliriilianoruni    per  multos   annos    da- 
mnavisse»  La  pianta  di  Roma  del  Bufalini  edita  l'anno 
1551.   mostra  le  terme  affatto    sgombre    da  ogni  possi- 
denza privata  fra  la  strada  ,  che  va  direttamente  a  porta 
Pia  ,  ed  un'  altra  ,  che  passando  dietro  il  monastero  di 
8.  Lorenzo    in   Panc-perna   raggiungeva    la  odierna    via 
Strozzi  ,    e  quindi  torceva  a  destra  dietro  il  caseggiato 
della  piazza  di  Termini  e  finiva  dentro  /    Castra  Pre- 
toria.    Questo  stato  di  cose  soffrì  un  gran  cangiamento 
dopo  la  publicazione  di  quella  carta  ;  imperciocché  Gio- 
vanni Bellaj  che  sendo  ambasciadore  di  Francesco  I.  a 
Paolo  IH.  r  anno   1  535   fu   creato  cardinale  ,  e  che  po- 
scia divenuto  vescovo  di  Albano  stabilì  la  sua  residenza 
in  Roma  acquistò    questo  tratto  di  terra  e  ne  fece  una 
villa  maguifica,   che  fu  designata  dai  contemporanei  col 
nome  di  Morti  Belleiani.    Egli  morì  nel  febbrajo  dell' 
anno    1560,   come  nio-.tra  il   Giacconio  ,    ed  avendo  la- 
sciato molti  debiti,  questi  orti  furono  nel  concorso  de' 
creditori  aggiudicati  a  favore  del  card,  di  s.  Prassede  , 
cioè  a  s.  Carlo  Borromeo  ,  per  la  somma  di  8000  scudi. 
Pio  IV.  zio  di  quel  cardinale  redense  a  spese  dell'erario 
questa  proprietà  ,   e  la  donò  tutta  intiera  ai  pp.  certosini, 
che  ivi  collocò,  riducendo  co*  disegni  del  Buonarroti  in 
chiesa  magnifica    l' antico  tepidario    dopo  tante    rovine 
serbato  inlatto,  insieme  col  calidario,  e   con   una  parte 
del  frigidario  ,   chiesa  che  è  nota  col  nome  di  s.  Maria 
degli  Angeli.  Allora  venne  di  nuoVJ  aperta    al  publico 
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l'area  dello  stadio,   e  quella  di  fianco  verso  sud-est,  a 
traverso    la  quale  passa  la  via  ,  che  è   una  prosecuzio- 
ne  di  quella    Strozzi  ,    e   cade    nel    largo    del   jNIaccao 
iu  quella  di  Porta  s.  Lorenzo.    Il  Vasari  nella    vita  di 
Michelangelo  ,    mentre    ricorda  ,    come  questo    cangia- 
mento   di     uso     della   sala  principale    delle    Terme    lu 
una  delle  ultime  opere  di  quell'artista,  dice,  che  il  suo 
disegno  venne  prescelto  a  fronte  di  altri,  che  vennero, 
presentati  da  architetti  contemporanei.  Altrove,  cioè  nella 
Parte  Moderna,  mostrerò,  come  la  opera  del  Buonarro- 
ti  venne  alterata,  sempre  a  danno  della  fabbrica  origi- 
nale, poiché  venne  sfigurata  la  forma  della  sala,  chiu- 
dendo i  vani   dove   erano  i  bagni.    Il  Venuti    asserisce 
che  Sisto  V.  fece  demolire  una  parte   del   piano    supe- 
riore di  queste  Terme  e  colle  rovine  di    questo  riem- 
piè il  primo  piano,  o  piuttosto  i  sotterranei:  a  me  non 
è  nota  la  fonte    di  questa    notizia,  che  è  almeno    molto 
imperfetta.    I  certosini    ritennero  la  parte    delle   terme 
non   destinata  ad  uso  loro  privato,  o  ad  uso  publico  fino 
all'anno   1593,   allorché  venderono  la  porzione  verso  oc- 
cidente  alla   contessa  Caterina  de'  Nobili    Sforza    di    s. 
Fiora,   insieme  cogli  edificii,  colle  statue,    e  frammenti 
antichi  ivi  esistenti,  colle  colonne,  e  con  tutti  gli  altri 
titoli  per  diecimila  scudi,   come     si    riferisce    dal    Katti 
nella  Storia  della  Famiglia  Sforza   P.  II.  p.  191.  che 
ne  riporta  la  formola  dell'istromento  estratta  dall'archi- 
vio. Quella  contessa  l'anno  seguente  1594  il  dì  31  geu- 
najo  fece  donazione  completa  del  fondo  acquistato  a  fa- 
vore della  congregazione  riformata  de'  pp.     cistercieusi 
fogliantini  di  s.  Bernardo  riservandosi  la  proprietà    del- 
le statue,  e   monumenti  antichi  esistenti,   e  la   proprietà 
di  quelli  che  successivamente  fossero  venuti    alla  luce, 
ed  un  certo  tratto    di    terra.    In   quella    donazione    fu 
compresa  la  sala  rotonda,  che  formava  angolo  verso  oc- 
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cidontc,  e  clic  venne  allora  ridotta  colle  largizioni  di 
Caterina  Sforza  a  chiesa  di  s.  Bernardo,  e  ne  rimango- 
no le  memorie  nelle  lapidi  in  quella  cliiesa  e  nella  sa- 
grestia tuttora  esistenti.  Ricorda  Pietro  Sante  Bartoli 
Mem,  n.  34  che  scavandosi  in  tale  occasione  nell'orto 
contiguo  a  questa  chiesa,  in  alcune  grotte  furono  tro- 
vate officine  come  di  orefici,  dalle  quali  venne  estratta 
una  quantità  di  piombo  così  grande,  die  ne  fu  coperta 
la  cupola.  Il  Tessari  nella  stoi'ia  manoscritta  dell'  ab- 
badia  di  s.  Bernardo  narra  che  Caterina  Sforza  nel  ri- 
durre ad  iiso  sacro  quella  rotonda  fece  cancellare  mol- 
te pitture  oscene.  11  Vacca  poi  scrittore  di  que' tempi 
riferisce  nelle  Blcm.  n.  104,  che  dietro  le  Terme  vo- 
lendosi fare  una  casetta  da  riporre  i  ferramenti  rustici 
furono  scoperte  dicioito  teste  di  filosoG,  le  quali  da  Gio. 
Giorgio  Cesarini  furono  comprate  per  700  scudi  e  po- 
scia da  Giuliano  Cesarini  furono  vendute  al  card.  Far- 
nese, che  le  pose  nella  sua  galleria.  Nel  primo  periodo 
del  secolo  seguente  papa  Urbano  Vili,  ridusse  a  gra- 
nai tutto  quel  tratto  delle  rovine,  che  oggi  forma  il  cor- 
po principale  della  Pia  Casa  d'Industria.  In  quello  stes- 
so secolo  l'anno  1687  la  regina  di  Svezia  Cristina  fe- 
ce fare  uno  scavo  nel  piazzone  di  Termini;  rna  non  vi 
fu  trovato  niente  altro  che  terra,  senza  vestigio  alcuno  di 
fabbriche,  come  riferisce  il  Ficoroni  Meni.  n.  101;  il 
quale  altrove  n.  4.  scrive,  che  nel  1699  nella  villa  Stroz- 
zi ,  che  è  aderente  alle  terme  verso  mezzodì  furono 
trovate  alcune  statue  di  marmo,  che  forse  adornavano 
la  facciata  da  quella  parte.  Poco  dopo  ,  sotto  Clemen- 
te XI.  fu  ridotta  a  granai  la  parte  aderente  appunto  al- 
la villa  suddetta,  e  neppure  allora  fu  trovato  alcun  og- 
getto siccome  narra  il  Ficoroni  1.  e.  In  uno  scavo  fatto 
uel  principio  di  questo  secolo  fu  scoperta  in  queste  ter- 
me una  bella  testa  di  marmo  parlo  rappresentante  \  e- 
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nere,  la  quale  oggi  si  ammira  nel  corridore  Chiaramonti, 
e  si  distingue  per  avere  le  oreccliie  forate,  indizio  di 
essere  stata  ornata  di  preziosi  oreccliini. 

La  pianta  di  questo  grande    edificio    è    analoga   a 
quella  delle  terme   antoninianc  :     esso  è  di    forma    qua- 
drilunga, 1300  piedi  ha  il  lato  da  ponente  a  levante,  e 
1200  quello  da  settentrione  a  mezzodì  nel  corpo  ester- 
no; 850  p.  per  500  sono  le  dimensioni  del  fabbricato  in- 
terno nella  stessa  direzione.  Le  rovine  superstiti    sono 
tali  che   oltre  a  fornire  una  idea  esatta  della  estensione 
si  può  da  esse  ritrarre  una  pianta    perfetta,    poiché  le 
parti  mancami  da  una  parte  ritrovansi  nell'altra.  Il  re- 
cinto esterno  presenta  nel    lato  boreale    1'  ingresso    in 
mezzo  corrispondente  entro  il  chiostro  de'pp.  certosini, 
e  a  destra    e   sinistra    due    grandi    essedrc    curvilineo 
per  parte,    delle  quali  però  non  rimangono,  che  quel- 
le   verso  oriente  ;    ed  una  di    queste  è  chiusa  entro  il 
monastero  ,  e  1'  altra  è  ridotta  a  fienile    Grazioli.  Alle 
due  estremità  poi  erano  due  ingressi  minori  ,  uno  de' 
quali  coincide  colla  via,  che  va  a  raggiungere  la  stra- 
da di  porta  s.  Lorenzo.  I  lati  del  recinto    aveano  cia- 
scuno in    mezzo  un  ingresso  ,  e  a  destra  e  sinistra  di 
esso  una  essedra  curvilinea  fra  due  camere  rettilinee  : 
di  questi  lati,  1'  orientale  è  ridotto  a  casette    plebee  : 
l'occidentale  è  distrutto    presso  che    intieramente.    Di 
fianco  al  lato    orientale    esternamente    entro  le  dipen- 
denze della  villa   già  Peretti  ,   oggi  Massimi  è  la  gran 
piscina    delle    terme  di  forma  quasi    triangolare    lunga 
300  piedi,  larga   100  divisa  da  pilastri,  piscina,  che  era 
fornita  dall'acqua  Marcia,  la  piìi   stimata  dagli  antichi. 
I  pilastri  erano  nella  parte  più  larga  a  tre  ordini,  quin- 
di restriugonsi  a  due  ed  in  ultimo  luogo  ad  uno:  nella 
linea  più  lunga  sono  1  5  nella  media   1  3,  nella  più  cor- 
ta 8.  La  forma  irregolare  della  piscina  era  determina- 
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ta  d.illa  linea  delle  tonno  ,  e.  (Inirindamento  della  via 
che  usciva  per  la  porla  Viminale  traversando  1'  aggere 
di  Servio.  Il  Iato  meridionale  presenta  entro  l'orto  di 
s.  Bernardo  il  gran  semieircolo  del  teatro  ornalo  nella 
parte  superiore  di  27  nicchie  per  statue  ,  alternativa- 
mente rettilinee  e  curvilinee.  A  destra  di  questo  gran 
semicircolo  ,  dove  oggi  è  la  casa  di  forza  era  un  cor- 
tile cinto  da  un  portico,  e  di  là  da  esso  è  una  sala  ro- 
tonda: a  sinistra  erano  le  stesse  parli  :  il  cortile  è  oc- 
cupato d;il  giardino  di  s.  Bernardo  ,  e  la  rotonda  è  di- 
venuta chiesa  consagrata  a  quel  santo  fin  dall'anno  1594, 
come  fu  notato  di  sopra. 

Il  corpo  interno  è  diviso  ,  come  quello  delle   ter- 
me antoniniane    descritte  di  sopra  :  la   parte    destinata 
ai  bagni   è   nel   centro  :  il  frigidario  è  occupato  dal  fab- 
bricato <lel  monastero  e  dalla  tribuna  di  s.  Maria  de- 
gli  Angeli  :   a    destra  ,  e  sinistra   sono,  un  audito  ,  una 
sala  d'ingresso  ,   dietro  la  quale    havvene     un'  altra   di 
forma   ellittica  ,    elle   servì   di    apodilerio  ,  commune  al 
frigidario   ed  alla  palestra,  ed   un'altro  andito.  La  parte 
orientale  ridotta  a  varii  usi   del  monastero  si   conserva, 
la  occidentale  è  perita.   Il    tepidario,   o  la  scliola  labri 
conservasi   intatto,  ed  è  oggi  la  grande  aula  della  chie- 
sa  di  s.   Maria  degli   Angeli  ;  è  lungo   200   piedi,   largo 
100  :  conserva  la  volta  ,    e  le  otto    grandi    colonne  di 
granito  ,   che  la  reggono:  quattro  hanno  capitelli  corin- 
lii  ,  quattro  li  hanno  compositi ,   ed  il  Vacca     riferisce 
Mem.    n.    22   che  uno  de'  capitelli    corintii     the  man- 
cava fu  supplito    con    un*  altro  trovato    sotto     Pio  IV. 
nella  vigna  verso  a  mezzodì  del  Colossèo  verso  la   chie- 
sa de'  ss.  Giovanni  e    Paolo  :     i  recessi  laterali  ,    dove 
erano  i  bagni    sono    chiusi  :     quelli  di    mezzo     commu- 
uieanti   col    frigidario  ,   e    col     calidario     rimangono,  ma 
alterati  ,    e  sono  adorni   ciascuno  di    quattro  grandi  co- 
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lonne  di  muro  modernamente  ivi  poste  V  anno   1750  , 
e  dipinte  a  granito:  in  tal  circostanza  fu  con  gusto  bar- 
barico   dato  il  bianco  all'  intavolamento  ed  ai  capitelli 
di  marmo   per    imitare  lo  stucco  ,    e  fu  dato  il   coloro 
alle  colonne  di  granito  per  imitare  le  nuove  di  opera 
cementizia  :  il  pavimento  è  rialzato  di    6  piedi.  A  de- 
stra e  sinistra  i   vestiboli  del  tepidario    sono   ridotti    a 
cappelle:  dietro  a  queste  sono  le  essedre  della  palestra, 
una  cangiata  in   (ieuile  e  l'altra  è  parte  della  Gasa  d'In- 
dustria e   di   là  da    queste  sono  i  cortili  della   palestra, 
simili  a  quelli  delle  terme   antoniniane,   uno  chiuso  nel- 
la Gasa   d'Industria,  l'altro   ridotto   a  vestibolo    dinanzi 
la  porteria   del  monastero.  Il   calidario  di  forma   roton- 
da con  due  recessi    rettilinei  pe'  bagni  è  oggi  il  vesti- 
bolo della  chiesa  :  i   recessi  sono  ridotti   a  cappella.   A 
destra  e    sinistra  di  questa  sala    erano  quattro  camere 
per  parte  rivolte  verso  lo   stadio  ,  le  due  prime  retti- 
linee ,  la  terza  ellittica  mistilinea  ,  la  quarta    ottango- 
lare: di  queste  le  quattro  verso  oriente  sono  distrutte: 
le  quattro  verso  occidente  già  ridotte  a  granai  sono  og- 
gi parte   della  Gasa  d'  Industria. 

TERME  DI  NERONE  v.  ALESSANDRINE. 
TERME  DI  TITO  e  DI  TRAJANO.  La  vicinanza 
rispettiva  di  queste  terme  e  la  stretta  loro  connessione 
mi  porta  a  trattarne  in  un  solo  articolo  ,  quantunque 
fossero  anticamente  fra  loro  distinte.  Imperciocché  tutti 
e  tre  i  regionarii  ne  fanno  due  edificii  diversi,  e  fra  loro 
contigui,  nominandoli  sempre  insieme,  e  li  pongono  nel- 
la regione  III:  la  iscrlzion-^  di  Orso  Togato  le  distin- 
gue anche  essa  :  le  distingue  pure  come  diverse  Palla- 
dio, il  quale  ne  vide  le  vestigia,  e  solo  errò  dando  a 
quelle  di  Tito  il  nome  di  Terme  di  Vespasiano  ed  a 
di  Trajano  il  nome  di  Terme  di  Tito,  secondo  la  deno- 
minazione allora  corrente.  Ma  è  d'uopo  di  ricordare,  che 
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\Cspasinno  non  ooslrnsse  icriiic,  e.  che  quelle  voìgar- 
meiilc  (lolle  (li  Tilo  furono  certanioutc  edificalo  a'  tem- 
pi di  Trajano,  come  dimostrerò  più  sotto  con  documenti 
di  fatto. 

E  circa  quelle  di  Tito  scrive  Svetonio  nella  stia 
vita  e.  VII.  clic  furono  costrutte  in  fretta  presso  l'an- 
fltealro  Flavio:  ylinphìtealro  dedicato^  THEnMisquz 
II7XTA  cKLEiiTTER  exlviiclis  ìnittius  cdidìt  appnralis-' 
siniiini,  lar^issinuimqiie  :  iNIarziale  contemporaneo  alla 
fabbrica  di  questo  edificio  de  Spectac.  §.  II.  aggiunge 
alla  celerità  del  lavoro  il  sito,  scrivendo,  die  furono 
edificate  nel  luogo  già  occupato  dai  giardini  della  Casa 
Aurea  di  PSerone  ; 

Ilic  uhi  miraniur  vklocia  muneiia  ihermas 
Ahstideìut  miseris  teda  superhits  agcr. 
Questo  poeta  le  ricorda  più  volte,  e  nell'  ep.  XXXVI. 
del  lib.  III.  dicliiara  essere  solito  andarsi  a  lavare  in 
quuile:  nell'ep.  XX.  dello  stesso  libro  le  nomina  insieme 
con  quelle  di  Agrippa  :  e  nel  lib.  X.  ep.  LI.  le  desi- 
gna implicitamente  nella  frase  di  triplìces  tliermae  in- 
sieme con  (]uelle  di  Agrippa  e  di  Nerone  ,  le  sole  esi- 
stenti a'  suoi  giorni.  Queste  autorità  dimostrano  die  le 
Terme  di  Tito  furono  erette  prima  che  Trajano  ascen- 
desse al  soglio  imperiale  :  die  slavano  prossime  all'An- 
fileatro  :  die  occuparono  una  parte  de'  giardini  nero- 
niani  :  e  che  furono  costrutte  in  poco  tempo  (  celeri-' 
ter  ^  velocia  munera)  e  perciò  di  una  estensione  mo- 
derata. Tutti  gli  altri  dati  potrebbero  rivolgersi  a  favo- 
re delle  rovine  ,  che  communemente  ne  hanno  il  no- 
me, meno  quello  della  estensione  moderata.  Si  aggiun- 
gono poi  contro  questa  opinione  volgare  i  fatti,  che  la 
eostruzione  laterizia  non  si  accorda  alFatto  con  quella  di 
altre  opere  del  tempo  di  Vespasiano,  o  di  Tito,  ma  che 
è  identica  con    quella  delle  fabbriche  del  Foro  Traja- 
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110  :  e  che  quelle  tenne  che  vanno  sotto  il  nome  di 
Tito  siano  state  costrutte  sotto  Trajano  si  conferma  dai 
marchi  de'  mattoni  trovati  in  costruzione  negli  ultimi 
scavi  ,  ed  in  costruzione  primitiva  ,  co'  nomi  dì  Traja- 
110,  e  Plotina-  laonde  la  questione  viene  sciolta  di  fat- 
to. E' pertanto  d'uopo  riconoscere  nelle  terme  volgar- 
mente dette  di  Tito  quelle  di  Trajano  ,  ed  in  quelle 
che  Palladio  vide  fra  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  e 
l'Anfiteatro  Flavio  ,  e  che  chiama  di  Vespasiano  quelle 
di  Tito. 

Ora  venendo  a  parlare  particolarmente  dì  queste , 
si  è  notato,  che  furono  erette  da  Tito,  cioè  circa  l'an- 
no 80  della  era  volgare  ,  presso  l'Anfiteatro  :  escluso 
il  sito  indicato  nella  pianta  di  Nolli,  come  occupato  dalla 
villetta  Mattei  presso  s.  Pietro  in  Vincoli,  perchè  ivi 
fu  il  portico  di  Livia  ed  il  tempio  della  Concoi'dia:  e- 
scluso  quello  occupato  dalle  rovine  ,  che  vanno  sotto 
il  nome  di  terme  di  Trajano  :  rimane  presso  l'Anfitea- 
tro un  tratto  di  terra  ingombro  di  rovine,  che  fu  ve- 
duto scavare  da  Palladio  a  segno  dì  farne  una  pianta, 
il  quale  è  circoscritto  dalla  via  della  Polveriera  e  dalla 
via  del  Colosseo  ,  ed  è  principalmente  occupalo  da  una 
▼igna,  che  nella  pianta  menzionala  dì  sopra  ha  il  no- 
me di  vigna  Sinibaldi.  Questa  vigna  per  lo  scoscendi-  . 
mento  delle  rovine  ha  preso  la  forma  di  un  trapezio 
che  si  lega  coll'angolo  meridionale  delle  terme  volgar- 
mente dette  di  Tito  ,  ma  che  sono  di  Trajano.  Calco- 
lando sul  luogo  la  estensione  moderata  che  ebbero  quel- 
le terme,  ed  applicando  la  pianta  di  Palladio,  parmì 
potere  asserire  ,  che  uno  de'  lati  sìa  quello  della  vìa 
della  Polveriera,  dove  dirama  a  sinistra  da  quella  del 
Colossèo:  questo  fu  il  lato  minore  delle  terme,  il  qua- 
le presenta  400  piedi  di  lunghezza  dall'angolo  occiden- 
tale all'angolo  boreale  :  il  lato  maggìoi'e  parallelo  ed  in 
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parte  congiunto  a  qnrllc  di  Trojann  da  nord  a  fiiid  n«? 
offre  600.  Il  fi»b])ri(ato  vUm  pertanto  2000  piedi  di 
circonferenza  e  non  ebbe  nò  area  ,  nò  corpo  esterno  , 
come  non  faveano,  nò  le  terme  di  Agrippa  ,  nò  quelle 
di  Nerone  antecedentemente  edificate ,  e  sul  modello 
delle  quali   vennero  costruite  ancora  queste. 

Quest'edificio  parve  a  Domiziano  successore  di  Tito 
troppo  piccolo  e  perciò  questi  die  principio  ad  un  nuovo 
piano  di  terme  foggiato  in  parte  sopra    i    ginnasii    de' 
Greci,  che  nelle  terme  posteriormente  edificate  da  Ca- 
racalla  e  Diocleziano  venne  adottato,  vale  a  dire  di  chiu- 
dere il  fabbricato  destinato  particolarmente  ai  bagni  en- 
tro un'area  circoscritta  da  un  fabbricato  esterno,  e  quest 
area  destinarla  ai  passeggi,  ai  trattenimenti,  ed  agli  eser- 
cizj.  Non  osando  distruggere  la  parte  edificata  del  fra- 
tello la  congiunse  con  una  fabbrica  molto  piìi  vista,  che 
conlinciò  ad  edificare  a  settentrione  di  quella,  quasi  ne 
fosse  un'aggiunta,  ma  che  di  fatto  divenne  il  corpo  prin- 
cipale, ed  è  qu(dla  che  i  moderni    hanno  preso   per  le 
terme  originali  di  Tito,  e  che  volgarmente  va  sotto  tal 
nome.  Non  pervenne  a  terminarla,  e   l'onore    fu  tutto 
di  Trajano,  a  segno  che  Pausania  fra  le  opere  grandi  di 
quell'ottimo  imperadore  lib.  V.  e  XII.  nota  pur  questa 
dicendo,  che  fralle  opere  sue  più  insigni  furono  i  ba- 
gni che  portavano  il  suo  nome,  l'anfiteatro,  il  circo,  ed 
il  foro,  mettendo  insieme  i  ristauri  colle  edificazioni;  ma 
è  da  notarsi  che^  de'  bagni  soli  aggiunge    la  frase   che 
portano  il  suo  nome,  ir.(>)VUiix  ccvzsv,  e  che  li  cita  come 
il  primo  frai  suoi   lavori.  Or  cade  in  acconcio    di    no- 
tare, che  nella  cronaca  di  Eusebio    all'  anno  02    della 
era  volgare  si  legge  che  molte    opere    furono  fatte    in 
Roma  da  Domiziano  ,  fralle  quali  citansi  :   Capitolium  , 
Forum    TransiLorium  ,    Dworum  porticus  ,    Isium   ac 
Serapium,  Stadium,  Horrea  Piperataria,    Fespasia- 
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ni  templwn  ,  Miner^'a  Chalcidica  ,  Odeiim ,  Forum 
Traiani,  thebmae  thaianae  et  titianae,  Senatus 
Lndas  Matiitinus,  Mica  Aurea,  Meta  Sudans,  et  Pan- 
theon. Questo  medesimo  elenco  si  ripete  dall'Anonimo 
dell'Eccardo  sotto  Domizinno  con  qualche  fabbrica  di  più, 
ma  particolarmente  le  terme  tittanas  et  traianas: 
e  da  Cassiodoro  negli  anni  94-  e  95.  Parmi  chiaro  da 
queste  testimonianze  ripetute  ,  che  negli  ultimi  anni 
di  Domiziano  fossero  compiute  le  terme  di  Tito,  e  co- 
minciate quelle  che  poscia  portarono  il  nome  di  Terme 
TraJane.  Queste  essendo  tanto  più  vaste  e  così  vicine 
alle  altre  furono  dai  moderni  confuse  con  quelle  pro- 
priamente dette  di  Tito.  Ma  fino  al  IX.  secolo  conser- 
vavasi  esalta  la  denominazione  di  Thermae  Traiani,  poi- 
ché nell'anonimo  di  Mabillou  si  legge  Thermae  Tra- 
iani  ad  Vincula,  ed  è  noto  quanto  prossime  sono  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  che  quasi  la  toccano:  co- 
me dall'altro  canto  per  la  stessa  vicinanza  Anastasio  Bi- 
bliotecario nella  vita  di  Simmaco  scrive,  che  quel  pa- 
pa edificò  dalle  fondamenta  la  basilica  de'  ss.  Silvestro 
e  Martino  iuxta  Thermas  Traianas  sul  principio  del 
VI.  secolo,  perchè  quella  chiesa  non  è  distante  500 
piedi  dall'angolo  boreale  delle  medesime;  onde  ebbero 
torto  coloro,  che  da  questa  espressione  vollero  dedurre, 
che  la  chiesa  di  s.  Martino  stesse  propriamente  sopra 
queste  terme  medesime  ,  e  come  rovine  di  esse  suppo- 
sero que'  muri  laterizii  troncati  nella  chiesa  sotterra- 
nea ;  poiché  que'  muri  sono  della  era  settimiana  ed  af- 
fatto fuori  del  recinto  delle  tei-me.  Dopo  il  IX.  secolo 
se  ne  perde  ogni  memoria  sino  alla  fine  del  secolo  XV 
allorché  certamente  furono  visitati  i  sotterranei,  poiché 
vi  ho  letto  io  stesso  una  data  coU'anno  1493.  Poco  do- 
po r  Albertini  ricorda  le  terme  di  Tito  presso  le  così 
dette  Sette  Sale,  e  dice  esservi  stata  trovata  una  lapide 
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di  Giove  posta  da  Vespasiano  per  mezzo  del  collegio  de* 
pontefici  :  allora  pertanto  cominciò  a  prevalere  il  no- 
me di  Tito.  Quindi  si  legge  in  Vasari  nella  vita  di 
Giovanni  da  Udine,  che  furono  fatti  scavi  entro  que- 
ste terme  presso  s.  Pietro  in  Vincoli,  e  le  designa  col 
nome  di  anticaglie  del  palazzo  di  Tito:  e  mostra  clic 
scoprirono  allora  pitture  e  slucclii  bellissimi  ne'sotterra- 
nei,  e  che  Giovanni  tì  scese  a  vederle  insieme  con 
Rafiaellc  e  che  ne  rimasero  incantali,  e  questa  scoper- 
ta mosse  Giovanni  ad  imitarle  ne'lavori  che  poscia  fece 
di  grottesche  al  Valicano  ed  altrove.  Fu  pure  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI  che  fra  queste  terme  e  le  Sette 
Sale  nella  vigna  di  Felice  de  Fredis  fu  scoperto  il  ce- 
lebre gruppo  del  Laocoonte.  Sotto  Paolo  III  presso 
r  angolo  boreale  verso  la  chiesa  di  s.  Martino  (u  tro- 
vata la  iscrizione  seguente  che  ricorda  un  abbellimen- 
to fatto  a  queste  terme  nel  quinto  secolo  da  Giulio 
Felice  Campaniano  prefetto  di  Roma,  la  quale  dal  pa- 
lazzo Farnese  fu  poscia  trasportata  nel  museo  di  Na- 
poli,  dove  la  vidi  l'anno  1826,  e  la  trascrissi  esatta- 
mente: 

D  M 

IVLIVS     FELIX     GaMPANIANVS 

V      C  PRAEFECTVSVRBIS 

AD      AVGE?*DAIM       TERIMARVM 
TRAIANARVM     GRATIAM      COLLOCAVI 

Que' sotterranei  indicali  dal  Vasari  rimasero  accessibili 
durante  lutto  quel  secolo,  e  siccome  a  quella  epoca  era- 
no molto  plìi  conservate  le  terme  propriamente  dette 
di  quello  che  lo  sono  oggi,  perciò  Palladio  ne  potè  fa- 
re una  pianta  sufficientemente  esatta,  il  che  oggi  sareb- 
be molto  difficile  senza  tale  ajuto  e  senza  quello  della 
Icnografia  capitolina,  dove  in  un  frammento  ravvisasi  un 
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pezzo  della  p.rte  più  distratta.    Narra  il  Vacca    Menu 
n.   115.  che  a'saoi    dì  furono  fatti  scavi  dove  è  il  mo- 
nastero di  s.  Pietro  in  Vincoli  e  vi  furono  trovate  mol- 
te   figure    di    marmo  ,    ed  infiniti  ornamenti  di     qua- 
dro : ''e  che  circa  l'anno    1594     vi    cavarono    bellissimi 
cornicioni  che  furono  portati  al  Gesù  per  ornarne  una 
cappella.  Circa  l'anno   1660  furono  presso  s.  Pietro    ni 
Vincoli  ancora  scoperte  le  iscrizioni  atletiche  illustrate 
dal  Falconieri  con  la  memoria  che  intitolò:  Inscriptio- 
nes  Aihleticae  niiper  repertae  ec.   dalle  quali   appari- 
sce sempre  più  che  le  terme  volgarmente  dette  di  Tito 
sono  di  Trajano.  Nel  1696  fu  trovata  in  queste  Terme 
una  lucerna  di  bronzo  pubhcala  dal  Ficoroni.   I  sotte- 
ranci  furono  dimenticati  nel   secolo  XVII.  quantunque 
alcune  delle  pitture  fossero  date  da  Bartoli  nella  raccol- 
ta delle  Piclurae  Anliquae  Crjpfar.  Jìomananim;  ma. 
nell'anno    1774  furono  di    nuovo  resi    accessibili,  e  gli 
ornati  vennero  dati  alla  luce   l'anno    1776    da  Mirri  e 
Carlelti.  Nel   1796  la  parte  più  vicina    a  s.    Pietro    m 
Vincoli  fu  ridotta  all'uso    di    Polveriera    ed    allora  ne 
venne  diroccata  una  parte.  La  celebrità  degli  ornati  di 
que'solterranei  mosse  il  governo  che  reggeva  Roma   P 
anno   1811   a  sgombrarli,  e  gli   scavi  durarono  fino  all' 
anno   1814.  Allora  potè  riconoscersi  che  que'solterranei 
in  gran  parte  appartenevano  ad  una  fabbrica  anteriore 
ridotta  a  fondamento  delle  Terme:  si  scopri  una  rozza 
cappella  cristiana  dedicata  a  s.  Felicita  ed  a'suoi  sette 
figli  martiri  nel  VI.  secolo,  nella  quale,  oltre  la  pittu- 
ra rappresentante  la  santa,  era  sopra  la  nicchia  dipinto 
il  Pastor  Buono  colle  sue  pecorelle:  rimaneva  a  destra 
una  parete  dipinta  con  Daniele  nel  lago  de'leoni,  i  tre 
fanciulli  nella  fornace  ,  il  Salvatore   fra  s.  Pietro    e  s. 
Paolo,  ed  un  calendario:  pitture  però  eseguite  sopra  un 
intonaco  posto  sopra  un  intonaco  dipinto  più  antico:  si 
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acoprirono  inoltre  medaglie  iii  argento  del  tempo  di 
Tra j ano,  nascoste  entro  uno  di  que'vasi  di  terra  colla 
che  noi  sogliamo  chiamare  dindaruoli:  questo  era  ornato 
di  una  palma  e  di  un  cavallo,  indizio  di  aver  formato 
il  peculio  di  qualche  auriga  vincitore,  o  di  qualche 
efeho  che  avea  nelle  terme  medesime  riportato  la  pal- 
ma nella  corsa  equestre,  rsell'area  poi,  che  precede  le 
sostruzioni  del  teatro,  verso  il  Colosseo  fu  rinvenuta 
una  piccola  statua  di  Plutone  assiso,  che  venne  traspor- 
tata nel  museo  capitolino. 

La  pianta  di  queste  terme  è  analoga  a  quella  delle 
terme  di  Antonino  e  di  Diocleziano  e  più  particolarmente 
a  queste  ultime.  Esse  occupano  un'area  quadrilatera  lun- 
ga verso  nord- est  1100  piedi,  larga  nell'altro  senso  800. 
Nel  recinto  di  quest'area,  nel  lato  nord -est  presso  gli 
angoli  erano  due  grandi  emicicli,  de'quali  rimane  quello 
prossimo  all'angolo  boreale:  in  mezzo  aprlvasi  un  ingres- 
so magnifico:  fra  questo  e  gli  emicicli  erano  sale  desti- 
nate agli  atleti,  che  formarono  un  collegio  detto  xjslico 
perchè  particolarmente  addetti  allo  orjsto  delle  Terme 
medesime,  e  ad  Herculeni  perchè  era  il  nume  scelto 
da  loro  per  protettore,  particolari  che  si  conoscono  per 
varie  iscrizioni  greche  riportate  ed  illustrate  dal  Falco- 
nieri, ricordale  di  sopra,  e  che  per  essere  troppo  lun- 
ghe non  credo  di  doversi  inserire.  I  lati  minori  del 
recinto  contenevano  scholae,  e  presso  gli  angoli  orien- 
tale e  meridionale  sono  gli  avanzi  di  due  emicicli  con- 
tenenti nicchie  per  statue.  Il  lato  lungo  opposto  a  quello 
d'ingresso  e  rivolto  al  Colosseo  conserva  in  mezzo  le 
vestigia  del  gran  teatro  semicircolare,  e  a  destra  e  si- 
nistra di  esso  suppongonsì  scale  per  communicare  di- 
rettamente colla  valle. 

Del  corpo  interno  poche  vestigia  rimangono,  e  che 
sono  intelligibili  solo  per  la  pianta  conservataci  da  Pai- 
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ladio,  la  quale  mosti'a  che  in  mezzo  succedevansi  le 
tre  sale  del  frigidario,  tepidario  e  calidario,  come  nelle 
altre  terme:  che  lateralmente  al  frigidario  erano  came- 
re separate  fra  loro,  ed  un  battìsterio  rotondo  per  parte: 
alle  due  estremità  del  tepidario  erano  le  due  palestre: 
ed  ai  due  lati  del  calidario  che  era  di  forma  ellittica  apri- 
vansi  verso  Io  stadio  tre  sale  per  parte,  cioè  due  di  for- 
ma rettilinea,  e  quella  di  mezzo  di  forma  ellittica.  DI  tut- 
ta questa  parte  non  rimangono  sopra  terra  entro  la  vigna 
di  s.  Pietro  in  Vincoli  ,  che  le  vestigia  dell'  essedre 
delle  due  palestre,  mi  muro  del  tepidario,  e  la  parete 
orientale  della  sala  ellittica  che  era  ad  oriente  del  ca- 
lidario. Questi  avanzi  dove  non  sono  stati  spogliati  del- 
la cortina  presentano  il  piii  perfetto  tipo  della  opera 
latei'ìzia ,  simile  in  tutto  a  quella  delle  fabbriche  del 
Foro  Trajano,  e  ne'tegoloni  leggonsi  i  marchi  seguen- 
ti, tutti  pertinenti  a  quella  epoca: 

EX  PR  PLOTINAE  AVGVSTAE 

DOLIAR  AMANDI 

OC   M 

cio«.  Ex  Praecliis  Plotinae  Augustae  Doliare  Anian- 

di-Uccaniìiae  Majores» 

T  .  GAMIDI  .  ATIMET  .  DOL 
EX  PR  .  PL  .  AVG 
Titi   Caniidii  Aùmeti  Doliare  Ex  Praediis  Plotinae 
.Aiigustae. 

Fin  qui  ho  parlato  delle  terme  propriamente  dette, 
ora  è  tempo  discendere  a  quella  parte  di  esse,  che  è  la 
più  conservata  ,  e  che  più  communemeiite  chiamasi  da 
tre  buoni  secoli  col  nome  di  terme  di  Tito ,  quantun- 
que non  ne  siano  che  le  sostruzioni.  Noterò  in  primo 
luogo  ,  che  dopo  gli  scavi  fatti  dall'anno  1811  all'an- 
no 1814  una  opera  insigne  die  alla  luce  sopra  questa 
parte  l'anno  1822  l'architetto  archeologo  Antonio  De 
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Romanis  ,  che  intitolò  :  Le  Anliche  Camere  Esf/uili- 
ne  dette  cominunemente  delle  terme  di  Tito  ,  opera  , 
nella  quale  non  saprei  encomiare  maggiormente  la  esat- 
tezza dc'discgui  ,  la  giustezza  delle  opinioni ,  o  la  di- 
ligenza della  esecuzione:  questa  ha  f.itto  definitivamenle 
conoscere  Tuso  ,  la  origine  ,  e  le  vicende  di  que'  sot- 
terranei ,  ai  quali  la  pittura  moderna  deve  il  risorgi- 
mento della  parte  ornativa.  Quindi  parmi  doverne  trat- 
tare con  tutta  quella  precisione  di  particolari,  che  esig- 
ge  la  celebrità  europea,  di  che  godono,  Tinteresse  delle 
arti  ,  e  dell'archeologia.  Si  è  notato  di  sopra  circa  que- 
sti sotterranei  ,  che  almeno  fin  dall'anno  1493  vi  era- 
no penetrati  curiosi,  e  come  vennero  visitati  da  PiafFacl- 
le,  e  da  Giovanni  da  Udine  suo  scolare  ,  come  furono 
stimati  nel  secolo  XVI.  negletti  ne'  tempi  susseguenti, 
e  come  vennero  di  nuovo  in  voga  e  riaccesero  le  cure 
degli  artisti  e  de'  dotti  nell'  ultimo  periodo  del  secolo 
passato  ,  e  nel  nostro.  La  parte  accessibile  piìi  ,  o  me- 
no di  questi  sotterranei  si  estende  per  circa  1200  pie- 
di da  occidente  ad  oriente,  ma  con  una  interruzione  : 
per  circa  300  da  mezzodì  a  tramontana  :  la  parte  sca- 
vata fra  gli  anni  1811  e  1814  non  eccede  i  300  piedi 
per  ogni  verso  ,  ma  da  mezzodì  a  settentrione  in  un 
punto  solo  presenta  questa  dimensione  ,  mentre  da  oc- 
cidente ad  oriente  la  presenta  in  piìi  punti.  Il  tratto 
scavato  è  tutto  sotto  il  teatro  ,  la  cui  superficie  fu  nel 
pontificato  di  Pio  VII.  tolta  alle  coltivazioni,  che  som- 
mamente nuocevano  alla  conservazione  delle  volle  e  del- 
le pitture.  Osservando  per  im  momento  la  pianta  esat- 
tissima data  dal  De  Piomanis  d'uopo  è  riconoscere,  che 
queste  costruzioni  sotto  le  terme  evidentemente  appar- 
tengono a  due  epoche  diverse  :  una  contemporanea  alle 
terme  superiori  ,  poiché  è  parallela  e  nella  direzione 
dell'asse  di  queste  ,  1'  altra  non  trovasi  mai  in  accordo 
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con  esse  ,  ed  è  attraversata  da  muri  costrutti  per  reg- 
gerle ,  e  formare  lo  spazio  designato.  E'  quindi  chiaro 
che  quella  parte  de'  sotterranei ,  che  sono  nella  dire- 
sione  delle  terme  superiori  fu  eretta  ,  quando  quelle 
vennero  innalzate  ,  e  che  quella  ,  che  presenta  una  li- 
nea obliqua ,  e  che  non  ha  alcuna  relazione  colle  ter- 
me superiori  appartiene  ad  una  fabbrica  eretta  ad  altro 
scopo.  E  siccome  apparisce  a  colpo  d'occhio,  che  la  co- 
struzione de'  muri  che  sono  in  l'elazione  colle  terme 
superiori  è  identica  a  quelli  delle  terme  medesime  ,  e 
che  questa  è  appoggiata  ,  investe  ,  e  taglia  quella  che 
non  ha  relazione  colle  terme,  è  prova  che  la  parte  che 
non  è  nell'  asse  delle  terme  appartiene  ad  una  epoca 
anteriore,  e  che  Trajano  profittò  di  muri  di  una  fab- 
brica preesistente  per  ordinare  l'area  delle  terme,  e  ser- 
vissi di  questi  come  fondamenti  della  fabbrica  superio- 
re. Dall'altro  canto  osservando  ,  che  i  muri  della  fab- 
brica primitiva  erano  ornati  di  rivestimento  di  marmo, 
di  stucchi,  e  di  pitture,  è  chiaro,  che  quelle  camere  fu- 
rono destinate  per  uso  nobile:  al  contrario  i  muri  con- 
temporanei alle  terme  non  essendo  stati  neppure  rive- 
stiti d'  intonaco,  è  un  fatto,  che  non  vennero  destinati 
ad  altro  che  sostegno.  E'  altresì  un  fatto  ,  che  il  livello 
de'  muri  trajanèi  mostra  un  interrimento  di  circa  6  pie- 
di sopra  quello  delia  fabbrica  primitiva  :  inoltre  ,  che 
gli  ambienti  di  questa  conservando  nella  massima  parte 
le  volle  intatte  sono  stati  trovati  intieramente  spogliati 
di  ogni  ornamento  mobile,  e  perfino  delle  lastre  di  mar- 
mo che  rivestivano  i  muri  ,  ed  i  pavimenti  ,  e  riem- 
piti di  calcinacci  ;  quindi  parmi  potersi  arguire  ,  che 
allorquando  quelli  ambienti  furono  ridotti  a  servire  di 
sostegno  della  fabbrica  superiore  furono  portati  via  tutti 
i  materiali  nobili,  e  qualunque  altro  oggetto  di  riguar- 
do che  potevano  contenere,  e  che  poteva  servire;  gl'iu- 
P.  II.  52 
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tonachi  dipinti  non  erano  asporlahill  e  perciò   rimase- 
ro ;  d'altronde,  se  oggi  sono  preziosi  per  la  storia  del- 
l'arte, e  se  hanno  contribuito  ad  istradare  i  moderni  pit- 
tori nella  via  retta  della  decorazione,  non  era  lo  stesso 
ne'tempi  di  Trajano,  quando  certamente  potevansi  ese- 
guire quelle  pitture  da  artisti  di  eguale  valore.  Inoltre 
apparisce  ,   the  quelli  ambienti  medesimi  furono  riem- 
piuti ad  arte  con  quelle  macerie ,    perchè    prestassero 
una  solidità  maggiore  alla  fabbrica  superiore:  per  que- 
sta l'agione  medesima  allora  furono  murate  tutte  le  por- 
te e  tutte  le    fenestre ,  e  gli  ambienti    rimasero    senza 
aria  e  senza    luce.  Ed  allorché  nel    secolo  XV,  vi  pe- 
netrarono per  mezzo  di  fori  dalle  volte  :  e  più  parti- 
colarmente l'anno   17  74:  tagliarono  le  pareti  irregolar- 
mente per  passare  da  una  camera  nell'altra  ,  tagli  che 
si  vedono  aperti   a  seconda  ,  che  sgombravano  le  volte 
medesime  dalle  macerie  ,  che  le  ingombi'avano.  Ho  di 
già  detto    che  la  costruzione    de'  muri  fatti  a  sostegno 
della    fabbrica  superiore  è  identica  a  quella  delle  ter- 
me medesime,  cioè  presentano  una  cortina  laterizia  del- 
la  maggior  regolarità,  fatta  di  mattoni  rosei,    commessi 
insieme  con  poca  calce ,  e  martelliuati  :  e  un  solo  am- 
biente presenta  frammischiata  a  questa   costruzione  tutta 
laterizia  pochi  specchi  di  opera  reticolata,  eccezione  che 
facilmente  si  spiega  col  volere  porre  in  uso  materiali  pree- 
sistenti. I  vani  poi  delle  porte  veggonsi  riempiuti  con 
maggior  negligenza  di  opera    reticolata  con    legamenti 
laterizii.  La  costruzione  de'  muri  che  appartengono  alla 
fabbrica    primitiva  è  laterizia  e  presenta  la  più.  stretta 
analogia  di  stile  con  que'  muri  del  Palatino  che    furo- 
no costrutti  sotto  Nerone.  Ora  è  noto  che    tutta    que- 
sta parte  dell'  Esqulllno,  fu  coperta  dai  giardini ,  e  da- 
gli appartamenti   di  delizia  della  Casa  Aurea,  come  fu 
dimostrato  nell'art.  XI.  e  come  si  vide  di  sopra  parlan- 
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do  delle  terme  propriamente  dette  dì  Tito  altiueali    a 
queste  col  noto  distico  di  Marziale  : 

IJic  ubi  miramiir  velocia  numera  thermos 
^hstulerat  miscris  teda  superbus  ager  : 
quindi  è  chiaro,  clie  le  terme  edificate  da  Trajano  fu- 
rono erette  sul  sito  già  occupato  da  Nerone,  e  che  la 
fabbrica  primitiva  non  in  squadra  con  queste  fu  parte 
di  quella  Casa  Aurea  famosa;  e  perciò  tanto  più  impor- 
tante è  visitare  que'sotteranei,  che  sono  i  soli  avanzi 
più  conservati  del  palazzo  imperiale,  che  offrono  una 
idea  della  sua  ricca  decorazione.  "Finalmente  è  degno  di 
osservazione  vedere  che  una  parte  degli  ambienti  della 
fabbrica  neroniana,  non  fu  mai  compiuta,  come  special- 
mente il  critto-portico  di  che  tornerò  a  parlare,  dimo- 
strazione di  ciò  che  asserisce  Svetonio,  e  che  spiega 
inoltre  come  neHiniervallo  di  tempo  che  passò  fra  Ne- 
rone, e  la  nuova  destinazione  di  questi  ambienti  una 
parte  di  essi  fu  invasa  da  particolari,  i  quali  aprirono 
a  traverso  i  muri  porte  e  fenestre  ed  intonacarono  alla 
meglio  le  pareti  che  ancora  non  lo  erano  state. 

La  pianta  annessa  a  questo  paragrafo  mosti'a,  co- 
me il  corpo  di  fabbrica  principalmente  scavato  nel  trien- 
nio 1811-1814,  corpo  posto  intieramente  sotto  il  teatro  e 
sotto  una  parte  dello  stadio  era  costituito  da  apparta- 
menti fra  due  vani,  de'quali  il  settentrionale  era  circo- 
scritto da  un  portico  di  colojine  con  una  fontana  in  mez- 
zo: il  vano  meridionale  piìi  vasto  fu  probabilmente  un 
giardino:  le  camere  erano  rivolte  verso  queste  due  aree, 
e  da  esse  riceveano  l'aria  e  la  luce.  Si  perviene  ora  a 
questi  sotterranei  dall'  area  meridionale,  la  quale  pre- 
senta in  primo  luogo  sopra  terra  le  vestigia  di  mura 
trajanèe  di  quattro  camere,  una  delle  quali  è  ridotta 
a  dimora  del  custode:  esse  probabilmente  furono  edifi- 
cale per  abitazioni  degli  schiavi  e  de'soldati   addetti  al 
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servizio  dellp  terme  superiori  e  forse  formarono  una 
linea  lungo  il  lato  meridionale  eli  queste.  Undiei  volle 
trajanèe  costituivano  il  sostegno  del  teatro,  delle  quali 
nove  sono  state  sgombrate,  le  due  ultime  verso  oriente 
ingombre  restano  chiuse  entro  la  vigna  contigna  verso 
oriente.  Ho  detto  die  questi  anditi  non  furono  mai 
intonacati,  e  che  sono  di  livello  superiore  di  circa  6 
piedi  a  quello  della  fabbrica  trajanèa.  I  muri  di  questi 
corridori  sovente  vanno  ad  incontrare  il  vano  primiti- 
vo delle  porte  del  fabbricato  neroniano.  Neil'  area  fra 
questi  anditi,  e  le  camere  indicate  poc'anzi  fu  scoperta 
la  statua  di  Plutone  ora  nel  museo  capitolino,  proba- 
bilmente venuta  da  altre  parti.  Nel  quarto  fornice  sgom- 
brato andando  da  oriente  verso  occidente  è  un  antico 
chiusino  fatto  per  comodo  di  visitare  un  condotto,  e 
nel  quinto  è  lo  speco  di  questo  condotto  medesimo  che 
attraversa  il  muro  divisorio  col  sesto:  ivi  fu  trovata  u- 
na  cassetta  di  piombo  ed  il  condotto  con  iscrizione 
portante  il  nome  di  Trajano,  che  oggi  è  smarrita.  Nel 
settimo  sono  stati  raccolti  tutti  i  frammenti  trovati  ne- 
gli ultimi  scavi,  frai  quali  meritano  particolare  osserva- 
zione: un  capitello  jonico,  con  un  tronco  di  colonna  di 
marmo  corrispondente,  capitello  che  per  le  sue  proporzio- 
ni è  uno  de'piìi  uniformi  ai  precetti  vitruviani:  un  fram- 
mento di  capitello  di  pilastro  corintio:  due  basi  molto 
ornate,  una  delle  quali  che  è  la  maggiore,  sebbene  ric- 
ca di  astragali  ha  molta  analogia  colla  famosa  base  joni- 
ca  vitruviana,  che  d'altronde  è  sì  rara  ad  iiicontrarsi  ne' 
monumenti,  e  l'altra  poi,  eseguita  in  piccola  dimensione 
sarebbe  golFa,  se  volesse  imitarsi  in  maggior  mole,  ma 
come  è,  riesce  semplice  ed  elegante:  varii  tegoloni  con 
niarchii:  pezzi  di  stucchi,  e  d'  intonaco  dipinto,  che  mo- 
strano il  metodo  seguito  dagli  antichi  in  tali  ornamenti 
e  riferito  nella  introduzione:   e  grandi  olle   ed    anfore. 
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e  nelle  olle  i  rimasugli  de'colori,  de' quali  eransi  ser- 
viti nella  pittura  de'rauri,  che  si  riconoscono  tutti  mi- 
nerali. I  marchii  de'mattoni  danno  il  nome  di  Lucio  Ru- 
brio  Sosia,  di  Ermete  schiavo  di  Cajo  Calpetano  Favo- 
re, di  Cosmo  servo  di  Marco  I^rcnnio  PoUione,  di  ?\i- 
comaco  schiavo  di  Domizio  Tulio,  di  Lucio  Valerio  Se- 
vero, di  Tiberio  Claudio  Commune,  di  Lucio  Bruttidio 
Augustale,  di  Gneo  Domizio  Clemente,  di  Cajo  Flavio 
Abascanto  ce.  tutti  fabbricatori  di  figuline.  L'  ultimo 
andito  introduce  nell'  interno  della  fabbrica  primitiva; 
ivi  rimane  sul  posto  la  base  corintia  di  una  colonna  di 
marmo  bianco,  clìe  ha  molto  sofferto  dal  fuoco,  e  quel- 
la di  uu  pilastro  aderente  al  muro,  basi  che  mostrano 
essere  stata  la  fabbrica  primitiva  nobilitata  da  questa 
parte  verso  l'area,  o  giardino  da  un  portico  di  colon- 
ne fra  loro  molto  distanti,  cioè  areostilo,  del  quale  si 
hanno  traccia  sopra  tutta  la  linea.  Ivi  pure  meglio  ap- 
parisce l'aggiunta  de'muri  trajanèi  che  troncano  la  pa- 
rete dipinta  a  paesaggio  a  fondo  azzurro  con  alberi  di 
palma  ed  uccelli  egiziani,  come  anatre  ed  ibi,  soggetto 
che  si  trova  continuato  fuori,  dove  il  muro  sostenente 
il  teatro  legasi  colla  fabbrica  primitiva.  Qui  debbo  os- 
servare che  fuori  e  dentro  il  fabbricato  delle  terme  ap- 
parisce uu  muro  solido  di  fondamento  pel  tratto  di  cir- 
ca 450  piedi,  grosso  7  piedi  e  me?;zo,  costrutto  di  sca- 
glie di  tufa,  peperino  e  selce,  il  quale  sembra  essere  sta- 
to destinato  antecedentemente  a  reggere  qualche  gran 
fabbricato,  forse  pertinente  alla  Domiis  Transitoria,  e 
che  poscia  Nerone  nella  costruzione  della  Domus  Aurea 
abbassando  la  terra  verso  oriente  fece  servire  di  soste- 
gno alle  terre  verso  occidente,  ed  a  questo  appoggiò 
una  linea  di  camere  che  che  nou  ebbero  mai  compi- 
mento e  che  nell'intervallo  fra  la  morte  di  quel  tiran- 
no, e  la  costruzione  delle  Terme  di  Trajano  furono  oc- 
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cupale  da   parllcolari,   che  le  ornarono  come    poterono, 
le  divisero  in  due  piani   per  mezzo  di  scale    di   legno, 
delle  quali    rimangono    traccic  nelle  pareti  in  tre  luo- 
glii,  e  le  suddivisero  con  tramezzi,   che  si  veggono  an- 
cora in  cinque  ambienti.  Una  di  queste    carni-re    fuori 
della   circonferenza  del  teatro    fu   da    Trajano   rifatta,   e 
presso  a  questa  appariscono  le  traccie  di    un'  altra  ,    le 
quali  andai'ono  ad  unirsi    colle   altre   indicate  di  sopra  e 
destinate  ad  alloggiare    gli  schiavi    e  i    soldati.    Quella 
camera  rifatta  venne  nel   secolo   VI.  ridotta    a  cappella 
di  s.  Felicita,  della  quale  fu    parlato    poc'anzi:    di    re- 
cente è  stata  coperta   con  tetto:  pochi  poligoni  avanti  a 
questa  mostrano  quale  fosse  il  livello  del  suolo  di  Roma 
alla  epoca,  in   che  quella  camera   fu   ridotta  a   tale  uso, 
ed  il  quale  è  presso  a  poco   il  medesimo  di  quello  delle 
sostruzioni  trajanòe.   Il   muro   di   fronte  della  parete  de- 
stra di  questa  camera  nella  parte  scavata   V  anno   1813 
mostra  la  pittura  originale,  della  quale  feci    menzione, 
e  che  fu  troncata  nella  costruzione  delle   terme*  Quella 
linea  di  ambienti  non  presenta  oggetto  degno  di  parti- 
colare osservazione  oltre  ciò  che  venne  osservato  disopra: 
l'andito  però  che  ricorre  innanzi  ad  essi  presenta  nel  tra- 
versare de'muri  del  teatro  presso  la  cappella  di  s.  Felicita 
un  pilastro  fatto  nello  scopo  di  reggere  il  teatro  medesimo: 
e  poco  più  oltre  un    pavimento    grossolano  di  tegoloni 
con  una  cunetta  ivi  dappresso  destinata  a  gettarvi  im- 
mondizie :  e  sotto  questo  una  cloaca  per  asportarle   in 
quella  del  cortile  della  casa  neroniana  :  e   nel  pilastro 
posteriore  ossìa  il  più  settentrionale,  che   circoscrive  la 
cunetta    sono    rozzamente     dipinti     sopra     un'  intonaco 
male  applicato  ,  due  serpenti  ,  che   innalzansi  sopra  un 
tripode  ,   simbolo  del  Genio  custode  del   luogo  ,     onde 
atterrire  coloro,  che  avessero  voluto  profanarlo  col  ver- 
sare ,  0  fare  sozzure  iuori  del  sito  destinato  a  tale  uso. 
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La  spiegazione  di  questo  costume  dogli  antichi  si  deve 
a  Persio,  che  nella  satira  I.  v.   12G  e  seg.  scrive  : 
Hoc  iuvaU  hìc,  inguìs,  veto  quisquamfaxit  olelum  : 

FINGE  DVOS  ANGUES:  PVERl   SACER    EST    LOCUS   EXTRA 

MEI  ITE  :  discedo» 
Versi,  che  i  commentatori  ignari  dell'archeologia  non 
intesero  mai.  Appena  passato  quel  pilastro  della  pittura 
indicata,  dietro  il  muro  di  fondamento,  al  quale  sono  ap- 
poggiati gli  ambienti  esistono  due  conserve,  delle  quali 
quella  più  aderente  alla  Polveriera  ha  un  avanzo  di  pi- 
lastro in  mezzo,  eretto  da  Trajano  a  proseguimento  del 

teatro  superiore. 

Tornando  al  primo  corridore  di  sostruzione  verso 
occidente,  nel  quale   sono  le   vestigia    del    portico    del 
giardino    neroniano  ,    entrasi   di    fronte    in  un  andito  , 
che    era    rivestito  di  marmi    fino    all'  altezza    di  circa 
10    piedi  e  al  di    sopra  di    questa    impellicciatura   era 
dipinto  a   fondo  nero  con    fascie    rosse  intorno;  è  di- 
viso   il    fondo    in    varii    riquadri    per    mezzo    di    sot- 
tiU    colonne  di  stucco.  La  lunghezza  di   quest*  andito  , 
compresi    i    muri  è  di    72.     piedi  e  costituisce    quella 
del  fabbricato   h-alle  due  aree  del   cortile,  e    del  giar- 
dino, fabbricato  che  è  simmetrico  in  tutta  la  sua  esten- 
sione,  essendo  lo  stesso  spazio  diviso  in  due    ambienti 
rivolti  uno  verso  settentrione  e  l'altro  verso  mezzodì.  I 
primi  due  sono  di  forma  quadrilatera  separati  fra  loro 
da  un  passetto  :  la  camera    rivolta  a  settentrione  è  di- 
pinta a  color  di  gensola  ,  e  sopra    questo    fondo    sono 
disposte  in  delicato  scompartimento  colonnette  di  color 
perlino  con  festoni   di  mirto,  e  quadretti  di  figure  a  fon- 
do azzurro.  Nel  sordino  ,  che  è  meno  alterato  si   veg- 
gono tre  tempietti  ,  frai  quali  sono  vasi  ,  tripodi,  figu- 
re ec.  Nel  sordino  incontro  verso  il  cortile  è  sopra  la 
porta  una  gran  feneslra,  come  nelle  altre  camere  simili 
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a  qnpRta.  Lfi  pitlnre  della  volta,  oggi  cancellate,  pos- 
sono vedersi  nella  opera  del  Mirri  alla  lav.  59.  La  ca- 
mera dietro  a  questa  verso  il  giardino  fu  dì  quelle  che 
vennero  alterate  dai  privati  nelT  intervallo  fra  Nerone 
e  Trajano.  La  volta  era  divisa  in  cinque  grandi  riqua- 
dri divisi  regolarmente  a  guisa  di  cassettoni,  le  linee  e 
gli  ornamenti  principali  erano  di  stucchi  in  rilievo.  Il 
secondo  ambiente  rivolto  al  cortile  ha  un  nicchione  se- 
micircolare, dove  era  una  statua  ,  ed  è  dipinta  in  fon- 
do mare  circondato  da  una  fascia  di  color  roseo  ;  le 
pareti  erano  ornate  di  varie  edicelette  composte  di  due 
ordini  di  colonne  dipinte  a  color  d'ox'O  :  la  volta  del 
nicchione  è  ornata  gentilmente  di  un  ricco  velarlo:  tutta 
la  parte  superiore  delle  pitture  è  perduta.  La  camera 
dietro  a  questa  ,  verso  il  giardino  ,  è  rettangolare  ed 
ha  perduto  l'intonaco.  La  terza  camera  verso  il  cortile 
è  dipinta  di  color  camino  detto  volgarmente  fior  di 
persico  :  le  pareti  erano  ornate  alternativamente  da  edi- 
colette  bianche  in  prospettiva,  e  liste  di  diversi  orna- 
menti ;  nella  volta  poi  erano  festoni  ,  uccelli,  quadret- 
ti con  figure  che  possono  consultarsi  nella  opera  di  INIir- 
ri  lav.  57.  La  camera  dietro  a  questa  rivolta  al  giai'- 
dino  ha  una  specie  di  alcova  rettangolare  destinata  a 
contenere  letti  ,  onde  è  chiaro  che  servisse  ad  uso  di 
triclinio  ne'  giorni  freddi  :  la  sua  decorazione  è  perdu- 
ta ,  e  solo  nella  volta  appariscono  vestigia  de'  quadri  , 
che  l'adornavano  ,  frai  quali  si  notano  treccie  di  quello 
riportato  dal  ISJirri  tav.  24,  che  si  suppone  rappresen- 
tasse le  nozze  d'Ippodamla.  A  questa  prima  parte  de- 
gli ambienti  fralle  due  aree  succede  la  gran  sala  me- 
dia aperta  verso  il  cortile  ,  e  che  avea  in  mezzo  due 
colonne  in  luogo  della  porta  ,  delle  quali  vedesi  il 
fondamento  ,  come  pure  rimane  una  tifacela  di  quello 
delle  colonne  del  peristilio  troncato  dai   muri  trajanèi. 


Terme  di  Tito,  e  di  Trajano  835 

Ha  questa  sala  uu'  alcova  ,  come  la  precedente,  ma  ri- 
volta in  senso  inverso  ,  onde  può  credersi  destinata  a 
triclinio  ne'  giorni  caldi  :  le  pareti  erano  impellicciate 
di  lastre  di  marmi  di  diverso  colore  a  due  ordini  di 
riquadri  :  il  fregio  pare  che  fosse  di  terracotta  con  bas- 
sorilievi dipinti ,  poiché  varii  pezzi  ne  furono  scoperti 
nello  scavo  :  la  cornice  ,  o  la  imposta  della  volta  era 
costituita  da  un  ovolo  intagliato  sopra  un  fondo  turchi- 
no ornato  di  piccole  figure  in  rilievo  di  stucco  dorato: 
la  volta  poi  era  a  fondo  bianco  ,  ricca  di  ornati  ,  che 
oggi  sono  presso  che  intieramente  scomparsi  ,  ma  che 
possono  vedersi  nella  opera  di  Mirri  tav.  6.  Ne'  due 
passetti  laterali  al  triclinio  rimangono  avanzi  di  un  pa- 
vimento di  marmo  a  compartimenti  composto  di  scu- 
detti triangolari  di  giallo  brecciato  e  pavonazzetto,  ossia 
marmo  corintio  e  frigio  che  racchiudono  uno  scudetto 
quadrato  di  marmi  alternati  della  stessa  specie.  Dietro 
all'alcova  è  una  cameretta  verso  il  giardino  :  le  pareti  e 
la  volta  di  questa  ei'ano  dipinte  a  fondo  giallo  doralo 
con  riquadrature  o  fascio  di  color  rosso  carico  ,  e  leg- 
gieri ornamenti  di  cinabro  :  è  da  osservarsi  che  sotto 
il  color  giallo  è  un  fondo  di  terra  rossa  preparazione 
tendente  a  rendere  il  colore  sovrapposto  più  lucido. 
Dirimpetto  all'alcova  di  questo  triclinio  nel  centro  del 
cortile  fu  una  vasca  ,  che  rimase  troncata  dai  muri  tra- 
janèi  ,  ma  che  si  vede  ancora  in  parte  sorgere  dal  suo- 
lo :  essa  era  rivestita  di  marmo,  poco  profonda,  di  for- 
ma mistilinea  :  i  muri  che  la  circoscrivcano  presenta- 
no un  incavo  destinato  a  contenere  terra  ed  essere 
piantato  di  fiori.  Dirimpetto  a  questo  recipiente  verso 
settentrione  sono  le  vestigia  di  un  piedestallo  desti- 
nato a  sostenere  un  gruppo.  Continuando  la  visita  di 
questi  sotterranei ,  dopo  questa  sala  centrale  seguono 
tre  camere  duplicate,   comò  quelle  precedentemente  de- 
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scritte,  variate  però  quanto  alle  pitture.  La  prima  ri- 
volta al  cortile  è  quadrilatera  ,  come  quella  che  prece- 
de il  triclinio  centrale:  essa  è  dipinta  a  fondo  giallo  pre- 
parato di  terra  rossa  :  le  pareti  erano  ornate  di  porti- 
chelti  in  prospettiva  formali  da  colonne  dipinte  di  co- 
lor giallo  oscuro  :  ora  sono  perite  ,  ma  la  volta  è  una 
delle  più  conservate  e  sì  distingue  per  varii  quadretti 
di  bassorilievo,  intrecci  di  panni  azzurri ,  pergolati  con 
uccelli  ed  altro;  in  mezzo  si  distingue  in  un  disco  rosso 
un  putto  volante  :  intorno  ricorre  una  fascia  rossa  di 
color  cinabro  ricamata  in  bianco:  questa  medesima  fa- 
scia ricorre  nel  sordino  opposto  alla  finestra,  dove  era- 
no effigiate  varie  edicolette ,  ed  una  in  mezzo  se  ne 
conserva  con  una  figura  molto  eleganle.  Dietro  questa 
sala  è  un'altra  camera  con  alcova  per  triclinio  inverna- 
le rivolto  al  giardino  :  questa  è  dipinta  con  molla  ele- 
ganza in  due  com[)artimenti.  Il  primo  distinguesi  per 
un  fregio  a  voluie  di  foglie  dipinte  di  varii  colori , 
al  quale  succede  una  fascia  di  color  di  rosa  ornala  di 
meandri  bianchi  e  candelabri ,  che  divide  il  resto  in 
grandi  e  regolari  riquadri  ornati  di  uccelli  e  festoni  , 
e  contenenti  ciascuno  un  quadrello  in  mezzo  con  paesi, 
maschere  e  cose  simili.  Il  secondo  scompartimento  che 
giunge  fin  sotto  la  cornice  è  minore  del  primo  ed  è 
ornato  di  una  prospettiva  continuata  di  colonnette  di- 
pinte di  color  ceruleo  ,  e  verdognolo  ,  con  vasi,  festo- 
ni ,  scudi ,  e  figurine  in  rilievo.  La  pittura  della  volta 
rappresenta  come  tanti  monili  frammischiali  a  quadretti 
e  carnei  di  diverse  forme,  i  maggiori  de'quali  conten- 
gono in  bassorilievo  viaggi  ,  battaghe  ,  e  sacrificii  se- 
condo il  costume  greco.  Questa  camera  preservala  dal 
tempo  e  dagli  uomini  è  stala  così  alterata  dal  salnitro, 
che  il  fondo  negro  è  divenuto  bianco  ,  e  senza  l'ajuto 
dell'acqua  non  si  vede  più  nulla.  La  camera    seguente 
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Terso  il  conile  simmetrica  all'altra    descritta  di  sopra 
ha  «B  nicchione  incontro  alla  porta,  nel  quale  rimane 
il  nucleo  del  piedestallo  per  una  statua  pedestre,  bi  e 
detto  die  ivi  era  il  gruppo  del  Laocoonte,  ma  oltre  clie 
è  noto  essere    stato    quello   rinvenuto  di  Ik    dalle  così 
dette  Sette  Sale  ,  è  certo  che  il  piedestallo   superstite, 
che  conserva    tutte  le  sue  dimensioni  ò  troppo  piccolo 
per  quel  gran  gruppo.  Questa  camera  era  una  delle  pm 
ricche  quanto  alla  decorazione  :  il  rivestimento  di  mar- 
mo ricorreva  fino  all'altezza   della  imposta  del  nicchio- 
„e,  il  rimanente  era    dipinto  a  fondo  rosso  di  cinabro 
velato  di  porpora  ,  cogli  ornati  dipinti    sopra  m  color 
di  bronzo  ,  lumeggiati   di  oro.  Questi    ornamenti  com- 
ponevansi  di  un  doppio    ordine  di  portici  in  prospet- 
tiva con  figure  di  Baccanti  dipinte  a  colon     naturah  : 
la  volta  del  nicchione  ha  un  velario    rosso  con  ornati 
di  vario  colore.  Queste  pitture  sono  in  gran  pane  pe- 
rite ma  possono  vedersi  nella  opera  del  Mirri  tav.   7. 
ed  8.  la  volta  è  meno  rovinata  ed  ha  in  mezzo  un  qua- 
dro  rappresentante    Bacca    assiso  fra  quattro  ninfe  ,  al 
quale  un  garzone  porge  un  nappo  :  negli  angoli  erano 
quattro  altri  quadri,  e  negU  spazii  intermedii  sono  va- 
ri! intrecci  di  panni  a  guisa  di  padiglioni,  e  quadretti 
a  bassorilievo  sopra  i  quali  sono   vittorie  con  schiavi  e 
trofei.  Dietro     questa    verso  il  giardino  è  una     camera 
rettilinea  molto  malmenata  dal  tempo  ,  la  quale  sopra 
il  rivestimento  di  marmo  che  giungeva    fino  alla  mela 
dell'altezza  era  dipinta  a  fondo  di  biadetto,  ed  era  or- 
nata di  tempietti  con  colonne  di  stacco  delle  quali  ri- 
„,angono  le  traccie.  Delle  due  ultime  camere  di  questa 
parte,  quella  rivolta  al  cortile  era  dipinta  a  fondo  rosso 
e  può  vedersene  l'ornato  nella  opera  di  Mirri  tav.  5o, 
giacche  oggi  ò  perduto.  Perduto  pure  è  1'  ornato  dell 
ambiente  verso  il  giardino. 
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Ho  (letto  (11  sopra  clic  questa  parte  degli  apparta- 
menti neroniani  conteneva  verso  settentrione  un  cortile 
circondato  da  un  peristilio;  questo  peristilio  ricorreva 
per  tre  Iati  ,  il  quarto  lato  del  portico  avca  un  critto- 
portico,  o  corridore,  che  serviva  a  passeggiare  ne'giorni 
di  maggior  freddo  ,  o  nelle  ore  più  calde  estive  ,  come 
quello  che  conservava  una  temperatura  permanente  es- 
sendo difeso  dair  aria  esterna.  Questo  critloportico  si 
estende  per  tutto  il  lato  boreale  del  cortile,  e  ricevea 
il  lume  da  15  lucernai  quadrati,  che  vennero  chiusi 
nella  costruzione  delle  terme  superiori,  e  che  aprivansi 
in  mezzo  alla  volta.  Esso  fu  ignoto  al  Mirri,  e  ad  ogni 
altro  prima  dell'anno  1813,  in  che  vejine  scoperto,  e 
serve  a  provare  che  questi  appartamenti  non  ebbero 
mai  r  ultimo  compimento  ;  imperciocché  le  pareti  non 
erano  state  che  rinzaffate  di  calce  ,  e  mai  intonacate  , 
mentre  la  volta  è  elegantemente  dipinta  a  fondo  bian- 
co, ed  il  pavimento  manca  affaito.  Le  pitture  della  volta 
possono  vedersi  nella  opera  citata  del  De  Romanis  tav. 
Vili,  e  IX  :  e  contansi  fralle  piìi  eleganti  ,  e  le  piìi 
conservate  di  questi  sotterranei.  Le  figure  principali 
rappresentano  Fauni,  Baccanti,  citaristi,  dapiferi,  schia- 
vi ec.  Alla  metà  del  corridore  a  mano  destra  è  un  ara 
di  mattoni  dinanzi  ad  un  pezzo  della  parete  che  v edesi 
intonacata  affine  di  dipingervi  il  solito  emblema  dei 
due  serpenti  cristati,  che  vanno  a  nutrirsi  sopra  un  piat- 
to di  offerte  collocato  sopra  un  altare:  la  iscrizione  se- 
guente che  ivi  si  legge  dipinta  è  una  illustrazione  del 
passo  di  Persio  citato  di  sopra  ,  e  del  significato  de' 
due  serpenti  ,  poiché  chiama  Tira  dei  dodici  dii  e  par- 
ticolarmente di  Giove  Ottimo  Massimo,  e  di  Diana  con- 
tro chi  osasse  di  fare  lordure  in  quel  luogo  : 
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DVODECI  .  DEOS  HT  DEANA  ET  lOVEM 

in 

OPTVMV  MAXIM  V.  HABEAT  IR  ATOS 
QVISQVIS  HIG  MIXERIT  AVT  GAGARIT 

e  si  noti  qui  1'  uso  dell'  H  pei'  E  nella  congiunzione  HT, 
e  della  E  per  I  nella  voce  DEANAM.  A  questo  critto- 
portico  si  perviene  dal  canto  di  occidente  :  all'  imbocco 
vedesi  a  sinistra  sotto  un  muro  naoderno  di  sostruzione 
il  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  di  due  camere 
anteriori  alla  fabbrica  neroniana  ,  pertinenti  a  case  pri- 
vate, distrutte  per  la  nuova  fabbrica,  die  fan  ricordare 
il  verso  di  Marziale  riferito  di  sopra: 

Ahstulerat  ìniseris  teda  siiparbus  ager. 
Tornando  alle  ultime  due  camere  di  quest'  appar- 
tamento penetrasi  per  quella  rivolta  al  giardino  ad  un 
altro  piccolo  appartamento  formato  da  due  corridoi  uno 
communicante  col  giardino  ,  e  T  altro  coli'  interno  del 
fabbricato  ,  e  da  quattro  ambienti  ,  due  per  parte  del 
corridore  interno  :  il  primo  ha  una  nicchia  per  statua, 
il  secondo  ha  incavi  per  armarii,  e  questo  ebbe  un  pa- 
vimento l'icchissimo  formato  da  anelli  sottilissimi  di  por- 
fido e  serpentino  sopra  un  fondo  di  giallo  e  pavonaz- 
zetto  :  il  terzo  è  ancora  pieno  di  terra  ,  ed  il  quarto  ha 
una  nicchia  ,  ed  avanzi  di  pittura  in  fondo  nero.  Pel 
corridore  medio  fra  questi  quattro  ambienti  si  perviene 
ad  un  corridore  che  chiamasi  di  Rea  Silvia  perchè  il 
quadretto  principale  della  volta  rappresenta  il  connubio 
di  Marte  con  questa  figlia  di  Numitore.  Gli  ornati  delle 
pareti  sono  molto  maltrattate  ,  ma  lasciano  apparire  an- 
cora traccie  della  decorazione  consistente  in  prospettive 
di  loggiati  ec.  La  volta  somiglia  ad  un  vago  tappeto  a 
fondo  bianco  con  ornati  di  varii  colori ,  e  col  quadro 
sopraccitato.  Da  questo  corridore  può   penetrarsi  al  re- 
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sto  del  fabbricalo  non  ancora  scavato,  e  cbe  vodcsi  espres- 
so nella  pianta  annessa.  Ritornando  verso  il  cortile  tra- 
versasi un  corridore  che  ha  a  destra  e  sinistra  camere 
presso  che  intieramente  spogliate  ,  altre  scavale  ,  altre 
ancora  coperte  di  terra,  che  sono  state  disegnate  da  Mir- 
ri nelle  tav.  18,  20,  21,  37,  46  e  55. 

TERME  VARIANE.  Di  queste  terme  poche  me- 
morie abbiamo,  ma  se  ne  può  stabilire  il  sito.  E  quanto 
al  nome  è  chiaro  che  derivò  da  Vario  ,  cioè  da  Elaga- 
balo,  che  fu  figlio  di  Sesto  Vario  Marcello,  come  è  noto: 
circa  poi  il  sito  ,  in  Vittore  ,  e  nella  Notizia  nella  re- 
gione XIII.  0  dell'Aventino  ricordansi  Thermae  Varia- 
jiae,  Thermas  Varianas  :  ora  il  Panvinio  riporta  la  iscri- 
zione seguente  di  un  tubo  di  piombo  trovato  nella  vi- 
gna incontro  la  porta  s.  Paolo  ,  oggi  del  Noviziato  de* 
Gesuiti  suirAvenliuo  dove  rimangono  alcuni  ruderi  di 
un  vasto  fabbricato  antico,  forse  spettanti  a  queste  terme: 
AQVA.  TRAIAN.  Q.  ANICIVS.  Q.  F.  ANTONIAN 

CVR.  THEKMARVM.  VARIANARVM. 
Questo  condotto  mostra  oltre  il  sito,  che  quelle  terme 
furono  fornite  coU'acqua  Claudia,  che  Trajano  portò  suU' 
Aventino,  e  che  perciò  fu  detta  Aqua  Traiana,  da  non 
confondersi   coli'  acqua  Trajana  trastiberina. 
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ARTICOLO    XVI. 

DELLE  VIE  ,  E  de'  VICI  ,  E  DI  ALCUNI  MONU- 
MENTI NON  COMPRESI  NEGLI  ARTICOLI 
PRECEDENTI. 

Le  quattordici  regioni  di  Roma  antica  erano  snd- 
dlvise  in  vici  come  apprendiamo  da  Svetonio  in  Au- 
gusto e.  XXX.  da  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  III.  e.  IX.  e 
da  Tacito  Annal.  lib.  XV.  e.  XL.  La  differenza  fra 
via  e  vicus  consisteva  in  questo,  clic  per  via  iniende- 
vasi  soltanto  il  lastricato  della  strada,  e  per  vicus  il  ca- 
seggiato elle  la  fiancheggiava.  I  nomi  de'vici  di  cinque 
regioni  di  Roma,  cioè  della  I.  X.  XII.  XIII.  e  XIV.  ci 
sono  stati  conservati  dal  famoso  piedestallo  adrianèo, 
come  fu  notato  nella  introduzione,  piedestallo  die  si  ve- 
de ora  nel  palazzo  de'Conservatori:  e  questi  medesimi 
nomi  sono  riportati  da  Vittore,  e  da  Rufo,  il  quale  inol- 
tre ricorda  quelli  della  III,  IV,  V,  VI,  VII,  ed  XI, 
mancano  quelli  della  II,  quasi  tutti  quelli  della  Vili,  e 
quelli  della  IX.  Voler  rintracciar  geometricamente  la 
direzione  di  ciascun  vico  ricordato  dagli  scrittori  so- 
vraccitati  nella  confusione  avvenuta  ne'tempi  bassi  è  im- 
presa non  solo  ardua,  ma  per  la  mancanza  de'lumi  in 
che  ci  troviamo  impossibile.  Laonde  dovremo  conten- 
tarci di  darne  soltanto  la  nomenclatura  secondo  le  re- 
gioni di  Roma,  seguendo  l'ordine  del  piedestallo  capi- 
tolino e  de'cataloghi  ricordati  di  sopra. 

La  prima  regione  contenne  quelli  detti  Cameiiarum 
dalla  prossimità  del  tempio  delle  Camene,  Driisianns 
dall'arco  di  Druse,  Sulpicius  ulterioì',  Sulpicius  cite- 
riore Fortunae  Obsequentis,  Puherarius,  Honoris  et 
f^irtntis  dal  tempio  di  questo  nome,  Trium  Ararum^ 
e  Fabriciiis.  Que'della  seconda  non  ci  sono  noti.  Quelli 
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della  terza  erano  otto  detti  da  Rufo  Alhus^  Fortunaa 
vicinae,  Anciportus,  Bassianus,  Structoruin,  Asellus, 
LanariuSf  e  Primlgenius.  Otto  pure  ne   ricorda  nella 
quarta,  cioè  lo  Sceleratus,  VEros,  il  f^enerisj quelli  detti 
udfpollinis,  Triiim  Viariim   Ancipovlus  minor^  Fortu- 
liatus  minor,  e  Sandalarius.  Fra  questi  lo  Sceleraius, 
che  è  il  più.  celebre  nella  storia  può  determinarsi  per 
mezzo  di  Livio  con  qualche  certezza.   Questo    scrittore 
lib.  I.  e.  XLVIII.  narrando  il  fatto  atroce  di  Tullia  dal 
quale  ebbe  il  nome  di  Scellerato  mostra,  che  il  re  Ser- 
vio riavutosi  dal  colpo  di    Tarquinio    che    lo    gittò  dai 
gradini  della  Curia  nel  Foro,  malconcio  trascinavasi  ver- 
so la  sua  casa  posta  nell'  Esquilie  su  quella   parte  che 
domina  in  tutta  la  lunghezza  il  vico  Patrizio,  cioè  pres- 
so s.  Pietro  in  Vincoli,  come   si  ricava  da  Solino  eli. 
e  da  Festo  nella  voce  Patricius  vicns,  e  come  ho  mostra- 
to nella  Introduzione  :  pervenuto  alla  parte  piìi  alta  del 
vico  Ciprio,  nel  volgere  a  destra  per  salire  il  clivo  Vir- 
bio,  od  Orbio  dove  abitava,  presso  ad  un  tempio  cousa- 
grato  a  Diana  sopraggiuuto  dai  sicarii  del  tiranno  fu  spen- 
to e  lasciato  morto  in  mezzo  alla  strada.  Sopravenne  po- 
co dopo  la  scellerata   figlia   entro  un  carpento  ,    vettura 
non  dissimile    molto  dalle  nostre    carrozze  ,  nell'  animo 
di  andare  a  prendere  possesso  della  reggia  paterna ,  ed 
esitando  I'  auriga  di  andare  più  oltre  poiché  il  cadavere 
slaudo  a  traverso  la  via  impediva  il  passo,  essa  forzollo 
imperiosamente  a  passare  col  legno   sull'esangue  suo  ge- 
nitore. Quest'  orribile  fatto  così  dipinto  da  Livio  'avven- 
ne certamente  presso  I'  imbocco  della  salita  detta   oggi 
di  s,  Francesco    di  Paola  ,  l'unica   strada  che  abbia  mai 
esistito   da  questa  parte   accessibile  ai  carri  per  salire  al 
monte  Esquilino-Oppio,  dove  era  la  casa  di  Servio.  Nella 
regione  quinta  contavansi   quindici  vici ,  detti  Suciisa- 
nus  ,  come  proseguimento  della  Subura  ,  il  cui  nome  se- 
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concio  una  etimologìa   ricordala   da  Varrone  derivò  dal 
pago  Succusiuo,  e   perciò    fu  nella   direzione    di  quella 
strada  che  da  s.  Pietro  e  Marcellino  va  direttamente   alla 
porta  Maggiore  :  Ursi  Pileati  nella  direzione   della  chie- 
sa di  s.  Bibiana  concordemente  detta  dagli  scrittori  ec- 
clesiastici antichi  ad  Ursuni  Pilcatuni  :  Minervae  ,  forse 
così  denominato    dalla  Minerva  Medica  :    Uslrìmis  ,   così 
chiamato    dall'  Ustrino  o  rogo    puhlico   presso  il    Campo 
Esquilino    sotto  1*  Aggere  :  Palloris  :  Seiiis  :  forse  così 
detto   dal  tempio   della  Fortuna  Seia  :  Sjlvani  :    Capii- 
latoriim  :  Tragoedus  ,  così  detto    dal   lupiter  Tragoe- 
dus  :  Unguentarius  :  Paulliiius  :  Pastorìs  :  Caticarius  : 
Veneris  Placidae  :  e  lunoids^  probabilmente    presso    il 
tempio  di  Giunone  Lucina.  Nella  sesta  se  ne  enumerano 
dodici  co'  nomi    di  yJlbus  ,   Publicns,   Florae,    Quirijiiy 
Flavii,  Mamuri  y  Fortunarum  ,  Paccius,  Tihurtinus  y 
Salutis,   Callidianusy  e  Maxìinus.  Conoscendosi  la  situa- 
zione de'templl   di  Flora   presso    il  palazzo  Barberini,  di 
Quirino  nel  giardino  del  Noviziato,  del  tempio  della  Gente 
Flavia  non  lungi  da  s.  Cajo,  delle  tre  Fortune   alla  porla 
Collina  ,  e  della  Salute  presso  le  Quattro  Fontane   si  co- 
nosce pure  la  situazione  de'  vici  che  ne  traevano   nome: 
così  di  quello   di  Mamurio  gli  scrittori    ecclesiastici  mo- 
strano la   situazione  presso  la  chiesa  di    s.  Susanna,  del 
Tihurtinus  può  credersi  che  fosse  anche  esso  non  lungi 
dalle  Quattro    Fontane,    dove    secondo    IMarzìale    fu    la 
Pila  Tiburiina,   dalla  quale  avrà  tratto  nome.  Lungo   è 
il  catalogo  de'vici  della  regione  VII.   che    ascendono  a 
quaranta,   cioè:   Ganjmedisy  Gordiaiius  minora  Novus 
Caprarius,  Solis,    Geniianus,  Sanci^  lierbariasy  Man- 
suetns,  Siigillarius,  minor  SolaLnrius,   Fortunae,  Spei 
maioris,   Noi'us    ulterior,  Libertorum,    Publii,  Novus 
citerior,  Slaluae    Veneris^  Arcliemoriwn^   alias    Ar- 
chenionium  ,•  Aemilianus  ,    Piscarius,    Caelalus,   Vi- 
P.  IL  53 
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ctoriae  ,  T^icinus  ,  Oraccns  ,  Lariarius  uUerìor,  Po- 
tnonaCf  Caput  Mincrvne  ,  Trolaniis  ,  Percgìiniis^  Ca- 
sfus,  Minor  ,  Putealuni ,  Scipìonis  ,  Jiinonis,  Sella- 
rius,  Isirìis  ,  Tabcllarins  ,  jMancinus ,  Lotarìus.  Di 
nessuno  di  questi  può  indicarsi  con  qualche  appi'os- 
simazione  il  sito;  quanto  ai  nomi,  quello  di  Ganimede 
cLbe  origine  dal  Lacus  Ganjniedis  fontana  ornata  del- 
la statua  dì  questo  garzone,  il  Gordiatnis  dall'arco  di 
Gordiano  che  era  sulla  Flaminia  il  Caprarius  dall'  ^e- 
(liciila  Cupravia  ,  quello  del  Sole  dal  tempio  celebre 
edificato  da  Aureliano,  il  Gcnlianus  dai  Castra  Gentia- 
naj  quello  di  Sanco  dalla  edicola  sacra  a  questo  nume 
sabino,  quello  della  Fortuna  dal  tempio  della  Fortuna 
Keduce  di  Domiziano,  quello  della  Speranza  dal  tempio 
di  questa  dea,  TArcliemorio  dal  Foro  di  quel  nome, 
e  V Aeiniliauìis  dai  granai  di  questo  nome.  La  regio- 
ne Vili,  fu  divisa  in  dodici  vici,  frai  quali  si  conosco- 
no solo  i  nonìi  del  Nouiis^  o  liVz  i)  ora  che  si  vide  par- 
lando del  foro  Romano  essere  la  strada  che  partiva  dall' 
angelo  meridionale  del  Foro  verso  il  Velabro,  V Unguen- 
tariiis  minor  ed  il  Tuscus  uno  continuazione  dell'altro, 
che  partivano  dal  Foro  verso  il  Velabro,  il  Ligurum, 
e  piuttosto  lugarium  che  partiva  dall'angolo  occidenta- 
le del  Foro,  ed  il  Bubularius  nowits,  che  forse  trasse 
nome  dalla  reoione  ad  Capita  Biibula  rammentata  da 
Svetonio  in  Augusto.  Di  nessuno  de' vici  della  regio- 
ne IX  una  delle  più  eslese  di  Roma  ci  rimane  il  no- 
me, sebbene  fossero  30  secondo  Vittore,  e  35  secondo 
la  Notizia.  La  regione  X.  ebbe  sei  vici  che  sono  ricor- 
dati dalla  base  capitolina  e  da  Vittore,  cioè  Padi,  Cu- 
riarum,  Forliinae  Respicientis,  Salularis,  ^pollinis,  ed 
Huiusque  Diei:  di  questi  quello  delle  Curie  trasse  no- 
me dalle  Curie  Vecchie  situale  nel  lato  del  Palatino,  che 
guarda  il  Celio,  come  fu  notato  a  suo  luogo:  quello  di  A- 


V  I  E,     E     V  1  e  I,  835 

pollo  dal  tempio  sacro  a  questo  dio,  che  come  si  vide  fu 
negli  orti  Farnesiani:  e  quello  Hidiisque  Diei  lo  ebbe  dal 
tempio  della  Fortuna  così  cognominata  edificato  da  Calalo 
nell'angolo  occidentale  del  Palatino.  Nella  regione  XI.  si 
contavano  otto  vici  denominati  Consinius  dal  tempio  di 
Conso,  Proserpinae,  Cereris  dal  tempio  di  Cerere  e  Pro- 
serpina  oggi  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  Ar^ei  dell' 
Argilcto  lungo  la  ripa  del  Tevere,  Piscarius  dalla  prossi- 
mità del  Foro  Piscario,  che  fu  come  si  vide  a  suo  luo- 
go presso  s.  Eligio  de'Ferrari,  Parcarimi,  generis 
dal  tempio  di  Venere  presso  il  Circo  Massimo,  e  San- 
ctus. I  vici  della  regione  XII.  erano  dodici,  T  enevis 
jilniae^  Piscinae  Piiblicae^  Diaiiae,  Ceios^  Triarii,  Si^ 
gni  SalieiUis,  Laci  Tecti.,  Fortunae  Maniinosae,  Cola- 
fili  Pastoris,  Portae  Rudasculanae^  Portae  Naevàacy 
e  p'ictoris:  frai  quali  di  nota  etimologia  e  di  approssi- 
mativa situazione  conosciuta  sono  quello  della  Piscina 
Publica  così  detto  dallo  Piscina  Publica  sotto  la  chiesa 
dì  s.  Balbiua,  quello  detto  Fortunae  Mammosae  da  una 
statua  di  questo  nome,  e  quelli  delle  porteNeviae  Ru- 
dusculaiia  l'una  sotto  s.  Balbina,  l'altra  fra  questa  chie- 
sa e  s.  Sabba,  siccome  venne  indicato  nella  Introduzio- 
ne. Leggonsi  nella  regione  XIII,  o  dell'Aventino  i  no- 
mi di  diciassette  vici  con  quest'ordine  indicati  nel  piede- 
stallo capitolino.  Fidii,  Frunientarius^  Triuni  Fiarum^ 
Gelseti^  Faleriiy  Laci  miliarii,  Fortunali,  Capitìs  Can- 
teri^ Trium  y^lituin,  Novus,  Loreti  minoris,  Armilustrif 
Coluinnae  ligneae,  3/aleria?ius,  Blundiciei,  Loreti  ma- 
ioris ,  e  Fortunae  Duhiaa.  Fra  questi  di  soli  quattro 
può  assegnarsi  la  etimologia  e  la  direzione  approssima- 
tiva, cioè  del  Loreti  minor is  e  Loreti  niaioris  i  quali 
trassei'o  nome  dal  laureto,  selva  di  lauri  che  secondo 
Dionisio  lib.  III.  e.  XLIII.  e  secondo  Plinio  lib.  XV. 
e.  ultimo  coronava  l'Aventino,  e  che  fino  dai  tempi  di 
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Varronc  era  stala  tagliala  e  avea  dato  nomo  ad  un  vico 
contornùnc  con  quello  dell' Armiluslro  come  ricavasi  da 
Varrone,  medesimo  e  da  Plutarco  nella  vita  di  Romulo. 
Imperciocché  Varrone  dice  che  Tazio  fu  sepolto  tiel  Lore- 
to, e  Plutarco;  che  chiamavasi  jlnnilustrum  quel  luogo: 
cioè  un'area  sull'Avenliuo,  che  secondo  Varronc  appella- 
\asi  ^rmilustruni  perchè  ivi  i  salii  luslrabant  ai  mis  il 
sito  del  sepolcro  di  Tazio,  celebrando  una  specie  di  danza 
pirrlca  cogli  aucili,  ai  19  di  ottobre,  come  apparisce  dai 
calendarii.  Ora  essendo  certi  della  conterminazione  del 
Loreto  coirArmilnstro  la  lapide  trovata  presso  s.  Ales- 
sio nel  secolo  XV L  ricordata  dal  Fauno  e  dal  Nardini, 
che  ricordali  vico  dell'Armilustro,  mostra  che  ne'  din- 
torni di  cjuella  chiesa  furono  i   tre  vici  rammentati    di 
sopra.  Quanto  al  vico  della  Fortuna  Dubbia  esso  ebbe 
nome  dal  tempio  sacro  a  quella  dea ,  il  quale  era  sulla 
riva  siuistra  del  fiume  dirimpetto  a  quello  della  Forte 
Fortuna,  che  stava  sulla  sponda  destra  ne'  dintorni  del- 
la cappella  della    Madonna  del  Riposo    fuori  di  Porta 
Portese ,  e  perciò  fu  nella  vigna  ultima  entro  le  mura 
odierne  che  appartiene  ai  Muti  -  Papazzurri  -  Savorelli. 
Ricca  di  vici   fu    pure  la  regione    XIV.  o  trastiberina 
contandosene  ventidue  nel  piedestallo   capitolino,   e  nel 
catalogo  di   Vittore ,  cioè  quelli    detti    Censoris  ,   Ge- 
mini ,  Rostratae,  Longi  ^^quilae ,  StaLuae  Siccianae, 
Quadrati ,    Racilianus    minor  ,    Racilianus    inaiar  , 
lanuclensis  ,  Brutianus  ,  Lariim  Ruralium  ,  Statuae 
V^alerianae  ,  Saliitaris  ,  Panili ,    Sexti  Luceii ,  Simi 
Publici  ,  Patratilli ,  Laci  Restituti  ,  Saiifeii  ,  Sergii  , 
.  Piatii  ,  e  Tiberinus.  Fra  tutti  questi  la  direzione    del 
lanuclerisii  ,  e  del    Tiberinus  si  può    rintracciare  pel 
nome    dell'andamento  della  strada  da  s.  Cosimato  ver- 
so r  antica  porta  lanuclensis  ,  ed  in  quello  della  mo- 
lerna  via   d'ella  Lungara.  Gli  altri  hanno  nomi  general- 
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mente  derivanti  da  individui,  Aai  quali  quelli  detti  Ra- 
ciliamis  minor  ,  e  juaior  rammentano  Kacilia  moglie 
di  Cincinnato,  clie  siccome  fu  notato  nella  Introduzio- 
ne p.  65  ebbe  la  sua  terra  come  scrive  Livio:  contra 
euni  ipsiim  locuin  uhi  nunc  Navalia  sunl  ,  cioè  poco 
più  oltre  dell'Arsenabi  fuori  della  porta  Portese  a  de- 
stra della  via. 

Delle  vie,  che  uscivano  da  Roma  ho  parlato  a  lun- 
go in  un  articolo  dell'  Analisi  ,  ed  incidentemente  an- 
cox'a,  dove  eradi  bisogno  in  questa  opera:  così  si  è  di- 
scorso dove  era  di  bisogno  della  via  Sacra  ,  della  via 
Nuova  ,  della  via  Lata  ec;  non  posso  però  esimermi  dal 
parlare  brevemente  di  alcuni  avanzi,  che  non  entrano 
nelle  categorie  degli  articoli  esposti  ,  e  che  d'altronde 
e  per  la  mole  ,  ed  anche  per  l' interesse  storico  deb- 
bono indicarsi.  Nel  tratto  di  Roma  odierna  circoscrit- 
to fra  le  vie  dette  del  Caravita,  del  Corso,  del  Gesù  , 
della  Gatta  ,  e  di  s.  Ignazio  ,  quadrilungo  ,  che  com- 
prende 1000  piedi  da  nord  a  sud  ,  e  500  da  orien- 
te ad  occidente  «  e  dove  oggi  sorgono  i  fabbricati  im- 
ponenti del  Collegio  Romano  ,  ed  Oratorio  del  Cara- 
vita ,  palazzo  de  Carolis,  palazzi  Doria  ,  palazzo  Ve- 
rospi ,  e  le  chiese  di  s.  Ignazio  ,  e  s.  Maria  in  Via  La- 
ta,  furono  ì  Septa  de'  quali  rimangono  avanzi  princi- 
palmente nel  palazzo  Panfìli-Poria  lungo  la  via  del  Cor- 
so- Ciò  ricavasi  dacrii  antichi  scrittori  e  della  icnofrra- 
fla  capitolina.  Erano  i  Septa  ,  come  il  significato  stesso 
del  nome  indica,  uno  spazio  recinto  di  tavole ,  e  diviso 
in  sezioni  ,  dove  le  tribù  e  le  centurie  adunavansi  ne' 
comizii  per  dare  il  suffragio ,  e  perciò  chiamavasi  an- 
cora ovile'.  Servio  nelle  note  alla  prima  ecloga  di  Vir- 
gilio ,  chiosando  il  v.   34  : 

Q^namvis  multa  ineis  exiret  iictima  septis: 
cosi  si  esprime:   septa  proprie  situi   loca  inclusa  ta- 
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hidatis ,  in  qiiibus  slans  popuius  roniaiius  tuffragia 
ferie  consueverat.  Sed  quoviam  haec  septa  similia 
suììt  omnibus  ,  duo  haec  invicem  prò  se  punutitur  ,  ut 
hoc  loco  septa  prò  ovilibus  posuit  :  iiem  Lucanas 
cantra  : 

et  miserae  maculavit  oviua    Romae 
luuenalis  : 

antiquo  qiiae  proxima  surgit  or  ili. 
Il  verso  di  Lucano    x'iportato  da  Servio  è  il   196     del 
libro  secondo  della  Pharsalia  dove  ricordasi  1'  eccidio 
fatto  da  Siila  nella  Villa  Publica,  che  essendo  prossima, 
come  indicherò,  ai  Septa  ,  die  luogo  a*  que' versi  : 
Tunc  fos  Hesperiae  ,  Latii  iani  sola   iuventus 
Concidit ,   et   miserae  maculat.>it  ovilia   Romae. 
Quello  poi  di  Giovenale   è  il   527   della  satira  VI  : 

A  Meroé  portabit  aquas ,  ut  spatgat  in  aedem 
Isidis  antiquo  ,  quae  proxima  surgit  ovili  : 
e  giustamente  pone  il  tempio  d'Iside  prossimo  ai  Sepia, 
poiché  nell'art.  XIV.  si  vide  che  stava  presso  a  poco  dove 
ora  è  la  biblioteca  della  Minerva.  Cicerone  nella  epi- 
stola XVI.  del  IV.  libro  scrivea  ad  Attico  il  dì  30  set- 
tembre dell'anno  699  di  Roma  che  egli  ed  Oppio  vo- 
levano fare  di  marmo ,  e  coprire  i  Septa  nel  Cam- 
po Marzio  per  i  comizii  tributi  ,  e  cingerli  con  un 
portico  magnifico  che  girasse  1000  passi,  e  con  que- 
sto edificio  andare  a  raggiungere  la  Villa  Publica:  Ejjt- 
cicmus  rem  gloriosissiniam  ;  nani  in  Campo  Martio 
Sepia  tributis  comitiis  marmorea  sunius  et  tecta  fa- 
cturi  ,  eaque  cingemus  exccLa  porticu  ut  mille  pas- 
suum  conficiatur  y  simul  adiungetur  huic  operi  Villa 
etiam  Publica.  Questo  progetto  venne  poscia  eseguito 
sotto  di  Augusto  r  anno  728  di  Roma  ,  siccome  narra 
Dione  lib.  LUI.  e.  XXIII.  il  quale  dice  ,  che  l'anno, 
in  che  Augusto  fu  console  per  la  ottava  volta,   ed  ebbe 
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per  collega  Statillo  Tauro  ,  Agrippa  dedicò  i  Septa  , 
imperciocché  non  avea  assunto  a  se  la  cura  di  fare  al- 
cuna via  :  questi  Septa  ,  soggiunge,  nel  Campo  Mar- 
zio edificati  da  Lepido  per  i  comizii  tributi  con  por- 
tici intorno ,  furono  da  Agrippa  fasciati  di  lastre 
di  marmo  ,  ed  ornati  con  pitture,  e  chiamati  Giulii 
ad  onore  di  Augusto.  Ora  ne  frammenti  capitolini  due 
ne  rimangono  ,  certamente  uno  spettante  all'altro  ,  de' 
quali  uno  conserva  parte  del  nome  che  vi  si  leggeva, 
cioè  SEPTA  //-"LIA  ,  ed  apparisce  da  questi  fram- 
menti ,  che  i  Septa  propriamente  delti  venivano  costi- 
tuiti da  un  magnifico  portico  ohlongo  retto  da  pilastri 
quadrali  e  chiuso  con  muri  interrotti  da  fenestre:  i  lati 
rimangono  in  que'  frammenti  ,  ma  le  testate  mancano, 
quindi  se  ne  conosce  la  larghezza,  ma  non  la  lunghez- 
za :  si  contano  ancora  ne'  due  pezzi  superstiti  28  linee 
di  pilastri,  ciascuna  composta  di  sette  intercolunnii,  o 
vani.  Aderenti  a  questo  portico  da  un  lato  sono  fab- 
briche private,  dall'altro  sono  fabbriche  publiche,  cioè 
grandi  aree  cinte  da  portici  di  colonne  e  da  camere  , 
e  più  oltre  un  grande  edificio  che  direbbesi  partico- 
larmente essere  siatu  destinato  ad  un  uso  straordinario 
essendo  formato  da  sei  linee  di  muri  interrotti  da  por- 
te ,  o  fenestre,  e  seguiti  di  tre  linee  di  ambienti  a  gui- 
sa di  camere  aperte  da  tutte  le  parti.  Del  portico  a  sette 
navate  divise  da  pilastri  identico  a  quello  che  si  vede 
ne'  frammenti  capitolini  ,  rimangono  tre  linee  intiere 
soLto  il  palazzo  Doria  ,  dove  fa  angolo  col  vicolo  della 
Stufa  ,  ne  rimangono  altre  quattro  non  intiere  succes- 
sive sotto  lo  slesso  palazzo,  ed  oltre  queste,  due  testate 
del  muro  esterno  verso  il  Corso.  Più  oltre  sotto  s.  Ma- 
ria in  Via  Lata  sono  le  vestigia  di  altre  quattro  file  , 
il  rimanente  è  perduto,  o  coperto  dalle  costruzioni  mo- 
derne.   Que'  pilastri    sono  di  travertino  ,   ed    erano  ri- 
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vestiti  di  marmo  secondo  Dione  :   ed  è  molto  probabile 
che  i   travertini  usati  nel  palazzo  Doria  e  lu'lla  cliiesa 
contigua  di  s.  Maria  in  Via  Lata  provengano  da  questo 
portico  medesimo.  Ho  indicato  di  sopra  come  uno  de' 
limiti  la  via  moderna  detta  del  Garavita  :  questo  è  certo 
per  la  testimonianza  di  Frontino,  il  quale  de  jdqnaed. 
5.  XXII.  dice  che  l'arcuazìone  dell'  acquedotto  delTac- 
qua  Adergine  finiva  nel  Campo  Marzio  secundum  fron- 
tem  Septoruin  ,  ed  è  un  fatto  che  quelli  archi  finiva- 
no presso  la  facciata  di  s.  Ignazio.  Quelle  aree  che  si 
vc^^n-ono  indicate  ne'  frammenti  capitolini  presso  questo 
portico  furono  dove  oggi  sono  il  Collegio  Romano  e  i  cor- 
tili del  palazzo  Doria  :  ed  un  avanzo  di  que'fabbricati 
fu  il  così  detto  arco  di  Camilliano  che  ha  esistito  fino 
ai  tempi  di  Clemente  Vili,  il  quale  lo  concedette  al  card. 
Anton  Maria  Salviati,  e  questi  lo  demoli  servendosene 
per  la  fabbrica  del  suo  palazzo    poscia    incorporato  in 
quello  de'  Doria  ,    come  si  ha  dal  Galletti    Piiniicevo 
p.  364.  Ai  Sepia  si  penetrava  per  mezzo  di  ponti,  so- 
pra ì  quali  stavano  i  magistrati  a  raccorre  i  voti,  come 
si   trae  da  Cicerone  ad  Alt.  lib.  I.  e  XIV.  Ovidio  Fast. 
lib.  V.  V.  633  ,   Festo  in  Sexagenarios,  e  Svetonio  in 
Caesare  cap.  LXXX.  Dopo  l' abolizione  de'  Comizii  il 
portico  de'  Sepia  servi  per  spettacoli,  come  leggasi  in 
Svetonio  nelle  vite  di  Caligola,  Claudio,  e  Nerone,  ed 
in  Dione  lib.  LXVIII.  ed  anche  per  mercato  di  oggetti 
preziosi   come  mostra  Marziale  lib.  IX.  ep.  LX.  il  quale 
altrove  lib.  II.  ep-  XIV.  li  nomina  frai  luoghi  più  fre- 
quentati e  prossimi  al  portico  di  Europa  : 

Nil  inlentalum  Selius  nil  linquit  inausum 

Coenandum   quoties    iam    uidet  esse  domi, 

Currit  ad  Europen,  et  te  Paulline  tuosque 
Laudai  Achilleo s  sed  sine  fine  pedes. 
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Si  nihil  Europe  fccit  tiim  slitta  petuntuv  , 

Si  quid  Phj  llirides  praestet  et  Acsoiiides 
Hiiic  quoque  deceplus  memphiiica  tempia  frequentai, 
Assidet  et  cathedris  moesta  iuueiica  tuis. 
Epigramma  ,  die  parml,  clie  ci  dia  il  nome  di  quella 
delle  tre  aree  cinte  di  portici  che  veggonsi  nel  fx'ara- 
meiUo  capitolino  ,  la  quale  in  mezzo  non  è  vuota  ,  ma 
traversata  da  linee  come  di  piantagioni  ;  imperciocché 
il  portico  di  Europa  racchiudeva  appunto  piantagioni  di 
busso  per  testimonianza  di  Marziale  medesimo,  che  chiu- 
de quell'  epigramma  così  : 

Lotus  ad  EvnoPES   tepidae  bvxzta  recurrit 

Si  quis  ibi  seruni  carpai  amicus  iter  : 
Per  te,  perque  luam,  vector  lascive,  puellam 
Ad  coenaiii  Seliuni  tu,  rogo,  Tauro,  \>oca  : 
e  neir  ep.  XX.  del  III.  libro,  dicendo  di  Canio  : 
Ali  spatia  carpii    lentus  Argonautarum, 
Ali  delicatae  sole  rursus  Europae 
Inter   tepentes    posi  meridiein  huxos 
Sedei  ,  anihulaive  liber  acrihus    curis  ? 
Quindi  il   portico    di    Europa    coincide     dentro  il  gran 
conile    del  palazzo  Doria  ,  dove  suol  farsi  la  cavallerizza. 
Così  si  comprende  come  quel  Selio  cercando  di  andare 
a  cena  in  casa  altrui  andava  a  passeggiare  ne' luoghi  più 
frequentati ,  e  cominciava   dal  portico    di  Europa  ,  di  là 
passava  ai  Sepia,  dai  Septa   al  portico  di  Nettuno,  o  de- 
gli   Argonauti   a  piazza  di    Pietra  ,   da   questo   al  tempio 
d'  Iside  dietro  la  Minerva  ,  quindi    al  portico   e  ai   bo- 
schi di  Pompeo  ,  poi   ai  bagni  ,  e  alle  Terme  di  Nero- 
ne ,  e    di    Agrippa  ,  e    quindi  tornava    al  portico  e    ai 
viali  di  Europa.  Aver  esistito  i  Septa  fino  al  secolo  V. 
lo  mostrano  Rufo  e  Vittore  che  nella  nona  regione  li  ri- 
cordano ne'  loro  cataloghi ,  e  danno  ad  essi  il  cognome 
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di  Trigaria  cioè  cavallerizza,  forse  perchè  serrirono  aa- 
oora  a  quesl'  uso   ne'  tempi  della  decadenza. 

Della  Villa  Publica  può  bene  definirsi  il  ffito  ;  im- 
pcrcioccliè  Varrone  De  Re  Rustica  lib.  III.  e.  Il,  la 
mostra  prossima  ai  Sepia  narrando,  che  ne'  comizii  per 
la  creazione  degli  edili  ,  essendo  andato  a  dare  il  voto 
insieme  con  Quinto  Assio  senatore  ad  un  suo  candida- 
to, Assio  lo  consigliò  a  profittare  della  ombra  della  Vil- 
la Publica  onde  aspettare  questo  candidato  ed  accom- 
pagnarlo a  casa  :  ed  avendo  questi  ottenuto  la  maggio- 
ranza de*  voti  lo  accompagnarono  al  Gapitolio  :  era  per- 
tanto questa  Villa  fra  i  Sepia  ed  il  CRpitolio,  cioè  pre- 
cisamente dove  è  oggi  il  palazzo  di  Venezia.  Si  confer- 
ma questo  col  fatto  atroce  di  Siila,  che  secondo  Valerio 
Massimo  lib.  II.  e  IX.  e  V  autore  della  orazione  a  Ce- 
sare De  Repiiblica  ordinanda  attribuita  a  Sallustio  fece 
scannare  i  prigionieri  mariani  in  questa  Villa,  dove  gli 
avea  rinchiusi  :  ora  Lucano  ne'  versi  riportati  di  sopra 
poeticamente   dice,  che  allora  il  sangue  macchiò  i  Sepli: 

macidavit  Oi^ilia  Roniae: 
e  dall'  altro  canto  Seneca  de  Clemenlia  lib.  I.  e.  XII. 
dice  che  il  senato  essendosi  adunato  nel  tempio  di  Bel- 
lona ,  che  fu  dimostrato  essere  stato  a  Tor  de'  Specchi 
ne  udì  le  grida  e  ne  fu  atterrito.  Questa  Villa  fu  edi- 
ficata fino  dall'anno  di  Roma  321  leggendosi  in  Livio 
lib.  IV.  e.  XXII.  che  in  queir  anno  i  censori  Gajo  Fu- 
rio Pacilo  ,  e  Marco  Geganio  Macerino  approvarono  il 
lavoro  ,  ed  ivi  fu  fatto  il  primo  censimento.  Fu  oltre  dì 
questo  destinata  ad  alloggiarvi  gli  ambasciadon  de'  ne- 
mici ,  come  nell'anno  549  si  fece  di  que'  de' Cartagi- 
nesi ,  che  vennero  a  domandare  la  pace  ,  e  nelV  anno 
5  J5  di  quelli  di  Filippo  re  di  Macedonia  venuti  per  la 
stessa  ragione.  Vegc;asi  Livio  lib.  XXX.  e  XXI.  libro 
XXXIII.  e.  XXIV.  L'  anno  558  fu  riedificata  dai  cen- 
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sori  Sesto  Elio  Pelo,  e  Cajo  Cornelio  Cetego,  secondo  lo 
slesso  storico  lib.  XXXIV.  e.  XLIV.  Scmbi-a  essere  sta- 
ta di  nuovo  rifatta  da  Publio  Foutejo  Capitone  ai  tempi 
di  Augusto  ,  quegli  stesso  che  è  ricordato  da  Orazio 
Sai.  V.  V.  1-2.  come  amico  strettissimo  di  Antonio  e 
che  fu  console  suffetto  l'anno  721.  Imperciocché  nelle 
medaslie  battute  mentre  era  triumviro  monetario  vedesi 
nel  rovescio  questa  Villa  rappresentata  come  un  portico 
di  colonne  a  due  piani  colle  iniziali  VIL.  PVB.  Che 
continuasse  ad  esistere  fino  al  secolo  quinto  della  era 
volgare  lo  mostrano  Rufo  e  Vittore.  Poscia  abbandonata 
ebbe  il  nome  di  Palatina  ,  e  per  corruzione  ulteriore 
Pallacinae,  come  si  conosce  da  Anastasio  Bibliotecario, 
e  dall'  Ordo  Boniamis  ,  e  lo  communicò  alla  chiesa  di 
s.  Marco  detta  in  Palatina  ,  ed  in  Pallacinis. 

Abbassandosi  il  livello  della  strada  detta  vicolo  della 
Spada  di  Orlando,  l'anno  1824,  strada  che  commuuica 
fra  la  via  de'Pastini  e  la  piazza  Capranica,  venne  alla  luce 
un  rocchio  grande  di  colonna  di  cipollino  ,  o  marmo 
carisiio  di  circa  6.  piedi  di  diametro  ancora  in  piedi 
al  suo  posto,  come  può  osservarsi  :  questo  è  parte  di  un 
portico  sontuoso  che  si  mostra  tanto  sotto  la  casa  degli 
Orfanelli  ,  verso  oriente  ,  quanto  nelle  case  verso  oc- 
cidente ,  dove  nella  casa  del  saponaro  se  ne  trovano 
tre  ,  e  nella  casa  degli  Orfanelli  se  ne  ravvisano  quattro 
vale  a  dire  che  in  tutto  sono  otto  colonne  in  linea,  le 
quali  presentando  una  proporzione  cosi  imponente  mo- 
strano che  sono  parte  di  una  gran  fabbrica.  11  Pira- 
nesi  Antichità  Romane  T.  I.  p-  10.  fu  il  primo  a  par- 
larne di  proposito  e  dà  loro  il  nome  di  tempio  di 
Giuturna:  che  però  fu  presso  s.  Ignazio,  giacché  secondo 
Ovidio  Fast»  lib.  I.  v.  467.  e  secondo  Rufo  e  Vittore 
quello  fu  presso  la  mostra  dell'  acqua  Vergine,  di  cui  si 
videro  le  rovine,  allorché  furono  fatti  i  fondamenti  della 
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facciata  eli  s.  Ignazio  ,  come  mostra  il  Donati ,  che  uè 
fu  testimonio  di  vista  lìb.  III.  e.  XVIII.  Ad  altri  più 
recentemente  è  sembrato  di  farne  un  avanzo  del  lem- 
pio  ,  0  basilica  di  Matidia,  die  fu  nella  regione  IX.  co- 
me quello  di  ÌNIarciana  sua  madre  ,  ma  senza  migliori 
argomenti  positivi  :  e  senza  lumi  ulteriori  parmi  doversi 
lasciare  frallc  fabbriche  incerte. 
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